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DISSERTAZIONE 


SOPRA 

I VERI  ED  I FALSI  MIRACOLI 

E SUL  POTERE  DEGLI  ANGELI  E DEI  DEMONII 
SUI  CORPI  (*) 


Giulia  V ha  di  cui  tanto  si  parli , quanto  dei  miracoli 
e delle  operazioni  dei  buoni  e dei  maligni  spiriti  sui 
corpi  ; e forse  non  ci  ha  cosa  intorno  a cui  le  idee 
siano  più  confuse  c più  false,  quanto  intorno  alle  qualità 
di  un  vero  miracolo , ed  alla  estensione  del  potere  degli 
spiriti  sulla  materia.  Taluni  che  si  vantano  di  avere  animo 
forte  ed  intrepido  tengono  tutto  ciò  che  si  narra  del 
potere  degli  angeli  malvagi,  delle  loro  apparizioni,  delle 
illusioni  che  cagionano  ai  nostri  sensi , degli  ossessi  dai 
demoni! , dei  cangiamenti  che  essi  producono  nell’  aere , 
e di  tante  altre  azioni  che  loro  si  attribuiscono , come 
Iole  acconcie  ad  intertenere  gli  spiriti  deboli  : essi  ri- 
guardano con  aria  di  compassione  coloro  i qual»  nc  sem- 
brano convinti.  Altri  dfnno  in  un  eccesso  opposto  ; si 
lasciano  persuadere  da  tutto  ciò  die  si  dice  dei  demoni!, 
dei  maghi  e dei  sortieri  ; credono  leggermente  tutti  i 
miracoli  veri  o pretesi  che  loro  si  narrano , c ricevono 
senza  esame  tutti  i racconti  che  si  fanno  delle  appari- 
zioni degli  spiriti , e di  quelli  che  hanno  il  corpo  ossesso 
dal  demonio.  Altri  finalmente , con  una  disposizione  di 
animo  ben  più  pericolosa , pigliano  occasione  di  negar 
tutti  i miracoli , c tutto  ciò  che  si  dice  dei  demonii  , 
degli  angeli  e degli  spiriti , sotto  pretesto  che  si  spaccia 
un  infinito  numero  di  falsi  miracoli,  e che  spesso  si  pi» 
(*)  La  sostanza  di  quest»  dissertazione  ì del  p.  Caline». 


Eccelli  d'in- 
credulità e di 
superstizione 
in  eiò  che  ri» 
guarda  i ni» 
ricali. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


6 


Natura,  pos- 
sibilità e doti 
di  un  vero  mi- 
racolo. 


gliarono  come  prodigi  alcuni  effetti  naturali,  ma  straordt- 
narii,  le  cui  cause  erano  ignote  a coloro  che  ne  erano 
i testimoni!. 

Ciò  che  la  Scrittura  ci  dice  dei  miracoli  operati  dai 
magi  di  Faraone , e dell'  apparizione  dell'  anima  di  Sa- 
muele a Saulle , ci  induce  ad  esaminar  qui  una  siffatta 
materia  piti  profondamente  e con  maggiore  ampiezza  : e 
per  procedere  con  ordine  cominccremo  a prima  giunta 
dall'  esaminare  la  natura , la  possibilità  e le  qualità  di 
un  miracolo , indi  il  potere  degli  angeli , degli  spiriti 
c dei  demonii  nel  produrre  gli  effetti  sovrannaturali. 

L’ idea  comune  che  si  ha  di  un  vero  miracolo  consi- 
ste in  ciò,  che  esso  sia  un  effetto  il  quale  superi  le  re- 
gole ordinarie  della  natura.  Un  uomo  che  cammina  sulle 
acque  uno  che  riman  sospeso  nell'  aria  : un  altro  che 
parla  tutto  ad  un  tratto  una  lingua  sconosciuta  : verghe 
che  improvvisamente  assumono  le  forme  di  un  serpente; 
ceco  ciò  che  si  appella  un  vero  miracolo.  Al  contrario 
un  falso  miracolo  è un  effetto  che  apparisce , ma  che 
non  è veramente  supcriore  alle  leggi  ordinarie  della  na- 
tura ; se  un  fuoco,  a cagion  d’esempio,  si  appicca  ai 
capelli  di  uno  a motivo  di  un  umore  infiammabile  clic 
può  scontrarvisi  naturalmente,  come  la  storia  narra  di 
Giulo  (■)  c d’altri,  e se  questo  fuoco  non  abbrucia 
le  chiome  alle  quali  è appiccato  ; non  è questo  un  mi- 
racolo , conte  non  lo  è il  vedere  il  fuoco  dello  spi- 
rito di  vino  clic  non  consuma  il  pannolino  al  «piale 
si  appiglia.  Vi  sono  nella  natura  cento  fenomeni  di  que- 
sto genere  che  sembrano  prodigiosi,  e clic  non  appaiono 
come  tali  se  non  a motivo  dell'  ignoranza  in  cui  siamo 
della  natura  delle  cose. 


(l)  ijf  Nel  testo  francese  si  legge  Julus , e pare  clic  voglin  accennar 
Giulo  od  Ascanio,  di  cui  parla  Virgilio  nel  li.  libro  dell'  Eneide  ( v.68a), 
descrìvendo  il  portento  di  cui  qui  si  tratta: 

Ecce  Irvi s rumino  ile  vertice  virus  Julì 
F uiul rr e lumen  afiex  , tactuijue  innoxiu  molli 
Lambere  fiamma  cornar , et  eircum  tempora  pasci. 

Ria  riflettendo  alle  parole  che  si  soggiungono,  come  la  storia  ci  narra , 
crediamo  clic  qui  si  pari!  del  giovanetto  Servio  Tulio  che  divenne  re 
di  Roma , e di  cui  racconta  T.  Livio  ( lib.  i.  c.  3g  ) Pucro  dormienti 
cui  Serv.  Tullio  nomea  fnil,  caput  arsisse  farmi,  cc. 
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S.  Agostino  08 serva  benissimo , che  lotte  le  cose  mi- 
racolose che  noi  reggiamo  accadere  sono  nello  stesso 
tempo  naturali  e sovrannaturali.  Esse  sono  naturali  per 
ciò  che  sono  effetti  del  volere  di  Dio  che  le  produce  , 
posciacliè  la  natura  altro  non  è che  la  volontà  del  Crea- 
tore ; e sono  sovrannaturali  per  ciò  che  sono  superiori 
alle  leggi  ordinarie  e conosciute  della  natura.  Sono  dun- 
que sovrannaturali  per  riguardo  a noi , perchè  sono  con- 
trarie alle  leggi  della  natura  a noi  note  ; ma  non  sono 
sovrannaturali  per  riguardo  a Dio , il  quale  i l’ autore 
della  natura  : Nec  enim  ista  cum  fumi,  contro  naturam 
fiunt,  misi  nobìs,  qui  bus  alitcr  natura;  cursus  innotuit,  non 
autem  Dco,  cui  hoc  est  natura  quod  fecerit(').  Ed  al- 
trove : Come  può  mai  darsi  che  ciò  che  accade  per  vo- 
lere di  Dio  sia  contrario  alla  natura , posciachè  la  vo- 
lontà di  un  sì  grande  signore  è la  natura  istessa  delle 
cose  ? I prodigi  non  sono  dunque  contrari!  alla  natura  , 
ma  contrarii  a ciò  che  noi  conosciamo  della  natura:  Quo- 
ntodo  est  contro  naturam  quod  Dei  fit  vohmtate,  cum 
vohmtas  tanti  utique  conditoris  condita;  eujusque  rei  na- 
tura sii  ? Porlentum  ergo  fit  non  contro  naturam  , sed 
contro  quam  est  nota  naturai'1). 

Allorquando  Spinosa  (3)  vuol  negare  la  possibilità  dei 
miracoli,  si  sforza  di  mostrare  che  non  è possibile  che 
il  corso  della  natura  sia  interrotto  mai  ; ed  ecco  il  suo 
grande  ragionamento  : Le  leggi  della  natura  non  sono  al- 
tro che  i decreti  di  Dio  ; ora  i decreti  di  Dio  non  pos- 
sono cangiarsi,  perchè  Dio  è immutabile;  le  leggi  della 
natura  non  posson  dunque  cangiarsi  ; dunque  i miracoli 
sono  impossibili , perchè  un  vero  miracolo  è contrario 
alle  leggi  conosciute  ed  ordinarie  della  natura. 

Questo  autore  suppone  che  Dio  agisca  sempre  in  una 
maniera  necessaria , assoluta , generale , invariabile  , e 
che  le  leggi  della  natura  e gli  effetti  che  ne  dipendono 
sieno  talmente  legati  e dipendenti  gli  uni  dagli  altri , 
che  non  si  possa  concepirvi  la  minima  variazione  nè 
il  minimo  cangiamento,  senza  distruggere  la  idea  di  un 
essere  infinitamente  saggio , immutabile , sempre  uguale 
e costante  nelle  sue  operazioni. 

( i ) de  Genesi  md  litteram , Ili.  vi.  e.  1 3.  — (a)  De  Cimi.  Dei, 

t zzi.  c.  8.  — (3)  Traci.  Tkeeleyiee-pelitie.  e.  6. 
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Ma  questa  idea,  die  apparisce  a prima  giunta  cosi  glo- 
riosa a Dio , e che  sembra  allontanare  da  lui  tutto  ciò 
che  scute  1’  imperfezione  ed  il  cangiamento  ; quest’  idea 
in  realtà  non  tende  che  a distruggere  la  giusta  nozione 
clic  si  dee  avere  di  un  essere  inlinitamente  libero,  infi- 
nitamente saggio , ed  infinitamente  potente  : la  cui  vo- 
lontà, infinitamente  feconda,  non  dipende  nè  punto  nè  poco 
dagli  avvenimenti , e non  è legata  agli  effetti  che  pro- 
duce , ma  tiene  al  contrario  questi . effetti  in  un’  intera 
dipcndenaa  da’  suoi  decreti  sempre  liberi , quantunque 
sempre  immutabili  in  se  medesimi.  Tutti  i tempi,  tutti 
gli  avvenimenti  colle  circostanze  che  gli  accompagnano , 
tutti  i moti  liberi  delie  volontà  create  sono  presenti  a 
Dio , il  quale  conosce  perfettamente  tutto  ciò  che  è ac- 
caduto , che  accade  c che  accadrà , e concorre  attual- 
mente ed  iu  una  maniera  efficace  a tutti  gli  effetti  reali 
che  sono  prodotti , lasciando  agli  agenti  liberi  tutta  la 
loro  libertà , e producendo  nei  corpi  tutti  i movimenti 
che  vi  si  notano  : egli  non  forma  punto  novelli  decreti 
nel  tempo , come  se  gli  si  presentasse  qualche  nuova 
cognizione  o qualche  caso  impreveduto  che  lo  determini 
a prendere  nuove  risoluzioni.  Tutti  gli  avvenimenti,  tutte 
le  mutazioni  che  si  scorgono  nella  natura  , sono  conse- 
guenze de'  suoi  disegni  eterni  ; e per  qualunque  diver- 
sità si  osservi  nelle  diverse  opere  , non  v’  ha  alcuna  va- 
rietà nel  volere  di  colui  che  le  produce  : Opera  mutui  , 
constila  non  mutali1).  Egli  dispone  della  sua  creatura, 
ne  usa  secondo  la  sua  volontà  (a)  senza  cangiarne  la 
natura . ’posciachè  la  natura  di  qualunque  cosa  è la  sua 
volontà.  La  catena  delle  cause  secondarie,  la  subordi- 
nazione di  esse  alle,  leggi  generali  del  movimento  c del- 
1'  ordine  delle  parli  dell'  universo  , tutto  ciò  non  è sif- 
fattamente necessario  in  se  medesimo , che  non  dipenda 
da  un  principio  e da  un’  intelligenza  perfettamente  li- 
bera , che  conduce , che  dirige , che  conserva  ed  i corpi 
cd  i movimenti , c clic  anche  allorquando  si  allontana 
dalle  leggi  e dalle  regole  che  siamo  avvezzi  ad  osscr- 
v an  i , eseguisce  decreti  liberi  cd  immutabili  : onde  i 
miracoli  entrano  come  tutto  il  resto  nella  economia  dei 
disegni  di  Dio  , e per  conseguenza  nell’  ordine  della  natura. 

(0  Confai.  I.  u — (a)  Aug.  conira  Fanti.  I.  wv.  c.  5. 
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Lo  Spinosa  formosa!  nn’  idea  troppo  limitata  della  vo- 
lontà di  Dio , se  la  pretende  talmente  immutabile  clie 
non  sia  più  libera  \ oppure  egli  forma  un  giuoco  sul- 
1'  ambiguità  di  quelle  parole , leggi  della  natura  , come 
se  queste  leggi  della  natura  fossero  differenti  dalla  vo- 
lontà di  Dio , oppure  un  miracolo  distruggesse  queste 
leggi  naturali.  Abbiamo  dimostralo  ebe  la  volontà  di  Dio 
è la  stessa  natura  delle  cose;  clic  uu  miracolo  è un  effetto 
del  volere  di  Dio,  ma  di  un  volere  libero  e particolare, 
che  produce  un  effetto  diverso  da  quelli  che  opera  se- 
guendo il  corso  ordinario  c conosciuto  della  natura.  Ecco 
T idea  che  noi  abbiamo  di  un  vero  miracolo. 

Da  tutto  ciò  che  detto  abbiamo  c facile  il  concbiudcre,  Quale  aia  il 

che  il  potere  di  operar  veri  miracoli  è riservato  a Dio  pot"?  jCG|! 

, » • . i • . ..  . . , ••  «■'ir11 

solo , e ohe  in  tal  guisa  ne  gli  angeli , ne  ■ demoni! , (piriti  e ilei 

nè  le  anime  disgiunte  dal  corpo  possono  operar  mi-  drmonii  nrl 
racoli,  quantunque  possano  concorrere  ad  un'azione  mi-  ^ n ” u" *ko"v r ot ' - 
racolosa  colle  loro  preghiere , od  in  qualità  di  atro-  naturali, 
menti  : così  Dio  ha  fatti  molti  miracoli  col  ministero  degli 
angeli  e dei  profeti  sotto  l’ Antico  Testamento , e nel 
IVuovo  gli  apostoli,  e molti  santi  dopo  essi,  hanno  ope- 
rato veri  miracoli,  ovvero  gli  hanno  ottenuti  da  Dio  colla 
lor  mediazione  e colle  loro  preghiere , od  operati  col- 
F autorità  di  cui  Dio  gli  aveva  rivestiti. 

Ma  per  riguardo  ai  demoni!,  non  è facile  il  concepire 
in  qual  modo  essi  abbiano  potuto  far  opere  prodigiose  : 
ciò  non  può  avvenire  per  loro  propria  forza , e molto 
meno  per  le  loro  preghiere  ; onde  sembra  che  si  debba 
affermare  che  Dio  abbia  voluto  giovarsi  di  loro  come  di 
strumenti  della  sua  vendetta , allorquando  col  loro  mezzo 
egli  ha  operato  azioni  sovrannaturali  , o piuttosto  che 
non  esistono  veri  miracoli  operati  dai  demonii , e che 
tutti  quelli  che  loro  si  attribuiscono  sono  falsi  miracoli , 
illusioni  ed  opere  maravigliose , ma  puramente  naturali. 

Ecco  ciò  che  in  questo  luogo  è d’  uopo  esaminare. 

La  Scrittura  ci  dice  ebe  i magi  di  Faraone  cangia- 
rono in  serpenti  le  verghe  che  avevano  in  mano(0, 
che  mutaron  1‘  acqua  in  sangue,  e seppero  anche  contraf- 
fare il  terzo  de’  miracoli  operati  da  Mose.  Lo  stesso  Mosè 
ci  mette  in  guardia  contro  i miracoli  dei  falsi  prpfcti  (3) 

(i)  Exod.  VII.  li  et  — (a)  Drut.  XIII.  I et  leqq. 
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in  modo  che  sembra  confermare  1’  opinione  che  il  de- 
monio possa  operarne  col  loro  mezzo.  Quando  sorga 
in  mezzo  al  tuo  popolo  tot  profeta , ovvero  chi  dica 
di  aver  avuta  visione  in  sogno , e predirà  gualche  se- 
gno e prodigio  , e succederà  guel  che  egli  ha  detto  , e 
dirà  a te  : sindiamo  e seguiamo  gli  dèi  stranieri  ignoti 
a te,  e ad  essi  serviamo  : non  darai  retta  a guel  profeta 
o relatore  di  sogni,  perchè  il  Signore  Dio  vostro  fa  prova 
di  voi  affinchè  si  faccia  manifesto  se  lo  amiate  o no  con 
tutto  il  cuore  e con  tutta  f anima  vostra.  Essendo  Gesù 
Cristo  (')  accusato  dai  Farisei  di  espellere  i demonii  in 
nome  di  Belzebù , invece  di  ribattere  quest’  accusa  rove- 
sciando il  principio  de’  Farisei , i quali  supponevano  nel 
demonio  un  potere  di  operar  miracoli , se  ne  sta  pago 
al  dimostrare , che  non  potendo  il  demonio  essere  con- 
trario a se  medesimo . nè  agire  contro  i suoi  proprii  in- 
teressi , era  impossibile  che  volesse  obbedire  a Gesù 
Cristo , il  quale  non  cercava  che  di  distruggere  il  suo 
impero.  Egli  ci  avverte  in  un  altro  luogo  00  di  guardarci 
dai  prodigi  e dai  miracoli  dei  falsi  profeti,  e ci  annun- 
cia che  questi  prodigi  saranno  tali  da  poter  sedurre  , se 
fosse  possibile , gli  stessi  eletti.  S.  Paolo  predice  i se- 
gni ed  i prodigi  (5)  che  dee  operar  l' Anticristo , e ci  in- 
segna che  Satana  si  trasforma  in  angelo  di  luce.  Final- 
mente molti  Padri  hanno  creduto  che  il  cangiamento 
delle  verghe  dei  magi  in  serpenti  fosse  verace  •,  il  che 
sembrerebbe  accordare  al  demonio  il  potere  di  operar  mi- 
racoli, posciachè  non  si  può  guari  concepire  che  un  simile 
cangiamento  abbia  potuto  farsi  in  una  maniera  naturale. 

Origene  (4)  riconosci  visibilmente  che  il  potere  del  de- 
monio fece  per  riguardo  alle  verghe  dei  magi  quello 
stesso  che  la  virtù  di  Dio  per  riguardo  alla  verga  di 
Dfosè -,  ma  che  il  demonio  non  potè  restituire  al  primiero 
stato  le  verghe  che  egli  aveva  cangiate  in  serpenti , 
perchè  il  suo  potere  può  ben  estendersi  ad  operare  il 
male , ma  non  a fare  U bene , nè  a far  cangiamenti  che 
tendano  al  bene  : Contraria  virtus  male  guidem  facere 
aliguid  potesl,  sed  restituere  in  integrimi  non  potest.  Teo- 

( 0 Matih.  ix.  54;  xn.  24  rt  se11-  — (2)  M.  xxrv.  24.  — (3)  2. 
ThetsaL  u.  9.  — - (4)  Origen,  Homil.  i3  in  Numer.  : <•  Efjicil  simililer 
conir  tuia  virhu  virgam  serpeutem , situi  fetenti  virtus  Dei , eie.  » 
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doreto(')  all'' uopo  di  confutar  coloro  i quali  osavano  af- 
fermare ehe  Mosè  non  operava  i suoi  prodigi  che  coi  se- 
greti della  magia,  non  ha  un  miglior  argomento  dclld  con- 
fessione forzala  dei  magi  di  Faraone  : V'  ha  qui  il  dito 
di  Dio  ; giacche  alla  fin  fine  , dice  egli , se  Mosè  ingan- 
nava solamente  i sensi  co’  suoi  prestigi , i magi  non  ave- 
vano che  a far  lo  stesso , ed  a convincerlo  come  un  im- 
postore con  uguali  prestigi. 

Avendosi  s. Agostino (a)  proposto  un  tale  quesito,  seie 
verghe  dei  magi  fossero  nel  testo  sacro  appellate  ser- 
penti a motivo  soltanto  che  avevano  la  forma  di  que- 
sto rettile  senza  averne  la  realtà , non  essendo  stato  il 
cangiamento  che  fantastico  cd  apparente  , risponde  che , 
essendo  uguali  le  espressioni  delia  Scrittura , pare  che 
si  debba  riconoscere  nelle  verghe  dei  magi  un  can- 
giamento simile  a quello  che  si  osservò  nella  verga  di 
Mosè  ; ma  essendosi  dappoi  fatta  la  obbiezione , che  sa- 
rebbe adunque  d’ uopo  che  i demonii  avessero  creati 
questi  serpenti , non  sembrando  nè  possibile  nè  naturale 
un  mutamento  sì  pronto  c sì  subitano  di  una  verga  in 
un  serpente , soggiunge  esservi  nella  natura  un  principio 
nnivcrsale  sparso  iu  tutti  gli  dementi , che  contiene  il 
seme  di  tutte  le  cose  corporee , le  quali  appaiono  ester- 
namente , quando  i principii  di  esse  sono  a tempo  op- 
portuno posti  in  azione  da  convenevoli  agenti  ; ma  questi 
agenti  non  possono  nè  debbono  essere  appellati  creatori, 
perchè  nulla  traggono  dal  nulla , e determinano  soltauto 
le  cause  naturali  a produrre  i loro  effetti  al  di  fuori. 

Così  i cattivi  angeli  hanno  potuto  , giusta  la  sentenza 
di  questo  Padre,  in  un  attimo  produr  serpenti  colla  ma- 
teria delle  verghe  dei  magi,  applicando  con  una  virtìi 
sottile  e mirabile  alcune  cause  che  sembravano  assai  lon- 
tane dal  produrre  nn  effetto  improvviso  e straordinario  (3). 
Ma  quanto  alla  qualità  di  creatore,  egli  la  concede  a Dio 
solo , il  quale  ha  dato  1’  essere  alle  cause  naturali , ed  a 
quel  principio  , sparso  nella  natura,  di  cui  si  è parlato. 

(t)  Tkeedorrt.  Qutrst.  18.  E i qàp  formata  nv  ri  itaò  owtov  Spù- 
ftrvov  liti  xsixcniov;  favriaat,  xai  ròv  ófaÓTfyvov  iiiki^xt. — (a)  yiug. 
qu.  21  in  Exodum.  — (3)  Iton  omettiamo  di  riflettere  che  un t 'Agostino, 
pago  di  quell 'astratto  e generale  principio:  « Insunt  corporei»  retina  per 
omnia  elemento  mundi  qusedam  occulto  seminarla?  rationes,  qnibus  coni 
data  fuerit  opportunità!  etc.  »,  non  discende  pbi  ad  applirnxionc  cosi  mi- 
nuta e particolare.  Vedi  A«g.  tib.  li.  Quest,  xxi.  il.'  od.  7.  12. 
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Lo  stesso  santo  sostiene  la  medesima  opinione  e colle  stesse 
prove  ne’  suoi  libri  della  Trinità <').  Egli  prova  anche 
ne'  stioi  libri  della  Città  di  Dio  00  che  i demoni!  nulla 
possono  fare,  nemmeno  colla  lor  possanza  naturale,  senza 
un  soccorso  particolare  di  Dio  ; che  non  possono  pro- 
durre alcuna  novella  creatura , ma  solo  cangiar  le  specie 
che  Dio  ha  create , in  guisa  che,  ben  lungi  dal  poter  can- 
giare la  natura  dell'  anima,  non  possono  nemmeno  can- 
giare il  corpo  di  un  uomo,  per  esempio,  in  quello  di 
una  bestia.  Finalmente  nella  sua  Epistola  a Dcogratias 
egli  sostiene  che  le  operazioni  dei  demoni! , le  quali  sem- 
brano aver  qualche  somiglianza  con  quelle  dei  buoni  an- 
geli, non  hanno  la  verità,  ma  1’  apparenza;  c che  questo 
non  è già  un  effetto  della  sapienza  dei  malvagi  spirili  , 
ina  della  loro  frode (3);  il  che  non  vuole,  come  sembra, 
intendere  che  dei  falsi  miracoli  del  paganesimo , e non 
di  quelli  di  cui  parlano  le  sacre  Scritture  come  di  can- 
giamenti reali  e di  veri  prodigi. 

S.  Tomaso  ragiona  sugli  stessi  principi!  di  s.  Ago- 
stino , e ne  cava  le  medesime  conseguenze  (4).  Sostiene 
che  il  demonio  non  può  crear  veruna  cosa  nella  natura, 
che  tutti  i cangiamenti  che  in  essa  opera  sono  puramente 
naturali , dando  un  certo  moto  od  una  certa  forma  ad 
una  sostanza  già  creata^  e che  se  talvolta  sembra  che 
egli  operi  prodigi  superiori  alla  natura,  tali  prodigi  non 
sono  che  apparenti  e fantastici. 

La  maggior  parte  dei  commentatori  hanno  abbracciata 
questa  sentenza , tutta  la  difficoltà  della  quale  consiste 
nel  sapere  se  le  verghe  dei  magi  sicno  state  di  una  natura 
da  poter  essere  cangiate  con  tanta  speditezza  in  serpenti 
colla  semplice  applicazione  naturale  dei  principi!  attivi  alla 
materia.  Tostato  (5),  cui  ciò  non  sembra  possibile,  credette 
che  il  demonio  con  un’  astuzia , di  cui  non  è che  pur 
troppo  capace,  abbia  posti  veri  e reali  serpenti  in  luogo 
delle  verghe , che  portò  via  destramente  e senza  che  al- 
cuno se  ne  avvedesse.  Altri  (6)  amano  piuttosto  di  affer- 
mare che  avendo  questo  spirito  artificioso  preveduto  ciò 

(i)  De  Trinilate  l.  ni.  e.  8.  — (a)  De  Civit.  Dei  l.  svili,  e.  18. — 
(3)  Ép.  1 02  noe.  e (Ut.  tftt.  itì-  n.  ~YX  : “ Quamvis  et  dirmones  nonnulla 
furiant  angclis  sanelis  umilia , non  veritale,  ted  specie,  non  sapimtia , 
sed piane  fallacia  »».  — (4 ) D.  Thom.  I parl.,qu.  io^, art.  4- — (5)  Tostai, 
in  Exod.  vn.  «pi.  ao.  — (6)  Cajet.  et  Darradius  et  Jansen.  in  Exod. 
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che  doveva  essere  operato  da  Mosè  per  mezzo  della  di- 
chiarazione ehe  egli  ne  aveva  fatta  innanzi  al  popolo , 
preparò  fin  d' allora  le  verghe  dei  magi , e le  dispose  a 
poco  a poco  a ricevere  il  cangiamento  reale  che  in  esse 
operò , riducendole  in  serpenti. 

Ma  in  qualunque  modo  ciò  sia  accaduto,  nè  i Padri  nè 
i commentatori  riconoscono  qui  miracoli  propriamente 
detti  : non  ci  veggono  che  una  metamorfosi  assai  singo- 
lare per  vero  dire  e molto  difficile , ma  che  non  è nè 
contraria  nè  superiore  alle  leggi  della  natura.  E certa- 
mente la  Scrittura , la  quale  predice  o racconta  i pro- 
digi che  i falsi  Cristi,  i falsi  profeti  ed  il  demonio  hanno 
operata^  o debbono  operare,  non  nota  mai  che  questi 
prodigi'  sieno  veri,  nè  clic  il  demonio  li  faccia  con  un 
potere  assoluto  ed  indipendente.  S.  Paolo(')  appella  i 
prodigi  che  debbono  accadere  sotto  l’ Anticristo  operazioni 
di  Satana , segni  e prodigi  bugiardi , seduzioni  deW  ini- 
quità. Se  la  Scrittura  ci  narra  alcuni  miracoli  operati  dal 
demonio , manifesta  sempre  che  ciò  avviene  per  per- 
missione  di  Dio,  il  quale  può  giovarsi  dei  cattivi  angeli 
per  punire  i malvagi  in  una  mauicra  sovrannaturale.  Que- 
sto appare  anche  dalla  storia  delle  piaghe  dell'  Egitto. 
Dio  permette  al  demonio  di  cambiar  le  verghe  dei  magi 
in  serpenti , e di  convertir  1'  acqua  del  Nilo  in  sangue , 
ma  non  permette  loro  di  produrre  mosconi  C*);  ed  essi  non 
poterono  guarentirsi  dalle  altre  piaghe  che  Mosè  fece 
nascere  in  tutto  1'  Egitto;  limita  il  lor  potere , arresta  gli 
effetti  della  loro  malizia,  c mostra  che  egli  ne  è il  signore. 

S.  Agostino  dice  (3)  che  tutto  il  potere  dei  malvagi 
angeli  si  limita  alla  punizione  degli  iniqui,  permettendolo 
Iddio , o nell’  esercitare  i buoni  ; posciachè  non  bisogna 
credere  che  le  creature  obbediscano  a questi  angeli  ri- 
belli , ma  solo  a Dio  : Nec  ideo  putaiulum  est  istis  trans- 
gressoribus  angelis  ad  natiim  servire  lume  visibilium  re- 
rum ma  ter  itati . sed  soli  Deo.  Quantunque  s.  Tomaso(4) 
riconosca  che  i cangiamenti  fatti  dai  magLdi  Faraone  ' 
sieno  veri  e non  fantastici  , ciò  nullamcno  assicura  che 

(i)  2.  Tilt ssalttn.  u.  9 et  IO  “ Cujus  est  advrnlus  trcimdum  opera- 
tionrm  Salante,  in  Omni  virtule,  et  tifjnit  et  prodigiis  mmdaeilms , et  in 
omni  seductionc  iniquitalis  iis  qui  perenni  ».  — (a)  Exod.  vili.  18  ; ut.  il. 

— (3)  Aug.  I.  ut.  de  Trini I.  — (£)  D.  Thom.  2.  2.  qu.  178.  art.  1.  ad  a 
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essi  non  sono  veri  miracoli,  posciachè  sono  operati  da 
una  causa  naturale  : Non  itero  habent  rationem  mirandi 
tjìue  fiutai  virtute  alitjuarum  naturalium  causarum.  S.  Ago- 
stino e s.  Tomaso  riconoscono  adunque  non  esser  che 
Dio  il  quale  possa  operare  veri  miracoli , e die  tutti 
quelli  clic  furon  fatti  dalle  creature  non  si  operarono  che 
per  volere  e per  concorso  di  Dio. 

Gli  altri  Padri  sono  ancora  meno  favorevoli  a coloro 
i quali  sostengono  che  il  demonio  possa  operare  veri 
miracoli , poiché  insegnano  che  i magi  di  Faraone  non 
■cangiarmi  veracemente  le  loro  verghe  in  serpenti^  ma  solo 
fecero  illusione  agli  occhi  degli  spettatori,  i quali  cre- 
dettero di  vedere  ciò  che  in  realtà  non  esistev».  Filo- 
ne (')  non  ha  difficoltà  di  affermare  che  i magi  dell’E- 
gitto non  fecero  uso  della  loro  arte  che  per  isforzarsi  di 
distruggere  cogli  incantesimi  l' impressione  che  i veri 
prodigi  di  Mosè  facevano  sull'  animo  degli  astanti  ; ma 
nel  voler  ingannare  gli  altri,  furono  ingannati  essi  mede- 
simi , avendo  Iddio  voluto  confondere  la  loro  arte  colla 
forza  del  miracolo  della  verga  di  Aronne , che  divorò  le 
loro  proprie  verghe  cangiate  in  serpenti.  E quantunque 
altrove  (V  sembri  affermare  che  producessero  veri  ser- 
penti , pure  aggiunge , che  avendo  la  verga  di  Mosè  di- 
vorato i serpenti  prodotti  dai  magi , ed  essendo  tornata 
nella  sua  prima  natura  di  verga,  Dio  volle  con  sì  mira- 
bile spettacolo  convincere  gli  animi  i più  ingiusti  ed  i più 
prevenuti , che  le  opere  di  Mosè  non  erano  1’  effetto  della 
destrezza  umana  e di  una  ingannatrice  sottigliezza , ma 
una  operazione  della  divina  virtù , cui  tutte  le  cose  rie- 
scono facili  ; onde  egli  dà  a divedere  che  le  verghe  dei 
magi  non  erano  state  cangiate  in  serpenti  che  da  un  potere 
soltanto  naturale , e da  un  semplice  effetto  della  magia. 

Giuseppe (3)  fa  dire  a Faraone  da  Mosè,  che  il  mi- 
racolo che  egli  sta  per  operare  in  sua  presenza,  can- 
giando la  verga  in  serpente , non  è già  un’  apparenza  di 
verità,  nè.- mi  prestigio  atto  ad  ingannare  i semplici  e 
gli  ignoranti,  come  ciò  che  era  stato  fatto  dai  magi  , 

(i)  Uh.  de  Migrai.  Abraham.  — (q)  Philo.  Uh.  I de  vii*  Mot.  £1$ 
fxr,xirt  vofit^ttv  àvOpàrruv  (rooiV/xara  xai  Ti^vac  *Iyai  rà  ytvófuva , 
irtrr'kxvuiv'zi  rr pòt  aTrànjv  *aìuà  fovat/x iv  itqv  tovtwv  acxtav, 

/,  Tróvra  àioav  tvuxpè{.  — (5)  Joseph,  lib.  u.  Antùf.  e.  5. 
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ma  che  è un  prodigio  della  virtù  e della  potenza  dì 
Dio.  L’  autore  delle  Questioni  agli  ■ ortodossi , che  passa 
sotto  il  nome  di  8.  Giustino  (0,  sostiene  che  tolto  ciò 
che  fecero  i magi  fa  effetto  dell’  operazione  del  demo- 
nio} che  quelli  erano  puri  prestigi  con  cui  ingannavano 
gli  occhi  degli  assistenti , rappresentando  ad  essi  come 
serpenti  o come  rane  ciò  che  non  era  nè  1’  uno  nè  F al- 
tro. S.  Giustino!3)  paragona  i miracoli  di  questi  magi 
dell’  Egitto  ai  falsi  prodigi  operati  dal  demonio  (ira  i Pa- 
gani ; e ciò  è come  dire  eh’  egli  li  riguarda  quali  il- 
lusioni e quai  falsi  miracoli.  Tertulliano  (3)  non  dubita 
che  le  verghe  dei  magi  non  sieno  state  vane  apparenze 
che  ingannavano  gli  occhi  di  Faraone  e degli  Egizi!  ; 
ma,  come  egli  si  esprime,  la  verità  di  Mose  divorò  la 
menzogna  dei  magi  : Corpora  videhantur  Pharaoni  et 
ASgyptiis  magicarum  virgterum  dracones;  sed  Mosis  ve- 
rità.s mendaci um  devoravit. 

Sembra  che  s.  Girolamo  (4)  abbia  avuto  innanzi  agli 
occhi  quelle  parole  di  Tertulliano  allorquando  dice,  par- 
lando dei  miracoli  dell'Anticristo:  Nello  stesso  modo  in 
cui  i magi  resistettero  a Mose  colle  loro  pienzogne,  e 
la  verga  di  Mosi  divorò  le  loro  verghe  : così  la  ve- 
rità di  Gesù  Cristo  divorerà  la  menzogna  deW Anticristo. 

S.  Gregorio  di  Nissa(5),  s.  Prospero (6),  l’autore  del 
Commentario  sulle  Epistole  di  s.  Paolo  sotto  il  nome 
di  s.  Ambrogio (7),  l’abate  Ruperto!8),  e diversi  altri,  cre- 
dettero nello  stesso  modo , che  nulla  vi  fosse  di  reale 
nel  cangiamento  che  i magi  aveano  fatto  delle  loro  verghe 
in  serpenti,  e per  conseguenza  che  tutto  il  miracolo  consi- 
stesse nell’ aver  ingannati  i sensi  degli  spettatori,  facendo 
loro  comparire  oggetti  che  non  erano  realmente  presenti. 

Si  possono  formare  obbiezioni  assai  considerabili  con-  Rùponte  *d 
tro  eiò  che  noi  abbiamo  detto;  giacché,  I."  sia  che  il  pttrrè 

demonio  abbia  veramente  cangiato  in  serpenti  le  verghe  degli  «piriti 
dei  magi , sia  che  ad  esse  abbia  solamente  fatto  cangiar  “*  corP‘- 

(1)  Quasi,  ad  Ortkadox.  qu.  11.  — (a)  Tu  Dialoq.  cum  Trypktme. 

— (3)  T eri  oli.  I.  de  Anima  r.  57.  — (4)  Hieron.  Algasùe  taf.  il  ad 
fnstm:  ..  Qutmodo  min  sigiti*  Dri  qua  operabantur  per  Moyten,  magi 
«ù  restiUre  mendaci is t et  vérga  Meysis  devoravit  virgas  eorum  : ila 
mmdaemm  Antichrisli  Còristi  verità*  devorabil  ».  — (3)  Gregor.  L de 
yUa  Mosis.  — (6)  Prosper.  1 porle  da  Premisi,  e.  5.  — (7)  Tu  1 ad 
Timelh.  e.  3.  — > (8)  Rupert.  in  Exod. 
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forma  con  un  movimento  segreto  ed  ima  sottile  opera- 
zione, sia  clie  abbia  affascinati  gli  occhi  degli  astanti  per 
far  loro  credere  che  quelli  fossero  veri  serpenti , tutto 
ciò  ci  sembra  sovrannaturale  e per  conseguenza  miraco- 
loso : giacché  tutto  ciò  è supcriore  alle  forze  conosciute 
della  natura  di  uno  spirito  } 2.°  se  si  dice  che  Iddio  ha 
concorso  colla  sua  volontà  a queste  operazioni  del  de- 
monio, ed  a molte  altre  somiglianti  raccontate  nella  Scrit- 
tura , ne  conseguiterà  che  Dio  concorre  al  peccato,  ed 
aiuta  il  demonio  nel  male  che  esso  fa  agli  uomini , sia 
,nel  tentare  i buoni , sia  nel  punire  i malvagi  ; 5.°  se  un 
vero  miracolo  dee  essere  supcriore  alle  leggi  conosciute 
della  natura  ed  alle  forze  naturali  di  colui  che  Io  opera, 
si  potrà  conchiudeme  che,  la  maggior  parte  degli  uomini 
essendo  incapace  di  disccmcrc  un  vero  da  un  falso  mi- 
racolo , la  prova  dei  miracoli  che  sembra  più  propor- 
zionata alla  capacità  del  popolo,  gli  diverrà  inutile,  per- 
chè la  discussione  delle  leggi  della  natura  gli  riuscirà 
impossibile. 

Per  rispondere  alla  prima  difficoltà  è d'  uopo  osser- 
vare, che  la  natura  e la  forza  degli  angeli  , dei  demoni! 
e delle  anime  separate  dalla  materia  ci  sono  pochissimo 
conosciute , e che  in  questa  guisa  è assai  difficile  il  no- 
tare positivamente  fin  dove  vada  il  lor  potere  sui  corpi, 
e di  distinguere  ciò  che  v1  ha  di  naturale  e di  sovran- 
naturale nelle  loro  sensibili  operazioni. 

Uno  spirito  interamente  sciolto  dalla  materia , nel  quale 
noi  non  concepiamo  che  intelligenza  e volontà,  non  può, 
come  sembra,  cagionar  naturalmente  verun  moto , nè  far 
da  se  medesimo  ed  immediatamente  veruna  impressione 
sulla  materia , non  avendo  con  essa  alcuna  fisica  propor- 
zione. In  tal  modo , sia  che  si  affermi  essersi  il  demonio 
giovato  delle  disposizioni  naturali  che  trovò  nel  legno 
delle  verghe  dei  magi  per  cangiarle  in  serpenti , sia  che 
abbia  affascinati  gli  occhi  degli  astanti  per  far  comparire 
innanzi  ai  loro  occhi  un  serpente  mentre  non  c’  era,  sia 
che  abbia  fatto  esteriormente  comparire  un  fantasma  che 
rappresentasse  serpenti , tutti  questi  effetti  sono  eviden- 
temente incompatibili  colla  natura  di  una  sostanza  clic 
è tutta  intelligente.  Ecco  ciò*  che  la  ragione  ci  scopre  sn 
questo  argomento. 
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Ma  se  sì  ricorre  alla  rivelazione  , trapela  da  essa  un 
mezzo  di  spiegare  tutte  «picste  operazioni  degli  angeli  ,• 
dei  deinonii  e degli  spiriti  senza  dover  ricorrere  al  mi- 
racolo. La  Scrittura  ci  racconta  un  gran  numero  di  fatti 
dei  quali  noi  non  possiamo  riconoscere  altro  autore  tranne 
il  demonio  : di  tal  sorta,  a ragion  d‘  esempio,  sono  i inali 
che  egli  fa  soflVirc  a Giobbe  ; un  gran  ninnerò  di  ossessi 
nel  Vangelo } Gesù  Cristo  istcsso  tentato  dal  diavolo  c 
trasportato  sovra  un  alto  monte  . c dappoi  sulla  sommità 
del  tempio.  Si  dirà  forse  clic  in  qneste  occasioni  Iddio 
abbia  accordato  al  demonio  il  potere  di  far  miracoli , c 
che  Dio  abbia  operato  prodigi  per  soddisfare  la  perversa 
volontà  del  demonio?  Questo  pensiero  solo  rinchiude  una 
empietà  ed  una  bestemmia.  Sarebbe  questo  un  rendere 
Iddio  od  autore,  o complice,  o cooperatore  dei  malvagi 
disegni  c delle  inique  azioni  del  demonio  : sarebbe  un 
confessare  clic  Dio  opera  veri  miracoli  in  favore,  del  de- 
monio per  ingannare,  per  nuocere,  per  travagliare  gli 
uomini^  il  che  non  si  può  affermare  senza  bestemmia. 
Bisogna-  adunque  dire , che  il  demonio  in  iptesli  casi  ha 
per  permissione  di  Dio  esercitato  un  potere  che  gli  è 
naturale.  Questa  permissione  di  Dio  è ben  espressa  nella 
storia  delle  calamità  di  Giobbe , e di  queir  energumeno 
che  Gesù  Cristo  liberò  da  una  legione  di  demonii. 

Quanto  alle  apparizioni  delle  anime  disgiunte  dai  cor- 
pi . ed  alle  operazioni  miracolose  clic  si  attribuiscono 
nella  Scrittura  agli  angeli  buoni , non  si  delibon  sem- 
pre riguardare  come  qualche  cosa  di  miracoloso.  So 
gli  spiriti  sembrano  agire  sui  corpi , e far  cangiamenti 
subitani  c straordinarii  nella  materia  . nell'  aria  , negli  cle- 
menti c sui  nostri  sensi , tutto  ciò  può  operarsi  senza 
miracolo  dal  loro  canto.  Se  v"  ha  prodigio,  od  alcun  che 
di  sovrannaturale,  è semplicemente  in  ciò  clic  Dio  per- 
mette rare  volte  questi  effetti  straordinarii  c portentosi  } 
giacché,  per  riguardo  agli  effetti  comuni  ed  ordinarli  del 
potere  degli  angeli  e del  demonio  sui  nostri  corpi , sui 
nostri  sensi,  sulla  nostra  immaginazione,  e sovra  cento 
altri  oggetti  clic  ci  circondano  , ed  a cui  la  nostra  dis- 
sipazione non  ci  permette  di  applicarci , nessuno  ricorre 
al  miracolo  per  renderne  ragione.  Se  i nostri  buoni  an- 
geli ci  guidano  c ci  allontanami  dai  pericoli , se  ci  ri- 
Ai.  Bibbia.  V oL  II.  DUserl.  1 
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empiono  l' intelletto  di  idee  religiose , se  il  demonio  si 
contrario  ci  inspira  sentimenti  perversi  per  indurci  si  pec- 
cato, se  ci  rappresenta  idee  capaci  di  macchiare  la  no- 
stra immaginazione , se  cagiona  in  noi  movimenti  con- 
trarii alla  ragione  ed  al  pudore,  noi  non  crediamo  che 
egli,  operando  in  questa  maniera,  superi  i confini  del  suo 
potere  conosciuto  e naturale  : e fra  tanto , volendo  ben 
ponderare  la  cosa , non  si  trova  in  queste  operazioni  del 
demonio  minore  difficoltà  di  quella  che  si  ascrive  alle 
tentazioni  che , secondo  la  Scrittura , Dio  gli  permise 
di  lare  a Gesù  Cristo  $ tutta  la  differenza  consiste  in  ciò 
die  il  demonio  apparve  al  Salvatore  in  una  maniera 
sensibile , in  vece  che  egli  ordinariamente  ci  tenta  in 
un  modo  più  .nascosto  ; ma  per  questo  non  agisce  meno 
«ri  sensi,  sui  nostri  umori,  sui  nostri  colpi,  sulla  nostra 
immaginazione , quantunque  noi  non  apprendiamo  ciò  cogli 
ecciti  corporei,  ut  ■ 

Ma  come  mai  iuta  sostanza  puramente  spirituale  può 
agire  in  modo  fisico  sopra  un  corpo  ? Quest’  è ciò  che 
bisogna  spiegare.  Noi  abbiamo  stabilito  per  principio  che 
là  volontà  di  Dio  c la  natura  delle  cose.  Per  un  gran 
nùmero  di  fatti  riferiti  nella  Scrittura  ci  sembra  che  gli 
angeli  ed  i demonii  agiscano  fisicamente  sui  corpi  : onde 
si  può  conchiudere  che  è volontà  di  Dio  che  gli  spi- 
riti possano  agire  sui  corpi.  Ma  come  mai  uno  spirito 
pnò  applicarsi  ad  un  corpo  ? Qual  proporzione  v’  ha  mai 
tra  due  cose  si  diverse  ? Qual  relazione  tra  la  volontà  di 
un  essere  intelligente , ed  il  moto  della  materia  ? Ri- 
spondo esscrvene  tanta  quanta  ve  n'  ha  tra  la  nostra  anima 
ed  il  nostro  corpo.  E ehi  dubita  che  1’  anima  imprima  il 
moto  al  sangue , agli  spiriti  animali , a tutte  le  nostre 
membra  ? E chi  non  vede  che  i movimenti  del  corpo  , 
del  sangue,  degli  umori,  degli  oggetti  sensibili  scuotono 
1’  anima,  ed  in  essa  destano  pensieri  e sensi  di  gioia,  di 
timore , di  dolore  e di  piacere  ? Eppure  che  havvi  mai 
(fi  più  contrario  e di  più  sproporzionato  quanto  lo  spi- 
rito e la  materia,  la  volontà  dell’ anima  ed  i moti  del 
corpo  ? E forse  più  difficile  ad  un  angelo  o ad  un  de- 
monio il  cagionare  alcuni  movimenti  nell’  aria , nei  nostri 
occhi , nella  nostra  immaginazione  ? 

Den  è vero  che  noi  siamo  certi  per  la  esperienza , 
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aver  Dio  volato  clic  vi  fosse  un  vincolo  naturale  cd 
una  vicendevole  dipendenza  tra  i moti  e le  passioni  del 
nostro  corpo  e della  nostra  anima  ^ certezza  che  non  ab- 
biamo per  riguardo  agli  angeli  cd  ai  demonii.  Ma  noi 
non  abbiamo  questa  certezza  della  volontà  di  Dio  sulla 
dipendenza  reciproca  dei  nostri  corpi  e delle  nostre  anime 
se  non  per  mezzo  di  questo  ragionamento  : le  nostre  anime 
cd  i nostri  corpi  non  possono  naturalmente  rimanere  uniti 
come  lo  sono  a vicenda,  se  non  per  un  effetto  partico- 
lare della  volontà  di  Dio  $ onde  bisogna  che  sieno  uniti 
da  questa  onnipossente  volontà.  E non  si  può  fare  un 
ragionamento  somigliantissimo  per  riguardo  agli  angeli  ed 
ai  dcmOnii  ! Essi  non  possono  applicarsi  alla  materia  in 
guisa  di  cagionarle  movimento  alcuno , se  non  per  ef- 
fetto del  volere  di  Dio  -,  bisogna  dunque  che  sieno  ap- 
plicati da  questa  volontà  alla  materia , nella  supposizione 
che  agiscano  sopra  di  essa.  Abbiamo  già  mostrato  che 
veramente  gli  angeli  ed  i demonii  agivano  sui  corpi  : 
onde  bisogna  riconoscere  che  Dio  ha  voluto  che  in  oc- 
casione della  volontà  di  uno  spirito,  fosse  posto  in  mo- 
vimento un  corpo  nel  modo  in  cui  lo  vorrebbe  quello 
spirito^  o piuttosto  Dio  si  è impegnato  di  dare  alla  ma- 
teria certi  movimenti  in  occasione  della  volontà  di  uno 
spirito.  Ed  è questa  volontà  di  Dio  la  quale  fa  sì  che 
1'  azione,  degli  spiriti  sui  corpi  è talvolta  un'  azione  na- 
turale e non  sempre  miracolosa. 

Quanto  alla  seconda  difficoltà  che  si  può  formare  con- 
tro la  nostra  sentenza , cioè  rhe  se  Dio  colla  sua  volontà 
concorre  col  demonio  nei  mali  che  fa  soffrire  ai  buoni , 
e nelle  tentazioni  cni  permette  che  sieno  esposti , ne 
conseguirà  che  Dio  è autore  del  male  , od  almeno  che 
egli  lo  favorisce  e vi  concorre  -,  noi  abbiamo  già  risposto 
preventivamente.  Una  tale  difficoltà  non  dee  imbarazzare 
quanto  al  demonio,  più  di  quel  che  imbarazzi  riguardo  a 
noi  medesimi,  posciachè  è certo  che  Dio  concorre  in  una 
maniera  fisica  e naturale  a tutti  i mali  clic  noi  commet- 
tiamo al  di  fuori , alle  azioni  criminose  che  si  commet- 
tono nel  corpo  c col  corpo.  Si  riconosce  che  Dio  con- 
tribuisce al  male  secondo  che  il  male  ha  del  fisico  c del 
materiale  -,  egli  concorre  a ciò  che  v’  ha  di  materiale  in 
un'  azione  malvagia  -,  egli  imprime  il  moto  alla  materia 
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tanto  in  occasione  della  volqntà  di  uno  scellerato,  come 
in  occasione  della  volontà  di  un  giusto , in  conseguenza 
dell'  unione  clic  ha  stabilita  tra  i nostri  corpi  e le  no- 
stre anime  : ma  non  ne  conseguita  che  Iddio  concorra  al 
male  preso  nella  sua  essenza  , al  mal  morale  che  consi- 
ste nella  cattiva  volontà,  principio  della  cattiva  azione. 

La  terza  difficoltà  è più  considerabile.  £ vero  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  non  sono  capaci  di  discernerc 
tra  un  vero  ed  iui  falso  miracolo:  ma  non  segue  da  ciò 
che  la  prova  dei  miracoli  divenga  inutile  ai  popolo  : si 
dee  soltanto  dedurne  questa  conseguenza , che  il  popolo 
dee  essere  più  riservato  nel  giudicare  delle  cose  sovran- 
naturali e miracolose  di  quello  clic  noi  sia  ordinariamen- 
te } e si  dee  riconoscere  la  facilità  d"  ingannarsi , c con- 
fessare clic  talvolta  si  prende  per  un  vero  prodigio  ciò 
Che  ne  ha  la  sola  apparenza. 

Vi  sono  alcuni  fatti  così  evidentemente  miracolosi,  che 
riesce  impossibile  1'  ingannarsi  sopra  di  essi,  e che  il 
popolo,  per  quanto  grossolano  ed  ignorante  si  supponga, 
può  francamente  riguardare  come  prodigi.  Quando  Mosè 
separa  con  un  colpo  di  verga  le  acque  del  mar  Rosso  , 
e poscia  con  un  suo  comando  le  fa  tornare  al  primiero 
stato  : quando  egli  fa  scaturir  l1  acqua  da  uno  scoglio,  ed 
aprir  la  terra  per  inghiottire  alcuni  sediziosi^  quando 
Gesù  Cristo  risuscita  Lazaro  morto  già  da  quattro  giorni, 
c risuscita  egli  stesso , non  v1  ha  alcuno  il  «piale  non  con- 
cepisca esser  veri  questi  miracoli.  Non  fa  d’  uopo,  per 
giudicarne,  ne  filosofia,  nè  cognizioni  profonde,  nè  nn 
lungo  esame , nè  gravi  discussioni.  £ se  Mosè  e Gesù 
Cristo  hanno  operato  un  solo  miracolo  incontestabile  c 
proporzionato  all'  intendimento  dei  più  semplici , e che 
sia  tale  che  i più  ostinati  non  possano  ragionevolmente 
negarlo,  se  ne  conchiuderà  con  molla  ragione  che  tutti 
gli  altri  miracoli  meno  evidenti  che  si  operarono  dnlle 
stesse  persone , che  sono  riferiti  dai  medesimi  autori  , e 
che  si  fecero  per  confermare  la  stessa  dottrina  e le  stesse 
verità,  sono  così  certi  e così  incontestabili  come  i primi. 

Quando  un  nomo  illetterato  e senza  stndio  non  po- 
tesse precisamente  sapere  fin  dove  vada  il  potere  degli 
angeli,  dei  demoni! , dei  maghi , c ciò  che  un  destro  cer- 
retano sia  capace  di  fare  per  iugaiuiar  gli  occhi  degli 


Digitized  by  Google 


SOPRA  I MIRACOLI. 


t 


21 

nomini , non  può  almeno  ignorare  che  uti  agente  natu- 
rale. qualunque  egli  sia,  non  può  in  un  istante  colla  sua 
propria  virtù  risuscitar  se  medesimo,  arrestare  il  sole  , 
far  cessare  una  tempesta.  Quando  io  non  sapessi  esatta- 
mente fin  dove  arrivi  il  potere  degli  «genti  di  cui  ho 
parlato , sono  ben  sicuro  che  non  arriva  a quel  punto. 
Per  far  agire  i corpi  sulla  materia,  e per  cagionarvi  can- 
giamenti considerabili  ci  vuole  preparazione  , ci  vuol  tem- 
po, bisogna  seguire  certe  leggi  del  moto:  non  v’  ha  che 
la  causa  prima , che  1’  agente  onnipossente  che  possa  in 
un  momento  produrre  questi  effetti  miracolosi.  Si  dee  ben 
considerare  la  diversità  di  queste  due  sentenze  : I semplici 
ed  anche  i più  dotti  noti  conoscono  tutte  le  leggi  della 
natura,  nè  tutta  la  virtù  degli  agenti  naturali:  e que- 
st' altra  : / semplici  ed  i dotti  non  possono  ignorare  che 
una  e osa  e superiore  alle  forte  della  natura.  So  bene 
ciò  clie  io  non  posso  , ma  non  conosco  quel  che  posgo 
e fino  a qual  punto  possano  giungere  le  mie  forze  na- 
turali. Quantunque  io  sappia,  a cagion  d’  esempio,  che 
non  posso  correre  così  celeramente  come  un  dardo  scoc- 
calo da  una  balestra , non  saprei  però  affermare  fino  a 
qual  puuto  di  celerità  io  possa  correre. 

S’  aggiunga  che  quando  si  parla  dell'  impressione  che 
i miracoli  debbono  fare  sugli  animi , bisogna  distinguere 
diversi  stati  e diversi  gradi  di  persone.  Un  nomo  , a ca- 
gion d’ esempio , il  quale  ignora  la  vera  religione , un 
pagano,  dee  credere  la  dottrina  che  gli  si  propone,  e che 
gli  si  prova  con  miracoli,  a meno  che  questa  dottrina  non 
sia  contraria  ai  lumi  naturali , o die  i miracoli  di  cui 
è spettatore  non  dicno  un  giusto  argomento  di  sospettare 
che  vi  sia  illusione.  Se  sorge  un  secondo  operatore  di 
miracoli  che  distrugga  la  dottrina  del  primo,  c che  con- 
fermi il  suo  proprio  sentimento  con  miracoli  opposti  a 
quelli  del  primo , il  pagano  dee  sospendere  il  suo  giu- 
dizio, ed  esaminare  la  dottrina:;  ma  se  un  cristiano  già 
istruito  si  trova  tra  due  operatori  di  miracoli,  egli  dee  pre- 
ferire l.°  quello  che  è approvato  dalla  Chiesa:  2.°  quello 
che  opera  più  grandi  miracoli^  e o.“  quello  che  predica 
una  dottrina  più  pura  c più  sana  ; e dee  rigettare  asso- 
lutamente quello  che  è rigettato  dalla  Chiesa , che  pre- 
dica contro  Gesù  Cristo,  che  annuncia  una  falsa  dottrina 
od  una  morale  corrotta. 
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Ma  forse  si  dirà  : non  v’  è un  circolo  vizioso  in  que- 
sto ragionamento  , cd  mia  petizione  di  principio  ? Io  vi 
domando'  nn  segno  per  distinguere  i veri  ed  i falsi  mi- 
racoli , e voi  mi  dite  clic  i veri  miracoli  sono  quelli  che 
servono  a confermare  la  sana  dottrina;  c se  vi  domando 
prove  della  dottrina  dei  due  predicatori,  voi  mi  dite  che 
debbo  attenermi  a quello  che  opera  miracoli  ; e che  se 
amrndiic  ne  operano , debbo  riferirmi  alla  Chiesa  ; e se 
dubito  «piale  sia  la  vera  Chiesa,  voi  mi  rimandate  ai  mi- 
racoli cd  alla  dottrina.  Una  cosa  non  può  servire  di  prova 
a se  medesima  ; nè  si  dee  dar  per  principio  ciò  che  è 
in  quistionc. 

Si  risponde,  che  il  principio,  su  cui  qui  fondasi  il  no- 
stro ragionamento , è che  Dio  essendo  la  verità  stessa 
non  pnò  indurci  in  errore  , nè  dare  autorità  alla  impo- 
stura ed  alla  menzogna  colla  sua  approvazione  e con 
nna  serie  di  veri  miracoli , e clic  avendo  promesso  la 
infallibilità  alla  sua  Chiesa,  egli  non  può  mancare  alla  sua 
promessa.  Ecco  il  principio  del  nostro  ragionamento,  prin- 
cipio incontestabile , rinchiuso  nell’  àlea  stessa  che  noi 
tutti  abbiamo  della  Divinità,  come  di  un  essere  infinita- 
mente perfetto.  Quando  adunque , nel  dubbio  della  verità 
di  nn  miracolo , o nel  concorso  di  due  operatori  di  mi- 
racoli , io  rimando  all'  esame  della  dottrina  od  alla  auto- 
rità della  Chiesa , non  lo  fo  che  in  conseguenza  di  que- 
sto principio  infallibile , c non  soggetto  a disputa , clic 
Dio  non  può  ingannare , e che  la  decisione  della  sna 
Chiesa  è la  decisione  del  suo  spirito.  La  Chiesa  tragge 
dunque  la  sua  forza  dalla  parola  di  Gesù  Cristo.  I mi- 
racoli e la  dottrina  sono  appoggiati  sullo  stesso  fonda- 
mento. Non  è «pesta  una  petizione  di  principio  : è nna 
catena  di  prove  e di  principi!  che  corrispondono  l1  uno 
all'  altro,  c che  a vicenda  si  prestano  forza  e luce. 

Che  i magi,  clic  i falsi  profeti,  che  l'Anticristo  pos- 
sano fare  alcune  operazioni , le  «piali  considerate  in 
se  medesime  sembrano  miracolose  al  par  di  quelle  di 
Mosè , di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli , quest’  è ciò  che 
non  si  vuol  contendere;  ma  che  i magi  e gli  altri  mi- 
nistri del  demonio  abbiano  operato  tui  così  gran  numero 
di  miracoli  con  circostanze  così  particolari  e così  conti- 
nuate ; che  gli  abbiano  operati  colla  stessa  autorità  e colla 
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stessa  prontezza  ; che  gli  abbiano  predetti,  che  ne  ablnauo 
fermato  il  corso  quando  loro  piacque  , che  gli  abbiano 
operati  per  sostenere  una  dottrina  celeste  , per  istabilire 
la  verità  , per  distruggere  1'  errore  , l’  idolatria  , la  super- 
stizione , la  menzogna  . il  regno  del  demonio  c per  pro- 
curare la  gloria  di  Dio  : ecco  ciò  che  assolutamente 
si  nega.  Il  Salvatore  ha  dovuto  operar  miracoli  somi- 
glianti a quelli  degli  antichi  profeti,  i quali  al  die,  di 
a.  Agostino  lo  avevano  annunciato!1)  come  il  loro  Dio, 
il  lor  Signore , il  lor  Maestro , onde  non  sembrasse  as- 
surdo che  egli  non  facesse  ciò  che  altri  avevano  fatto.  Anzi 
ha  operati  prodigi  tali  che  alcun  altro  non  ha  nè  operato 
nè  potuto  operare,  affinchè  risultasse  che  egli  era  supe- 
riore a tutti  gli  operatori  di  miracoli  di  qualunque  natura 
e qualità  essi  fossero,  come  nascere  da  tota  vergine,  ri- 
suscitare da  morte  colla  sua  propria  virtù,  e salire  al 
cielo.  Se  queste  azioni  non  basta np  per  provare  la  sua 
divinità , io  non  conosco  qual  altra  cosa  mai  la  possa 
provare. 

Celso  opponeva  un  tempo  ai  cristiani  i pretesi  mira- 
coli delle  divinità  del  paganesimo  per  contrapporli  all'  au- 
torità di  quelli  di  Gesù  Cristo  $ ma  Origene  W ne  mo- 
stra ben  la  differenza,  colla  diversità  che  si  trova  tra  la 
morale  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo , e le  assurdità  e 
le  abbominazioni  del  culto  delle  false  divinità.  Chi  puh 
sostenere  , diceva  egli , che  la  correzione  dei  costumi  sia 
opera  dell'  inganno  ? Qual  interesse  poteva  avere  il  de- 
monio di  far  pompa  di  miracoli  per  la  santificazione  dei 
genere  umano  ? Araobio  sfidava  i pagani  a mostrargli 
che  i loro  dèi  avessero  operato  miracoli  simili  a quelli 
di  Gesù  Cristo  colla  loro  sola  parola  e col  loro  solo 
comando.  È impossibile  che  Dio  permetta  che  1 uomo 
sia  ingannato  da  una  lunga  serie  di  filisi  miracoli,  prin- 
cipalmente se  1’  uomo  è di  buona  fede , e se  la  corru- 
zione del  suo  cuore  ed  il  disprezzo  della  verità  e della 
giustizia  non  lo  rendono  meritevole  di  trovar  le  tenebre 
che  egli  ama , e 1’  errore  che  gli  piace. 

I magi  di  Faraone  operarono  certamente  qualche  cosa 
che  sembrava  portentosa,  cangiando  le  loro  verghe  in  ser- 

(i)  Atta.  Ep.  iZj  ad  follinoli,  e.  4-  «•  l3.  edU.  manr.  — (?)  Orij. 
entra  Celi.  lib.  i.  verna  fmem,  lib,  il.  et  Uh.  in. 
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penti , ma  Dio  non  li  confuse  forse  fin  dalla  prima  volta 
facendo  sì  che  la  verga  di  Mose,  divorasse  i serpenti 
clic  essi  avevano  fatto  comparire  ? E quando  ad  esempio 
di  Mosè  vollero  produr  delle  mosche,  non  arrestò  forse  Id- 
dio il  lor  potere,  e non  furon  essi  costretti  a confessare, 
che  il  dito  di  Dio  agiva  in  favore  di  Mosè  ? Essi  furono 
colpiti  al  par  degli  altri  Egizii  dalla  piaga  delle  ulceri; 
c la  loro  arte  diabolica  nulla  potè  onerare  contro  gli  1- 
sracliti  che  andarono  esenti  da  q nello  piaghe  con  cui 
Dio  percosse  I'  Egitto,  e godettero  di  una  pace  profonda, 
mentre  tutto  il  resto  del  paese  fu  desolato  ora  dal  can- 
giamento dell'  acqua  in  sangue , ora  dalla  gragnuola  c 
dalia  folgore  , e finalmente  dalle  tenebre,  c dalla  morte 
degli  uomini  e degli  animali. 

Si  confrontino  i pretesi  miracoli  dei  maghi  di  Faraone, 
quelli  di  Apollonio  di  Tiane  e delle  deità  del  paganesimo, 
con  quelli  di  Gesù  Cristo,  di  Mosè  c degli  apostoli:  quale 
sproporzione  non  vi  si  troverà  ? Si  vide  mai  che  il  de- 
monio abbia  fermato  il  corso  dei  fiumi  , che  abbia  divise 
le  acque  del  mare,  che  abbia  addolcite  le  acque  di  una 
sorgente  amara , che  abbia  fatto  sgorgar  acqua  da  uno 
scoglio,  che  abbia  predetto  avvenimenti,  i quali  dipende- 
vano da  molte  cause  libere,  e che  gli  abbia  annunciati 
molto  tempo  prima  che  avvenissero  ? Ila  egli  forse  risu- 
scitati morti  sepolti  già  da  molti  giorni  ? I maghi  cammi- 
narono forse  sulle  acque,  guarirono  i ciechi,  gli  zoppi, 
i muti  fin  dalla  nascita,  senza  toccarli,  senza  prepararvisi, 
C con  un  solo  comando  ? I miracoli  che  si  citano  dei 
magi  c degli  iddii  del  paganesimo  da  chi  mai  sono  ri- 
feriti l Sono  forse  autori  fedeli , contemporanei , tcslimonii 
di  quello  che  scrivono,  e che  sopportano  i tormenti  c 
la  morte  istessa  per  sostenere  ciò  che  ci  insegnano  ? > 

11  demonio  entra  nei  corpi  e li  tormenta  ; cagiona  in- 
fermità , tenta1  ii  buoni  : ecco  gli  effetti  del  suo  potere. 
Se  egli  appare  a Gesù  Cristo,  lo  fa  per  indurlo,  qualora 
avesse  potuto,  a tentar  Dio,  ad  adorare  la  piìi  indegna 
delle  creature.  Tutto  ciò  che  egli  fa,  procede  da  una  po- 
tenza pericolosa  e nociva;  si  mostra  dappertutto  il  pa- 
dre della  menzogna  , dell’  empietà  , della  superstizione  :• 
se  egli  parla  ad  Èva,  è per  farla  cadere  nella  disobbe- 
dienza al  suo  Dio  ; se  con  prodigi  manifesta  il  suo  po- 
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Im  contro  Giobbe,  è per  darlo  in  preda  all'  impazienza 
cd  alia  disperazione.  Finalmente  tutti  questi  pretesi  mi- 
racoli non  tendono  che  a formar  degli  infelici,  degli  empii 
e dei  malvagi.  Ecco  dove  va  a terminare  il  potere  del 
demonio  e de'  suoi  ministri. 

In  tal  guisa  P angelo  delle  tenebre  si  trasformi  pure 
in  angelo  di  Iure , Belzebù  discacci  i demoni! . i falsi 
profeti  operino  prodigi  che  inducano  nell'  errore,  se  pure 
è possibile , anche  gli  eletti , sarà  sempre  facile  a cuori 
retti  il  discemcre  la  verità  dalla  menzogna  ; le  azioni  , 
i sentimenti , la  dottrina,  i fini  dei  figliuoli  dello  spi- 
rito maligno  li  faranno  tosto  riconoscere  per  epici  che 
sono.  I più  semplici  dei  fedeli  non  saranno  mui  ingan- 
nati dai  falsi  miracoli , se  rimangono  inviolabilmente  at- 
taccati alla  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e sottomessi  al  giu- 
dizio della  Chiesa  : appartiene  a questa  il  giudicare  della 
missione  c del  merito  dei  veri  e dei  falsi  apostoli.  Se  la 
Chiesa  condanna  Simonel1) , quantunque  egli  avesse  ope- 
rato i prodigi  più  stnpendi  e si  fosse  innalzato  fino  alle 
nubi , bisogna  dirgli  anatema.  Nello  stesso  modo  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo  è una  regola  invariabile  la  quale 
riprova  tutto  ciò  che  le  è contrario.  La  dottrina  viene 
in  soccorso  dei  miracoli , ed  i miracoli  sostengono  la  dot- 
trina. Queste  due  cose  debbon  essere  inseparabili  : sona 
dae  priiieipii  legati  ed  assodati  insieme.  11  popolo  non 
dee  assolutamente  giudicare  nè  della  dottrina  nè  dei  mira- 
coli : ma  la  sua  fede  comprende  P una  cosa  e P altra , e la 
aonunessione  dei  veri  fedeli  abbraccia  la  dottrina  provata 
coi  veri  miracoli  , cd  i miracoli  accompagnati  dalla  sana 
dottrina.  La  prova  dei  miracoli  riconosciuta  dalla  Chiesa 
esiste  sempre  in  latta  la  sua  forza  per  rignardo  ai  sem- 
plici così  come  per  riguardo  ai  dotti.  Rispettiamo  nei 
miracoli  il  carattere  della  onnipotenza  di  Dio  che  vi  ri- 
splende , c P autorità  della  Chiesa  che  li  riconosce. 

Così  un  vero  miracolo^)  dee  essere  l.°  supcriore  alle 
forze  naturali  e conosciute  di  colui  che  lo  opera  ^ 2.°  dee 
condurre  a Dio  cd  a Gesù  Cristo  ; 5/’  non  dee  aver 
nulla  di  contrario  alla  vera  dottrina  , alla  pietà  , alla  Chie- 
sa. Sembra  che  i Giudei  ed  i Farisèi  del  tempo  di  Gesù 
Cristo  avessero  intorno  a ciò  la  stessa  idea  di  noi  ; ed 

(i)  Ad.  VUU  20.  3l.  — (2)  V«d.  i Pensieri  di  »ri.  Miratoli. 
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appunto  da  quest'  idea  male  applicata  pigliarono  pretesto 
di  rigettare  il  Salvatore,  nella  dottrina  e nelle  azioni  del 
quale  pretendevano  di  non  trovare  tutti  questi  caratteri. 
Avevan  eglino  la  legge  di  Dio  che  lor  vietava  di  dar 
retta  a chiunque  , operando  miracoli , loro  insegnasse 
una  dottrina  , o tenesse  una  condotta  contraria  alla 
legge  medesima.  Gesù  Cristo,  secondo  i Farisei,  vio- 
lava questa  legge;  onde  sembra  clic  il  popolo  non  do- 
vesse seguir  Gesù  Cristo;  eppure  Gesù  Cristo  sostiene 
che  i Giudei  sono  colpevolissùni,  perchè  non  ricevono  la 
sua  dottrma  sostenuta  dai  miracoli  : e clic  essi  sarebbero 
senza  colpa , se  egli  non  avesse  fatto  tra  di  loro  opere 
tali  che  nessun  altro  mai  fece  (*).  Voleva  adunque  si  cre- 
desse che  i suoi  miracoli  erano  prove  certe  di  ciò  che 
i egli  insegnava;  e intendeva  che  i Giudei  fossero  in  ob- 
bligo di  prestargli  fede  , e che  i miracoli  da  lui  operati 
bastassero  per  giustificare  la  sua  condotta  c la  sua  dot- 
trina. Tale  c la  conseguenza  che  ne  dedusse  IVicodcmo 
quando  disse  a Gesù  Cristo:  Maestro , noi  conosciamo  che 
sei  stato  mandalo  da  Dio  ad  disegnare;  imperocché  nessuno 
può  fare  quei  prodigi  che  fai  tu  (2),  se  non  ha  Dio  con  se. 

In  fatto  allorquando  i miracoli  sono  certi  e non  con- 
traddicono manifestamente  alla  sana  dottrina,  bastano  per 
dichiarare  come  inviato  di  Dio  colui  che  gli  ha  operati  ; 
ed  allora  portano  necessariamente  con  seco  i caratteri 
della  verità  e della  divinità.  Quand’  anche  la  dottrina  fosse 
sospetta  , come  poteva  essere  quella  di  Gesù  Cristo  a 
IMcodcmo,  perchè  sembrava  distruggere  le  tradizioni  dei 
Farisei , pure  se  vi  sono  miracoli  certi  ed  evidenti  che 
la  accompagnino,  bisogna  clic  I’  evidenza  del  miracolo  la 
vinca  su  ciò  che  potrebbe  esservi  di  difficile  dalla  parte  della 
dottrina;  e ciò  è fondato  su  quel  principio  immutabile, 
che  Dio  non  può  indurre  in  errore.  Ora  egli  trascine- 
rebbe veramente  all’  errore , se  quelli  che  operano  mira- 
coli annunciassero  una  falsa  dottrina , la  quale  non  ap- 
parisse visibilmente  falsa  ai  lumi  del  senso  comune,  e se 
un  più  grande  operatore  di  miracoli  non  avesse  già  av- 
vertito di  non  crederli.  In  tal  guisa  se  vi  fosse  uno  scisma 
nella  Chiesa , e se  gli  ariani , per  esempio , che  si  dice- 
vano fondati  sulla  Scrittura  al  par  dei  cattolici,  avessero 
(l)  Joan.  xv.  — (a)  M.  1U.  3. 
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operato  mira  noli,  c«l  i cattolici  non  avessero  fallo  lo  stes- 
so , i fedeli  sarebbero  stati  indotti  in  errore  , perche  sa- 
rebbe stato  necessario  di  roncbiiidere  in  favore  dei  mi- 
racoli, e di  seguire  ima  falsità.  Ecco  ciò  clic  Iddio 
non  può  fare  , c ciò  clic  nondimeno  farebbe  se  permet- 
tesse clic  in  una  qiiistionc  oscura  o dubbiosa  vi  fossero 
mirandi  dal  lato  della  falsità,  c non  da  quello  della  ve- 
rità. Ma  se  nel  dubbio  si  scorgessero  miracoli  da  ambe 
le  parti , sarebbe  quello  il  raso  di  dover  adoperare  le 
regole  da  noi  proposte  , c di  sottoporre  ad  esame  la  dot- 
trina , la  natura  del  miracolo , la  condotta  di  colui  clic 
lo  opera , c di  far  uso  dell'  autorità  della  Chiesa,  e prin- 
cipalmente della  preghiera,  onde  purificare  il  proprio  cuore 
dalla  presunzione  c dai  desiderii  sregolati  che  posson 
chiuderci  gli  occhi  e trascinarci  all"  errore.  • 

Tertulliano (>)  fa  sii  questo  argomento  una  osservazione 
clic  merita  molta  attenzione.  Sembra  . dice  egli  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  non  potesse  far  uso  dell'  autorità  dei 
miracoli  per  provare  la  sua  missione,  dopo  averne  inde- 
bolita o piuttosto  annichilata  la  prova  predicendo  che  gli 
impostori  farebbero  miracoli , che  potrebbero  sedurre  an- 
che gli  eletti  : Temer ariam  siipioritin  nlqne  nirlutum  fi- 
limi ostnulit , ut  etiam  npud  pseudo-chrislos  fmcillimarum. 
1)’  onde  viene  adunque  . dice  egli , che  Gesù  Cristo  vuole 
che  lo  approviamo , che  lo  riconosciamo , che  lo  rice- 
viamo sulla  testimonianza  de'  suoi  miracoli . mentre  nega 
lo  stesso  privilegio  agli  altri  operatori  di  miracoli  ? È 
certamente  perchè,  essendo  venuto  pel  primo  . ed  avendo 
pel  primo  dato  dei  precetti  sulla  natura  e sulle  qualità  dei 
veri  miracoli , ha  acquistato  credenza,  e si  è renduto  si- 
gnore degli  spiriti.  Siccome  colui  ih  quale  entra  pel  primo 
uri  bagno,  si  impadronisce  del  luogo  e chiude  la  porta 
agli  altri,  così  Gesù  Cristo  ha  vinto  gli  altri,  ed  ha  ri- 
servato a sè  solo  tutta  la  credenza  : Ita  fidein  occupami , 
posteri»  quibusque  priori pnit.  Avendo  il  vantaggio  di  es- 
sere venuto  pel  primo,  tolse  il  credito  a coloro  che  do- 
vevan  venire  dopo  lui  col  descriverli  e col  predirli. 

S.  Agostino!''1),  rispondendo  ai  Donatisti,  clic  si  van- 
tavano di  avere  alcuni  operatori  di  miracoli , e clic  di- 
cevano averne  Ponzio  operato  uno  , ed  avere  Iddio  rispo- 
(i)  Tcrlull.  I.  Ul.  conira  Marcio ».  — (a)  tini).  traci.  |3.  in  Joaa. 
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sto  a Donato  mentre  pregava , diee  loro  i.°  che  gli  ere* 
taci  sono  ingannati  pei  primi  credendo  a fole , oppure 
che  essi  ci  ingannano  col  riferirci  cose  che  non  cre- 
dono : 2."  supposto  clic  abbiano  operato  miracoli,  sostiene 
che  non  eran  forniti  della  carità , senza  la  «piale  nulla 
giova  la  fede  che  fa  trasportare  i monti  : or  egli  giudica 
die  non  hanno  carità  perchè  ruppero  1'  unità  ; 5."  final- 
mente egli  dice  che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  posti  in 
guardia  contro  questi  operatori  di  miracoli  : Contro  istos 
mirabiliarios  cantimi  me  fedi  Deus  dicens  : u In  novis- 
» simis  diebu#  exsurgent  pseudo-prophetw , famentes  sitjna 
» et  portentefrut  in  errorem  inducant,  si  fieri  poteste  etiam 
» electos  » . Un  disertore  può  spaventare  nn  contadino , 
ma  colui  clic  non  vuol  essere  uè  sorpreso  nè  atterrito, 
osserva  se  questo  soldato  è nel  suo  campo , se  ticn  die- 
tro ai  suo  esercito , c se  il  carattere  che  porta  può  dar- 
gli qualche  autorità  : se  egli  è separato  dall'  esercito , e 
se  non  ha  il  carattere  che  lo  dee  distinguere,  non  si  te- 
mono le  sue  minacele,  e si  rintuzzano  i suoi  sforzi.  Lo 
stesso  santo  dottore  si  serve  anche  (■)  altrove  dello  stesso 
paragone , e distingue  i miracoli  dei  maghi  da  quelli  dei 
santi  pel  line  che  si  propongono , e pel  diritto  e per  la 
autorità  colla  quale  li  operano.  I maghi  cercano  la  loro 
propria  gloria , cd  i santi  quella  di  Dio  ; i primi  agi- 
scono con  un  potere  che  loro  è conceduto  con  un  certo 
ordine  cd  in  certi  limiti , ma  i santi  operano  con  una 
pubblica  autorità  emanata  da  colui  al  quale  fu  conce- 
duto ogni  potere  nel  cielo  e sulla  terra. 

Per  conchiiidere  tutto  ciò  che  fin  qui  detto  abbiamo 
intorno  ai  veri  ed  ai  falsi  miracoli  possiamo  assicurare 
i.°  che  Dio  solo  può  operare  veri  miracoli , posciachè 
egli  solo  può  agire  contro  le  regole  ordinarie  della  na- 
tura , o sospenderne  1’  azione  quando  e come  lo  giudica 
opportuno^  2.°  che  gli  uomini , gli  angeli  ed  i demoni! 
possono  talvolta  far  azioni  miracolose  colla  volontà  e- 
spressa  di  Dio , che  si  serve  della  sua  creatura  per  ese- 
guire i suoi  ordini  e per  servir  di  stromento  alla  sua 
misericordia  od  alla  sua  giustizia  ; 3.°  clic  gli  spiriti  spri- 
gionati dalla  materia  possono  naturalmente  senza  miracolo 

• 

(i)  sdug.  in  lib.  83  de  dirrri.  Qiurst.  83,  qn.  70.  ‘ori.  Item  sernu  90, 
et  Chrt/t , inMatth.  vii.  33  et  atii  PP.  in  eumd.  locum.  , 
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agire  sui  corpi  fino  ad  nn  corto  punto  : 4.°  che  i pre- 
tesi miracoli  dei  maghi  di  Faraone  sono  operazioni  ed  in- 
canti di  cui  il  demonio  è autore  e stromento  ; 5.°  che  il 
miracolo  prende  molto  della  sua  autorità  esteriore  per  ri- 
guardo al'  popolo,  dalla  dottrina  e dal  merito  di  colui  che 
lo  opera  e dall'  approvazione  della  Chiesa. 

Dopo  che  noi  abbiamo  pubblicata  questa  dissertazione 
sulle  tracce  del  p.  Calmet  nella  prima  edizione  di  questa 
Bibbia  nel  1748,  solle vossi  una  contesa  che  diede  occa- 
sione a varii  scritti  su  questo  importante  argomento.  Non 
rammenteremo  qui  gli  scritti  numerosissimi,  i quali  ri- 
guardano soltanto  alcuni  fatti  particolari  attestati  e di- 
fesi dagli  nni , negati  c combattuti  dagli  altri , c non  ci- 
teremo qni  che  quei  soli  i quali  trattano  dei  miracoli  in 
generale.  Tale  fu  quello  scritto  che  primo  apparve  col 
titolo  : La  dottrina  della  Scrittura  e de'  Padri  sulle  gua- 
rigioni miracolose,  di  un  Benedettino  della  congregazione 
di  s.  Mauro  (D.  Prudente  Maran).  ( Parigi , 1734,  in  12.“). 
Vi  si  sosteneva  che  le  guarigioni  miracolose  non  pote- 
vano venir  che  da  Dio , e che  il  demonio  non  può  ope- 
rarne alcuna.  Questa  produzione  venne  confutata  da  un'  o- 
pcra  più  estesa  sotto  questo  titolo  : Trattato  dei  miracoli , 
in  cui  si  esamina  l.°  la  lor  natura  ed  i mezzi  di  discer- 
nerli  dai  prodigi  delT  inferno  ; 2.“  i loro  fini  ; 5.°  il  loro 
uso.  ( Parigi , lìespillg , 1783,  in  12.°,  due  volum^  )•  !■* 
materia  qui  viene  trattata  in  tutta  la  sua  estensione^ 
ma  T autore , in  vece  di  dar  principio  collo  stabilire 
la  certezza , i caratteri , le  conseguenze  dei  miracoli  di- 
vini che  sono  il  fondamento  della  nostra  fede , comincia 
dallo  stabilire  F estensione  del  potere  del  demonio  ncl- 
F operar  miracoli  : solo  nell’  ultima  parte  della  sua  opera 
egli  tratta  di  ciò  che  riguarda  i miracoli  di  Gesti  Cri- 
sto ^ in  una  parola,  egli  finisce  dove  avrebbe  dovuto  co- 
minciare. Questo  metodo  ha  pregiudicato  assai  al  buon 
successo  dell'  opera.  Gli  venne  opposta  un'  ampia  confu- 
tazione che  apparve  sotto  questo  titolo  : Lettere  all ’ au- 
tore del  Trattato  dei  miracoli  (In  Francia,  1787,  in  12.°). 
Egli  è gravemente  accusato  d’  aver  prestate  le  armi  agli 
increduli.  INoi  siamo  d'  avviso  che  tutti  questi  scritti  deb- 
bano essere  letti  con  cautela  e senza  preoccupazione.  Sem- 
bra che  gli  avversarti  del  Trattato  dei  miracoli  troppo 


Osservazioni 
sugli  ultimi 
scritti  che  si 
pubblicarono 
sa  questo  ar- 
gomento. 
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occupati  degli  avvenimenti  particolari,  dei  quali  si  danno 
cura , non  pensino  abbastanza  alla  predizione  espressa  di 
Gesù  Cristo  cbc  sorgeranno  falsi  Cristi  e falsi  profeti , i 
quali  opereranno  portenti  e cose  stupende , atte  a se- 
durre , se  fosse  possibile , gli  eletti  medesimi  : Ita  ut  in 
errorem  inducantur,  si  fieri  polest,  etiam  electi.  ( Matih. 

XXIV.  24  ).  Ecco  ciò  che  non  si  medita  abbastanza  e che 
nondimeno  è decisivo  in  questa  disputa  : giacche  ri- 
sulta assai  chiaramente  da  ciò,  i.°  che  il  potere  del  de- 
monio sarà  uu  giorno  assai  esteso,  posciachc  giungerà 
fino  ad  ingannare,  se  sarà  possibile , gli  eletti  medesimi  ; 

2.°  che  il  discernimento  non  sarà  allora  così  facile,  po- 
sciacbè  questi  prodigi  saranno  sì  grandi  da  fare  che  siano 
ingoiatati,  se  è possibile,  gli  stessi  eletti;  3.°  che  questo 
potere  si  estenderà  a tutto  ciò  che  può  fare  un  essere 
creato  cui  Dio  permette  di  usare  del  suo  potere  senza  * 
eccettuarne  le  guarigioni  medesime , posciachc  se  esse 
ne  fossero  eccettuate  il  discernimento  sarebbe  facilissimo  ; 

4.°  che,  in  una  parola,  in  quegli  ultimi  tempi  così  come 
negli  altri  la  dottrina  servirà  al  discernimento  dei  mira- 
coli, e che  chiunque  con  cuor  retto  rimarrà  fedelmente 
attaccato  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa,  rigetterà  tutti 
i prodigi  del  suo  nemico  per  quanto  grandi  e di  qualun- 
que natura  possano  essere.  Ecco  ciò  che  salverà  gli  eletti. 
Sotto  pretesto  dei  miracoli  si  credettero  alcuni  autorizzati 
ad  allontanarsi  dalle  regole  le  più  sacre  della  morale  cri- 
stiana ; sotto  il  pretesto  dei  miracoli  si  crederanno  un 
giorno  autorizzati  ad  allontanarsi  dalla  purità  dei  dogmi 
della  fede.  Ecco  la  seduzione  ; e questa  seduzione  sarà 
tanto  pili  pericolosa,  quanto  meno  gli  uomini  saranno  di- 
sposti a riconoscere  tutta  1'  ampiezza  del  potere  del  de- 
monio , in  guisa  che  coloro  i quali  al  presente  negano 
questa  estensione  di  potere,  preparano  contro  il  lor  divi- 
samente quella  seduzione  capace  di  trascinare  , se  fosse 
possibile,  gli  stessi  eletti  nell’errore;  invece  che  coloro 
i quali , convinti  di  tutta  1’  ampiezza  del  potere  del  demo- 
nio, rimarranno  inviolabilmente  attaccati  alle  regole  sacre 
della  morale , alla  purezza  dei  dogmi  della  fede , e prin- 
cipalmente all’  obbedienza  verso  la  Chiesa,  deprezzeranno  le 
pili  grandi  maraviglie  del  nemico , e si  sottrarranno  in 
siffatta  guisa  a quella  seduzione  che  sarà  la  più  grande 
di  qualunque  abbia  giammai  infestata  la  terra. 
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DEGLI  EBREI  (*). 


Si  legge  nella  Scrittura  un  gran  numero  di  eventi 
miracolosi , i quali  sono  di  sì  grande  importanza  per  la 
vera  religione , che  non  si  potrebbero  usare  soverchie 
cautele  per  sottrarli  alle  perverse  interpretazioni  dei  li- 
bertini, per  discioglierli  dai  falsi  supposti  degli  ignoranti, 
e per  sostenerli  contro  i vani  ragionamenti  degli  incre- 
duli. Il  passaggio  del  mar  Rosso  degli  Israeliti  ^ fra  il 
numero  di  questi  avvenimenti  importanti  ed  essenziali.  Gli 
scrittori  sacri  fanno  del  continuo  menzione . di  questo  mi- 
racolo, rammentandolo  agli  Ebrei  come  una  prova  incon- 
testabile della  verità  della  loro  religione  c dell'  onnipo- 
tenza del  Dio  ebe  essi  adorano.  Lo  spirito  di  menzogna 
ha  fatto  in  ogni  tempo  grandi  sforzi  per  diminuirne  la 
certezza , sia  colf  ispirare  agli  empi  alcuni  mezzi  con  cui 
spiegarlo  in  un  modo  del  tutto  naturale,  onde  togliergli 
la  qualità  di  miracolo  , sia  colf  indurre  i superstiziosi  a 
mescolarvi  circostanze  favolose  e puerili  che  ne  scemano 
la  autorità  e ne  affievoliscono  le  vere  prove.  Gli  uni  e 
gli  altri  fanno  un  torto  uguale  alla  verità,  la  quale,  con- 
tenta del  suo  splendore  c della  sua  bellezza,  rigetta  i falsi 
ornamenti  con  cui  la  vogliono  vestire,  e dissipa  le  nubi 
con  cui  vogliono  offuscarla. 

(*)  La  sostanza  dì  questa  dissertazione  è trutta  da  quelle  del  p.  Cal- 
inet  e del  p.  fticard,  gesuita,  missionario  nel  Gran-Cairo.  La  disserta- 
xione  dì  «picsf  ultimo  si  legge  nelle  Afemorte  delle  missioni  dello  Com- 
pagnia di  Gesù  m Levante,  t vi.  p.  i e scg. 
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Il  p.  Calmct , nella  dissertazione  pubblicata  sul  pas- 
saggio del  mar  Rosso  , si  propone  di  porre  in  piena  ìuee 
questo  portentoso  avvenimento  , c di  rispondere  alle  ob- 
biezioni che  si  fanno  per  diminuirne  la  grandezza:  egli 
comincia  dal  confutare  le  opinioni  che  sembrano  contrarie 
alla  verità  del  racconto  di  Mosè:  poscia  imprende  ad  esporre 
il  testo  dello  stesso  Mosè  nel  modo  più  naturale  e più 
letterale , conducendo  gli  Ebrei  dalla  partenza  di  Ramcssc 
lino  alla  sponda  orientale  del  mar  Rosso.  Ma  dopo  que- 
sta dissertazione  ne  apparve  un'  altra  nelle  nuove  Memo- 
rie delle  missioni  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Levante. 
Il  p.  Sicard , missionario  nel  Gran-Cairo , ed  autore  di 
questa  novella  dissertazione , assicura  di  non  aver  posto 
mano  a questa  materia  se  non  dopo  averla  esaminata  ac- 
curatamente sui  luoghi^  e noi  abbiamo  creduto  che  riusci- 
rebbe utile  al  pubblico  il  trovar  qui  unito  in  una  sola 
dissertazione  ciò  che  di  più  solido  e di  più  importante 
si  trova  nelle  dissertazioni  dei  pp.  Calmct  e Sicard. 
Pertanto  a prima  ginnta  confuteremo , seguendo  il  p. 
Calmct . i sistemi  che  sembrano  discostarsi  dalla  veri- 
tà del  racconto  di  Mosè,  o ebe  combattono  anche  aper- 
tamente la  certezza  del  miracolo  riferito  da  questo  sacro 
scrittore , ed  in  quest'  argomento  faremo  uso  anche  di 
alcune  osservazioni  del  p.  Sicard  } poscia , calcando  le 
orme  di  quest’  ultimo  scrittore,  esporremo  tutte  le  circo- 
stanze della  partenza  degli  Israeliti , del  loro  cammino 
da  Ramesse  inlino  al  mar  Rosso , c del  lor  passaggio 
miracoloso  a traverso  delle  acque  del  mare  istesso , ag- 
giungendo alcune  note  od  alcuni  schiarimenti  alle  osser- 
vazioni del  p.  Sicard. 

La  memoria  del  passaggio  del  mar  Rosso  si  è conser- 
vata non  solo  fra  gli  Ebrei  e nei  Libri  sacri , ma  anche 
fra  i profani  e nelle  storie  dei  nemici  del  popolo  di 
Dio.  Diodoro  di  Sicilia  (‘)  riferisce  che  gli  Ictiofagi,  abi- 
tatori delle  rive  occidentali  del  mar  Rosso  verso  il 
fondo , ritenevano  per  tradizione  che  un  tempo  il  mare 
si  era  aperto  con  un  riflusso  violento,  e che  tutto  il  suo 
letto  crasi  mostrato  asciutto  e coperto  di  vcrznra,  essen- 
dosi il  mare  diviso  in  due  parti , e che  in  appresso  era 

(i)  Dio<L  Situi.  L ili.  e.  3.  — (a)  Ariaptm.  apud  Euscb.  Pnep.  f.  ìv. 

c.  T). 
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sorgiunto  un  flusso  impetuoso  che  riunì  le  acque  e le  ri- 
mise nel  loro  stato  naturale  : il  che  non  si  può  guari  in- 
tendere che  del  miracolo  accaduto  allorquando  gli  Ebrei 

passarono  questo  mare.  I sacerdoti  di  Eliopoli  nell' Egit- 
to (■)  ne  parlavano  in  una  maniera  aucor  più  positiva , c 
narravano  questo  prodigio  nello  stesso  modo  con  cui  è 
raccontato  da  Mosè.  Finalmente  Trogo  dice  (a)  che  es- 
sendosi Mese  posto  alla  testa  de'  Giudei  espulsi  dall’  E- 
gitto , portò  seco  gli  dei  del  paese , e che  avendolo  gli 
Egizi!  inseguito  per  ricuperare  le  loro  divinità , erano 
stati  costretti  a tornarsene  a motivo  delle  tempeste  da  cui 
furono  atterriti.  Ma  noi  sappiamo  dalla  storia  sacra  clic 
il  He  dell'  Egitto  con  tutto  il  suo  esercito  fu  inabissato» 
nelle  acque  del  mar  Rosso  (3). 

Si  può  riguardare  Giuseppe  lo  storico  come  uno  dei 
primi  clic  abbiano  infievolita  la  credenza  del  miracolo  di 
cui  parliamo  : giacché  dopo  aver  detto  clic  Mosé  percosse 
le  acque  colla  verga  che  teneva  in  mano  ^ clic  tantosto 
esse  si  ritirarono  c si  divisero  per  lasciare  un  libero  pas- 
saggio  agli  libre!  ; che  essendo  questo  capo  del  popolo 
di  Dio  entrato  pel  primo  nel  letto  di  quel  mare , vi  fu 
seguito  da  tutto  il  popolo  ; che  avendo  voluto  gli  Egizi! 
inseguirli , erano  tutti  periti  senza  che  ne  rimanesse  un 
solo  ^ egli  aggiunge  questa  riflessione  : « Io  ho  riferito 
n tutto  ciò  secondo  le  relazioni  che  ho  trovate  nei  sacri 
n Libri  ; c nessuno  dee  considerare  come  cosa  iinpos- 
r>  sibilo  che  uomini  i quali  vivevano  nell  innocenza  e 
n nella  semplicità  di  qne’  primi  tempi  abbiano  trovato  nel 
» mare  un  passaggio  per  salvarsi , sia  che  esso  si  fosse 
» aperto  da  se  medesimo , sia  che  ciò  accadesse  per 
n volere  di  Dio,  poseiacché  lo  stesso  avvenne  lungo  tempo 
» dopo  ai  Macedoni  quando  passarono  il  mar  di  Pamfilia 
» sotto  Alessandro , come  lo  riferiscono  tutti  i biografi 
« di  questo  principe.  Ciò  nullameno  io  lascio  a ciasche- 
» duno  la  libertà  di  giudicare  come  gli  talenterà  (4)  ». 
Quasiché  credesse  essere  indifferente  il  prestar  fede  a 
questo  fatto  miracoloso  , ovvero  attribuirlo  ad  una  causa 
naturale,  od  anche  riguardarlo  come  dubbioso  ed  incerto. 

(i)  Artayan.  ayuil  Eustb.  Priry.  I.  tv.  e.  27. — (2)  Juslin.  I.  XXXVI. 

Qua-  ( sacri!  ) reprtentes  armi s Aujyptii  domimi  redire  tcmpextatibus 
compitisi  suni  *9.  — (5)^  Intorno  a ciò  recheremo  alcune  nuove  riflessioni, 
commentando  il  testo  biblico  — (.{)  Joseph.  Anliq.  I.  II.  c.  XVI. 

S.  Bibbia.  Voi.  II.  Dii  seri.  «> 
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Questa  ritenntczza  non  può  essere  considerata  che  come 
una  viltà  cd  una  debolezza  indegna  di  uno  storico  il  quale 
ama  tanto  la  verità  e la  religione. 

Per  riguardo  a ciò  clic  egli  dice  del  passaggio  di 
Alessandro  nel  mar  di  Pamlilia , il  fatto  è assai  di- 
verso. Strabene  ci  narra  (0  che  essendosi  questo  principe 
trovato  sulle  coste  della  Pamlilia  in  una  perversa  stagioue, 
e non  potendo  che  con  grande  difficoltà  penetrare  nelle 
gole  delle  montagne,  si  avventurò  a passar  lungo  la  costa 
prima  che  il  mare  si  rialzasse , in  guisa  che  il  suo  eser- 
cito marciò  tutto  il  giorno  nell’  acqua  (ino  alla  cintura. 
Arriano  racconta  aneli’  esso  questo  fatto  , ma  un  po’  di- 
versamente } c dice  che  Alessandro,  partito  dalla  Faselide, 
spedi  una  parte  del  suo  esercito  per  la  via  delle  mon- 
tagne verso  la  città  di  Pcrgues  per  una  strada  che  era 
più  corta , ma  più  disastrosa  } c che  condusse  il  resto 
lungo  la  riva  ove  non  si  potrebbe  passare  quando  sof- 
fiano i venti  del  mezzodì.  Ma  egli  ebbe  la  ventura  che 
il  vento  cangiò  all’  improvviso,  non  senza  qualche  favore 
degli  iddi! , c gli  rendette  facilissimo  il  passaggio  ('•*). 

V"  ha  una  differenza  infinita  tra  il  passare  lungo  la  riva 
del  mare  con  una  parte  d’  mi  esercito  che  tutt'  insieme 
non  ammontava  che  a trentamila  uomini  circa,  passarvi 
con  comodo  di  pieno  giorno , profittare  di  un  cangiamento 
avventuroso  ed  insperato  dei  veuti  che  diminuisca  la  vio- 
lenza dei  flutti  } ed  il  passare  in  mezzo  al  mare  diviso 
miracolosamente  in  due , passon  i con  una  moltitudine 
d’  uomini  che  sommava  a due  milioni  (5),  cogli  impacci  che 
accompagnano  tutto  un  popolo  il  quale  cangia  paese , 
colle  donne,  eoi  fanciulli,  col  bestiame,  colie  suppellettili, 
e traversarlo  in  mezzo  al  tumulto  destato  dalla  presenza 
del  nemico , c sempre  più  aumentalo  dalla  notte. 
Confutazione  Alcuni  antichi  in  Gregorio  di  Tours  (4),  s.  Tomaso  (•'>), 
del  «ulema  di  Tostato^),  Paolo  di  Burgos(7),  tìencbrardo  (8),  Grazio  (fi), 
Cj»reieiiflono^1  Vatablo  (io),  Abcn-Ezra  ed  altri  rabbini  in  Fagio , hanno 
che  gli  Ebrei  affermalo  che  gli  Ebrei  non  attraversarono  il  mar  IVosso 

(ì)  Strab.  I.  XIV.  — (2)  Arrian.  I.  i.  Exp.  Alex.  — (5)  $|é  Molli  critici 
fanno  ascendere  questa  moltitudine  a più  di  tre  milioni , jjincchè  seicento- 
inilauomini  atti  a combattere  , come  qui  accenna  la  Scrittura , fanno  sup- 
porre una  popolazione  non  minore.  — ^4)  Ereg.  Tur.  7/i.vf.  /.  I.  c.  IO. — * 

Ì5ì  7>.  Thom.  in  Ep,  i . ad  Cor.  c.  i . — (ò)  Qmatsl.  19  in  eap.  xiv.  Ex  od,  — 
7 » Bnrgens.  in  c . xiv.  Exod.  — (8)  Òcnebr.  in  Chron.  ad  min.  2239.  — 
(9)  Croi,  ad  y.  19  cap.  xy.  Exod,  — (10)  FtUtblc  in  Exod,  x iv. 
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da  una  riva  all'’ altra,  ma  che  rimontarono  semplicemente 
dal  luogo  in  cui  erano  ad  un  altro  un  po’  pili  alto , fa- 
cendo come  un  semicircolo  nel  letto  del  mare.  Questi 
autori  riconoscono  un  vero  miracolo  in  ciò  che  allora  av- 
venne , c non  si  determinarono  a spiegarlo  in  questa  ma- 
niera se  non  per  evitare  difficoltà  che  loro  sembravano 
insuperabili  nell’  opinione  che  sostiene  che  abbiano  attra- 
versato il  mare  da  una  riva  all’  altra. 

Essi  pretendono  che  il  mar  Rosso  sia  troppo  largo  per 
essere  attraversato  in  così  breve  tempo , come  fu  quello 
che  poterono  aver  gli  Israeliti^  ma  il  p.  Sicard  assicura 
che  U mar  Rosso  nel  luogo  in  cui  gli  Israeliti  dovettero 
attraversarlo  non  ha  la  larghezza  che  questi  autori  gli  at- 
tribuiscono , e che  si  vede  rappresentata  in  quasi  tutte  le 
carte  geografiche ^ non  essendo  la  sna  larghezza  in  questo 
luogo  che  di  cinque  o tutt’  al  più  di  sei  leghe.  Vero  è 
che  la  notte  sarebbe  stata  ancor  troppo  corta  per  attra- 
versare queste  cinque  o sei  leghe , se  gli  Israeliti  aves- 
sero lasciato  passare  le  due  prime  vigilie  nell’ aspettar  gli 
effetti  di  quel  vento  caldo  che , secondo  qnesti  autori,  do- 
veva diseccare  il  fondo  fangoso  del  mare.  Ma  se  eglino 
partirono  alla  prima  vigilia,  cioè  verso  le  sette  ore  della 
sera,  la  notte  sarà  stata  bastantemente  lunga.  In  tal  guisa 
la  obbiezione  non  verserà  più  che  sopra  un  snpposto,  il 
quale  od  è falso  o senza  fondamento , cioè  che  vi  sia 
stato  nel  fondo  di  questo  mare  un  fango  che  si  dovesse 
lasciar  diseccare.  Ora  il  p.  Sicard  assicura  che  il  fondo 
del  uiar  Rosso  non  ha  fango , che  è sabbioso , e ad  un 
dipresso  eguale  al  terreno  delle  vicine  pianure.  Di  più, 
quel  Dio  che  aveva  dischiuso  al  suo  popolo  un  cam- 
mino in  mezzo  ai  flutti  che  teneva  sospesi  a destra  ed  a 
sinistra,  non  poteva  forse  diseccare  in  un  istante  il  limo 
che  si  trovava  nel  fondo  di  questo  mare,  c farlo  sparire 
al  soffio  di  quel  vento  impetuoso  ed  ardente  che  durò 
tutta  la  notte  (')?  D’altronde  il  testo  sacro  ha  notato  forse 
in  qualche  luogo  che  gli  Israeliti  alla  vista  di  quella  via 
aperta  nel  seno  del  mare  abbiano  aspettato  sei  ore  intere 
finché  il  fondo  del  mare  istesso  fosse  diseccato  ? Dice 
semplicemente  che  il  mare  fu  diviso , c che  i figliuoli 
d’ Israele  vi  entrar^ioK2).  Polcron  dunque  entrarvi  fin 
(i)  Exod.  xiv.  ai.  — (a)  Ibid.  ai.  aa. 
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dal  momento  in  cui  fu  diviso,  e la  durata  della  notte  fu 
più  che  snfiìcientc  per  nn  trafitto  di  cinque  o di  sci  leghe. 

Ma  questi  autori  si  appoggiano  principalmente  su  ciò, 
che  il  testo  sacro , che  fa  passare  gli  Israeliti  da  Etham 
prima  che  fossero  entrati  nel  letto  del  mare(0,  li  fa  an- 
che camminare  nel  deserto  d’ Etham  posciachè  essi  fu- 
rono usciti  dal  letto  del  mare  (a) , donde  deducono  che 
gli  Israeliti  non  attraversarono  il  mare  dall'  una  riva  al- 
l' altra , ma  non  fecero  che  un  giro  che  li  ricondusse 
nello  stesso  deserto  che  essi  avevano  abbandonato  en- 
trando nel  mare.  Suppongono  che  questo  deserto  iT  E- 
tham  fosse  all'  occidente  del  mar  Rosso  al  par  del  luogo 
appellato  Etham,  da  cui  gli  Israeliti  passarono  nel  se- 
condo giorno  del  lor  cammino.  Ma  in  ebraico  Etham  od 
Ethan  (3)  è una  parola  generica  che  conviene  ad  ogni 
deserto  aspro  ed  arenoso.  La  sola  conchiusione  ehe  si 
può  cavare  dalle  parole  del  testo  sacro  si  è , che  il  po- 
polo di  Dio  uscendo  dal  mare  entrò  in  nn  deserto,  che 
essendo  aspro  c sabbioso  aveva  ricevuto  il  nome  di  de- 
serto d'  Etham y ma  non  ne  consegne  per  nulla  che  que- 
sto deserto  fosse  dal  lato  dell’  Egitto  anziché  da  quello 
dell'Arabia.  Quest’  è ciò  che  il  p.  Sicard  risponde  a co- 
loro i quali  pretendono  di  trarre  autorità  da  questo  te- 
sto •,  e nello  stesso  tempo  propone  loro  un'  altra  obbiezione. 

Domanda  ad  essi  ove  questa  via  circolare  nel  mar 
Rosso  avrebbe  potuto  metter  capo , supposto  che  gli  I- 
sraelili  sieno  rientrati  dalla  parte  dell'  Egitto.  Forse  ai 
piedi  del  monte  Eutaqua , clic  c sulla  riva  occidentale 
del  mar  Rosso?  Forse  vicino  a Suez,  che  è verso  l’e- 
stremità settentrionale  ? E 1'  uno  c 1’  altro  gli  sembra  im- 
possibile e fuori  della  verisimiglianza , ed  assicura  che 
chiunque  conoscerà  la  carta  geografica  del  paese  ne  giu- 
dicherà nello  stesso  modo.  IVon  può  essere  alle  falde  del 
monte  Eutaqua , perche  questo  monte  è assai  alto  e sco- 
sceso , e lo  spazio  clic  v'  ha  tra  questa  montagna  ed  il 
mare  è sì  stretto  che  a stento  vi  si  porrebbero  due  drap- 
pelli di  soldati  ; mentre  1'  esercito  israelitico  era  compo- 
sto di  due  (4)  milioni  di  persone.  Così  non  può  essere 
nella  pianura  di  Suez  \ poiché  sarebbe  d'  uopo  che 

(i)  Exoil.  nn.  ao;  Num.xxx ni. 6. — (4) b. xxxm.  8.  — (3)  ÌP'N, 
foriù , mspcr.  — (4)  % Ved.  nota  (3)  alla  piqf.  54- 


Digitized  by  Google 


SUL  PASSAGGIO  DEL  MÀR  ROSSO.  57 

questo  cerchio  fatto  nel  mare  fosse  stato  da  otto  a nove 
leghe  di  lunghezza , ed  è fatto  incontestabile  che  con 
questo  rigiro  ci  sarebbe  stata  una  tal  distanza  dal  monte 
Entaqua  a Suez.  Ma  oltreché  questo  sistema  allunga  senza 
necessità  la  strada  degli  Israeliti  nel  mare  di-  quasi  quat- 
tro leghe  facendoli  riuscire  a Suez  , li  allontana  dal  monte 
Sinai , e li  espone  a ricadere  tra  le  mani  degli  Egizii  ; 
invece  che,  facendo  loro  attraversare  il  golfo  dall’  una  riva 
all'  altra,  essi  non  hanno  che  cinque  in  sei  leghe  da  fare, 
cd  entrano  nell'Arabia  Pelrea  , si  approssimano  al  monte 
Sinai , e nulla  hanno  più  da  temere  dalla  parte  degli  Egizii. 

Ma  il  p.  Sicard  poteva  far  uso  anche  di  una  prova 
che  il  testo  ebraico  somministra  contro  questi  autori.  Sup- 
ponendo che  gli  Israeliti  non  abbiali  fatto  che  un  cir- 
cuito sulla  costa  occidentale  del  mar  Rosso,  suppongono 
essi  che  gli  Israeliti  risalissero  dal  mezzodì  al  setten- 
trione : ma  secondo  1'  ebraico , il  vento  che  diseccò  il 
lido  del  mare  ed  aprì  la  strada  agli  Israeliti  era  il  vento 
Kadim,  onp,  che  è il  vento  orientale (0.  Come  mai  il 
vento  d’  oriente  avrebbe  potuto  aprire  una  via  circolare 
dal  sud  al  nord  1 Esso  non  avrebbe  potuto  dischiudere  che 
un  cammino  diretto  dall’  oriente  all’  occidente  , o dall’  oc- 
cidente all’  oriente.  Gli  Israeliti,  i quali  erano  all'  occidente, 
attraversarono  adunque  dall'  occidente  all'  oriente , cioè 
dalla  riva  occidentale  alla  orientale. 

Il  deserto  di  Etham,  in  cui  gli  Israeliti  camminarono 
all’  uscire  dal  letto  del  mare,  è dunque  all'  intuito  diverso 
dal  luogo  appellato  Etham,  da  cui  erano  passati  prima  di 
entrar  nel  mare.  Dal  lato  dell’  Egitto  cd  all’  occidente 
del  mar  Rosso  era  Etham,  che  fu  il  luogo  delia  stazione 
degli  Israeliti  nel  secondo  giorno  del  lor  cammino  da 
Ramcssc  al  mar  Rosso  ; da  questo  luogo,  detto  Etham, 
che  giaceva  all’  estremità  del  deserto  CO  clic  avevano  at- 
traversato nel  secondo  giorno,  essi  vennero  il  terzo  giorno 
dicontro  a Fihahiroth  : indi  partirono  dal  luogo  che  sta 

(l)  Bxod.  XIV.  ai.  « Cumquc  exlendisset  Mogtes  numurn  sajxrr  mare, 
abituiti  illud  Domimi s flauto  vento  vehementi  et  urente  ( Ilebr.  : in  vento 
Kadim  vehementi  ) tota  nocte , et  verlit  in  lieeum  ; divisaifite  est  iujua  ». 
In  ebraico  Kadim  significa  letteralmente  il  vento  delf  Oriente.  Si  nota 
clic  questo  vento  dell’  oriente  . il  quale  soffiava  daU'Arabin , doveva  es- 
sere secco  ed  ardente  ; e perciò  nella  Volgata  è detto  reato  ardente.  — 
(u)  Exod.  xiii.  ao.  Num.  xxxm.  G. 
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dirimpetto  a Filiahiroth , attraversarono  il  mar  Rosso  da 
nna  riva  all'  altra,  ed  asciti  dalla  sponda  orientale  del  mare, 
marciarono  per  tre  giorni  nel  deserto  di  Etham  che  gia- 
ceva nell  Arabia,  e che  li  conduceva  al  monte  Sinai(>): 
ecco  la  serie  naturale  del  testo  sacro. 

Per  sostenere  la  sentenza  da  noi  impugnata  si  ag- 
giunge, che  essendo  il  popolo  d' Israele  uscito  dal  mare, 
vide  sulla  riva  i corpi  degli  Egizii  che  le  onde  vi  ave- 
vano gittatiW:  essi  erano  adunque  sulla  riva  che  sta  di- 
rimpetto alP  Egitto  } c perche  ? Perchè  il  mare  rigetta 
naturalmente  i corpi  sulla  più  prossima  riva.  E clù  mai 
ha  detto  a questi  autori  che  gli  Egizii  fossero  sommersi 
più  vicino  alla  riva  occidentale  che  all’  orientale  del  mar 
Rosso  ? Ma  le  acipic , si  dice , caddero  sugli  Egizii , ed 
il  mare  si  chiuse  fra  loro  c gli  Ebrei  : le  acque,  secondo 
il  loro  corso  naturale,  dovevano  dunque  allontanare  i ca- 
daveri dall'  esercito  degli  Israeliti , e giltarli  sulle  oppo- 
ste sponde , nella  supposizione  che  gli  Ebrei  si  trovassero 
dalla  parte  dell' Arabia.  Ma  lo  stesso  Mosè  distrugge  que- 
sta obbiezione  allorquando  dice  , die  avendo  stesa  la  tnauo 
verso  il  mare , questo  tornò  al  luogo  di  prima  al  primo 
spuntare  del  giorno;  e le  acque  andarono  sopra  gli  Egi- 
ziani  che  fuggivano,  e gt  involse  il  Signore  in  mezzo 
ai  flutti.  E le  acque,  ripreso  il  loro  corso,  ricopersero  i 
cocchi  e i cavalieri  di  tutto  f esercito  di  Faraone  i quali 
inseguendo  gli  Israeliti  erano  entrati  nel  mare  : neppur 
imo  ili  quelli  si  salvò  (3).  Bisogna  dunque  conchiudcre 
per  ima  ragione  contraria , che  essendo  cadute  le  acque 
sugli  Egizii , ed  essendosi  unito  il  mare  , cominciando 
dalla  riva  dell’  Egittq,  come  per  chiuder  loro  il  ritorno, 
* lor  cadaveri  dovettero  naturalmente  essere  respinti  sulle 
rive  in  cui  si  trovavano  allora  gli  Ebrei  all'  oriente  del 
mar  Rosso. 

In  tal  guisa  P opinione  la  quale  sostiene  che  gli 
Ebrei  non  abbiano  passato  questo  mare  da  una  riva  al- 
1’  altra , non  ha  solido  fondamento.  Anche  gli  antichi  au- 
tori ebrei , come  Giuseppe,  Filone  c gli  altri,  hanno  cre- 
dulo al  par  di  noi  che  i loro  padri  avessero  passato  il 
mare  dall1  una  riva  all'  altra  : c questo  è il  sentimento 
universale  di  tutti  gli  antichi  Padri  della  Chiesa. 

(i)  iYiim.  xxxiu.  6.  8.  — (a)  £.\oil  xjv.  3i.  — (3)  Itiid.  j~.  28. 
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Ma  gli  stessi  rabbini , segniti  «la  alcuni  Padri,  come  da  Confutaiioae 
Origene!1),  da  Eusebio !a)  e da  s.  Epifanio (3),  c da  alcuni  opinioni 
dottori,  come  da  Tostato (4)  c da  Gcnebrardo (5),  prete-  ^ofo^o'^che* 
sero  elle  Iddio  avesse  fatte  dodici  aperture  diverse  nel  pretendono 
mare  per  dar  passo  separatamente  a ciascuna  delle  do-  C'IC  Dl“  ,(Bt 

iti  cesse  «iodici 

diri  tribù , secondo  ciò  ebe  letteralmente  si  dice  nel  sai-  aperture  nel 
mo  (6)  : Egli  ha  diviso  in  parti  il  mar  Rosso.  Ma  non  mare  , e di 
si  possono  forse  spiegar  queste  parole  col  mare  diviso  Jjììono  chVa 
in  due  ? 8.  Girolamo  (7),  Teodoreto  (8) , Eutimio  (9)  e qnasi  mare  non  fon- 
tutti  i moderni  non  le  intesero  diversamente } riguardando  n>* 

quest.)  divisione  del  mare  in  dodici  parti  come  una  pura 
visione  dei  rabbini.  Leggiamo  nella  Genesi  (IO),  che  avendo 
Àbramo  tagliate  le  sue  vittime  per  lo  mezzo , pose  le 
due  parti  tagliate  l7  una  dirimpetto  all’  altra , e clic  un 
fuoco  passò  in  mezzo  a quelle  divisioni  ; inter  divisione s 
illas  : la  Scrittura  si  serve  di  un  termine  plurale , ep- 
pure non  si  può  dedurne  che  vi  fossero  più  di  due  parti. 

Si  può  a questo  aggiungere  il  silenzio  di  Mosè  , il  quale 
favellando  del  passaggio  del  ntar  Rosso  non  avrebbe  senza 
alcun  dubbio  ommessa  una  circostanza  di  questa  natura. 

Il  rabbino  Samuele (")  si  è immaginato  che  le  acque 
si  fossero  indurite  sotto  i piedi  degli  Ebrei,  e clic  que- 
sti aveano  camminato  sul  mare  per  passar  da  una  riva 
all’  altra.  Un  poeta  citato  sotto  il  nome  di  Tertulliano 
sembra  assicurare  lo  stesso  : 


Calcavi!  fluctiis , hosles  ilemersit  in  umlls. 

Ma  queste  congliiettnrc  sono  così  opposte  a tutto  ciò  clje 
la  Scrittura  ci  insegna  intorno  il  mar  Rosso , ebe  non 
meritano  che  ci  fermiamo  a confutarle  seriamente.  E vero 
clic  Giuditta!12)  assicura  che  le  acque  del  mare  s'indu- 
rirono come  muraglia  ai  due  lati  degli  Israeliti.  Ita  ut 
hinc  inde  aquee  quasi  mimi  solidarentur  ; il  clic  è con- 
forme ai  Settanta , i quali  traducono  cosi  il  versetto  8 

(i)  Origen.  Ilomil.  5 in  Exod.  — (l)  Eliseli,  in  Psal.  cxwx.  — 
(3)  Epiphan.  Ilaures.  64.  — (4)  Coti,  in  Exod.  — (5)  tienebr.  in  Ps. 
cxxxv.  — (6)  J®i.  cxxxy.  l3  a Qui  divisit  mare  Hubrnm  in  divisione. 1 ». 
— (n)  iìieron.  in  Os.  XI.  12.  — (8)  Theodor.  Qnirst.  9.5  in  Exod.  et 
in  PsaL  cmv.  — (g)  Euthifm.  in  PsaL  cxxxv. — (10)  Oenes.  xv.  io. 
17.  — (li)  R.  Samuel  de  .Vai-oc , Uà.  de  Adventu  Messia:  c itp.  i5.  — 
(12)  Judith,  v.  12. 
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del  capo  XV  dell’ Esodo (')  : L'  acqua  si  i separata  ; le 
acque  si  sono  iiulurite  come  io»  muro  ; i flutti  si  sotto 
ùuhu-iti  ( o secondo  1’  antica  Volgata  , si  sono  agghiac- 
ciali ) in  mezzo  al  mare.  Il  caldaico  legge  : le  acque  si 
sono  saggiamente  ammassate  ; i flutti  si  sono  arrestati 
come  muri;  gli  abissi  si  sono  agghiacciati  in  mezzo  al 
mare.  I termini  del  testo  possono  benissimo  tradursi  in 
questo  senso  (a).  Le  acque  si  sono  ammonticchiate  ; i flutti 
si  tennero  come  muccftii  ; gli  abissi  si  iiulurnrono  ( od 
agghiacciarono  (3)  ) in  mezzo  al  nutre.  Si  dirà  ebe  que- 
ste espressioni  sono  figurate  e poetiche  , e che  bisogna 
intenderle  come  se  si  dicesse  : « Le  acque  rimasero  im- 
» mobili  ai  due  lati  degli  Israeliti  come  se  fossero  stati 
» due  muri  di  ghiaccio  » $ ma  nulla  impedisce  di  pigliarle 
in  islrctto  senso.  E certo  che  1’  espressione  che  si  trova 
qui  nell'  ebraico  si  adopera  parlando  del  latte  che  si  coa- 
gula (4) , o dell’  acqua  che  si  agghiaccia  (5) , ed  alcuni  va- 
lenti interpreti  (6)  non  opposero  difficoltà  a riconoscere 
che  veramente  il  mare  aggliiacciossi  ai  lati  degli  Ebrei } 
ma  questo  è ben  lontano  dall'  opinione  che  sostiene 
che  gli  Ebrei  abbiano  camminato  sui  flutti  senza  che  le 
* acque  si  sieno  aperte  per  dar  loro  il  passo. 

Confutazione  Artapano  (?)  dice  che  i sacerdoti  di  Mcmfi  negavano 
del  sistema  di  assolutamente  che  ci  fosse  qualche  cosa  di  miracoloso 

coloro  ì quali  ...  ■ 1 • i i n . .. 

pretendono  e di  straordinario  nel  passaggio  del  mar  Rosso  degli 

clic  Mose  ha  Ebrei  e sostenevano  non  esservi  che  la  semplicità  c la 
tato  didrìflus-  lgnoranza  "*  questo  popolo  che  avessero  potuto  far  cre- 
so del  mare  dcre  che  quest'  avvenimento  fosse  soprannaturale.  Avendo 
ref  ^israeliti  J®08®  vissuto  per  lungo  tempo  ( diccvan  essi  ) sulle  rive 
Questo  siste-  Al  mar  Rosso , ed  esattamente  osservata  1’  ora  c 1’  al- 
ma è eontrad-  tezza  del  suo  flusso  e riflusso , c la  natura  delle  sue  co- 
luimonlanze*'  8t^S  8*  fr*ov®  artificiosamente  di  questa  cognizione  per 
degli  scrittori  liberare  il  suo  popolo  col  favore  del  riflusso.  Lo  fece 
“cn-  passare  nel  tempo  in  cui  le  acque  si  erano  ritirate;  ma 

gli  Egizi!,  entrati  sconsideratamente  nel  letto  del  mare 
nel  tempo  del  flusso,  furono  tutti  sepolti  sotto  le  sue  ac- 
que che  li  sorpresero. 

(i)  Aùtth  tò  ùòu/5 , ìivxyn  ùaù  «ivo;  ri  vJara,  «jróy»  t«  xó pxrx 
«V  (XSC«  Tòt  Scùlóottx.  — (a)  ut^p  cib"  U 105  TU»  OD  V0T5U 
Q’  373  mann  —(3)  IlaJun.Piseal.  y atabu.  — (4)  Job.  x.  io.  — 
(5)  Zath.  xiv.  6.  — (6)  Barrad.  Iter.  Israeli!,  e.  XIV.  Exod.  ari.  4' 
Veci.  V drmonia  analitica  di  D.  Giovanni  Marlianay , cap.  2,  — (7)  ri  pud 
Euseb.  l'rtrp.  lib.  iv.  c.  17. 
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Questa  opinione  dei  sacerdoti  egizi!  piacque  somma- 
mente ad  alcuni  che  sono  imbarazzati  dall’  autorità  dei 
miracoli,  e che  amano  di  sollevarsi y^ome  dicono,  al  di- 
sopra della  credulità  popolare  } essi  hanno  soventi  volte 
rinno veliate  queste  idee , e le  hanno*  fatte  valere  a tutta 
possa.  Anche  al  presente  ci  sono  alcuni  i quali  non  sem- 
brano ben  persuasi  del  miracolo  del  passaggio  del  mar 
Bosso  , e che  hanno  dnbbii  sul  modo  con  cui  ebbe 
luogo  questo  grande  avvenimento  \ desidererebbero  essi 
che  si  esaminasse  profondamente  questa  difficoltà,  c che 
si  sapesse  con  certezza  se  gli  Israeliti  abbiano  potuto  pro- 
fittare del  tempo  dei  flusso  c del  riflusso  del  mare  per 
eseguire  questo  tragitto  così  famoso  e così  straordinario. 

Le  Clerc(‘),  che  ha  faticato  espressamente  su  questa 
materia,  sembra  aver  voluto  conciliar  coloro  i quali  cre- 
dono che  gli  Ebrei  passarono  il  mar  Rosso  durante  il 
riflusso  con  quelli  i quali  riguardano  il  passaggio  come 
un  portento  della  possanza  di  Dio.  EgU  riconosce  mi 
vero  miracolo  in  questa  occasione  ; ma  fa  consistere  tutto 
il  mirabile  in  ciò , che  Dio  fece  alzare  un  vento  impe- 
tuoso e straordinario , il  qnalc  aumentò  il  riflusso , sco- 
prì una  più  grande  estensione  nel  fondo  del  mare,  so- 
stenne le  acque  per  più  lunga  pezza , ritardò  il  flusso 
delle  medesime  in  favore  degli  Israeliti , e finalmente  loro 
agevolò  di  molto  il  passaggio  che  essi  eseguirono  da 
una  riva  all’  altra  conformemente  a ciò  che  narra  Mosè  y 
ma  che  essi  non  fecero  che  il  tragitto  di  quel  piccolo 
braccio  che  sta  alla  punta  del  mar  Bosso , e la  cui  lun- 
ghezza è pochissimo  considerabile. 

Basta  esaminare  il  testo  di  Mose , paragonandolo  agli 
altri  luoghi  della  Scrittura  , in  cui  si  parla  dello  stesso 
avvenimento , per  persuadersi  che  quest’  è uno  dei  più 
grandi  prodigi  che  sieno  mai  accaduti,  che  gli  Israeliti 
passarono  il  mare  avendo  le  acque  sospese  ai  due  lati  , 
e che  finalmente  1’  ipotesi  che  abbiano  profittato  del  ri- 
flusso del  mare  non  si  può  assolutamente  sostenere. 

Essendo  gli  Ebrei  {punti  sulle  rive  del  mar  Rosso,  c 
scorgendo  P esercito  di  Faraone  accampato  dietro  ad  essi, 
chiusi  tra  montagne  c scogli  inaccessibili , ed  avendo  il 
mare  davanti , non  dubitano  più  della  loro  rovina  : ca- 

(i)  Disiert.  dt  Trajecliont  marii  l damiti. 
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dono  nell'’ abbattimento  e mormorano  (').  Mose  si  indirizza 
al  Signore  (2)  • è esaudito  : assicura  il  popolo  di  una  pronta 
liberazione  ^ dice  c^p.  gli  Israeliti  veggono  per  P ultima 
volta  gli  Egizi! , cbe  il  Signore  combatterà  per  loro  , c 
che  essi  non  avranno  che  a starsene  in  riposo.  Per  or- 
dine di  Dio  egli  solleva  tantosto  la  verga  che  teneva 
nelle  mani,  e divide  il  mare (3).  Gli  Israeliti  entrano  nel 
mezzo  del  suo  letto  diseccato  ; 1’  acqua  era  come  un 
muro  alla  loro  destra  ed  alla  loro  sinistra  (4)  : Eral  enim 
arpia  quasi  murus  a dextra  eorum  et  Leva.  Passarono 
così  in  mezzo  al  mare  avendo  1’  acqua  a diritta  ed  a 
manca:  giacche  egli  lo  ripete  come  cosa  memoranda (5) , 
e come  prevedesse  che  se  ne  potrebbe  un  giorno  dubi- 
tare. E nel  cantico  che  egli  compose  dopo  questo  me- 
morabile avvenimento  nota  col  modo  più  vivace  c più 
espressivo  ciò  che  allora  accadde:  Si  ammontarono  le 
acque  ; V onda  corrente  fermassi  ; si  agghiacciarotw  in 
mezzo  al  mare  i fluiti  profondi (<>).  O bisogna  assoluta- 
mente negare  il  racconto  di  Mose  , o bisogna  qui  rico- 
noscere uno  dei  più  grandi  prodigi  dell'' Antico  Testamento. 

Gli  altri  scrittori  sacri  non  parlano  altrimenti  di  ciò 
clic  avvenne  in  questa  occasione.  Abbiamo  già  riferito 
ciò  che  ne  dice  Giuditta.  Il  Salmista  nc  parla  in  molti 
luoghi , e sempre  in  una  maniera  piena  di  ammirazione  e 
conforme  al  racconto  di  M osé  : Divise  il  mare,  e portogli 
a riva , e ne  tenne,  come  in  un  mucchio,  sospese  le  acqueti). 
Altrove  egli  dice  che  il  mare  se  ne  fuggì  alla  vista  del 
suo  Dio  (8) , che  il  Signore  si  è aperto  un  cammino  nel 
mare  , che  camminò  in  mezzo  alle  acque , c che  le  orme 
de’  suoi  piedi  non  saranno  conosciute  (9).  Isaia  non  si  c- 
sprime  su  quest'  argomento  in  nna  maniera  mcn  pomposa: 
Dov ’ è colui  che  del  mare  li  trasse  con  quei  che  pastori 
erano  del  suo  gregge  ? Dov ’ è colui  che  in  mezzo  a loro 
pose  lo  spirito  del  suo  santo  ? Che  staralo  al  fianco  di 
Jffosè  lo  condusse  col  braccio  della  srui  maestà,  che  in 
faccia  ad  essi  divise  le  acque  per  acquistarne  rinomanza 

(l)  Exod.  XIV.  IO.  W.  — (a)  Ibid.  j.  i5  II  Quid  clamai  ad  me?  ». — ■ 
(3)  Exod.  xiv.  y.  16  » Eleva  virgam  titani  . et  extentle  manum  tuam 
super  mare  et  divide  illttd  ».  — (4)  Ibid.  y.  22.  — (5)  Ibid  i.  2Q.  — 
(6)  Ibid.  xv.  8.  — (7)  Piai,  lxx vii.  i5  » Intcrrupil  mare,  et  perduxit 
eos  ; et  statuii  aquas  quasi  in  atre  ».  ( Urbr.  : quasi  cumulimi , 72  ).  — 

(8)  Psal.  CXII1.  3.  5.  — (9)  td.  LXXVI-  20. 
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sempiterna  ? Che  per  mezzo  tigli  abissi  gtiidolll,  come  sì 
fa  di  un  cavalli!  che  in  piano  deserto  non  ha  inciampo  (')  ? 
Il  ubarne  ne  parla  collo  stesso  stupore  01):  Forse  contro 
le  omle  sei  tu  adirato,  o Signore  Poi  tuoi  furori  so n 
contro  i / lutti  ? o contro  del  mare  si  rivolge  il  tuo  sde- 
gno ? ...  Le  gonfie  fumane  si  ritirarono,  gli  abissi  al- 
zaron  le  voci  loro  ....  Facesti  strada  nel  mare  «’  tuoi 
cavalli  per  mezzo  al  nuicchio  delle  acque  profonde.  Queste 
espressioni  danno  forse  F idea  di  un  avvenimento  natu- 
rale soltanto , o di  un  passarlo  eseguito  destramente 
durante  il  riflusso  del  mare  : Ma  si  dirà  die  queste  c- 
spressioni  sono  poetiche  ed  esagerate.  Concedo  clic  sieno 
poetiche^  ma  esse  non  sono  perciò  meno  vere,  poiché 
non  fanno  clic  esprimere  ciò  clic  si  trova  nella  semplice 
narrazione  di  JIosc  , il  quale  certamente  non  è né  gon- 
fio né  iperbolico  ne'  suoi  racconti.  Nulla  è più  semplice 
e più  unito,  nulla  sente  meno  la  passione  e la  esagera- 
zione del  suo  stile  allorquando  favella  da  semplice  isto- 
rico  : egli  non  aggiunge  quasi  mai  un  epiteto  uc  per 
lodare  nè  per  biasimare  , nè  per  accrescere  nè  per  di- 
minuire F idea  delle  persone  , delle  cose  e degli  avveni- 
menti. Finalmente  I'  autore  del  libro  della  Sapienza  non 
si  alza  meno  contro  quelli  che  hanno  ricorso  al  flusso 
cd  al  riflusso  del  mare  quando  dice  che  il  Signore  ha 
condotto  il  suo  popolo  per  maravigliosa  via,  e lo  trasportò 
per  mezzo  al  mar  Ilosso,  e lo  travalicò  per  mezzo  alle 
acque  profanile  (3).  Ed  altrove  egli  aggiunge  : che  dove 
prima  era  f acqua . comparve  asciutta  terra  e strada  senza 
intoppo  pel  mar  fiosso,  e nelf  abisso  profondo  una  ver- 
deggiante campagna  ( i). 

Non  si  può  credere  che  tutte  queste  espressioni  cosi 
uniformi  e cosi  costauti  degli  autori  sacri  sieno  favore- 
voli a coloro  i quali  non  vogliono  nè  punto  nè  poco 

( I ) IsaC  I. X m . ii.  ii  Ubi  est  giti  cduyit  cos  de  mari  cimi  jmstorihiis 
grégis  mi?  (llrlir.  : (J Ili  ednxit  eoi  de  mari  pnstorrm  yrrgis  iiii/'JJBi- 
sognerebbe  forse  leggere  eoi  Settanta  : qui  c diedi  dr  mari  fiastorem  qre- 
yis  >ni  . . . qui  seidit  nquas  » ec.  — (a)  Habac.  ili.  8.  lo.  i5.  « rimo 
feristi  in  mari  cquis  tuis  , in  luto  aquuriiiu  multar  inn  ».  ( Ilelir  altr.  : in 
uerre  m ttij  unruin  multarum  ).  I.a  parola  rbraiea  T^n  , elle  sigili  lira  /tifimi, 
significa  snelle  acereti s.  Quest’ ottimo  senso  sembra  attagliarsi  meglio  a 
questo  luogo.  Si  assicura  clic  il  trito  ilei  mar  Rosso  non  ha  fungo , ma 
« ripetuto  molte  volle  nella  Scrittura  che  le  sue  acque  furono  adunalo 
come  in  un  mucchio.  — (5)  Snp.  x.  17.  18.  — (4)  M XIX.  7. 
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che  vi  sia  stato  miracolo  nel  passaggio  del  mar  Rosso. 
Lo  stesso  Spirito  Santo  si  spiega  in  una  maniera  troppo 
chiara  : egli  ei  fa  sentir  profondamente  la  grandezza  di 
questa  maraviglia  ed  esprime  chiaramente  1’  ammirazione 
che  dobbiamo  averne.  IVon  è possibile  che  tntta  la  Scrit- 
tura cospiri  ad  ingannarci  ed  a rappresentarci  come  mi- 
racoloso ciò  che  non  ha  nulla  di  straordinario.  E se  si 
giunge  a riconoscere  il  prodigio  in  quest7  avvenimento  , 
perchè  se  ne  vuol  diminuire  la  grandezza  con  circostanze 
mal  appoggiate  ? E perchè  non  rendere  a Dio  la  gloria 
che  gli  è dovuta  intendendo  il  testo  di  Mosè  in  un  senso 
letterale  ? 

Ma  è d’  nopo  rovesciar . se  è possibile , fin  dalle  fon- 
damenta tutto  ciò  che  si  vuole  stabilire  sul  flusso  e ri- 
flusso del  mar  Rosso  contro  la  verità  del  prodigio  che 
noi  esaminiamo.  Non  negheremo  ( come  piacque  ad  al- 
cuni di  farc(')  ) che  questo  mare  abbia  il  suo  flusso  e 
riflusso:  nè  sosterremo  con  Diodoro  di  Sicilia (a)  che 
il  mar  Rosso  abbia  il  suo  flusso  regolare  tutti  i giorni 
alla  terza  ed  alla  nona  ora , cioè  dalle  nove  della  mat- 
tina fino  alle  tre  dopo  mezzogiorno  nell"  equinozio.  Se 
ciò  fosse,  non  si  potrebbe  dire  che  Mosè  si  sia  servito 
del  flusso  e del  riflusso  di  questo  mare,  posciachè  con- 
sta ebe  ei  lo  passò  di  notte.  Riconosciamo  di  buona  fede 
che  il  mar  Rosso  abbia  il  suo  flusso  e riflusso  regolare 
come  gli  altri  mari  i quali  hanno  comunicazione  col- 
l1  Oceano  ; questo  è riconosciuto  dagli  antichi  geografi 
e dagli  storici  e dai  moderni  viaggiatori.  Quindi  biso- 
gna esaminare  se  Mosè  abbia  potuto  passare  il  mar  Rosso 
col  favore  di  questo  movimento  regolare  delle  acque. 

Tutti  sanno  che  nel  flusso  il  mare  si  gonfia  a poeo  a 
poco  e si  solleva  di  contro  alle  coste  ; c questo  movi- 
mento dura  sei  ore.  Dopo  aver  posato  per  nn  quarto 
d!  ora  prende  un  opposto  corso  per  altre  sei  ore , in  cui 
le  acque  si  abbassano  c si  allontanano  dalle  coste  in  una 
maniera  sensibile  : questo  è ciò  che  si  appella  riflusso , 
che  è seguilo  da  una  specie  di  riposo  che  dura  un  quarto 
d7  ora , cui  succede  un  novello  flusso  e riflusso.  In  tal 
guisa  il  mare  si  alza  e si  abbassa  due  volte  il  giorno  , 

(i)  Gcncbr,  Càio*,  ud  m.  — (a)  DM.  I.  IV.  r.  5 iiu'lio. 
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non  già  all’  ora  istesaa  precisamente  , perche  ciascun  giorno 
il  suo  flusso  ritarda  di  tre  quarti  d’  ora  c di  alcuni  mi- 
nuti.  Ecco  ciò  che  riguarda  il  flusso  ed  il  riflusso  in 
generale. 

Per  ciò  che  riguarda  il  flusso  e riflusso  del  mar  Rosso, 
coloro  che  lo  esaminarono  attentamente  riconoscono  (>) 
che  questo  mare  nel  suo  piò  grande  riflusso  lascia  circa 
dugentocinquanta  o trecento  passi  di  rive  scoperte  ed  in 
secco  ^ e che  nel  fondo  del  golfo  verso  Suez  i vascelli 
del  porto  rimangono  senz’  acqua  sull’  arena  nelle  ore  del 
riflusso,  in  guisa  che  si  può  passare  a piedi  in  questo 
luogo,  come  alcuni  viaggiatori  (,J)  si  vantano  di  aver  fatto 
mentre  il  mare  erasi  ritirato  ; ma  anche  quando  il  riflusso 
è maggiore,  il  mezzo  del  letto  del  mare  non  è mai  senz’  ac- 
que come  lo  nota  Giulio  Scaligero  (5)  ; il  clic  induce  que- 
st’ autore  a conchiudere  (nè  al  certo  egli  verrà  accusato 
di  credulità  e di  debolezza  di  spirito  ) che  temeraria- 
mente e senza  alcuna  ragione  1 nemici  delle  sacre  Carte 
hanno  osato  sostenere  che  gli  Israeliti  si  approfittarono 
dell’  occasione  del  riflusso  per  attraversare  il  mar  Rosso. 

Quelli  che  sostengono  una  siflatta  opinione  vogliono 
che  Mose  non  abbia  fatto  attraversare  agli  Ebrei  che  il 
piccolo  braccio  di  mare  che  sta  nel  fondo  od  alla  punta 
del  mar  Rosso  verso  il  porto  di  Suez.  Il  mare  in  que- 
sto luogo  non  ha  una  larghezza  maggiore  di  un  mediocre 
fiume  (4).  Diodoro  di  Sicilia  dà  ad  esso  diciassette  stadii(5), 
che  fanno  all’  incirca  duemila  e centovcnticiiique  passi. 
Pietro  della  Valle  (6)  dice  che  questo  spazio  è uguale  a 
quello  che  si  trova  tra  il  monte  Posilippo  ed  il  molo 
del  porto  di  Napoli.  Bcllon(7)  non  gli  dà  maggior 
larghezza  di  quella  che  lia  la  Senna  tra  Harflcur  ed 
Uonfleur.  Yeggiamo  ora  se,  supposto  il  flusso  ed  il  ri- 
flusso , tutto  l’ esercito  d’  Israele  ha  potuto  passare  in 
una  notte  questo  piccolo  spazio  nel  terreno  che  le  acque 
lasciavano  scoperto. 

(l)  Bernier,  Lettera  a M.  de  Chaumont , vescovo  di  Acqua:  e IWoricon, 
Viaggio  del  monte  Sinai , lil».  i.  c.  1 4-  — (*i)  Tlierenot , Viaggio  del 
Levante , cap.  l5  : «<  Noi  andammo  sulla  riva  del  mar  Rosso  lino  alla 
sponda  di  detto  mare,  donde  passammo  dall’altra  parie  a piede  asciutto  ». 
(j)  Apud  Drusium  in  Ex  od.  xv.  A.  — (4)  Strnb.  /.  XVI.  — (5)  Diod. 
Uh.  in.  e.  3.  — (6)  Pietro  della  Valle  Ep.  1 1 . — (7)  Dellon  Obscrv . 

lib.  II.  C.  58. 
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Per  traila  tacer  qui  di  ciò.  che  può  favorire  i nostri 
avversarli  noteremo , clic  essendo  gli  Ebrei  partiti  dal- 
1’  Egitto  verso  1’  equinozio  di  primav  era , ed  avendo  pas- 
sato il  mare  la  notte  clic  conseguitava  il  terzo  giorno 
del  lor  viaggio , la  marca  poteva  essere  più  grande  del- 
l1  ordinario  ; diremo  anche  ebe  essendo  partili  dall'  Egitto 
ai  quindici  del  primo  mese , poterono  camminar  la  notte 
col  favor  della  luna  nel  letto  del  mare,  supposto  die  al- 
lora si  badasse  al  corso  di  qnest'  astro  nel  modo  di  con- 
tare i mesi.  Ma  se  si  riceve  la  testimonianza  di  Muse  , 
essi  non  avevano  bisogno  del  lume  della  luna  perchè 
avevano  quella  colonna  luminosa  elle  li  seguiva , c che 
li  separava  dal  campo  degli  Egizi!. 

INoi  diamo  trecento  passi  di  larghezza  in  tutto  alla  • 
punta  del  mar  Rosso  : e sosteniamo  ebe  anche  in . que- 
st' ipotesi  gli  Israeliti  non  potevano  passare  in  questo 
spazio  nel  tempo  ebe  loro  lasciò  il  flusso  ed  il  riflusso. 
Imperciocché  è pur  d’  uopo  osservare  clic  i trecento  passi 
che  si  danno  al  terreno  lasciato  libero  dal  mar  Rosso 
nel  suo  riflusso  non  hanno  potuto  restare  in  questo  stato 
che  per  lo  spazio  di  un  quarto  d ora.  Duranti  le  sci 
ore  precedenti  il  mare  si  ritirava  a poco  a poco  dalla 
riva , e nelle  sci  ore  seguenti  si  tornava  nella  stessa  ma- 
niera ad  avvicinare  alla  sponda.  Sappiamo  che  non  si 
pnò  camminare  sulla  sabbia  appena  che  1’  acqua  si  sia 
ritirata , principalmente  allorquando  essa  sia  un’  arena 
mobile , come  sembra  clic  Diodoro  di  Sicilia  dica  di 
quella  del  inar  Rosso  verso  la  sua  punta.  In  tal  guisa 
io  penso  che  supponendo  dugento  passi  di  larghezza  in 
questo  terreno  per  sei  ore , o,  se  si  vuole,  centocinquanta 
passi  per  otto  ore  continue  , è tutto  ciò  che  ragione- 
volmente si  possa  domandare  per  avere  un  conto  uguale 
c determinato , e per  evitare  gli  aumenti  c le  diminuzioni 
troppo  frequenti  clic  ci  sarebbero  nel  nostro  calcolo. 

Ora  io  sostengo  che  una  moltitudine , la  quale  poteva 
essere  di  duc(')  milioni  di  persone,  senza  contar  gli  im- 
pacci del  bestiame,  dei  carri,  delle  suppellettili,  c tutto 
quello  clic  può  seguire  un  popolo  intero  che  abbando- 
nava un  paese  ove  avea  dimorato  per  luugo  tempo  per 
non  toruam  i mai  piò  , c clic  era  carico  non  solo  de'  suoi 

(■)  Val.  la  nata  (5)  olla  pag.  5j. 
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propri!  averi , ma  anche  di  tutte  le  ricchezze  dell’  Egit- 
to , secondo  la  espressione  della  Scrittura  : che  una  si- 
mile moltitudine  non  ha  potuto  passare  in  sci  ore  di  tempo 
e nello  spazio  ili  dugento  passi  di  larghezza,  c che  non 

10  avrebbe  nemmeno  potuto  quando  le  si  desse  il  dop- 
pio e di  spazio  e di  tempo. 

Per  formarsi  una  giusta  idea  del  numero  degli  Israe- 
liti non  si  ha  che  ad  osservare  che  un  anno  dopo  il  pas- 
saggio  del  mar  Rosso  se  ne  trovarono  , nel  novero  che 
se  ne  fece,  seicento! remila  cinquccentoeinquanta  in  età 
di  portar  le  armi(i),  senza  comprendervi  ventidnemila 
levili  di  sesso  mascolino  da  tot  mese  in  su  (,J),  c tutte  le 
donne,  tutti  i fanciulli,  tutti  i vecchi  decrepiti,  tutti  gli 
schiavi,  cd  un  numero  incalcolabile  di  plebe  c di  Egizi! 
che  ad  essi  si  erano  congiunti (5).  Ora  1 esperienza  di- 
mostra che  in  una  moltitudine  di  mille  uomini  dell’  età 
di  venti  anni , ed  al  disopra  ( giacche  a questa  età  si 
arruolavano  ) (4)  vi  sarà  sempre  il  doppio  di  donne , di 
fanciulli  c di  vecchi  ; e per  conseguenza  in  un  numero 
di  seicentomila  uomini  in  età  perfetta  ci  debliou  essere 
un  milione  e dugeuto  inila  donne  , fanciulli  c vecchi  ; ed 

11  numero  aumenterà  sempre  se  si  nota  che  la  poligamia 
era  in  uso  presso  gli  Ebrei  , c che  non  v’  era  persona 
che  non  si  maritasse.  Si  aggiungano  a ciò  i leviti,  gli 
schiavi , gli  stranieri , e si  comprenderà  clic  quando  noi 
diciamo  elle  v'  erano  due  milioni  di  persone  non  si  dee 
credere  che  noi  esageriamo.  Si  presenti  poi  all'  immagi- 
nazione 1'  idea  del  terreno  clic  occupa  un  esercito  di  ven- 
timila , di  cinquantamila  o di  ccutomila  uomini:  si  mol- 
tiplichi c si  aumenti  questo  numero  lino  a venti  volte  , 
vi  si  aggiungano  i bestiami,  i carri,  le  bagaglie,  e prin- 
cipalmente il  precipizio , il  timore,  il  tumulto  c 1 im- 
paccio clic  una  congiuntura  così  inaspettata  c pericolosa 
doveva  cagionare  in  un  popolo  timido  ed  avvezzo  al  scr- 
vaggio  : si  paragoni  tutto  ciò  con  uno  spazio  di  dugento 
passi  di  un  lerrenu  arenoso  c mobile  , in  cui  tutta  que- 
sta moltitudine  dee  passare  in  sci  od  otto  ore;  e si  giu- 
dichi se  questo  è possibile. 

Ma  mi  tale  sistema  sembrerà  anche  pili  assurdo  se  si 
pou  mente  che  il  (lusso  ed  il  riflusso  del  mar  Rosso 

(i)  Auto.  1.  46.  — (i)  hi.  ili.  ”19.  — (3)  Exod.  mi.  38.  — (4)  Exod. 
iu.  14. 
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non  poterà  essere  ignoto  nè  agli  Israeliti  nè  agli  Egizii, 
e che  per  ciò  Mosè  non  avrebbe  mai  persuaso  ai  primi 
che  il  passaggio  del  mar  Rosso  fosse  un  prodigio  che 
Dio  aveva  operato  in  lor  favore , nè  gli  Egizii  avreb- 
bero mai  avuto  1'  imprudenza  di  andare  ad  egporsi  al 
flusso  di  questo  mare  : perocché  chi  mai  si  persuaderà 
die  nc  il  re  dell1  Egitto  nè  alcuno  de’  suoi  generali  c 
de’  suoi  soldati  non  avesser  saputo  che  il  inar  Rosso 
che  bagna  le  coste  del  lor  paese  ha  il  suo  flusso  c ri- 
flusso ? E quando  essi  avessero  potuto  ignorarlo  , coinè 
mai,  dopo  essersi  temerariamente  impegnati  nel  letto  del 
mare , e veggendo  una  parte  del  loro  esercito  già  ina- 
bissato sotto  le  acque , gli  altri  non  si  sarebbero  salvati  ? 
Abbiamo  1'  esperienza  che  per  quanto  piana  sia  una  spiag- 
gia, e die  per  quanto  rapido  sia  il  mare  nel  salire,  an- 
che gli  uomini  a piedi  giungono  a terra  , principalmente 
allorquando  non  sono  lontani  dalla  riva.  In  qual  modo 
adunque  tutte  le  truppe  di  Faraone  hanno  potuto  essere 
sommerse  dalla  marca  senza  che  ne  sia  rimasto  un  solo 
uomo  nè  di  fanteria  nè  di  cavalleria  ? Il  fatto  è impos- 
sibile ed  incredibile. 

Dopo  aver  confutate  le  sentenze  che  sembrano  allon- 
tanarsi dalla  verità  del  racconto  di  Mosè  , od  anche  com- 
battono apertamente  la  certezza  del  miracolo  riferito  da 
questo  sacro  scrittore,  bisogna  esporre  nel  modo  più  let- 
terale e naturale  il  testo  clic  contiene  «pesto  racconto  ; 
ed  è ciò  die  ha  fatto  il  p.  Sicard  nella  dissertazione  da 
lui  pubblicata  su  quest'  argomento  dopo  aver  tutto  esa- 
minato d’  appresso  e sui  luoghi.  Ecco  il  compendio  di 
«pesta  dissertazione. 

Il  p.  Sicard  pretende  die  il  re  Faraone , il  quale  re- 
gnava allorquando  gli  Israeliti  uscirono  dall'  Egitto  , di- 
morasse a Menili,  ed  ecco  le  prove  clic  egli  nc  adduce. 
Il  testo  sacro  dice  clic  Mosci1)  ancora  in  culla  fu  espo- 
sto sulla  corrente  del  IVilo , e trasportato  al  luogo  me- 
desimo in  cui  passeggiava  la  ligliuola  di  Faraone , clic 
lo  salvò  dalle  acque  e prese  cura  di  farlo  allevare  : d' onde 
appare  clic  il  luogo  della  nascila  di  Mosè  non  fosse  molto 
lontano  dalla  capitale  dell'  Egitto , e che  questa  città  sor- 
ti) A'.vorf.  ii,  3 t< 
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gcssc  lungo  le  rive  del  Nilo  : due  caratteri  i quali  non 
possono  convenire  clic  a Menili  e non  a Tauis  , nè  alle 
altre  città  clic  in  diversi  secoli  furono  la  residenza  dei 
re  dell"  Egitto.  Erodoto  , Antonino,  Strattone  , Plinio  , 
Diodoro,  e generalmente  tutti  gli  autori , pongono  Menili 
all'  occidente  del  Nilo  , c dirimpetto  a Babilonia  , detta 
altrimenti  il  veceliio  Cairo  , die  giace  all’  oriente.  Stra- 
ttone (0  mette  le  piramidi  in  distanza  di  quaranta  stadii 
da  Menili.  Plinio  (a)  le  mette  lontane  dalla  stessa  città 
seimila  passi  al  pili.  Diodoro  (3)  dice  che  Menili  è un 
po'  al  disopra  del  Delta.  Strattone  (4)  ne  determina  la  di- 
stanza a tre  selieni , cioè  a sette  o ad  otto  leghe.  Egli 
aggiunge  che  Menili  ((l) * 3)  giaceva  all’ occidente  del  Nilo  di- 
rimpetto a Ilaltilonia.  Stefano  di  Biznnzio(G),  parlando  di 
Eatopoli,  dice  clic  era  un  sobborgo  di  Menili , c elio  que- 
sto sobborgo  era  vicino  alle  piramidi.  Da  tutte  queste 
testimonianze  si  deduce  che  Menili  sorgeva  ove  ora  giace 
Cile , e Babilonia  ove  è il  vecchio  Cairo,  tanto  1’  una 
«pianto  1'  altra  città  lungo  il  Nilo  , Menili  all'  oecidenlc  e 
Babilonia  all'  oriente.  Presso  Cile,  ove  sorgeva  un  tempo 
Menili,  si  trova  la  Matarea,  ove  era  EUopoli ; ed  Appio- 
nc(7),  come  riferisce  Giuseppe,  sosteneva  essere  antica 
tradizione  nell'  Egitto  clic  Mosè  fosse  nato  in  Eliopoli. 
Menili  è adunque  «piella  città  rapitale  che  doveva  essere 
situala  lungo  il  Nilo,  c presso  alla  quale  doveva  esser 
nato  Mosè. 

Il  p.  Sicari!  adopera  qui  un'  altra  prova  tratta  da  ciò 
che  le  locuste  le  quali  devastarono  ed  afflissero  lutti  i 

(l)  Strah.  I.  XVII.  u Quadratini  a stadiis  ah  urbe  est  montami  m quod- 

dam  supereilium  , in  quo  suni  multte  pgramides,  regum  sepoltura  ». — 
{2)  Plin.  I.  XXXVI.  e.  12.  « Reliquie  trrs  ( nempc  pgramides)  sita:  sani 
inter  Memphim  oppidum  et  quod  appellal  i divimus  Delta,  a Nilo  minus 
quatuor  millia  passativi  , a attempai  sex  ».  — (3)  Diodor.  « Ex  o- 
mm  enim  terra  loeum  eie  gii  eommodissimum  , uhi  Ni  lu  s in  plures  di- 
seedens  alveos  Delta , a figura  nuncupativa  . efficit  ».  — (4)  Strab.  I.  XVII* 
tt  Propinqua  est  Memphis  /Efjypliorum  regia , tribus  scheenis  a Detta 
dissita  ».  Lo  nclicno  è una  misura  particolare  agli  Egizii,  di  60  stadii 
secondo  Erodoto  : onde  tre  scheni  formano  sette  leghe  e mezza.  Alcuni 
autori  vogliono  che  questa  misura  fosse  solamente  di  3o  stadii  ; altri 
vogliono  che  fosse  di  120.  — (5)  Idem , ibid.  « Hinc  pgramides  qute 
apud  Memphim  sunt,  in  ulteriore  regione,  manifeste  appormi , qute  qui- 
aem  propinqua  sunt  ».  — (6)  Steph.  Bgzant.  u I^eteuspolis  urbi  jEggpti, 
est  vero  pars  Memphidis , juxta  quam  pgramides  ». — (n)  Joseph.  I.  il. 
e.  i coni.  Appion.  Mwtrr?;,  w;  vjxovtz  nzpx  twv  rr/oioévri/wv  twv  At* 
yvjrriwv , vjv  HXtoirtAcTYic. 

S.  Bibbia.  Voi  II.  Dissert.  4 
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campi  dell’  Egitto , e particolarmente  le  campagne  e gli 
orti  del  re , furono  portate  via  da  un  vento  occidentale 
che  le  spinse  nel  mar  Rosso (').  Pretende  egli  che  que- 
ste circostanze  non  si  possano  accordare  colla  situazione 
di  Tanis . che  egli  colloca  trenta  teglie  ai  settentrione 
del  mar  Rosso,  e ad  una  giornata  al  sud-ovest  di  Pc- 
lusio,  in  distanza  di  sei  o sette  leghe  dal  Mediterraneo  ; 
e lascia  che  si  conchiuda  che  esse  si  addicono  molto  me- 
glio alla  situazione  di  Menili , la  quale  era  precisamente 
all’  ovest  del  inar  Rosso.  Ma  l.°,  secondo  il  testo  ebraico 
c quello  dei  Settanta!2),  questo  vento  si  sollevò  dal  mare, 
cioè  dal  Mediterraneo,  che  giace  al  settentrione  dell’  E- 
gitto.  Ben  è vero  clic  la  parte  del  mare  si  prende  spesso 
nei  Libri  sacri  per  1’  occidente,  c quest’  è ciò  che  diede 
luogo  all’  espressione  della  Volgata , la  quale  disse  clic 
questo  vento  sollevossi  dall’  occidente  -,  ma  la  parte  del 
mare  non  si  piglia  per  occidente  se  non  quando  si  tratta 
della  Palestina  che  ha  il  Mediterraneo  all’  occidente  : e 
iu  quello  stesso  modo  che  il  mare  designa  1'  occidente 
per  riguardo  alla  Palestina,  segna  il  settentrione  per  ri- 
guardo all"  Egitto  , che  ha  appunto  il  Mediterraneo  a set- 
tentrione. Questo  vento  che  si  sollevava  dal  mare  era 
adunque  un  vento  del  settentrione  e non  dell’  occidente: 
o piuttosto,  essendo  il  mar  Rosso  al  sud-est  del  Medi- 
terraneo , il  vento  che  sollevossi  nel  Mediterraneo  mede- 
simo per  trasportare  nel  mar  Rosso  le  locuste  che  co- 
privano 1’  Egitto  doveva  essere  un  vento  nord-ovest. 
2.°  Se , come  fece  il  p.  Sicard  , non  si  ponesse  mciitc 
che  alle  locuste  le  quali  travagliarono  la  capitale  del- 
l’Egitto, questo  vento,  che  alzassi  nel  Mediterraneo  per 
trasportarle  nel  mar  Rosso,  proverebbe  piìi  a favore  di 
T aids  clic  di  Menili  ; posciachè  , secondo  il  p.  Sicard  , 
Tanis  era  precisamente  fra  i due  mari , c Menili  invece 
era  da  una  parte , cioè  al  sud  del  Mediterraneo  ed  al- 
T ovest  del  mar  Rosso.  5.°  Ma  siccome  il  flagello  delle 
locuste  travagliò  tutto  1!  Egitto , e questo  vento  dovette 
essere  tale  da  trascinar  seco  tutte  le  locuste  clic  co- 
privano 1’  Egitto , cioè  un  vento  nord-ovest  clic  via  por- 

(i)  Ex  od.  X.  1 C).  u Qui  pare  j'eeil  ventimi  ah  occidente  vehementìs - 
«imt.'in  , et  arreptam  lotuxfam  projecit  in  mare  Ha  b rum.  — (*i)  Ut  Òr.  : 

D im.  Sept.  : ’Avi^iov  ùttÒ  àx'/.x'Ttrr,;. 
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tasse  le  locaste  e di  Tanis  e di  Memfi , esso  non  prova 
più  nè  a favor  di  Memfi  nè  a favor  di  Tanis , nè  più 
per  Tanis  cbe  per  Memfi.  La  circostanza  di  questo  vento 
non  può  somministrar  prova  di  sorta  alcuna  nella  que- 
stione di  cui  si  tratta. 

II  p.  Sicari!  fa  uso  con  molto  maggior  vantaggio  di  un’  al- 
tra circostanza.  Gli  Israeliti  uscirono  in  tre  giorni  dall’  E- 
gitto  , attraversarono  il  mar  Rosso  , cd  andarono  al  monte 
Sinai.  Ora  per  andar  da  Tanis  al  monte  Sinai  non  bi- 
sogna tragittare  il  mar  Rosso,  essendo  il  cammino  di- 
ritto, unito,  e sempre  in  mezzo  alle  pianure.  Sarebbe  an- 
che molto  meno  conveniente  di  far  partire  gli  Israeliti 
da  Elefantina  , da  Thinis , da  Rubaste , da  Mendes , da 
Sais , da  Xois , da  Sebannito  o da  qualcheduna  delle 
altre  città  imperiali  ; giacché  non  v’  lia  alcuna  di  queste 
città  che  non  sia  lontana  sei , otto  o dieci  giornate  dal 
mar  Rosso  , invece  che  da  nulla  sono  arrestati  nel  rac- 
conto cbe  fa  il  testo  sacro  della  marcia  degli  Israeliti , 
se  si  (anno  cominciare  a Memfi. 

Si  opporrà  forse  che  nel  salmo  lxxtii  Davide  dice 
ben  due  volte  clic  la  pianura  di  Tonisi 0 fu  il  teatro 
delle  maraviglie  operate  nell’Egitto  col  ministero  di  Mosè. 
Egli  non  parla  che  di  Tauis  $ non  dice  ima  parola  di 
Memfi  : dunque  gli  Israeliti  partirono  dalla  pianura  di 
Tanis  per  portarsi  al  mar  Rosso.  A ciò  il  p.  Sicard 
risponde  che  nel  salmo  Civ  e nel  cv(2)  Davide  dice 
lo  stesso  della  terra  di  Chain  ; dal  che  egli  conchiude 
che  nel  linguaggio  di  Davide  Tanis,  Cham  e Mitsraim, 
ossia  Egitto , erano  come  termini  sinonimi  eh»  egli  in- 
distintamente adoperava.  Se  egli  fa  una  menzione  parti- 
colare di  Tanis , ciò  avviene  perchè  questa  città  era  più 
conosciuta  dagli  Ebrei  di  tutte  le  altre  città  considera- 
bili del  Basso  Egitto , non  essendo  assai  lontana  dalla 
Palestina  ^ e perchè  quelle  vaste  pianure  che  si  estende- 
vano da  Tanis  fino  ad  Eliopoli  nella  terra  di  Gessen  , 
ora  provincia  di  Charquie  si  appellavano  la  campagna 
di  Tanis.  Ora  gli  Israeliti , quantunque  sparsi  nelle  di- 

(i)  Ps.  LXXVli.  12.  « forum  palrilms  eorum  feci!  mirabilia  m terra 
in  campo  j Vancos  ««  Sicnt  postiti  in  /Egypto  tigna  tua , 

et  prodipia  sua  in  campo  Tancos  »,  — (2)  PsaL  civ.  27.  « Posuit  in  eis 
verba  siqnorum  juorinn  et  prodigiorum  in  terra  Cham  ».  CV.  21.  22. 
« Qui  ficit  magnolia  in  /Eggpto , mirabilia  in  terra  Cham  ». 
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verse  provinole  dell’  Egitto,  avevano  prineipaimcntc  occn- 
pata  la  terra  di  Gesscn  : ed  allorquando  Iddio  desolava 
1’  Egitto  con  tanti  diversi  flagelli , ne  preservò  gli  Israe- 
liti , i qnali  abitavano  nella  terra  di  Gcssen  in  quelle 
vaste  pianure  di  Tanis.  Dopo  ciò  dobbiamo  (orse  mara- 
vigliarci se  Davide , ricordando  agli  Israeliti  que'  pro- 
digi operati  in  lor  favore  , parla  della  campagna  di  Tanis? 
Aggiungete  che  al  tempo  di  Davide  i re  dell’  Egitto  te- 
nevano la  loro  sede  in  Tanis  : il  che  faceva  ebe  Tanis 
fosse  allora  così  rinomata  e conosciuta  dai  popoli  vicini 
ali'  Egitto , e principalmente  dagli  Ebrei. 

Dopo  aver  determinato  la  situazione  della  capitale  dcl- 
T Egitto  al  tempo  di  Mosè,  il  p.  Sicard  determina  la  po- 
sizione di  Ramesse , il  cui  territorio  era  stato  dato  a Gia- 
cobbe ed  a’  suoi  figliuoli  (■),  ove  gli  Israeliti  dappoi  ave- 
vano fabbricato  una  città  (?) , e clic  fu  il  convegno  ge- 
nerale dell’  esercito  degli  Ebrei  prima  della  loro  partenza 
dall'  Egitto  (5).  Egli  pretende  che  Ramesse  corrisponda 
a quel  luogo  che  ora  si  chiama  Bcssatin , piccolo  vil- 
laggio distante  tre  leghe  dal  vecchio  Curo , all’  oriente 
del  IN ilo , in  mezzo  ad  ima  pianura  arenosa  che  ha  una 
lega  di  larghezza  e due  di  lunghezza.  Fin  da  tempo  im- 
memorabile i Giudei  del  Cairo  si  fanno  seppellire  presso 
Bessatin.  Questo  popolo,  attaccato  alle  sue  tradizioni  fino 
alla  superstizione , non  può  , come  sembra , avere  scelto 
questo  luogo  per  sepoltura  se  non  coll'  idea  di  unirvi 
le  sue  ceneri  a quelle  de’  suoi  padri  che  avevano  abitalo 
in  questo  luogo  prima  della  partenza  dall'  Egitto.  Una 
siffatta  tradizione  sembra  confermata  dall'  etimologia  dei 
nomi  che  gli  Arabi  hanno  dato  ai  luoghi  circostanti.  Lo 
scoglio  che  è sul  monte  Diouchi  dirimpetto  a Bcssatin 
ed  alla  vista  di  Gize  si  appella  Mejanat-Moussa , cioè 
Luogo  in  cui  Mosè  conunùcava  con  Dio  ; ed  ove,  come 
pare,  questo  legislatore,  uscendo  dal  palazzo  di  Faraone, 
si  portava  per  indirizzare  pubblicamente  la  sua  preghiera 
al  Signore , e per  ottenere  da  lui  la  liberazione  del  suo 
popolo.  Le  ruine  del  monastero  di  s.  Arsene  sul  monte 
Torà  o Troiano  vicino  a Bessatin  sono  appellate  tra  gli 
Arabi  Meravad-Mottssa  : il  che  significa  abitazione  di  Mosè. 

(i)  Gen.  javii.  il.  — (a)  Exod.  i.  u.  — (5)  li,  xn.  37.  Ama. 

vomì,  3. 
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Il  p.  Sicard  è d"  avviso  che  la  pianura  di  Brasatili 
fosse  il  luogo  da  cui  gli  Israeliti  non  solo  partirono,  ma 
in  cui  si  unirono  anche  da  tutto  I’  Egitto  mentre  Mosè 
chiedeva  a Faraone  la  lor  liberazione,  cd  operava  1’  uno 
dietro  l' altro  quei  tanti  prodigi  che  costernavano  gli 
Egizi! , c facevano  loro  desiderare  con  tanto  ardore  che 
gii  Ebrei  si  allontanassero.  Egli  prova  con  un  calcolo 
esatto,  che  quando  si  facesse  ammontare  il  numero  degli 
Israeliti  a due  milioni  e quattrocentomila  anime!1),  che  è 
il  massimo , essi  potevano  facilmente  ' accamparsi  nella 
pianura  di  Bessatin.  S aggiunga  clic  questa  pianura  si 
estende  lungo  il  Nilo  : onde  gli  Israeliti  erano  a portala 
di  aver  acqua  in  copia , e provvigioni  col  mezzo  delle 
barche  che  rimontavano  e scendevano  il  Nilo.  Quella 
pianura  è arenosa  , e per  conseguenza  acconcia  a porre 
accampamenti  e ad  innalzar  tende  ; è incolta  c sterile  : 
onde  quella  moltitudine  di  popolo  non  poteva  nè  inco- 
modar veruno , nè  dare  il  guasto  ai  prodotti  del  terreno. 
Essa  non  era  separata  da  Meniti  che  per  mezzo  del  Nilo: 
onde  Mosè  poteva  agevolmente  in  poco  tempo  portarsi 
alla  corte  di  Faraone,  tornare  al  campo,  riavere  gli  or- 
dini di  questo  principe,  e portarli  agli  Israeliti. 

Dopo  queste  osservazioni  il  p.  Sicard  viene  alle  cir- 
costanze della  partenza  e del  viaggio  degli  Israeliti  da 
Rainesse  fino  al  mar  Rosso.  Suppone  adunque  che  gli 
Israeliti  fossero  accampati  nella  pianura  di  Bessatin.  Fu  da 
questo  luogo  che  Faraone  chiamò  Mosè  nel  mezzo  della 
notte  per  permettergli  di  andare  col  suo  popolo  nel  de- 
serto a sacrificare  al  Signore  , come  essi  avevan  ('•*)  chie- 
sto. Potè  quell’  ordine  esser  dato  a Mosè  c portato  al 
campo  in  meno  di  un’  ora  : che  più  tempo  non  si  richiede 
per  andare  e tornare  da  Bessatin  a Gize  , e da  Gizc  a 
Bessatin.  Gli  Ebrei , spinti  dal  loro  proprio  interesse , 
dalle  istanze  degli  Egizii , dagli  ordini  di  Faraone,  e dal 
comando  del  Signore,  si  accinsero  al  viaggio  sì  lestamente, 
che  allo  spuntar  del  giorno  furono  pronti  a marciare,  ed 
a pigliar  la  via  che  Mosè  ad  essi  avrebbe  indicato. 

Due  strade  loro  si  presentavano , e queste  sono  le  sole 
che  conducono  da  Memfi  c da  Ramessc  al  mar  Rosso  : 
f mia  è la  valle  che  si  estende  tra  i monti  Torà  e Di- 

(t)  V.  nota  a pag.  34-  i,'1)  Ex off.  zìi.  3l. 
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onchi , e 1*  altra  è la  pianura  clic  conduce  da  Babilonia 
o dal  vecchio  Cairo  ad  Arsinoc  , ora  Suez.  Essendo  più 
breve  e più  facile  la  via  per  questa  pianura,  gli  Israeliti 
sarebbero  entrati  nei  deserti  dell'Arabia  costeggiando  le 
estremità  dei  mar  Rosso  senza  attraversarne  le  acque.  Ma 
quand’  anche  Mosè  non  avesse  agito  che  secondo  le  viste 
umane,  si  sarebbe  astenuto  dal  condurre  gli  Israeliti  per 
questa  pianura.  Aveva  egli  detto  a Faraone  di  non  chie- 
der altro  che  di  andar  nel  deserto  (>):  onde  avrebbe 
subito  destata  la  diffidenza  di  quel  principe  se  avesse 
pigliato  cammino  in  mezzo  a quella  pianura , una  delle 
più  frequentate  dell’  Egitto , c per  la  quale  in  tre  giorni 
egli  poteva  essere  fuori  dei  confini  di  questo  regno.  D'al- 
tronde quelli  i quali  son  d!  avviso  che  gli  Israeliti  pi- 
gliassero questa  strada,  pretendono  che  essi  rientrarono 
poscia  nella  valle  che  va  da  Suez  a Bcelscphon  lungo 
la  riva  occidentale  del  mar  Rosso.  Ma  giusta  le  relazioni 
del  p.  Sicard  questa  valle , lunga  sette  leghe , è sì  stretta 
che  ha  tntt’  al  più  un  quarto  di  lega  di  larghezza:  quindi 
la  marcia  di  un  popolo  così  numeroso  in  mezzo  a que- 
sta valle  gli  sembra  non  solo  senza  vcrisùuiglianza , ma 
assolutamente  impossibile. 

Pare  clic  il  p.  Sicard  avrebbe  potuto  qui  dar  autorità 
alla  "sua  opinione  col  testo  istesso  dell'  Esodo , in  cui  c 
detto  secondo  1’  ebraico  : Ax tendo  Faraone  lasciato  partir 
gl  Israeliti , Dio  non  li  condusse  per  la  vicina  strada 
nella  terra  de'  Filistei  ; ma  fece  lor  fare  un  giro  pel 
deserto  che  è presso  al  mar  Rosso  (a).  Due  strade  si 
presentavano  agli  Israeliti,  come  lo  nota  il  p.  Sicard: 
f una  li  conduceva  ad  Arsinoc , e di  là  nella  terra  de’ 
Filistei  : ma  Dio  non  volle  condurli  per  questa  via,  Non 
eos  diLxit  Deus  per  x nam  teme  Philisthiim  ; 1’  altra,  fa- 
cendo loro  attraversare  il  deserto,  li  conduecva  al  mar 
Rosso  5 e Dio  li  fece  voltare  a questa  via  : Convertit 
Deus  popuhan  per  xnam  deserti  maris  Rubri : giacché  il 

(l)  Ex  od.  v.  3.  — (2)  Id.  xni.  17.  18.  « Cinn  emisisset  Phttrao  po - 
pulu m , non  eos  duxit  Deus  per  viatn  Philistiim  (liebr.  : per  viam  ter- 
ree PhiUstiim  ) qutr  vicina  est  . • . sed  circumduxit  per  viam  deserti  , 
qua  est  juxta  mare  Dubrutn  »>.  Il  testo  originale  si  potrebbe  cosi  tra- 
durre : Sed  convertit  Deus  per  viam  deserti  maris  Hubri.  In  ebraico  il 
sameeh  (D)  *i  trova  talvolta  usato  per  lo  sein  (IP);  e la  parola  > 
tradotta  letteralmeule  et  cùcumduxit , può  essere  posta  invece  di  3UW  > 
che  significa  et  convertit. 
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deserto  di  cui  si  parla  in  questo  testo  non  sembra  qnrllo 
dell'Arabia,  in  cui  gli  Israeliti  marciarono  per  quaranta 
anni  dopo  aver  passato  il  mar  Rosso.  Mose  non  ha  an- 
cor parlato  di  questo  passaggio , c non  è occupato  che 
nel  delincarci  la  strada  che  vi  condusse  gli  Israeliti  ; il 
deserto  che  qui  egli  accenna  è senza  alcun  dubbio 
quello  stesso  di  cui  parla  subito  dopo,  allorquando  dice 
rhe  i figliuoli  tC  Israele.  partili  da  Socoth.  posero  gli  al- 
loggiamenti in  Etham  che  e nell  estremità  del  deserto  ( * ). 
Gli  Israeliti  passarono  adunque  per  un  deserto  onde  an- 
dare al  mar  Rosso , e questo  è precisamente  ciò  che  qui 
è detto  : Iddio  li  fece  voltare  per  la  via  del  deserto 
che  conduce  al  mar  Rosso , Convertit  Deus  popuhun  per 
vian i deserti  tnaris  Rubri.  In  tal  guisa  il  sacro  testo  ag- 
giunge al  sistema  del  p.  Sicard  una  prova  che  quest’au- 
tore istesso  sembra  non  aver  notato  : in  guisa  clie  Mose 
conferma  colla  sua  testimonianza  ciò  che  il  p.  Sicard 
non  ha  , come  sembra  , scoperto  che  colle  sue  ricerche 
e colle  sue  osservazioni  sui  luoghi. 

Il  p.  Sicard  è adunque  d’avviso  che  Mosè,  istruito 
dal  Signore  medesimo,  ordinò  agli  Israeliti  di  pigliar  que- 
sta via  del  deserto  che  conduce  al  mar  Rosso , cioè  d’  en- 
trar nella  valle  che  e al  di  sotto  del  monte  Torà  dalla 
parte  del  deserto  della  Tebaide  , senza  nò  allontanarsi 
nè  avanzarsi  verso  l'Alto-Egitto  o verso  il  mezzogiorno. 
In  fatto,  per  poco  che  si  fossero  discostati  dal  cammino 
che  li  conduceva  direttamente  al  mar  Rosso  all’  oriente 
di  Bessatin , sarebbe  loro  riuscito  impossibile  di  giungervi 
in  tre  giorni.  Questa  valle  , che  si  estende  tra  i monti 
Diouchi  e Torà,  ha  per  lo  meno  una  lega  di  larghezza; 
quanto  più  essa  si  avanza,  tanto  più  è larga:  ed  in  molti 
luoghi  la  sua  larghezza  giunge  a due  od  a tre  leghe. 

Faraone,  permettendo  agli  Israeliti  di  andare  a sacri- 
ficare nel  deserto,  aveva  potuto  supporre  che  dopo  aver 
passato  la  gola  dei  monti  Diouchi  e Torà  si  innoltre- 
rebbero  verso  il  mezzogiorno,  o verso  il  sud-est,  nei  de- 
serti che  al  presente  si  chiamano  i deserti  di  s.  Antonio 
o della  Tebaide.  Fors'  anche  egli  ne  aveva  dato  l’  ordine 
ad  essi , giacché  era  del  suo  interesse  1'  allontanarli  dalle 

(l)  Exoit.  zio.  'IO.  « Profietiifiic  ite  Saeoth  enstramelali  s uni  tu  E- 
Iham,  in  extremis  finibtts  solitudini*  (Udir.:  in  extremn  deserti)**. 
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vicinanze  di  Suez,  da  dove  essi  potevano  ricoverarsi  nel- 
l'Arabia. Ma  Mose,  il  qnale  voleva  facilitare  affli  Israeliti 
una  pronta  fu  {fa  , li  condusse  all’  oriente  per  la  valle  di 
Degele,  nome  che  gli  Arabi  hanno  dato  a questa  valle , 
e che  nel  lor  linguaggio  significa  inganno , forse  per  al- 
lusione all'  astuzia  di  cui  Mosè  si  servì  in  questa  oc- 
casione. , 

Allorché  gli  Egizi!  s'  accorsero  che  gli  Israeliti  ave- 
van  preso  questa  via,  corsero  a dire  a Faraone  che 
gli  Israeliti  fuggivano  (') , questa  è 1’  espressione  del  le- 
sto sacro,  alla  quale  il  p.  Sicard  appone  questa  chiosa: 
Se  Mosè  avesse  fatto  tenere  agli  Israeliti  la  strada  che 
gli  fu  indicata , 1'  espressione  del  fuggire  sembrerebbe 
soggetta  a qualche  difficoltà  : non  si  fugge  quando  si  va 
dove  si  ha  la  permissione  di  andare.  Ma  dacché  gli  Israe- 
liti cangiavano  strada , e marciavano  diritti  all’  oriente, 
invece  di  dirigersi  verso  il  mezzogiorno , si  aveva  occa- 
sione di  sospettare  che  essi  pensavano  più  a fuggire 
che  a sacrificare. 

Il  popolo  d’  Israele  partito  da  Ramcssc  venne  a prima 
giunta  ad  accamparsi  in  Socoth  l?),  che  il  p.  Sicard  pre- 
tende che  sia  la  pianura  di  Gendeli.  Questi  due  nomi 
hanno  anche  una  relazione  : posciachè  GendeU  in  arabo 
significa  un  luogo  militare , c Socoth  in  ebraico  significa 
* padiglioni  sotto  i quali  accampasi  un  esercito.  Questa 
pianura  è distante  nove  leghe  da  Bessalin , ed  è a metà 
strada  di  Ramlie , ove  era  d'  uopo  che  alla  dimane  si 
fermassero. 

Da  Socoth  gli  Israeliti  vennero  ad  accampare  ad 
Elham  (3) , che  il  p.  Sicard  crede  essere  la  pianura 
di  Ramlie,  distante  da  Geiideli  nove  leghe,  ed  otto  circa 
dal  mar  Rosso.  Essa  forma  come  un  anfiteatro  di  cinque 
in  sei  miglia  di  diametro , essendo  da  ogni  parte  cinta 
da  poggi.  Il  testo  sacro  dice  che  Etham  era  all’  estremità 
del  deserto;  il  che  conviene  a Ramlie.  In  fatto  all' uscir 
da  Ramlie  il  paese  è lutt'  altro  ; è una  gola  strettissima 
che  si  estende  per  due  leghe , c clic  va  a terminare  nella 
pianura  di  Bedc,  cui  si  compete  assai  meno  il  nome  di 
deserto  , che  non  ai  dintorni  del  mar  Rosso  ove  finisce. 

(ì)  E.rod.  XIV.  5.  — (a)  Id.  xu.  37.  Niuh.  xxlin.  5.  — (3)  Exod. 
xiu.  20.  iYuflt.  xxxui.  6. 
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Il  testo  sacro  nel  riferire  il  viaggio  «lei  terzo  giorno 
dice , secondo  la  Volgata  , clic  gli  Israeliti  eblier  ordine 
di  tornare  indietro , e di  pone  gli  alloggiamenti  dirim- 
petto a Phihahiroth  (0.  Su  questo  luogo  si  fondano  coloro 
clic  dopo  aver  fatto  passare  gli  Israeliti  da  Suez,  li  fanno 
camminare  lungo  il  mare  liuo  a Piiilialiirotli  , viaggio  clic 
secondo  il  p.  Sicard  non  |K>tè  farsi  in  un  giorno  da 
un  esercito  di  due  milioni  di  uomini  inseguiti  da  un  nemico. 

Come  dunque  gli  Israeliti  tornarono  indietro  , essendo 
ad  Etham,  cioè  a Ramlic  ? Ecco  in  qual  modo  lo  spiega  il 
p.  Sicard.  Un  po'  prima  di  giungere  ad  Etliam  si  costeggia 
una  montagna  , che  a poco  a poco  non  lascia  più  al- 
1'  uscire  da  Etliam  clic  una  gola  . ove  appena  venti  uo- 
mini passerebbero  di  fronte.  Questa  gola  giace  all'  oriente, 
cd  è la  via  diritta  prr  andare  al  mar  Rosso.  Aon  sarebbe 
stata  prudenza  1*  innoltrarvisi , ed  un  giorno  intero  non 
avrebbe  bastato  per  passarla.  Mose  per  ordine  di  Dio 
comanda  al  suo  esercito  di  dar  le  spalle  a questa  gola , 
di  avanzarsi  un  poro  all'  occidente  , di  volgersi  in  appresso 
al  settentrione , di  camminar  lungo  la  montagna , c di 
entrare  in  una  valle  spaziosa , clic  dopo  aver  piegato  al 
settentrione  si  volge  all'  est , e va  a terminare  nella  pia- 
nura di  Drdc.  Questo  giro  allungava  il  calumino  di  quasi 
una  lega  : ma  nondimeno  il  cammino  di  quella  giornata 
non  era  tuli'  al  più  clic  di  nove  leghe,  nè  più  lungo  nè 
più  penoso  di  quello  dei  due  precedenti  giorni. 

Forse  non  è neinmen  necessario  di  condurre  gli  Israe- 
liti prr  questo  circuito  , c questa  è un'  altra  osservazione 
die  sembra  sfuggita  al  p.  Sicard.  L'  espressione  dcl- 
T ebraico  non  significa  necessariamente  clic  gli  Israeliti 
sieno  tornati  indietro.  Il  testo  del  libro  dei  Numeri  può 
molto  contribuire  a rischiarar  quello  del  libro  dell'  Esodo. 
Nel  libro  dei  Numeri,  cap.  XXXlll.  f.  7,  la  Volgata  tra- 
duce: Inde  egressi  vrnenmt  cantra  Piiilialiirotli  ; usciti  di 
là  (da  Etliam)  vennero  dirimpetto  a Piiilialiirotli.  L'ebraico 
si  può  tradurre  letteralmente  : Et  proferii  sant  de  Etliam, 
et  conuersns  est  super  Piiilialiirotli  ,•  cioè  , partirono  da 
Etliam  , c si  volsero  verso  Piiilialiirotli.  E ben  v ero  che 
la  parola  ebraica  può  ugualmente  significare  conversi 

(i)  Exod.  XIV.  3.  « Revasi  caslramctenlur  e regione  Phihahiroth  •». 
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mnl  o reversi  stati,  essi  si  voltarono  o ritornarono^)  : 
ma  «pii  sembra  non  possa  significar  altro  che  conversi 
sunt,  si  voltarono , giacché  gli  Israeliti  non  tornarono 
allora  verso  Phihaliirotli , ove  non  erano  ancora  stati,  ma 
si  rivolsero  verso  Phihaliirotli  : si  voltarono  al  settentrione 
per  entrare  in  «piclla  valle  che , declinando  poscia  dal 
nord  all’  est , li  condusse  verso  Phihahirolh.  La  stessa 
espressione  si  trova  nell'  ebraico  dell'  Esodo , capo  Xtv. 
f.  2 , jrnnn  ’S  MeS  tam  Wn:  e V ha  luogo  a credere  che 
sia  lo  stesso  senso  : onde  sembra  che  si  potrebbe  tra- 
durre 1’  ebraico  : Loquere  filiis  Israel  : convertantur  et 
castrametenlur  ante  faciem  Phihahirolh  ,•  cioè  : Di  ai  fi- 
gliuoli di  Israele  che  voltino  e vadano  ad  accamparsi 
dirimpetto  a Phihaliirotli.  Si  può  dunipie  credere  che  gli 
Israeliti  non  s’  avanzassero  fino  alla  gola  di  cui  parla  il 
p.  Sicard . e d’  onde  essi  sarebbero  stati  costretti  a ri- 
tornare indietro.  Si  può  credere  che  eglino  si  accampa- 
rono verso  le  falde  di  «piesto  monte,  rasente  il  quale  il 
p.  Sicari!  li  fa  camminare  , e che  partendo  di  là  sì  ri- 
volsero al  settentrione  per  entrare  in  quella  valle  che , 
declinando  poscia  ali'  oriente,  li  conduceva  nella  pianura 
di  Bede , all'  estremità  della  «piale  si  trova  Phihaliirotli  : 
Pro  fedi  sunt  de  Etham,  et  conversi  sunt  super  Pliihahiroth. 

II  p.  Sicard  osserva  clic  la  pianura  di  Bcdc  ha  sei 
leghe  di  lunghezza  fino  al  more  , ed  osserva  che  Bette 
in  arabo  significa  novello  prodigio.  E facile  il  compren- 
dere a «piai  prodigio  gli  Arabi  potessero  alludere.  Alla 
estremità  di  «piesta  pianura  vennero  ad  accamparsi  gli 
Israeliti  sulla  riva  del  mare  presso  alle  sorgenti  «li  Thouaireq. 

Queste  sorgenti  «li  Thounireq  sono,  secondo  il  p.  Si- 
card,  ciò  che  il  testo  sacro  appella  Phihahiroth , e che 
nota  essere  stata  la  terza  stazione  degli  Israeliti  (,J).  Ol- 
tre la  somiglianza  che  egli  crede  di  osservare  tra  «piesto 
luogo  della  pianura  di  Bede  e Phihahiroth  ed  i suoi 
dintorni,  trova  questa  relazione  confermata  anche  dalla  lin- 
gua araba , che  conservò  per  così  dire  la  tradizione  di 
tutti  i fatti  del  passaggio  del  mar  Bosso.  Phihahiroth  in 
ebraico  significa  Bocca  dei  buchi  ; Thouaireq  in  arabo 
vuol  dire  Molti  piccoli  buchi,  fosse  o condotti,  il  «piai 

(>)  11  «ingoiare  «tei  testo  vale  un  plurale  : , et  reversus  est,  per 

laÙ'l,  et  reversi  nini  (Ora  cu).  — (a)  fc'.vod.  xtv.  2.  iYiim.  xxxm.  7 
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senso  si  addice  a Thouaireq , clic  non  è altro  cbe  tre 
o (|iiattro  sorgenti  d"  ar<[im  salsa  rincliingc  in  piccoli  ser- 
batoi di  duro  sasso . nascoste  sotto  1'  arena  , e clic  non 
hanno  clic  tre  o quattro  passi  di  lunghezza , pochissima 
profondità  ed  una  strettissima  apertura. 

Il  p.  Sicard  suppone  che  Phihahiroth  sia  lo  stesso  luogo 
di  Thouaireq.  che.  secondo  la  sua  carta  e giusta  la  sua 
relazione,  sembra  giacere  tra  Ileelsephon  ed  il  mare,  c 
dirimpetto  a Magdalum  ; mentre  al  contrario  il  testo  sa- 
cro dice  precisamente  clic  Phihahiroth  era  tra  Magdalum 
ed  il  mare,  e dirimpetto  a Iteclsephou  l ').  Ma  se  il  p. 
Sicard  è d’  avviso  clic  le  sorgenti  d’  acqua  salsa  clic 
giaeiono  al  piede  di  Ileelsephon  sono  il  Phihahirotli  del- 
la Scrittura  . non  ci  sarchile  piuttosto  luogo  a credere 
che  il  Phihahiroth  della  Serittura  si  deliba  intendere  di 
quelle  fonti  d'  acqua  salsa  di  cui  parla  Diodoro  di  Si- 
cilia , c che  Io  stesso  p.  Sicard  colloca  al  piede  di  Mag- 
daluui  ? Questa  c precisamente  la  situazione  di  Phihahi- 
rolh.  lutee  Magdalum  et  nutre  contea  Ileelsephon,  o se- 
condo 1’  espressione  dell’  ebraico . nule  facietn  Iteelsrplion. 
Del  resto  non  sarà  men  vero  che  gli  Israeliti  si  accam- 
parono a Thouaireq.  ma  nella  supposizione  che  Thouaireq 
sia  dirimpetto  all'  antica  Phihahiroth  : giacché  la  Scrittura 
narra  cbe  eglino  si  aecamparono  non  già  a Phihahiroth , 
ma  dicontro,  sulla  riva  del  mare,  e dirimpetto  a Magda- 

lu m : Caslrametentur  e regione  Phihahiroth  ; m 

conspectu  ejus  castra  ponetis  super  mare,  dice  il  Signore 
nell’  Esodo!(l) * 3)  ; Et  castramctati  sunt  ante  Magdalum , o 
secondo  1’  espressione  dell'ebraico,  ante  farina  Mugliali, 
dice  Mosè  nel  libro  dei  Numeri  (3).  Phihahiroth  doveva  es- 
sere al  mezzogiorno  tra  Magdalum  ed  il  mare,  dirimpetto 
a Thouaireq  ed  a Ileelsephon:  c gli  Israeliti  dovettero  ac- 
camparsi al  settentrione  tra  Reelscphon  ed  il  mare,  di- 
rimpetto a Phihahiroth  cd  a Magdalum. 

Vero  è che  invece  di  quanto  leggesi  nella  Volgata  : Ca- 
strametentur  e regione  1‘liilialiirnth , QU/F.  est  inter  Magda- 
lum et  mare  contea  Ileelsephon ; si  legge  nell'ebraico:  Casba- 

(l)  Ex  od.  XIV.  a.  u Castroni  eleni  tir  e regione  Phihahiroth  , qmv  est 

inter  Maqdulun i et  mare  eonlra  Ileelsephon  -*>.  iVnin.  xxxm.  7.  u Etne- 

runi  contro  Phihahiroth  , quii’  respicil  Ileelsephon  a,  — (’i)  Exod . XIV. ‘2. 
(5)  iVum.  xxxm.  7. 
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metenfur  e regione  Phihahiroth , inter  Magdalum  et  mare  ante 
faciem  Beeìsephon,  il  clic  sembrerebbe  collocare  tra  Mag- 
dalnm  ed  il  mare  non  già  Phihahiroth.  ma  1’  accampamento 
degli  Israeliti  dicontro  a Phihahiroth.  Ma  1 l'espressione 
della  Volgata  fa  supporre  die  s.  Girolamo  leggesse  ncl- 
1’  ebraico  la  particella  relativa , che  gli  ha  dato  occasione 
di  tradurre  , Castrametenha-  e regione  Phihahiroth , QUA 
EST  inter  Magdaltmi  et  mare  contro  Beeìsephon , e che 
nota  essere  Phihahiroth  posta  tra  Magdalum  ed  il  mare. 
2.°  La  comparazione  dei  testi  del  libro  dell'  Esodo  e del 
libro  dei  Numeri  prova  che  cosi  in  origine  si  dovette 
leggere  nell'  ebraico.  Il  testo  del  libro  dei  Numeri  dice 
espressamente,  così  nell'  ebraico  come  nella  Volgata,  che 
Phihahiroth  era  dirimpetto  a Beeìsephon:  Venerunt  contro 
Phihahiroth,  gute  respicit  Beeìsephon;  o secondo  1"  ebraico 
tradotto  più  letteralmente  : Conversi  stati  super  Phihahi- 
roth. gtue  est  conira  faciem  Beeìsephon.  L’espressione 
dell’  Esodo  contro  Beeìsephon,  oppure  ante  faciem  Beel- 
sephon,  dee  adunque  riferirsi  nello  stesso  modo  a Phiha- 
hiroth, e non  all'  accampamento  degli  Israeliti  } si  dovette 
adunque  leggere  nell’  ebraico  : Castrametentur  e regiottc 
Phihahiroth,  Q17F  est  mite  Magdalum  et  mare  contro 
Beeìsephon,  come  si  legge  nella  Volgata.  Di  più , il  te- 
sto del  libro  dei  Numeri  dice  espressamente  nell’  ebraico 
cosi  come  nella  Volgata , che  gli  Israeliti  si  accampa- 
rono dicontro  a Magdalum,  Et  castrametati  stati  ante 
Magdalum,  o più  letteralmente  ante  faciem  Magdaìi.  L’  ac- 
campamento degli  Israeliti  non  era  dunque  dirimpetto  a 
Beeìsephon  ; 1’  espressione  dell'  Esodo  , ante  faciem  Beel- 
sephon.  non  si  riferisce  adunque  all’  accampamento  degli 
Israeliti , ina  alla  situazione  di  Phihahiroth  ; onde  si  do- 
vette leggere  nell’  ebraico , Castrametentur  e regione  Phi- 
hahiroth, QUA  EST  inter  Magdalum  et  mare  ante  faciem 
Bcelsephott,  come  la  Volgata  lo  suppone.  5.°  La  situa- 
zione dei  luoghi  conferma  anche  essa  la  lezione  della 
Volgata,  giacché,  secondo  la  osservazione  dello  stesso  p. 
Sicard . come  noi  lo  diremo  in  appresso , il  tragitto  degli 
Israeliti  in  mezzo  alle  acque  del  mar  Bosso  non  potè  farsi 
che  dal  piede  di  Beeìsephon  : d’  onde  segue  che  1’  ac- 
campamento da  cui  gli  Israeliti  partirono  era  alle  falde  di 
Beeìsephon , dirimpetto  a Phihahiroth  ed  a Magdalum. 
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Bcelscphon  in  ebraico  significa  Idolo  del  settentrione. 
Il  monte  Eutaqua  giare  al  settentrione  della  pianura  di 
Beile  ; c su  questa  montagna,  secondo  i rabbini (0 , si 
innalzava  un  famoso  idolo  adorato  dagli  Egizii.  Se  gli 
Arabi  hanno  dato  a Beelseplion  il  nome  di  Eutaqua,  clic 
significa  liberazione,  più  certa  e più  costante  nc  è la 
tradizione  : posriarliè  fu  al  piede  di  questa  montagna  che 
gli  Ebrei  trovarono  la  loro  liberazione  passando  il  mare. 

Maydatum  o Mitjdol  in  ebraico  significa  torre , luogo 
alto  ; Ixouarbe  ùi  arabo  significa  capo  od  eminenza j c 
questa  montagna  c al  mezzogiorno.  Alle  falde  di  essa  e 
vicino  alla  riva  del  mare  esce  un  torrente  di  acqua  cal- 
da , salata  , minerale . e che  si  precipita  subito  nel  mare. 
Strabone  nc  parla  quasi  colle  stesse  parole  (,J)  } e sem- 
bra che  Diodoro  abbia  voluto  notare  questa  sorgente  di 
acqua  salsa  (3)  , quantunque  egli  dica  in  generale  clic 
quelli  i quali  vanno  da  Arsinoe  a destra,  lungo  il  mare, 
trovano  molte  copiose  sorgenti  di  acqua  salsa  che  ben- 
tosto si  precipitano  nel  mare. 

II  piano  di  Bcde  ha  sei  leghe  di  lunghezza  , c cinque 
in  sei  di  larghezza  verso  il  centro  ; e non  nc  ha  elle  tre 
sulla  riva  del  mare.  Secondo  il  p.  Sicari!  gli  Israeliti 
estesero  la  fronte  del  loro  esercito  lungo  la  riva  innanzi 
a Magdalum  (4)  \ e gli  Egizii  avendoli  inseguiti  vennero 
ad  accamparsi  dicontro  a Bcelscphon  ( ') , sia  perchè  vi- 
dero che  gli  Israeliti  arrivati  pei  primi  si  erano  posti 
lungo  il  mare , sia  perche  speravano  con  ciò  di  essere 
in  miglior  posizione  per  osservare  la  marcia  degli  Israeliti 
se  tentavano  di  fugare  dalla  parte  di  Suez.  In  tal  guisa 
gli  Israeliti  si  trov  avano  rinchiusi , avendo . giusta  il  p. 
Sicari!  , le  due  montagne.  ìllagdahini  c Bcelscphon  a de- 
stra ed  a sinistra  , il  mare  in  farcia , ed  a tergo  le  truppe 
di  Faraone  : il  che  formava  una  specie  di  circonvallazione 
umanamente  insuperabile.:  giacche  la  gola  clic  conduce 
ad  Arsinoe  od  a Suez  , di  cui  si  fece  già  menzione  , è 

(i)  V.  Babbi  Salomon- Yarhhi , in  Exod.  xiv.  Q , et  Elias- Misrahki 
in  eumd,  loeum  — (a)  Strab.  I.  XVI.  « Calidarum  aguarum  exitus,  guce 
amarre  ac  salser  ab  exeelsa  guadavi  petra  in  mare  se  emittvnt.  >*  — 
(5)  thod.  Ub.  in.  ».  5g.  «Ab  urbe  igitur  Arsinoe , d exter  ce  continenti*  lil- 
tora  Ircjentibus  crebri  plurimi s in  locis  amnes  in  mare  prcrcipitantes  amaro 
falsvgmis  sapore  occurrunlfi . — (4)  Exod,  XIV.  ’J  ; A tti».  XXX111.  7. — 
fgj)  Exod.  xiv.  9. 
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Circostanze 
del  passaggio 
degl'  Israeliti 
a traverso  le 
acque  del  mar 
Rosso. 


sì  stretta  che  venti  persone  appena  vi  passerebbero  di 
fronte , e quindi  poco  atta  a servire  di  passaggio  ad 
mi  esercito  numeroso  coin  era  quello  degli  Israeliti , die 
oltre  a ciò  sarebbe  stato  tosto  tagliato  fuori  da  quello  di 
Faraone. 

Egli  è così  clic  il  p.  Sicard  colloca  il  campo  degli  Israe- 
liti c quello  degli  Egizii  -,  ed  altrove  dice  clic  gli  Israe- 
liti. accampati  presso  alle  sorgenti  di  Thouaircq,  partirono 
dalle  falde  di  Beelscphon  ; ed  in  un  altro  luogo  aggiunge 
che  Faraone  era  accampato  al  settentrione  , dietro  Thoti- 
aireq  e Beelscphon.  Egli  suppone  sempre  ebe  Thouaircq 
sia  lo  stesso  che  Phihahiroth , e che  per  conseguenza  Phi- 
hahiroth  giacesse  al  settentrione  alle  falde  di  Beelscphon. 
Ala  noi  abbiamo  mostrato  che  Phihahiroth  doveva  essere 
al  mezzogiorno,  alle  falde  di  Magdaltun : e sotto  que- 
st' ultimo  aspetto  ecco  in  qual  modo  si  può  concepire  la 
disposizione  dei  due  campi  : gli  Israeliti  erano  accampati 
al  settentrione  a Thouaircq  , sulle  sponde  del  mare  . ai 
piedi  di  Beclsephon,  dirimpetto  a Phihahiroth  ed  a Mag- 
daluin  : Castrametentur  c regione  Phihahiroth  / . . . in 
conspeclu  ejtis  castra  ponelis  super  mare,  dice  il  Signo- 
re (‘)  ; Et  castrametati  sani  utile  facietn  Mugliali,  dice 
MosèW.  Gli  Egizii  accamparono  al  sud-ovest,  cioè  di- 
rimpetto a Beelscphon  al  mezzodì , c sopra  Phihahiroth 
all'  occidente  : Omnis  cquitalus  et  currus  Pharaonis  et 
universus  exercitus  erant  in  Phihahiroth,  cantra  Beclse- 
phon,•  l1  ebraico  dice , supra  Phihahiroth,  ante  facietn 
Beelscphon  (5).  Ed  ceco  come  gli  Israeliti  erano  rinchiusi: 
sia  che  volessero  volgersi  al  sud , o ritornare  all'  occi- 
dente, bisognava  che  passassero  innanzi  agli  Egizii^  il 
settentrione  non  presentava  loro  che  la  gola  la  (piale  con- 
duce ad  Arsinoc,  gola  troppo  angusta,  ed  ove  Faraone 
li  avrebbe  tosto  raggiunti  : all'  oriente  era  il  mare. 

Alla  vista  di  sì  miseranda  situazione  gli  Israeliti  (4) 
rimproverano  a DIosè  di  non  averli  condotti  in  quella 
solitudine  clic  per  farli  perire.  Allora  Iddio  fa  risplen- 
dcre  la  sua  onnipotenza  ; comanda  a Mose  di  pigliar  la 
sua  verga  , e di  percuotere  con  essa  il  mare.  Mosè  per- 
cuote ; le  acque  si  separano , si  sollevano  , rimangono 
sospese  : il  fondo  del  mare  è asciutto,  e gli  Israeliti  passano. 

(i)  Exod.  xiv.  a.  — (2)  xxxui.  7.  — (ó)  Extd.  xiv.  n. 

(4)  Ibid.  IO  tl  seqq. 
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Ma  in  qual  luogo  passarmi  essi  ? Il  p.  Sicari!  suppone 
sempre  che  Tlionaircq  sia  Io  stesso  luogo  di  Phihalurotli^ 
e leggendo  nella  Volgata  che  gli  Israeliti  partirono  da 
Phihahiroth  per  attraversare  il  mare:  Profectique  de  Fhi- 
hahiroth,  transierunt  per  medium  mare  ( 1 ),  ne  concliiudc 
che  partirono  da  Thouaireq,  situato  al  settentrione  verso 
le  falde  del  monte  Eutaqua  o Beclscphon.  Ma  noi  ab- 
biamo mostrato  che  Phihahiroth  doveva  essere  posto  al 
mezzogiorno  verso  il  piede  del  monte  Kouaibe  o Mag- 
dalum.  Ma  non  sarà  per  ciò  men  vero  che  gli  Israeliti 
dovettero  partire  da  Thouaireq,  posto  al  settentrione  verso 
le  falde  del  Beelsephon.  Ciò  vien  chiarito  dal  testo  rbraico, 
in  cui  si  legge  che  gli  Israeliti  partirono  dal  cospetto  di 
Ilahiroth  o Phihahiroth:  Profectique  a facie  Hahiroth  (a) , 
transierunt  per  medium  mure.  Phihahiroth  era  al  mezzo- 
giorno tra  Magdalum  ed  il  mare,  dirimpetto  a Thouaireq 
e Beelsephon.  Gli  Israeliti  erano  accampati  al  settentrione, 
sulla  riva  del  mare,  alle  falde  del  Beelsephon , a Thouaireq, 
dicontro  a Magdalum  cd  a Phihahiroth  : E regione  Phi- 
hahiroth , o secondo  1’  espressione  dell’  ebraico , ante  fa- 
ciem  Phihahiroth (3).  Essi  partirono  da  Ilahiroth  o Phi- 
hahiroth , A facie  Hahiroth  oppure  Phihahiroth  . cioè 
dal  piede  di  Beelsephon , cioè  da  Thouaireq,  posto  al 
settentrione  dieontro  all’  antico  Phihahiroth.  V'  ha  motivo 
di  sospettare  che  nell’  ebraico,  invece  di  n facie  Hahiroth 
originariamente  si  sarà  letto  a facie  Phihahiroth.  Si  legge 
nel  samaritano  a Phihahiroth ,•  il  che  prova  che  i copi- 
sti hanno  confuso  ìjj,  Phi,  con  'JB,  facie ; c che  hanno 
conservato  I'  uno  nel  samaritano  c 1’  altro  nell'  ebraico.  I 
Settanta  hanno  letto  al  par  di  noi  a facie  Hahiroth ; c 
sembra  certo  che  questa  espressione  ueo  , a facie , che 
si  trova  nei  Settanta  e nell’ ebraico,  forma  realmente  parte 
del  testo , ed  è la  vera  lezione.  Essendosi  gli  Israeliti 
accampati  dirimpetto  a Phihahiroth,  Ante  faciem  Phiha- 
hiroth, non  potevano  partire  che  da  Phihahiroth  , a facie 
Phihahiroth,  cioè  non  poterono  partire  che  da  Thouaireq 
posto  al  settentrione  del  monte  Eutaqua  o Beelsephon. 
Ed  iu  fatto,  giusta  la  osservazione  del  p.  Sicard , Thou- 

(l)  iViim.  min,  8.  — (a)  Udir.:  HMm  1JBD,  » fu*  Hakirotk  ; 
f»r*e  hi  dovrebbe  leggere  : nffiTfl  '3BO , « fatte  Pkikakiroth.  — 
(3)  Ex  od.  xiv.  3. 
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aireq  non  è che  nn  mezzo  miglio  distante  dalla  riva:,  ed 
il  mare  in  questo  luogo  non  ha  che  quindici  in  diciotlo 
miglia  di  larghezza,  invece  che.  passandolo  verso  Ivouaibe 
o Magdalum  , ed  allontanandosi  anche  poco  al  mezzodì, 
si  sarebbe  dovuto  fare  più  di  trenta  miglia  , avendo  quivi 
il  mare  per  lo  meno  questa  larghezza. 

In  tal  guisa  un  felice  errore  ha  condotto  il  p.  Sicard 
alla  verità.  Egli  ha  supposto  che  gli  Israeliti  fossero  par- 
titi da  Phihahiroth,  c che  Philiahiroth  fosse  lo  stesso  luogo 
di  Thouaireq  5 e da  ciò  egli  trasse  la  conseguenza  che 
essi  erano  partiti  da  Thouaireq.  Le  due  supposizioni  sem- 
brano essere  false  , ma  la  conseguenza  che  egli  ne  de- 
duce si  trova  conforme  al  vero.  Gli  Israeliti  dovettero 
partire  da  Thouaireq,  non  già  perchè  Thouaireq  sia  lo 
stesso  luogo  di  Phihahiroth,  ma  al  contrario  perchè  Thou- 
aireq è diverso  da  Phihahiroth  . ossia  perchè  Thouaireq 
è posto  dirimpetto  a Phihahiroth , e perchè  gli  Israeliti 
partirono  non  da  Phihahiroth  , ma  dal  luogo  che  sta  di- 
contro a Phihahiroth. 

Uopo  aver  fissato  il  luogo  donde  gli  Israeliti  partiro- 
no , il  p.  Sicard  esamina  a qual'  ora  cominciassero  a met- 
tersi in  cammino  : ed  osserva  che  1'  o#a  in  cui  arrivarono 
sulla  sponda  orientale  del  mare  è come  un'  epoca  sicura 
dell'  ora  in  cui  erano  partiti  dalia  sponda  occidentale. 
Essi  giunsero  alla  vigilia  del  mattino  (■)  che  è l’ ultima 
vigilia , e che  cominciava  a tre  ore  del  mattino , giacche 
era  allora  l' equinozio  di  marzo.  Avevano  cinque  o sci 
leghe  da  fare  da  un  luogo  all’  altro  ^ avevano  un  gran 
numero  di  bestiami  c molte  bagaglic  : laonde  avevan  biso- 
gno di  sette  o di  otto  ore  per  fare  il  tragitto.  Per  con- 
seguenza essi  dovettero  partire  tra  le  sei  c le  sette  ore 
della  sera , qualche  tempo  dopo  il  tramontar  del  sole. 

Le  acque  stavano  ai  due  lati  degli  Israeliti  come  muri 
di  ghiaccio  CO , c 1’  autore  del  libro  della  Sapienza  dice 
che  si  vide  allora  un  campo  coperto  da  erbe  nel  più  pro- 
fondo degli  abissi  (5).  Gli  interpreti  son  d’  avviso  non  es- 
servi in  ciò  metafora  alcuna  : ed  osservano,  sulla  testimo- 
nianza degli  autori  profani  (4),  che  il  fondo  del  mar  Ros- 
so, principalmente  verso  la  sua  estremità,  è pieno  di  erbe 

(i)  Exnd.  XIV.  Zi}-  — CO  tbid.  32.  — (5)  Sap.  XII.  7.  (4)  Diod. 

L ni.  c.  3. 
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c di  giunchi  ; c quest’  è ciò  che  gli  fece  dare  presso  gli 
Ebrei  il  nome  di  mare  di  Suph,  cioè  mare  del  giunco. 
Strabone  e Plinio  (*)  pretendono  che  si  vedessero  nel 
fondo  di  questo  golfo  alberi  somiglianti  ai  lauri  ed  agli 
ulivi.  Il  p.  Sieard  dice  di  aver  veduto  co’  suoi  propri! 
occhi  a Thouaircq  al  mezzodì  del  golfo , a Torre  ed  al 
di  là  molte  di  queste  piante  che  un  succo  pctrificantc 
indurò  nel  mar  Rosso  ; ed  egli  assicura  che  il  letto  di 
questo  mare  è un  terreno  sabbioso , seminato  di  erbe  , 
e per  nulla  diverso  dal  terreno  dei  circostanti  deserti. 

Gli  Israeliti  erano  già  avanzati  quando  finalmente  lo 
strepito  di  tante  persone  che  erano  in  moto  risnonò  alle 
orecchie  degli  Egizii.  Faraone  non  pensò  più  che  a rag- 
giugnerli  : ma  la  colonna  di  nubi  c^e  aveva  a prima 
giunta  preceduto  il  campo  degli  Israeliti  fino  al  mar  Rosso 
si  era  dappoi  messa  alla  coda , cioè  tra  gli  Israeliti  c 
gli  Egizii  (2);  e spandeva  nello  stesso  tempo  la  luce  dalla 
parte  degli  Israeliti,  e le  tenebre  da  ([nella  degli  Egizii. 
Faraone  non  distingue  più  la  via  che  sta  per  prendere  ; 
ode  la  voce  degli  Israeliti  ; si  crede  sicuro  andando  di- 
rettamente ove  udiva  questa  voce  ; c senza  avvedersene 
si  avanza  nel  letto  del  mare  (3).  Gli  Egizii  continuano  a 
marciare  fino  alla  vigilia  del  mattino , cioè  fino  oltre  le 
tre  ore  dopo  mezzanotte.  Gli  Israeliti  erano  già  sull’  al- 
tra riva  : dal  mezzo  della  nube  escono  fuochi , lampi , 
tuoni , venti  impetuosi,  che  rovesciano  i carri  degli  Egizii, 
c gli  spezzano (4).  Dio  porta  in  lutto  l’esercito  di  Faraone 
lo  spavento  c la  morte.  Comincia  il  giorno  a comparire; 
Faraone  scorge  i flutti  del  mare  sospesi  a destra  ed  a 
manca;  tutti  gridano  : Fuggiamo  Israele (5).  Dio  comanda 
a Mose  di  stendere  la  sua  inano  sul  mare;  i flutti  si 
abbassano  e si  uniscono  : Faraone  è sepolto  nelle  acque, 
e tutte  le  sue  truppe  periscono  con  lui. 

Gli  Israeliti  videro  dalla  riva  gli  effetti  mirabili  della 
mano  possente  del  Signore  ; il  mare  era  coperto  da  avanzi 
di  carri  ; i corpi  degli  uomini  c de’  cavalli  ondeggiavano 

(l)  Strab.  L XVI.  « In  tota  Rubri  mani  ora  arborei  in  profondo 
naseuniur,  lauro  et  alea;  adsimiUs,  qmr,  eum  resorbrhnr  mare,  lolle  de- 
ir qun  tur  ....  Plin.  I.  XIII.  e.  x5.  « In  mari  vero  Rubro  tilvas  vivere , 
laurina  maxime  et  olivata  fcrenlem  bacca»  ». — (u)  Uxori.  XIV.  19.  20. — 

(3)  Ibid.  a3  et  seqq.  — (4)  Ibid.  ut j.  a5.  Piai.  LXXVI.  18.'  ig.  — 
(5)  Exod.  XIV.  l5  <1  seqq. 
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a grado  delle  onde , ed  erano  portati  infino  a’  piedi,  degli 
Israeliti  (').  A questa  vista  gli  Israeliti  si  sentirono  pe- 
netrati da  una  viva  riconoscenza , e non  pensarono  più 
clic  a benedire  il  Signore  , il  Dio  d' Israele , che  aveva 
imposto  fine  al  duro  servaggio  sotto  il  quale  avevano 
gemuto  già  da  tanti  anni.  Ecco  1’  idea  che  la  Scrittura 
ci  dà  della  maraviglia  del  passaggio  del  mar  Rosso , e 
di  tutte  le  circostanze  che  lo  accompagnarono. 

(Vedi  U Carta  relativa  a questa  Dissertazione.  ) 

(i)  Exod.  ziv.  3r. 
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L.  manna  con  coi  Dio  nutrì  gli  Israeliti  nel  deserto  DiWnone  dì 
dopo  la  loro  uscita  dall’  Egitto  è cosa  sì  mirabile , c la 
Scrittura  ne  parla  in  nn  modo  sì  elevato  e con  sì  grandi 
elogi,  che  noi  ci  siamo  creduti  in  obbligo  di  dedicarle 
una  particolare  dissertazione.  Parleremo  a prima  giunta 
della  manna  comune  che  si  trova  in  varii  luoghi  del- 
1'  universo,  c particolarmente  nei  deserti  dell’Arabia  ; indi 
tratteremo  della  manna  con  cui  Dio  sostentò  il  suo  po- 
polo per  ben  quarant’  anni  in  mezzo  ad  un  arido  deserto, 
e ad  una  terra  sterile  ed  abbracciata  dagli  ardori  del  sole. 

Pitton  di  Tournefort  dice  in  una  lettera  al  p.  Calinet,  Manna  dì 
che  egli  non  conosceva  che  tre  sorta  di  manna  : quella  Calabria,  di 
di  Calabria , quella  di  Briancon , e quella  di  Persia.  PcradL0"  ' 
Angelo  Palea  c Bartolomeo  de  Urbe  veteri , monaci  fran- 
cescani, che  fecero  stampare  nel  1543  alcune  note  su 
Mesna  medico  sirio , primi  osservarono  che  la  manna 
dell'  Italia  non  era  nè  ima  rugiada  nè  un  mele  aereo  , 
ma  un  succo  od  un  umore  che  usciva  dal  frassino  sel- 
vatico ('),  o dall’  olmo,  e che  si  condensava  sulle  foglie 
e sui  rami  di  quest’albero.  La  loro  osservazione  venne 
confermata  ed  illustrata  non  solo  da  Altomari  che  nc  ha 
scritto  nel  1365  , ma  anche  da  Goropio , Lohel , Pena, 

Cesalpino , Corteo  , Cornelio  Consentono  , Boccone  ; ed 
ormai  nessuno  al  presente  ne  dubita.  Quest’  è ciò  die 
dice  Tournefort. 

Ma  il  Mattiolo  afferma  che  la  manna  di  Calabria  è 
una  rugiada  che  cade  dal  cielo  avanti  giorno  , e che  si 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  CalmeL  Essa  è una 
di  quelle  dissertazioni  che  apparvero  per  la  prima  volta  nella  prima 
edizione  di  questa  Bibbia  nel  1748. 

^1)  Fraxinus  tenui  ori  et  minori  folio , J.  Bauhini , et  Jomn-Henric  Ckcr- 
kri  — Uisloria  L'nivcrs.  ftUwUarum,  t.  1.  c.  77 , ornai.  Lugd.  83. 
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trova  attaccata  a!  rami  cd  alle  foglie  degli  alberi , sogli 
scogli  e sulle  pietre,  e talvolta  sulla  terra.  Congelandosi 
questo  liquore  ininiantinenti  prende  la  forma  di  piccoli 
grani  come  la  gomma.  I grani  della  manna  di  Calabria 
sono  piccoli , chiari  , trasparenti , bianchi , assai  dolci  al 
palato,  e somiglianti  a quelli  del  mastice.  La  migliore  è 
quella  che  si  raccoglie  sugli  alberi:,  la  inferiore  si  trova 
sulle  pietre  e sulla  terra,  cd  i suoi  grani  sono  assai  mas* 
sicci  e di  un  colore  mollo  scuro. 

Lo  stesso  autore  dice  die  trovandosi  a Cosenza,  città 
della  Calabria  , gli  si  presentò  la  manna  caduta  quella 
notte  stessa  sulle  foglie  dd  frassino , che  perfettamente 
somigliava  alle  goccic  di  un  giulebbe  ben  cotto . c che 
quelli  del  paese  gli  dissero  che  bisognava  raccoglierla  la 
mattina  prima  che  il  sole  fosse  alto , perchè  altrimenti 
essa  dileguandosi  sparirebbe.  Altomari  dice  al  contrario 
che  essa  non  si  dilegua  al  sole , ma  che  vi  si  indurisce , 
e che  ad  esso  si  espone  perchè  si  dissipi  la  sua  super- 
flua umidità. 

La  manna  di  Briancon  è il  succo  nutritivo  clic  si 
spande  e si  aggruma  sulle  foglie  e sui  rami  del  larice 
nelle  Alpi,  nel  Dcllìnato  ed  altrove  0)  : i suoi  granelli 
sono  molto  più  piccoli  di  quelli  della  manna  di  Calabria, 
C purgano  con  minor  forza. 

La  manna  di  Persia  è aneli’  essa  il  succo  nutritivo 
aggrumato  nei  gran  caldi  sulle  foglie  c sui  rami  di  un 
arboscello  che  non  ha  più  di  due  piedi  di  altezza , c 
spinoso,  e fornito  di  foglie  somiglianti  a quelle  della  san- 
guinella. Ho  osservata  questa  pianta  , dice  Toum efori  (2), 
nelle  isole  di  Renas  ( le  Tine  ) c di  Svra  nell’Arcipe- 
lago } ma  essa  non  vi  produce  manna , come  nelle  pia- 
nure dell’Armenia , intorno  al  monte  Ararat , e nelle  vi- 
cinanze di  Tauridc  nella  Persia.  Questa  manna  si  rap- 
piglia in  piccoli  grani  della  grossezza  di  quelli  del  co- 
riandro.  Questi  grani  sono  «li  color  bianco  sporco  che 
tira  al  bruno  5 se  ne  fanno  grossi  pani , o masse  piene 
di  foglie  della  pianta  ed  anclie  del  suo  seme.  La  pianta 
è incisa,  e delta  silhagi  morontm,  nel  viaggio  di  Rauvolf 
Stampato  nel  lo85  : nel  levante  si  appella  Trungibin y 

( I ) Larix.  folio  deciduo  conifera,  Li.  J.  Bauk.  ni  supra.—  (a) Vedi 
il  I,  toma  del  Viaggio  di  T (umidori , leU.  vili. 
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nome  corrono , a quel  che  pare , da  Teremabin , che 
Scrapionc  ed  Avicenna  hanno  osato  per  indicare  questa 
manna  : ina  questi  autori  furono  d’  avviso  che  fosse  una 
rugiada  che  cadeva  dal  cielo  sopra  alcuni  arboscelli  spinosi. 

Toumefort  descrive  a lungo  questa  pianta  nel  primo 
tomo  del  suo  viaggio , lettera  Vili  \ ed  aggiunge  che  si 
scorgono  nei  gran  calori  sulle  foglie  e sui  rami  di  que- 
sti arboscelli  alcune  goccie  di  mele , clic  si  condensano 
e si  induriscono  in  grani , i più  grossi  de’  quali  sono  del 
volume  dei  grani  del  coriandro , il  clic  fa  giudicare  es- 
sere una  rugiada  od  una  manna  che  vien  dall’  aria. 

Lo  stesso  scrittore  riferisce  che  si  afferma  ammas- 
sarsi una  specie  di  manna  sui  cedri  del  Libano.  Ippo* 
crate  la  appella  mele  del  cedro , e Galeno  dice  che  se 
ne  cava  molto  dal  Libano  scuotendo  gli  altieri.  Gelso  la 
appella  mele  della  Siria ; e si  narra  che  per  ricevere 
questa  manna  si  stendono  le  pelli  col  pelo , poscia  lo 
si  spreme  in  bottiglie.  L’  abate  Rousseau  ne’  suoi  Segreti 
dice  che  la  manna  del  monte  Libano  e quella  della  Per- 
sia non  è bianca , nè  rappresa  in  piccoli  grumi  come 
quella  dell’  Europa  ; ma  verde  al  par  del  vitriolo  : che 
si  raccoglie,  in  consistenza  simile  a quella  del  mele,  sulle 
foglie  e sulle  erbe  che  di  essa  son  cariche  : che  la  si 
mette  in  otri  od  in  pelli  di  capri  per  trasportarla , e clic 
in  esse  si  indurisce  siffattamente , che  ci  vogliono  scuri 
per  tagliarla  allorquando  si  ha  bisogno  di  fame  liso.  Gli 
alberi  resinosi,  come  il  pino,  1’  alide  , il  cedro,  ec,,  sono 
più  atti  a ricevere  questa  rugiada  che  si  indurisce  in  • 
manna  , ed  a conservarla,  atteso  il  grasso  o quella  spe- 
cie di  gomma  che  si  scorge  all’  estremità  delle  loro  fo- 
glie. In  tal  guisa  scorgiamo  raccogliersi  nelle  montagne 
dei  Vosgi , coperte  di  abeti,  più  mele  e cera  clic  altro- 
ve ; ed  in  proporzione  se  ne  raccoglie  di  più  nei  paesi 
del  settentrione,  più  coperti  da  boschi  di  abeti. 

Si  scorge  anche  in  Parigi  nelle  annate  calile  ed  asciutte 
una  specie  di  manna  liquida  sulle  foglie  dei  tigli.  La  la- 
vatura di  queste  foglie,  svaporata  per  metà,  purga  assai 
bene,  come  ha  pubblicato  il  Toumefort  nel  primo  tomo 
della  storia  dell’Accademia  delle  scienze  (■). 

(i)  Anno  1699. 
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Gli  Antichi  conoscevano  benissimo  lo  zucchero,  e le 
piante  da  cui  esso  è cavato (')}  e sapevano  distinguere 
chiaramente  questo  zucchero  o quella  specie  di  manna  che 
traevano  da  certe  piante  o da  certe  canne , in  cui  tro- 
vavasi  in  grani  od  in  grami  condensati  all’  estremità  delle 
foglie  o dello  stelo  di  qnegli  arbusti , sapevan , dico , di- 
stinguerla dal  liquore  che  spremevano  dalle  radici  o dai 
nodi  di  certe  canne  che  crescono  nelle  Indie , dalle  quali 
noi  caviamo  il  nostro  zucchero , e di  cui  parla  V arrone 
in  questi  termini!3): 

Indica  non  magna  nimis  arbore  e restii  arundo  : 

Illius  a lenti*  premilur  radicibus  humor , 

Dulcia  cui  nequeant  succo  contendere  nella. 

£ Lucano  parlando  degli  Indiani  (3): 

Quique  bibunt  I mera  dulccs  ab  a rundinc  succo*. 

Quest’  ultimo  succo  era  nn  liquore , e 1’  altro  «ma  spe- 
cie di  manna  che  si  appellava  saccharumw.  11  Salmasio 
sostiene  che  gli  antichi  non  hanno  mai  dato  il  nome  di 
saccharum  al  liquore  di  cui  abbiamo  parlato , ma  solo  a 
quella  specie  di  manna  zuccherina  che  raccoglievano  sulle 
foglie  o sulle  estremità  di  alcuni  alberi.  Questo  zucchero 
o questa  manna  era  di  un  grand’  uso  nella  medicina , 
come  lo  notano  Dioscoride  c Galeno , i quali  nulla  di- 
cono di  somigliante  intorno  a quel  liquore  dolce  c deli- 
zioso di  cui  gli  Indiani  si  servivano  per  bere.  Giulio 
Scaligero  non  è in  ciò  dello  stesso  sentimento  del  Sal- 
masio \ e crede  che  si  appellasse  indistintamente  saccha- 
rum e la  manna  che  si  raccoglieva  sulle  foglie  e suil’c- 

(l)  Salmas.  p.  1018.  — fa)  Varrò  apud  Isidor.  Originum  l.  xvil.  c.  7.  — 
(3)  Lucan.  Phars.  L in.  v.  (4)  ifr  Pare  che  il  saccharum  degli  antichi 

non  corrispondesse  al  nostro  zucchero,  come  si  potrà  dedurre  dalle  parole  di 
Plinio  che  sotto  si  riferiranno.  Seneca  dubita  se  fosse  una  rugiada  del  ciclo 
od  un  umore  della  stessa  canna  : sliunt  inveniri  apud  Indos  nel  in  anm- 
dinum  foliis,  quodaut  ros  illius  cali,  aui  ipsius  arundinis  hutnor  dulcia  et  pin- 
guior  gignat  ( ep.  84  )•  Welle  memorie  dell'Accademia  di  Gottinga  ( t.  v.  ) 
Giovanni  Iteckinann.  tessendo  la  storia  naturale  dello  zucchero,  lia  mo- 
strato che  tanto  da  Seneca  quanto  da  Plinio  si  parla  di  un  certo  mele 
detto  tabaschir  che  si  spreme  dall’  albero  appellato  da  Linneo  arundo 
bambos.  Giusta  la  sentenza  di  Russel,  ora  esso  è un  farmaco  antispas - 
modico  presso  gli  orientali.  Da  un  verso  di  Stazio  poi  si  può  dedurre 
clic  gli  antichi  sapessero  cuocere  le  canne  per  evirarne  1'  umore  : 

Et  quas  percoquit  Ebusia  caunas. 
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stremila  di  certi  alberi , ed  il  socco  ckc  si  spremeva  da 
certe  piante  e radici. 

Checché  ne  sia,  non  dubitiamo  che  gli  Ebrei  non  ab- 
biano conosciuto  questo  liquore  sotto  il  nome  di  '0127,  si- 
cera ■,  di  cui  si  fa  spesso  menzione  nella  Scrittura (‘) , e 
che  si  adopera  in  generale  per  significare  ogni  liquore 
capace  di  inebbriare  : esso  si  prende  principalmente  pel 
t tino  di  palma,  assai  comune  nella  Siria.  S.  Gian  Criso- 
stomo e Tcodoreto,  i quali  erano  nativi  di  questo  paese, 
hanno  creduto  che  13127,  sicera , significasse  propriamente 
il  vino  di  palma;  ma  questo  termine  ebraico  aveva  un  senso 
più  esteso,  al  par  del  saceharum  o zucchero  degli  antichi. 

Il  Salmasio  sostiene  che  le  due  sorta  di  saceharum 
che  si  vendono  da’  farmacisti  nell'  Oriente , cioè  il  sac- 
ch arimi  hoaschcr  ed  il  saceharum  alhusar , non  sono 
che  la  stesga  cosa , e che  ambedue  si  estraggono  dalla 
pianta  rigala,  che  produce  una  specie  di  gomma  o di 
latte  che  si  indurisce  e si  aggruma  sull’  estremità  dei 
rami  dell’  arbusto  ossar  o husar,  come  la  manna  , di  cui 
in  fatto  è una  specie  per  consenso  della  maggior  parte 
degli  autori  arabi,  i quali  credono  che  questo  zucchero 
cada  dal  cielo  suH’  arboscello  appellato  dagli  Egizi!  hu- 
sar  od  ostar,  e vi  si  indurisca  coll'  azione  del  sole  ; ma' 
altri (*)  son  d’avviso  che  esso  sia  prodotto  dal  succo 
dell’  arboscello  medesimo.  Avicenna  è persuaso  che  ogni 
specie  di  manna  piglia  la  natura  dell’  albero  sul  quale  si 
trova  . ma  che  vi  porta  da  sè  medesima  la  dolcezza  del 
suo  succo  ; dal  che  si  conchiude  che  se  la  manna  alhusar 
si  trova  amara  in  qualche  luogo , ciò  addiviene  perche 
cade  sopra  un  arboscello  di  un’  acrimonia  e di  un’  ama- 
rezza straordinaria.  In  tal  guisa  quantunque  gli  antichi 
non  conoscessero  che  poco  o nulla  del  tutto  la  manna 
sotto  questo  nome  , la  conoscevano  in  fatto  sotto  il  nome 
di  saceharum. 

Nè  Dioscoride  nè  Plinio  (3),  i quali  fanno  menzione 
dello  zucchero,  non  parlano  punto  della  manna.  I Greci  la 
appellavano  drosomeli  (dpcaópeh)  ossia  aerameli  ( àspópth), 
mele  di  rugiada,  o mele  deW  aria ; ed  Ateneo  (4)  descrive 

(l)  Deut.  xrv.  16;  xxix.  6;  Judie.  Xiu.  A.  7 ete.  V.  Salmus.  Pim. 
Esercii,  f.  i3ia.  — — (3)  Salmus.  in  Solài. , p.  1019  et 

«fl.  — (4)  Atkena.  Wh.  Arisi.  I.  V.  B Ut.  e.  11  de  Apibus. 
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assai  bene  la  manna  sotto  il  nome  di  aeromeli.  E il  mele 
che  cade  colla  rugiada  sui  fiori  c sulle  foglie  degli  al- 
beri , e che  le  api  raccolgono  la  mattina,  e portano  negli 
alveari.  In  questo  senso  si  pnò  affermare  che  cade  la 
manna  durante  l' intera  estate  in  tutto  il  mondo , se  si 
vuol  porre  il  mele  nella  categoria  della  manna.  Tutta  la 
differenza  che  v’  ha  tra  il  mele  c la  manna  si  c che  que- 
sta si  indurisce  in  grumi , e che  il  mele  resta  liquido 
sul  fiore  e svapora,  o si  liquefa  sul  fiore  istcsso  o nel 
frutto  se  1'  ape  non  viene  a raccoglierlo.  Ma  il  buon 
mele  si  indurisce  anch’  ceso , e si  aggruma  nel  vaso  o 
nella  botte. 

Si  chiama  manna,  O saccharum,  o mel  calamitami , 
nelle  Indie  e nell'Arabia  quello  che  noi  appelliamo  mele. 
Quod  sacchari  Indi  appellant  mellis  in  aruiulitiibus  coa- 
gulata est,  sole  cogente  rores  ad  mellis  dulceditiem ; guod 
idem  in  monte  Libano  fieri  certum  est,  dice  Afrodisio('). 
JN’carco  in  Strabone  CO  dice  die  nelle  Indie  si  fa  il  mele 
traendolo  dalle  canne  senza  il  soccorso  delle  api  ; e que- 
sta è senza  dubbio  quella  manna  della  quale  parliamo. 
E s.  Isidoro  : Hujusque  in  Italia  et  Arabia  reperitur  ( sac - 
charum  ) coagulalum,  ramis  inluerens  in  similitudine  sa- 
lisi3).  Plinio  parla  ancor  più  chiaramente  della  manna 
dell'  I>:d:a  c ucll'Arabia  sotto  il  nome  di  saccharum.  Sac- 
charon  et  Arabia  fert,  sed  laudalius  Italia.  Est  autem 
mel  in  armulinibtis  collectum,  gommium  modo,  candidimi, 
denlibus  fragile,  ampUssitntun  tuicis  avellana!  similitudine, 
ad  medicitue  tantum  usutnii).  Suida  (5)  dà  il  nome  di  manna 
al  mele  selvatico  di  cui  s.  Gian  Battista  si  nutriva  nel 
deserto.  II  testo  greco  dice  ÒX[ oij  , che  significa,  sccondu 
molti  interpreti,  le  gemme  degli  alberi,  che  essendo  te- 
neri producono  ordinariamente  una  specie  di  gomma,  di 
mele  o di  manna. 

La  Polonia  produce  aneli’  essa  due  o tre  sorta  di  man- 
na (6)  ; l’ una  di  esse,  che  si  trova  sulle  foglie  di  certe  piante, 
o di  certe  erbe , ma  che  da  esse  non  si  può  separare , è 
piuttosto  un  nutrimento  ed  un  seme  , che  una  droga  medi- 
cinale. I Polacchi  credono  che  questa  manna  venga 

(i)  Aphrodysius  Alex  and.  in  probtrm.  — (a)  Nemrek.  «pud  Strali. 

I.  yv.  — (3)  Lid.  Origin.  I.  xx.  — (4)  zìi.  e.  8.  — (5)  Suiti, 

in  Ax«ì;.  — (6)  Star  Unii  Lexicon , voce  SlanMP 
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<lalla  rugiada , che  si  indurisce  c si  aggruma  sulle  foglie^ 
ma  è un  vero  seme  che  si  pesta  per  estrarlo  dalla  sua 
primiera  corteccia  , come  si  fa  col  riso  c coll’  orzo.  Si 
crede  ordinariamente  che  essa  cada  dal  cielo'  in  certi 
tempi , e si  raccoglie  in  alcune  lenzuola  prima  del  levar 
dei  sole , per  tema  che  i suoi  raggi  non  la  facciano  fon- 
dere. Ma  la  necessità  di  prendere  questa  cautela  non  è già 
fondata  sul  timore  che  si  liquefacela;  così  si  adopera  per- 
chè quando  questo  seme  è maturo,  i calori  del  sole  fanno 
liquefare  il  suo  involucro la  semenza  intanto  cade  c si 
perde.  Questa  manna  o questo  seme  è ad  un  dipresso 
come  il  miglio . ma  più  lungo  c di  color  rosso  ; lo  va- 
gliano , lo  macinano,  e ne  fanno  una  specie  di  paniccia. 

Si  è scoperta  in  Polonia  anche  un'  altra  specie  di  manna 
più  preziosa  c più  fina  della  prima  , la  quale  c somigliante 
allo  zucchero  , e con  cui  si  fanno  vivande  delicatissime 
mescolandola  con  un  po' di  burro  e di  zucchero.  Finalmente 
v'  ha  una  terza  specie  di  manna , di  cni  fanno  uso  i soli 
contadini  ; essa  trovasi  sulle  frutta  in  forma  di  tela  di 
ragno,  ed  è prodotta  da  nna  rugiada  corrotta.  In  qncsta 
tela  si  forma  ordinariamente  un  piccolo  verme  che  guasta 
le  frutta  e gli  alberi. 

La  manna  dell’  Arabia  è quella  che  più  ci  interessa , 
posciacchè  di  essa , come  pare  , favella  Mosè  , come  di 
quella  che  servì  a nutrire  gli  Israeliti  nei  quarant'  anni 
in  cui  viaggiarono  nel  deserto.  .Esita  è una  specie  di  mele 
condensato  che  si  scorge  durante  1'  estate  sugli  alberi , 
sugli  scogli , sulle  erbe , ed  anche  sulla  sabbia  nei  de- 
serti dell' Arabia  Petrea(>).  Qncsta  manna  c ordinariamente 
bianca , o partecipa  del  giallo.  Si  appella  semplicemente 
marniti,  e si  trova  comunemente  al  Gran  Cairo  nelle  bot- 
teghe de'  farmacisti.  Essa  cade  nell'  Arabia  nei  mesi  di 
luglio  c d'  agosto  ; è della  grossezza  di  un  pisello  , bianca 
come  la  neve  quando  cade,  c piatta  anziché  rotonda.  Il  sole 
la  liquefà  e la  mescola  colla  sabbia  ; il  che  obbliga  a rac- 
coglierla prima  del  calore  del  giorno.  Quando  si  vuol  se- 
pararla dall’  arena  alla  quale  è attaccala , si  fonde  di  bel 
nuovo , e si  fa  passare  da  un  pannolino  5 essa  si  induri- 
sce dappoi  come  la  cera  ('•*). 

(l)  V-  Boekarl.  Dàsert.  de  Manna,  fol.  871  , Ceograph.  ; Lvgdmti- 
Butav.  1683.  — (3)  JMorizon , foynyc  du  munte  Sinai,  cte. 
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I Giudei  cd  alcuni  interpreti  cristiani  lianno  creduto 
die  la  manna  che  cadde  nel  deserto  Posse  totalmente  mira- 
colosa (>);  e pigliano  letteralmente  tutto  ciò  che  la  Scrittura 
dice  di  questo  mirabile  nutrimento , e vi  aggiungono  an- 
che altre  proprietà  sovrannaturali.  Si  può  vedere  su  que- 
st' argomento  il  Bnxtorf  nella  sua  dissertazione  sulla  manna. 
Pretendono  , a ragion  d' esempio  , che  questo  divin  nutri- 
mento fosse  come  1’  olio  pei  fanciulli , come  il  mele  pei 
vecchi , come  la  focaccia  per  gli  uomini  robusti , e che 
avesse  il  sapore  di  tutte  le  specie  di  cibi,  tranne  quello 
dei  cocomeri , dei  poponi , dei  porri , delle  cipolle  e del- 
1’  aglio , perche  questi  erano  prodotti  dell'  Egitto  deside- 
rati dagl’  Israeliti } che  aveva  1'  odore  di  tutti  i più  pre- 
ziosi aromi  : che  si  cangiava  rcalmcule  in  ogni  sorta  di 
carni  e di  cibi  secondo  il  gusto  e 1'  appetito  di  quelli 
che  ne  farevan  uso. 

II  Sahnasio(?)  al  contrario  crede  che  questa  manna 
con  cui  Dio  nutrì  gli  Israeliti  non  fosse  una  novella  spe- 
cie di  alimento  prodotto  per  essi , ma  che  era  la  stessa 
manna  che  cade  anche  al  presente  nell'  Arabia.  Essa  ne 
aveva  tutte  le  proprietà  , perchè  cadeva  tutte  le  mattine 
in  piccoli  grani  colla  rugiada  4 si  liquefava  al  sole,  cd 
aveva  il  sapore  del  mele  ed  il  colore  del  coriandro.  La 
qualità  medicinale  della  manna , che  purga  coloro  che  ne 
prendono , non  presenta  alcuna  difficoltà  a quest’  autore. 
Egli  crede  che  non  produrrebbe  quest'  effetto  le  se  ne  fa- 
cesse un  continuo  uso  : ed  in  fatto  l’ esperienza  dimostra 
che  il  frequente  uso  di  certe  cose  ne  impedisce  l' azione 
in  tutto  od  in  parte:  onde  si  videro  persone  sulle  quali 
nè  la  cicuta  nè  l’elleboro  non  producevano  alcun  effetto. 

Evagrio  e Niccforo  Callisto  (3)  parlano  di  una  manna 
che  cadde  verso  l’anno  454,  e che  servì  di  nutrimento 
durante  una  grave  carestia  ai  popoli  della  Frigia  , della 
Galazia  c della  Cappadocia. 

Giuseppe  , lo  storico  ebreo  (4),  confessa  che  anche  al 
suo  tempo  pioveva  nell'  Arabia  la  manna  istessa  che  Dio 
diede  un  tempo  agli  Israeliti.  S.  Ambrogio  (5)  riconosce 
che  si  trova  un'  egual  manna  in  molti  luoghi  del  mondo. 

(i  ) Buxtorf.  Diserri.  de  Mnimn . — (?)  Salmas.  Dissert.  de  Manna. — 
(3)  lìvtujrius  I.  li.  e.  6.  .Mieephor.  Calisi.  I . XV.  c.  io.  — (4 ) Joseph.  Ani. 
I.  ili.  e.  I.  — (5)  Amhros.  episi.  ad  Iremo.  64.  ne»’«  edil.  maurin. 
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Francesco  Vallois  nella  sua  Filosofia  sacra,  Levino  Lobi- 
dìo  nel  suo  libro  delle  erbe  della  Scrittura  Sacra , Lar- 
done e molti  altri  sono  dello  stesso  sentimento.  Prospero 
Alpino  (Onci  suo  Trattato  della  medicina  degli  Egizii  dice 
ebe  i monaci  del  monte  Sinai  raccolgono  anche  al  pre- 
sente intorno  al  lor  monastero  una  certa  quantità  di  manna 
di  cui  fanno  dono  al  console  d' Alessandria.  Salmuth  (-0, 
scrivendo  sopra  Pancirolo,  giudica  che  la  manna  che  si 
vende  al  Cairo  sia  della  stessa  specie  di  quella  di  cui  gli 
Israeliti  si  nutrirono  per  lo  spazio  di  quarantanni. 

Un  viaggiatore  moderno  è di  un’opinione  al  tutto  contra- 
riai)^ e crede  che  la  manna  dell’Arabia  sia  troppo  leggiere 
per  poter  naturalmente  sostentare.  Trovandosi  al  monte  Sinai, 
egli  fece  raccogliere  una*  quantità  considerabile  di  manna 
presso  a questa  montagna,  ove  si  trova  sugli  scogli , e sopra 
alcune  erbe  aride  che  crescono  nelle  valli  e che  sono  di 
nn  odor  forte  ed  acuto,  odore  che  smanicano  a questa  manna, 
la  quale  vi  cade  nei  più  grandi  calori  della  state.  Essa 
è della  forma  di  cui  ìMosè  dipinge  la  manna,  con  questa 
proprietà1,  che  le  è particolare  , che  svapora  presto  : in 
guisa  ebe  quando  se  ne  conservino  trenta  libbre  in  un  vaso 
aperte , non  ne  resteranno  dieci  nel  termine  di  quindici 
giorni;  dal  che  si  conchiude  non  essere  possibile  che  una 
sostanza  così  sottile  abbia  potuto  alimentare  gli  Israeliti. 

Ha  questa  conseguenza  non  mi  sembra  necessaria. 

Gli  alimenti  di  maggior  sostanza  . come  la  carne  ed  il 
vino  , sono  soggetti  a simili  alterazioni , o forse  a più 
grandi  ancora  di  quelle  cui  va  soggetta  la  manna  , c tut- 
tavia non  se  ne  inferirà  ebe  essi  non  possano  nutrir  l’ uomo. 

Dopo  queste  varie  ricerche  sulla  natura  della  manna , Manna  ai 
bisogna  venire  a ciò  che  riguarda  la  manna  di  cui  parla  *”1 
la  Scrittura.  Il  nome  di  manna  deriva  dall’  ebraico  fo , ronH;  lle| 
man,  che  significa,  secondo  gli  antichi  interpreti,  quid,  serto. 

XVI  |D  ( man  hu?  ) Quid  hoc?  Qnando  gli  Israeliti  videro 
questo  novello  alimento  si  dissero  a vicenda  con  istnpore  : 

Metti  hu?  Che  è questo  (4)?  Da  ciò  gli  rimase  il  nome 
dì  Man.  Altri (5)  son  d’avviso  che  essi  dicessero  Manhu: 

.qnsmr  di  addjf  w 

(l)  Protper.  Aljm.  de  Medie,  /fùjypl.  I.  il.  e.  5.  — (a)  Salnmtk.  m 
PatuiroL  t.  a.  e.  6.  — (5)  L‘  aliate  Hniuweau  nel  suo  libro  intitolato 
Seerels.  — (4)  Ex  od.  avi.  l5.  — (5)  Salma*.  Joh.  Clerie.  ih  Penta- 
lexck.  Ma h hoc  : Questa  è manna;  o Quid  hoc?  Clic  è questo? 
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Questa  è la  manna:  ma  non  sapevano  a qual  fine  Iddio 
la  destinasse.  Mosè  pertanto  disse  loro  : Questo  è il 
pane  datovi  a mangiare  dal  Signore.  Man  può  forse  de- 
rivare dall'ebraico  rUD,  manali , preparare.  Altri  vogliono 
che  le  parole  man  hu  sieno  voci  egizie  . le  quali  signi- 
ficano: Che  è questo  ? Ma  nulla  è più  dubbioso  di  questa 
egizia  etimologia.  Ben  è vero  ebe  man  in  ebraico  non 
significa  quid;  ma  in  siriaco  e nell'  arabo  corrisponde  Vera- 
mente al  latino  quid,  c nell'  ebraico  del  salmo  I.X.  >\  8.  c nel 
caldaico  significa  ipiis.  Le  Clerc  traduce  : è questo  il  dono, 
qnesto  il  presente  che  Dio  vi  fa  e che  vi  ha  promesso. 

Mose  rispose  loro  : Questo  è il  pane  datovi  a mangiare 
dal  Signore  ( Sotto  il  nome  di  pane  gii  Ebrei  compren- 
dono ogni  sorta  di  alimenti.):  ne  raccolga  ognuno  quanto 
gli  basta  pel  suo  nutrimento ; così  voi  ne  prenderete  un 
gomor  per  testa,  secondo  il  numero  delle  anime  che  stanno 
in  ciascun  tabernacolo.  Il  gomor  è una  misura  della  ca- 
pacità di  2 litri,  84  ccntil. , il  che  è più  che  sufficiente  pei 
grandi  mangiatori , supponendo  anche  clic  la  manna  fosse 
un  nutrimento  leggiere  e poco  succoso.  Dio  non  proi- 
bisce di  prenderne  meno , se  si  hanno  minori  persone  e 
minor  bisogno  ; ma  permette  di  pigliarne  fino  ad  un  go- 
mor per  testa  c non  più.  E fecero  così  i figliuoli  d’ Israele ; 
e ne  raccolsero  gli  uni  piti,  e gli  altri  meno,  secondo  il  nu- 
mero delle  persone  che  componevano  le  famiglie  , o se- 
condo il  gusto  delle  medesime  , la  volontà  , il  bisogno  , 
P appetito.  E avendola  misurata  a tanti  gomor,  chi  ne  a- 
t >eva  raccolto  di  più  non  ne  ebbe  maggior  quantità,  e chi 
ne  aveva  raccolto  di  meno  non  ne  trovò  di  meno  ; cioè  , 
quelli  che  ne  avevan  raccolto  di  più  non  ne  conservarono 
che  la  misura  di  un  gomor  per  testa  : e ciascuno  trovò 
di  che  essere  contento  sia  nel  poco  che  aveva  raccolto , sia 
nella  maggior  copia  del  suo  vicino.  Così  lo  spiega  s.  Paolo 
parlando  delle  elemosine  dei  fedeliO):  Al  presente  la  vostra 
abbondanza  supplisca  alla  loro  indigenza,  affinché  ezianilio 
la  abbondanza  loro  supplisca  alt  indigenza  vostra  , mule 
facciasi  uguaglianza,  conforme  sta  scritto : Chi  ebbe  molto, 
non  ne  ebbe  ili  più ; e chi  ebbe  poco,  non  ne  ebbe  di  meno. 
I ricchi  hanno  bisogno  dei  poveri , delle  loro  preghiere , 
della  loro  carità  spirituale:  c reciprocamente  i poveri  hanno 
(t)  1.  Cor.  V ii.  l/j.  i5. 
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bisogno  ilei  ricchi , delle  loro  elemosine  , «lei  lor  super- 
fluo , della  loro  abbondanza.  Alcuni  Padri  ed  alcuni  inter- 
preti ( 1 ) credettero  che  Dio  col  ministero  di  un  angelo 
condensasse  la  misura  di  manna  di  colui  clic  ne  aveva  meno, 
e rendesse  più  rara  «piclla  di  colui  clic  ne  aveva  di  più} 
ina  una  siffatta  spiegazione  è inutile:  essi  potevano  darsene 
in  prestito  a vicenda,  o gettar  via  ciò  clic  era  di  troppo. 

Parliamo  di  maraviglie  pili  certe.  I.  La  manna  cadeva 
in  sì  grati  copia  clic  bastava  a dare  2 litri  84  ccntil.  per  testa 
a ciascun  Israelita  di  un  esercito  di  trc(a)  milioni  di  perso- 
ne c più  , invece  clic  per  l' ordinario  non  ne  cade  che  una 
piccolissima  «piantila  in  «pie’  deserti  dell'Arabia.  E vero 
che  «piesto  gran  numero  di  persone  c d'  animali  produ- 
ccva  colla  traspirazione  , ed  anclic  altrimenti,  una  maggior 
quantità  di  vapori  c di  esalazioni,  c somministrava  materia 
ad  una  più  copiosa  rugiada,  c per  conseguenza  ad  una  più 
copiosa  produzione  di  manna  ; ma  bisognerebbe  supporre 
«picsta  evaporazione  c traspirazione  grande  all'eccesso,  per 
bastare  a quell  'immensa  quantità  di  2 litri  84  ccntil.  di 
manna  per  giorno  da  darsi  a tre  milioni  di  persone. 

IL  Un’altra  « piatita  miracolosa  della  manna  si  è,  che 
essa  non  poteva  conservarsi  lino  alla  domane  senza  inaci- 
dire , senza  imputridirsi  c senza  empirsi  di  vermi.  Ciò  av- 
venne a quelli  clic  contro  il  comando  di  .Uose  ne  conser- 
varono fino  al  seguente  giorno. 

HI.  Una  terza  maraviglia  della  manna  consiste  nel  lbpic- 
farsi  eli'  essa  faceva  quando  la  lasciavano  sulla  terra  infiuo 
al  gran  calore  del  sole.  Abbiamo  sopra  veduto  che  la  manna 
dell'Arabia  si  dilegua  in  fatto,  e si  mescola  colla  sabbia 
allorquando  la  si  lascia  sulla  terra  senza  raccoglierla  pri- 
ma del  gran  caldo  del  giorno  : ma  abbiamo  altresì  osser- 
vato clic  vi  si  condensa  , vi  si  indurisce,  c si  forma  in 
grumi . c clic  allora  si  raccoglie  più  agevolmente  clic 
«juando  c molliccia , liquida  ed  in  fonna  di  mele. 

IV.  Ma  ciò  clic  era  aneor  più  mirabile  di  tutto  «piesto 
si  c,  che  non  ne  cadeva  nel  sahbato,  c die  nel  venerdì  ne 
cadeva  il  doppio,  perche  bastasse  a tutto  il  popolo  nello 

(t)  Philo  l.  II.  allegar.  Chrgsost. , Theoilorel. , Throph.  in  1 Cor. 
Vili.  l5.  ISissen.  rii.  Mas.  II.  Saloni,  in  Exod.  XVI.  17.  Contri,  in  a Cor. 
Vili.  i5  Henne.  Colali,  eie.  — (2)  Vedi  Dissertazione  sul  passaggio 
del  mar  Dosso , voi.  il  5 e Nota  analoga. 
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spazio  di  quotili  due  giorni.  So  nc  raccoglievano  adunque 
nel  venerdì  due  gonior  per  testa:  e ciò  che  era  riservato 
pel  sabbaio  non  si  imputridiva  . e non  si  empieva  di  ver- 
mi , come  avrebbe  fatto  negli  altri  giorni. 

V.  La  manna  era  bianca  come  le  gocciole  della  brina,  in 
similitudinem  pruine . o tirava  al  giallo  , cioè  al  colore  del 
bdclliumO)^  ma  quanto  alla  sua  forma  somigliava  al  seme 
del  coriandro  : c tale  è anche  al  presente  la  manna  del 
deserto  dell’  Arabia. 

vi.  Quantunque  essa  si  fondesse  al  sole  , come  si  è 
velluto  , tuttavia  quella  che  gli  Israeliti  raccoglievano  era 
sì  dura  , od  almeno  lo  diveniva  talmente  stando  all'  ombra , 
che  si  stritolava  sotto  la  mola,  si  pestava  in  un  mortaio, 
c si  poteva  cuocere  nella  padella , e fame  focacce  che 
avevano  il  sapore  di  un  pane  impastato  coll’  olio,  Tortulas 
sapori s (juasi  panis  oleati  (•*) , o,  come  Mosè  dice  ncl- 
1’  Esodo  , avevano  il  sapore  del  fior  di  farina  di  frumento 
impastato  col  mele  : Gustivi  ejus  (piasi  simihe  cum  mei/e  (3). 

VII.  La  Scrittura  dà  alla  manna  il  nome  di  pane  del 
cielo,  c di  nutrimento  degli  angeli (4).-  Panem  cadi  dedit  eis , 
panem  angelorum  nunulucavit  homo ; e nel  libro  della  Sa- 
pienza^): Angelorum  esca  uutrivisii  populum  lutim;  et  pa- 
rahan  panem  de  conio  prtestitisti  illis  sine  labore;  come  se 
la  manna  fosse  stata  impastata  e preparata  colla  mano 
degli  angeli , c questa  fosse  lo  stesso  alimento  di  cui  si 
nutrivano  nel  cielo.  Sono  queste  espressioni  figurate  per 
notar  1’  eccellenza  di  questo  cibo  e la  distinzione  ebe  Dio 
ha  voluto  fare  del  suo  popolo  dandoglielo  con  tanta  faci- 
lità ed  abbondanza , Prò-stilisti  illis  sine  labore ; risparmiaste 
loro  la  cura  di  seminarlo  e di  raccoglierlo,  voi  lo  man- 
daste loro  dal  cielo  bello  e perfetto. 

Vili.  La  qualità  più  miracolosa  della  manna  è quella 
che  è notata  nel  libro  della  Sapienza  con  queste  parole  (®)  : 
Il  popol  tuo  nutristi  col  cibo  degli  angeli,  e dal  cielo  som- 
ministrasti ad  essi  un  pane  bello  e fatto  senza  loro  fatica , 
contenente  in  se  ogni  delizia  ed  ogni  soave  sapore.  Pe- 
rocché quella  tua  sostanza  dimostrava  come  tu  sei  dolce 
inverso  i figliuoli,  e adattandosi  al  genio  di  ciascheduno , 


(i)  Nurn.  X..  7.  — (a)  Ibid.  8.  — (5)  Exod.  avi.  3l.  — (4)  Pad. 
LUMI.  24.  25.  — (5)  Sap.  XVL  20.  — (6)  Ibid. 
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ella  diventava  quello  che  ciancialo  voleva.  Alenili  interpreti 
antichi  c moderni  (*)  prendono  queste  espressioni  in  senso 
letterale^  alcuni (,J)  anche,  come  già  lo  abbiamo  notato, 
pretendono  che  la  manna  pigliasse  il  sapore  e l’odore  non 
solo . ma  anche  la  forma  c la  sostanza  della  carne  che 
essi  appetivano.  Giuseppe  (3)  spiega  più  sensatamente  al- 
lorquando dice  che  quelli  i (piali  se  ne  alimentavano  la 
trovavan  sì  squisita  che  nulla  più  oltre  desideravano  : c 
Mose  nel  Deuteronomio  se  ne  sta  pago  eoi  dire  agii  Israe- 
liti (4),  che  loro  non  è mancato  nulla  nel  deserto , ove  la 
manna  teneva  ad  essi  luogo  d'  ogni  altro  alimento. 

Ma  d’  onde  viene  adunque  quella  nausea  che  essi  mo- 
strarono qualche  tempo  dopo?  L'anima  nostra  è languente: 
gli  occhi  nostri  non  veggon  altro  che  manna (5);  ed  altrove: 
Ci  fa  già  nausea  questo  leggierissimo  cibo  (<>).  Era  una  nau- 
sea di  delicatezza  o di  capriccio  : era  una  brama  disordi- 
nata di  altri  cibi  più  variati , più  belli  a vedersi,  più  suc- 
cosi. Avrebbero  essi  voluto  carni  reali,  pesci,  fruita,  le- 
gumi, poponi,  cocomeri,  cipolle:  la  uniformità  della  manna 
che  cadeva  ogni  giorno  gli  annoiava.  Spiriti  pili  ragionevoli, 
uomini  più  temperanti,  più  coraggiosi,  meno  delicati,  meno 
sensuali  si  sarebbero  contentati  di  un  nutrimento  clic  senza 
fatica  , senza  apparecchio  , senza  spesa  soddisfaceva  pie- 
namente a tutti  i loro  bisogni  ed  a quelli  delle  loro  fami- 
glie. Ma  allorquando  si  dà  retta  alla  sensualità  ed  alla 
concupiscenza  , nulla  soddisfa , tutto  disgusta.  Le  vivande 
più  delicate  c meglio  condite  non  hanno  sapore  per  coloro 
clic  del  ventre  si  fecero  un  dio  , quorum  deus  vetUer  est(l)ì 
c clic  ripongono  la  loro  gloria  in  ciò  clic  potrebbe  cari- 
carli di  confusione , et  gloria  in  confusione  ipsorum  qui 
terrena  sapiunt(%).  In  tal  guisa  non  è da  maravigliarsi  clic 
una  turba  di  mormoratori , di  oziosi , di  sensuali  e di  se- 
diziosi si  querelino  della  manna  come  di  un  cibo  poco 
solido  e poco  nutritivo.  Gli  uomini  dabbene  , i veri  Israe- 
liti vi  trovavano  tutto  ciò  clic  v’  aveva  di  più  squisito , di 
più  delicato  e di  più  piacevole  al  gusto.  Gosì  lo  spiegano 
s.  Agostino (9),  s.  Gregorio  il  Granile,  s.  Girolamo,  o 

(1)  ( anfani!,  fingo,  .finis,  vi!.  Corlun.  et  ulii.  — (’j)  / lift'  apuli  Come - 
li  tira  a Captile  . ite  Saint  ri  ite  f.nehar.  repetil.  7.  c.  0.  tuie  Ij  all . cantra 
Calvin,  (rreu.  ile  l’aL  — (3)  Joseph,  Antiqui!.  I.  IH.  c.  I.  — Dell!. 

n.  7.  — (5)  iVi um . zi.  ti.  — (6)  /rf.  xxt.  5.  — (7)  Philipp,  m.  io.  — 

(8)  fhid.  — (g)  Auy.  fiele  ari.  I.  11.  e.  g el  10.  (jrctjnr.  I.  yi.  Monti, 
c.  9.  Uieronym.  stu  alita  in  Psal,  CXIiVÙ.  eie. 
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1’  autore  ebe  abbiamo  sotto  il  suo  nome,  che  ha  scritto  sui 
salmi , come  anche  un  grandissimo  numero  di  moderni. 

IX.  Lo  stesso  autore  del  libro  della  Sapienza  esalta  an- 
cora questo  divin  nutrimento  sotto  il  nome  di  ambrosia, 
dicendo ('):  Le  fiamme  non  liquefacevano  quell  ambrosia 
( quella  carne  immortale  ) che  facilmente  sì  struggeva  ( al 
sole)  come  il  ghiaccio.  Si  vegga  ciò  che  già  ne  ahhiam 
detto  sopra,  c nel  commento  sul  libro  dei  IN  uni  eri  eap.  XI 
f.  7,  8,  9.  In  quella  guisa  che  l'ambrosia  era  il  cibo 
degli  iddìi  , così  la  manna  era  I'  alimento  dei  figliuoli  di 
Dio.  Siccome  nulla  si  può  aggiuguerc  alla  soavità  ed  alla 
squisitezza  dell'  ambrosia , così  nulla  si  poteva  desiderare 
che  fosse  più  squisito  della  manna. 

X.  Mosè  parlando  al  popolo  d'  Israele  un  po'  prima  della 
sua  morte  gli  dice  (,J)  : Tu  terrai  a memoria  tutto  il  viaggio 
che  il  Signore  Dio  tuo  ti  fece  fare  per  quarunC  atmi  nel 
deserto  per  umiliarti  e per  far  prova  di  te . . . Ti  affisse 
colla  petunia,  e ti  die  per  cibo  la  marnai  non  conosciuta 
da  le  nè  ila ’ padri  tuoi,  per  farli  vedere  come  non  di  solo 
pane  vive  f uomo  , ma  di  gualuiu/ne  cosa  che  Dio  avrà  ordi- 
nato. La  manna  non  era  adunque  un  cibo  ordinario,  na- 
turale , conosciuto  ed  usato  fra  gli  uomini  nè  prima  uè 
dopo  Mose  : ne  gli  abitatori  di  questo  paese  nè  gli  stra- 
nieri non  ne  avevano  fatto  uso  come  di  un  alimento  or- 
dinario : non  v’  ha  che  la  parola  di  Dio , il  suo  ordine  , 
la  sua  volontà  , il  suo  potere  che  le  abbiano  potuto  dare 
la  forza  e la  virtù  di  nutrire  uua  sì  grande  moltitudine 
per  sì  lungo  tempo. 

XI.  Il  Salvatore  nel  Vangelo  parlando  agli  Ebrei  che 
gii  domandavano  un  miracolo  per  provar  loro  la  sua  mis- 
sione , e gli  dicevano  clic  Musò  aveva  dato  ai  loro  padri 
la  manna , quel  pane  degli  angeli  nel  deserto , rispose  loro  : 
JS'on  ilieile  Uose  a voi  il  pane  del  cielo,  tua  il  Padre  mio 
dà  a voi  il  vero  pane  del  cielo.  Imperocché  pane  di  Dio 
è quello  che  dal  cielo  è disceso,  e dà  al  tumulo  la  vita . . . 
I padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna,  e mori- 
rono. Questo  è quel  pane  disceso  dal  cielo,  affinchè  chi 
ne  mungerà  non  muoia.  Io  sotto  il  pane  vivo  che  son  di- 
sceso dal  cielo.  Chi  di  un  tal  pane  mungerà,  vivrà  eter- 

(l)Ssp.  nix-r-io.  Ovài  Tr,xròv  ximrtxù.oiiòì;  iùtixtov  ytvot  xpC/asin; 
Tfjfrj;.  — (a)  Vitti,  vuj.  a-  3. 
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h amente;  e il  pane  che  io  darò  è la  carne  mia,  la  quale 
io  darò  per  salute  del  mondo  (0,  ec.  La  manna  era  la 
figura  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  che  ci  sono 
dati  nel  Sacramento  dell''  altare , e che  ci  conferiscono  la 
grazia  , la  luce  , la  vera  vita  dell'  anima.  Se  il  Sacramento 
che  noi  riceviamo  ed  il  sacrificio  che  offriamo  non  sono 
che  figure  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  che 
hanno  essi  di  più  della  manna  del  deserto  ? c se  non  con- 
tengono la  realtà  della  carne  e del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
come  mai  produrranno  gli  effetti  che  il  Salvatore  attribui- 
sce loro  nelle  parole  che  abbiamo  citate,  cd  in  quelle  che 
seguono  ? La  mia  carne  'e  veramente  cibo ; e il  sangue 
mio  veramente  è bevanda.  Chi  mangia  la  mia  carne  e 
beve  il  mio  sangue  sta  in  me  ed  io  in  lui.  Siccome  mandò 
me  quel  Padre  che  vive,  ed  io  pel  Padre  vivo ; così  chi 
mungerà  me,  vivrà  anch’  egli  per  me. 

Alcuni  dottori  cattoliciCO,  insistendo  su  ciò  chedice  l’autore 
del  libro  della  Sapienza,  che  la  manna  si  cangiava  in  quel 
nutrimento  che  ciascuno  appetiva,  Deserviens  imiuscujus - 
que  voìuntati,  ad  quod  quisque  volebat  convertebatur  (3) , 
pretesero  di  trar  da  qncsto  una  prova  della  transustan- 
ziazione del  pane  e del  vino  che  noi  offriamo  sull'  altare 
nel  corpo  c nel  sangue  di  Gesù  Cristo  ^ e la  Chiesa  ncl- 
1’  ufficio  del  ss.  Sacramento  sembra  aver  adottata  questa 
sentenza  mettendo  in  bocca  a'  suoi  ministri  le  parole  della 
Sapienza  sopra  citate.  Ma  senza  voler  pigliare  assoluta- 
mente  in  senso  letterale  le  espressioni  dell’  autor  di  que- 
sto libro , si  possono  applicar  benissimo  a Gesù  Cristo 
realmente  e sostanzialmente  presente  nell’  Eucaristia , di- 
cendo che  il  suo  corpo  cd  il  suo  sangue  in  verità  ci 
sono  di  cibo  e di  bevanda , e ci  colmano  di  lumi , di  vita 
e di  grazie  in  maggiore  o minor  copia  secondo  le  dispo- 
sizioni più  o meno  buone  clic  noi  vi  apportiamo.  Se  il 
fedele  vi  si  approssima  nell’innocenza,  colla  fede  c colla 
carità,  vi  trova  la  vita • se  vi  si  approssima  carico  di 
peccati , senza  fede  e senz’  amore  , vi  trova  la  sua  morte 
e la  sua  condanna. 

Da  altro  tratto  di  somiglianza  della  manna  coll’  Euca- 
ristia si  è che  fra  coloro  i quali  raccolsero  la  manna , 

(l)  Joan.  vi.  3a.  33.  49-  5o.  5i.  5a.  5g.  — (a)  t ùie  Com.aLap. 
*»  Sap.  avi.  — (3)  Sttp.  avi.  ai. 

S.  Bibbio,  fot.  II.  Ditterl. 
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tatti  ne  ebbero  nn’  ugnale  quantità;  nessuno  ne  ebbe  più 
dell'altro:  nella  stessa  guisa  quelli  che  ricevono  l’ Euca- 
ristia ricevono  lo  stesso  Gesù  Cristo  nella  sua  integrità 
senza  diminuzione  nè  ineguaglianza  nella  cosa  ; diversi 
solo  ne  sono  gli  effetti  , come  già  lo  abbiamo  osservato. 

XU.  Gesù  Cristo  nell' Apocalisse!1)  promette  di  dare 
a colui  clic  sarà  vincitore  min  monito  nascosta,  ed  tata  pie- 
tra bianca,  in  cui  è scritto  un  nome  nuovo  che  non  può 
esser  letto  se  non  se  da  chi  la  riceve.  Tutto  ciò  è mi- 
sterioso e degno  del  guiderdone  clie  Iddio  concede  a 
coloro  che  vincono  il  demonio  , la  concupiscenza  ed  i per- 
secutori : Dio  ad  essi  dà  la  mistica  manna , il  nutrimento 
celeste,  la  grazia,  la  santità,  l'Eucaristia,  Gesù  Cristo 
medesimo  , c finalmente  la  gloria  promessa  ai  figliuoli  di 
Dio.  Alcuni  valenti  interpreti  (,J)  osservano  che  s.  Giovanni 
fa  qni  allusione  a quello  che  si  praticava  nei  pubblici  giuochi, 
in  cni  si  dava  un  convito  ai  vincitori , e spesso  anche 
una  moneta  d'  argento  o di  rame , od  una  pietra , od  an- 
che un  pezzo  di  legno,  su  cui  era  scritto  il  premio  che 
il  vincitore  doveva  ricevere  dal  pubblico,  o da  quelli  che 
presiedevano  ai  giuochi,  in  ricompensa  del  suo  valore  o 
della  sua  abilità  e destrezza. 

Volendo  il  Signore  lasciare  in  Israele  un  monumento 
pubblico  e permanente  di  questo  alimento  miracoloso  che 
egli  aveva  dato  al  suo  popolo , ordinò  a Mose  (3)  di  em- 
pirne nn  gomor,  e di  porlo  innanzi  al  Signore  nella  tenda 
dell'  assemblea,  finché  il  tabernacolo  dell'  alleanza  fosse 
cretto.  I Settanta,  c s.  Paolo  (4)  nella  sua  Epistola  agli 
Ebrei,  dicono  che  l'urna  in  cui  fu  chiusa  la  manna  era 
if  oro. 

La  voce  ebraica  tsinlsenclh  (5)  è una  di  quelle  che  si 
trovano  una  sola  volta  nella  Bibbia , c il  cui  significato 
non  è bene  stabilito.  Gli  nni  la  traducono  piatto , gli 
altri  vaso,  ed  altri  mezzina.  Nelle  antiche  medaglie  ebrai- 
che , o samaritane , si  scorgono  alcuni  vasi  a due  mani- 

(ì)  Apoc.  il.  17.  « Vincenti  dabo  manna  abscotulitum  ( gr.  : edere 
de  nunuiA  abscondito  ) ; et  dabo  iUi  calculum  candidum,  et  in  calculo 
nomen  novum  scriptum , quod  nemo  scit  ntVi  qui  ttccipit  >*.  — (2)  Grot. 

in  Apoc.  11.  17.  — (3)  Ex  od.  xvi.  3*2.  33.  — (4)  W.  53.  Sept.:  ÀiCc 

«Tradivo v yooTOvv  iva.  llrbr.  ix.  4*  “ fu  qua  ( arca  testamenti  ) urna 
aurea  habetss  manna.  — (5)  DSSSS  f vas , urna,  patera.  8.  Paolo,  Hebr . 
foci  cii. , TTZfivQf.  Ucsycliiub  : Stìuvo;  , — » ’Yopist , xccXr??, 
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chi  , che  qualche  archeologo  dice  essere  1'  urna  ohe  con- 
teneva la  manna.  Altri  sono  d’  avviso  che  questo  vaso 
fosse  rappresentato  da  altri  vasi  coperti  in  alto , su  cui 
si  veggono  segnati  alcuni  grani  che  si  credono  significare 
la  manna. 

Ciò  che  è degnissimo  di  osservazione  si  è che  questa 
manna,  la  quale  non  poteva  essere  conservata  un  solo  giorno 
nelle  tende  degli  Ebrei  senza  corrompersi,  inacidirsi,  o 
dileguarsi , si  conservò  per  molti  secoli  in  quel  vaso 
che  fu  deposto  nel  tabernacolo  dell’  alleanza  a canto  al- 
1’  arca  , o nell’  arca  stessa. 

Ci  ha  qualche  difficoltà  sul  luogo  in  cui  fu  posto 
questo  vaso.  Secondo  il  testo  dell’Esodo,  Mosè  aveva  sem- 
plicemente ordinato  che  fosse  posto  innanzi  al  Signore  ( 1 ), 
cor  am  Domino.  Aronne  lo  pose  nel  tabernacolo,  in  ta- 
bemacido / questa  è l’espressione  della  Volgata!1), o,  se- 
condo le  parole  dei  Settanta  e dell’ebraico,  innanzi  al 
Testimonio,  coram  Testimonio  (3),  cioè  innanzi  all’  arca  del- 
la Testimonianza.  Quivi  pure  fu  deposta  la  verga  d’  A- 
ronne,  coram  Testimonio ; e questa  è ancora  l’espressione 
dei  Settauta  e dell'ebraico  nel  libro  dei  Numeri (4).  Ed 
allorquando  per  le  cure  di  Salomone  l’ arca  del  Signore 
fu  deposta  nel  tempio , si  notò  che  allora  non  vi  erano 
in  essa  che  le  due  tavole  della  legge:  In  arca  antem  non 
erat  alimi  itisi  duce  tabuhe  lapidea,  ec.$  osservazione  che 
si  trova  nou  solamente  nel  terzo  libro  dei  Re  (5),  ma  an- 
che nel  secondo  dei  Paralipomeni  (6).  S.  Paolo  però  nella 
sua  Epistola  agli  Ebrei  dice  con  bastcvol  chiarezza,  clic 
nell’  arca  erano  depostc  non  solo  le  due  tavole  dell’  al- 
leanza , ma  anche  1’  urna  d’  oro  piena  di  manna,  c la  verga 
d’ Aronne,  che  frondeggiato  aveva.  Et  arcam  Testamenti..., 
in  (pia  urna  aurea  habens  manna,  et  virga  Aaron,  qua 
frondnerat,  et  tabulai  Testamenti  (7)}  ma  è d’  uopo  notare 
che  in  questo  luogo  l’Apostolo  parla  del  tempo  in  cui 
l'arca  era  nel  tabernacolo  che  fu  cretto  nel  deserto , c 
non  del  tempo  in  cui  era  nel  tempio.  Ca  ha  dunque  luogo 
a credere  che  1’  urna  e la  verga  fossero  poste  a prima 

(l)  Bxtd.  xvi.  33.  — (a)  Ibid.  }.  34.  — (3)  tìebr.  : ITCTI  ?3e£. 
Sept./EvavTtov  roù  M zprjfuov. — (4)  ÌVt tm.  xvii.  io.  Ilebr.  : ffìlV»!  IJSl. 
Srpt.  : Evamtov  r<£»v  VLxpvjpiwf»  — (5)  Aeg.  vili.  9.  — (ti)  2.  Par.  y.  10. 
— (7)  Utbr . IX.  4. 
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giunta  innanzi  all'  arca  del  Testimonio,  coram  Testimonio, 
secondo  l’ espressione  del  testo  dell'  Esodo  e del  libro  dei 
Numeri  ^ che  dappoi,  a motivo  del  dover  levare  le  tende,  e 
delle  marcie,  nelle  quali  bisognava  trasportar  1’  arca  c tutto 
ciò  che  da  essa  dipendeva  , si  chiudessero  nell'  arca  1 urna 
eia  verga,  e che  questi  due  oggetti  rimanessero  cosi  nell’ar- 
ca non  solo  durante  tutto  il  resto  del  viaggio  degli  Israeliti 
nel  deserto,  ma  fors’ anche  infìno  all’ epoca  in  cui  l’arca 
fu  deposta  nel  tempio  , giacché  fino  a quell’  epoca  essa  fu 
ancora  trasportata  molte  volte  in  diversi  luoghi.  Allorquando 
poi  fu  deposta  nel  tempio , non  c’  era  più  obbligo  di  te- 
nervi chiusi  quei  due  oggetti , che  in  origine  erano  stati 
destinati  ad  esser  posti  non  già  nell’  arca  , ma  innanzi  al- 
1’  arca , coram  Testimonio:  ond’  è possibilissimo  e proba- 
bilissimo che  allora  si  sieno  ritirate  dall’  arca  l' urna  e la 
verga  per  metterle  innanzi  all'  arca  , in  cui  rimasero  so- 
lamente le  due  tavole  della  legge  ^ c questo  forse  è pur 
quello  che  ci  volle  far  osservare  lo  storico  sacro , giacché 
bisogna  notare  che  non  è se  non  dopo  aver  mostrato 
1’  arca  deposta  nel  tempio  che  egli  aggiunge  : Non  v' erano 
nell'  arca  che  le  due  tavole,  ec.  $ coinè  se  avesse  voluto 
dirci , che  da  questo  momento  in  poi  non  rimasero  più 
nell’  arca  che  le  due  tavole , perché  allora  se  ne  ritirò 
l’urna  e la  verga,  che  yi  erano  fin  allora  state  chiuse  colle 
due  tavole. 

Alcuni  dotti  sospettarono!1)  che  la  forma  dell’urna  in 
cui  si  conservava  la  manna  avesse  dato  motivo  ad  Ap- 
pione  d grammatico  di  dire!3)  che  gli  Ebrei  adoravano 
la  testa  di  un  asino.  Quest'  autore  afferma  con  istrano 
ardimento,  che  quando  Antioco  Epifanc  diede  il  sacco  al 
tempio  di  Gerusalemme  vi  trovò  una  testa  d’  asino , la 
quale  era  d’  oro  e di  gran  valore  , ed  era  adorata  dai 
Giudei.  Giuseppe  lo  storico  confuta  seriamente  questa  ca- 
lunnia d'Appione,  e mostra  che  nessuno  degli  autori  i 
quali  parlarono  della  presa  di  Gerusalemme  e della  pro- 
fanazione del  tempio  fatta  dai  re  di  Siria,  o dai  Romani, 
disse  una  sola  parola  intorno  a questa  testa  d'asino  ; 
che  questa , come  pare , è una  mera  immaginazione  del 
cervello  d'  Appioue  : die  i Giudei  non  fauno  alcun  conto 

(i)  fide  licitanti  ilisscrtationes  m Piwnism.  sanutrit.  — (a)  Joseph, 
conira  tdppion.  I.  II.  e.  7. 
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asini  se  non  in  quanto  traggon  profitto  dai  loro 
servigi  ; e che  essi  non  ebbero  mai  la  debolezza  di  at- 
tribuire la  divinità  a quest'  animale  nè  a verun  altro  , 
come  hanno  fatto  gli  Egizi! , fra  i quali  si  annovera  Ap- 
pionc. 

Se  tuttavia  quest’  imputazione  ha  qualche  fondamento , 
si  può  credere  che  derivi  : l.°  o dall’  essersi  trovato  nel 
santuario  un  vaso  d’  oro  a due  manichi , in  cui  si  con- 
servava la  manna  , e che  aveva  qualche  specie  di  somi- 
glianza colla  testa  di  un  asino  ; c si  osserva  in  fatto  che 
gli  antichi!1)  hanno  talvolta  dato  il  nome  d1  asino  alle 
urne  od  ai  vasi  a due  manichi;  o 2.°  dal  divieto  che 
hanno  gli  Ebrei  di  sacrificar  asini  (2),  da  cui  forse  si  sarà 
tratta  la  conseguenza  che  essi  adunque  li  adoravano  ; o 
3.°  dall’ essere  stato  Mosè(3),  come  vuoisi,  condotto  col 
suo  popolo  nel  deserto  da  un  drappello  di  asini  selvatici , 
che  gli  scoprirono  alcune  sorgenti  di  acqua,  di  cui  egli 
aveva  estremo  bisogno. 

Ma  nessuna  di  queste  ragioni  può  essere  considerata 
come  solida.  I vasi  di  cui  si  scorge  la  forma  sulle  me- 
daglie samaritane  non  somigliano  nè  punto  nè  poco  ad 
una  testa  d’  asino.  È certissimo  che  rappresentano  Y urna 
la  quale  rinchiudeva  la  manna;  ed  alla  fine  è ancora  più 
probabile  che  Y urna  della  manna  non  si  trovasse  nel  se» 
eondo  tempio  edificato  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di 


(i)  Reland.  loe.  et t.  — (a)  Exod.  ani.  i3.  LeviL  ai.  5.  a6.  (3)  ifc  Nel 

testo  francese  fi  cita  qui  il  libro  xxi.  degli  Annali  di  Tacito,  mentre  ognun 
«a  che  quest1  opera  termina  col  lib.  avi.  Non  è già  negli  Annali,  ma  nel 
V.  lib.  delle  Storie  ebe  Tacito  narra  questa  favola.  Ceteris  per  la  erg  mas  for- 
pentibus  , Mose* , unum  exulwn  , monuisse  > ne  quam  deorum  kominumve 
opem  eXpectarent  , utrinque  deserti,  sed  sibi  , ut  duci  calesti  erederent , 
primo  eujus  auxilio  preesentes  miserias  pepulissent.  Adsensere  atque 
omnium  ignari  fortuitum  iter  incipitint.  Sed  nihil  tratte,  quam  inopia  aqua* 
fatigabat  : jamque  haud  proeul  exit  io , totis  campii  proeubuerant  ; enm 
arex  asinorum  agra  tinnì  e pastu  in  rupem  nemore  opacam  co neessit* 
Secutus  Moses  , eonjeetura  herbidi  sóli,  largas  aquarum  venas  aperit . . . 
Effgiem  animai  is . quo  monstranie  , errorem  sitimque  depuleranl  pene - 
irah  saeravere  ( Hist . lib.  V.  eap.  3,4)*  Ma  Tacito  il  quale  narra 
che  gli  Ebrei  consacrarono  nel  loro  tempio  V immagine  dellr  asino  , si 
Contraddice  tantosto  dicendo  : Nulla  simulaera  urbi  bus  suis , nedum  fem- 
pUs  siniait  ( IbitL  eap.  5 ) ; e raccontando  dappoi  che  Pompeo  entrato 
nel  tempio  di  Gerusalemme  non  vi  trovò  nè  idoli  nc  simulacri  : Tem- 
plum  jtsre  vietar  ite  ìngressus  est.  Inde  vulgatum  : «*  nulla  inlus  delitti 
effigie  vacuarti  seder n et  inama  arcana  » ( lbid . eap.  9). 
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Babilonia.  Non  vi  ai  trovava  nemmeno  l' arca  dell'  alleanza, 
come  noi  mostreremo  in  una  particolare  dissertazione  (0. 
Ora  tutte  le  medaglie  samaritane  che  sono  citate  non  ri- 
guardano che  il  tempo  susseguente  al  ritorno  dalla  catti- 
viti di  Babilonia^  e allora  i Samaritani  ( se  queste  medaglie 
ad  essi  appartengono  ) non  avevano  certamente  l' urna  della 
manna  nel  loro  tempio  di  Gariziin , nè  di  ciò  si  lusinga- 
rono nini  ; nè  i Giudei  1'  avevano  nel  loro  di  Gerusalemme , 
come  già  abbiamo  detto.  S'aggiunga  ebe  Appione  dice 
espressamente  che  si  trovò  nell’  interno  del  tempio  una 
testa  <f  asino  iT  oro  e di  gran  valore,  e non  un  vaso  che 
avesse  qualche  somiglianza  colla  testa  di  un  asino. 

Ma  Diodoro  di  Sicilia!2),  che  è il  solo  istorico  il  quale 
minutamente  racconti  l’ingresso  del  re  Antioco  nel  tempio 
di  Gerusalemme  , dice  che  essendo  questo  principe  entrato 
nell'  interno  del  tempio , ove  la  legge  non  permette  ad  al- 
enno  di  entrare,  tranne  al  gran  sacerdote , vi  trovò  una 
statua  di  pietra  rappresentante  un  uomo  con  gran  barba 
che  cavalcava  un  asino.  II  re  Epifanc  giudicò  che  que- 
sta figura  rappresentasse  Mosè  legislatore  degli  Ebrei  : e 
per  iusultarc  a questo  legislatore , alle  sue  leggi  ed  a 
tutta  la  nazione , fece  immolare  ima  grossa  scrofa  sull’  al- 
tare esposte  all’  aria  in  sull’  ingresso  del  tempio , e ne 
versò  il  sangue  sulla  statua . sull’  altare  c sui  libri  sacri 
degli  Ebrei.  Tale  è il  racconto  del  sovraccitato  isterico , 
• il  quale  era  certamente  malissimo  informato  delle  leggi  c 
dei  costumi  degli  Ebrei,  che  non  soffrivano  nel  loro  tem- 
pio alcuna  figura  d’  uomini  o d’  animali , ed  avevano  un 
grandissimo  abbonimento  alla  idolatria  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia.  Che  che  ne  sia.  questo  prova 
sempre  il  pregiudizio  dei  Pagani , ,i  quali  pretendono  che 
i Giudei  adorassero  nn  asino  od  una  testa  d’ asino , o 
Mosè  istesso  a cavallo . d’  un  asino. 

Questa  favola  ha  un’  origine  ancor  più  rimota.  Narra 
Tacito  (3)  che  Mosè  ed  il  suo  popolo,  essendo  stati  espulsi 
dall’  Egitto  perchè  erano  infetti  dalla  lebbra  , si  ritirarono 
nel  deserto  dell'Arabia  privi  di  tutti  gli  umani  soccorsi, 
c tonnentati  principalmente  da  una  sete  mortale.  In  queste 
angustie  estreme  videro  un  drappello  di  asini  selvatici  che 

( I ) la  Dissertazione  sull'  area  dell  alleatila  relativa  al  libro  dc'Stae- 
cabei.  — (j)  Diod.  Stetti.  Eclog.  ex  L xuiy.  — (3)  Taeil.  Uist.  I.  v.  t.  5. 
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entravano  in  nn  denso  bosco  : il  che  fece  sospettare  a 
Mose  ebe  andassero  a cercare  di  dissètarvisi  ; egli  li  se- 
guì , e vi  trovò  in  fatto  belle  sorgenti  d’ acqua  che  ser- 
virono per  dissetar  lui  ed  i suoi  seguaci. 

Per  quanto  sia  mal  fondato  questo  racconto  , prova  però 
sempre  il  pregiudizio  dei  popoli  stranieri.  Aggiugnc  Ta- 
cito, che  i Giudei,  per  riconoscenza  del  soccorso  prestato 
loro  dagli  asini  selvatici  nella  estremità  della  sete  , con- 
sacrarono la  figura  di  quest'  animale  nel  lor  santuario , e 
gli  immolarono  un  ariete  come  per  insultare  la  divinità 
di  Giove  Ammone  adorato  dagli  Egizi!. 

Frivolissimo  è 1’  argomento  che  si  vorrebbe  cavar  dalla 
circostanza  che  essi  non  immolavano  1'  asino , per  infe- 
rirne che  adorassero  questo  animale.  Eglino  non  adoravan 
nè  1’  asino  nè  verun’  altra  bestia  } riguardavano  anzi  1’  a- 
sino  come  un  animale  impuro , di  cui  Dio  non  voleva  die 
gli  si  consacrassero  i primogeniti , come  si  faceva  degli 
altri  animali  puri  (0.  Gli  Ebrei  hanno  talvolta  adorati  vi- 
telli *d’  oro(3),  o teste  di  vitelli  d’  oro,  come  la  Scrittura 
spesso  ne  li  rimprovera,  ma  non  hanno  mai  adorato  nè 
T asino  nè  la  sua  testa;  e l1  adorazione  dei  vitelli  d'  oro 
non  riguarda  che  il  tempo  anteriore  alla  cattività  di  Babi- 
lonia , c non  quello  che  conseguitò  questa  cattività. 

Ecco  ciò  che  ci  parve  più  ragionevole  da  riferire  intorno 
all'  accusa  fatta  agli  Ebrei  di  adorare  una  testa  d' a- 
sino  : è questa  una  pnra  calunnia  nata  dall'ignoranza  in 
cui  erano  i Pagani  della  vera  storia  degli  Ebrei.  Il  let- 
tore ci  perdonerà  , lo  speriamo , questa  digressione  che 
cadde  in  acconcio  parlandosi  dell’urna  in  cui  si  conservò 
la  manna , e che  fece  nascere  il  sospetto  a più  di  un 
erudito  che  sia  stata  presa  per  una  testa  d’  asino. 

(i)  Ex»d.  xm.  i3.  — (a)  m.  flrj.  m.  a8.  «le. 
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DISSERTAZIONE 

OVVERO 

RICERCHE 

INTORNO  ALLA  NATURA , ALLE  CAUSE  ED  AGLI  EFFETTI 

DELLA  LEBBRA1** 


VarirU  d' o- 
pinioni  intor- 
no alla  lebbra. 


Avendo  letto  con  non  poea  attenzione  quanto  hanno 
scritto  i commentatori  intorno  alla  lebbra,  di  cui  ragiona 
Mosè  , non  abbiam  trovato , a parer  nostro , nelle  opere 
loro  cosa  che  su  tal  materia  interamente  ne  appaghi.  I 
più  eruditi  di  loro  contcntansi  di  solamente  accennare  quel 
che  i filosofi  c i medici  insegnano  di  questa  molestissima 
malattia,  e di  compararla  con  ciò  che  dice  Mosè  della 
lebbra , per  farne  osservare  la  siiniglianza , o il  divario. 
Altri  poi,  attenendosi  puramente  alle  parole  di  Mosè , pre- 
tendono clic  la  lebbra  da  lui  menzionala  sia  totalmente 
diversa  dalla  lebbra  ordinaria.  V’  ha  «por  anche  qualche 
rabbino  (0  che  difende  essere  almeno  miracolosa  la  lebbra 
delle  veslimcnta  e delle  abitazioni , mandata  da  Dio  agli 
Israeliti  a fine  di  castigarli  della  loro  infedeltà  e mormo- 
razione ; nè  mancano  Padri  CO  e interpreti  i quali  par  che 
aderiscano  a tal  sentimento. 


(*)  Il  fondo  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

La  versione  italiana  di  queéta  dissertazione  appartiene  al  Tesoro 
delle  Antichità  saere  e profane , ec.  del  can.°  Ponsampieri,  stampato  in  Lu- 
ca dal  1729  in  avanti,  e da  poi  con  altre  stampe  riprodotto.  Profittiamo 
di  essa  , perchè  è versione  riputata  assai  e di  uno  stile  nitido  e purga- 
to. Praticheremo  lo  stesso  ogniqualvolta  ci  verrà  fatto  di  rinvenire  nel 
Tesoro  ec. , dissertazioni  o prefazioni  del  p.  Calme!  riportate  nella  Bib- 
bia di  Tence  , e recate  in  toscano  dal  Ponsampieri.  Queste  versioni 
però  saranno  sempre  rivedute  sull'’  originale  francese  c prudentemente  ri- 
toccate miando  cosi  richicgga  la  fedeltà  dovuta  al  testo , c V aggiusta- 
tezza delle  espressioni. 

( 1 ) Maimonid.  Moses  Gerund.  Re  canali,  Srpharadi , avud  Muta  ter.  — 

(2)  Theodor  eU  q«,  18. 
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Giovanili  Le  Ocre,  che  La  fatta  una  particolar  disserta* 
zione  sopra  la  lebbra,  mostra  di  essere  persuaso  che  questa 
sorta  di  male  sia  del  numero  di  quelli  che  la  Provvidenza 
manda  agli  uomini  in  certe  occasioni,  e che  dura  solamen- 
te a tempo.  Conosconsi  oggi  delle  infermità  delle  quali  i 
nostri  antichi  non  avevan  notizia  i ed  essi  ne  conoscevano 
altre  che  a noi  rimangono  ignote.  Non  può  rendersi  ra- 
gione di  questo  divario  nella  natura. 

L'autorità  d’  Ippocrate('),  il  qual  tiene  non  essere  la 
lebbra  una  malattia , ma  bensì  una  semplice  deformità , 
indusse  un  gran  numero  di  autori  cristiani  a dir  con  C6so 
lui  che  la  lebbra  mentovata  nell’  Antico  e Nuovo  Testa- 
mento era  una  specie  di  morfea,  vitiligo , e una  schifezza 
da  cui  non  mai  guarivano , ma  nettavansi  solamente  i 
lebbrosi.  Ebbe  ArnobioO2)  tal  sentimento,  insegnando  che 
Gesù  Cristo  nettò  col  solo  tatto  i lebbrosi  : JUe  ( Chri- 
stus  ) notas  albicanlium  vitiliginum  odinola  manu  detersit. 
Intende  parimente  TurneboP)  che  la  lebbra  sanata  dal 
Salvatore  nell'  Evangelio  fosse  una  deformità  prodotta  dalle 
chiazze  della  lebbra  seminate  sovra  la  pelle.  Teodoro 
Bcza  (4)  sostiene  che  una  tal  lebbra  fosse  diversissima  da 
quella  detta  da’  Greci  elephantiasis,  la  quale  era  una  scab- 
bia ostinatissima , di  cui  i loro  autori  hanno  grandemente 
parlato. 

Altri  all’  incontro  (5)  sostengono  che  la  lebbra  menzio- 
nata dalla  Scrittura  fosse  una  vera  elephantiasis , la  più 
maligna  e la  più  nociva  di  tutte  le  lebbre.  Pensarono  al- 
cuni moderni  che  la  lebbra  degli  antichi  fosse  I’  Stessis- 
simo malore  che  il  mal  venereo  invecchiato  : e tale  si  è 
la  opinione  di  Tourncfort , il  quale  in  viaggiando  si  ab- 
batte a vedere  non  pochi  lebbrosi.  Te  ne  sono  invero  di 
costoro  ebe  si  potrebbon  guarire  con  gli  ordinarli  rime- 
dii } ma  i più  sono  incurabili , attesa  la  somma  corruzione 
ne’  loro  umori  da  tanto  male  cagionata.  Certa  cosa  è che 
in  tutti  i tempi  si  è sommamente  temuta  la  lebbra.  Noi 
i abbiamo  dalla  Scrittura  (6)  che  neppure  i corpi  morti  dei 
lebbrosi  seppellivansi  cogli  altri  cadaveri. 

Ala  forse  tanta  varietà  di  opinioni  deriva  dal  non  aver 
bene  esaminato  Mosè  , e dal  non  essersi  con  bastante  at- 

(l)  Ilippoer.  lib.  de  Affcctionibus.  — (2)  Amob,  L I.  — (3)  Twmeb.  L l5. 
c.  ai.  — (4)  Bei#  in  yui.  Matth — (5)  Gloss.  Cyr.  — (6)  n.  Pur.  xxyu  20* 


Sunto  di  dò 
die  Moaè  dice 
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tenzione  confrontalo  quel  eh'  egli  dice  con  quanto  ne  in-» 
degnano  i greci  autori.  Imperocché  per  l’ima  parte  egli 
è indubitato  che  Mosè  parla  di  più  sorta  di  lebbra,  e per 
1'  altra  ci  non  accenna  rimedio  veruno  per  guarirla , ma 
dà  solamente  regole  a fine  di  distinguere  la  lebbra  no- 
civa , e che  può  comunicarsi , da  quella  clic  denomina 
pura , la  quale  non  è punto  pericolosa.  Descrive  altresì 
certi  altri  malori  somiglianti  alla  lebbra,  senza  averne  di 
quella  il  maligno.  Dee  riflettersi  che  sovente  nella  Scrit- 
tura , massime  nella  Volgata,  viene  adoperato  il  nome  di 
lebbra  per  dinotar  quelle  cose  che  sono  mere  disposizioni 
a tal  malattia , o contrassegni  per  dar  luogo  al  sospetto 
di  esserne  attaccato  ; e che  Mosè  discorre  di  una  certa 
lebbra  delle  case  e delle  vesti  , la  quale  non  è nota  a 
vcrun  altro  autore.  Si  può  da  tutto  questo  inferire , che 
il  termine  ebreo  tsaraiilióih  (0  c molto  più  ampio  che  non 
il  greco  ed  il  latino  lepra  ; e che  perciò  mette  conto  di 
far  ben  conoscere  i varii  significati  di  questa  ebraica  voce 
prima  di  trattare  circa  la  natura  della  lebbra  menzionata 
dalla  Scrittura. 

Nel  capo  xin  del  Levilieo  ci  descrive  Mosè  diversi 
malori  che  hanno  una  qualche  somiglianza  colla  lebbra  , 
accennando  dapprima  alcuni  segni  in  generale  che  dar 
possono  a credere  che  taluno  siane  colpito.  Il  primo  in- 
dizio è un  tumore  esterno  (s)  il  secondo  una  bolla  (5)  o po- 
stema ; il  terzo  una  macchia  bianca  (4)  e lucida,  o vermiglia  , 
alla  quale  spesso  si  dà  l' epiteto  di  alba  lucente (5).  Tutti 
cotesti  segni , ovvero  alcuni  di  loro , potevano  cagionare 
un  giusto  sospetto  che  si  avesse  la  lebbra.  Il  mezzo  or- 
dinario che  adopcravasi  per  chiarirsene , era  di  racchiu- 
der per  sette,  o quattordici  giorni  colui  che  si  presen- 
tava al  sacerdote  , per  vedere  se  in  questo  mentre  il  male 
si  dichiarava,  vale  a dire  se  si  scoprivano  alcuni  segni 
certi  ed  infallibili  della  lebbra , i quali  sono  : l.°  una 
macchia  alquanto  bianca  , rossetta  e lucente  in  su  la  carne  ^ 
2.”  il  pelo  che  da  essa  ne  spunta  pallido  insieme  c ru- 
bicondo; 5.°  la  parte  offesa  più  cavernosa  del  rimanente 
della  pelle.  Una  semplice  macchia  bianca  non  bastava  per 
far  dichiarare  un  uomo  lebbroso , ma  era  d’  uopo  eh'  ella 

(i)  -nrs  — (^)  « — (3)  .nrce  - (4)  jiyd — (5)  .totuth  naV 
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crescesse  e si  allargasse.  Erano  talvolta  simili  chiazze 
solamente  di  scabbia,  o di  rogna:  Scabies  est ( ') : e tal 
fiata  erano  semplici  tinture  di  mero  rosso.  Qualora  poi 
tutto  il  corpo  si  trovava  bianco  da  capo  a.  piedi , era , 
dice  Mose  , una  lebbra  pura  , lepra  mwnlissima  ('■*). 

Ma  quando  la  carne  era  coperta  di  tumori  bianchi  (3) , 
con  vedersi  sotto  siffatti  tumori  viva  la  carne , e il  pelo 
nel  luogo  ove  «pici  si  trovavano  avea  cangiato  colore,  ed 
era  divenuto  bianco , era  mia  vera  lebbra , anzi  una  leb- 
bra invecchiata  c perniciosa , lepra  inveterata. 

Se  mira  vasi  in  qualche  cicatrice,  ovvero  in  una  parte 
scottata,  un'alba  enfiagione,  o una  macchia  bianchiccia, 
lucida , o vermiglia  (4) , la  quale  fosse  pili  fonda  che  al- 
1’  intorno,  e il  pelo  divenuto  pallido,  o biondo,  era  pa- 
rimente il  contrassegno  di  una  verissima  lebbra. 

Finalmente  allorché  nella  testa  di  un  uomo,  o di  una 
donna  scorgcvasi  una  piazzetta  più  roncava  del  rimanen- 
te , e che  il  crine  ne  avesse  mutato  il  colore (5) , era  pure 
un  indizio  infallibile  della  lebbra.  Dubitandosi  poi  se  fosse 
veramente  lebbra,  radevasi  tutto  il  pelo,  eccetto  il  luogo 
ove  credevasi  il  male , e per  sette  giorni  si  andava  os- 
servando. Se  in  questo  spazio  di  tempo  cresceva  la  mac- 
chia , non  aveasi  dubbio  che  non  fosse  infallibilmente 
lebbra , senza  piti  badare  al  color  de'  capelli  (G). 

Macchie  bianche , o piti  rosse  c più  lucide  del  rima- 
nente , sulla  testa  di  un  calvo , denotavano  altresì  con  si- 
curezza la  lebbra  (7). 

Ecco  il  sunto  di  quanto  dice  Mosè  della  lebbra  , donde 
si  può  inferire  non  esservi  clic  cinque  qualità  di  lebbra, 
conoscibili  da'  contrassegni  seguenti:  i.'una  macchia  bianca 
sulla  carne  pili  profonda  del  resto  , c il  pelo  divenuto  bion- 
do , o rosso  ; 5ì."  tumori  albi  sopra  la  carne  col  fondo 
rosso  , scorgrndovisi  la  carne  viva:  era  questa  la  lebbra 
inveterata  ; 3."  un  tumore  bianco,  luccicante,  o rossiccio 
in  una  cicatrice  più  incavata  che  all'  intorno , c il  pelo 
imbiancato  5 4."  nel  capo  una  piazza  più  cavernosa  che 
il  rimanente , c il  pelo  divenuto  biondo  : S.“  sulla  testa 
di  un  calvo  una  macchia  bianca , o rossa. 

(1)  Levit.  ini.  6.  — (1)  lHil.  ia.  i3.  — (5)  Ititi,  io.  11. — (4)  Itili. 

'9-  ao.  a5.  — (5)  ìtid.  29.  5o.  — (6)  Ititi.  54-  35.  — (7)  Itili. 
4a-  43. 
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Distingue  CelsoO)  tre  sorta  di  lebbra,  vitìligo.  La  prima 
denominata  biotica,  in  greco  alphos  ('->),  la  quale  è una  mac- 
chia bianca  sul  corpo  dell’  uomo,  clic  si  spande  a guisa 
di  gocce  bianche,  c ne  rende  la  pelle  ruvida  ed  ineguale. 
Queste  macchie  non  son  contigue;  ma  sovente  dilatansi, 
ed  occupano  uno  spazio  maggiore.  La  seconda  sorta  di 
lebbra  è detta  nera  (3) , non  diversificando  dalla  prima 
se  non  se  in  quanto  al  colore.  In  fine  la  terza,  sopran- 
nomala  lustra  o albaib ),  e più  radicata  della  prima , è 
la  più  malagevole  a guarirsi.  Rende  questa  nella  parte 
male  affetta  il  pelo  bianco  e minuto  a guisa  di  lana , o 
di  lanugine  , nè  sanasi  quasi  mai  perfettamente  : e la  pelle 
statane  una  volta  offesa  non  riprende  giammai  il  suo  color 
naturale.  Si  possono  riferire  alla  prima  qualità  della  leb- 
bra notata  da  Celso  le  macchie  bianchicce  descritte  da 
Mose  al  f.  3.  del  cap.  xm  del  Levitico  -,  e alla  terza  di 
Celso  i tumori-  bianchi  colla  carne  viva , come  li  rap- 
presenta Mosè  a‘  ff.  10  c 13  , e parimente  quella  che 
si  forma  nelle  cicatrici , a’  ff.  19  , 20  , 24. 

Quel  che  dice  Mosè  di  questa  ultima  sorta  di  lebbra, 
la  quale  consiste  in  un  tnmor  bianco  col  fondo  rossiccio, 
ove  si  scorge  ancora  viva  la  carne,  potrebbe  bene  indi- 
care 1’  eleplumtiasis , la  più  perniciosa  di  tutte  le  lebbre; 
la  qual  rende  la  pelle  ruvida  ed  ineguale  come  quella  del- 
I’  elefante.  Essa  rode , c cagiona  violenti  pruriti , forman- 
dosi sulla  cute  croste,  c squame  a guisa  di  quelle  del 
pesce , ed  ulcere  che  si  estinguono,  e poi  rifioriscono  le  une 
sopra  delle  altre.  Giugne  la  carne  a tal  grado  d’  insen- 
sibilità , che  forale  con  un  ago  le  giunture  delle  braccia 
e de'  piedi , ed  anche  il  grosso  muscolo  , che  è il  più 
sensibile  , non  se  ne  prova  dolore.  I peli  dei  lebbrosi 
son  corti , ritti  e seriali , nè  possono  svellersi  senza  qualche 
poco  di  carne  putrefatta  che  gli  ha  nutriti;  e sono  sem- 
pre biondi  se  in  capo,  o al  mento  rinascano. 

Ecco  i contrassegni  ordinarii  a’  quali  vogliono  i me- 
dici che  si  riconosca  la  lebbra  perfetta  ed  invecchiata , 
la  qnale  rende  la  voce  a guisa  di  quella  di  un  cane  dopo 
aver  lungamente  abbaiato,  uscendo  essa  piuttosto  dal  naso 
che  dalla  bocca.  Il  polso  dell'ammalato  è tenue,  grave, 

(i)  C*U.  I.  v.  e.  a 8.  §.17. — (a)“A>oo{.  —(3)  — (4)  Atomi. 
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lento,  intermittente.  Il  sangue  è pieno  di  piccoli  corpu- 
scoli lucidi  e bianchi , simili  a’  granelli  di  miglio  , non 
tenendo  se  non  una  scabbiosa  sierosità , c spogliata  del- 
T umido  suo  naturale  , a segno  che  , infusovi  del  sale  , 
non  può  disciogliersi.  Egli  è talmente  secco,  che  bu- 
lica 1’  aceto  clic  vi  s'  infonde  ; ed  è sì  fortemente  le- 
galo con  certi  impercettibili  fili . che  gettandovi!  entro 
dei  piombo  calcinato  ne  sta  facilmente  a galla.  Cruda  c 
I»  orina  , viscosa , cenerognola  , torbida , c il  suo  sedimento 
a guisa  di  farina  mescolata  con  semola.  Rassomiglia  il 
viso  del  lebbroso  ad  un  carbone  nn^zo  spento  , compa- 
rendo lustro  , untuoso , gonfio , c seminato  di  durissimi 
fignoli , la  base  de’ quali  è verde,  bianca  la  cima.  For- 
ma la  fronte  sua  diverse  grinze  , che  tengono  dall'  una 
oli'  altra  tempia.  Rossi  ed  infiammati  sono  gli  occhi , ri- 
splendenti come  quelli  di  un  gatto  . c sporgenti  in  fuora; 
non  possono  muoversi  ne  in  qua  ne  in  là.  Gonfiate  e 
rubiconde  sono  le  orecchie  , mangiate  [verso  il  fondo  da 
ulceri , e attorniate  da  picciolc  glandulcttc.  S incava  il 
naso , putrefacendosi  la  cartilagine  ; le  nari  sono  aperte  , 
e chiusi  i meati  con  alcune  ulcere  nell'  estremità.  Secca 
è la  lingua  , nera , enfiata  , ulcerata  , ritirata , tagliata  in 
solchi , e tempestata  di  bianchi  granelli.  E poi  ineguale 
la  pelle  , ruvida , ed  insensibile  o si  fon  , o si  tagli  ; in 
vece  di  sangue  ella  renile  un  liquore  sanioso  j e spesso 
bagnasi  senza  poterla  mai  umettare. 

Si  tiene  che  i lebbrosi  abbiano  sì  strano  calore  nel 
corpo,  che  dopo  aver  tenuto  per  un’  ora  un  pomo  fresco 
in  mano,  diviene  così  arido  c grinzo  come  se  stato  fosse 
per  otto  giorni  al  sole.  Finalmente  il  naso  , le  dita  delle 
mani  e de’  piedi , c anche  le  membra,  interamente  disginn- 
gonsi , prevenendo  colla  loro  morte  quella  del  misero  in- 
fermo. Il  mordicainento  poi  che  produce  la  lebbra  è sì 
spietato,  che  il  povero  paziente  non  prova,  in  grattandosi, 
ristoro  benché  minimo  , ma  va  piuttosto  cagionandosi  ul- 
cere profonde , e dannosissime  infiammazioni. 

Viene  accertato  aver  la  lebbra  un  interno  principio 
molto  prima  ' del  suo  apparire  nell'  esterno.  Avicenna  la 
nomina  morbo  , o canchero  universale.  Pretendono  alcuni 
che  la  diversità  de’  colori  clic  si  vali  ravvisando  nelle 
bollicolc  dc!  lebbrosi  proceda  dal  divario  del  loro  tciu- 
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pcramcnto  , e degli  amori  cbe  dominano  nel  sangue.  Le 
une  sono  rosse  a causa  del  sangue  malinconico  e limac- 
cioso $ bianchetto  le  altre  pel  composto  della  pituita  densa , 
salata , nitrosa  ed  acre  mescolata  col  sangue  malinco- 
nioso -,  alcune  sono  altresì  più  maligne  per  1’  acrimonia 
e 1'  adustione  degli  umori , che  divengono  velenosi  c pe- 
stilenziali , comunicandosi  agevolmente  a chi  sta  sano.  La 
lebbra  de'  genitori  passa  a 1 figliuoli.  La  soppressioue  dei 
mesi  , o delle  inorici , dicesi  che  produca  la  lebbra  , come 
pure  un  pessimo  nutrimento  che  da  taluno  si  prenda. 
Da  tutto  questo  bey  si  comprende  che  la  lébbra,  qualora 
è formata  , non  è una  semplice  deformità  , ma  una  ve- 
rissima malattia , c anche  delle  più  moleste  e delle  più 
perniciose. 

Fu  comunissima  nell''  Oriente  la  lebbra.  Attcsta  Lucre- 
zio!1) cbe  quella  che  chiamasi  elephantiasis  è particolare 
agli  Egizii: 

Est  elephas  morbus  qui  preeter  / lumina  PUH 

Oignitur , Aùjyplo  in  media , ncque  preeterea  usquam. 

Riconosce  (3)  Plinio  lo  stesso  -,  dicendo  ancora  cbe 
essendosi  propagate  in  Roma  tra  persone  di  qualità  certe 
contagiose  volatiche , non  poterono  mai  esser  sanate  se 
non  da1  medici  venuti  d1  Egitto , ov"  è frequentissima 
tal  sorta  di  mali.  Quanto  alla  lebbra  nominala  elephmv- 
tiasis,  non  era  conosciuta  in  Roma  avanti  Pompeo , e un 
tal  malore  non  vi  fu  molto  tempo  comune.  Questo  co- 
minciava ordinariamente  dal  volto , mirandosi  nel  naso 
come  una  specie  di  lenticchia , che  ben  tosto  dilatavasi 
per  tutto  il  corpo,  rendendo  la  cute  picchiettata  di  varii  co- 
lori , ineguale , ruvida , in  alcuni  luoghi  tirante  , e floscia 
in  certi  altri  ; finalmente  , divenuta  tutta  nera  , lasciava  la 
carne  attaccata  agli  ossi , enfiando  a’  malati  le  dita  delle 
mani  e de’  piedi.  I re  d’  Egitto , per  guarirsi  da  siffatto 
malore,  allorché  ne  venivano  assaliti  adoperavano  bagni 
di  sangue  di  piccoli  fanciulli. 

Prospero  Alpino  (3)  riferisce  che  1’  elephantiasis  investe 
principalmente  i piedi , ed  è tuttavia  molto  comune  in  E- 
gitto.  fppocratc(4)  c Galeno  (5)  hanno  riconosciuto  una  sorta 

(l)  Lib.  Vi.  v.  l 112. — (a)  Plin.  Uh.  XXVI.  c.  I.  « slùjyplì  peculiare 
hoc  malum  ».  — (3)  stipiti.  eie  medie.  ^Eejypt.  I.  i.  c.  O.  — (4)  Hip- 
pocrat  l.  2 Porrethicon.  — (5)  Olone  Ottieni. 
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di  malattia  propria  de' Fenici!,  la  quale  c una  specie  di 
lebbra  : ravvisandosi  dalla  descrizione  d' Ippocrate  essere 
la  lebbra  bianca.  AIcuni(>}  medici  moderni  parlano  ancora 
di  nna  qualità  di  lebbra  che  chiamano  di  Tiro.  Mann- 
drcllo  (a)  dice  di  aver  veduto  nella  Palestina  alcuni  leb- 
brosi , e cbe  questa  malattia  rende  i piè  di  coloro  che 
ne  sono  assaliti  come  quelli  degli  elefanti , o dei  cavalli 
rognosi , di  maniera  che  si  enfìan  le  cosce , e sempre 
senza  dolore  ma  non  posson  servirsi  de’  loro  piedi  per 
camminare. 

Pretesero  alcuni  antichi  (3)  che  gli  Ebrei  non  uscissero 
d’  Egitto  se  non  perche  tutti  erano  stali  colpiti  dalla  leb- 
bra. Tacito  e Giustino  hanno  inciampato  in  simili  favole 
inventate  dalla  invidia  degli  Egizi!  verso  gli  Ebrei , e 
vigorosamente  confutate  da  Giuseppe , il  quale  con  gran 
giudizio  dimostra  che  Mose  non  avrebbe  promulgate 
leggi , siccome  fece , contro  ai  lebbrosi , s’  ci  fosse  stato 
capo  di  un'  armata  tutta  composta  di  gente  compresa  da 
questo  malore.  Nel  tempo  di  Gesù  Cristo  eravene  un  gran 
numero  nella  Giudea.  Avicenna  (4)  dice  cbe  siffatta  in- 
fermità era  parimente  molto  ordinaria  nell'Arabia.  Ero- 
rodoto(S)  e Ctesia  (6)  scrivono  che  i Persiani  non  soffri- 
vano cbe  i lebbrosi  della  loro  nazione  tenessero  consor- 
zio cogli  altri  Persiani , nè  che  avessero  ingresso  nelle 
città , pretendendo  esser  tal  malattia  un  castigo  mandato 
a coloro  cbe  avevan  peccato  contro  del  sole  ; e scaccia- 
vano da'  loro  Stati  i forestieri  infetti  della  medesima. 

Nell'  undccimo  e duodecimo  secolo  e ne'  seguenti  furon 
frequentissimi  in  Europa  i lebbrosi.  Evvi  chi  crede  cbe 
il  numero  grande  di  Ebrei  sparso  allora  in  varie  parti 
dell'  Europa  vi  avessero  seminata  sì  terribile  infermità. 
Sostengono  altri  eli'  ella  non  divenne  famigliarissima  se 
non  dopo  i viaggi  della  Soria,  o d'  olirà  mare  in  occasione 
delle  Crociate.  Si  nomarono  gl'  infetti  di  tal  contagione 
lazzari , e si  fondarono  a beneficio  loro  molli  lazzaretti , 
o spedali.  Matteo  Paris  dice  che  in  Europa  ve  n’  erano 
da  diecimila.  Si  davano  a’  lebbrosi  certi  segnali  per  di- 

fi)  Guido  Cantine.  — (a)  M»ondrrl , Voyaqe  il  ri  le p « Jcrusalem.  — 
(3)  Ajcpio  npud  Joseph.  I.  I.  cantra  eippion.  — (4)  et  vico».  I.  V.  Sen. 
7.  traci,  a.  c.  O.  — (5)  tferod.  II.  — (6)  Ctesias,  in  exeerplis  Pholii 
apud  Uenric.  Steph. 
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Btingnerli , e si  obbligavano  a vivere  separatamente , e 
talvolta  a portare  una  specie  di  nacchere  e di  squille  ('), 
alfine  di  essere  conosciuti  e sfuggiti  dal  popolo. 

E la  tigna  una  qualità  di  lebbra  che  viene  in  capo  con 
iscaglic  e croste  di  color  cenerognolo  , cd  alcune  volte 
alquanto  giallo  , di  un  odore  puzzolentissimo  c cadaverico. 
Di  questa  sorta  di  lebbra  parlò  probabilmente  Mosè  sotto 
il  nome  di  lebbra  de' capelli  e della  barba,  e di  quella 
che  nasce  in  teste  calve. 

Non  ragiona  Mosè  che  di  un  piccolo  numero  di  effetti 
della  lebbra.  Tuttofò  eh’  ci  ne  dice  riduccsi  a' più  sen- 
sibili segni  ebe  posson  far  distinguere  siffatto  malore  ai 
sacerdoti  incaricati  di  farne  il  discernimento.  La  lebbra 
in  generale  si  manifesta  con  un  tumor  bianchiccio  , che 
si  propaga  e si  aumenta , cd  è pili  cavernoso  del  rima- 
nente della  carne  : e distinguesi  dal  color  bianco  e pallido 
del  pelo  che  nasce  nelle  parti  comprese  da  tale  infermità. 

Le  volatiche  possono  riferirsi  alla  lebbra,  come  pre- 
cursori e disposizioni  a tal  malattia.  Da  principio  non 
apparisce  clic  una  inegualità  di  pelle  con  un  pizzicore 
assai  leggiero  , ma  clic  dipoi  va  crescendo.  Copresi  la 
cute  di  una  bianchezza  simile  alla  farina , la  quale  fi- 
nalmente degenera  in  lebbra  quando,  in  cambio  di  detta 
albedine , sovraggiungono  le  scaglie  , o squame  a guisa 
di  pesce.  Conobbero  i Romani  una  qualità  di  volatica  più 
nociva  delle  ordinarie , e la  nominarono  mentagra.  Dice 
Plinio  che  non  aveasenc  notizia  avanti  il  regno  di  Tibe- 
rio. Ella  era  talmente  contagiosa  , che  comunicavasi  per 
via  di  un  semplice  bacio,  o in  toccando  solamente  colui 
che  n'  era  infetto.  Assaliva  di  primo  lancio  il  volto,  indi 
il  collo  , il  petto  e le  mani , e rendeva  deforme  con  una 
specie  di  forfora  fetida  e sozza  che  copriva  la  faccia. 
Non  si  può  quasi  dubitare  che  coloro  i quali  ordina  Mosè 
di  racchiudere  , per  giudicare  se  l’ albedine  veduta  sopra 
i loro  corpi  si  facesse  maggiore , non  fossero  assaliti 
dalle  volatiche  , le  quali  comunemente  degeneravano  in 
lebbra. 

posano  Ut»-  Dopo  avere  disaminato  gli  effetti  ed  i segni  della  leb- 
gioni  della  bra  , conviene  ora  discutere  quali  esser  possano  le  cause 
lebbra. 

(t)  -M  Probabilmente  si  intendono  certi  vati  cerchiati,  di  forma  lunga 
bistonda  , recati  in  sugli  omeri. 
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(li  (pipato  malore.  Insegnano  ì medici  che  le  volatiche,  la 
tigna , la  lebbra  sono  prodotte  da  un  composto  di  umori 
antipatici , e da  nn  sangue  malinconico , abbondante  , vi- 
scoso , denso  cd  acre  , die  sta  tra  carne  e pelle , il  (piale 
rodendo  la  cute  vi  cagiona  pizzicori  violenti , che  neppur 
grattando  possono  reprimersi.  Sono  eglino  pure  di  parere, 
potersi  comunicare  il  male  da'  genitori  a'  figlinoli , e die 
un  pessimo  nutrimento  , o la  non  buona  maniera  di  pren- 
derlo , la  disposizione  del  corpo , o degli  umori  non  poco 
vi  contribuiscano  , siccome  la  cattiv’  aria , la  sozzura  dei 
letti  c delle  vesti. 

Ma  confesso!1)  clic  siffatta  spiegazione  di  cause  produ- 
ccnti  la  lebbra  non  del  tutto  ini  appaga  : e stento  a com- 
prendere che  un  morbo  il  quale  si  comunichi  così  facil- 
mente c con  tanta  celerità , facendo  principalmente  sentire 
nell'  esterno  c sulla  pelle  i suoi  primi  c più  sensibili  ef- 
fetti , sia  cagionato  da  una  contagionc  affatto  interna  di 
umori  ; uè  tampoco  veggo  qual  proporzione  c quale  ana- 
logia vi  potesse  essere  tra  la  lebbra  degli  uomini  presa 
in  questo  senso , e quella  delle  vestimento  e delle  abita- 
zioni , per  dare  a tutte  loro  la  medesima  denominazione, 
c per  farle  distinguere  prcssoeliè  a'  medesimi  contrasse- 
gni. Onde  io  presentemente  proporrò  un  nuovo  sistema 
su  questa  materia  , pel  cui  mezzo  ni’ ingegnerò  di  spie- 
gare in  una  maniera  fisica  e meccanica  tutto  ciò  che  ri 
dice  Mose  della  lebbra  degli  uomini , degli  abiti  e delle 
case  ; e il  farò  cogli  stessi  principii  generali  e comuni. 

Stimo  adunque  clic  la  lebbra,  c tutte  quelle  infermità 
clic  a lei  in  qualche  modo  rasseinbrano  , come  la  tigna, 
le  volatiche  , la  niorfca  , e quelle  che  i latini  chiamano  , 
psora , alopecia,  porrigo , elepliantiasis , in cnt agra, lichen,  ce., 
c in  generale  tutti  i malori  che  offendono  la  cute  degli 
uomini  c degli  altri  animali,  che  la  rodono,  clic  si  co- 
municano , clic  crescono  e si  moltiplicano,  che  cagionano 
crudeli  pruriti , che  fanno  cadere  il  pelo  , c ne  fanno  mu- 
tare il  eolore , e clic  finalmente  terminano  col  produrre 
la  insensibilità  } io  credo  , dico  , che  tutte  siffatte  malattie 
sicno  alla  bella  prima  cagionate  da  picciolissimi  impercet- 
tibili vermi , che  s’  introducono  tra  carne  c pelle  , rodendo 
in  primo  luogo  la  cuticola , indi  1’  estremità  de’  nervi  c 

(i)  È il  p.  Calnict  che  parla. 

5.  Bibbia.  Voi  il.  Diisnl  7 


Cagioni  del- 
Ja  lebbra  de- 
gli uomini. 
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le  carni , produccndovi  alla  fine  tatti  quegli  effetti  che  si 
osservano  nel  principio  , nel  progresso  e nel  fine  della  leb- 
bra c delle  infermità  che  hanno  qualche  attinenza  con  essa. 

Certa  cosa  è che  si  danno  poche  persone  sane , o in- 
ferme , le  quali  esenti  sieno  da  vermi , generandosi  questi 
nel  corpo  dell’  uomo  e in  quello  degli  altri  animali  me- 
diante un  certo  seme  che  vi  entra  coll’  aria  e per  mezzo 
degli  alimenti.  L’  aria  che  respiriamo , e la  maggior  parte 
de’  frutti  e de’  cibi  co’  quali  ci  nutriamo  , gremiti  sono 
d‘  insetti  che  a'  nostri  corpi  volentieri  si  attaccano  , atteso 
il  calor  che  vi  trovano , il  quale  contribuisce  a mante- 
nerli , ed  aiutali  a generarvene  altri  simili  a loro.  Le 
cose  che  stanno  attorno  a noi , c di  cui  ci  serviamo , 
sono  bene  spesso  colme  d' impercettibili  insetti,  nemici 
della  nostra  sanità  , non  nutrendosi  costoro  che  a spese 
de’  nostri  corpi. 

Le  moderne  osservazioni  de’  medici , c di  quei  che 
hanno  adoperato  il  microscopio  per  iscoprire  un  picciolo 
mondo  di  animaletti  che  i nostri  sensi  non  possono  per 
se  stessi  distinguere  , c’  insegnano  non  esservi  quasi  corpo 
che  non  abbia  vermi  di  una  specie  particolare.  Ce  ne  sono 
nell'  aria  , nell’  acqua,  nella  tiyra  , ne1  pesci , nelle  frutta  , 
negli  alberi , nelle  pietre  , ne’  drappi , negli  smalti , nel 
vetro  medesimo  e ne’  corpi  più  saldi.  Il  più  assediato 
però  ne  è 1’  uomo , nè  vi  ha  quasi  parte  del  corpo  suo 
che  non  sia  loro  soggetta.  È poi  a tutti  noto  nascerne 
negl’  intestini , ed  essersene  veduti  nel  cervello  , nel  fe- 
gato , nel  cuore , nel  sangue , nella  vescica , nell’  umbi- 
lico , negli  ulceri  e nella  cute.  Dopo  morte  in  vermi  si 
risolve  il  corpo  dell’  uomo.  Una  quantità  di  fanciulli  e di 
persone  avanzate  in  età  sen  muoiono  di  vermi. 

La  gioventù , e specialmente  i ragazzi , soggettissimi 
sono  a certi  picciolissimi  bacolini  tondi  e bianchi , detti 
pellicelli  , che  si  trovano  in  diverse  parti  sotto  la  cute  , 
ma  singolarmente  nelle  mani,  ove  serpono  tra  carne  e 
pelle,  cagionandovi  col  rodere  un  acutissimo  pizzicore.  I 
bambini  sono  eziandio  sottoposti  ad  un’  altra  sorta  di  a- 
niinalctli  chiamati  crinoni , i quali  vengono  loro  nella 
schiena , e talmente  li  corrodono  che  nulla  profittano 
con  tutto  clic  alquanto  ben  si  nutriscano  e dormano. 
Sembrano  poi  all’  occhio  tai  vermicciuoli , qualor  si  trag- 
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gono  dalla  pelle  strofinata  con  mele  in  luogo  caldo , a 

foggia  di  corti  c grossi  crini , oppure  come  setole  di 
cignale.  11  microscopio  li  dà  a vedere  di  color  di  cenere 
con  due  lunghi  cornetti  : gli  occhi  tondi  c grandi , la  coda 
lunga,  c pelosa  nell’  estremità.  Occupano  per  ordinario  le 
parti  muscolose  del  dorso,  delle  spalle,  del  polpaccio 
della  gamba.  Con  un  prurito  non  mai  interrotto  fanno 
perdere  il  sonno  a' ragazzi,  cagionando  loro  paure,  iiiquic- 
tndini  c strida.  I deboli  e i più  delicati  vi  sono  maggior* 
niente  soggetti,  Può  vedersi  ne'  giornali  di  Lipsia  la  farina 
di  ambe  le  specie  de'  prefati  picciolissimi  vcrmicciuoli 
considerati  col  microscopio. 

Stimano  molli  che  il  maligno  delle  febbri  consista 
nella  verminosilà  , c in  ciò  di'  essi  chiamano  putrefazione 
animata  ; pretendendo  che  da  questa  putrefazione  , c dal 
gran  numero  de’  piccioli  vcrminetti  i (piali  ne  nascono , e 
purgano  il  corpo , si  producano  i diversi  sintomi  delle 
febbri  maligne.  Osservò  Berillo,  mediante  il  microscopio, 
piccoli  vcrmicciuoli  nelle  pustole  del  vaiuolo  : c Pietro  da 
Castro  vide,  nella  peste  di  Napoli,  dei  gavoccioli  o de 'bu- 
boni  clic  nc  abbondavano. 

Fu  parimente  osservato  col  microscopio  clic  la  cancrena 
consiste  in  un  numero  indicibile  di  vermicelli  che  na- 
scono dalla  carne  morta , i quali , generandone  incessan- 
temente degli  altri , corrompono  le  parti  vicine.  La  peste 
medesima  vien  cagionata  , al  parere  di  alcuni  medici , da 
un  veleno  clic  si  spande  per  ]'  aria , c si  comunica  al 
sangue,  al  sncco  nervoso,  c alle  parti  sane,  per  mezzo 
di  certi  piccioli  insetti  che  sono  nell'  aria , i quali  trag- 
gonsi  nel  petto  per  via  del  respiro.  I fisici  moderni  spie- 
gano in  colai  guisa  la  comunicazione  de'  morbi  epidemici, 
credendo  che  facciasi  mediante  certi  piccolissimi  alati  in- 
setti, eh'  escono  da'  bulloni  degli  appcstati,  o dalle  petec- 
chie di  coloro  che  hanno  la  febbre  porporina  ; c si  pre- 
tende di  avere  intorno  a ciò  accuratissime  osservazioni. 

Prospero  AJpino('),  il  quale  ha  ben  esaminatele  ma- 
lattie egizie , crede  che  la  lebbra  onde  molti  poveri  sem- 
pre soli  travagliati  da  altro  non  provenga  se  non  dalle 
acque  imputridite  e guaste  che  bevono , c parche  si  nu- 
li) Prosf.  Alyin,  l.  i.  e.  14  <k  Mtdic.  /Ljypl. 
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triscono  ili  rame  salata  di  cammello  e di  Ime,  di  pesci 
salati  c mezzi  marci  , clie  pescano  ne’  laghi , come  pnre 
di  certa  qualità  di  formaggio  salato,  poco  meno  che  fra- 
cido  , che  è a buonissimo  prezzo'  in  quel  paese  , c del 
tinaie  la  povera  gente  molto  ne  mangia. 

Tutto  il  detto  finora  può  formare  una  congettura  van- 
taggiosissima al  nostro  sentimento  : imperocché  se  tutte 
queste  sorta  d’ infermità  vengono  cagionate  da  impercet- 
tibili vermi,  non  è egli  vcrisimilissimo  che  nasca  dallo 
stesso  principio  la  lebbra  ? Ma  per  dare  a questa  ipotesi 
tutto  il  suo  lume , fa  d’  uopo  altresì  dimostrare  che  gli 
effetti  ordinarli  della  lebbra  si  spiegano  facilmente  e in 
un  modo  naturalissimo  nella  da  noi  fatta  supposizione. 

Convengono  i medici  non  giugnere  in  un  tratto  la  leb- 
bra a quel  grado  di  malignità  che  si  osserva  nella  lebbra 
inveterata , c di  cni  già  notammo  i terribilissimi  cfletti 
nella  descrizione  di  questa  malattia  ; ma  bensì  esser  ella 
dapprincipio  una  leggerissima  offesa  della  pelle , la  quale 
cagiona  un  mordicamcnto  che  sprona  il  malato  ad  affret- 
tare, col  grattarsi,  il  proprio  suo  male  ; perciocché  coll1  un- 
ghie , per  penetrare  più  addentro  nella  carne  , si  va 
formando  delle  croste , e specie  di  scaglie , che  coprono 
una  carne  saniosa  c corrotta  che  somministra  una  con- 
tinua materia  alle  croste  medesime , le  quali,  staccandosi 
con  doloro  , cedono  il  luogo  ad  altre  che  tosto  loro  suc- 
cedono. Scorgonsi  ordinariamente  sulla  carne  de’  lebbrosi, 
prima  che  sicno  interamente  disperati  ed  incurabili , certe 
bollicale  di  figura  ineguale  , sparse  qua  e là  sulla  cute , 
la  punta  delle  quali  é bianca  e luccicante  , albo  il  fondo 
c vermiglio.  Tutto  questo  si  spiega  fàcilmente  nel  nostro 
sistema. 

I sopra  menzionati  impercettibili  vermicciuoli  attaccan- 
dosi alla  cuticola , la  rosicchiano , e nel  tempo  stesso  si 
pascono  della  pelle,  che  è al  sommo  sensibile,  c in  cui 
principalmente  risiede  il  senso  del  tatto.  Tal  corrosione 
vi  genera  tosto  un  vivissimo  pizzicore.  Indi  , scavando 
più  addentro  , si  attaccano  alle  glandulc  papillari  seminate 
per  tutto  il  corpo  sotto  la  cute , e vi  cagionano  la  in- 
fiammazione, onde  nascono  certi  Agnoli  bianchi  nella  cima 
c rossi  nel  fondo,  nutriti  dal  sugo  filtrato  in  esse  glan- 
dulc , le  quali  sono  più  o meno  bianche  secondo  che 
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1'  muore  clic  predomina  nel  corpo  dell'  infermo  è piìi  o 
meno  sanguinoso , bilioso,  o malinconico.  Quindi  proce- 
dono le  diverse  specie  della  lebbra  indicate  dai  medici , 
e distinte  da'  loro  vari!  colori.  Cangia  la  lebbra  il  eolor 
della  carne  : fa  diventar  gialli  e minuti  i capelli  ^ e la 
superfìcie  della  parte  offesa  dal  male  sembra  più  caver- 
nosa e profonda  che  non  il  resto  dell'  altru  pelle  : questa 
malattia  si  comunica  a chiunque  con  indicibile  facilità.  È 
poi  tutto  questo  naturalissimo  : imperciocché  la  carne , 
corrosa  da  tale  invisibile  verminosilà  , non  ricevendo  più 
il  sangue  e gli  umori  che  la  nutrivano  e che  a lei  da- 
vano la  sanità  e il  colore , non  può  crescere  tanto  presto 
quanto  clic  vien  consumata  \ e il  pelo  mal  nudi-ito  , che 
tiene  la  sua  radice  nelle  glandulc  inorsccchiatc  e corrotte, 
perde  il  proprio  colore,  divenendo  pallido  e senato,  qual 
pianta  posta  in  sassoso  e secco  tcrreuo. 

Il  movimento  e 1’  avidità  di  questi  vermini , e la 
straordinaria  lor  copia , fa  comprendere  1'  agevolezza 
onde  passano  da  un  corpo  all'  altro  , attaccandosi  ai  pili 
sani  e ai  più  vigorosi , i quali  scntonsi  roscerhiati  da 
malattia  sì  gravemente  dannosa  senza  clic  la  loro  sanità 
da  principio  notabilmente  ne  sofTra , e senza  essersi  pre- 
cedentemente avveduti  , sì  nel  sangue  che  nei  loro  umori, 
della  menoma  alterazione.  HI  a quando  una  volta  la  putre- 
scenza e la  contagionc  si  son  radicate  nelle  glandulc  che 
servono  a filtrar  gli  umori , mirasi  tosto  tutta  la  cute  gre- 
mita di  seaglie  e di  schifosissime  croste  , che  coprono 
una  materia  puzzolente  ed  infetta.  La  materia  di  simili 
scaglie  e di  colai  corruzione  proviene  dalle  vene  capil- 
lari , che  , per  esser  corrose  le  loro  estremità , non  pos- 
sono a meno  di  non  tramandare  molte  sierosità,  clic  poi, 
stagnate  sotto  le  croste,  si  corrompono  e imputridiscono. 

Peno  altresì  a persuadermi  clic  un  sangue  malinconico, 
denso,  aere,  viscoso,  cc.,  esser  possa  la  cagione  e la 
origine  della  lebbra.  Se  ciò  fosse , d'  uopo  sarebbe  sup- 
porre questa  pessima  disposizione  del  sangue  e degli 
umori  in  tutti  coloro  clic  principiano  a patire  di  tal’  in- 
fermità -,  bisognerebbe  supporla  in  qualunque  cui  si 
comunica , o per  lo  meno  un  traspianlamcnto  «piasi  mo- 
mentaneo delle  maligne  qualità  del  sangue  del  lebbroso 
in  chi  ci  comunica  la  sua  malattia.  Or  questo  appunto  e 
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ciò  che  non  si  comprende  , e che  sembra  contrario  all'c- 
spcrirnza , la  (piale  dimostra  che  ima  lebbra  cominciata 
non  cangia  cosa  alcuna  dapprincipio  nella  massa  del  san- 
gue, il  quale  può  esser  molto  puro  e sanissimo  mentre 
che  la  lebbra  si  va  formando  e s‘  innoltra.  E però  vero 
che  alcuni  medici  asseriscono  che  tal  malore  intcriormente 
comincia , avendo  già  da  Inngo  tempo  inviziato  1'  interno 
prima  di  manifestarsi  al  di  fuori  : ma  di  questo  appunto 
desidererei  volentieri  valide  prove. 

Tanto  è lontano  che  il  sangue  malinconico  , aere  e vi- 
scoso sia  la  cagion  della  lebbra , quanto  che  all’  opposto 
apparisce  eh’  ci  siane  una  sequela  e un  effetto  : imper- 
ciocché il  sangue  malinconico  vicn  prodotto  da  un  pes- 
simo chilo  inai  cotto  e non  ben  digerito  ; e la  cattiva  di- 
gestione nasce  da  difetto  di  calore  nello  stomaco  e nel 
sangue,  cagionata  da  una  diminuzione  degli  spiriti  vitali, 
atteso  il  composto  di  un  terreo  e lento  umore , denso  e 
grasso.  Or  tutti  questi  difetti  si  spiegano  perfettamente 
nella  nostra  ipotesi  della  lebbra,  per  essere  tal  malattia 
a guisa  di  un  canchero  universale,  nel  modo  di  già  di- 
mostrato con  Avicenna.  E siccome  il  canchero  è gene- 
rato nella  sua  origine  dalla  corruzione  di  una  gianduia , 
la  cui  tessitura  e sconcertata  e scomposta , il  sangue  e 
gli  umori  eh’  essa  dovrebbe  filtrare , trattcncndovisi  per 
troppo  tempo,  s’' incrudiscono,  si  fermentano,  si  corrom- 
pono , e vestonsi  di  un  veleno  corrosivo  e mordace  , il 
quale  rode  principalmente  le  parti  vicine  al  canchero^  ed 
essendo  tal  acido  untore  ricondotto  ne’  vasi  per  la  cir- 
colazione , vi  cagiona  da  principio  un'  alterazione  non 
molto  sensibile  , ma  clic  in  appresso  di  tal  sorta  s’ au- 
menta , che  guastandosi  tutta  la  massa  del  sangue  , non 
può  guarirsi  morbo  tanto  fastidioso  se  non  con  estirpare 
le  parti  in  cui  risiede  la  radice  del  male , e in  correg- 
gendo le  maligne  qualità  degli  umori  e del  sangue. 

Nella  lebbra  se  il  male  è maggiore,  anche  la  putrefa- 
zione e più  dilatata  e universale:  stantechè  in  tutte  le 
parti  del  corpo  offese  dalla  lebbra  s’ incontrano  , oltre  i 
menzionati  vermicciuoli , l’ istcssa  malignità  e l’ acrimonia 
medesima  negli  umori  che  nel  canchero  si  osservano.  La 
tessitura  delle  glandulc  seminate  per  tutto  il  corpo  sopra 
la  cute  essendo  una  volta  disordinata , le  arterie . i nervi , 
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le  vene,  t vasi  linfatici  clic  compongono  le  glandolo . cs- 
■ snido  o guasti  o scomposti , gli  umori  s’ inaspriscono  e 
ai  fermentano  : e ritornando  al  cuore  e nella  massa  del 
taiiguc  mediante  la  circolazione , vi  producono  un'  altera* 
alone  universale  , elle  può  altresì  essere  accresciuta  da 
un  chilo  mal  cotto  e non  hrn  digerito  per  mancanza  di 
ctlore  , il  quale  è totalmente  dissipato  in  un  corpo  in  cui 
sono  aperte  le  estremità  . e più  non  possono  contenere 
il  sugo  nutritivo  ehc  mantener  deve  e riparare  il  calore. 

1*  oltre  non  polendo  pili  il  sangue  scaricarsi  delle  su- 
perflue sue  sierosità  , e di  quel  salso  umore  die  in  su- 
dando esce  da  dosso,  rimali  carico  di  tutte  Te  parti  fu- 
liginose  clic  naturalmente  scn  volano  colla  traspirazione 
e per  la  via  del  sudore  : per  la  qual  cosa  diventa  più 
aere , pia  denso  , pili  grosso  e più  freddo.  Può  darsi  an- 
cora clic  il  sangue  giunga  a tal  grado  di  calore  per  op- 
poste cagioni  , come  per  una  fermentazione  troppo  vio- 
lenta , o per  un  troppo  grande  eonsuinamento , e una 
traspirazione  di  soverchio  vigorosa  ed  abbondante , che 
produrrà  nel  corpo  di  un  lebbroso  una  straordinaria  al- 
terazione , e quale  la  vedemmo  allorché  si  descrissero  gli 
edotti  della  lebbra. 

Dal  detto  fin  qui  e agevole  inferire  clic  la  primaria  re- 
mota ragione  della  lebbra  può  ben  essere  una  mala  di- 
sposizione nel  corpo , negli  umori  e nel  saligne  : ma  le 
cause  prossime  e immediate  sono  una  infinità  d'  imper- 
cettibili vcrminctti.  che  rodono  da  principio  la  cuticola  , 
indi  la  pelle  , dipoi  le  glandulc  e le  carni  : donde  poi  ne 
procedono  la  corruzione  della  massa  del  sangue,  il  di  lui 
eccessivo  calore . e tutti  i sintomi  della  lebbra , e final- 
mente la  ostinazione  ili  questa  terribile  malattia , e la 
difficoltà  di  guarirla  quando  già  sia  vecchia  e radicata. 

E la  lebbra  molto  pili  connine  ne'  paesi  caldi  e in 
Oriente  ehc  nelle  settentrionali  regioni.  Gl'  insetti  di  cui 
favelliamo  vi  sono  più  frequenti , più  vigorosi  ed  infesti. 
Il  sudiciume  degli  abiti , ile'  letti  e delle  case  contribuisce 
non  poro  a morbo  si  fastidioso  } e tosto  clic  avvi  un  nu- 
mero di  lebbrosi  in  un  popolo , vi  e pure  un  fonte  di 
somiglianti  malori  per  tutti  gli  altri.  Di  qui  vengono  quelle 
diligenze  e cautele  sì  sagge  di  Mosè  allìnc  di  allontanare 
i lebbrosi,  e per  evitare  coll'  uso  frequente  de'  bagni  il 
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sudiciume  clic  potrebbe  aver  conseguenze  tanto  dolorose 
e moleste.  ' • 

del-  La  lebbra  degli  abiti,  di  cui  parla  Mosè,  è molto  piè 
dc"  difficile  a spiegarsi  che  non  quella  de'  corpi  umani  e 
intorno  a ciò  sono  molto  diversi  i sentimenti.  Credet- 
tero alcuni  “rabbini  (*)  che  la  lebbra  delle  vesti  Tosse  affat  o 
miracolosa  , e che  riguardasse  solamente  la  terra  di 
Chanaan.  Dio  così  trattava  gli  Ebrei  ribelli  in  allonta- 
narsi da  essi,  versando  sopra  gli  abiti  loro  questa  spe- 
cie di  maledizione.  Altri  ('■*)  crederono  che  la  lebbra  dei 
corpi  si  ^pmiinicasse  agli  abiti  per  via  della  traspira- 
zione : di  qui  procedono  le  macchie  rosse  c verdi  f5)  clic 
si  vedevano  sopra  le  vesti  de'  lebbrosi.  Certa  cosa  è che 
la  lebbra  degli  abiti  non  può  chiamarsi  lebbra  se  non  a 
cagione  di  qualche  analogia  , o di  una  _ certa  somiglianza 
che  può  avere  colla  lebbra  del  corpo  : per  esempio , in 
quanto  ella  guasta  il  colore  degli  abiti,  si  comunica  da 
un  drappo  , o da  un  pezzo  di  tela  ad  un  altro,  e roden- 
dolo maggiormente  si  spande.  Ecco  la  idea  che  ce  ne 
porge  Mosè  (4).  Egli  ne  dice  che  se  taluno  osservava 
sopra  un  panno  lano , sopra  una  tela , ovvero  una  pelle 
alcune  macchie  alquanto  verdi  , o vermiglie , ciò  bastava 
per  far  dubitare  che  tali  abiti  fossero  infetti  di  lebbra. 
Affine  poi  di  assicurarsi  del  vero , vuole  che  si  porti  ad 
un  sacerdote  la  veste,  o il  drappo \ c se  dopo  sette  giorni 
eh’  ci  gli  avrà  tennti  chiusi  ravviserà  che  le'  macchie 
crescano  e si  dilatino,  bruccrà  tai  vestimenti,  come  in- 
fetti di  una  verissima  lebbra.  S’  egli  conoscerà  non  es- 
sersi aiunentatc  le  macchie , farà  lavare  il  panno , o la 
tela , o la  pelle , e di  nuovo  per  sette  altri  giorni  li 
terrà  rinchiusi  : ma  accorgendosi  che  la  macchia  dell’  abito 
non  abbia  punto  cangiato  colore  , benché  non  siasi  dila- 
tata, dichiarerà  impuro  l’abbigliamento,  o il  farà  bruciare 
per  «sacre  una  lebbra,  o una  macchia  radicata  nella  trama , 
o nell’  ordito  del  drappo  dal  dritto , o nel  rovescio  ; e 
così  converrà  consumarla  col  fuoco.  Ma  se  la  macchia, 
o il  luogo  sospetto  di  essere  attaccato  dalla  lebbra , si 
trova  del  colore  e nello  stato  in  cni  sarebbe  se  fosse 
stato  abbruciato (5) , vale  a dire  più  fondo  del  resto,  si 

( I ) Moses  Hot  IVachman.  — (a)  Abarbmirl.  — (3)  Levi t.  sin.  4ff 
“ Alba  ( Urbr.  y iridi t ) nel  rufa  ».  — (4)  Ibid.  4“  et  seqq.  — (5)  Levi!. 

juu.  56  : lira  rum. 
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lorrà  via  quel  pezzo  del  drappo  lano , o lino , o della  ■> 

pelle.  Finalmente  ac,  ciò  fatto,  si  notano  alcune  macchie 
di  lina  lebbra  clic  ai  sparga  nel  vestimento , in  quei  luo- 
ghi ove  prima  non  ne  apparivano,  allora  ai  consegnerà 
r abito  alle  iìamme.  Che  ac  poi  non  vi  ai  scorge  cosa 
veruna  dopo  essere  stalo  già  una  volta  lavato,  si  tornerà 
a lavare  , a sarà  riputato  esente  da  sordidezze.  Ecco  tutto 
ciò  che  sappiamo  di  questa  lebbra  degli  abiti,  e parimente 
su  ebe  possiani  formare  le  nostre  congetture.  Io  penso 
che  tal  lebbra  , siccome  quella  de'  corpi , fosse  cagionata 
da'  vcrmiccinoli  che  si  geiftravano  nelle  tele,  ne' drappi 
e nelle  pelli. 

Tutti  ben  sanno  esser  la  tignnola  nn  verme  clic  rode 
i panni  lungamente  guardati.  Le  pelli  mal  conciate  sono 
ancora  più  sottoposte  a questi  insetti  che  non  le  altre  ve- 
sti. Le  tappezzerìe  di  Alvergna  sono  soggettissime  ai  vermi, 
a causa  delle  lane  non  troppo  bene  purgate.  Si  mettono 
delle  candele  di  cera  tra  i panni  lani  che  si  ripongono, 
per  ostare  che  non  vi  s' introducano  i vermi  : perche  at- 
taccandosi tali  insetti  alla  candela . sparagnano  il  pauno. 

Ne'  paesi  caldi , e ne'  tempi  in  cui  non  aveasi  ancora  il 
segreto  di  acconciare  le  pelli,  e disgrassarle  quanto  ab- 
bisognava , era  il  guastamento  de'  drappi  lani  più  da  te- 
mersi. E siccome  allora  non  si  cangiava  troppo  di  bian- 
cherie , c gl’  Israeliti  . massime  nel  deserto  , non  avevano 
il  comodo  di  servirsi  a sufficienza  de’  bagni , cosi  le  loro 
tele  e le  altre  lor  vestimento  espostissime  erano  a insu- 
diciarsi, e per  conseguenza  a ragunare  non  piccola  quan- 
tità di  fastidiosissimi  animalcili. 

Le  tele  fine  di  lino  vi  sono  meno  soggette  } ma  le 
altre  qualità  di  tele,  di  cui  si  è fallo  altrove  menzione, 
eh’ erano  di  filo  ritorto,  e a più  doppii,  vi  potevano  es- 
sere più  sottoposte , e quasi  come  i drappi.  Può  essere 
ancora  che  in  que'  tempi  vi  fossero  molte  sorta  di  quegli 
abiti  tessuti  di  lana  e lino,  il  cui  uso  da  Slosè  fu  di  poi 
proibito,  i quali  doveano  essere  per  lo  meno  altrettanto 
soggetti  alle  tignuole  quanto  i panni  puramente  di  lana. 

Non  è malagevole  in  questa  ipotesi  d'  impercettibili 
bacolini  che  rodono  i drappi  c le  vesti  lo  spiegar  ciò 
che  dice  Mose  della  lebbra  de' panni,  delle  pelli  e delle 
tele.  La  mutazion  del  colore  nel  drappo , l' accrescimento 
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delle  macchie , e la  diminnzione  nell*  esterno  c nel  corpo 
del  drappo  come  s1  egli  fosse  passato  pel  fuoco , tutto 
questo  facilmente  s1  intende  supponendo  che  invisibili  in- 
setti , attaccandosi  al  panno  lino  o lano  , o alle  pelli , 
li  rodano  : e appigliandosi  sempre  dove  sono  più  fini  c 
più  grassi , passino  da  un  luogo  ad  un  altro , lasciando 
le  macchie  ove  sono  stati , come  se  vi  fosse  passata  la 
fiamma  : e risparmiando  il  più  grosso  e il  più  saldo  dei 
fili  della  trama  e dell"  ordito,  rodano  solamente  la  super- 
ficie , c la  più  delicata  peluria. 

Comandava  Mosè  di  bruciare  tali  vestimenti  tosto  che 
uno  era  fatto  certo  esser  compresi  di  lebbra , cioè  tosto 
che  non  vi  era  più  luogo  da  dubitare  che  non  fossero 
gremiti  di  vcrminosità  . impossibile  per  a!iro  a distrug- 
gersi senza  mandare  in  rovina  il  drappo  medesimo  ; e 
siccome  v'avea  pericolo  eh1  ella  si  comunicasse  agli  altri 
panni , o vestiti , così  era  necessaria  la  cautela  di  con- 
sumarla col  fuoco. 

Ciò  non  faccvasi  meramente  nel  timore  che  tanti  vermi 
si  comunicassero  alle  altre  vesti . quanto  forse  ancora  ac- 
ciocché non  si  comunicassero  al  corpo  dell"  uomo  che 
avrebbe  potuto  valersene.  Non  dee  già  giudicarsi  di  sif- 
fatto pericolo  rispetto  al  clima  che  noi  abitiamo , e alla 
nostra  maniera  di  vestire.  Ne’  paesi  caldi  sono  molto  più 
famigliali  gl"  insetti  che  non  nelle  settentrionali  regioni;  c 
al  tempo  di  Mosè  non  si  godevano  que"  tanti  comodi 
die  furon  susseguentemente  inventati  sì  per  la  pulitezza 
come  per  1’  agio  del  corpo , e quindi , attesa  la  perfezione 
delle  arti  meccaniche,  rispettivamente  a' drappi,  alle  tele 
e alle  pelli. 

Chi  viaggiò  nella  China  ci  fa  sapere  le  diligenze  che 
si  usano  in  quel  paese  per  difendere  da'  vermi  le  pelli 
e gli  abiti  di  tal  fatta , co'  quali  ivi  si  veste  la  state. 
Noi  sappiamo  dalla  Scrittura  , che  le  pelli , e gli  abbi- 
gliamenti di  quelle  formati,  erano  tra  gli  Ebrei  comunis- 
simi. Vodcsenc  1'  uso  ne’  velaincnti  del  tabernacolo,  nelle 
tende  «le'  soldati , negli  abiti  ordinarii  de’  profeti.  Parlane 
Mosè  nel  eap.  xi.  32,  c xitt.  49.  39,  e xv.  17  del  Le- 
vìtico  eome  «li  cose  fainigiiarissime  per  le  vesti  c per  i 
letti.  Ci  vengono  rappresentati  gli  antichi  croi  abbigliati 
colle  spoglie  di  orsi , di  leoni , di  tigri , o di  altri  ani- 
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mali  feroci , affine  di  dimostrarci  con  ciò , dice  Festo , 
1‘  antica  maniera  con  clic  i primi  uomini  andavan  coperti. 
Gli  Arabi,  i Turchi,  gli  Sciti,  gli  Ungaci,  i Moscoviti 
anche  al  dì  d'  oggi  si  servono  di  pelli  pc'  loro  vestiti , 
po'  letti . per  le  tavole,  per  le  tende.  Tutto  il  servizio 
delle  pelli  che  non  si  lavano , e alle  (piali  non  hene  si 
toglie  il  grassume  , sono  srnza  dulihio  soggettissime  a tali 
aniinahizzi , e a ipiel  clic  chiama  Mose  lebbra  degli  ubiti. 

La  Scrittura  fa  sovente  menzione  delle  figliuole  che 
rodono  i panni  : il  clic  fa  credere  che  fossero  romunis- 
sinie.  Giob('),  per  esempio,  dice  di' ei  dev'essere  consu- 
mnlo  come  la  putredine,  e a guisa  di  un  vestimento  roso 
da'  vermi.  Salomone  ne'  Proverbi  (a):  Siccome  il  verme 
logora  le  vesti  e il  legno  , così  la  tristezza  consuma  il 
cuore  delf  uomo.  Ed  Isaia  (3):  Li  mungeranno  i vermi 
come  un  abito  , e 'li  roderanno  come  la  lana.  Vedete 
ancora  Osea  v.  12(4),  Isaia  L.  9,  Sai.  XXXVIII.'  12, 
l’Ecclesiastico  XLII.  13. 

La  lebbra  delle  case  accennata  nel  Lcvitico , cap.  XIV 
ff.  34  e segg.,  doveva  esser  hen  nota  agl'  Israeliti  dimoran- 
do in  Egitto  , e parimente  esser  dovrà  comunissima  nella 
terra  di  Ghanaan , ov’  erano  per  entrare.  Ciò  clic  ne  fu  lor 
detto  ìlei  deserto  non  era  clic  rispettivamente  alle  fu- 
ture loro  abitazioni  : imperocché  (piando  Mosé  ragionava 
loro , eglino  non  albergavano  in  case,  llapprcscnta  il 
legislatore  la  lebbra  delle  abitazioni  nella  maniera  se- 
guente : Qualor  si  scorgeranno  nelle  pareti  della  casa  bu- 
che , o scrostature  alquanto  verdi  , o rosse , se  nc  porterà 
l’avviso  al  sacerdote,  il  quale , facendo  subito  tor  via 
dalla  casa  (piantovi  troverà,  rhiudcralla •,  cintale  stato 
resterà  per  lo  spazio  di  sette  giorni.  Se  al  termine  di  que- 
sti , la  parte  ove  eransi  osservati  i segni  della  lebbra 
fosse  cresciuta , c penetrata  più  addentro , il  sacerdote 
farà  cavar  le  pietre  da  esso  luogo , c gittcrallc  fuori 
della  città  in  un  sito  immondo,  con  far  parimente  raschiare 
tutte  le  muraglie  per  toglier  la  intonicatura . clic  pure  sarà 
buttata  fuor  di  città,  arricciando  di  nuovo  interamente  la 
casa,  dopo  aver  rimesse  altre  pietre  nel  luogo  delle  già 

(()  Job.  uni.  28.  — (2)  Prati,  xxv.  20.  — (3)  Imi.  li.  8.  — (4)  Ta- 
br trarr  /cristi  sicat  araueum  intimimi  cjus.  (tu  ebreo , secondo  alcuni; 
Dissolvali  sicut  linea  desiderabile  cjus.  ) 


Cagioni  del- 
la Irbbra  del- 
le case. 


Digitized  by  Google 


DISSEftTAZJOXE 


108 

tolte.  Che  se , ciò  fatto , si  ravvisano  in  quell’  allodio 
novelle  macchie  di  lebbra  , si  giudicherà  essere  una  leb- 
bra vecchia  ed  ostinata  : onde  , demolito  da’  fondamenti 
* r albergo , si  gilteranno  tutti  i materiali,  lo  smalto,  i 
legnami,  con  tutto  il  rimanente,  fuor  di  città  in  luogo  sozzo 
ed  impuro.  Ma  se  la  lebbra  non  ritorna  nella  casa  dopo 
averne  cavate  dalle  mura  le  pietre  ov’  ella  compariva , sarà 
stimata  pura  e monda  , e per  la  sua  purificazione  si  of- 
feriranno due  passeri.  Ecco  su  che  riman  di  parlare  per 
dar  1’  ultima  mano  a chiarir  la  natura  della  lebbra  delle 
case. 

Si  son  disvelati  col  beneficio  del  microscopio (')  certi 
vermi  che  rodono  la  pietra,  e si  è osservato  che  sono  neri, 
lunghi  circa  due  lince , e larghi  tre  quarti  di  buca  , rac- 
chiusi entro  una  gnscia  alquanto  grigia.  Tcngon  tre  piedi 
da’  due  lati , a somiglianza  di  quei  del  pidocchio  , e vi- 
cinissimi al  capo , il  quale  è molto  grosso.  Scorgonsi 
nell’  apertura  della  lor  bocca  quattro  specie  di  ganasce  in 
croce,  che  muovono  incessantemente , aprendole  c chiuden- 
dole a guisa  di  un  compasso  a quattro  gambe;  ed  hanno 
gli  ocelli  molto  neri  e rotondi.  Lo  smalto  è parimente 
mangiato  da  una  infinità  di  vermi  grossi  come  bride  di 
formaggio,  i quali  sono  nericci,  con  quattro  piedi  assai 
lunghi  da  ogni  banda  : ciocché  non  dee  far  maraviglia; 
perocché  miransi  rami  di  corallo  e le  piu  belle  conchi- 
glie trapanate  da  vermini  ^ essendosi  parimente  veduto 
un  pezzo  di  vetro  intarlato . c tratti  molti  vcrmicciuoli 
da’  suoi  pertugi.  Sono  probabilmente  siffatti  bacherozzoli 
clic  cagionano  nelle  pietre  c nelle  mura  un  tal  disfacimento, 
che  Mosè  chiama  la  lebbra  delle  abitazioni.  Si  attaccano 
per  ordinario  colai  vermini  a’  luoghi  più  umidi  degli  edi- 
fici!, c più  agevoli  a penetrarsi.  Di  qui  é che  tali  luoghi 
sono  comunemente  verdicci  c rossigni , mirandovisi  una 
specie  di  mufla  c di  fregi  prodotti  dalla  umidità.  Le  pie- 
tre si  riducono  in  polvere,  e vedesi  cadere  il  tritolo  to- 
sto che  i vermi  ne  han  consunte  le  parti  più  delicate  c 
minute , c quelle  che  servivano  come  di  glutine  per  te- 
nerne unite  insieme  le  parti.  Cade-  parimente  lo  smalto, 
e risol vesi  in  grossa  sabbia , qualora  i vermini  han  con- 
sumalo il  più  sottile  ed  il  più  fino  del  suo  composto. 

(i)  V.  il  Journal  drs  Savans  dell'  anno  1668. 
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Sono  adunque  verisimilmcntc  i vermicciuoli  delle  pie- 
tre e dello  smalto  che  lia  voluto  divisarci  Mose  per  la 
lebbra  delle  abitazioni  : essendo  tali  le  rovine  clic  pro- 
ducono nelle  mura  a cui  stanno  attaccati  . quali  ci  ven- 
jm ni  descritte  da  (pianto  egli  dice  di  lebbra  siffatta.  Le 
cautele  da  lui  ordinate  per  assicurarsi  se  una  casa  fosse 
infetta  si  aflanno  perfettamente  alla  nostra  ipotesi.  Osscr- 
vavasi  principalmente  se  il  luogo  dove  comparivano  mac- 
chie, o cavità  verdicce  , o pure  alquanto  rosse,  cresceva 
4 nello  spazio  di  sette  giorni  : cioè  se  i vermicelli  clic  vi 
erano  avessero  travagliato  , c continuato  a scavare  le  pie- 
tre , o lo  smalto.  Se  ciò  avveniva , si  estraevano  da  quel 
luugo  le  pietre , raschiavasi  tutta  la  casa  , gettandosi  i 
sassi  c le  scrostature  fuora  della  città  , per  ovviare  clic 
gl'  insetti  impercettibili  ebe  le  occupavano  non  si  span- 
dessero nel  rimanente  del  muro , o in  altre  parti  della 
città.  In  ultimo  se  dopo  le  prefate  cautele  e diligenze  , 
se  dopo  aver  rimesse  altre  pietre  nel  posto  di  quelle  che 
s'  erano  tolte  , ed  aver  intonacale  di  nuovo  le  mura,  vc- 
devasi  appoco  appoco  spandersi  la  contagionc , facendovisi 
di  fresco  ravvisare  i verini  , era  comandato  di  abbattere 
tutto  F edificio  , e di  portarne  fuor  di  città  i materiali , 
non  tanto  per  la  impossibilità  di  separare  cotanta  vcrmi- 
nosità  da  quelle  case  a cui  stava  ostinatamente  attaccata, 
(pianto  pel  gran  pericolo  die  si  correva  della  sua  molti- 
plicazione , potendo  giiigncrc  a impadronirsi  de'  vicini  c- 
difìcii , e in  ultimo  , occupata  una  gran  parte  della  città, 
passare  ad  assalir  gli  uomini  ancora  e gli  animali. 

Si  può  considtarc  la  nostra  dissertazione  sopra  le  in- 
fermità di  Giob  , in  cui  abbiamo  altresì  riferite  diverso 
osservazioni  sopra  di  questo  morbo. 
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MOLOC,  BEELFEGOR  E CAMO<*> 


PARTE  PRIMA 

Sopra  Moloc , dio  degli  Ammonii!.  a, 

I rovnndo  noi  negli  scritti  di  Mose  i nomi  di  tre  false 
divinità,  cioè  Moloch , Fhetjor  e Chamos,  sovra  ognuna 
di  queste  porgeremo  separatamente  le  nostre  osservazioni. 
Meritano  cotcste  tre  deità  tanto  maggiore  attenzione  , 
quanto  che  sono  le  più  antiche  di  cui  abbiamo  notizia  , 
e che  frequentemente  ne'  sacri  libri  della  Scrittura  ne  vien 
parlato,  stantechè  la  maggior  parte  degl'  Israeliti  si  die- 
dero con  ispeciale  ardore  ad  adorarle.  Cominceremo  da 
Moloc , come  il  primo  che  trovasi  nel  sacro  testo  : stu- 
diandoci a ricercare  chi  ei  si  fosse,  quale  la  sua  figura, 
le  qualità , il  culto , le  adorazioni , e la  somiglianza  clic 
aver  polca  colle  divinità  degli  altri  popoli  idolatri^  e pro- 
fitteremo de'  lumi  e delie  scoperte  di  alcuni  letterati  (•) 
che  hanno  già  travagliato  a diletto  su  questa  materia  : 
ingegnandoci  di  aggiugnervi  qualche  cosa  di  nuovo. 

II  Signore  nel  Le  viticoli  vieta  agl1  Israeliti  di  consecrare 
i loro  figliuoli  a Moloc  con  farli  passare  pel  fuoco  ; c 
replicando  altrove  (3)  l' istessa  proibizione  in  fortissimi  ter- 
mini, vuole  che  si  punisca  colla  morte  chi  avrà  commessa 
cotanta  empietà  , e che  da  tutto  il  popolo  ne  sia  lapidato. 
Si  tfuis  dederit  de  semine  suo  idolo  Moloch , morte  moria- 
tur  : populiis  teme  lapitlabit  etun.  Il  Signore  Iddio  soggiu- 

SLa  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

Selden , Sgntagma  de  Diis  sgriis ; Spencer , de  legibus  Ifebrtrorum 
,,  l.  II.  c.  io;  r ossuti , de  orlarne  et  program  idol.  ,Ll.c.  5. — 
(u)  Levit.  xviu.  2 1 : u De  semine  tuo  non  aubu  ut  co  rise  ere  tur  idolo 

flioloch  ».  — (3)  Levit.  xx.  2. 
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gne  di  tener  l' occhio  del  suo  sdegno  sopra  quell’  uomo 
che  avrà  offerto  i suoi  figliuoli  a Moloc,  e di  volerlo  e- 
sterminare  con  tutti  coloro  Che  avranno  avuto  pa^  alla 
sua  prostituzione  (>).  È molto  probabile  che  i piu  degli 
Ebrei  si  fosgero  dati  al  cnlto  di  questo  falso  iddio  avanti 
l’uscita  d'  Egitto  : perciocché  il  profeta  Amos  (a),  e dopo 
lui  s.  Stefano  (3),  rinfacciano  loro  di  aver  condotto  nel 
deserto  il  tabernacolo  del  loro  iddio  Moloc  ; e la  maniera 
onde  si  esprime  il  Signore  in  Mosè  fa  giudicare  eh’  ei 
parlava  de’  presenti  abusi  c disordini,  i quali  erano  ora- 
mai comuni , c non  già  di  un  male  semplicemente  futuro 
e possibile. 

Se  lo  zelo  e T autorità  di  Mosè , e il  rigore  delle  mi- 
nacce del  Signore,  non  furon  bastanti  a trattenere  nel  de- 
serto la  idolatria  di  Moloc  , può  credersi  che  tal  male 
non  si  scemò  nc’  successivi  tempi  , c massime  negl’  in- 
tervalli de'  quali  ne  parla  la  Scrittura  in  quegti  termini  : 
Allora  faceva  ogtutno  ciò  che  parevagli  , per  non  es- 
servi chi  avesse  in  Israele  il  supremo  comando  (4).  Ebbe 
Salomone  la  sacrilega  compiacenza  di  alzare  un  tempio  a 
questa  divinità  sulla  montagna  dirimpetto  a Gerusalem- 
me (5)-  e Manasse  d’  indi  a gran  tempo  imitò  la  sua  em- 
pietà. Erse  costui  , dice  la  Scritturai),  altari  a llaal , 
e consacrò  de'  boschi  , e fe'  passare  il  suo  figliuolo  pel 
fioco.  Questa  ultima  cerimonia  formava  la  parte  princi- 
pale del  culto  di  Moloc  ; c noi  appresso  daremo  a dive- 
dere che  Baal  e Moloc  sono  frequentemente  posti  1’  uno 
per  1’  altro. 

Mostrano  ancora  i profeti  in  evidentissima  forma  quanto 
i più  degl’  Israeliti  fossero  attaccati  a così  falso  cidto. 

(i)  Levit.  xx.  0.  3.  4-  3.  6.  Et  ego  pontini  furiati  mr am  contro  illuni: 
tuccidamque  non  ite  medio  popuh  .mi , co  quoti  dedcril  de  temine  suo 
Molo  eh , et  eontaminaverit  Sanctuarimn  incinti , ne  polluerit  nomea  san- 
ctum  menm.  Quoti  ti  negligessi  populea  teme  , et  quasi  parvi  pendeus 
imperium  turimi , dimiserit  hominem,  qui  dederit  de  temine  suo  Moloeh, 
nee  voluerit  rum  oeeidere  : Ponnm  faeiem  mentn  super  hominem  illusa  , 
et  super  eognationem  ejus  , succidamene  et  ipsum  et  omnes  qui  cunsrn- 
teruni  ei , ut  foruiearetur  rum  Malora , de  medio  papali  sui.  Anima  qua: 
deelinaverit  ad  magot , et  ariolot . et  fornicata  fueril  cum  eis,  ponam 
faeiem  meam  contea  ctun , et  interpeiam  itlam  de  medio  populi  sui.  — 
(a)  Amos  V.  76.  Et  porlaitis  tuhernaeulum  Moloeh  vostro  , et  imuginrin 
idolornm  vestrorusn , sidus  Dei  oestri.  — (3)  A et.  vii.  43.  — (4)  dutlic. 
XY'ii.  6.  xxi.  li.  — (5)  3.  Reg.  xi.  7.  Time  tr dipendi  Salomon  fammi 
Chamot  idolo  Afoni  in  monte  qui  est  cantra  Jcrusalctn , et  Moloeh  idolo 
pliorwn  Aminoti.  — (6)  4-  -R'S-  XXI.  3.  4-  6. 
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Geremia  (')  rimprovera  a quei  di  Giuda  e di  Gerosolima 
di  aver  fabbricato  un  tempio  a Baal  per  ardere  i loro 
figliati  nelle  fiamme,  e offerirgliegli  in  olocausto  . . . 
j Per  W i puil  cosa  , dice  il  Sigtwre , verrà  il  tempo  che 
simil  luogo  non  sarà  più  chiamato  Tofet  nè  la  valle  de •’ 
figliuoli  di  Etaiom  , ma  la  valle  della  cartufieitui.  Era  a 
Tofet  c nella  valle  de’  figliuoli  di  Ennom  ove  d’  ordina- 
rio commcttcvansi  le  afifiominazioni  ad  onore  di  Moloc. 
Conferma  pur  Sofonia  ('•*)  validamente  ciò  clic  diciamo.  Mi- 
nacciò Iddio  per  fiocca  sua  di  stender  la  stia  mano  sovra 
di  Giuda  , e su  tutti  gli  abitatori  di  Gerosolima , e di 
esterminare  le  relitpiie  di  Baal  . . . . , e coloro  che  ado- 
ravano sopra  il  tetto  delle  case  gli  astri  del  cielo,  e che, 
adorando  il  Signore  , giuravano  nel  suo  nome  e nel  tempo 
stesso  in  quello  di  Melcom. 

Può  notarsi  nc’  passi  teste  citati  clic  Baal  vi  è messo 
per  Moloc , apparendo  anefie  ciò  evidentemente  in  quel 
che  sta  scritto  di  Giosia  (3)  : Contaminavit , dice  la  Scrit- 
tura , quoque  Topheth  quod  est  in  convalle  filii  Ennom,  ut 
netno  consecraret  filium  stium  aut  filiam  sitata  per  ignem 
Moloch.  Or  si  vide  qui  sopra  da  Geremia,  clic  la  valle 
era  consecrata  a Baal,  che  ivi  era  il  suo  tempio,  c che 
a lui  offerivansi  in  olocausto  i figliuoli.  Baal  adunque  e 
Moloc  sono  la  stessissima  divinità. 

Furono  gli  Ammoniti  specialmente  affezionati  al  culto 
di  Moloc , e non  alifiiamo  notizia  di  vcrun  altro  de’  loro 
idoli.  Davide  avendo  fatto  guerra  con  liannon  re  loro,  c 
avendolo  superato,  osserva  la  Scrittura  eh'  egli  , presa 
la  di  lui  corona  , la  quale  pesava  un  talento  d’  oro , ed 
era  arricchita  di  preziosissime  gemme , fecesene  una  per 
se  , e se  la  pose  in  testa  (4).  Paragonando  questo  passo 
col  luogo  consimile  de’  Paralipomeni,  si  vede  che  la  co- 
rona non  istava  sul  capo  del  re  degli  Ammoniti,  ma  so- 
vra quello  di  Moloc  loro  dio  : Tulil  David  corotutm  Mel- 
chom  de  capite  ejus  fi).  Si  sa  che  Melcliom  è lo  stesso 

(i)  Jcr.  xix.  5.  6.  — (a)  Sovh.  i.  4-  5.  — (3)  4-  R'g-  «ni.  io. — 

(4)  a.  itej.  xil  3o  : *«  Tuli!  diadema  regis  corum  de  capite  rorum 
( llelir.  : DilO  TffC'J  , de  capite  ejus  ),  fiondo  mari  talentino , habens 
geminai  prcliosissiinas , et  imposilmn  est  super  caput  David.  — (3)  I. 
Par.  xx.  3:  « Tulli  coronavi  Melchom  ( Uobr.  : OìSd  JYlCSf)  de  ca- 
pite ejus  a. 
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che  Molocli,  e che  l’ ano  e 1'  altro  significa  re  : ciocché  diè 
luogo  all’  equivoco.  La  circostanza  della  corona  di  Moloc, 
che  Davide  prese  per  sè  , ci  apre  il  campo  per  giudi- 
care che  gli  Ammoniti  rappresentavano  il  loro  Moloc  sotto 
umana  sembianza , e con  una  corona  reale  in  testa  ; ma 
bisognava  bene  che  la  di  Ini  statna  fosse  di  una  enorme 
grandezza  se  la  corona  posava  immediatamente  sovra  il 
suo  capo  : imperocché  qnal  dev’  essere  la  testa  che  porta 
una  corona  di  125  libbre  romane  ? Io  penso  che  quando 
Davide  volle  servirsene,  o scemò  non  poco  del  suo  peso, 
o fece  semplicemente  sospendere  quosta  pesante  e mas- 
siccia corona  sopra  il  sno  trono  $ c forse  in  tal  guisa 
Moloc  istcsso  portavaia. 

Parlano  probabilmente  i profeti  secondo  la  idea  degli 
Ammoniti  allora  quando  ci  rappresentano  il  dio  Moloc 
come  il  re , il  padrone  c il  possessore  de’  loro  Stati  e 
della  nazione.  Gercmia(')  e Àmos(2),  predicendo  a quei 
popoli  la  futura  loro  schiavitù,  si  servono  di  queste  e- 
sprcssioni  : Che  ragione  ebbe  Moloc  iT  impadronirsi  del 
■paese  di  Gad  ? Melcom  sarà  condotto  schiavo  coi1  suoi 
sacerdoti  e i suoi  principi.  Tale  era  la  misera  necessaria 
condizione  di  sì  ridicole  divinità,  il  dover  seguire  e. pro- 
vare tutti  gl’  infortuna  di  que1  popoli  eli''  erano  tanto  pazzi 
di  adorarle. 

Ecco  quanto  la  divina  Scrittura  ci  fa  sapere  di  Moloc. 
Conviene  ora  vedere  qual  fosse  il  culto  che  a lui  si  ren- 
deva. Da  molti  luoghi  de'  Libri  santi  intendiamo  che  si 
offerivano  a Moloc  i proprii  figliuoli  facendoli  passare 
pel  fuoco.  Ma  in  qual  modo  vi  si  faccvan  passare?  Que- 
sto appunto  è ciò  che  non  ci  vien  detto,  e su  cui  sono  in 
singoiar  modo  divisi  gli  scrittori.  Vogliono  alcuni  che  si 
facessero  solamente  saltare  sopra  un  fuoco  acceso  dinanzi 
all'  idolo  : altri  che  si  facessero  velocemente  passare  tra 
due  fuochi  posti  a rincontro  I’  uno  dell’  altro,  c che,  senza 
farli  morire,  si  consecrassero  con  simile  cerimonia  a Moloc, 
evvi  finalmente  chi  sostiene  che  si  faccvan  perir  nelle 
fiamme  , ma  anche  intorno  a ciò  vi  sono  vari!  pareri.  Non 
si  sa  se  fosse  in  un  fpoco  che  ardesse  innanzi  a Moloc, 
o nel  seno  della  sua  statua  , ovvero  in  uno  stanzino  for- 

(i)  Jerem.  xux.  i.  3.  — (a)  Axnot.  1.  i5. 

S.  Bibbia.  Val  II.  Diutrl.  8 
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maio  nel  concavo  del  bronco  eie  coinponcvala  , a pare 
sovra  le  sue  mani , o veramente  (Va  le  sue  braccia , a 
in  (ine  se  dopo  aver  consegnati  nelle  mani  della  statua 
ì bambini , ne  cadessero  questi  in  un  braciere  acceso 
avanti  la  figura , per  consumarvisi.  Sentimenti  tanto  dis- 
simili stanno  fondati  sulle  varie  descrizioni  date  da’  rab- 
bini della  statua  di  Moloc  , le  quali  , per  vero  dire,  non 
sembrano  interamente  sicure } ma  però  non  si  ardirebbe 
di  assolutamente  rigettarle , attesa  la  conformità  ebe  ten- 
gono con  altre  descrizioni  di  figure  di  dei  stranieri  die 
abbiamo  da  autori  ben  degni  di  fede. 

Affermano  i rabbini  che  la  statua  di  Moloc  fosse  di 
bronzo , assisa  in  un  trono  dello  stesso  metallo , e abbi- 
gliata con  reali  divise  : avendo  la  testa  a simiglianza  di 
vitello , e le  braccia  stese  in  atto  di  abbracciare  qualcunn- 
AUorchè  a lui  sacrificar  volevasi  un  qualche  bambino  , 
scaldavasi  interiormente  con  un  gran  fuoco  la  statua  : e 
qualor  si  trovava  tutta  rovente,  ponevasi  tra  le  sue  brac- 
cia la  misera  vittima , la  quale  vi  rimaneva  tantosto  con- 
sumata dalla  violenza  del  caldo.  Face  vasi  in  questo  men-- 
tre  un  grande  strepito  con  tamburi  ed  altri  strumenti  , 
per  impedire  che  si  udissero  le  strida  che  alzavano  , 
abbruciando,  i fanciulli.  Paolo  Fagi  ci  riferisce  un’altra 
descrizione  di  Moloc  tolta  dagli  stessi  dottori , ma  diffe- 
rentissima dalla  già  letta.  Era,  die’  egli , una  figura  vota, 
nella  quale  stavano  disposte  sette  specie  di  canterelle.  In 
una  di  queste  ofTerivasi  la  farina  , nell’  altra  le  tortore , 
nella  terza  un  agnello,  nella  quarta  un  capretto,  nella 
quinta  un  vitello , nella  sesta  un  bue , c serviva  la  setti- 
ma per  racchiudervi  un  bamholioo,  che  andava  arrosten- 
dosi a misura  che  s’  infocava  interiormente  la  statua.  La 
faccia  deli’  idolo  era  simile  a quella  di  un  vitello , 'e  di- 
stese teneva  le  mani  in  atto  di  ricevere  qualche  presente. 

Le  sette  stanze  dell'  idolo  Moloc  hanno  una  manife- 
stissima conformità  con  quanto  gli  autori  ci  fan  sapere 
di  Mitra.  Questa  era  la  divinità  de’  Persiani , c 1’  ado- 
ravano con  sacrificii  sanguinolenti , ovvero  colla  morte 
degli  uomini,  in  quel  modo  che  gli  Ammoniti  consacra- 
vano i figliuoli  a Moloc.  Ci  vien  data  contezza  di  sette 
porte  ili  Mitra,  le  (piali  portavano  il  nome  de'  sette  pia- 
neti. Su  questo  modello  appunto  ci  hanno  dato  gli  Ebrei 
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il  loro  Moloc  a sette  stanzini (■).  Dice  parimente  Snidai3), 
che  niuno  poteva  essere  iniziato  a Mitra  se  non  dopo  es- 
ser passato  per  un  certo  numero  di  penosi  laboriosissimi 

sperimenti , e dopo  aver  dato  prove  di  sna  purezza  e 
della  sua  tip  aliti  a ovvero  insensibilità. 

Mettono  alcuni  (^)  dodici  prove,  c altri (4)  ventiquattro. 
Soffrir  poi  si  faceva  a coloro  clic  bramavano  partecipare 
a' misteri  di  tal  dio,  la  fame,  la  sete,  il  fuoco,  il  fred- 
do , le  percosse , cc.  ; c sovente  sacrifieavansi  jjli  uomini 
in  cotesti  oscuri  crudelissimi  misteri , i quali  si  facevano 
entro  le  tenebre  di  una  caverna. 

Il  Saturno  dc'Cartaginesi  avea  parimente  molto  di  so- 
miglianza con  Moloc.  Diodoro  (5)  ce  lo  dipinge  così.  Era 
una  figura  di  bronzo  colle  mani  rivolte  e verso  terra 
piegate:  di  modo  che  mettendosi  un  pargoletto  sopra  le 
sue  braccia  per  eonsecrarglielo  , tosto  cadevano  , e andava 
a morire  in  un  braciere  manlrniito  in  una  fossa  a piedi 
di  quella  divinità.  Questi  è probabilmente  il  Saturno 
clic  i Cartaginesi  chiamavano  llmnilca.  C’  informa  Ate- 
na gora  (*>)  del  nome  di  questo  iddio , il  quale  tiene  una 
perfetta  somiglianza  con  quello  di  Moloc. 

Quantunque  appena  possa  dubitarsi  che  il  Saturno  car- 
taginese non  sia  venuto  dal  Saturno  fenicio , era  però  que- 
st' ultimo  di  una  forma  diversissima  dal  primo.  Avea  il 
fenicio (7)  due  occhi  nel  volto  e due  dietro  la  testa;  due 
aperti  c due  chiusi  : quattro  ali  alle  spalle , due  piegate 
c due  stese  ; e inoltre  due  ali  al  capo.  Sacrifieavansi 
vittime  umane  tanto  al  Saturno  fenicio  qnanto  al  car- 
taginese. Minuzio  Felice  W accerta  che  immolai  ansi  a co- 
stui i bambini  in  piii  luoghi  dell’  Africa  ; e Tertulliano  (9) 
ci  fa  sapere  clic  ivi  contiiiuossi  ad  offerire  simili  sacrifi- 
ci! a Saturno,  cognominato  il  Crudele , sino  al  regno  di 
Tiberio.  Ma  quanto  al  Saturno  fenicio,  credesi  esser  quel 

( I ) Vide  Origen.  conira  Celo.  L 5.  et  Selli,  de  Diis  tgr.  syntagm.  1 . 
pay.  166-i^ri.  — (i)  Ki  ah  iti  rivi»»  Sxflfttàv  iraaiXOiuv  tmv  xoÀa»«6iv 
Stigli  faterò*  Ò710V  nati  •xttxOó.  — (3)ÌVieel«j  in  Grey.  Nazioni.  orai,  in 
Moneta  lumina.  — (4)  Vide  Nona.  in  Grey.  Nazioni,  et  Eli  Crelent. 
in  tjiud.  3 Invertiti,  contro  Julian.  — (5)  Dio  d.  Sieul.  apud  Euteb.  i-4- 
e.  il».  Prtepar.  THv  Hi  ma' orimi;  àvjoiif  Kpirto-j  jrstXxoOf  . »xT«raxii{ 
vie  '/Jipz;  vnriac  ixTiTxphotf  «Tri  tò;  yri(,  mtti  tov  inctiOivTX  tm» 
Ttxiim  dirox-AitivOxi , xai  Trurricv  sic  ti  yìtux  TrXHpi;  irjpóf.  — 
((>)  Athenagor.  Legai,  prò  Ckriilianis.  — (~)Etueb.  I.  1.  Prtepar.  eop. 
alt.  — (8)  Minutivi  in  Oziati.  — (y)  TertuL  Apttloy.  t.  a. 
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«lesso  clic  die  principio  all1  atroce  costume  di  sacrificar 
gli  uomini,  eli'  ebbe  poscia  sì  gran  corso  in  tutto  il  mondo, 
col  sacrificio  eh’  ci  fece  di  Jcud  suo  proprio  figliuolo. 
Attesta  Porfirio!1)  ebe  la  storia  di  Sanconialonc  è copiosa 
di  esempli  di  sì  esecrabile  barbarie  appo  i Fenicii. 

Si  trovarono  eziandio  vestigi  del  culto  di  Saturno  o 
di  Moloc  nelle  Indie  e nel  Giappone.  Ecco  la  descrizione 
clic  ci  vieti  data  dell1  idolo  ebe  ivi  si  adora  ('•*).  Vedrai 
una  statua  a Mcaco  nel  Giappone  , la  quale  e di  bronzo 
dorato  , vota  e massiccia  , alta  ventiquattro  piedi , tuttoché 
stia  coccoloni.  In  certi  solennissimi  giorni  si  pone  un 
gran  fuoco  sotto  della  medesima  ; e allorché  la  fiamma 
sorte  dalla  bocca  e da  tutte  le  altre  aperture , ed  è ad- 
divenuta rovente , a lei  sacrificasi , tra  le  braccia  che  tiene 
«listesc , un  fanciullo , elle  muore  tra  «jucgli  acerbissimi 
spasimi  che  ciascuno  può  immaginarsi. 

Dal  detto  finora  pare  che  possa  inferirsi  esser  Moloch 
lo  stesso  che  il  Saturno  de1  Fenici!  e de1  Cartaginesi  : e 
tale  in  vero  fu  il  sentimento  di  molti  valenf  uomini  1.3) , 
come  Seldcno  , Grozio  , Bonfrerio  ed  altri.  Ma  come  mai 
accordar  questa  opinione  con  «pianto  qni  sopra  si  disse, 
essere  Moloc  lo  stesso  che  Mitra  de1  Persiani , e Baal 
de1  Fenicii,  ben  sapendosi  che  queste  due  ultime  divinità 
sono  le  medesime  clic  quella  del  sole  ? Si  può  rispondere 
con  alcuni  che  i popoli  di  Oriente  adoravano  il  sole  c 
Saturno  sotto  lo  stesso  nome  e sotto  la  medesima  forma. 
Gli  Assirii , dice  Servio  (4) , adoravan  Saturno,  clic  di- 
cevano essere  il  sole  ; adoravano  essi  parimente  Giunone. 
Queste  divinità  ftiron  di  poi  ricevute  anche  in  Africa  : di 
qui  è che  nel  punico  idioma  Baal  significa  dio  (3),  e ap- 
presso gli  Assirii  davasi  il  nome  «li  Bel  al  sole  e a Sa- 
turno : Apud  Assyrios  autem  Bel  dicitur  (putdam  sacro- 
rum  ratione  et  Satumus  et  sol.  Mostra  pure  anche  Ma- 
crobio  (fi) , clic  il  Saturno  de’ Greci  e de1  Latini  era  il 
sole  : perciocché,  siccome  questo  principe  degli  astri  re- 

(i)  Porphyr.  de  Ab. din.  I.  2.  — (2J  Vide  Ilom  de  Orig.  gent. 
American. , l.  2.  e.  l5.  Chevreau  , Itisi.  du  in  and , l.  8.  e.  4.  — 
(3)  Vide  Selden , de  Diis  syr.  syntuym.  1.  e.  6 j Grot.  in  Deut.  svili, 
iu  y Bonfr.  Iiic;  Vat.  Mariana , et  plerosque  apud  Tosi.  > — (A)  Servine 
in  1.  j'Eneid.  — (5)  Lo  stesso  vocabolo  significa  padrone , signore  in 
ebraico  cd  in  tutte  le  lingue  orientali  che  nc  derivano  immediatamente, 
( /back.  ) — (6)  Macrob.  (.  1.  e.  2D. 
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gola  l1  ordine  degli  elementi  e la  successione  delle  sta- 
gioni , ora  avvicinandosi  ed  ora  allontanandosi  , così  il 
tempo , il  cni  nome  venne  imposto  a Saturno  , goverlka 
le  stagioni , ne  determina  la  durata , e fa  tutto  quel  mai 
elle  al  sole  si  attribuisce.  Tutti  ben  sanno  che  fra  i 
Greci  e i Latini  si  offerivano  a Saturno  vittime  umane('). 
Dicosi  che  Ercole , ritornato  dal  suo  viaggio  di  Spagna , 
abolì  in  Italia  sì  empio  costume.  I nomi  di  Mitra , di 
Baal,  di  Amilca,  di  Moloch  e Melcom  hanno  tutti  lo  stesso 
significato , e voglion  dire  re,  padrone,  signore.  Il  nome 
greco  Elios,  *HXie( , che  significa  il  sole,  deriva  patente- 
mente dal  fenicio  El , Dio.  Dice  Servio  esser  questo  il 
nome  comune  che  si  dà  al  sole  in  oriente , ove  tutti  i 
popoli  adorano  il  re  de’  pianeti  : Omnes  in  illis  partibus 
solem  coltavi,  qui  ipsorum  lingua  Ilei  dicitur , mule  et 
’HXia;.  Eusebio (••0  c’informa  che  nella  teologia  de’Fcnicii 
portava  Saturno  anche  il  nome  d’ Jltis,  il  quale  è lo  stesso 
che  El,  che  in  ebreo  significa  Dio. 

Credette  s.  Cirillo  Alessandrino  (3)  che  i Moabiti  ( volle 
dire  gli  Ammoniti)  adorassero  il  pianeta  di  Venere  sotto 
il  nome  di  Moloc,  e dice  che  tal  idolo  teneva  Sull’  alto  della 
fronte  una  pietra  preziosa  e diafana.  Venne  questa  opi- 
nione seguita  da  certi  Greci,  e può  confermarsi  con  al- 
cune congetture  che  appresso  daremo  per  dimostrare  clic 
Moloc  poteva  importare  la  luna  , che  talvolta  resta  con- 
fusa con  Venere  (4). 

Aria  Montano  vuole  che  Moloc  sia  lo  stesso  che  Mer- 
curio , derivando  il  nome  di  Moloch  dall’  ebreo  malàch  (5), 
cioè  fare  1’  ufficio  di  messaggiero , d’ inviato  : funzione 
che  perfettamente  a Mercurio  conviene.  Ma  la  forma  con 
cui  il  nome  di  Moloc  sta  scritto  nella  lingua  originale 
distrugge  assolntamcntc  cotesta  opinione,  e dà  a divedere 
che  altro  non  può  significare  se  non  re.  Inoltre  non 
apparisce  essersi  comunemente  offerte  vittime  umane  a 
Mercurio  come  offerì vansene  a Moloc.  Kircherio(^)  non 
è meglio  fondato  qualor  mette  in  campo  esser  Moloc  lo 
stesso  che  Marte  , e venire  tal  fiata  confuso  con  Tifone 

(l)  Vide  Lati.  I.  I.  e.  il  de  fals.  relig.  — (2)  Euseb.  ex  Sanchitn, 
1.  i«  Prtrp. , e.  ult.  — (3)  CyriL  in  Amòs  v.  a5;  el  ex  eo  OEewnen, 
et  TheojihUact.  in  Acta.  — fi)  Macrob.  1. 3 Suturnal,  C«  8.  — (5)  "JnSC- 
(6)  Kircker.  OEdip.  AZgypt.  Syntag.  c.  l5. 
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e con  Mitra.  L'  unico  fondamento  di  tale  opinione  si  è 
che  il  nome  di  Moloc  è posto  in  cambio  della  stella  «li 
Marte  in  un  commento  colto  del  cap.  vii , f.  45  degli 
Atti  apostolici. 

Pretende  Spenccro(0  ebe  Moloc  sia  un  nome  comuuc 
a tutti  gli  dèi  , e che  gli  Ammoniti  adorassero  sotto  que- 
sto nome  o il  sole , o qualche  famosissimo  eroe , di  cui 
non  è possibile  dare  precisamente  il  nome , nè  rappre- 
sentare la  figura.  Appoggia  il  suo  sentimento  sulla  in- 
distinta significazione  di  Molocli  posta  indifferentemente 
per  Baal , altro  nome  comune  e generico  delle  divinità 
dell’  Oriente , c che  a un  dio  solo  parimente  si  attribui- 
sce, come  in  questo  luogo  d’ Isaia  C*):  Numtpiid  eruerwU 
eos  dìi  gentium  , quos  subverterunt  patres  mei,  et  Go- 
s ani , et  Haram  etc.  Ubi  est  rex  Emath , et  rex  Arjthad , 
et  rex  Urbis  SepharvaimP  Quegli  eh’ ci  nomina  in  que- 
sto passo  re  di  Emat  e di  Arfad  chiamalo  dio  di  Emat 
nel  capitolo  precedente  0):  Ubi  est  deus  Emath  et  Ar- 
phad  ? Ubi  deus  Sepharuaim  ? Spcncero  avrebbe  potuto 
soggiugnere  quanto  di  sopra  osservammo,  che  il  dio  Mcl- 
com  veniva  considerato  come  re  degli  Ammoniti , c che 
i profeti  annunziavano  una  futura  schiavitù  tanto  a lui 
che  a’ suoi  sacerdoti. 

Gerardo  Giovanni  Vossio  (4)  non  ba  ima  idea  così  del  tutto 
indeterminata  «juanto  Spencero , insegnando  che  Moloc 
rappresentava  Apollo  o il  sole  , il  Cielo  ovvero  Giove , 
Saturno  oppur  la  Natura  -,  ma  che  principalmente  il  sole 
sotto  un  tal  nome  adoravasi.  Si  deducono  le  sue  ragioni, 
4."  dal  significato  di  Moloch , che  è lo  stesso  che  quello 
di  Baal  , il  quale  certamente  significa  il  sole  : 2."  dal 
numero  de’  sette  ricettacoli  che  davano  gli  Ebrei  alla  di 
lui  statua , cinque  de'  «piali  appartenevano  a'  cinque  pia- 
neti } il  sesto  era  per  la  luna , c 1'  ultimo  pel  sole  : ma 
il  bambino  sacrificavasi  a onore  del  sole. 

Dopo  aver  proposto  tanti  varii  sentimenti  colle  prove 
clic  si  recano  per  difenderli  , noi  non  avremmo  soddi- 
sfatto all’  aspettazion  dei  lettore  se  non  dichiarassimo  il 
nostro  pensiero  su  questa  divinità , che  fa  1’  argomento 

(l)  De  leq.  Hebr.  rilutti.  I.  2,  e.  io.  seel.  1. — (?)  luti.  XXXVII.  12. 
i3.  — (3)  Ibid.  XXXVi.  19.  — (4)  Fon.  De  origine  el  fnrotjretsu  idolo- 
latr.  I.  2.  e.  5. 
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del  nostro  esame.  Stimiamo  adunque  che  possa  asserirsi 
esser  Moloc  il  sole , o la  lima  : ovvero  pnò  darsi  eh'  ei 
dinotasse  I'  uno  e 1'  altra.  Sarà  riputata  per  avventura  nn 
paradosso  siffatta  opinione  ; ma  darasscnc  giudizio  quando 
si  saranno  lette  e ventilale  le  nostre  ragioni.  Non  si  pro- 
mette di  porgerne  dimostrazioni,  non  potendosi  proporre 
clic  congetture  , perche  la  materia  non  può  guari  som- 
ministrare altre  prove. 

Il  sole  e la  luna  sono  le  più  antiche  e le  più  cognite 
di  tutte  le  divinità  del  paganesimo.  L'  Oriente  tutto  ri- 
conosceva questi  due  luminari  sotto  diversi  nomi  , e ad 
essi  riferiva  quasi  tutto  il  suo  culto.  Era  conosciuto 
l’ uno  sotto  nome  di  re  , e 1'  altra  con  quello  di  regina 
del  cielo.  Gli  Egizii  non  intendevano  altra  cosa  sotto  il 
nome  d'  Iside  e di  Osiri ( 1 ) , nè  parimente  sotto  quello 
rii  Animane.  Ariano  fa)  ci  ragguaglia  che  Alessandro  Ma- 
gno , essendosi  portato  in  Libia  per  consultare  1'  oracolo 
di  quel  dio  , gli  offerse  sacrifìci!  sotto  titolo  di  re  o di 
sovrano.  I Fenicii  dapprincipio  non  avevano  altro  iddio 
che  il  sole  e la  luna,  gli  astri  e gli  clementi.  Era  fra 
loro  Baal  il  sole , e Astarte  la  luna.  Non  aveva  1’  Ara- 
bia se  non  due  dèi,  cioè  Bacco  e Alitta,  o Venere  ce- 
leste^). Bacco  è similmente  il  sole;  Alitai  o Alitta  la 
luna.  Attesta  Platone (4)  clic  que’  primi  popoli  clic  abita- 
rono la  Grecia  non  ebbero  altre  divinità  se  non  quelle 
clic  sono  pur  ora  adorate  dalla  maggior  parte  de'  Bar- 
bari , cioè  il  sole  , la  luna  , la  terra , le  stelle  ed  il  ciclo. 

Quando  i Greci  fecero  la  conqnista  dell’  imperio  di 
Oriente  sotto  Alessandro  , tutte  quelle  vaste  regioni  sta- 
vansene  ancora  nell1  antica  lor  religione,  non  conoscendo 
punto  gli  dèi  della  Grecia^  e il  numero  delle  loro  divi- 
nità non  crasi  per  anche  accresciuto.  Io  n’ eccettuo  P E- 
gitto  , che  divinizzò  sino  i suoi  animali  ; ma  quanto  al 
resto  può  dirsi  clic  solamente  il  sole  e la  luna  vi  si  a- 
dorassero , benché  sotto  varii  nomi.  Ma  quel  clic  recò 
maggior  confusione  nella  teologia  degli  Orientali  fu  la  brama 
e la  superbia  dei  Greci  di  trovare  la  lor  religione  in  quella  dei 
popoli  d’  Oriente , e P aver  voluto  dare  agli  dei  di  costoro 
i nomi  delle  divinità  clic  nella  Grecia  adoravansi.  Avendo 

(i)  Eide  Eiiseb.  I.  I.  Prie/iar.  e.  IO.  — fa)  Pe  Exped.  Alex.  I.  5.— 

(3)  llcrodot.  U I.  e.  l3l.  — (4)  l‘,al0  "»  Cralylo. 
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notato , per  esempio , qualche  conformità  tra  quel  clic 
dicevasi  del  dio  Baal  dc'Fenicii  e del  dio  Saturno  ov- 
vero Cronos  de’  Greci,  non  esitarono  a dire  che  il  gran 
dio  de’  Fcnicii  era  Saturno  ; c lo  stesso  si  fece  rispetto 
a’  Cartaginesi.  Avendo  veduto  che  nell’ Oriente  faccvansi 
delle  infamità  e delle  prostituzioni  in  onore  di  una  certa 
divinità , tosto  ne  inferirono  non  poter  esser  questa  se 
non  Venere  $ ma  come  gli  Orientali  sostenevano  che  la 
dea  da  essi  in  colai  guisa  adorata  era  la  luna,  s’inventò 
una  Venere  celeste,  la  quale  però  non  ebbe  mai  esistenza. 

Ciò  che  a noi  maggiormente  persuade  esser  Moloc  il 
sole  si  è che  gli  Arabi,  nel  numero  de’  quali  entravano 
gli  Ammoniti , non  adoravano  che  questo  gran  luminare 
e la  luna.  Gli  Arabi,  dice  Erodoto ('),  non  riconoscevano 
per  dei  se  non  Dioniso  c la  Dea  Celeste:  chiamando  Dio- 
niso Ourotalt , c la  Dea  Celeste  Alilat.  Ben  si  sa  che 
fra  i Greci  medesimi  Bacco , Ubero , Dioniso  sono 
gli  stessi , e significano  il  sole.  Può  vedersi  Macrobio  (a), 
il  quale  provalo  in  una  maniera  clic  non  lascia  più  luogo 
da  dubitarne.  Ci  dà  contezza  Erodoto  (5)  che  tra  gli  Egi- 
zii  Dioniso  è lo  stesso  che  Osiri  ; or  non  v’  ha  dubbio 
clic  Osiri  non  sia  il  sole.  11  nome  che  gli  Arabi  danno 
a Dioniso  è pur  anche  una  prova  di  quanto  noi  propo- 
niamo : perciocché  nella  lor  lingua  Ourotalt  può  dinotare 
il  dio  della  luce , epiteto  che  solamente  al  sole  conviene. 
Il  culto  che  rcndevasi  a Bacco  o a Dioniso  era  totalmente 
crudele,  sacrificandoglisi  in  molti  luoghi  vittime  umane  ; e 
nell  isola  di  Scio  ad  onor  suo  facevansi  a brani  gli  no- 
mini vivi.  Gli  abitatori  di  Duma  nella  Idunica  , vicini  a- 
gli  Ammoniti , immolavano  ogni  anno  un  bambino , sep- 
pellendolo sotto  la  pietra  die  serviva  loro  ad  un  tempo  di 
simulacro  e di  altare.  Si  sa  che  molti  idoli  antichi  erano 
semplicissime  pietre  rozze,  o al  più  semplici  colonne.  Tale 
appunto  erasi  1’  idolo  di  Bacco  a Tebe,  c quello  del  dio 
Elagabalo,  eh  era  una  immagine  del  sole.  Gli  dèi  degli  Arabi 

v)  tìrrnei.  I,  ,v  c.  8 : AiÓvjtov  Si  ©jov  uoGvov  xxt  Tnv  Qvpuviviv 
eivai. . . Ovo/iàfovot  Si  ròv  uiv  Aiomoov  OGaotìàt  (Parecchie 
buone  edizioni  hanno  Oòporii.),  niv  Si  Oòpsainv  ’AXiXót.  — (2)  Or- 
pneus  a pud  Macrob.  I.  1.  e.  lo: 

H^io;,  ov  Aióvjffov  initXmtv  xuliojai. 

— (5)  Ucrod.  I.  2.  c.  44 : Ooipit  Si  io ti  Aiivuooc 
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avevano  1'  «tessa  figura  , rappresentandosi  appo  loro  la 
lana  sotto  la  forma  di  nna  quadrata  piramide.  Parlo  degli 
Arabi  antichi,  mentre  di  poi  si  fecero  delle  statue,  come 
appresso  si  mostrerà.  E dunque  molto  probabile  ebe  il 
Moloc  degli  Ammoniti  fosse  il  medesimo  che  il  Dioniso 
oppure  F Curo  tali  degli  Arabi. 

INon  intimiamo  di  ripeter  qui  quanto  di  sopra  si  è detto 

Ser  dimostrare  che  Mitra , divinità  de’  Persiani  , e Belo 
egli  Assirii , sono  gli  stessi  che  il  sole  e Moloc.  Sog- 
ghigneremo solamente  con  Erodoto (>)  che  i Persiani  rice- 
vettero il  loro  culto  dagli  Assirii  e dagli  Arabi , e che 
Mitra  nella  lor  religione  era  la  stessissima  che  la  Dea 
Celeste  ovvero  Alilat,  cioè  la  luna.  Il  che  esamineremo 
qui  sotto , quando  si  tratterà  di  dare  a vedere  che  Moloc 
era  per  avventura  la  luna. 

Baal  e Astarle  erano  le  due  gran  deità  de’  Fenici!. 
Baal  dinotava  il  sole , Astartc  la  luna  : del  che  fa  d’ uopo 
dar  qualche  prova,  quantunque  siasi  molto  d’accordo  su 
questo  punto.  Sanconiatonc  , riferito  da  Eusebio  (a),  dice 
che  quei  popoli  riconoscevano  unicamente  il  sole  per  pa- 
drone del  cielo , e perciò  gl’  imposero  il  nome  di  Baal- 
Scemen , che  significa  dio  del  cielo.  La  Scrittura  (3)  lo 
nomina  Baal-Scemisc  , il  dio-sole  ; c narraci  che  Giosia 
/è’  giltare  fuora  del  tempio  tutti  i vasi  fabbricati  per  ser- 
vire al  culto  di  Baal  e di  Ascerà  ( ovvero  Astarte  ) e 
della  milizia  celeste  ; esterminando  coloro  che  abbrucia- 
vano r incenso  a Baal-Scemèsc  , alla  luna  e alle  stelle: 
dal  che  vedesi  che  Baal  e Baal-Scemèsc  sono  i mede- 
simi, come  pure  Astarte  e la  luna.  Veniva  costei  rappre- 
sentata con  de’  comi , come  osserva  Sanconiatone  (4).  Se 
Baal  era  lo  stesso  che  il  sole , Bacco  ed  Osiri , doveva 
parimente  comparire  sotto  la  medesima  forma.  Gl’  idoli 
che  si  adoravano  nel  regno  d’  Israele  , e eh’  erano  fatti 
a imitazione  di  Baal  e di  Astarte , d’  Iside  e di  Osiri  , 
non  vengono  nominati  dalla  Scrittura  vitelli  d’oro,  o gio- 
ii) Herod.  I.  I.  e.  1S1.  — (a)  Prirp.  I.  t.  — (3)  IV.  Bry.  XXTU.  4-  5- 

« PreecepU  re. x ...ut  prmicerent  de  demo  Domini  omnia  "asa  qi ue  fa- 
ci* fuerant  Baal,  et  ui  Cito  ( Hebr.  mWKVl,  et  A scera)  et  universa! 
mililUc  ceeli...  Et  delrvit . . . eos  qui  adolebant  incensata  Baal , et  Soli 
( Hebr.  ÌTC'wS  Svi? . BaaUSoli ),  et  Lujur,  et  duntleeim  signis  ( Itcbr. 
nVHoSl,  et  Pianeta),  et  Omni  militile  certi.  — ^4)  ’Avrséy8T*J{  TÒ 

xsqxh ri  ìjtiSjixi  $xoù.rj(  Kcepinpov  xtfx ).4v  t*v/»ov. 
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venchc  d'  oro(0  se  non  perche  avevano  per  lo  meno  la 
testa  di  un  toro,  o il  capo  circondato  di  raggi  a foggia 
di  corni.  Rispetto  al  culto  di  Raal , è superfluo  di  pro- 
vare clic  i Fenicii  gli  sacrificassero  vittime  umane  ; anzi 
crcdesi  eh’  essi  fossero  gl’  inventori  di  uso  sì  barbaro  ; 
nè  ci  fu  luogo  nel  mondo  ove  simile  crudeltà  fosse  più 
conosciuta  quanto  appresso  costoro  c nelle  loro  co- 
lonie. 

Non  erano  i Sirii  meno  dediti  al  culto  del  sole  di  quel 
che  fossero  tutti  i lor  convicini.  Noi  siam  di  parere  che 
1’  appellassero  Adad , vale  a dire  uno  oppur  solo.  La 
maggior  parte  de’  loro  re  . da  noi  conosciuti  per  mezzo 
della  Scrittura  , portavano  il  medesimo  nome.  Attesta  pur 
anche  Macrobio  (,J)  che  gli  Assirii  davano  il  nome  di  Adad 
al  più  grande  de’  loro  dèi,  a cui  univano  la  dea  Atergatis, 
attribuendo  a queste  due  divinità  un  supremo  potere  sovra 
tutte  le  cose.  La  figura  di  Adad  era  rappresentata  colla 
testa  coronata  di  raggi  rivolti  verso  terra,  e quella  di 
Atergatis  con  raggi  che  salivano  in  alto.  Siamo  persuasi 
che  il  prefato  scrittore  ha  posto  Assirii  invece  di  Sirii. ‘ 
errore  per  altro  non  poco  ordinario  tra  gli  antichi,  i quali 
non  distinguevano  troppo  bene  questi  due  popoli.  Ci  de- 
scrive Erodiano  (-")  una  statua  del  sole  della  città  di  Edessa 
in  Siria , la  quale  è diversissima  da  quella  di  Macrobio} 
ed  era  una  grossa  pietra  rotonda  , che  andava  diminuendo 
a poco  a poco,  e terminava  in  punta  : Ab  imo  rotunda , 
et  sensim  fastidiata.  Tal  dio  veniva  chiamato  Elagabalo. 
L’ imperatore  Antonino  , a cui  fu  dato  il  medesimo  so- 
prannome , fe’  trasportare  a Roma  quel  famosissimo  sas- 
so, c volle  che  a lui  si  rendessero  gl’  istessi  onori  che 
gli  si  rendevano  antecedentemente  in  Edessa.  Attesta  Si- 
filino  che  il  prefato  imperadorc  gli  sacrificava  i bambini: 
il  che  ci  determina  a credere  che  tal  dio  fosse  altresì  lo 
stesso  che  Moloc. 

Ci  scopre  ancor  la  Scrittura  certe  altre  divinità  che  pro- 
babilmente son  le  medesime  che  il  dio  degli  Ammoniti, 

(l)  Aàs  SaixiXu;  %putri(.  Vide  3 tiefj.  xii.  a8  ; xix.  18.  derem.  m 
28;  vii.  9;  xi.  i3.  17;  xix.  5;  xxxn.  35.  Otre  11.  8.  Sophon.  1.  4- 
Tobìie  1.  5.  Tn  Babà  SxuiXu.  L'  ebreo  stesso  le  chiama  alcune 
volte  ipoTenclié.  <*  Vacca*  ( mSlJ  ) Bdhaven  collimali  hahtiatoret 
Samaria-  ».  Oscc  X.  5.  — (a)  Macrob.  I.  I Saturimi,  e.  a 3.  — (b)  Hc- 

rodian.  I.  5. 
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cioè  ili  Annmeletìi  c eli  Adramelech.  adorate  dai  Scfarvaini.  sono  prohol.il- 

iionoli  mandati  ad  abitare  nel  regno  di  Samaria  in  luogo  ™rn.,r 
. ..........  . ..  . . V « clic  Moloc. 

tlci;li  antielu  cittadini  trasportati  altrove  dai  re  ili  Assiria. 

Il  rondanicnto  della  nostra  conghicttura  si  è clic  ipie’  po- 
poli bruciavano  i proprii  parti  in  onore  de'  loro  dei  : (hit 
crani  ile  Sejiliarvaim  eomburebmtt  filios  snos  igni  Adrame- 
leck  et  Anamelech , diis  Sepliarvaim  (0  : e clic  il  primiero 
soggiorno  dei  medesimi  poteva  essere!2)  verso  1*  antico 
paese  de'  Medi.  I nomi  di  Anamelec  c Adramelee,  secondo 
la  ebraica  etimologia , posson  significare,  il  primo  un  re 
magnifico  (3) , ed  il  secondo  un  re  dolce  e benigno (4).  Sti- 
ma Yossio(5)  clic  Anamelec  possa  pur  dinotare  un  Dio 
che  rende  oracoli : liana,  ruy,  in  ebreo  significa  rispon- 
dere. Se  si  vuol  derivare  dall' arabo  i Se,  goni (6) , ricco, 
ovvero  giganti,  «lioìc , ricchezze,  può  tradursi  re  ricco,  o 
veramente  re  delle  dovizie.  Adramelee  importa  re,  o dio 
magnifico.  Io  crederei  volentieri  clic  Anamelec  fosse  la 
dea  Alinea  o Aitai,  sì  celebre  ne'  paesi  vicini  all' Assiria, 
coinè  vedesi  da  Strabilile  (?) , la  ijualc  è la  stessa  elio 
Diana  o la  luna  -,  e Adramelee  il  sole,  convenendogli  spe- 
cialmente il. nome  di  dio  magnifico.  . 

Ciò  die  potrebbe  far  ijni  ostacolo  sarebbe  il  dar  noi  ad 
Aiuti  o alla  luna  il  nome  di  re,  Anqpnelcch,  clic  non  si 
affa  punto  ad  una  dea  ; ma  dee  riflettersi  die  gli  antichi 
non  distinguevano  bene  spesso  il  sesso  delle  loro  divi- 
nità. La  Scrittura  medesima  non  fa  mai  tal  distinzione  : 
anzi  non  ha  termini  per  significare  una  dea  ; c tpiando 
parla  di  Dagonc  e di  Astarte , che  secondo  tutte  le  ap- 
parenze erano  1"  una  la  dea  Bercelo  o A tergati s , c l'al- 
tra Astarte  , dea  de'  Sitlonii,  ella  parlane  eoinc  di  due 
dèi  (8).  Certifica  Arnobio  (9)  clic  i Pagani  scrvivansi  d'  or- 
dinario di  ipicsta  forinola  nelle  loro  preghiere  : Sive  tu 
deus  es , siue  tu  dea.  Ycdcscuc  pure  uu  esempio  in  .11  a- 

(1)  4*  Deg.  XVII.  3l.  — (a)  Trj™!  la  Dinertazione  mi  Para- 
dito  tarrattre,  tom.  I.  Disarrt.  pag.  S90.  — (3)  Da  T1N  ..  politale  , 
magnifico,  « TtO , re.  — (4)  Da  DJ,  dolce,  benigno,  e T7D,  re.— 

(5)  V 011.  de  origine  et  program  idol.  l.i.c.5.  — (6)137-  — (7)  Strab. 

1.  XI.,  et  L xv.  — (8)  I.  Deg.y.j:  u Dura  al  taaniii  rjui  mper  noi, 
et  neper  Dagon  druiH  noilrum  ...  3.  Dea.  XI.  5 el  53:  “ rlitarten  denta 
Sidoniorum , etCkamot  danti  Moab  et  Moloek,  drum  pliormn  stiamomi. 

Nell'  ebreo  queste  Ire'  diviniti,  vengono  egualmente  chiamate  \T7Nj  deum, 
come  Dagonc.  — (g)  Arnob.  anitra  genia. 
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crobio  («)  nel  riferire  la  supplica  che  adoperava»!  per  olila* 
mar  fuora  gli  dèi  da  una  città  assediata.  Cotcsta  mas- 
sima dell'  antica  religione  pagana  si  osservava  princi- 
palmente rispetto  alla  luna , credendola  di  due  sessi , 
al  dir  di  Plutarco  (3).  Eravi  tletts  lumts  e tira  luna.  L’i- 
stesso  Apollo , o il  sole , era  adorato  sotto  i due  sessi , 
come  pur  Mitra.  Si  vide  di  sopra  da  Erodoto  che  Mi- 
tra appo  gli  Assirii  era  lo  stesso  che  Alilat  tra  gli  A- 
rabi.  Era  la  luna  riverita  qual  dio  nella  Siria,  nell'Ar- 
menia e nella  Mcsopotamia,  e rapprescntavasi  vestita  da 
uomo  \ e veggonsi  tuttavia  certe  greche  medaglie  nelle 
quali  si  scorge  improntata  con  abito  c nome  di  un  uomo, 
e col  capo  coperto  all'  armena.  Accerta  Sparziano  (5)  ohe 
quei  di  Charres  nell»  Mcsopotamia  si  davano  ad  inten- 
dere che  chiunque  tenesse  la  luna  per  una  dea  sarebbe 
sempre  mai  soggetto  a sua  moglie  : e all'  incontro  co- 
loro che  1’  avessero  considerata  qual  dio,  sarebbero  sem- 
pre padroni  delle  lor  donne  •,  e aggiugne  che  , quantun- 
que i Greci  e gli  Egizi!  dessero  talvolta  il  nome  di  fem- 
mina o di  dea  alla  luna,  ne' loro  misteri!  la  nominavano 
dio  : Mtjslice  iamen  tleutn  diami.  Bacco , che  come  si  è 
mostrato  era  lo  stesso  che  il  sole , veniva  pure  rapprc- 
scutato  con  de'  corni , e sotto  sembianza  di  donna,  come 
da  Porfirio  (4)  raccogliesi.  IVon  è dunque  ben  certo  se 
Moloc  significhi  il  sole  o la  luna,  per  darsi  tanto  comu- 
nemente il  nome  di  dio  a questa  dea.  Sicché  non  dee 
recar  maraviglia  se  noi  prendiamo  Anamelcc  per  una  dea  , 
benché  porti  il  nome  di  re. 

Convien  pur  dare  a divedere  che  i sacrifici!  di  vittime  uma- 
ne non  erano  mcn  comuni  in  onor  della  luna  che  ad  onore 
del  sole.  Racconta  Strabono  (5)  che  nei  paesi  vicini  all' Arasse 
(verso  appunto  quel  sito  ove  noi  poniamo  i Sefarvaini)  si 
adorala  principalmente  la  luna,  avendo  un  famoso  tempio 
presso  ribcria.  Il  sacerdote  di  quell' adoratorio  occupava  il 
primo  posto  dopo  il  re,  e governava  una  gran  ciurmaglia  di 
schiavi  alla  dea  consccrati.  Era  poi  solito  che  ogni  anno  talu- 

(i)  IHnereb.  Satani.  lib.  3.  e.  9.  — (a)  Plut.  de  Iside  et  Osiride. 
MÀuoa  t«v  iriXtviv  toù  xóu/jtou  «trovai,  xxi  fvatv  ry riv  ir.'Ti-jr/tr'rjv 
oiovxat.  — (3)  Sparlimi,  in  Caratali.  — (4)  ^dpifd  Éuseb.  Prirparat. 
I.  3.  e.  11.  Atóvuao;  xoiva  npò(  ri»  xóorjv  tytt  7Ì  xs porrà  , ini  <5t 
w/iVjaooyo;.  — (5)  Strabo  L 11. 
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no  di  quegli  schiavi,  spinto,  a quel  clic  crcdevasi,  da  so- 
prannaturale impulso,  fuggivascnc  tra' boschi,  dimorandovi 
vagabondo  fintantoché  fosse  preso  dal  sacerdote,  il  quale 
avendolo  nelle  mani  lo  poneva  in  catene,  e dopo  averlo  son- 
tuosamente nutrito  per  tutto  ranno,  eonduccvalo  colle  al- 
tre vittime  per  essere  sagrifiralo  alla  dea.  Facevansi  simi- 
glianli  obblazioni  alla  dea  di  Siria , di  cui  favella  Lu- 
ciano , la  quale  era  probabilmente  la  luna.  Portavano  i 
genitori  i loro  figliuoli  chiusi  in  certi  sacelli  nell'  allo  del 
vestibolo  del  tempio,  per  precipitarli  di  colà  nel  cortile} 
e allorché  quelle  vittime  sfortunate  si  lamentavano , ri- 
spondevano que’  barbari  eh’  essi  non  erano  loro  figliuoli , 
ma  bensì  de'  tori.  I sacrificii  crudeli  clic  si  facevano  a 
Diana  nella  Taurica  sono  a tutto  il  mondo  ben  noti  : e 
Slrabonc  attesta  (0  clic  il  suo  culto  c le  sue  cerimonie 
s' introdussero  eziandio  nella  Cappadocia  e in  Arabia. 

Si  mirano  in  Roma  due  antiche  ligure  sopra  di  un  Figure  anti- 

medesimo  marmo , che  posson  dare  qualche  schiarimento 
alla  materia  che  trattasi.  Tro valisi  queste  al  presente  ne-  MaUcbcIo. 
gli  Orti  Farnesi;  e Seldcnq  crede  esser  quelle  di  cui 
parla  Zozimo  , trasferite  già  da  Palmira  a Roma  dall'  im- 
peratore Aureliano.  Leggcsi  nella  base  ili  quelle  statue 
la  seguente  iscrizione  in  greco  : Ad  Aylibolo  e Malarbrla , 
dèi  della  patria  {'*).  "Vuole  il  prefato  scrittore  che  Agliholo 
sia  lo  stesso  clic  Flagellalo  , divinità  adorata  da'  Pai  mi  ri} 
c che  Antonino,  cognominato  Eliogabalo.  fe"  trasportare  a 
Roma.  Deriva  egli  Aglibolos  dall'ebreo  SàV.  fiayl,  tondo, 

C Sy3,  baal , signore.  Il  dio  Elagabalo  era  un  sasso  ro- 
tondo , come  già  si  è dello , c dinotava  il  sole } c Ma- 
laebclo,  il  dio  Reio:  ma  io  amo  meglio  dire  clic  Malac- 
belus  fosse  la  luna.  Vero  è che  il  nome  di  Malacbclo  era 
il  nome  di  un  dio  : ma  noi  abhiam  dimostrato  clic  tal 
nome  conveniva  parimente  alla  lima}  c di  più  Malacbclo 
é ordinariamente  rappresentato  colla  luna  falcala  sul  dorso: 
ciò  clic  non  conviene  clic  alla  medesima  luna.  11  nome  di 
Malacbelus , clic  letteralmente  significa  tlio-re,  rende  pa- 
lese la  gran  venerazione  che  aveasi  per  sì  fatta  divinità, 
e giustifica  vieppiù  quanto  dicemmo,  esser  credibilissimo 
clic  Moloc  fosse  il  dio  Liuto. 

( 1 ) Strabo  Z.  ia.  16. 

iv  ATAIBUAil.  KAI.  MAAAKBHAQ.  rtATPflOU.  ©EOIS. 
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Ecco  finalmente  un  autore  clic  ci  dice  qualche  cosa  di 
piò  preciso  intorno  al  dio  degli  Ammoniti.  Questi  è il 
famoso  viaggiatore  Beniamino.  H quale  racconta  eli'  essendo 
arrivato  a GebaI , ultima  città  degli  Ammoniti , vi  trovò 
un  antico  tempio  coll'  idolo  che  que'  popoli  per  1'  addie- 
tro adoravano  : ma  passa  sotto  silenzio  se  di  uomo  o di 
donna  si  fosse:  dice  solamente  eh'  era  una  statua  di  pie- 
tra coperta  d’  oro , assisa  in  trono , tenendo  a’  suoi  fian- 
chi due  statue  di  femmine,  poste  parimente  a sedere  sopra 
dnc  troni , e che  dinanzi  a loro  era  un  altare  su  cui  of- 
fcrivansi  sacrifici!  c profumi.  Non  avea  probabilmente  tale 
statua  cosa  straordinaria,  mentre  l'autore  nulla  nc  ilice: 
ciò  che  appunto  rende  sospettissime  le  descrizioni  de'  rab- 
bini , da  noi  riferite  , del  dio  Moloc.  Non  era  tal  dio 
vcrisimilmente  diverso  da  quelli  de'  popoli  convicini , i 
quali  nella  più  remota  antichità  esser  potevano  merissime 
pietre  rozze , o colonne , ma  clic  dipoi  vennero  rappre- 
sentate sotto  umana  sembianza.  Se  vien  permesso  di  ri- 
chiamar qui  ancora  Uehtgabal , si  può  naturalissiuiamcntc 
trarre  il  suo  nome  da  El  e da  Gnbal,  il  dio  di  Gabal, 
il  sole  odorato  a Gabal : o veramente  il  Dio  de' confini, 
delle  frontiere.  Gabal . Sai , in  ebreo  può  avere  cotesto 
significato.  Finalmente  IlelrHagabal  può  dinotare  il  dio 
creatore  o il  sole  creatore , come  chiamatilo  i Pagani  (>)} 
Gabal  , in  siriaco , c JÀS  in  arabo , dir  vo- 

gliono creare. 

Prima  di  dar  termine  alla  presente  dissertazione  con- 
vien  prevenire  una  difficoltà  clic  si  potrebbe  fare  sulla 
varietà  de’ nomi  attribuiti,  secondo  noi,  ad  una  medesima 
divinità  in  regioni  assai  vicine,  il  cui  linguaggio  non  era 
molto  diverso , e la  religione  quasi  la  stessa. 

Ma  è agevole  di  rispondere  che  appo  gli  antichi  si  ap- 
propriavano comunemente  molti  nomi  a un  dio  anche  in 
un  sol  paese.  Ora  tra'  Pagani  non  eravi  alcuna  divinità 
a cui  si  desse  maggior  numero  di  nomi  quanto  al  sole 
ed  alla  luna  ; siccome  non  eravene  altra  il  cui  culto 
fosse  più  dilatato  c universale.  Un  poeta  greco  ('-*)  dice 


(1)  Eìdc  Euseb.  Prtrpar.  L 3.  e. 

(2)  Biq)o?  in  Ysj9prtTxo  , Xfóvg  xjxXnjtuvo;  "Appoiv  , 
TA7rt;  ffv  vtuyoij  54 oarj»  K pòvo; , àcwv,otOf  Zìi);. 
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esser  Bacco  lo  stesso  clic  11  Belo  de'  popoli  di  sopra  al- 
P Eufrate,  clic  l' Aminone  de"  Libii,  che  l'Apis  degli  Egizii 
ed  il  Giove  degli  Assirii.  Ausonio  (')  ragionando  del  sole 
gli  fa  dire  : « Io  nell"  isola  di  Ogigin  son  chiamato  Bacco, 
» prenderai  l'Egitto  per  Osiri,  e gli  Arabi  per  Adone  (*)». 
Non  la  finiremmo  mai  se  volessimo  qui  rapportare  i vari! 
nomi  clic  si  davano  al  sole , i quali  già  furono  da  Ma- 
crobio  raccolti  (3). 

Non  era  in  ciò  meno  privilegiata  del  sole  la  luna.  Diana, 
in  un  inno  di  Callimaco , prega  Giove  di  conservarle  la 
prerogativa  di  parecchi  nomi  (4).  Apuleio  (5)  fa  tenere  il 
seguente  discorso  alla  luna:  « Io  son  conosciuta  appresso 
n i Frigi  sotto  il  nome  della  madre  degli  dei  $ mi  chia- 
ri inano  gli  Ateniesi  Minerva  : i Cipriotti  mi  danno  il 
n nome  di  Venere  di  PafTo  : i Cretesi  quello  di  Diana  } 
» i Siciliani  quel  di  Proscrpina}  a Elcusi  io  sono  l'antica 
» Cerere^  altrove  Giunone , Bellona,  ovvero  Hccatc,  Ne- 
ri mesi  Ramnusia  Ma  gli  Etiopi,  gli  Arii  e gli  Egizii  mi 
n attribuiscon  quel  nome  clic  a me  veramente  conviene,  e 
n Iside  mi  appellano  » . 

Ciò  bene  considerato,  non  recherà  stupore  il  dirsi  da 
noi  clic  il  dio  Moloc  degli  Ammoniti  era  il  sole  , o la 
luna}  ed  esser  lo  stesso  che  Baal-Scemèsc  e Aitarle  dei 
Fenici!,  che  Osiri  c Iside  degli  Egizii,  che  Dioniso  e 
Alilat  o Venere  Celeste  degli  Arabi,  che  Mitra  de’  Per- 
siani , Belo  degli  Assirii , Anainelcc  e Adramelec  dei 
Scfarvaini,  Amica  de' popoli  dell' Arasse,  che  il  Saturno 

(l)  ( Questo  r uno  sbaglio  : Ausonio  intende  parlare  di  Bacco , come 
lo  prova  I'  epigrafe  del  »uo  epigramma  ( il  mix.  ) , Myobarbwn  ( se- 
condo Turo,  et  Seal.  . o mixtoburbarum  secondo  Lilius  ) LIBERI  putrii, 
tigno  marmoreo  in  villa  nostra  onmiiun  r/eorum  argomenta  battenti*. 
L epigramma  precedrntc  , clic  è in  prcco,  e di  cui  il  xxix.  non  è che  la 
traduzione  . ha  prr  titolo  Libero  patri.  Ora  ijneata  voce  Liber  non  si 
è mai  applicatn  al  sole  ). 

<»)  « Ogggia  me  Baeekum  vacai  ; 

O sir  in  Aufyptus  pittai  ; 

Mgstic  Phanncen  nominasti  , 

Diongsion  ìndi  exùHmant , 

Il  emana  sacra  Liberum  , 

Arabica  gens  Adoneum  , 

Lucanianus  Pantheum.  » 

(Epigr.  xxix.) 

( Oqvgia  frigni  firn  la  Beozia , e Bacco  era  di  Tehc.  Ved.  il  Commrat. 
d’£t  Pinchi*),  — (5)  Macrob.  lib.  I.  e.  18.  — (4)  IloVjwvvfuac.  — 
(5)  A pai  Metani.  L xi. 
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di  Fenicia,  l’Amilca  di  Cartagine,  l’Adail  e Atergatis  dei 
Siri! , 1’  Elagabalo  de'  Paimiri , la  dea  di  Siria  di  Jera- 
poli , l’Aglibolo  e il  Malacbclo  di  Palniira  ; finalmente  il 
medesimo  ebe  Apollo,  Bacco,  Adone,  Diana,  Venere, 
la  Luna  e Luno  : volendo  tutto  ciò  significare  la  stessis- 
sima cosa , cioè  il  sole  c la  luna. 

PARTE  SECONDA. 

Sopra  Bcclfegor,  Caino  ed  altri  dei  moabiti. 

Noi  pongliiamo  qui  insieme  Beel-phegor  e Chamos  y 
perchè  Mosè  gli  dà  a conoscere  ambedue  come  adorati 
da’  Moabiti.  La  Scrittura  parla  ancora  in  alcuni  luoglii  di 
Nabo,  di  Baal- Memi  c di  Baal-Dibon,  a’  «piali  rcndevasi 
probabilmente  da  que’  popoli  un  culto  idolatro.  Esamine- 
remo ora  unitamente  tutte  queste  divinità  , per  non  es- 
sere obbligati  a ripetere  tanto  spesso  le  medesime  cose: 
essendo  per  altro  credibilissimo  che  sotto  cotesti  nomi 
diversi  non  s’ intendesse  die  1"  istcssa  deità  , vale  a dire 
il  sole , Adone , oppure  Osiri.  Dopo  aver  riferito  ciò  che 
la  Scrittura  ci  fa  sapere  di  queste  false  divinità  , e quel 
che  ordinariamente  «li  esse  favellasi , noi  proporremo  su 
questo  argomento  le  particolari  nostre  congetture. 

Il  nome  di  diamosi.1)  deriva  dalla  radice  araba 
clic  significa  affrettarsi , andar  presto.  Adoravano  i Moabiti 
siffatta  divinità , considerandola  come  loro  re  e sovrano. 
Chiama  talvolta  la  Scrittura  i Moabiti!3)  sudditi,  o po- 
polo di  diamoSs  I profeti  (3)  si  rivolgono  a Camo  c al 
suo  popolo  per  predir  loro  la  futura  disgrazia  e il  co- 
mune servaggio.  Finalmente  nel  libro  de’ Giudici  (4)  ten- 
gono gl’  Israeliti  il  seguente  discorso  a'  Moabiti , i quali 
ripetevano  le  terre  conquistate  già  dagli  Ebrei  sopra  gli 
Ammorrci  al  tempo  di  Mosè , c che  appartenevano  al- 
1’  antico  dominio  de’  Moabiti.  Nonne  ea  ijuat  possidet  Cha- 
mus  deus  titus  Ubi  jure  debentur  ? Qtue  auleta  Dominus 
Deus  noster  victor  obtinuit  , in  nostratn  cedent  possessio- 
nein.  Si  sa  che  Salomone  alzò  un  tempio  al  dio  dei 
Moabiti  sovra  la  montagna  posta  dirimpetto  a Gcrosoli- 

(i)  ©TO3.  — (a)  ÌV| un.  xxi.  39.  Jer.  XLY11I.  4&  — (3)  Jcr.  XI.VUI. 

7.  — (4)  Unti.  XI.  34. 
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ina , c che  questo  tempio  durò  fino  all'  epoca  di  Giosia 
clic  lo  distrusse  (•);  ma  non  ci  viene  indicato  in  ma- 
nifesta maniera  in  clic  consistesse  tal  culto  , neppure  quale 
1 si  fosse  la  figura  dell’  idolo , ne  tampoco  quali  i sacrifi- 
ci! clic  a lui  si  offerivano.  Ecco  «pianto  possiamo  cavare 
dalla  Scrittura  per  ravvisare  cotcsta  divinità. 

La  somiglianzà  de’  nomi  di  Aminoti  e di  Cliamos  fe1 
credere  a non  pochi  essere  «picsti  dèi  gl'  istessi , f uno 
in  Egitto  , e 1"  altro  nella  terra  de’  Moabiti.  Vuole  Ma- 
crobioW  che  Amnionc  dinotasse  il  sole  } e i comi  che 
a lui  appropriavansi  figurassero  i di  lui  raggi.  Il  culto 
di  Aminone  era  sparso  non  solo  in  Egitto,  ma  nella  Li- 
bia ancora  , in  Etiopia  , nell'  India  , e nell'  Arabia  , ove 
abitavano  i Moabiti  (3). 

Qunmvix  /Elhiopnm  populis  Arabumque  beati* 

Gentibus  atipie  Indis  tmuv  sit  Juppiter  Ammon. 

Il  nome  Citino , che  significa  velocità  e prontezza  , 
conveniva  perfettamente  al  sole  . esprimendosi  con  ciò  il 
rapido  moto  che  gli  si  attribuiva  intorno  alla  terra. 

Ci  parlano  gli  autori  profani  del  dio  Ilomnnus  e di 
Apollo  Clioineus  , divinità  che  rappresentavano  il  sole. 
Dice  Annoiano  Marcellino  (4)  clic  fu  tratta  la  statua  di 
Apollo  Conico  dal  suo  tempio  per  collocarla  in  «piello 
di  Apollo  Palatino  in  Roma.  Favella  Strabonc  (5)  ^del  dio 
Ornano,  al  cui  onore  mantcncvasi  in  Oriente  un  fuoco 
perpetuo , e massime  nella  Cappadocia  e nella  Persia. 
E ben  noto  essere  in  ouor  del  sole  che  si  facevano  si- 
mili fuochi^  ne  dubitiamo  clic  non  si  facessero  in  «pie1  recinti 
o templi  scoperti  di  cui  ri  ragiona  la  Scrittura  sotto  il 
nome  di  Clunnanim  (6) , e Strabonc  sotto  quello  di  Pyrcta , 
(ll'jctta).  o di  Pyratlheia.  Io  stimo  ancora  clic  le  città  dei 
Cornimi  nel  Ponto,  nella  Pissidia  e nella  Cappadocia,  deri- 
vino il  loro  nome  da  Cluimos,  o da  Chamanim.  Miravansi 
nelle  prefatc  città  templi  famosi  dedicati  a Bellona > eh’  io 
credo  la  stessa  clic  Beel-Ana,  ovvero  Anais , la  luna  o 

(l)  3.  Rea.  *1.7;  4.  Uff-  x»n.  i3.  — (a)  Maeroh.  Sutum.  L I.e.ai. — 
(3)  Lucio i.  liti.  ix.  Pkarsat  — (4)  Ammian.  Kb.  utili.  « Avulsum  sedibus 
timulacrum  Chomei  Apollinis , prrlatum  Romam,  in  tede  A pi)  Il  in  il  palatini 
denrum  antistite!  collneancrunt.  — (5)  Strab.  I.  XV.  — (6)  Levi!.  XXVI.  3o; 
a.  Par.  XXXIV.  4 ■'  “ Destruxrruntque  eoratn  eo  arai  Raalim.  et  simula- 
era  qiue  superposita  fueranl  { Heltr.  nSyoS  TtTM  D^OTim)  de- 

moliti suni.  » li.  xvu.  8 : « Lucos  et  delubro^  llebr.  : U^OVTl  OlTtTKm  ). 
Ibid.  xxvii.  9.  Elee A.  vi.  4 : “ Confràuj.  simulacri 1 entro  (Ilebr.  : DOlJffin). 
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Diana  (0.  Convien  ridursi  a memoria  ciò  clic  dicemmo  , 
nella  prima  parte  di  questa  dissertazione , del  culto  della 
luna  e del  sole  , sì  frequentemente  confusi,  e de’ nomi  di 
questi  due  luminari  così  spesso  cangiati,  e in  tante  guise 
variati  in  Oriente. 

I templi  di  Camo  erano  ordinariamente  situati  sul  ri- 
dosso di  qualche  eminenza;  e già  lo  vedemmo  da  quello 
che  a lui  costruì  Salomone.  L’ adoratorio  eli’  ei  teneva 
sul  monte  Nabo  fecclo  probabilmente  chiamare  col  nome 
di  Nabo.  Mosè , raccontando  ciò  che  operò  Balaam  per 
compiacere  al  re  di  Moab , dice  che  questo  principe  gui- 
ilollo  sopra  le  altezze  di  Baal  (?)  : il  che  non  può  inten- 
dersi se  non  delle  colline  consccratc  a Canio  , essendo 
generico  il  nome  di  Baal , e non  avendo  parlato  Mosò 
che  solamente  del  dio  Camo. 

Tengono  alcuni  commentatori  che  Chamos  sia  il  mede- 
simo che  Comos,  il  quale  in  greco  significa  il  dio  della 
dissolutezza  e della  intemperanza , in  quella  guisa  che 
Phegor  importa  il  dio  de’  sozzi  piaceri.  Comos  indica  il 
dio  Bacco  o Dioniso  ; Phegor  il  dio  Priapo  : 1’  uno  c 
l’ altro  dir  vogliono  il  sole , che  intendevasi  sotto  il  noine 
di  queste  due  diviuità.  Di  tanto  c’  istruisce  Gerardo  Gio- 
vanni Vossio(3)  ne’ suoi  libri  della  origine  e de’ progressi 
della  idolatria.  Ma  è agevole  di  conoscere  il  debole  di 
tali  congetture , fondate  soltanto  su  qualche  conformità 
che  s’  incontra  tra  un  nome  greco  ed  una  ebraica  voce: 
prova  in  vero  la  più  fievole  che  possa  aversi  in  siffatta 
materia. 

S.  Girolamo  (4)  e il  numero  maggior  degl’  interpreti 
giudicano  esser  Camo  e Fegor  la  stessissima  divinità  : 
sentimento  che  a noi  sembra  il  più  certo.  C'informa  Pe- 
sicla  che  1’  idolo  di  Camo  era  fatto  di  pietra  nera  in  sem- 
bianza di  donna.  IViceta  vuole  che  fosse  Venere.  Tutto 
incerto. 

(i ) Slrab.  L 13:  Tà  Kójsona  xx't  rò  nf  c F.vuoO;  'apio.  Cie.,  de  lege  Manil. 
flirt , de  bello  Alex.,  e.  Ot)  : “ Ctesar  venti  Comwut . vetustixsimum  ri  san- 
etissimum  in  Cappadocia  Bellona • templum,  quoti  tonfa  religione  eolitur 
ni  sacerdos  ejus  de  tv.  majestatc , imperio  et  potenlia,  seeundus  a rege  con- 
senta genitt  illius  habeatur  ».  Citte  Celiar.  Geogr.  I.  3.  c.  8.  — (v  ) iSnsn. 
xxii.  4 1 • — (5)  De  orig.  et  progress.  idoL  U 1,  c.  8.  — (4)  li  ter.  in  MS.  XV  ; 
« In  iVabo  crai  Chamos  idolain  conscerahun,  quod  alio  nomine  appclla- 
lur  Beelphegor  ». 
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Chi  pretende  esser  Caino  un  antico  principe  degli  Am- 
moniti, a cui  attrihuivan  que" popoli  gli  onori  divini,  non 
mancherà  di  dargli  umana  figura  con  reali  divise.  IH  a 
qnai  prove  si  adducono  per  difendere  tal  sentimento?  Gli 
Ammoniti  e i Moabiti  non  erano  già  antichi  : la  nascita 
dì  Aminone  e di  Moab  figliuoli  di  Lot  corrisponde  a 
quella  d'  Isaac  figliuolo  di  Àbramo.  1 loro  discendenti 
non  poterono  formare  un  popolo  se  non  che  nel  tempo 
medesimo  degl'  Israeliti , vale  a dire  forse  cento  anni  a- 
vanti  la  morte  di  Mosè.  Ed  e mai  da  credersi  che  nella 
età  di  quel  legislatore  avessero  già  imposto  al  loro  prin- 
cipe il  uonie  di  dio  ? Ecco  all'  incirca  ciò  che  comune- 
mente dicesi  intorno  a Caino.  Vediamo  se  ci  riesce  di 
trovare  qualche  cosa  più  accertata  sovra  di  Beelfegor. 

Beel-phctjor  , o il  dio  Pliegor , è manifestamente  il  me- 
desimo clic  Priapo.  Origene  c s.  Girolamo  diedero  un 
gran  corso  a questa  opinione,  e fu  abbracciata  dalla  mag- 
gior parte  de'  moderni  interpreti.  Dice  Origene (>)  ebe 
Beelfegor  c un  idolo  di  laidezza  , c che  Mosè  non  volle 
dichiarare  iu  più  chiura  maniera  di  qual  sorta  si  fosse 
tale  mostruosissima  turpitudine , temendo  di  contaminare 
le  orecchie  di  quelli  ai  quali  parlava.  Soggiugne  bensì 
clic  le  donne  si  mostravano  le  più  appassionate  pel  rullo 
di  sì  Bconria  divinità  ^ c s.  Girolamo  scrive  lo  stesso  dopo 
di  lui  01)  : Colentibus  maxime  fmninis  Beelphet/or  ob  ob- 
scceni  nuignitnilinem,  <pirm  nos  Priapum  possmnns  ap- 
pellare ; stimando  che  gli  uomini  effeminati , e le  donne 
prostituite  a onore  degl"  idoli , sì  frequentemente  memo- 
rali dalla  Scrittura (5) , fossero  gente  consecrata  a Beel- 
fegor ovvero  a Priapo.  Il  re  Asa  distolse  sua  madre 
t Maarha  da  cotanto  ahbomincvoli  cerimonie,  alle  quali  essa 
presedeva.  S.  Girolamo  in  fine  trae  la  etimologia  della  voce 
Beclphegor(k) . dicendo  clic  significa  tpiegli  che  ha  tuia  pelle 
nella  bocca,  cioè  nell' estremità  : così  rappresentandosi  quella 
oscena  divinità,  barrano  ancora  di  vantaggio  i rabbini  circa 
le  sfacciatezze  del  culto  di  Beelfegor.  Maimonidc  vuole (5) 

(l)  In  jYtcm.  XXV.  //orni/.  20.  “ Iteelpheqor , quoti  est  idolutn  turpi - 
tnainis.fi  K più  abbasso:  tt  Iterlphrgor  iti  oli  nomcn  est  quoti  apuli 
Mudianitns  prtveijtue  a mulierihus  colchntur  — (2)  Ilier.  in  Osrr  e. 
IV.  — (5)  l’itle  .•).  Rcg.  XV.  l5y  2.  Par.  xv.  16.  — (4)  Uier.  in  Osee 
IX:  « Denique  interdire latnr  Iterlphrgor  , idoluin  tentigmis , habens  in 
ore , id  est  iti  smmmitate , pellem.  ut  turpitudinem  membri  virilis  o sten- 
derei n.  — £5)  Vide  3Iaimon.  More  flìcboch.  p.  3.  c.  ^6;  et  Yarchi  in 
ISwn.  xxv.  0. 
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che  si  adorasse  discoprendo  al  suo  cospetto  ciò  che  la 
verecondia  ne  insegna  nascondere:  e J archi  attcsta  che 
a lui  offerivansi  gli  escrementi  : cosa  per  altro  opposta 
a qualunque  probabilità.  Ala  quei  che  molto  favorisce  la 
opinione  la  qual  vuole  che  Fegor  fosse  Priapo,  sono  le 
impurità,  registrate  ne’  Libri  santi , le  quali  commettevansi 
nel  cullo  del  primo.  Ipsi  autem  intraverunt,  dice  Osea(>), 
ad  Beclphegor,  et  abalienati  sunt  in  confusionem , et  fa- 
cti  stati  abominabiles , stetti  ea  gua  dilexenmt  ( Hebr. 
sectindum  dilectionem  eorum).  E noto  con  quale  impudenza 
le  figliuole  di  Moab  inducessero  gli  Israeliti  alla  impudici- 
zia (à)  5 nè  da  veruno  s’  ignora  chi  fosse  Priapo , e qual 
esser  potesse  il  culto  di  questa  sozzis  sima  divinità. 

Pretesero  alcuni  interpreti  (3)  esser  Fegor  il  dio  Saturno, 
adorandosi  costui  nell'  Arabia , ove  stavano  i Moabiti.  Il 
nome  di  Beel , che  diedesi  a Phegor , si  attribuisce  pur 
anche  a Saturno  , i di  cui  sacerdoti  stavano  alla  sua  pre- 
senza senza  vesti  in  una  maniera  in  tutto  e per  tutto  in- 
decentissima. Ecco  quanto  può  dirsi  a favore  di  questa 
opinione , la  (piale  non  è certamente  ben  corredata  di  prove. 

Vollero  altri  discoprire  la  natura  di  Fegor  mediante  la 
etimologia  del  suo  nome  , significando  , dicon  essi , que- 
sto termine  in  linguaggio  caldeo  , votare  il  ventre  : donde 
conclusero  che  Fegor  importar  potesse  il  dio  Trullo,  di 
cui  Miuuzio  Felice(4),  Origene^)  e s.  Girolamo (6)  hanno 
parlato  come  di  una  divinità  adorata  in  Egitto  , come  pure 
il  dio  Butto.  A simil  genia  di  sporchi  dei  rendevano 
que’ popoli  ciechi,  non  meno  che  a' porri  e alle  cipolle, 
che  a'  coccodrilli  e a'  lupi , che  alla  febbre , alla  tempe- 
sta , al  folgore  c alla  mala  fortuna,  gli  onori  divini.  Ma 
è inutile  il  confutare  si  deboli  congetture  , conoscendo- 
sene abbastanza  la  fievolezza. 

Sostennero  poi  altri  letterati  (7)  essere  il  nome  di  Beelfegor 
un  termine  di  derisione  dato  al  dio  de’  Moabiti,  clic  tra  loro 
il  chiamavano  Baal-reem,  il  dio  del  Tuono^  ma  gli  Ebrei 
per  ischcrno  lo  denominarono  il  Beel-phegor,  dio  Trullo. 

(l)  Osee  TX.  io.  — (a)  ATum.  xxv.  I seti. — (3)  Tkeodoret.  in  Ps.  ; 
si  politi,  in  catena  in  Psal.  ; Sui  da  a : Mas.  m Josue:  Ottinycr.  Hist.  orimi., 
f.  7.  — (4)  Minut.  in  Octai\  : <<  Are  Serapidem  matjis  sEgypfii  quam 
strepi!  us  per  pudenda  corporti  expressos  conti  emise  imi.  — (5)  Orij. 
cantra  Ceìs,  — (6)  Hier.  in  If.  I.  xin  : « Ut  taceam  de  formidoloso  et 
bombiti  ente,  et  crepita  venirti  infiali,  ance  pclusiaca  reliqio  est,  n — 
(7)  ScaL  Ducer,  m Psatin. 
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Per  1'  istesso  motivo  appunto  - palino  mutarono  il  nome 
del  dio  di  Accaron,  chiamandolo  Beelzebub , il  dio  delle 
Mosche  ; c imposero  a Betliel , ov"  erano  i vitelli  d’  oro 
di  Geroboamo  , il  nome  di  Bethaven,  albergo  d' iniquità. 
Finalmente  VossioO)  vuole  che  Beelfegor  sia  il  sole  c 
Priapo . essendo  bene  spesso  posto  quest'’  ultimo  per  il 
sole  nella  religion  de’ Pagani.  Ei  deduce  la  etimologia 
di  Priapo  dall’  ebreo  Ab  , padre , e Peor  , o Phegar , 
come  chi  dicesse  il  dio  Peor,  o il  Padre-Peor,  nel  senso 
medesimo  che  i Pagani  dicevano  il  Padre  Giove , il  Pa- 
dre Nettuno , ec. 

Parlando  il  Salmista  di  ciò  che  avvenne  nelle  pianure 
di  Moab,  quando  gl'  Israeliti  si  abbandonarono  al  culto 
di  Beelfegor . dice  una  cosa  che  ha  posto  gl'  interpreti  in 
nuovi  intrighi (*)  : liti  liuti  suiti,  attcsta  egli,  Beelphegor  , 
et  comederunt  sacrificia  mortuorum.  Chi  sono  questi  morti 
de’  quali  mangiarono  i sacrifico  ? E quali  sono  questi  sa- 
crifìcii  ? 

Intendono  alcuni  che  sicno  i sagrificii  del  medesimo 
Beelfegor,  chiamato  un  dio-morto,  per  opporlo  al  vero  Dio 
d’ Israele  distinto  col  nome  di  Dio  vivente  ; di  modo  che 
il  Salmista  non  avrebbe  voluto  dir  altro  che  quel  che 
racconta  Mosè  nel  libro  de’ Numeri  (3);  Le  figliuole  di 
Moab  invitarono  gl  Israeliti  a ‘ loro  sacrificii  ; essi  ne  man- 
giarono , e adorarono  i loro  dèi  , e Israele  fu  iniziato  , 
o consagrato  a' misteri  di  Beelfegor.  S.  Agostino  (4)  ed 
alcuni  altri  sono  molto  conformi  a questo  sentimento 
qualora  spiegano  i sacrificii  de'  morti  , chiamandoli  vit- 
time che  ofTcrivansi  ad  uomini  morti.  Sacrificarono  in 
questa  occasione  gl’  Israeliti  ad  uomini  trapassati,  come  a 
Dio  -,  ed  in  vero  la  maggior  parte  delle  pagane  divinità 
erano  tutte  uomini  annoverati  tra  gli  dei  da  che  fur  morti. 

Credettero  altri  che  gli  Ebrei  in  quest'  occasione  si 
fossero  contaminati  ne'  funerali  de'  Moabiti , nelle  cerimo- 
nie funebri  e nc'  conviti  che  facevansi  in  simili  congiun- 
ture , e che  avessero  avuto  parte  a quelle  funzioni  che 

(i)  Pati. , de  oriq.  el  proqressu  idei.  I.  2.  e.  7.  — (2)  Pi-  cv.  28. — 
(3)  À'iu».  xxv.  2.  3:  « Qute  (fili®  Moab)  noe avertuti  eoi  ( filios  Israel  ) 
ad  sacrificia  ma  : al  illi  eomedermit,  et  adormierunt  deos  rarnrn  ; initia- 
tusifue  est  Israel  Beelphegor  ».  — (4)  Atsq.  in  Pt.  CV  ; Itcm  Cassiodor. , 
Jtonij.  et  atii. 


Digilized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


154 

ivi  si  praticavano.  Si  sa  clic  i Pagani  facevano  delle  ob- 
blazioni  a’  defunti , lasciando,  al  testimonio  di  Ovidio  (<), 
in  mezzo  alla  strada  , sopra  un  tegolo  coronato  di  fiori , 
grano  , sale , pane  inzuppato  nel  vino , e sparse  violette. 
Ma  chi  ardirebbe  accertare  che  ciò  tra  i Moabiti  si  co- 
stumasse ? e qual  attinenza  può  aver  questo  con  ciò  clic 
qui  agli  Ebrei  si  rinfaccia  ? 

Seldcno , nel  suo  Trattato  degli  dèi  della  Siria  (5) , 
vuole  che  Beelfegor  lo  stesso  sia  che  Plutone,  ovvero  il 
dio  de' Morti,  che  potè  esser  chiamato  da  Davide  il  morto, 
o la  morte;  e che  i sacrifica  de'  morti,  menzionati  dal 
Profeta  , fossero  obblazioni  fatte  alle  anime  o alle  ombre 
de'  trapassati  a fin  di  placarle.  Fonda  tal  sentimento  sulla 
parafrasi  di  Apollinare  (3) , la  quale  porta  che  gli  Ebrei 
si  contaminarono  ne'  sacrifica  di  Beelfegor  , mangiando 
dell’  ecatombe  sacrificate  a'  morti.  Si  vede  in  Sanconia- 
tonc(4)  che  Saturno  annoverò  tra  gli  dèi  il  suo  figliuolo 
Molli  fi),  eh’  ebbe  da  Ithea,  e che  Mot  fu  adorato  da' Feni- 
ci! ora  sotto  nome  della  morte  , ed  ora  con  quel  di  Plu- 
tone. Parla  questo  scrittore  anche  di  Moti ì,  come  uno  de' 
primi  principi!  delle  cose  , giusta  la  fenicia  teologia.  Af- 
ferma Plutarco  (6)  che  gli  Egizi!  chiamavano  talora  Iside 
col  nome  di  Moth  , che  significa  madre  ; dice  altresì  , 
sull'  attestazione  di  Arcbemaco  di  Eubea  e di  Eraclidc 
di  Ponto , che  Serapide  è il  medesimo  che  Plutone  , e 
Iside  la  stessa  che  Proscrpina.  Può  tutto  questo  ristri- 
gnersi  con  dire  che , secondo  i teologi  del  paganesimo , 
Giove , Plutone  e Bacco  sono  1'  Stessissima  deità  che  il 
sole  (7). 

(1)  Ovài.,  Fast.  11.  v.  537: 

Tre  ni  a projeetù  tatù  ttl  velata  coroni»  , 

Et  sy  arsir  fruga f j larvaque  mica  salis  ; 

Ititjuc  mero  mollila  Cera , viol/n/ue  soluto:  : 

Mitre  futbcal  media  testa  relieta  via . 

— (7)  De  Diis  Syr.  syntagm.  i.  e.  5o 

— (3)  Ot  Sii  ftslysyopoio  utatvòutvot  ?r).rT»ffi 

Ki/ntpiy(  sróumvxo  xarayOifxfvwv  rxaróu^»;. 

— (4)  Apud  Euseb.,  Prayarat . i.  I.  c.  IO.  — (5)  Tale  è il  nome  della 
morte  in  ebreo  e nella  maggior  parte  delle  altre  lingue  orientali.  — 

■ — (6)  Plut.  de  Iside  et  Osiride. 

— (7)  F.t;  Zrv;,  ri;  'Aid»;,  et;  rfiAto; , rii  Aiovjto;  , 

Et;  £10;  ex  nàvroivt  ...... 
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È molto  difficile  il  dedurre  un'  arrrrtnta  conclusione  da 
tanta  gran  varietà  di  opinioni , e di  fare  una  buona  scelta 
tra  tutte  queste  congetture  per  la  maggior  parte  così  mal 
fondate.  Noi  ammetteremo  di  buona  voglia  clic  Chamos, 
Pkegor  c Moloch  sono  in  sostanza  la  medesima  deità, 
c tutte  contrassegnano  il  sole  : ma  è d"  uopo  accordare 
che  il  culto  di  Fegor  e di  Caino  sembra  molto  diverso 
da  quello  di  Moloc.  Immola vansi  a costui  vittime  limane^ 
ma  noi  non  veggiamo  niente  di  simile  nel  culto  di  Fe- 
goi^  e di  Camo.  Dice  il  Profeta  clic  i sacrifico  di  Fegor 
sono  sacrificia  mortuorum  : laonde  noi  conghictluriamo 
clic  Phegor  fosse  per  avventura  lo  stesso  clic  Adone,  o 
pure  Osici  , le  feste  de'  (piali  si  celebravano  a foggia  di 
funerali  de’  morti  , colle  lamentazioni , co’  pianti  ed  altre 
cerimonie  lugubri  : il  clic  fa  di  mestieri  . esaminare  con 
esattezza,  non  essendo  stato  sinora  proposto  da  persona  , 
clic  a noi  sia  nota  , tal  sentimento. 

Fegor  era  una  divinità  cognita  nell1  Arabia  c nella  Pa- 
lestina , alla  (piale  si  consecrarono  gli  Ebrei , e al  cui 
onore  si  contaminarono  colle  figliuole  di  Moab , parteci- 
pando a'  sacrifici!  de'  morti  allorché  si  fecero  iniziare  ai 
misteri  di  sì  turpe  divinità  : c conservata  affezione  al  suo 
culto,  vi  consecrarono  successivamente  uomini  e donne. 
Ecco  (pianto  la  Scrittura  ci  fa  sapere  di  Fegor  e della 
sua  adorazione.  Or  tutto  questo  conviene  al  rullo  c alle 
cerimonie  di  Adone:  dunque  è probabile  che  Fegor  fosse 
lo  stesso  che  Adone. 

E noto  che  il  culto  di  siffatta  divinità  provini  dal- 
l' Egitto , siccome  la  maggior  parte  delle  pagane  super- 
stizioni. Iside,  ovvero  Venere,  avendo  perduto  il  suo 
sposo  Osiri , o Adone  , che  da  un  cignale  fu  percosso 
nell'  inguine , porse  occasione  alla  festa  in  cui  si  deplo- 
rava colla  dea  la  morte  fatale  del  suo  diletto  , c termi- 
nati i gemiti  e la  gramaglia  , si  commettevano  mille  dis- 
solutezze , per  testimoniare  alla  dea  la  parte  che  prende- 
vasi  al  giubilo  eh1  ella  ebbe  di  averlo  poi  ritrovato.  Non 
era  solo  in  Egitto  clic  si  celebravano  feste  consimili  : 
solennizzavansi  parimente  queste  nella  Giudea.  Dice  Eze- 
chiele (■)  che  Dio  gli  fc1  vedere  nel  tempio  delle  donne 
che  piangevano  Adone.  Ci  descrive  Luciano  (a)  quelle  clic 

(i)  Et.  vm.  14.  — (2)  Lue.,  de  dea  Syra. 
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si  celebravano  a Biblo  città  della  Fenicia,  u Lamcnlavasi 
ognuno  , die'’  egli  , battevasi , e tutti  in  quei  contorni  e- 
rano  a bruno  abbigliati  ; indi  faecvansi  i funerali  di  A- 
done  : il  di  vegnente  dicevano  eh’  egli  viveva*  alzavano 
in  aria  la  sua  figura,  tagliavano!,  tanto  gli  nomini  quanto 
le  donne,  i capelli,  come  fanno  gli  Egizii  nella  morte  di 
Apio , e quelle  che  ricnsavan  di  farlo , erano  tenute  a 
prostituirsi  a onor  della  dea  , die  ordinava  cerimonie  sì 
sconce , offerendosi  alla  medesima  il  prezzo  della  infame 
prostituzione.  Cadevano  simili  feste  nella  primavera  ^al- 
lorché il  fiume  Adone  gonfio  pel  disfacimento  delle  nevi 
del  Libano  , e rosseggiante  per  le  terre  de'  luoghi  donde 
passava , correva  impetuosamente  a scaricarsi  nel  mare  » . 

E molto  probabile  che  Baraci1)  voglia  pure  indicare 
appresso  i Babilonesi  le  stesse  da  noi  ora  descritte  su- 
perstizioni , quando  dice  che  i sacerdoti  di  Babilonia 
nelle  loro  solennità  stavano  assiti  ne'  loro  tempii  a capo 
nudo  e raso,  senza  barba , e colle  vesti  squarciate , la- 
mentandosi come  nel  luttuoso  convito  di  un  morto.  Fa- 
vella MacrobioP)  del  culto  di  Adone  appo  gli  Assirii , e 
delle  lamentazioni  di  Proserpina,  c par  clic  dica  essere 
le  memorate  feste  venute  dall’  Assiria  , e di  colà  passate 
a’  Fenici!  ; nota  ancora  che  faecvansi  le  sopraddette  ce- 
rimonie due  volte  1’  anno , cioè  nel  mese  in  cui  s’ accor- 
ciano i giorni , e in  quello  che  crescono  : ovvero  a’  due 
equinozii  dell’  autunno  e della  primavera , c , per  quanto 
diccsi , nel  dccimoscttimo  di  della  luna.  Parla  Plutarco  P) 
delle  feste  di  Adone  , che  celcbravansi  in  Atene  nella  pri- 
mavera^ e dice  che  in  simili  solennità  congegnavansi  dalle 
donne  entro  de’ cataletti  certi  fantocci  rappresentanti  per- 
sone morte  , e questi  ponevano  sulle  vie  per  dove  la  pom- 
pa o la  processione  di  Adone  passar  dovea  , imitando  esse 
co’  loro  lamenti  quanto  faccvasi  daddovero  nelle  maggiori 
gramaglie.  Descrive  Teocrito  (4)  il  lutto  che  di  Adone  ce- 
lebravasi  in  Alessandria  nel  duodecimo  mese , vale  a dire 

^(i)  Bar.  vi.  3o.  3l. — (2)  Salar».  Li.  e.  21.  — (3)  Plul.  in  siirih.  : 

’AJamàv  720  là  tÌ;  r,  pi  p a;  èxii'va;  xz&ifT>j»tÓTwv  , t'tdr.1/2  iróììayoO 
vfHjOoì{  pyxouigouivoi;  ouolst  rrpovxcivro  Tai{  ^uvaijì,  xstt  121- 

fiOuvTO  xoTTOjxevai.  — (4)  Theoer.  idyll.  xiv  : 'Aiwvii^ouiai  n l'jpx- 
xovaizt  : 

. . . . vAjmwv  àir  àlviou  'A^ifovrot. 

M>m  JvwJixìtm  ?yay«v  upxi. 
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nell' ultimo  mese  dell’anno  egizio,  che  cominciava  all’  e- 
quinozio  dell’  autunno.  Avvenne  finalmente  nel  sesto  mese 
dell'  anno  santo  , il  quale  principiava  a Pasqua  , che  E- 
zechiele!1)  vide  nel  tempio  le  donne  che  piangevano  A- 
donc.  Convien  ora  osservare  se  questo  tempo  corrisponde 
a quello  in  cui  si  fecero  iniziare  a Beelfegor  gl’  Israeliti. 

Fu  in  sequela  del  pessimo  malvagio  consiglio  dato  dal 
profeta  Balaant  al  re  Moab  che  le.  donne  limabile  indus- 
sero gl'israeliti  a portarsi  alle  lor  feste,  ad  essere  a parte 
de' loro  sacrifici!,  ed  indi  delle  dissolutezze  clic  teuevano 
dietro  a quelle  superstiziose  cerimonie.  Mosè  non  accenna 
precisamente  il  tempo  in  cui  ciò  successe  : ma  pare  clic 
potesse  avvenire  cinque  mesi  in  circa  avanti  la  sua  morte, 
la  quale  seguì  nel  principio  del  duodecimo  mese  dell’  anno 
santo,  corrispondente  a quel  di  febbraio.  Aronne,  fratello  di 
Mosè,  morì  il  primo  giorno  del  quinto  mese  dell'  anno  santo, 
nel  quarantesimo  anno  dopo  la  partenza  dall'  Egitto!2).  Balla 
sua  morte  a quella  di  Mose'  vi  fu  un  intervallo  di  sci  a sette 
mesi,  sicché  Aronne  sarà  morto  alla  fine  di  luglio,  o al  prin- 
cipio di  agosto.  Dopo  questo  tempo  si  accese  la  guerra  con- 
tro il  re  di  Arai! , ma  fu  di  poca  durata  , e s'  inoltrarono 
gl'  Israeliti  dal  monte  Hnr  a linea  retta  verso  il  torrente 
di  Arnon.  Mose  non  distingue  che  otto  stazioni  dalla  mon- 
tagna ove  morì  Aronne  fino  al  detto  torrente , il  quale 
era  sulle  frontiere  degli  Stati  di  Schon.  Si  fece  la  guerra 
a questo  principe  , indi  ad  Og , c ambedue  rimasero  co- 
gli eserciti  loro  sconfitti;  nè  molto  durarono  queste  due 
guerre , restando  terminate  con  due  battaglie  che  posero 
gli  Ebrei  in  possesso  di  tutto  quel  paese.  Fu  in  questa 
occasione  che  Balac  re  de’  Moabiti  spedì  a cercare  Ba- 
laam , il  quale  diede  a'  Moabiti  il  menzionato  consiglio , clic 
immantinente  fu  mandato  ad  effetto.  Il . narrato  fin  qui 
potè  facilmente  seguire  dal  fine  di  luglio  sino  ai  dicias- 
sette o diciotto  di  settembre  : nel  qual  tempo  si  cele- 
bravano le  feste  di  Adone , come  sopra  abbiamo  dimostrato. 

Essendosi  dunque  incontrate  allora  le  feste  di  Fegor, 
o di  Adone  , le  donne  , eh'  erano  i principali  ministri  di 
culto  sì  abboininevole  , v"  invitarono  gl'  Israeliti , che  in 
quel  mentre  stavano  accampati  a Setim  nelle  pianure  di 
Moab  , e che  consideravano  i Moabiti  qual  popolo  amico, 

(i)  Vi&t  ivsccÀ.  vili.  i.  — (a)  Aio*,  xxxin.  38. 
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tanto  più  per  avere  ricevuto  ordine  da  Dio  di  non  at- 
taccarli. La  israelitica  gioventù , clic  già  cominciava  a 
gustare  i frutti  di  sue  fatiche  e vittorie  , cadde  facilmente 
nella  rete  tesa  loro  da  quelle  femmine  : quindi  ai  porta- 
rono alle  lor  feste  , parteciparono  a'  sacrilìcii  e a’  conviti 
che  si  facevano  dopo  il  pianto  di  Adone , lasciandosi  ol- 
tre a ciò  strascinare  in  quelle  dissolutezze,  ordinarie  se- 
quele di  cerimonie  ta|ito  vituperose.  t 

delle  Noi  punto  non  dubitiamo  che  le  proibizioni  fatte  da 
Mosci1)  agli  Ebrei  di  non  radersi , di  non  farsi  graffiature, 
' o incisioni , di  non  Stracciare  le  vesti , nè  tagliarsi  tutta 
la  barba  per  un  morto  , o per  il  morto,  non  fossero  di- 
• rettamente  opposte  al  culto  di  Adone,  o di  Fegor,  oppure 
di  Osiri , essendo  questa  la  istcssa  divinità  sotto  tre  nomi 
diversi  compresa.  Ecco  le  prove  di  tale  opinione.  Certa 
cosa  è che  nelle  feste  di  Adone  facevasi  tutto  ciò  che 
d'  ordinario  si  praticava  nel  vero  lutto  per  la  morte 
de’  genitori  e delle  persone  più  care  : i pianti , i sospiri , 
le  lamentazioni , il  percuotersi  il  petto , lo  squarciare 
de’  vestimenti , tutto  questo  miravasi  nelle  cerimonie  ac- 
cennate. Gli  uomini  si  tagliavano  i capelli , ma  le  donne 
lasciavangli  sparsi,  e talvolta  strappavansegli.  BioneM 
nell'  epitaffio  di  Adone  descrive  gli  Amori  che  piangono 
la  morte  di  quel  dio,  con  la  testa  rasa,  e in  alto  di  cal- 
pestare gli  archi  loro  c le  frecce.  La  sposa  di  siffatta 
divinità  correva  tutta  piagnolosa  tra  le  foreste  (3)  a piè 
nudi  e sciolto  il  crine.  Le  donne  d’  Alessandria,  in  Teo- 
crito (4),  vanno  altresì  colle  chiome  sparpagliate  , scoperto 
il  seno,  e squarciate  le  vesti.  Apparisce  da  Aristofane  (5) 

(i)  Le v.  m.  a8:  u Ncque  in  roUtndnm  attondebitis  comam,  nec 
radetis  barbam , et  tujper  mortuo  no»  in eidetis  cameni  vestram  , ncque 
figuras  aliquas  aut  ftigmuta  facietis  vobis  »». 

— (a)  ’A/xyi  Si  piv  xXottovTf;  àvaoTfva^ovffiv  "Epurai, 

Kstpipsvot  tjcc  . . . . ( Epitaph.  Adon.  ) 

■ — (3)  A vaauiva  nloxxpitizc , àvà  x\xat,txi 

UrjOx\ix  t vi77T^ffxro;,  «traviata;  . . . ( tbid . ) 

— (4)  Av^atrae  xó/zav,  xac  ini  ayjpz  xò\nov  dvsivzt . 

Irr,0t7i  yatvo pivot; (frfjjtf.  XIV.  ) 

— (5)  Aristophan.  Thesmophor,  : 

'A fomaorpò;  gvto;  *ttc  twv  Tiywv. 

E |»ìù  sotto  : 

. . . . *H  ini  tov  rr/où; 

Kv>7rrio’0’  ’Aowvtv  yqotv. 
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clic  le  femmine  montavano  frequentemente  sopra  i tetti 
per  farvi  in  simili  occasioni  I'  usato  piagnisteo.  Or  tatto 
questo  si  praticava  in  siniil  modo  nel  lutto  ordinario  non 
solo  tra  ì Pagani,  ma  infra  gli  Ebrei  ancora (0.  Ne  segue 
adunque  clic  quando  Mosè  vieta  le  cerimonie  pel  morto , 
Condanna  le  superstizioni  di  Fegor  o di  Adone  : essendo 
per  altro  indubitato  che  ne'  soliti  funerali  de'  congiunti 
gl'  Israeliti  non  credettero  mai  che  fosse  vietalo  loro  nulla 
di  lutto  ciò  che  ai  loro  convicini  era  permesso. 

Può  riportarsi  allo  stesso  culto  di  Adone  o di  Fegor 
la  superstizione  degl'  Israeliti  rispetto  agli  orti:  rimprove- 
rando loro  bene  spesso  i profeti  (a)  i giardini  ove  face- 
vano gli  esercizi!  della  falsa  lor  religione.  A tulli  è nolo 
quello  che  i profani  ci  narrano  degli  orti  d'  Adone. 

Allorché  Iddio  proibisce  a'  sacerdoti  del  suo  popolo 
di  far  gramaglia  de'  lor  parenti , salvo  per  quelli  di  un 
certo  grado,  dice  (5)  : Aon  si  raderanno  il  capo  nè  la 
barba  , nè  si  faranno  incisioni  , o graffature  y saranno 
santi  , e consacrati  al  Signore  loro  Dio  , e il  di  Ini  no- 
me non  contamineranno.  Ei  dunque  implicitamente  per- 
metteva, o più  tosto  supponeva  la  medesima  cosa  lecita 
agl'  Israeliti  non  sacerdoti.  E altrove  parlando  Mose  ad 
Aronuc  e a'  suoi  figliuoli , dopo  la  morte  di  Nadab  c di 
Ahiu , disse  loro  (4)  : Noti  discoprirete  la  vostra  testa 
( col  taglio  de’  capelli  ) , e non  istraccerete  gli  abili  vostri , 
in  segno  di  tristezza  per  la  morte  di  Nadab  c di  Abili. 
Ma  i vostri  fratelli , i semplici  Leviti , e tutto  Israele 
facciano  lutto  per  la  sciagura  che  è avvenuta.  Egli 
adunque  vuole  che  i semplici  Israeliti,  e i Leviti  ancora, 
possano  fare  ciò  che  a'  sacerdoti  proibisce.  In  nltimo  Ge- 
remia^) tiene  ordine  dal  Signore  di  annunziare  al  popolo 
d'  Israele  di'  egli  ha  ritirato  da  loro  la  sua  misericordia: 
Che  moriranno  i piccoli  e i gratuli  senza  dtirsi  loro  se- 
poltura , che  non  si  farà  lutto  per  essi,  che  non  si  fa- 
ranno incisioni , nè  si  taglieraiuio  i capelli.  A clic  fare 
simili  minacce  agl'  Israeliti  se  tutte  queste  cose  erano  appo 
loro  condannate  dalla  legge  , ed  insolite  ? Minacciasi  mai 
d’  impedire  clic  si  faccia  una  cosa  non  nsitata  ? Dire  al- 
tresì Iddio  ad  Ezechiele  : Ti  tolgo  ciò  che  maggior- 

(i)  V.  il  Commrnt.  del  Calme!,  Genesi  l.  3.  — Ò)  II.  I.  20*  — • 

LXV.  a.  3.  — (3)  lev.  XXI.  5.*6.  — (4)  lb.  X.  6.  — (5)  Jer.  XVI.  a.  6. 
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mente  tu  «mi  ; non  farai  lutto  , ne  piagnerai  , ni  dagli 
occhi  tuoi  cadranno  le  lagrime.  Piagnerai  senza  parlare , 
non  farai  il  lutto  solilo  farsi  pe'  morti.  Rimattga  sovra  il 
tuo  capo  la  tua  corona , starai  calzato  , non  ti  coprirai 
il  volto  , nè  mungerai  il  cibo  di  guei  che  sono  in  grama - 
gKa(‘).  Or  senza  dubbio  il  profeta  avrebbe  praticato  tutto 
questo  se  Dio  non  glielo  avesse  proibito. 

Conviene  però  nello  spiegare  le  leggi  antiche  aver  non 
poca  considerazione  alla  pratica  di  coloro  ai  quali  furono 
date.  Dee  presumersi  che  almeno  i più  religiosi  non  si 
allontanassero  intieramente  dallo  spirito,  da'  sentimenti  e 
dalla  osservanza  delle  leggi;  ma  come  gli  Ebrei  pia  ze- 
lanti c più  pii  osservatori  della  legge  non  ebbero  in  al- 
cun tempo  difficoltà  di  fare  il  consueto  lutto  de'  morti 
della  loro  famiglia  con  radersi  i capelli  e la  burba  , squar- 
ciarsi le  vestimenta,  ec.,  dee  conchiudersi  che  Mose  non 
ebbe  giammai  intenzione  di  proibir  loro  simili  cerimonie; 
e perciò  è d'  uopo  cercare  un  altro  senso  alle  leggi  le 
«piali  sembra  che  loro  le  vietino. 

E in  vero  quando  attentamente  consideratisi  le  circo- 
stanze della  legge  nel  Levitico , pare  che  Dio  proibisca 
agli  Ebrei  le  cerimonie  del  pianto  verso  di  un  morto  ; 
ma  facilmente  comprcndesi  eh'  ei  distrugger  volca  certe 
pagane  superstizioni  che  regnavau  fra  essi , 6 presso  i 
loro  vicini  CO:  Non  userete  auguri i,  dice  il  Signore,  noi» 
osserverete  i sogni , non  vi  taglierete  in  tondo  i capelli , 
non  vi  rollerete  la  barba,  non  farete  incisioni  nella  vo- 
stra carne  per  un  morto  , nè  imprimerete  sopra  la  vostra 
carne  tagli  , figure  , ce.  Tosare  in  foggia  tonda  i propri» 
capelli  era  una  cerimonia  degli  Arabi  ad  onore  di  Bacco; 
farsi  delle  incisioni  e radersi  la  barba , erano  segnali  di 
lutto  che  prendevansi  a onore  di  Adone , e probabil- 
mente in  ossequio  di  Fcgor.  L’  uso  di  tali  incisioni  so- 
pra la  carne  in  memoria  delle  false  divinità  era , al  ri- 
ferir di  Luciano  (3),  una  comune  superstizione  in  tutto 
1’  Oriente. 

Lo  stesso  Mosè , poco  prima  di  morire , ripetendo  le 
leggi  per  innanzi  già  pubblicate  , si  esprime  in  una  forma 
che  in  lutto  c per  tutto  favorisce  il  nostro  sentimento  (4): 

• (i)  Eicck.  xxiv.  i6.  17.  — (a)  Leu.  xix.  a6.  28.  — (3)  Lue.  de 

dea  Sjfr.  — (4)  Deut.  xiv.  I.  2. 
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Siate,  die’  egli  ? figliuoli  del  Signore  vostro  Iddio  : non 
vi  inciderete,  nè  vi  raderete  interamente  il  capo  per  il 
morto,  essendo  voi  un  popolo  consacrato  al  Signor  vostro 
Dio.  Convicn  por  niente  die  dice  questo  dopo  il  culto  di 
Fegor  , e quindi  dopo  quel  delitto  dagl'  Israeliti  commesso. 
Si  ebbe  eampo  di  potere  qui  sopra  osservare  clic  tosarsi  i 
capelli , farsi  delle  incisioni , erano  cerimonie  del  lutto 
di  Adone.  Evvi  altresì  su  questo  proposito  un  altro  passo 
in  Mose  clic  merita  attenzione  (0.  Venendo  gl'  Israeliti 
a presentare  le  lor  primizie  al  Signore  fanno  la  professione 
seguente:  Aon  ne  ho  mangiate  nel  mio  lutto,  non  ne  ho 
adoprate  per  una  cosa  impura,  e non  ne  ho  consumate  pei 
funerali ,•  o,  secondo  l'ebreo:  Io  non  ne  ho  fatta  parte 
veruna  al  morto.  Clic  vuol  dire  sì  falla  dichiarazione  se 
non  clic  quegli  il  quale  offeriva  al  Signore  le  primizie 
de'  frutti  della  sua  (erra  non  ne  avesse  riserbato  una  ben- 
ché minima  parte  per  offerirla  ad  Iside,  considerata  dagli 
Egizii  come  la  inventrice  dell"  agricoltura , e di  cui  ce- 
lebravasi  il  lutto  per  la  perdita  di  Osiri  nel  principio 
della  mietitura  c della  primavera  ? Protestava!!  gli  Ebrei 
di  non  aver  dato  cosa  alcuna  de'  loro  raccolti  per  la  ce- 
rimonia della  gramaglia  di  quel  morto  . di  quel  falsissimo 
dio  di  cui  si  piangeva  la  morte  } e di  non  aver  fatto  sa- 
crifico , offerte  e conviti  in  onore  del  trapassato. 

Da  tutto  ciò  che  abbinili  detto  fin  ora  può  coneliiiidersi 
che  il  culto  di  Itcelfegòr  era  forse  lo  stesso  che  quello 
di  Adone , e clic  vcrisimilmcntc  chiamavano  i Moabiti 
eoi  nome  di  Fegor  lo  stesso  dio  al  quale  davano  gli 
Egizii  quello  di  Osiri,  i Fenicii  di  Adone,  i Frigi  di 
Athgnes,  i Sirii  di  Ali,  e gli  Ebrei  di  Thammuz:  imperoc- 
ché nel  passo  di  Ezechiele  W , ove  legge  la  Volgala 
Plangentes  Adomdem,  porta  I"  ebreo.  Piangendo  Thammuz, 
o piuttosto  il  Tliammuz,  tale  essendo  precisamente  la  co- 
struzione dell'  ebreo , la  quale  sembra  dinotare  essere 
Tliammuz  un  nome  comune , come  se  si  avesse  voluto 
dire,  piangendo  il  nascosto.  Plutarco (3)  ci  fa  sapere  clic 
Manctonc  . autore  egiziano,  interpretava  il  nome  Ammuz, 
clic  è lo  stesso  clic  Thammuz.  per  /’  astruso , il  nascosto, 

(l)  Drul.  xxyu  ,4.: ..  Non  comedi  ex  eis  in  lochi  meo,  nee  separavi 
ea  ni  qualibct  inununditia,  nec  expendi  ex  bis  quidqnam  in  re  funebri . 
( Hebr.  : morivo  ) »,  — (2)  Ez.  Vili.  14. — (5)  Pini.  de  is.  ci  Osir. 


Fegor  è lo 
stesilo  che  A- 
done  o T bana- 
ni az. 


DISSERTAZIONE 


142 

sia  a cagione  delle  tenebre  nelle  quali  tcncvansi  involti 
i misteri  di  quel  preteso  iddio,  o sia  perchè  custodirasi 
in  un  cataletto  o in  un  catafalco  a guisa  di  morto.  Que- 
sto nome  di  Thnmmuz  era  comune  in  Egitto.  Parla  Pla- 
tone (')  di  un  antico  re  di  Tebe  chiamato  Thammus,  e Plu- 
tarco^) d’  un  pilota  egiziano  dello  stesso  nome.  Davano  gli 
Egizi!  il  nome  di  Thamnutz  al  mese  di  giugno(3).  Tutto  ciò 
concorre  a provare  che  questo  nome  era  egiziano^  e ne 
risulta , come  lo  abbiam  dimostrato , ebe  le  cerimonie  e 
il  culto  d1  Adone  venivano  in  origine  dall'  Egitto.  Tham- 
tnuz  era  lo  stesso  che  Ostri,  sposo  d' Isitlei 4),  al  quale  i 
Fenici!  davano  il  nome  di  Adtnte  , che  significa  mio  si- 
gnore ; cd  anzi  si  può  dire  clic  in  Grecia  non  era  co- 
nosciuto che  sotto  quest'ultimo  nome.  Non  è quindi  senza 
ragione  che  s.  Girolamo,  Teodorcto  c la  maggior  parte 
dei  commentatori  hanno  attribuito  alle  feste  d 'Adone  ciò 
che  il  profeta  Ezcclùelc  dice  delle  donne  che  piangevano 
il  dio  Thamnutz  : questa  stessa  circostanza  delle  donne 
piangenti  innanzi  all'idolo  dovette  determinare  i suddetti 
interpreti  ad  una  tale  opinione.  Inoltre,  come  abbiam  già 
fatto  osservare , il  tempo  in  cui  quelle  donne  piangevano 
il  Thamnutz  corrispondeva  a quello  nel  quale  celebravansi 
le  seconde  feste  d' Adone,  vale  a dire  verso  l' autunno.  Fi- 
nalmente facevano  i Frigi  ad  onore  di  Athynes  (3),  e i Sirii 
in  ossequio  di  Ati(6),  le  medesime  cerimonie  da  noi  ve- 
dute tra  gli  Egizi!  per  onorare  Osiri , e appo  i Fenici! 
in  memoria  di  Adone.  Sicché  tutti  questi  nomi  contrasse- 
gnavano una  stessa  divinità,  cioè  il  sole,  a giudizio  degli 
antichi  teologi  del  paganesimo. 

Fegor  è il  Noi  crediamo  di  scorger  traccia  del  nome  di  Fegor , 
dW'Ora  degli  0 Pe-or( l),  nel  dio  Orus  antico  re  d’  Egitto,  figliuolo  della 
Es““.  Joa  Iside  , cognominato  Apollo  o il  sole  (8).  Dice  Dio- 

doro (9)  che  Oro  era  figliuolo  della  dea  Iside,  la  quale, 
essendo  egli  stato  ucciso  da'  Titani , lo  ritrovò  nell'  ac- 

( i ) Piai,  in  Pka-di-n.  — ('i)  Pini. , de  de  fretti  oraeul.  — (3)  10  mnt 
«letto  «tesso  nome  nel  calendario  giudaico  ricorre  alla  medesima  epoca  dcl- 
I’  anno  ( Draek  ).  — (4)  Pide  Steph.  Butani,  nomine  Amalhus  , Theo- 
doret.  . ile  grtre.  affcct.  rurali  One  , Serm.  I. , Carili.  Alex.  I.  1 in  Is. — 
(5)  Pide  .W aerai..  Saturo,  liti.  I.  e.  ai.  — (tJ)  Pide  Lueian.  de  dea 
Syr.,  et  aliot.  — (t)  La  parola  ebraica  TOT  »■  può  egualmente  pro- 
nunciare Phegor  o Pegor . — (8)  Pide  Macrob.  toc.  rii*  — (9)  Piod. , 
ititi.  I.  1.  e.  a. 
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qua . e (;li  roslìtuì  non  solo  la  vita , ina  eziandio  la  im- 
inortalilìi.  Diccsi  altresì  essere  Oro  1'  ultimo  degl’  iddìi 
ehc  regnarono  in  Egitto.  La  dea  sua  madre  gl’  insegnò 
1’  arte  di  predir  P avvenire  , e quella  di  sanare  le  infer- 
mità , per  la  (piai  cosa  aequistossi  un'  altissima  stima  nel 
mondo  \ e Iside  stessa  gloriavasi  di  averlo  dato  alla  luce, 
come  si  legge  nella  iscrizione  riferita  dal  sopraccitato  scrit- 
tore : Io  sono  Io  sposa  di  Osiri  : io  la  prima  che  ho 
inventato  i frutti  ; e madre  sono  del  re  Oro. 

Ecco  chi  crasi  Pe-or  dio  de1  Moabiti:  il  Pe,  ovvero  Pi,  c 
r articolo  egizio  \ Or  c il  nome  del  dio  di  cui  piagnevasi  la 
morte,  e successivamente  festeggiavasi  la  risurrezione.  JNoi 
abbiamo  nel  nome  del  religioso  abbate  Piar  c in  Origene 
un  resto  del  nome  di  (pesto  vecchio  dio.  Solevano  gli  Egizii 
prendere  il  nome  delle  loro  divinità.  Noi  ravvisiamo  nella 
storia  alcuni  Egiziani  col  nome!1)  di  Thammus,  ch’era 
lo  stesso  che  Adone.  E da  notarsi  che  Erodoto  non  parla 
di  Thammus . ma  solamente  di  Ammtts  : laonde  giudi- 
chiamo , clic  il  T , o il  C , in  Chammus  e in  Thamnuis 
non  siano  punto  della  radice  del  nome. 

UTM , Adoni,  in  ebreo  significa  mio  signore  , noine  che 
davano  a'  loro  consorti  le  mogli,  come  si  vede  da  Sara  , 
che  in  tal  guisa  chiamava  Abramo ('*).  Sicché  Thammuz, 
o Amnuis  , potrà  essere  il  nome  proprio  dello  sposo  il'  I- 
side  , e Adone  il  suo  nome  generico:  similmente  iu  lleel- 
pliegor,  o Baal-Peor,  come  sta  scritto  nell’ebraico  testo, 
Baal  significa  dio,  Pe  è P articolo,  Or  è il  proprio  nome 
che  davano  gli  Ebrei  al  dio  de'  Moabiti , che  per  deri- 
sione chiamavano  il  morto , come  sopra  si  vide. 

(t)  Ilero dot.  L i.  e.  43:  ’A fifittòv  yip  Atvùirrio»  xoàtòm  róv  Aia. — 
(a)  Gen.  rvm.  li  : u Postqua» i contenni,  et  dominiti  meta  (liebr.  : 'JtN, 
Adoni  ) ve  tiilut  est  ». 
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La  repubblica  degli  Ebrei  non  fu  propriamente  for- 
mata se  non  dacché  Iddio  ebbe  dato  loro  la  sua  legge 
sul  Sina , e che  da  Mose  ne  fu  assunta  1’  amministra- 
zione . c dispostone  . giusta  le  leggi  del  Signore , 1"  or- 
dine ed  il  governo.  Cercansi  indarno  una  disciplina  re- 
golata c giudici  israeliti  con  piena  autorità  in  Egitto. 
Gli  auziani  clic  ivi  reggiamo  (0 , e quei  che  soprinten- 
devano a"  lavori  de’  loro  fratelli  (?) , non  esercitavano  al 
piu  che  una  giurisdizione  libera  c volontaria , c non  cer- 
tamente un1  autorità  di  comando.  Mose  fu  il  primo  che 
giudicasse  da  sovrano  tutta  la  nazione  d’ Israele , eserci- 
tando sovra  di  essa  un’  assoluta  giurisdizione  ^ ed  ei  solo 
portò  il  grave  peso  di  tutti  gli  affari  (in  tanto  che  Jetro 
suo  suocero  non  giunse  al  campo  del  Sina.  Questo  pru- 
dente vecchione  avendo  considerato  che  Mosè  starasene 
tutto  il  dì  assiso  per  giudicare  le  cause  del  popolo , fe- 
cesi  animo  di  rimostrargli  eh’  ci  stancava»!  fuor  di  mi- 
sura , c clic  finalmente  si  troverebbe  obbligato  di  soggia- 
cere a così  grave  fatica  : perciò  dovea  dividere  tanto  pe- 
nosa occupazione  con  qualche  numero  di  persone  di  me- 
rito e di  sperimentata  prudenza  , le  quali  gli  dessero  la 
mano  nel  governo  del  popolo.  Sopra  tal  consiglio  (3)  sta- 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

(i)  E.xod.  in.  16.  — (a)  IbuL  v.  6.  — (3)  IbuL  xtiti.  a5.  26: 

•1  Elcctis  viri * strenui*  He  cuncto  Israel,  eonstituit  eos  principe*  papali 
tribuno m ( Hebr.  : eh  Marco*  ) et  centuriones  et  qu  in  a u arenario*  et  deca- 
no*; tpii  judienbunt  jtlcbrm  onuti  tempore , quid  quia  nutern  gravius  crai 
re  fer  ebani  ad  rum,  faeiliora  t untammo  do  judicantes. 
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Itili  .Uose  principi  «li  mille , capi  ili  cento , ili  cinquanta 
e di  dicci  uomini,  per  invigilare  sopra  quei  clic  fidali 
venivano  alla  loro  condotta,  c a fine  di  terminare,  secondo 
le  leppi  prescritte  , i litigi , con  oldiligo  di  riferirgli  sol- 
tanto, come  a giudice  inspirato  da  Dio  c depositario  della 
principale  sua  auturità,  le  cause  pili  rilevanti  e piu  ardue. 

Osservossi  per  brevissimo  tempo  questa  disposizione: 
imperocché  Jctro  essendo  arrivato  al  campo  poco  avanti 
la  partenza  degl'  Israeliti  per  Cadesbarnc  , subito  dopo  , 
cioè  nel  campo  de' Sepolcri  della  Concupiscenza,  ove  si 
giunse  in  capo  a tre  giorni  di  marcia  dal  monte  Sina , 
Iddio  creò  un  corpo  di  settanta  uomini , u"  quali  comu- 
nicò il  suo  Spirilo,  per  aiutar  Mose  nella  condotta  del 
popolo(').  Di  qui  traggono  i difensori  del  Sinedrio  la 
origine  di  quella  famosa  assemblea , di  cui  parleremo  lar- 
gamente Ira  poco.  Ecco  pertanto  un  senato  di  settanta 
anziani , alla  testa  de'  quali  stava  Mose  , tutti  pieni  dello 
spirito  di  profezia,  per  governare  c giudicare  Israele. 
Questo  nuovo  stabilimento  nulla  pregiudicò  a quello  già 
antecedentemente  formato  secondo  il  consiglio  di  Jctro. 
Ma  può  essere  clic  la  giurisdizione  ilei  primo  fosse  li- 
mitata allora  a condurre  il  popolo  pel  civile , per  la  di- 
sciplina c per  la  guerra;  c clic  tutti  i giudizii  ordinarli 
si  dovessero  terminare  al  tribunale  ile'  settanta  giudici  , 
c gli  affari  di  più  grave  rilievo  alla  presenza  di  Mosè  : 
se  pure  dir  non  si  voglia  co"  rabbini  clic  i medesimi  set- 
tanta anziani  fossero  del  numero  di  quelli  eh’  erano  già 
stati  scelti  per  consiglio  di  Jctro,  nel  clic  io  non  iscorgo 
inconveniente  veruno. 

Continuò  tal  ordine  iu  tutto  il  viaggio  ilei  deserto , 
vale  a dire  circa  trentanove  anni.  L’  esercizio  di  tal  giu- 
risdizione era  non  solo  agevole , ma  in  certo  modo  ne- 
cessario ancora  in  quel  tempo,  in  cui  il  popolo,  adunato 
in  una  sola  comunità , non  componeva  propriamente  se 
non  una  sola  città  andante.  Erano  comode  c ordinarie  le 
adunanze  di  quella  magistratura;  c non  essendosi  per  an- 
che niolliplieati  quei  lucri  clic  procedono  dal  possedere 
fondi  c capitali  , erano  per  conseguenza  meno  frequenti 
le  liti , e perciò  tal  numero  di  giudici  era  per  tutto  quel 
popolo  sufficientissimo. 

(i)  ÌVum.  xi.  16. 

ài.  Bibbia.  / ol,  li.  Dine ri.  Iti 
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Forma  Ai  go- 
verno prc- 
«eritta  agli  E- 
brei  da  Éost. 


Ma  prevedendo  il  legislatore  Mosè  che  nella  terra 
promessa  non  si  sarebbe  potuto  tenere  la  medesima  re- 
gola de’  gindizii , ordinò  che  si  destinassero  in  ogni  città 
giudici  e magistrati  per  terminare  le  differenze  del  po- 
polo (0;  e che  qualora  sopravvenissero  affari  di  maggiore 
importanza , o di  più  difficile  discussione , fossero  trasfe- 
riti a quel  luogo  che  il  Signore  avesse  eletto , per  colà 
proporre  la  difficoltà  a'  sacerdoti  della  prosapia  di  Aronne, 
e al  giudice  che  avesse  allora  suscitato  il  Signore  : vo- 
lendo che  ad  essi  si  prestasse  obbedienza , e al  loro  giu- 
dicio  si  deferisse  sotto  pena  di  morte  CO.  Comanda  al- 
trove (3)  clr  essendo  commesso  nei  paese  un  omicidio 
senza  saperne  il  malfattore , si  facessero  venire  i sacer- 
doti , a cui  apparteneva  la  cognizione  di  qualunque  causa 
e di  ogni  ferita;  i quali , unitamente  cogli  anziani  della 
città  più  vicina , espiassero  1’  eseguito  misfatto , per  al- 
lontanare dal  popolo  gli  effetti  dello  sdegno  di  Dio.  L'au- 
torità de'  sacerdoti  ne’  gindicii  vien  anche  benissimo  sta- 
bilita in  ciò  che  dice  lo  stesso  legislatore  (4)  : Se  un 
falso  testinwnio  accusa  il  suo  fratello  di  prevaricazione  , 
si  presenteranno  ambedue  tlinanzì  al  Signore,  alla  pre- 
senza de'  sacerdoti  e de'  giudici  che  allora  saranno  ; e 
dopo  avere  ben  esaminato  t affare,  se  il  testimonio  vien 
convinto  di  falso,  lo  tratteranno  in  quella  guisa  eh'  ei 
trattar  volle  il  suo  fratello.  Il  parafraste  Onkelos , le  cui 
spiegazioni  debbono  essere  di  un  gran  peso  contro  ai  rabbini, 
dice  che  le  seguenti  parole  del  Deuteronomio  (5)  ; Quelli  che 
dissero  al  loro  padre,  od  alla  madre  loro ; JVon  vi  conosco,  si 
riferiscono  a quei  sacerdoti  che  nell'  esercizio  della  giu- 
stizia , non  avendo  riguardo  veruno  alla  carne  nè  al  san- 
gue, hanno  solamente  per  oggetto  il  vero  cd  il  giusto. 


(l)  Or  ut.  ivi.  18  « Judiccs  et  magistros  constitues  in  omnibus  por- 
ti! tuis  ». — (a)  Deut.  ZVH.  8.  9.  ia  : •«  Si  difficile  et  ambiguum  aptut 

te  judieium  esse  perspexeris et  judieum  mira  portai  tuas  viaeris 

verbo  variar i,  surge  et  ascende  ad  Incuoi  quem  eleqerit  Dominus  Deus 
tuus  , veniesque  ad  sacerdote s levitici  generis  et  ad  Judicem  qui  fuerit 
ilio  tempore,  quteresque  ab  eis,  qui  indicabunt  libi  judicii  veritatem  . . . 
Qui  autem  superbierit,  nolens  obedire  sacerdoti s imperio  qui  co  tempore 
ministrai  Domino  Deo  tuo,  et  decreto  judicis,  morielur  homo  itle  ».  — 
(3)  Deut.  xxi.  5 : n Et  ad  verbiun  co  rum  ninne  negotium , et  quidquid 
mundum  vel  isnmundmn  est  , judicetur  ».  ( llebr.  : « Et  ad  os  corion 
csril  omnis  causa  et  omnis  plaga»),  — (ij)  Dcuf.  XIX.  16.  17.  18.  19.  — 
(5)  Deut.  xxxiii.  g.  io. 
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E lo  stesso  Mosò  confermo  simile  spiegazione  al  versetto 
che  segue  , quando  dice  clic  i figliuoli  di  Levi  conserva- 
rono i giudieii  di  Giacobbe  e le  leggi  if  Israele.  Il  profeta 
Ezechiele  parla  conforme  a questa  idca('):  Allorché  na- 
scerà, dice  il  Signore  , gualche  controversia,  giudicheranno 
i sacerdoti  i miei  giudieii  con  obbligo  ili  osservare  e di 
far  osservare  le  mie  leggi  e i miei  comandamenti;  essi 
saranno  giudici  naturali  della  mia  giustizia , ministri  dei 
miei  giudieii , c conservatori  de'  miei  diritti.  I Samaritani 
nella  lor  lettera  a Scaligero  testificano  clic  danno  una  su- 
prema autorità  al  loro  soiumo  pontefice,  portandosi  avanti 
il  suo  tribunale  le  cause  di  tutte  le  città  : eh’  egli  giudica 
il  popolo  , esercitando  ancora  il  suo  giudicio  fino  sopra  i 
pensieri^  c che  lutto  col  suo  consiglio  decidcsi.  Felice 
colui  ebe  alla  sua  parola  obbedisce,  c disavventurati  co- 
loro clic  da  lui  si  dipartono.  Ecco  la  idra  die  dee  for- 
marsi dello  stato  degli  Ebrei  nel  tempo  della  pace  , c 
della  fedeltà  alle  leggi  divine. 

Non  intese  Giuseppe  in  altra  guisa  le  intenzioni  di 
Mosè  , dicendo  C2)  clic  quel  legislatore  ordinò  clic  si  pian- 
tasse in  ogni  città  un  tribunale  di  sette  giudici,  con  l’ in- 
tervento di  due  leviti  , per  amministrare  a'  popoli  la  giu- 
stizia } die  abbattendosi  in  qualche  arduo  affare , si 
portasse  nella  città  eletta  dal  Signore  per  farlo  decidere 
dal  sommo  pontefice , dal  profeta , o dal  senato  } che  il 
medesimo  re  non  dovesse  far  nulla  , ne  cosa  alcuna  in- 
traprendere senza  il  consiglio  del  supremo  sacerdote  c del 
senato.  E nell’  opera  sua  contro  Appórne , parlando  della 
disciplina  degli  Ebrei , dice  (5)  u che  non  può  costituirsi 
governo  più  eccellente  nè  più  giusto  nè  più  santo  di  quello 
clic  ha  per  autore  il  sovrano  monarca  dell’  universo.  Si 
gran  Dio  conferisce  a’  sacrificatori  in  comune  1'  ammini- 
strazione drlle  cose  sante  le  pili  importanti  : ma  sopra 
tutti  danne  al  sommo  pontdicc  l' autorità.  Ad  essi , sog- 
ghigno , si  appartiene  la  cura  di  far  osservare  la  legge , 
e di  mantenere  la  disciplina  : eglino  sono  i giudici  delle 
liti  , c ordinano  il  gastigo  de’  rei.  Qual  forma  dunque  di 

(l)  Ezeeh.  XI. IV.  24  : •*  Chi»  fuerit  controventa,  slahunt  in  judiciù 
nrù , et  judirabunt.  Lega  meas  et  pneceptn  me a in  omnibus  solemni- 
talibus  meis  custodienl  ».  — (2)  Joseph. . sfiliti},  t X.  c.  il il.  — (.'))  idem 
coni,  -t l’l>  lib.  il.  p.  1 0-x,  e kit.  lirurvn'.  un.  1 f)2 1 :Kxt  yàp  inòmxi 
jtiìvtmv  xsei  Sixserraì  r«iv  ùxyrj'ir,  Tx  flivuv  xzì  XQbXTXoà  Xi 5»  /.xx  invino  pi- 
etre oi  itpii(  ixx/Jitvxe. 
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governo  può  mai  essere  più  perfetta  della  nostra  ? » Così 
la  ebrea  repubblica,  giusta  la  idea  del  prefato  scrittore ('), 
non  era  formata  ne  secondo  le  regole  di  monarchia , nè  se- 
condo quelle  di  popolare  governo,  ma  bensì  retta  coll’  autori- 
tà del  medesimo  Dio,  a segno  ebe  poteva  chiamarsi  una  teo- 
crazia o governo  divino.  In  fatto  i sacerdoti  e i giudici  supe- 
riori giudicavano  puramente  come  delegati  del  Signore  ; 
e stavano  in  certo  modo  assisi  sovra  il  di  lui  tribunale , 
alla  presenza  dell'  arca  sua , e nel  luogo  da  esso  eletto , 
esercitando  la  sua  autorità.  Davasi  termine  a tutte  le  dif- 
ferenze secondo  le  sue  leggi  ed  anzi  quelli  i quali  te- 
nevano tal  podestà  erano  bene  spesso  inspirati  dal  divino 
suo  Spirito,  avendo  sempre  inai  1’  urim  e il  Uiuminim, 
mercè  de'  quali  il  sommo  pontefice  discopriva  con  cer- 
tezza la  volontà  del  Signore  negli  afTari  più  rilevanti.  Era 
jioi  principalmente  del  supremo  sacerdote  l' incarico  , dice 
Giuseppe (a),  di  far  osservare  le  leggi,  di  giudicare  le 
cause , di  far  castigare  i colpevoli  ; e chiunque  non  istava 
a lui  soggetto  veniva  punito  con  gli  estremi  supplizi!, 
come  reo  di  una  empietà  contro  del  medesimo  Dio  (3). 

Fu  sul  modello  del  governo  da  noi  ora  descritto  clic 
bisognò  regolarsi  in  tutti  i tempi  della  repubblica  ebrea, 
qualora  si  volle  ridurla  alla  esatta  osservanza  delle  leggi 
mosaìcbe.  Se  non  iscorgiamo  tal  disciplina  puntualmente 
continuata  in  tutta  la  serie  della  storia  della  nazione , ciò 
procede  perché  non  si  vide  per  lungo  tempo  una  suc- 
cessione di  giudici  o di  principi  religiosi , nè  i popoli  co- 
stantemente affezionati  alla  lor  religione  , nè  una  pace  du- 
revole e sicura  nello  Stato.  Qual  modo , per  esempio  , 
di  osservar  l'ordme  dei  gindicii  prescritti  dal  legislatore, 
in  mezzo  alle  persecuzioni  e a’  servaggi  che  sotto  i giu- 
dici 1’  uno  all'  altro  succedonsi  ! Dee  forse  attendersi  una 
puntuale  osservanza  delle  leggi  mentre  che  tutto  il  po- 
polo si  abbandona  alla  empietà  e alla  idolatria  ? Sarebbe 
dunque  malagevole  mostrare  in  ciò  una  perfetta  confor- 
mità : convien  quindi  contentarsi  di  veder  questo  articolo 
osservato  più  o mcn  fedelmente  , secondo  che  il  popolo 
ebreo  fu  più  o meno  a'  suoi  doveri  applicato. 

(i)  Jos.  coni.  sfpp.  I.  li.  e.  G:  Bimoxxixj  cortòre ri  woXiVfupa , fili 
u 5V>ov  pómi  -nix  <*pynv  xxi  ~ò  xpaxo(  ivxOii;.  — (a)  Id.  , ibid.  : 
«fruXàl-H  toùj  vópou; , rtixÌ7ii  jript  rùv  àpfwCnTovpivwv,  xoXàju  raùt 
iìc/yOéinxs.  — (3)  Dcul.  xvu.  ia. 
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Morto  Mose  , il  suo  successore  Giosuè  non  lia  potuto 
così  subito  stabilire  nella  terra  ili  Cbanaan  l’ordine  dal  legi- 
slatore costituito.  Fu  d’uopo  di  primieramente  pensare  a 
far  la  conquista  di  quel  paese  , indi  a dividerlo  : e Giosuè 
non  sopravvisse  se  non  pochi  anni  dopo  tal  divisione  c 
1’  ottenuto  pacifico  possesso  della  terra  promessa.  Allora 
fu  die  si  vide  in  Israele  una  perfetta  osservanza  delle 
leggi  so,,°  ,ln  capo  così  zelante  c sì  saggio.  Per  innanzi 
ei  governava  assolutamente  la  repubblica  col  sommo  pon- 
tefice c con  gli  anziani  d'Israele:  tutto  il  popolo  gli  a- 
vca  promessa  la  stessa  obbedienza  da  lor  venduta  a Musò, 
minacciando  di  morte  tutti  coloro  clic  alla  sua  voce  fos- 
scr  ritrosi  (0.  I principali  del  popolo  con  Giosuè  si  uni- 
rono in  confederazione  co’  Gahaonili  (’-O.  Giosuè  medesimo 
e il  sommo  sacerdote  Eleazaro  c i capi  delle  tribù  si  rac- 
colgono per  distribuire  a sorte  la  terra  di  Cbanaan  ai 
figliuoli  d’  Israele  ("').  Finalmente  Giosuè  già  radente  ra- 
dunò in  Sichem  tutto  Israele,  (/li  anziani,  i principi  , i 
capi , i maestri,  cioè  tutti  i giudici  e i magistrati  clic 
Mosè  aveva  ordinato  di  stabilire  nella  provincia  per  am- 
ministrarvi la  giustizia;  ed  ivi  rinnovò  con  esso  loro  1’  al- 
leanza tra  il  Signore  ed  Israele  (4). 

Stettero  le  cose  nello  stato  in  cui  le  avea  poste  Gio- 
suè sino  a tanto  che  gli  Israeliti  non  si  posero  in  una 
funestissima  indipendenza , che  li  condusse  alla  dimenti- 
canza delle  leggi  divine , c clic  finalmente  fu  la  ragione 
delle  varie  schiavitù  nelle  quali  successivamente  caddero 
sotto  diversi  popoli  stranieri , passando  alternativamente 
dal  servaggio  alla  libertà  , secondo  che  le  loro  scellera- 
tezze o la  lor  penitenza  portavano  Iddio  a punirli  o a 
soccorrerli.  In  una  sì  stravagante  vicissitudine  non  è da 
stupirsi  clic  ben  distintamente  non  veggasi  tra  gli  Ebrei 
la  forma  ilei  giudirii.  Quanto  avvenne  per  ragion  dell'ol- 
traggio fatto  alla  moglie  del  levita , c per  conseguenza 
della  guerra  dichiarata  alla  tribù  di  Itrniamino . ri  dà  a 
conoscere  un  popolaccio  libero  c indipendente , clic  gui- 
davasi  di  propria  sua  autorità.  La  medesima  libertà  appa- 
rì Jos.  I.  IO.  16.  17.  18.  — (1)  Ibitl.  t\.  i5.  — (")  filili.  XIV.  1.2.  — 
(4)  Ibid.  xxill.  2;  XXIV.  I.  u Omnem  Israel,  majoresque  nata  et  prin- 
cipe* ac  duccs  et  magistros.  ( Hcbr.  : « ac  judices  et  ministro s , liti,  et 
scioterim  a ) ».  Si  parlerà  di  qur*li  ufficiali  nella  Dissertazione  siigli 
ufficiali  dei  re  di  Giuda,  relativa  ai  primi  due  libri  dei  He. 
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fisco  nell’  affare  di  Mica  c nella  trasmigrazione  de’  Danili. 
La  Scrittura  ei  fa  parimente  sapere  clic  allora  seguiva 
ognuno  il  stio  capriccio,  per  non  esservi  re  in  Israele. 

I giudici  che  Iddio  di  quando  in  quando  suscitava  per 
liberare  e per  governare  il  suo  popolo,  non  ebbero  una 
autorità  universale  in  ordine  a’  giudicii,  nè  un  potere  che 
si  estendesse  sovra  tutto  Israele.  Giudicavano  bensì  la 
porzione  di  quel  paese  da  essi  affrancato  e che  ricono- 
sccvali , ma  in  questo  mentre  gli  altri  contorni  stavano  o 
nella  indipendenza,  o in  servitù  : c convicn  confessare  che 
a noi  manca  la  distinta  notizia  del  modo  con  che  gover- 
navano, e della  fonna  dei  giudicii  che  si  esercitavano  sotto 
il  lor  reggimento.  Ma  sotto  il  governo  di  Samuele  scor- 
gesi  maggior  ordine  c più  di  uniformità.  Fu  questo  pro- 
feta per  ben  venti  anni  capo  della  nazione  ebrea ('):  vi- 
sitò ogni  anno  la  provincia  , trattenendosi  in  Betel  , in 
Gaigaia  c a Misfat  per  ivi  giudicare  il  popolo  00.  L’ or- 
dine dei  giudicii  regolato  da  Mosè  osscrvavasi  puntual- 
mente in  Israele  , vedendosi  gli  anziani  c i giudici  del 
popolo  (3)  venire  a trovar  Samuele  ne1  maneggi  di  conse- 
guenza^ c in  nome  del  Signore  decideva  sovranamente  il 
profeta.  Fatto  poi  carico  di  anni,  destinò  in  Bersabea(4) 
per  giudici  i suoi  figliuoli  ; ma  la  pessima  foggia  del  loro 
operare  diè  motivo  a’  principali  d’ Israele  di  recarsi  a ri- 
mostrargli die  tutto  il  popolo  desiderava  un  re.  Già  è 
noto  come  passò  questo  alTarc. 

Lo  stabilimento  di  un  re  sovra  tutta  la  nazione  scon- 
certò tutto  1’  ordine  e la  disciplina  da  Mosè  così  ben  re- 
golata. Egli  avea  preveduto  ancora  che  gli  Ebrei  avreb- 
bero preso  un  re  : anzi  avea  formate  certe  istruzioni  per 
la  di  Ini  direzione  ^ ma  o sia  eh1  ci  giudicasse  essere 
inutile  fare  de'  regolamenti  intorno  alla  disciplina , es- 
sendo mai  sempre  padroni  i sovrani  di  apporvi  e di  mu- 
tarvi ciò  che  più  lor  piace  , o sia  che  Dio  si  fosse  riser- 
bato di  far  conoscere  su  questo  punto  i suoi  voleri , come 
in  vero  il  fece  per  mezzo  di  Samuele  nella  elezion  di 
Saule , o sia  finalmente  che  Mosè  credesse  che  la  disci- 
plina da  lui  stabilita  fosse  incompatibile  con  1'  autorità  e 

(l)  II  p.  Càhnet  qui  «rpoc  la  cronolojpa  dell' Csscrio.  Giusta  la  ero- 
nologia  del  IHarsham  pel  tempo  dei  Giudici , Samuele  non  governò  ebe 
sedici  anni.  Veggasi  la  Prefazione  sul  libro  dei  Giudici.  — (2)  i.  Hcg. 

vii.  i5.  16.  — (3)  fbid.  vili.  1.  4.  — (4)  ibidem  v.  1. 


Digitized  by  Google 


SUI  GOVERNO  DEGLI  EBREI. 


131 

il  governo  monarchico  de’  re , non  ordinò  rispetto  a ciò 
cosa  particolare  ; e sembra  clic  Sauté  non  s’  immischiasse 
se  non  negli  affari  della  guerra  , lasciando  ai  giudici  e ai 
sacerdoti  1'  istessa  giurisdizione  che  arcano  fino  allora  go- 
duta. Samuele  in  tutto  il  tempo  che  visse  conservò  sem- 
pre molto  di  autorità  sopra  il  popolo,  e anche  sul  mede- 
simo re  , il  (piale  coiAidcrollo  come  il  profeta  del  Signore 
e 1'  interprete  de'  suoi  voleri , sino  alla  unzione  di  Davide. 

Tosto  che  Davide  si  trovò  in  pacifico  possesso  de'  suoi 
Stati,  giudicò,  c con  ragione,  che  uno  de' suoi  princi- 
pali c più  importanti  doveri  fosse  di  amministrare  per  se 
medesimo  a'  suoi  popoli  la  giustizia.  La  Scrittura  ci  dà 
contezza  (0  clic  il  suo  figliuolo  Assalom , aspirando  al 
reame , stava  ogni  mattina  alla  porta  del  palazzo  chiamando 
a sè  coloro  che  aveano  qualche  negozio  alla  corte  ; c in- 
formandosi (piali  fossero  le  loro  liti  e pendenze,  mostrava 
di  approvarne  le  ragioni  : Ma , aggiungeva , non  v ha 
alcuno  noniinalo  tlal  re  per  ascoltarvi.  Chi  mi  farà  giu- 
dice sopra  lutto  questo  paese  , acciocché  lutti  quelli  che 
Inumo  affari  vengano  da  me , ed  io  li  giudichi  secoiulo 
la  giustizia?  Avendo  Gioab  istruita  di  nascosto  una  don- 
na di  Tccuc  (a)  perchè  si  portasse  a domandare  a Davide 
la  grazia  a favor  di  Assalom  dopo  1'  assassinio  d’ Ani- 
none  , finse  questa  donna  di  chiedere  al  re  la  grazia  per 
tino  de'  suoi  figliuoli,  il  (piale,  al  dir  suo,  aveva  ucciso 
il  fratello  in  un  privato  litigio. 

Amministrava  Salomone  la  giustizia  a'  suoi  sudditi , come 
Davide  suo  padre , alla  porta  del  suo  palazzo.  IVoi  leg- 
giamo ne’  sacri  libri  la  descrizione  del  suo  trono  (•>),  c la 
sapientissima  decisione  della  famosa  contesaci  tra  le  due 
donne  che  vicendevolmente  incolpavansi  di  aver  soffocato 
1'  una  dell'  altra  il  bambino.  Leggesi  parimente  (5)  che  que- 
sto principe  si  portò  a (ìnhaon  co'  principi , co’  centurioni 
e con  gli  altri  capi  della  nazione:,  e per  conseguenza  tutti 
cotesti  uffiziali  erano  destinati,  secondo  1’  ordine  (li  -Mose, 

(0  a.  Ttey.  *v.  a.  3.  4-  — (a)  a.  Jtej.  xiv.  a et  segq.  — (3)  3.  Iteg. 

X.  18  et  srtfif.  Trovasene  una  descrizione  circostanziala  nella  seconda  [**- 
refrain  caldaico-airiaca  ( Itiaremn  elioni  ) del  libro  d’  Knter  ( Orarti  V — 
(4)  3.  Orj.  ut.  (6  et  let/ij. — (5)  a.  Par.  1.7.  “ Tribiinis  et  eenturionibus 
et  dueibus  et  judieibus  omnis  Israel.  ( llelir.  : « Chitiarebis  et  centuno - 
nibus  et  judieibus  et  omnibus  dueibus  omnis  Israel  •>  ),  et  prineifiibus  fa- 
miliarum  ». 
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in  ogni  città  per  giudicare  e governare  il  popolo.  Teneva 
Salomone  intorno  a se  bnon  numero  di  consiglieri  e di  ' 
anziani , i quali , morto  clic  fu  , diedero  quel  sì  savio  coa- 
siglio  al  giovane  Roboamo,  di  cui  però  tanto  malamente 
ei  profittò (*). 

Ù governo  e f ordine  della  repubblica  d' Israele  soffrì 
grandemente  per  la  smcmbrazionc  ielle  tribù  che  abban- 
donarono la  casa  di  Davide  , unendosi  a Geroboamo.  Cre- 
de questo  principe  di  non  poter  trovare  sicurezza  nella 
sua  ribellione  che  in  mutar  religione , e con  metter  sos- 
sopra  , per  quanto  gli  fu  possibile , 1’  órdine  da  Mose  sta- 
bilito. Sicché  noi  dobbiamo  cercar  solamente  nel  regno  di 
Giuda  la  tradizione  e la  successione  della  vera  disciplina 
e la  fonila  dell’  antico  governo  degli  Ebrei.  - 

Allorché  Giosafat  formò  il  disegno  della  riforma  de'  suoi 
Stati,  non  tenne  altra  regola  che  la  già  ordinata  da  Mose  : 
onde  destinò  giudici  in  tutte  le  città  di  Giuda  (a),  a’ quali 
raccomandò  la  vigilanza,  l’attenzione,  e l’amore  della 
giustizia  , come  ministri  dell’  autorità  di  Dio.  Stabilì  pa- 
rimente in  Gerusalemme  due  tribunali  : f uno  di  sacenloti 
e di  leviti , 1’  altro  di  principi  delle  famiglie  della  nazione. 
Prendeva  il  primo  cognizione  delle  cause  appartenenti 
alla  legge,  a’  comandamenti  e alle  cerimonie  della  reli- 
gione , le  quali  venivano  loro  trasmesse  da*  giudici  delle 
altre  città.  Il  sommo  sacerdote  Amaria  (3)  era  il  capo  di 
questo  collegio.  Presedeva  al  secondo  tribunale  Zabadia, 
principe  o capo  di  Giuda , costituito  sopra  ciò  che  riguar- 
dava P ufficio  del  re  , vale  a dire  sopra  i giudici!  degli 
affari  politici , « di  quelli  clic  concernevano  gl’  interessi 
del  pubblico  e de’  privati. 

Geremia  (4)  assai  distintamente  ci  mostra , sotto  Gioa- 
chimo  re  di  Giuda , i medesimi  tribunali  da  noi  osservati 
sotto  di  Giosafat.  Avendo  il  soprannouiato  profeta  pubblicate 
certe  discare  predizioni  contra  del  tempio,  venne  condannato 
da’  sacerdoti  e da  quei  clic  passavano  per  profeti;  e tutto 
il  popolo  si  congregò  nel  tempio  per  questo  soggetto. 


(i)  3.  flej.  XII.  6.  7-  8.  — (a)  a.  Par.  XIX.  5 et  seqq.  — (j)  Que- 
sto pontefice  stataria  sarà  forse  lo  stesso  die  st-.aria  menzionato  nel 
l.°  libro  «tei  Paralipomeni , vi.  t),  come  pure  il  meitesimo  che  Jtuekat 
citato  nella  cronaca  de'  Giudei.  Vengasi  la  Dissertazione  sopra  i sovrani 
pontefici,  relativa  ai  Paralipomeni.  — (4)  der.  XXVI.  8 et  seqq. 
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portato di  tutto  il  seguito  a'  principi  di  Giuda  1’  avviso , 
salirono  questi  al  palazzo  del  re  , ove  tenevano  le  ordi- 
narie loro  congregazioni , e andarono  al  tempio  , dove 
i sacerdoti,  gli  scribi  ed  il  popolo  erano  adunati,  e vol- 
lero prender  cognizione  del  motivo  della  condanna  di  Ge- 
remia. Sostennero  i sacerdoti  e i profeti  in  faccia  di  qne’ 
principi  che  Geremia  era  degno  di  morte;  ma  i principi 
annullarono  la  lor  sentenza  ; quindi  gli  anziani  del  popolo 
rini'ostrarouo  all1  assemblea  la  ingiustizia  del  primo  giu- 
dicio , dicendo  clic  molti  altri  profeti  avevano  altre  volte 
profetizzato,  come  Geremia , contro  la  città  ed  il  tempio, 
senza  che  il  re  nè  il  popolo  avessero  per  tal  cagione 
fatto  mai  sofli-ir  loro  vcrun  mal  trattamento.  Dal  che  si 
vede  la  estensione  e la  grandezza  dell'  autorevol  potere 
de1  senatori  e de1  principi  del  palazzo  , e ciò  dà  bastan- 
temente a conoscere  il  poco  fondamento  di  quanto  ei  si 
vuol  dar  a credere  intorno  alla  pretesa  autorità  del  Sine- 
drio. Era  poi  tale  la  podestà  de1  principi  di  Giuda , che 
i medesimi  re,  massime  in  tempo  di  Gacehezza  e dello 
srcgolamento  della  disciplina  , non  potevano  ne  ardivano 
di  lor  contraddire.  Avendo  predetto  Geremia  (■)  che  la 
città  di  Gerusalemme  sarebbe  stata  presa  da1  Caldei , si 
presentarono  i principi  al  sovrano  , facendogli  istanza 
che  fosse  consegnato  nelle  loro  mani  il  profeta , che  co' 
suoi  ragionamenti  disanimava  il  popolo , acciò  fosse  trat- 
tato qual  nemico  di  Stato.  Scdecia  rispose  loro  : u Egli  sta 
in  poter  vostro:  imperocché  non  è lecito  al  re  di  niente 
negarvi».  Ucce  ipse  in  manibus  veslris  est  ; nec  enim  fas 
est  regeni  vobis  quidquam  negare. 

Si  può  considerar  di  passaggio  qual  fosse  al  tempo 
del  menzionato  profeta  l’autorità  del  secondo  sacerdote, 
vale  a dire  di  quello  eh1  era  il  secondo  in  dignità  nel 
’ tempio , e che  pur  rhiamavasi  il  priticipe  o f intendente 
della  casa  del  Signore.  F*ssur,  eh’  era  rivestito  di  questa 
dignità,  regnante  Gioachimo , battè  Geremia,  c il  fc’  met- 
ter prigioue  per  aver  profetizzato  cose  svantaggiose  per 
Gcrosolima  W^c  Scmcia  , scrivendo  di  Babilonia  a Sofonia, 
che  occupava  la  medesima  carica  sotto  Scdecia,  si  esprime  in 
questi  termini  (5)  : Il  Sigtwre  vi  ha  costihdto  sacenlote ...  (4) 

(i)  Jerem. , jnwin.  5.  — (a)  li.  xx.  a.  — (3)  li.  xxix.  a6.  vj.  — 
(4)  li  tato  aggiunge  fra  Joiatla  sacerdote.  Quest'  espressione  imbarazza 
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affitteli}  siale  principe  nella  casa  di  Dio  , e pomate  tu 
carcere  e in  ceppi  ogni  uomo  che  sia  invasato  e pro- 
fetizzi ; e perche  non  avete  voi  corretto  Geremia  , che 
imprende  di  profetizzarvi  ? 

E molto  probabile  ebe  i settanta  anziani  della  casa 
di’  Israele , veduti  in  ispirilo  da  Ezechiele  , i quali  agli 
idoli  offerì van  gl’  incensi (') , e quegli  altri  venticinque 
uomini  che  pur  vide  tra  il  tempio  e 1’  altare  degli  olo- 
causti , tenendo  il  dorso  rivolto  al  tempio  e la  falcia 
verso  1’  oriente  , e che  rendevano  al  sole  nel  suo  levarsi 
le  loro  adorazioni , è , dico , molto  vcrisimilc  che  tutte 
coleste  persone  così  distinte  sicno  gl’  istessi  giudici  del 
tempio  c del  palagio  di  sopra  accennati.  Siccome  erano  i 
più  spettabili  e i piu  potenti  del  paese  . nota  altresì  la 
Scrittura  che  furon  condotti  schiavi  a Babilonia  con  Gioa- 
cliimo  (»)  : Transtulit  Joachim  in  Babylonem  . ...  et  ju- 
dices  terra!  duxit  in  captivitalem , ec. 

La  storia  dell'  accusa  c del  processo  di  Susanna  (5)  c 
una  prova  che  tra  gli  Ebrei  osscrvavasi  anche  nella  schia- 
vitù una  qualche  formalità  ne'  giudici! , c che  avevano  giu- 
dici della  loro  nazione.  Ma  chi  potrebbe  descriverci  qual 
fosse  la  disciplina,  il  numero  , 1'  autorità  e 1'  ordine  di 
tali  giudici  ? Ritornò  Esdra  nella  Palestina  (4)  con  libera 
facoltà  avuta  da  Artasersc  di  stabilire  giudici  nello  Stato, 
e di  costrìngere  i rei  a sottomettersi  al  loro  giudicio  , lino 
ad  usare  contra  di  essi  la  pena  di  morte  quando  la  ne- 
cessità il  richiedesse.  Parlando  Giuseppe (5)  dello  stato  sus- 
seguente al  ritorno  della  servitù  , dice  che  fu  stabilita  una 
foggia  di  governo  aristocratico , frammischiato  di  oligar- 
chia : e che  i sacerdoti  vi  godettero  la  principale  autorità , 
fino  al  tempo  degli  Astnonci , nel  quale  rientrarono  gli 


gl'  interpreti.  Ognun  u che  Joiada  era  gran  sacerdote  sotto  Gioas  ; è t 
noto  parimenti  che  Sofonia  non  era  già  gran  sacerdote  , ma  solamente 
secondo  sacerdote  (4-  Rey.  XXV.  18).  Il  p.  Cahnet  ed  il  p.  De  Car- 
rière*) traducono  : Egli  vi  ha  costituito  pontefice  come  costituì  pontefice 
Joiatla ; il  che  è spiegato  da  un  altro  traduttore  a questo  modo:  « Vi 
ha  costituito  sacrificatore  o vicario  del  pontefice , com ’ egli  costituì  in 
addietro  il  gran  sacerdote  Joiada  ».  Vuoisi  osservare  che  I'  ebreo  JlTUì 
potrebbesi  anche  tradurre  sub  Joiada  sacerdote.  Se  si  leggesse  sub  Sa- 
rata  sacerdote  sarebbe  tolto  ogni  difficolti).  Sarnia  era  allora  il  primo 
sacerdote  (ti.  Reg.  XXV.  18),  e Sofonia  il  secondo. 

(i)  Eteek.  vili.  li.  iti.  — (2)  4.  Reg.  xxiv.  i5.  (3)  t>an.  xill. 

28  el  seqq.  — (4)  i.  Esdr.  VH.  25.  2&  — * (5)J***,  Antiqg.  I,  II.  «.  4* 
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Ebrei  nello  stato  monarchico.  Tutto  questo  vico  confer- 
mato da  quanto  ci  dice  la  storia  del  sommo  pontefice 
Jaddo , che  in  qualità  di  principe  degli  Ebrei  ricevè  in 
Gerosolima  Alessandro  Magno(>);e  dalle  lettere  di  Areo 
re  di  Sparta  scritte  ad  Onia  sommo  sacerdote  e capo 
della  nazione  ebrea  (»).  Trovansi  di  qnando  in  quando 
privilegi  conceduti  agli  Ebrei  da' re  d’  Egitto  e della  Siria, 
a'  quali  furono  successivamente  soggetti  , e che  lor  per- 
misero di  vivere  secondo  le  loro  leggi  (3),  purché  pagassero 
ad  essi  principi  que'  tributi  clic  lor  si  dovevano  in  qualità 
di  sovrani.  Ma  in  uno  stato  così  debole  e vacillante  come 
quello  degli  Ebrei  d’  allora , sarebbe  fuor  di  ragione  l’ ad- 
domandare  una  disciplina  stabile  e ben  regolata. 

La  persecuzione  che  Antioco  Epifane  suscitò  contro 
di  loro  scompigliò  tutto  il  bell'  ordine  del  governo.  Ma- 
tatia  pertanto  c i suoi  figliuoli , essendosi  posti  alla  testa 
del  popolo  fedele , disposero  gli  affari  della  repubblica  , 
dando  loro  una  forma  regolare.  Giuda  Maccabeo  (4),  in  un 
generale  congresso  tenuto  a Masfa,  destinò  i capi  del  po- 
polo , i tribuni , i centurioni , i capi  di  cinquanta  e an- 
che di  dieci  uomini.  Gionata , fratello  e successore  di 
Giuda , avendo  riuniti  nella  sua  persona  il  sacerdozio  e 
la  suprema  autorità,  governò  il  popolo  unitamente  col 
senato;  e il  popolo  stesso  era  a parte  delle  deliberazioni, 
come  apparisce  dalle  lettere  inviate  in  qnel  tempo  dagli 
Ebrei  a’  Romani  ed  a’  Lacedemoni.  Era  il  loro  Stato  una 
vera  repubblica  , composta  di  un  governo  aristocratico  e 
democratico;  e allora  fu  ch'ebbe  principio  il  famoso  Si- 
nedrio. 

Aristobolo , figliuolo  di  Giovanni  Ircano , avendo  as- 
sunto il  diadema  e il  nome  di  re,  non  lasciò  di  conser- 
vare nella  repubblica  pressoché  1’  ordine  istcsso  che  vi 
trovò  stabilito.  Il  senato  mantenne  sempre  una  grande 
autorità  ; ma  il  popolo  venne  escluso  dalle  deliberazioni. 
Maneggiandosi  i principi  coll'  intento  di  assodare  la  lor 
podestà , offesero  quella  del  senato.  Pompeo  finalmente 
distrusse  la  forma  del  governo  degli  Ebrei  col  soggettarli 
all'  impero  romano , e riducendo  in  provincia  la  Giudea. 

(l)  Joseph  jitdiq.  I.  n.  *.  i,  — (2)  1.  Hack.  VII.  20 ; Joseph.,  sinliq. 

L 11  e.  5 (5)  Joseph.  Anliq.  J.  n.  *.  a;t.  12,  c.  i3 ; L 1 4,  e.  l3.  — 

(4)  1 . Mach.  111. 55.  « Tribuna  ( Grec.  : » Chiliarchos  ) tl  cent  urienei  » eie. 
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Venutovi  Gabinio  alquanto  tempo  dopo  Pompeo(<),  vi 
alzò  cinque  tribunali  in  cinque  prinripali  città  della  pro- 
vincia: il  primo  in  Gerusalemme:  il  secondo  a G ad  ara  } • 

il  terzo  in  Amai  ; il  (piarlo  a Gerico  : c il  quinto  in  Se- 
fora.  Avca  ciascuna  città  il  suo  assegnalo  distretto  : c que’ 
luoghi  che  da  esse  rispettivamente  dipendevano  avevan 
l' obbligo  di  rcodervisi  ad  agitare  le  cause. 

Giulio  Cesare  (?)  avendo  ristabilito  Ircano  nella  dignità 
di  sommo  pontefice,  gli  concesse  altresì  la  suprema 
podestà  di  giudicare  sovra  tutto  ciò  che  concerneva  le 
leggi  della  ebraica  nazione.  Erode , che  nello  stalo  scm- 
pli  ce  di  privato  venne  costretto  a comparire  alla  presenza 
de'  giudici  di  Gcrosolima  , innalzato  clic  fu  al  reame  , usò 
contra  di  loro  la  sua  vendetta,  facendo  passare  a (il  di 
spada  lutti  que'  giudici,  riserbando  soltanto  il  famoso  Sam- 
mea.  Confessano  i rabbini  che  circa  quaranl'  anni  Ip)  avanti 
la  distruzione  del  tempio  fu  tolto  loro  il  giudicio  del  cri- 
minale $ e la  Gucmarra  dice  altresì  che  cento  cinquant’  anni 
prima  era  stata  levata  loro  la  cognizione  delle  cause  pe- 
cuniarie (4).  Morto  Erode , Archelao  suo  figliuolo  fu  spo- 
gliato de1  suoi  Stati,  e relegato  a Vienna  di  Francia^  e 
i Romani  tolsero  agli  Ebrei  il  diritto  della  vita  e della 
morte.  Osservasi  clic  Albino,  governatore  della  Giudea, 
fece  gran  minacce  al  sommo  sacerdote  Anano  per  aver 
adunato  il  senato  senza  la  di  lui  permissione  ; c gli  Ebrei 
mandarono  segretamente  ad  Agrippa  , a fine  di  pregarlo 
di  far  sapere  ad  Anano  di  non  mettersi  mai  piii  a si- 
mile impresa^). 

Ne’  libri  del  Nuovo  Testamento  si  veggono  sempre  i 
sommi  pontefici  alla  testa  del  consiglio  o del  senato.  Prc- 
sedeva  Caita  allorché  si  deliberò  sulla  morte  di  Gesù 
Cristo,  c pronunziò  eh’ era  spedientc  che  morisse  un  uomo 
pel  popolo  : Quia  expedit  wtum  hominem  mori  prò  po- 
pulo  (6).  Fu  il  gran  sacerdote  che  impose  silenzio  agli  apostoli 
citati  al  suo  tribunale  , e a que1  del  consiglio  (7).  Ila  lui 
prese  Saulo  lettere  credenziali  dirette  a' capi  delle  sina- 

(l)  Vide  Josejfh.  , Antiq.  L l({.  e.  IO,  et  de  Belìo  Jud.L  I,  c.  6 cif. 
edit.  — (2)  tbid. , Antiq.  I.  i$.c.  17.  — (5)  V.  Talmud,  trattati  Sinedrio, 
fol.  4 I recto,  Gnaboda-Zura,  fot  8 verso,  c la  mia  seconda  Lettera  agli 
Israeliti , pa{'.  2(p  (Drack).  — (4)  Selden.  , de  Synedriis  lib.  2.  e.  i5. 
art.  11.  — (5)  Joscjth.  Antiq.  I.  20j  e.  8.  — (6)  Joa*.  XVUI.  i3.  i4* 

— (7)  Act.  iv.  6.  18. 
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goglic  , «IP  intento  di  perseguitare  i Cristiani  (■).  Stalo  me- 
desimo (a),  divenuto  di  persecutore  vaso  di  elezione , fa 
presentato  innanzi  al  sommo  sacerdote  Anania , il  quale 
comandò  che  gii  fòsse  dato  uno  schiaffo.  Ci  rappresenta 
Giuseppe  il  sommo  sacerdote  Anano  che  prende  la  di- 
rczion  della  guerra  nell'  ultimo  assedio  di  Gero  solima  (3). 
Ecco  i fatti  a’  quali  si  può  giudicare  della  disciplina  degli 
Ebrei  nelle  varie  rivoluzioni  avvenute  nella  loro  repub- 
blica , da  Alosc  fino  alla  estrema  totale  desolazione  di 
Gcrosolima.  ’>  ó 

Distrutto  il  tempio  e la  città  di  Gerusalemme,  non  vi- 
desi  più  propriamente  forma  di  repubblica  infra  gli  Ebrei  ; 
c non  sa  comprendersi  la  sfacciataggine  de'  rabbini , che 
hanno  ardimento  di  sostenere  che  il  lor-  Sinedrio  per- 
durò nella  Giudea  fino  al  quarto  secolo  dopo  Gesti  Cri- 
sto : imperocché  quand’  anche  si  potesse  mostrar  qualche 
cosa  di  simile  nel  tempo  scorso  da  Vespasiano  lino  al- 
l’ imperatore  Adriano  , almeno  dopo  questo  principe  do- 
vrebbero pur  confessare  che  non  solo  non  vi  fu  più  as- 
semblea giuridica  di  lor  nazione  nella  Giudea , ma  nè 
tampoco  fu  più  loro  permesso  di  entrarvi  nè  di  trovarvisi. 
Seldeno(4),  per  altro  gran  partigiano  del  Sinedrio,  prova 
l'ultimo  fatto  in  forma  evidente,  non  solo  con  la  testi- 
monianza di  autori  stranieri,  ma  con  quella  ancora  dei 
medesimi  Ebrei.  c a>;ì-sÌ  offa- 

Ecco  la  idea  che  la  Scrittura  c Giuseppe  ci  porgono 
della  disciplina  e del  governo  degli  Ebrei  da  Mose  in- 
fino alla  intera  lor  dispersione.  Si  penerà  senza  dubbio 
in  accordare  il  da  noi  fin  qui  detto  con  qncl  che  leggesi 
ne'  rabbini-,  e varietà  siffatta  non  può  se  non  formare  una 
disavvantaggiosissima  prevenzione  contra  il  lor  sentimento: 
mcrceechè  in  fine  non  hanno  eglino  altro  sicuro  canale 
d’onde  abbiano  potuto  trarre  ciò  «he  ne  spacciano,  fuor 
che  quello  delle  Scritture,  le  quali  , come  si  è potuto 
vedere  da  quanto  dicemmo  , non  sono  in  vcrnn  modo  a 
lor  favorevoli.  IVel  comparare  gli  uni  agli  altri  i vari! 
tempi  della  repubblica  ebrea , è agevole  il  riconoscere  , 
e non  essere  stata  sempre  la  sua  disciplina  uniforme , e 

(l)  Act.  ix.  i.  a.  — (a)  Id.  XX11I.  a.  — (5)  Jos.  , de  Beltà  Jud. 
L a.  — (4)  Selden. , de  Syntdr.  I.  a.  c.  7.  «ri.  6;  et  in  addendi*  ; 
et  lib.  a.  e.  16. 
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che  il  governo  veduto  sotto  Mose  era  differentissimo  da 
quello  adottato  sotto  i giudici  e sotto  i re.  Governava 
Mosè  con  assoluta  e quasi  monarchica  potestà,  temperata 
dall'  assemblea  de'  settanta  giudici , la  cui  fondazione  leg- 
gesi  nel  libro  de’  IVumcri.  Sotto  i giudici  vanissimo  fu 
il  governo:  ora  senza  giudici  e senza  re  in  una  totale 
indipendenza;  Ora  soggetto  a’ giudici,  ed  ora  sottoposto 
al  dominio  de'  nemici.  Gli  antichi  re  di  Giuda  ammini- 
stravano personalmente  a’  loro  sudditi  la  giustizia,  come 
si  dimostra  dall’  esempio  di  Davide , di  Salomone  e di 
Gioatan  figliuol  di  Azaria  (•).  Ma  nel  declina  mento  del  re- 
gno di  Giuda  i principi  del  popolo  eransi  arrogata  una 
grandissima  autorità  sovra  qualsivoglia  sorta  di  affari.  Dopo 
la  schiavitù  , sino  agli  Asmonci  , fu  sotto  i sommi  pon- 
tefici un'  aristocrazia  frammischiata  collo  stato  popolare. 
I re  Asmonei  rintrodusscro  lo  stato  monarchico , che  in 
ultimo  fu  da'  Romani  distrutto. 

Qualora  ciò  sommariamente  considerasi,  pare  chela  prima 
intenzion  di  Mosè  fosse  di  stabilire  fra  gl'  Israeliti  una 
forma  di  governo  di  cui  avessero  l' amministrazione  i 
sacerdoti  unitamente  col  principe  o il  giudice  suscitato  da 
Dio , in  guisa  però  che  i sacerdoti , come  più  istruiti  e 
più  disoccupati  che  non  il  giudice  o il  principe , sareb- 
bero stati  i giudici  ordinari!  delle  difficoltà  insorte  intorno 
alla  legge  e in  materia  di  religione  ( iVon  peribit  lex  a 
sacerdote  , diccvan  gli  Ebrei  sotto  Geremia  (a)  ) ; che  il 
sommo  pontefice  sarebbe  qual  rapo  di  tutti  i giudici , e 
presidente  di  tutti  i tribunali  dello  Stato  ; che  a lui  si 
recherebbero  tutti  gli  affari  spinosi  e della  più  ardua  di- 
scussione ; che  il  principe  sarebbe  principalmente  occu- 
pato alla  esteriore  difesa  del  popolo  e nella  guerra  , a 
mantenere  la  disciplina  e la  buona  regola  nello  Stato , a 
fare  osservar  le  leggi  , a ritener  col  timor  de’  castighi  i 
violatori  degli  ordini  del  Signore  : di  maniera  che  tal 
foggia  di  governo  era  in  certo  modo  un  regno  sacerdo- 
tale , o pure  un  regno  in  cui  i re  e i sacerdoti  dividevansi 
tutta  1’  autorità.  Gli  Ebrei , usciti  di  fresco  dall’  Egitto , 
erano  accostumati  di  veder  colà  in  un’  altissima  stima  i 
sacerdoti , che  davano  le  leggi  a’  medesimi  re  che  stabi- 

(l)  4-  R'S-  iv.  5.  — (a)  Jcrtmrxvm.  18. 
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livan  sul  trono . c contro  de’  quali  formavano  anche  tal- 
volta il  processo.  Lo  stato  sacerdotale  era  successivo  , ed 
elettivo  quello  de' re.  Il  capo  della  giustizia  in  Egitto  si 
traeva  dal  numero  de'  sacerdoti  , e 1'  istesso  re  veniva 
bene  spesso  scelto  tra  loro  ; e se  fi  non  era  sacerdote, 
consegnavasi  tosto  dopo  la  sua  elezione  nelle  lor  mani  , 
a fine  di  essere  iniziato  a’  misteri.  Stabilì  Mose  a un  di 
presso  1'  istessa  cosa  in  Israele-,  ma  pur  troppo  è vero 
clic  le  sue  intenzioni  furono  malamente  seguite,  come  si 
è potuto  osservare  da  quanto  finora  fu  detto. 

Se  ognuno  si  fosse  contentato  di  starsene  a quanto  ne  Antlehittac- 
insegnano  le  Scritture  intorno  all’  antica  disciplina  degli  j g;_ 

Ebrei  , noi  daremmo  qui  fine  alla  presente  dissertazione,  nedrio.  Quali 
Ma  giacche  piacque  a’  rabbini  di  presentarci  una  chime-  £cmd#° 
rica  descrizione  del  loro  antico  governo,  e molli  inter-  membri  di 

preti  di  prima  sfera  si  sono  lasciati  sorprendere  dalle  lor  S“«l  tribuaa- 
ciance  , ragion  vuole  che  si  disingannino  qui  coloro  i ** 
quali  il  nome  loro  e l' autorità  avessero  potuto  trarre  in 
inganno.  Si  prega  solamente  il  lettore  di  esaminare  con 
sincerità  le  prove  che  si  adducono  , senza  por  mente  alle 
persone  : perciocché  in  simili  casi  il  nome  e il  personag- 
gio non  vi  cntran  per  nulla.  I rabbini,  e con  esso  loro 
non  pochi  moderni  scrittori,  pretendono  che  i settanta 
anziani  d"  Israele  , stabiliti  da  Dio  per  dare  aiuto  a Mosè 
nel  governo  del  popolo  , fossero  i primi  membri  del  Si- 
nedrio 5 e,  se  lor  crcdesi . durò  sempre  cotesto  collegio 
nella  nazione,  sino  all'  intero  suo  dispergimento  sotto 
Vespasiano  , e successivamente  sotto  di  Adriano , e si- 
milmente lunga  pezza  dipoi.  Attribuiscono  in  oltre  costoro 
al  Sinedrio  un  potere  assoluto  e supremo  su  tutta  la  na- 
zione, sulle  trillò , sopra  i re,  sui  falsi  profeti  e sovra 
il  sommo  pontefice,  e finalmente  il  giudicio  di  lutti  gli 
affari  piò  rilevanti  della  religione  e dello  Stato.  Doveva 
cotale  assemblea  esser  composta  di  scttantuno  giudici , 
compresovi  Mose  , il  quale  orane  il  presidente.  Credet- 
tero alcuni  autori  cristiani  eh’  ella  fosse  di  settantadue  , 
prendendo  sci  giudici  da  ciascuna  tribù  5 ma  i dottori 
ebrei  ve  ne  pongono  solamente  settanta,  o,  comprenden- 
dovi il  capo,  scttantuno!1).  II  nome  di  Sinedrio  è un 

(i)  Selden.  , dt  Sijned.  I.  a.  e.  4-  ori.  8.  y.  io. 
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nome  corrotto  dal  greco  sinedrio»  , <jw iSpiov , clic  si- 
gnifica nn  collegio  di  persone  a sedere.  Davano  i Mace- 
doni a'  lor  senatori  il  nome  di  synedri , come  da  Tito 
Livio  chiaramente  si  vederi). 

La  prima  dignità  del  Sinedrio  era  quella  del  Nasi,  ov- 
vero principe;  la  seconda,  quella  del  Padre , 2N . che  se- 
deva alla  destra  del  presidente  0 del  principe.  Gli  altri 
senatori,  al  dire  di  Maimonidc,  stavano  a sedere  in  se- 
micircolo  alla  sinistra  ilei  principe  , o piuttosto  erano  di- 
sposti a'  due  fianchi  del  principe , gli  uni  alla  sua  destra, 
gli  altri  alla  sinistra  in  semicerchio.  Il  luogo  ordinario 
della  congregazione  era  una  sala  del  tempio,  chiamata  la 
Sala  col  pavimento  di  pietre  ,•  ma  (piando  cadeva  il  ra- 
gunarsi  in  giorno  di  saltato , o in  quei  di  festa , si  te- 
neva in  una  sala  dell'  anticorte  del  tempio  , situata  ncl- 
l’ ingresso  della  montagna  sovra  cui  il  tempio  slava  fon- 
dato. Non  faccvasi  in  tali,  giorni,  neppure  le  vigilie  delle 
feste  e del  sabato , nè  tampoco  la  notte,  verna  atto  giu- 
ridico ; almeno  non  cominciavascne  la  notte  , ma  in  quella 
poteva  terminarsi  un  negoziato  che  in  quel  giorno  non 
si  fosse  potuto  finire.  Sotto  il  primo  tempio , cioè  avanti 
il  servaggio  di  Babilonia , congregava»!  ogni  di  il  Sine- 
drio , fuor  die  le  feste , i giorni  di  sabato  e le  vigilie 
delle  solennità  : ma  dopo  Esdra  fu  statuito  l’ adunarsi  so- 
lamente i giorni  di  lunedì  e di  giovedì,  e stavasi  nel- 
1’  assemblea  dall’  ora  dd  sagrificio  perpetuo  del  mattino 
«ino  a quello  della  sera  , vale  a dire  dal  crepuscolo  della 
mattina  fin  verso  il  tramontare  del  sole.  Le  altre  adunan- 
ze de1  giudici , come  le  congregazioni  de’  tre  e de’  ven- 
titré , si  scioglievano  comunemente  a mezzo  giorno. 

I membri  del  Sinedrio  venivano  d' ordinario  scelti  dal 
numero  dc:  giudici  della  seconda  camera  , composta  di 
ventitré  giudici  (2).  Questi  s’investivano  nelle  lor  cari- 
che mediante  la  imposizion  delle  mani , a cui  si  attri- 
buiva il  dono  del  Divino  Spirito^  e vicn  certificato  che 
dopo  Mosè  fu  il  Sinedrio  continuamente  favorito  di 
, questa  soprannaturale  inspirazione,  e di  una  speciale  as- 

(i)  Liv.  L 45.  e.  fyl  : tt  PronuncUUtun  quod  ad  statuto  Macedonia! 
peri  incitai  senatore*,  quos  synedros  vocant,  lenendo s erre,  quorum i Con- 
silio respuhlica  adsninistraretur  n.  — (’i)  V.  Calmct , Commentario  s»ul 
Deuteronomio,  XVI.  18. 
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sìstcnza  dello  Spirito  Santo.  Quanto  alle  qualità  perso- 
nali de’  ('indie!  di  così  eccelso  collegio , si  richiedeva 
«li7  ei  fossero  di  chiaro  sangue  c senza  macchia,  c per 
lo  più  tratti  venivano  dal  lignaggio  de1  sacerdoti  c dei 
leviti  ^ uia  non  era  necessario  che  fossero  della  tribù  di 
Levi  , potendo  ogni  Israelita  esservi  ammesso , ed  an- 
che quei  eh’  erano  solamente  Israeliti  da  canto  di  ma- 
dre: perciocché,  secondo  la  massima  del  lor  diritto,  il 
figliuolo  seguiva  sempre  la  condizion  della  madre. 

Giudici  di  questa  fatta  dovevano  essere  saccenti , ed  i- 
struiti  di  tutta  la  giurisprudenza  della  legge  scritta  c non 
iscritta,  con  obbligo  di  studiare  altresì  la  magia  c la  divi- 
nazione, c le  varie  specie  de1  sortilegi,  per  poter  dare  un 
sano  giudizio  in  somiglianti  materie.  Erano  parimente  ver- 
sati nella  medicina,  astrologia,  aritmetica,  c nelle  lingue; 
ed  c tradizione  fra  gli  Ebrei  che  sapessero  da  settanta 
linguaggi,  cioè  che  dovevano  saperli  tutti,  non  riconoscen- 
done essi  che  settautaduc.  Restavano  esclusi  dal  Sinedrio 
coloro  che  avevano  qualche  corporale  deformità:  gli  eu- 
nuchi perché  troppo  crudeli;  i decrepiti,  i biscaiuoli,  gli 
usurai , tanto  chi  dava  quanto  chi  riceveva  ad  usura  ; quelli 
ancora  che  addestravano  i colombi  a portar  lettere , ov- 
vero ad  attirare  i colombi  altrui  a’  propri!  colombai  : uso 
molto  comune  in  Egitto  ; e quelli  che  facevano  traffico 
sopra  i frutti  dell'  anno  settimo  ; finalmente  il  re  non 
v’  interveniva,  per  non  poter  essere  con  piena  libertà  con- 
traddetto. Asserirono  alcuni,  ma  senza  gran  fondamento, 
che  il  sommo  pontefice  parimente  venivano  escluso.  Noi 
leggiamo  nell' autore  deir  Ecclesiastico!1)  clic  gli  artefici, 
come  i manifattori  in  legno,  in  ferro,  in  terra,  non  erano 
ammessi  nelle  cariche  della  giudicatura  : Super  sellum  jii- 
dicis  non  sedebwtt.  Ricerca  vasi  che  i giudici  fossero  ricchi, 
bene  organizzati  di  corpo,  di  bello  aspetto,  c di  età  matura. 

£ inutile  di  far  considerare  al  lettore  la  stravaganza  de’ 
rabbini  nella  maggior  parte  drllc  cose  ehe  testé  riferimmo, 
come,  per  esempio , circa  lo  studio  della  magia  c de'  sor- 
tilegi, cd  altre  cognizioni  che  richicdcvansi  ne’  loro  giu- 
dici , come  pure  ciò  che  dicono  del  numero  de'  settanta 
linguaggi  che  ognun  di  loro  doveva  sapere  : mentre,  oltre 

(i)  Eccl.  xxxvm.  58. 

S.  Bibbia.  Fol  11.  Iiuscrl. 
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la  impossibilità  d‘  impararne  un  si  gran  numero,  ei  assi- 
cura Giuseppe  clic  gli  Ebrei  non  facevano  stima  veruna 
dello  studio  delle  lingue (')  : c leggesi  ne1  loro  libri  (a)  una 
maledizione  contro  di  coloro  che  avessero  insegnato  a'  lor 
figliuoli  le  scienze  de'  Greci.  Ed  anzi  nel  tempo  della 
guerra  de'  Romani  contro  a'  Giudei  sotto  Vespasiano  c 
Tito  (3)  fecero  un  decreto  che  proibiva  a’  lor  figliuoli  di  ap- 
prendere mai  il  greco  idioma.  Ci  danno  contezza  gli  evange- 
listi clic  Gesù  Cristo  fu  preso,  accusato  c condannato  da  sa- 
cerdoti di  Gcrosolima  di  notte  tempo,  in  giorno  di  festa, 
e la  vigilia  del  sabato?  ciocché  direttamente  è opposto 
alle  leggi  della  menzionata  giurisprudenza  dei  rabbini. 

Per  mostrare  la  sncccsionc  dei  giudici  ilei  Sinedrio  , 
da  Mose  sino  a Gesù  Cristo,  e anche  dippoi,  travaglia- 
rono alquanti  valcnt'  uomini  a raccogliere  con  somma  at- 
tenzione nella  Scrittura  ciò  che  parve  lor  proprio  per 
confermare  tal  sentimento.  Grozio  non  tralascia  congiun- 
tura alcuna  ne’  suoi  conienti  per  far  considerare  il  Sine- 
drio, c lo  pone  ancora  nel  suo  primo  libro  del  Drillo 
della  guerra  e della  pacei 4).  Seldeno  non  si  prefisse  altro 
fine  ne'  suoi  tre  libri  De  Syncdriis,  i quali  però  non  ebbe 
tempo  di  terminare,  essendo  stato  prevenuto  dalla  morte 
prima  di  dare  al  terzo  libro  1'  ultima  mano.  Dopo  la  pre- 
tesa istituzione  del  Sinedrio , nel  secondo  anno  dalla  u- 
scita  d’  Egitto,  non  si  pena  a mostrarne  la  successione  sino 
a Giosuè.  Morto  Giosuè,  crede  Bonfrerio (3)  che  questo 
collegio  supplisse  a’  capi  che  allora  mancavano  al  popolo. 
Agli  anziani,  successori  di  Giosuè,  succedettero  i giudici. 
La  succcssion  de'  profeti,  capi  del  Sinedrio,  comincia  dal 
sommo  pontefice  Eli,  c continua  per  Samuele  c per  Da- 
vide sino  alla  servitù  di  Babilonia.  Alcuni  fanno  presie- 
dere Saulle  a cotcsta  adunanza  : e pongono  Gionata  suo  fi- 
gliuolo per  Padre , che  crane  la  dignità  secondaria.  Altri, 
per  assicurarsi  di  una  piti  stabile  successione,  suppongono 
clic  i re  ili  Giuda  fossero  sempre  presidenti  del  Sinedrio. 
Trovano  i rabbini  questa  congregazione  nei  Cerelhi  e 
Pheleti  (6)  di  Davide , e in  que’  dngcnto  uomini  eh'  cransi 

(i)  « los.  /inliq.  /.  xx.  e.  ult.  — (2)  V.  Talmud,  trattalo  Sola,  fot.  ^9 
recto,  citato  nella  seconda  Lettera  d’ un  rabbino  convcrtito , pajj.  3oG; 
c Scldcn  de  Synedr.  L 2.c.  9.  art.  2.  — (3)  seconda  Lettela  di  un 
rabbino  convcrtito,  uhi  supra.  — (4)  ^ • Grot. , de  jure  belli  et  pac. 
I-  1.  c.  5.  art.  20.  — (5)  In  c.  l Jos.  — (6)  2.  Rey.  Vili.  18;  XV.  18; 
xx.  7 ; 5.  Rcy.  1.  38.  44  5 *■  l*ar'  xvun  17. 
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innocentemente  uniti  ad  Assalom,  non  sapendo  le  sue  mal- 
vagie intenzioni  contro  del  re  suo  padre!1).  Il  parafraste 
caldeo  vuole  altresì  dimostrarci  il  Sinedrio  nel  Cantico  de’ 
Cantici  di  Salomone  (2 * * *).  Si  pretende  clic  dopo  la  separa- 
zione delle  dicci  tribù  fosse  riempiuto  il  Sinedrio  di  se- 
natori tolti  solamente  dalle  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino: 
il  che  continuossi  sin  dopo  la  cattività  di  Babilonia.  Rav- 
visa Grazio  il  Sinedrio  nel  senato  di  Gcrosolima  sotto 
Ginditta  (5),  ne’  giudici  stabiliti  da  Giosafat  (4) , ne’  principi 
trucidati  da  Jorain(5) , negli  ottimati  di  Giuda  che  dichia- 
rarono Geremia  assoluto  (b) , ne’  settanta  anziani  veduti  in 
ispirito  da  Ezechiele  (7).  Le  sessanta  persone  che  JNabu- 
zadano  guidò  schiave  in  Babilonia  (8)  erano  parimente  del 
Sinedrio  secondo  gli  autori  che  pretendono  la  successione 
di  questi  giudici  nel  tempo  della  cattività.  Essi  non  man- 
chcrebbono  di  trovarli  senza  dubbio  anche  in  coloro  che 
condannarono  Susanna  (9)  se  ricevessero  la  di  lei  storia 
in  grado  di  canonica  autorità.  Vogliono  i Talmudisti  darci 
ad  intendere  che  gli  scribi,  che  anticamente  dimoravano 
in  Jabes  di  Galaad,  de’ quali  vicn  parlato  nei  Paralipo- 
meni10), erano  membri  del  Sinedrio.  Io  passo  sotto  silenzio 
la  impertinente  pretcnsion  di  certuni  che  ardiscono  dire 
che  i settanta  Bctsamiti  percossi  da  Dio  per  aver  mirata 
l’arca  alla  scoperta  (‘  •)  fossero  anch’  essi  del  Sinedrio.  IN  or» 
è egli  tutto  questo  degno  di  compassione  ? c sarà  possi- 
bile sposare  un  sentimento  che  non  ha  niente  di  meglio 
per  sostenersi  ? 

Lo  stato  a cui  fu  ridotta  la  repubblica  ebrea  nella  ser- 
vitù di  Babilonia  non  fu  capace  d’ interrompere , al  dir 
degli  Ebt-ei , la  successione  del  Sinedrio.  Era  Barac  nel 
numero  di  quei  che  componevano  questa  congregazione 
avanti  il  servaggio  5 ed  essendo  stato  condotto  a Babilonia, 
ebbe  Esdra  per  successore.  Questi  poi  al  suo  ritorno  nella 
terra  di  Chanaan  vi  ristabilì  1‘  antica  disciplina , e l’ ordine 
de’ giudizi!,  mediante  la  permissione  del  re  Artascrsc ( 1 2). 
Avvi  chi  vuole  che  sotto  di  Esdra  fosse  accresciuto  il 

(1)  Ila  et  auelor  tradii.  Ilebr.  in  Paralip.  Pelr.  Dammi.  Lgr.  Crot. , 

eie.  — (a)  Cani.  vii.  1 , parnfr.  cald.  — (3)  Judith  xv.  9.  — (4)  a. 

Par.  xix.  8.  — (5)  Ibid.  XX l.  4.  — (6 )Jer.  xxvi.  IO.  16.  — (7)  Èzeeh. 

Vili.  il.  — (8)  4.  Heg.  xxv.  19.  — (g)  Dan.x ili.  4>-  — (io)  i.Par.a. 

55.  — (11)  1.  Jicj.  vi.  ig.  — (la)  i.  JEwrfr.  vu.g.  a5. 
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numero  de1  giudici  sino  a centoventi  : e trovasi  questo 
numero  in  molti  dottori  ebrei  (').  Intende  Grozio  che  i 
nomi  di  principi  c di  senato  nei  libri  dei  Maccabei  (2)  ci 
mostrino  distintamente  il  Sinedrio.  Continuò  tal  collegio 
sino  al  tempo  di  Siinonc  il  Giusto,  che  vi  presedeva , c 
che  era  contemporanco  di  Alessandro  Magno.  Ebbe  Si- 
mone  per  successore  nella  presidenza  Antigono  Soeeo  , 
die  vien  posto  come  il  principio  di  un’  altra  serie  di  suc- 
cessione. Nel  luogo  di  Antigono  entrò  Gioseo  figliuolo  di 
Gioazaro  ; a Gioseo  succedette  Giosuè  figliuol  di  Perachia. 
Hanno  i rabbini  1’  arroganza  di  dire  che  costui  fu  maestro 
di  Gesù  Cristo,  e ebe  lo  accompagnò  in  Egitto (3),  con 
tutto  ebe  ei  vivesse  centocinquant’  anni  prima  della  ve- 
nuta del  Salvatore.  Giuda  figliuolo  di  Tabai  successe  a 
Giosuc,  e Samaia  a Giuda  ; I Dello  fu  successore  di 
Samaia,  o Sonica  ; e Rabban  Gioacanauo  figliuolo  di 
Zacai  succedette  ad  Illello,  o,  secondo  altri,  Simonc  fi- 
gliuolo d‘  Illello  succede  al  suo  genitore  : Gamaliclc  fi- 
gliuolo di  Siinonc  venne  dappoi.  Questi  è quel  Gama- 
licle  che  fu  il  maestro  di  s.  Paolo.  A Gamaliele  suc- 
cesse Simonc  II  , suo  figliuolo,  che  restò  morto  nella 
distruzione  di  Gerusalemme.  A questo  Simone  succedette 
un  altro  Gamaliele  figliuolo  di  Simone;  ed  a costui  un 
altro  Simonc  figliuol  di  Simone  II.  Ebbe  questo  ultimo  per 
successore  Giuda  il  Santo , figliuolo  di  Simonc , e di  poi 
Gamaliele  figliuolo  di  Giuda.  A Gamaliele  succedette 
Giuda  figliuolo  di  Gamaliele  ; poi  Illello  II  figliuolo  di 
Giuda  : indi  Giuda  figliuolo  d’ Illello  ; suBseguenlemeutc 
Illello  (4)  figliuolo  di  Giuda  ; c in  ultimo  Gamaliele  fi- 
glio d’  Illello.  Vuoisi  essere  questi  quel  Gamaliele  eh' è 
nominato  nel  codice  di  Teodosio  (5). 

Eeco  i gradi  a cui  pervenite  il  Sinedrio  da  Mosè  sino 
al  principio  del  quinto  secolo  di  Gesù  Cristo,  per  via 
di  una  non  mai  interrotta  c costantissima  successione.  Ma 
i suoi  difensori  non  tutti  la  intendono  a un  modo.  Evvi 
dii  (6)  ne  mette  la  fine  in  Gerusalemme  alla  morte  de’ 
giudici  fatti  trucidare  da  Erode  nel  suo  innalzamento  al 

(i)Sclden.,  de  Synedr.  L 1.  e.  1 6.  art.  6, — (u)  I.  Mach,  xii,  6. — 
(3)  Yed.  Talmud,  trattato  Sanedrin,  fol.  107  verso  ( Drach  ).  — (4)  Crede 
Selden  che  ne.  sia  fatta  menzione  nella  a5.a  lettera  dell1  imperatore  Giu- 
Turno.  — T5)  Cod.  Theadtìs.  iti.  By  lib.  i().  I.  M.  — (())  Grot.  ad.  1. 
Par,  xxi.  4 ; Postcl de  Urbis  concord.  (.4»  Galatin. , de  Jlrcan,  I,  4.  e.  6. 
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reame ('):  confessando  esservi  stato  nn  qualche  interrora- 
pimcnto  in  questa  lunga  durata,  per  aver  dovuto  il  Si- 
nedrio necessariamente  seguire  le  traversie  c le  fortune 
di  quello  Stato  di  cui  era  il  principale  ornamento.  Ma 
niente  di  questo  ammetter  vogliono  i rabbini  , tenendo 
bensì  fermo  che , malgrado  i cangiamenti  c le  rivoluzioni 
della  loro  repubblica , ei  si  mantenne  sempre,  senza  inter- 
ruzione sino  al  tempo  da  noi  dopo  Gesù  Cristo  accen- 
nato ; non  però  nello  stesso  luogo  nè  tampoco  nella  me- 
desima forma. 

Attempo  di  Mose  congregava»!  il  Sinedrio,  dicono  costoro, 
alla  porta  del  tabernacolo  del  Testimonio.  Dacché  gl1  Israe- 
liti furono  entrati  nella  terra  di  Chanaan,  il  Sinedrio  seguì  il 
tabernacolo  del  Signore  } e si  vide  successivamente  a Silo , 
in  Masfa,  in  Gaigaia,  a IN  ohe,  in  Gabaon,  e nella  casa  di 
Ohcd-Edom  ; c finalmente  venne  fermato  in  Gerosolima , 
ove  teneva  ordinariamente  le  sue  assemblee  nella  Sala 
dal  pavimento  selciato.  Insegnano  i talmudisti  che  fuor 
di  essa  sala  non  poteva  darsi  sentenza  di  morte , e clic 
il  dritto  di  giudicare  a morte  era  unicamente  riserbato  a 
così  eccelso  collegio,  non  avendo  i tribunali  inferiori  tanta 
autorità.  Di  qui  è che  gli  Ebrei  non  amministrarono  più 
la  giustizia  nei  criminale  dacché  il  Sinedrio  ebbe  una 
volta  mutato  il  luogo  di  sue  adunanze , il  che  avvenne , 
a detta  loro,  circa  l1  anno  trentesimo  di  Gesù  Cristo  ; e 
quinci  noi  vediamo  che  al  tempo  della  passione  del  Sal- 
vatore dichiararono  a Pilato  di  non  poter  condannare  al- 
cuno alla  morte  00.  I rabbini  però  si  avanzano  a dire  che 
il  Sinedrio  in  siffatta  occasione  vi  ritornò  a bella  posta 
per  condannarlo  (3)  : tanto  sono  incerti  e instabili  in  quel 
che  asseriscono.  Dalla  sala  del  tempio  ei  fu  trasferito  ad 
Ilhanot , che  erano  certe  abitazioni  situate  sulla  montagna 
del  tempio  di  là  scese  nella  città  di  Gerusalemme  \ indi 
andò  a Jaiuuia , e susscguentemcntc  a Gerico,  ad  lisa, 
a Scfarvaim,  a Bclsanim,  a Sefori,  ed  in  fine  a Tihrriade. 
La  ragione  clic  obbligò  il  Sinedrio  a mutare  sì  frequen- 
temente di  stanza,  e abbandonare  il  tempio  avanti  la  sua 
distruzione,  non  fu  già,  spacciano  gli  ebrei  dottori,  una 

(l)  Joi. , stilliti.  I.  ij.  e.  18.  — (2)  Jonn.  rvill.  3l.  — (3)  Talmud, 
trattato  Smedrm , fot.  07  t>. , al  tko(krph«t  cominciando  da  queste  pa- 
role, rm  erra  (Or«cfc). 
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forza  maggiore,  o una  soprastante  autorità,  non  ricono- 
scendo un  tribunale  di  questa  sfera  altri  sopra  di  se  ; ma 
furono  bensì  le  sccllcraggini  c i disordini , divenuti  ormai 
infra  gli  Ebrei  troppo  frequenti,  che  a partir  lo  costrìn- 
sero : quasi  clic  i giudici  ed  i medici  abbandonassero 
qualche  città  per  esservi  troppo  bisogno  del  loro  aiuto. 

La  vanità  de’  rabbini  e il  fasto  ridicolo  degli  Ebrei 
non  si  rende  in  vermi  luogo  con  maggior  evidenza  palese 
«pianto  nell'  autorità  che  attribuiscono  al  loro  Sinedrio. 
Tutta  la  nazione,  i re,  i sommi  pontefici  ed  i profeti 
stavano  sottoposti  a quel  formidabile  tribunale,  clic  per  falli 
molto  leggieri  soggettava  i medesimi  re  alla  pena  della 
frusta  ; ma  per  buona  sorte  non  era  tal  castigo  tanto  i- 
gnominioso  tra  quei  popoli,  al  dire  de’ protettori  del  Si- 
nedrio , coiti’  egli  è oggi  tra  noi.  Se  il  re  avesse  peccato 
contro  la  legge , il  Consiglio  facevaio  spogliare  alla  sua 
presenza , cd  era  sferzato  5 se  poi  avesse  sposate  più  di 
diciolto  donne,  se  tenuti  avesse  più  cavalli  clic  non  gli  ab- 
bisognavano pe’  suoi  cocchi,  e adunato  oro  cd  argento  più 
di  «|uello  che  oragli  necessario  pe’ suoi  ministri,  doveva 
esser  battuto.  Erano  cotesti  principi  sottoposti  a siffatta 
pena  in  forma  di  penitenza,  e sceglievano  da  lor  mede- 
simi chi  li  dovesse  sferzare  } c immediatamente  dopo 
aver  sofferta  simile  punizione  riassumevano  la  lor  dignità. 

La  maniera  ond’  era  collocato  quel  venerabile  tribunale 
è «legna  di  osservazione.  Adunavasi  in  una  camera  edifi- 
cata in  guisa  che  una  parte  sporgeva  fuori  del  tempio,  c 
1'  altra  dava  nell’  atrio.  E siccome  non  era  lecito  di  sedere 
nell1  atrio  del  tempio , cosi  quel  luogo  della  sala  che  ivi 
corrispondeva  era  a1  litiganti  assegnato , i quali  stavano 
sempre  in  piedi  ; e 1’  altra  parte , ove  sedevano  i giudici, 
restava  fuori  del  scinto  del  tempio  : sicché  niente  ostava 
eh1  eglino  vi  potessero  sedere. 

Ma  la  giurisprudenza  di  sì  formidabile  tribunale  è pure 
una  cosa  da  considerarsi.  Posson  notarsene  varii  passi  nel 
cemento  del  Calmet  sopra  le  leggi  «li  Mosè  ; e«l  cccouc  ap- 
punto uno  meritevole  di  attenzione  sulla  legge  che  ordina 
di  castigare  un  figliuolo  ribelle  c disubbidiente  a'  suoi  ge- 
nitori (0.  La  cosa  è di  gran  peso,  c importantissima  per 

(1)  Deut.  xxi.  18  et  sctjif 
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il  buon  ordine  della  repubblica.  Intanto  noi  Vedremo  in 
che  foggia  abbiati  costoro  guasto  e sformato  un  tale  sta- 
tato, coinè  pure  tutti  gli  altri  che  sono  odiosi  , aven- 
dovi recati  tanti  temperamenti  e limitazioni , tante  ecce- 
zioni e sotterfugi,  clic  e quasi  impossibile  di  cader  mai 
nel  caso  dalla  legge  indicato.  Ecco  adunque  la  giurispru- 
denza de’  rabbini  intorno  alla  pena  accennata.  Fa  di  me- 
stieri, dicono  questi  dottori  (*),  che  il  figliuolo  che  prctcndesi 
soggettare  al  castigo  dei  giudici,  attesa  la  disubbidienza 
e la  ribellione  contro  del  padre  e della  madre,  sia  mag- 
giore di  tredici  anni  : se  egli  è minore  a tal’  età.  non  vi  è 
sottoposto,  nè  rimane  soggetto  a questa  legge  che  per  pochi 
mesi,  cioè  fintantoché  sia  pervenuto  a perfetta  pubertà. 
Io  passo  sotto  silenzio  le  oscene  particolarità  a cui  discen- 
dono per  distinguere  gli  anni  della  pubertà  : conviene  non 
aver  fronte  nè  onore  per  proporle  come  fanno  costoro!2). 
Una  figliuola,  a quel  di’  essi  dicono,  non  era  punto  a 
simil  legge  soggetta,  perchè  Mosè  dice  solamente,  se  tot 
figliuolo.  Era  d’ uopo  che  il  figliuolo  avesse  rubato  a suo 
padre,  ma  non  già  ad  altri,  alfine  di  vivere  ghiottamente; 
che  bevesse  e mangiasse  con  istraordinaria  ingordigia  : 
vale  a dire  che  inghiottisse  in  un  tratto  il  peso  di  cinque 
denari  di  carne,  e tracannasse  la  metà  di  un  logo  di  vino  (5). 
Se  poi  avesse  ad  altri  che  al  suo  genitore  rubato , non  era 
sottoposto  alle  pene  portate  dalla  legge.  Se  la  carne  che 
mangiava  era  di  uccellami,  e la  bevanda  di  altro  clic  di  vino, 
ciò  non  veniva  dalla  legge  considerato.  Se  poi  il  ritroso 
figliuolo  fosse  fuggito  prima  che  fosse  data  la  sua  sentenza, 
e che  nel  tempo  della  sua  fuga  fossero  comparsi  i contras- 
segni  di  sua  pubertà,  restava  libero  dalle  mani  della  giu- 
stizia. Se  uno  de'  genitori  a lui  perdonava , non  poteva 
piii  1'  altro  perseguitarlo  dinanzi  a'  giudici , stando  scritto 
che  suo  ptulre  e sua  intuire  lo  preiulcriumo.  Eglino  non 
doveano  esser  monchi,  perchè  non  avrcbbonlo  potuto  pren- 
dere ; non  muti , perchè  lo  dovevano  accusare  : non  ciechi, 
dovendo  dire  : u Ecco  qui  il  nostro  figliuolo  » : nè  il  figlio 
doveva  essere  sordo,  perchè  accusavanlo  di  non  ascoltar  la 


( i ) Talmud  , trattai»  Sane  tir  in  , fai.  (j5  verso,  e fai.  J I redo  ( Drarh  ). 
(?)  8i  può  vedere  arti»  note  alla  mia  seconda  lettera  aijli  Israeliti  midi* 
esempi  dell'  impudente  oscenità  dei  rabbini  ( Di  neh  ).  — (5)  Il  loij  sale 
Jy  centilitri. 


Digitized  by  Google 


168  DISSERTAZIONE 

loro  voce.  Non  parlo  di  molle  altre  inezie  di  gioii!  falla. 
Può  darsi  cosa  piò  assurda,  e più  indegna  della  maestà 
di  Dio  ? E elle  può  pensarsi  di  on  tribunale  le  cui  regole 
erano  tali  quali  ora  dicemmo  ? O piuttosto , può  mai  uno 
immaginarsi  che  uomini , non  dico  già  imbevati  de’  senti- 
menti e della  dottrina  delle  leggi  mosaiclic,  ma  solamente 
uomini  ragionevoli,  abbiano  potuto  guidarsi  con  siffatta  giu- 
risprudenza ? E qual  fondamento  può  farsi  sopra  gli  autori 
di  un  sirnil  corrompimento  delle  leggi  divine  ? 

Novità  del  Si-  Da  tutto  questo  ben  considerato  può  darsi  giudizio  in- 
nedrio.  Quc-  torno  a ciò  che  debba  credersi  del  Sinedrio.  Noi  non  ab- 
non  'ha  pri'n-  biamo  occultata  prova  veruna  di  che  i rabbini  servonsi  per 
cipio  ebe  sot-  comprovarlo.  Cotesta  adunanza , presa  giusta  la  idea  for- 
mata  da' rabbini , non  ebbe  mai  sussistenza  nella  loro  re- 
roTina  di  Ge-  pubblica,  ed  è un  tribunale  di  mera  loro  invenzione.  La 
runalemme  e Scrittura  non  ne  ha  in  vcrun  luogo  con  distinzione  parlato, 
«ione  de|Sfpo-  Giuseppe,  nè  Filone,  nè  Origeue,  nè  Eusebio,  nè  san 
polo  ebreo  Girolamo,  eh'  erano  sì  bene  istruiti  dello  stato  dell’  antico 

ier  opere  dei  governo  degli  Ebrei,  non  ce  lo  hanno  mai  in  simil  foggia 
Montani.  , . —5*  , • i i u u 

descritto.  INon  solamente  non  trovasi  lo  stabilimento  suo 

e la  sua  giurisdizione  nella  Scrittura  c nella  storia  degli 
Ebrei , ma  anzi  tutto  1'  opposto  vi  si  considera.  Nè  Saulc, 
nè  Davide,  nè  Salomone,  nè  vcrun  altro  re  di  Giuda  noi» 
furono  in  tempo  alcuno  da  cotesto  tribunal  giudicati , nè 
tampoco  può  mostrarsi  un  sol  atto  nè  citarsi  verun  au- 
tentico esempio  de'  suoi  giudizi!.  I re  di  Giuda  depone- 
vano i sommi  pontefici  senza  la  minima  opposizione:  fa- 
cevano la  guerra  senza  prender  consiglio  da  chicchessia  ; 
destinavano  i giudici  c li  rimovevano  a lor  talento  : in  som- 
ma facevano  tutto  quanto  far  si  vede  dagli  altri  principi , 
senza  che  il  Sinedrio  vi  prendesse  la  menoma  parte , e 
interponesse  la  sua  autorità  per  raltencre  il  corso  ai 
disordini,  o per  reprimere  la  troppo  gran  possanza  dei 
re , o per  riformare  lo  Stato.  Finalmente  i consiglieri  c i 
capi  del  Sinedrio  stettero  addonuentali  ed  oziosi  sino  a 
tanto  che  fu  a grado  de'  rabbini  di  metterli  in  posto  ed  im- 
prestar loro  una  podestà  non  mai  da  essi  esercitata  , e di 
cui  non  ebbero  in  nessuna  stagione  nè  titolo  nè  possesso. 

Ma  ciò  che  prova  ancora  con  maggiore  evidenza  la  no- 
vità del  Sinedrio,  è la  varietà  delle  opinioni  tra  quei  me- 
desimi che  Io  riconoscono  e coloro  che  non  vogliono  assolu- 
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tamentc  rigettarlo.  Il  padre  Petavio(0  ed  alenili  altri  lo 
fan  cominciare  al  tempo  di  Gabinio  governatore  della 
Giudea , sotto  cui  ai  stabilirono  i tribunali  nelle  cinque 
città  di  quella  provincia,  come  sopra  si  disse.  GrozioC1) 
ed  altri  pongono  il  sno  fine  nel  principio  del  regno  di 
Erode.  Sigonio  (3),  per  conciliare  i rabbini  colla  Scrittura  , 
è stato  obbligato  a formarsi  una  idea  del  Sinedrio  ben 
diversa  da  quella  die  ne  presentano  gli  Ebrei.  To- 
stato (4)  non  si  accorda  nè  coi  Giudei  nè  coi  Cristiani  ebe 
scrissero  sulla  repubblica  degli  Ebrei,  sostenendo  che  i 
settanta  giudici  non  erano  in  vemn  conto  subordinati  a 
Mose,  che  non  da  vasi  appello  de’ loro  giudizii,  clic  l’au- 
torità suprema  risiedeva  ne’  sacerdoti , che  il  sommo  sa- 
cerdote prcsedeva  sempre  al  senato  *t  che  gli  altri  giudici 
non  aveano  poter  veruno  per  condannare  nè  per  assolvere, 
ma  puramente  per  costringere  i rei  a sottomettersi  alla 
sentenza  del  sommo  pontefice  : opinione  che  vicn  molto 
seguita  da  non  pochi  commentatori , i quali  hanno  letto 
non  tanto  i rabbini  quanto  molti  moderni  intestati  de’  lor 
sentimenti. 

Basnagio(5),  che  ci  diede  nna  storia  degli  Ebrei,  ha  ti- 
tubato sull'  origine  del  Sinedrio.  A prima  giunta  egli  avea 
creduto  col  padre  Pctavio  che  bisognava  stabilire  il  suo 
cominciamcnto  sotto  Gabinio  :ma  di  poi,  cangiando  parere  (6) , 

10  ba  collocato  sotto  il  governo  di  Giuda,  o di  Gionatano 
Maccabeo,  dicendo  essere  più  probabile  che  sia  seguito 
sotto  quest’  ultimo.  In  fatti  noi  vediamo  sotto  i Maccabei  un 
senato  che  scrisse  ai  Lacedemoni  di  concerto  col  sommo 
pontefice  della  nazione  (7).  L’  autore  delle  parafrasi  caldee  , 

11  quale  è antico , parlando  giusta  l’ uso  del  suo  tempo , 
dice  che  Booz  si  presentò  alla  porta  del  Sinedrio.  I rab- 
bini ci  danno  contezza  (8)  che  Alessandro  Giannco . uno  dei 
re  Asmouei,  comparì  dinanzi  al  senato,  e che  volle  sedervi, 
non  ostante  il  divieto  fattoglida  Simonc  figliuolo  di  Schalahb, 
uno  de'  senatori  dell'  assemblea.  Si  sa  clic  Erode,  essendo 
tuttavia  governatore  della  Galilea,  fu  citato,  e comparve 

( 1 ) Pelav.  , dr  doclr.  lemp.  l.1,e.  1 6.  — (i)  Croi,  ad  i.  Par.  XXI.  /).  — 
(5)  Sigon.,  de  Itepnb.  Sìrbr.  lib.  6,  e.  7. — (4)  Tostai,  w Amit.  xr. 
*n.  3i.  3a.  — (5)  Basila gc,  IJisloire  des  Juifs  . /.  1.  c.  4- — (6)  Ibid. , 
«•  5.  e.  1.  ari.  11.  — (7)  1 . Mach.  xn.  6.  (8)  Talmud,  trattata  6«»c- 
drin , fot.  ig  r. 
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alla  presenza  di  qnosto  tribunale.  Dice  in  nn  luogo  Giu- 
seppe (<)  die  il  re  non  poteva  fare  un  minimo  clic  senza 
il  consiglio  de1  senatori.  Trovasi  altresì  il  nome  di  St/ne- 
drion , clic  tanto  vale  (pianto  Sinedrio,  in  più  di  un  luogo 
dell’  Evangelio.  Gesù  Cristo,  per  esempio,  dice  in  s.  Mat- 
teo (a):  Chi  dirà  al  suo  fratello  llaca.  sarà  reo  del  Con- 
silio , cioè  sarà  giudicato  dal  St/nedrion.  Fa  menzione 
s.  Marco  (3)  di  questo  congresso  : e s.  Luca  lo  distingue 
col  nome  di  Senato  ilei  popolosi).  Parlane  parimente  negli 
Atti  (3)  sotto  il  nome  di  Si/nedrion  ; come  pure  s.  Gio- 
vanni nel  suo  Evangelio!**).  Finalmente  riconosce  s.  Ilario(7) 
una  congregazione  di  settant'  anziani , che  tradussero  la 
Scrittura  dall' ebreo  in  greco,  ai  quali  si  attribuisce  la 
qualità  di  depositarli  de'  sentimenti  dello  spirito  e della 
dottrina  di  Mosè.  Ecco  le  prove  clic  ci  determinano  a 
ravvisare  un  Sinedrio  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
ebrea.  Il  silenzio  de'  tempi  antecedenti  è la  piti  forte  ra- 
gione clic  ci  ratticne  dall’  ammetterne  alcuno  dell’  istcssa 
natura  nello  spazio  precedente  al  servaggio  di  Babilonia. 

Bai  detto  fin  qui  può  concludersi  ebe  I'  antichità  del 
Sinedrio  de’  rabbini  e assolutamente  favolosa  : che  le  pre- 
rogative a lui  attribuite,  e la  maggior  parte  delle  regole 
clic  gli  fanno  tenere  nell’  esercizio  della  giustizia,  sono 
assai  mal  fondate  ed  incertissime  ; clic  in  generale  la 
disciplina  della  nazione  ebrea  cangiò  grandemente , e 
provò  le  varie  rivoluzioni  di  un  popolo  il  più  agitato  e 
il  più  soggetto  alle  vicissitudini  ; clic  il  vero  Sinedrio  ó 
senato  delia  nazione,  aveudo  principiato  sotto  i Maccabei, 
andò  crescendo  sotto  i re  Asiuonei,  e di  fiacco  e vacil- 
lante eli’  egli  era  nel  suo  principio , giunse  a un  grado 
di  potestà  e di  possanza  che  divenne  formidabile  a’  mede- 
simi re.  Il  suo  potere  fu  la  cagione  della  sua  propria  ro- 
vina, non  avendo  lasciato  i principi  di  lutto  tentare  per 
deprimerlo.  I Romani,  gelosi  della  sua  autorità,  lo  divi- 
sero ; e in  vece  di  un  tributile,  cinque  ne  fecero.  Siccome 
ad  onta  degli  sforzi  di  quei  dominatori  del  mondo  il  se- 
nato di  Gerusalemme  crasi  o rialzato,  o mantenuto,  venne 
privalo  de’  suoi  più  bei  privilegi,  e gli  fu  tolto  il  dritto 

(i)  Jos.  , de  Belle  Jud.  lib.  I.  c.6.  — (i)  Mutili.  V . 22. — (3)  Mare. 
Nili.  Q;  XIV.  55txv.  I.  — (4)  Lue.  VII.  3;  XXII.  52.  G6. — (5)rfcl.  IV. 
»5;  v.  ai.  — (tì)  Jota i.  ,\i.  47-  — (7)  /tifar,  in  Putita.  11.  1».  2. 
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della  vita  c della  morte,  molto  prima  ancora  della  ultima 
sua  distruzione  : a segno  che  l’ infiacchita  sua  podestà  ri- 
stringcvasi  a conoscere  le  cause  che  concernevano  la  legge, 
e nell1  imporre  a’  rei  quelle  pene  che  non  giungevano  a 
morte.  In  somma  1’  abbattimento  della  città  di  Gerosolinia 
e del  tèmpio,  e la  dispersione,  o la  schiavitù  di  tutti  gli 
Ebrei  della  Palestina  portarono  necessariamente  la  distru- 
zione del  Sinedrio.  Dopo  un  così  terribile  avvenimento 
non  videsi  mai  più  in  verun  luogo  del  inondo  alcun  tri- 
bunale ne  adunanza  di  giudici  riconosciuti  da  tutti  gli 
Ebrei  con  esercizio  di  una  piena  assoluta  podestà  sovra  la 
nazione  ; e indarno  cercansi  i rimasugli  del  Sinedrio  in 
qualche  miserabil  congrega  di  Ebrei  eh’  esercitasse  sovra 
il  resto  della  loro  nazione  un’  ombra  di  mendicata  auto- 
rità. Ecco  quanto  è panilo  a noi  di  più  accertato  intorno 
al  famosissimo  Sinedrio  giudaico. 


(Vcggasi  la  ryprescnlasùonc  del  gran  Sinedrio.) 
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PROFEZIE  DI  BALAAM. 


Le  profezie  di  Balaam  meritano  una  particolare  atten- 
zione tanto  per  la  dignità  del  loro  principale  oggetto , 
quanto  per  la  moltitudine  e per  l1  ampiezza  delle  rivolu- 
zioni che  abbracciano  -,  ma  la  somma  concisione  di  esse, 
lo  stile  figurato  in  cui  sono  esposte , la  varietà  delle  le- 
zioni nel  testo  originario,  la  differenza  delle  interpreta- 
zioni presentate  dai  volgarizzamenti  e dalle  chiose:  tutto 
questo  insieme  congiunto  ha  ingombrate  queste  profezie, 
mirabili  del  pari  che  importanti,  con  alcune  nubi  che  bi- 
sogna diradare  onde  penetrarne  il  vero  senso. 

Il  primo  scopo  di  queste  profezie  è evidentemente  il 
popolo  di  Israele  ; si  innalzan  esse  costantemente  infino 
al  Messia,  c chiunque  crede  in  Gesù  Cristo,  riconosce 
che  questo  divino  liberatore  vi  è personalmente  annunciato. 
Ma  Israele  non  è già  il  solo  popolo  cni  miri  questo  pro- 
feta : Balaam  favella  anche  con  bastante  chiarezza  dei 
Moabiti  c degli  Idnmei , degli  Amaledti  e de’  Cinei  ; 
e spinge  i suoi  sguardi  fin  anche  sugli  Assirii.  Tutti  questi 
oggetti  sono  certi  ; c se  v’  ha  in  ciò  una  qualche  diffi- 
coltà , essa  non  cade  che  sui  termini  di  queste  profezie  e 
sull'  epoca  precisa  in  cui  si  compirebbero. 

Nè  il  profeta  si  limita  a’  questi  popoli  : ma  penetra  in- 
fino al  tempo  in  cni  dalla  terra  de’  lutei  debbono  uscir 
uomini  i quali  travaglieranno  gli  Assirii  c gli  Ebrei.  Qui 
principalmente  cominciano  i pareri  ad  essere  discordi , cre- 
dendo gli  uni  che  quelli  sicno  i Greci,  ed  altri  affer- 
mando essere  i Bomani.  Balaam  mette  fine  a qncst’  ul- 
tima profezia  coll’  annunzio  di  una  rovina  che  minaccia 
uuo  di  questi  popoli.  Gli  uni  son  d'  avviso  che  si  parli 
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dilla  rovina  dei  Greci  o dei  Romani,  c gli  altri  di  quella 
degli  stessi  Ebrei.  Tutto  ciò  merita  di  essere  esaminato 
e discusso. 

Finalmente,  tra  gl1  interpreti , gli  uni  non  attaccandosi , 
ad  esempio  dei  rabbini , che  ai  senso  letterale  del  testo , 
credono  clic  le  parabole  di  Balaam  ( che  così  le  appella 
Mose),  che  queste  parabole,  iodico,  si  limitino  ad  alcune 
metafore,  e che  per  conseguenza  non  si  estendano  che  lino 
alla  rovina  dell'  impero  dei  Greci,  o della  repubblica  degli 
Ebrei  distrutta  dai  Romani , o tutt'  al  più  ialino  a quella 
dei  Romani  istessi  superati  dai  barbari  : gli  altri , che  ad 
esempio  dei  Padri  appresero  da  Gesù  Cristo  e dagli  A- 
postoli  a penetrare  nei  misteri  delle  profezie,  riconoscono 
che  le  paratole  di  Balaam  sono  somiglianti  a quelle  del 
Salvatore,  che  sotto  il  velame  del  senso  letterale  coprono 
un  sentimento. più,  profondo,  e meglio  adatto  alle  espres- 
sioni. Costoro  son  d’ avviso  che  siffatte  profezie  riguar- 
dino non  solo  l’antico  Israele,  ma  più  particolarmente 
il  novello  Israele,  la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  sola 
degna  veramente  di  tutti  gli  elogi  che  Balaam  dà  ad  I- 
sraelc  : costoro  credono  che  queste  profezie  non  si  limi- 
tino ai  popoli  che  vi  sono  nominati , ma  che  sotto  il  nome 
di  questi  popoli  esse  abbraccino  tutte  le  nazioni  dell’  n- 
niverso,  c si  estendano  fìtto  al  terminar  dei  secoli.  Ed 
anche  questo  richiede  qui  la  più  grande  attenzione. 

§.  L Primo  [discorso*  di  Balaam. 

Il  Signore  pose  nella  bocca  di  lui  le  parole f e disse: 
Toma  a Baine,  e digli  questo  (>)  — E Mose  istcsso  che 
ciò  riferisce,  e che  in  riferendolo  ci  avverte  essere  Dio 
medesimo  il  quale  è in  procinto  di  parlare  colla  bocca 
di  quest’  nomo  inspirato.  Non  solo  lo  spirito  del  Signore 
ai  spanderà  su  Balaam  per  insegnargli  ciò  clic  egli  deve 
dire , ma  porrà  egli  stesso  nella  bocca  del  profeta  le  parole 
che  noi  stiamo  per  ascoltare. 

E profetatalo  disse,  od  assunse  la  stia  parabola. — Son 
anche  queste  espressioni  di  Mose , Et  assumsit  para- 
bolam  suoni.  I Settanta  c la  Volgala  ce  le  conservano  , 

(i)3f  Nrl  trito  si  è citato  il  versetto  ed  il  capo,  trascurando  il  libro, 
che  i ijocllo  dei  Numeri 


Osservasi  unì 
«ni  versetto  5 
del  cap.  xxiii. 
E Dio  stesso 
che  parla. 


Sol  versetto 
7,  Come  i di- 
scorsi di  Ba- 
laam sieno  pa- 
rabole. 
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Assumtaipic  parabola  sua.  fucata  parola  è in  questo 
luogo  importante;  c sarà  ripetuta  lino  a sette  volte,  cioè 
ogni  iiata  clic  Balaam  ripiglierà  il  discorso.  Le  espres- 
sioni adempie  che  Dio  mette  sulla  hocca  di  Balaam  sono 
parabole,  a parole  non  puramente  metaforiche,  e quali  gli  ora- 
tori ed  i poeti  le  adoperano  per  1'  ornamento  del  lor  fa- 
vellare c dei  toro  versi  ; nè  Dio  vuol  qui  fare  una  vana 
pompa  di  una  eloquenza  profana,  nè  imitare  il  linguaggio 
dei  poeti , o quello  degli  oratori , ma  è in  procinto  di 
parlare  in  un  modo  degno  di  lui  : sta  per  parlare  in  pa- 
rabole, come  Gesù  Cristo  parlava  agli  Ebrei!1),  coprendo 
sotto  parole  semplicissime  sensi  profondissimi , clic  l' occhio 
dei  profani  non  iscorge , ma  di  cui  Iddio  fivcla  i misteri 
a suoi  discepoli , a coloro  i quali  credono  ilesino  Figliuolo 
amatissimo , a coloro  che  gli  domandano  umilmente  la  in- 
telligenza dei  misteri  chiusi  nelle  sue  .parole.  Balaam  sta 
per  parlare  in  parabola  come  David,  il  quale  (in  dal 
principio  del  salmo  lxxvii  annuncia  che  sta  per  parlare 
in  parabole  ; mentre  in  tutto  quel  lungo  cantico  non  si 
scorge  clic  un  racconto  semplicissimo  della  storia  degli 
Israeliti  ; ma  un  siffatto  racconto  è una  parabola  in  cui 
Gesù  Cristo  istesso  ci  scopre  clic  il  pane  del  cielo , di  cui 
Davide  parla,  è,  sotto  il  velo  della  manna  che  vi  nomina, 
il  corpo  istesso  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  si  è ron- 
dato per  noi  il  vero  pane  del  cielo.  Chiunque  ricusa  di 
intendere  questo  linguaggio  misterioso  non  intenderà  mai 
nè  le  parabole  di  Davide  nè  quelle  di  Balaam. 

Ecco  adunque  il  primo  discorso  di  questo  profeta  : Ba- 
ine re  dei  Moabiti  mi  lui  condotto  da  Aram,  dai  monti 
tT  oriente.  — Il  paese  di  Aram  si  estendeva  dall’  occidente 
all’  oriente,  al  settentrione  della  terra  di  Chanaan  c di 
Moab.  La  parte  occidentale  al  di  qua  dell'  Eufrate  è quella 
che  fu  poscia  appellala  Syrìa;  la  parte  orientale  al  di  là 
dell' Eufrate,  tra  1’  Eufrate  istesso  ed  il  Chaboras,  od  anche 
tra  l1  Eufrate  cd  il  Tigri , fu  dappoi  chiamata  dai  Greci 
Mesopotamia , cioè  Provincia  tra  i due  fiumi.  Nell’  ebraico 
istesso  questa  regione  è appellata  talvolta  Aram-Naharaim, 
cioè  Aram  dei  due  fiumi  ; c nel  Deuteronomio  ('■*)  Mosè 
dice  espressamente  che  ili  là  era  venuto  Balaam  ile  Me- 

( i ) E questa  un'  osservazione  del  |>.  HoiUiigaat,  di  cui  riferiremo  più 
sotto  le  espressioni.  — (a)  Unii.  siili. 
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sopotamia  Sgrite,  secondo  la  espressione  della  Volgala } 
de  Aram-lSaharaim,  secondo  1’  ebraico. 

Bnlac  mi  ha  chiamalo  : fieni , ha  egli  dello,  e male- 
dici Giacobbe  : affi  enati , e nunula  imprecazioni  ad  I- 
sraele  ( 1 ). 

Come  maledirò  chi  dal  Signore  non  è maledetto  ? In 
(pud  modo  maiulerò  imprecazioni  a chi  non  è in  odio  al 
Signore  ? — ossia  contro  chi  Iddio  non  iscaglia  i suoi 
anatemi,  sn  chi  non  isparge  gli  effetti  della  sua  indegna* 
zione.  Osserviamo  qui  che  Iddio  ha  fallo  scoppiare  più 
d’  una  volta  la  sua  indignazione  contro  quell’  isruelc  clic 
Balaam  aveva  sotto  i suoi  occhi.  Ma  ricordiamoci  die  Ba- 
laam parla  in  parabole , c comprendiamo  che  siccome 
sotto  r ombra  della  manna , la  quale  non  era  il  vero 
pane  del  cielo , Davide  parlava  di  un  pane  che  è il  solo 
vero  pane  del  cielo ,•  nello  stesso  modo  parlando  d’ Isi'aele 
secondo  la  carne , contro  cui  Dio  lia  fatto  scoppiare 
tante  volte  la  sua  indegnazione , Balaam  parlava  del  vero 
popolo  d' Israele  secondo  lo  spirito , che  è veramente  il 
popolo  che  Dio  non  maledice  : imperocché  non  quegli 
che  si  scorge  al  di  fuori  è il  Giudeo  ; nè  la  circoncisione 
è quella  che  apparisce  nella  carne  : ma  il  Giudeo  è quello 
che  è tale  in  suo  secreto  ; e la  circoncisione  è quella  del 
cuore  secoiulo  lo  spirito,  non  secondo  la  lettera  : questa 
ha  lode  non  jircsso  agli  uomini , ma  firesso  Dio  (2).  Ecco 
il  popolo  clic  Dio  non  maledice  e contro  il  quale  non 
lancia  i fulmini  della  sua  collera  ; a questo  popolo  appar- 
tenevano i giusti  del  Vecchio  Testamento.  Così  in  mezzo 
a questo  antico  popolo , in  mezzo  a quell''  Israele  carnale 
mormoratore  c ribelle , che  provocava  sì  spesso  la  collera 
del  Signore,  Dio  scorgeva  una  schiatta  d’uomini  fedeli, 
una  schiatta  di  veri  Israeliti  contro  cui  non  aveva  ana- 
temi, ed  in  favor  della  quale  sospendeva  c mitigava  quelli 
con  cui  colpiva  di  quando  in  quando  i prevaricatori.  È 
dunque  a motivo  di  questi  uomini  fedeli,  c relativamente 
ad  essi,  che  Dio  mette  qui  in  bocca  a Balaam  quelle 
parole  : Come  maledirò  chi  dal  Sigiarne  non  è maledetto? 
In  (pud  modo  maialerò  imprecazioni  a chi  non  è in  odio 
al  Signore? 

(l)  V.  la  Olia  nota  su  questo  lesto  ( Drach  J.  — (i)  Itola.  11,38.29. 
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Io  lo  vedrò  dall’  alto  de'  massi , e lo  considererò  dalle 
colline.  Questo  popolo  si  starà  solo , e non  sarà  noverato 
tra  le  nazioni.  — L’  ebraico  esprime  quelle  particelle  che 
la  Volgata  trascura,  ina  ebe  i Settanta  hanno  conservato , 
quia,  ecce  , che  significano , u Imperocché  in  l eggendolo 
io  scopro  in  esso  lui  un  popolo  separato  da  tutti  gli 
altri , dagli  altri  tutti  distinto  » . Israele  secondo  la  carne 
era  certamente  un  popolo  distinto  da  tutti  gli  altri  merce 
le  promesse  che  Iddio  gli  aveva  fatte,  merce  le  mara- 
viglie clic  Iddio  aveva  operate  in  suo  favore,  e princi- 
palmente mercè  1’  alleanza  che  Iddio  aveva  contralta  con 
questo  popolo.  Ma  questo  popolo  nel  deserto  istcsso  si 
rendette  più  di  una  volta  indegno  di  quest’  alleanza , e 
meritò  che  Dio  lo  trattasse  come  le  nazioni  che  per  la 
loro  infedeltà  erano  l’ oggetto  della  sua  collera.  (Questi 
prevaricatori,  colpevoli  delle  stesse  colpe  di  cui  si  eran 
macchiate  le  nazioni  infedeli,  erano  più  colpevoli  ancora 
delle  nazioni  medesime,  perchè  erano  più  ingrati,  avendo 
Iddio  fatto  per  essi  ciò  die  non  aveva  fatto  per  le  altre 
nazioni  : onde  questi  prevaricatori  non  erano  no  quel  po- 
polo veramente  distinto  dalle  nazioni  ; ma  in  mezzo  ad 
essi  Iddio  mirava  una  schiatta  fedele,  un  popolo  di  giusti, 
i quali,  non  partecipando  alla  iniquità  dei  loro  fratelli  , 
formavano  quel  popolo  diletto  a Dio,  quel  popolo  che 
abitava  veramente  solo,  con  un  attaccamento  sincero  al 
vero  Dio , in  mezzo  alla  moltitudine  di  coloro  i quali  pro- 
vocavano la  sua  collera  ; questi  erano  quei  dessi  che 
veramente  eran  distinti  fra  le  nazioni,  di  cui  non  imita- 
vano le  colpe,  mentre  gli  altri,  camminando  nelle  vie  delle 
nazioni,  meritavano  di  essere  con  esse  confuse. 

Chi  potria  contare  i granelli  della  poluei-e  di  Giacobbe 
e sapere  il  numero  della  stirpe  d'  Israele?  Bisogna  qui 
ricordarsi  di  ciò  che  Iddio  aveva  detto  ad  Àbramo  : 
Se  alcuno  degli  uomini  può  contare  i granelli  della  pol- 
vere della  terra,  potrà  anche  coniare  i tuoi  posteri 
Iddio  lo  ripete  a Giacobbe  : La  hui  stirpe  sarà  come  la 
polvere  della  terra (a).  Aveva  altresì  Iddio  detto  ad  Abramo: 
Moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  V arena  che  è sul  lido  del  mare  (5).  Giacobbe  raia- 

(i)  Gai.  xiu.  iC.  — (a)  ibid.  XXV 1U.  — (5)  Ibid.  xxn.  17. 
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mrnlando  le  sue  promesse  «liceva  a Dio  : Tu  hai' fletto  iti 
farmi  del  bene , c di  dilatar  la  tata  stirpe  come  V arena 
del  mare,  la  i/ualc  per  la  molti  tintine  non  può  contarsi  (•). 
È evidente  clic  a queste  promesse  si  riferisce  ciò  clic 
dice  «pii  Balaam  : Chi  potria  contare  i granelli  della  pol- 
vere di  Giacobbe,  e sapere  il  numero  della  stiipe  <r  1- 
si-aele?  E «juamlo  non  si  sapesse  clic  «picstc  espressioni 
del  profeta  TE S e V2T,  possono  significare  la  polvere  c 
f arena,  avremo  fondate  ragioni  di  congliiclturarlo  dal 
paragone  di  «]uesli  due  soli  testi  \ il  die  noi  notiamo  per- 
che in  fatto  il  primo  di  questi  due  termini  è pur  quello 
clic  nelle  promesse  venne  adoperato  per  significare  la 
polvere ; ma  il  secondo,  *2T,  non  essendo  quello  che  nelle 
promesse  significa  f arena,  si  dubitò  della  sua  signifi- 
eauza.  Nella  versione  dei  Settanta  non  si  trova  nè  polvere 
ne  arena,  ma  la  schiutla  ed  i popoli.  Essi  hanno  trasla- 
tato  il  senso  anziché  le  parole-  La  Volgata  conserva  il 
termine  di  polve re,  ma  traduce  il  secondo  con  numerum 
stirpi* } è pur  «|uesto  ancora  il  senso,  non  già  l1  espres- 
sione propria  «lei  testo.  Siccome  questa  parola  ha  qualche 
relazione  con  S2TN  , che  significa  quattro,  ed  anche  più 
con  JTQT  , che  vuol  «lire  quadrato,  alcuni  interpreti  si  sono 
immaginati  che  Balaam  dicesse  : Chi  potrà  numerare  il 
quarto  il'  Israele?  Ma  dalla  fingila  araba (2)  si  scorge  che 
questa  parola  nell'  oriente  (3)  applicavasi  agli  strali  d1  arena 

( ) clic  si  scontrano  negli  aridi  deserti.  Le  promesse 

fi)  Gen.  xxxn.  ia. — (a).  Questa  è una  riflessione  del  p.  Honbigiiit. 
Tea.  la  sua  noia  su  questo  testo.  — (?)  % Qui  si  parla  della  lingua 
francese  che  ha  salile  cd  arène , Ir  quali  si  possono  Ugualmente  appli- 
care tanto  alle  sabbie  del  lido  del  mare , quanto  a quelle  del  deserto. 
I Francesi  hanno  anche  ijravier , e lo  usano  in  prosa  meglio  di  arène, 
che  per  lo  più  si  adopera  nelle  scritture  poetiche.  l'Iella  italiana  tavella 
si  hanno  i due  vocaboli  corrispondenti  di  sabbia  e di  arena  usati  indi- 
stintamente c pel  mare  c pei  deserti  ; onde  il  Dante  dice  (Inf.xx. IV.  85): 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  , 

cd  altrove  ( Purg . XXVI-  43): 

Poi  come  gru  che  alle  montagne  lì ife 
Polo*  ter  parte , e purte  viver  le  arene  : 

Queste  del  giti , quelle  del  sole  schife. 

Qui  parla  delle  àèenr  dei  deserti  della  Libia , mentre  F Ariosto  parlando 
«li  quelle  «lei  Sabci  le  chiama  V odorata  sabbia  (Pur.  VII.),  cu  il  Caro 
( Eneide  v.  i ) parlando  del  lito  marino  : 

ISel  secco  lito  in  su  V arena  steso. 

S.  Bibbia.  Voi  li.  Disscrt.  *2 
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parlavano  della  sabbia  del  mare  ; Balaam  parla  della 
sabbia  dei  deserti.  Ecco  perchè  la  espressione  è di- 
versa ; ma  in  fondo  il  senso  è lo  stesso  ; e posciackc  la 
nostra  lingua  non  ha  che  un  solo  vocabolo  per  esprimere 
queste  due  specie  di  sabbie,  conserviamo  tutta  T energia 
dell1  ebraico  in  dicendo  : Chi  potrà  contare  i granelli  della 
polvere  di  Giacobbe  , e sapere  il  numero  della  sabbia 
<f  Israele?  Si  era  però  già  fatta  per  ben  due  volte  la 
numerazione  d1  Israele  quaudo  Balaam  così  parlava  : ina 
egli  mirava  alla  posterità  innumerabile  ebe  doveva  uscire 
da  questo  popolo;  e Dio,  che  gli  metteva  in  bocca  questo 
linguaggio  profetico , gli  faceva  annunciare  sotto  queste 
parole  la  posterità  ancor  più  innumcrabilc  d"  Israele  se- 
condo lo  spirito  : giacche  tutti  quelli  che  ebber  fede  al 
Redentore , sia  prima  che  egli  apparisse , sia  dopo  ebe  si 
è mostrato  sulla  terra,  sono  tutti  figliuoli  d1  Israele  secondo 
lo  spirito,  sia  che  sieno  nati  tra  gli  Ebrei,  sia  che  sieno 
nati  tra  i Gentili  ; cd  in  questo  senso  chi  potria  contare 
i granelli  della  polvere  di  Giacobbe , e sapere  il  numero 
della  stirpe  d’  Israele? 

Possa  io  morire  della  morte  dei  giusti , e simile  al 
loro  sia  il  mio  fine! — Secondo  la  versione  dei  Settanta 
si  dovette  leggere  originariamente  Drmnit  103 , che  signi- 
fica, e la  mia  fine  esser  simile  al  loro  fine!  I Settanta  lo 
hanno  inteso  in  un  senso  assai  diverso.  La  parola  ebraica 
nmù  significa  in  generale  ciò  che  vieti  dopo  , ciò  che  è 
posteriore  ; ed  i Settanta  la  presero  qui  nel  senso  di  po- 
sterità ; onde  traducono  in  questa  maniera  : possa  morire 
T anima  mia  tra  le  anime  dei  giusti , e la  mia  posterità 
esser  come  la  loro  ! Ma  siccome  è certo  che  lo  stesso 
termine  significa  anche  la  fine,  f ultimo  stato,  la  prima 
frase  determina  il  senso  della  secondo , che  le  è paral- 
lela ; c la  Volgata  traduce  benissimo  1’  una  c l1  altra,  Mo- 
rialur  anima  mea  morte  justorum,  et  fimit  novissima  mea 
horum  similia,  u Possa  la  mia  anima  morire  della  morte 
dei  giusti,  c la  mia  fine  essere  simile  alla  loro  ! » 
Questi  giusti  non  sono  già  quei  mormoratori  c quei  ri- 
belli che  Iddio  escluse  dal  suo  riposo  : sono  i santi  pa- 
triarchi Abramo,  Isacco  c Giacobbe,  c ('itti  quelli  che 
camminando  sulle  tracce  della  loro  fede  meritarono  ve- 
ramente di  essere  appellati  giusti.  Questi  giusti  sono  non 
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solamente  quelli  che  vissero  prima  di  Gesù  Cristo , ma 
anche  quelli  che  visser  dopo  lui,  c che  non  fonnano  coi 
primi  che  un  solo  popolo,  il  quale  è veramente  il  po- 
polo di  Dio.  Questo  popolo  è il  vero  oggetto  delle  mi- 
sericordie del  Signore  ; è di  questo  popolo  che  Balaam 
forma  l’ elogio  sullo  stile  parabolico  inspiratogli  da  Dio; 
ed  è di  questi  uomini  fedeli  che  egli  dice  : Possa  io  mo- 
rire della  morte  dei  giusti,  e simile* al  loro  sia  il  mio 
fine(>)l  L'espressione  dell’ebraico  è ancor  più  energica; 
giacché  nella  nostra  lingua  il  termine  di  fine  significa  tal- 
volta estinzione,  ed  è evidente  che  non  è questo  il  scuso 
di  Balaam.  L’espressione  dell’ebraico,  come  noi  abbiamo 
osservato,  significa  ciò  che  è posteriore;  questa  fine  a- 
dunque  di  cui  parla  Balaam  è lo  stato  posteriore  che 
conseguita  la  morte.  Egli  desidera  di  morire  come  i giusti, 
di  essere  al  par  di  essi  alla  sqa  morte  l’ oggetto  delle 
misericordie  del  Signore  e del  suo  amore  ; brama  di 
poter  dopo  la  sua  morte  partecipare  con  essi  ai  beni  c- 
tcrni  che  loro  erano  promessi,  che  allora  aspettavano  , 
e nei  quali  essi  entrarono  dopo  che. Gesù  Cristo  coi  me- 
riti del  sno  sangue  ci  ha  aperto  il  ciclo.  Ecco  quella 
fitte  beata  che  è l’ oggetto  dei  dcsidcrii  di  Balaam , c 
che  deve  essere  1’  oggetto  dei  nostri  : Possa  la  mia  fl- 
uitilo morire  della  morte  ilei  giusti,  e simile  al  loro  sia 
il  mio  fitte  I 

Ecco  il  principio  del  discorso  di  Balaam  : passiamo 
sotto  silenzio  la  narrazione  che  segue  per  non  estendere 
di  troppo  questa  dissertazione , e veniamo  al  secondo 
discorso. 


g.  II.  Secondo  discorso  di  Balaam. 


Il  Signore  mette  adunque  una  seconda  volta  nella  bocca 
ili  Balaam  la  sua  parola  , e gli  dice  : Ritorna  a Baine, 
e ih  a lui  queste  parole.  — Anche  questa  è osservazione 
di  Mose  ; sono  le  sue  espressioni  le  quali  ci  avvertono 
per  la  seconda  volta  che  le  parole  di  Balaam  sono  quelle 
di  Dio  medesimo. 

Balaam  ripiglia  la  sua  parabola.  — Sono  anche  queste 
parole  di  Mosè  ben  conservale  nei  Settanta  e nella  Vol- 

(■)  Vedi  la  nota  del  p.  Uoubigant  su  questo  testo. 
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{fata.  Assurtila  parabola  sua.  E adunque  questo  un  altro 
discorso  parabolico,  un  discorso  non  già  metaforico,  ma 
rnimmatico , ove  un  primo  senso  ne  copre  un  secondo 
pipi  àmpio  e molto  piti  accomodato  alla  energia  delle  e- 
spressioni  troppo  sublimi  e troppo  forti  pel  primo,  ma 
perfettamente  convenevoli  al  secondo.  Avemmo  occasione 
di  notarne  già  molti  csrmpii  nel  primo  discorso,  ed  il 
secondo  sta  per  offrircene  altri.  11  dotto  p.  Uoubigant 
ha  benissimo  compreso  il  mistero  di  queste  parabole 
quando  sulla  fine  del  primo  discorso  dice  : « Bisogna  con- 
fessare che  la  parabola  di  Balaam  è dello  stesso  genere 
di  quelle  del  Salvatore».  Parabolani  Balaam  rjus  ge- 
neris esse  confìtentlum  est  cujtis  eranl  parabole?  Salva  tarisi'). 

Sta  su,  o Balac,  e pon  mente;  e porgi  le  orecchie,  o 
figliuolo  di  Sephor  : Dio  non  è uomo  per  mentire,  nè  fi- 
gliuolo dell’  uomo  per  pentirsi. — Traduciamo  qui  secondo 
T ebraico.  La  Volgata  spiega  questo  pensiero  dicendo  : 
u Dio  non  è come  un  uomo  che  può  mentire,  nè  come  un 
figliuolo  dell’  uomo  che  può  mutarsi.  Le  sue  promesse 
sono  vere  ed  immutabili.  Egli  ha  detto  tata  cosa,  e non 
la  farà  ? Ha  parlato , e non  manterrà  la  parola  ? Assicu- 
ratevi che  le  promesse  da  lui  fatte  ai  padri  di  questo 
popolo  non  sono  ne  false  nè  rivocabili , ma  che  avranno 
un  pieno  ed  intero  compimento».  Havvi  in  questo  luogo 
un  ebraismo , clic  si  dee  notare  : Locutus  est,  et  non  su - 
scitabit  eam , cioè  eam  rem  de  tjua  locutus  est,  o piuttosto 
illud  verbum  guod  locutus  est ; giacché  nell'  ebraico  il 
femminino  si  prende  pel  neutro , sottintendendovi  la  parola 
verbum,  che  si  trova  qui  rinchiusa  nel  scuso  del  verbo 
locutus  est  ; e secondo  lo  stile  degli  Ebrei  suscitare  ver- 
bmn,  è implere,  cioè  compiere  ed  eseguire.  « La  schiatta 
di  Àbramo  va  a soggiogare  i suoi  nemici  e ad  entrare 
in  possesso  della  terra  di  Chanaan  ; ed  un  giorno  A- 
hramo  diverrà  1’  erede  dell’  intero  mondo  colla  potenza 
del  Redentore  che  da  lui  deve  nascere.  Ecco  le  pro- 
messe clic  gli  sono  fatte,  e che  saranno  infallibilmente 
adempite  » . 

Sono  stato  condotto  giù  per  benedire;  benedirò  dunque 
e non  mi  ilisdirù.  — È questo  il  senso  presentato  dal  testo 

(1)  Vedi  la  nota  del  p.  Uoubigant  sul  V.  io,  cap.  xxm. 
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samaritano  e dalla  versione  dei  Settanta;  e ad  esso  si 
riferiscono  le  espressioni  della  Volgata:  Sono  stalo  condotto 
per  benedire  ; e noti  posso  sopprimere  la  benedizione.  Il 
testo  ebraico  presenta  una  variante  : Io  fui  preso  per  be- 
nedire. Egli  ( Iddio  ) ha  benedetto,  ed  io  non  potrei  rivo- 
earla  ( la  benedizione  ).  Invece  di  "JTB1  , et  benedixit,  si 
legge  nel  samaritano  ,2^13  A , benedicant.  Questo  senso  è 
meglio  legato  : « Sono  stato  preso  per  benedire;  benedirò, 
e non  la  rivocherb  questa  benedizione  » ; ed  ecco  an- 
cora lo  stesso  ebraismo  che  noi  abbiamo  veduto,  bene- 
dicam,  et  non  revocalo  eam,  cioè  eam  benedictionem,  o 
illtt<l  verbum  guod  benedicens  proferam.  a Benedirò , e 
non  mi  disdirò.  Voi  mi  avete  chiamato  per  maledire  questo 
popolo  ; ma  Dio  mi  ba  fatto  venir  qui  per  benedirlo; 
c malgrado  di  tutte  le  vostre  istanze , io  gli  darò  tali  be- 
nedizioni che  non  rivocherò , perche  sono  irrevocabili. 
La  schiatta  di  Àbramo  è benedetta,  e tutte  le  nazioni 
della  terra  saranno  benedette  in  colui  che  da  essa 
nascerà  ». 

Io  non  i scorgerò  alcun  male  in  Giacobbe,  e non  vedrò 
pena  in  Israele. — L’ebraico  potrebbe  signilicare,  Non 
si  scorgerà.  . . , non  si  vetlrà  ; ma  il  samaritano  dice  : 
non  {scorgerò  . . . , non  vedrò,  il  che  sembra  meglio  le- 
gato coll’antecedente  versetto!*)  : Voi  volete  che  io  pro- 
nunci maledizioni  contro  questo  popolo,  ma  io  sono  con- 
dotto qui  a benedirlo , e lo  benedirò  ; volete  che  io  gli 
annunci  disgrazie,  ma  io  non  vedrò  cadere  sovr’esso  i 
mali  che  voi  gli  desiderate.  La  Volgata  dice  : Non  v ha 
ùlolo  in  casa  ili  Giacobbe , e non  vedesi  simulacro  in 
Israele.  Ciò  addiviene  perchè  il  primo  dei  due  termini 
ebraici  , che  noi  abbiamo  traslalato  per  male,  significa 
ad  un  tempo,  come  nella  nostra  lingua,  il  male  fisico  cd 
il  mal  morale,  onde  si  applica  al  più  grave  di  tutti  i 
delitti  che  è 1’  idolatria  , ed  all’  idolo  istcsso  che  è 1’  og- 
getto di  questa  colpa.  Ma  il  secondo  vocabolo,  che  è St2JT , 
non  significa  comunemente  che  la  pena,  il  travaglio,  Y afflizio- 
ne; c sarebbe  forse  assai  difficile  il  provare  clic  abbia  significa- 
to i simulacri.  Forse  si  potè  confondere  Soy,  labor,  con  3S7, 
* simulacrtim.  Ma  i Settanta,  l'ebraico  ed  il  samaritano 

(<)  'Vedi  le  noie  del  p.  Iloubiganl  su  questi  due  testi. 
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sono  concordi  sulla  prima  parola.  Poteva  bensì  allora 
non  esservi  nè  idolo  in  Giacobbe,  nè  simulacro  in  Israele; 
ma  nel  testo  originale  Balaam  sembra  dire  clic  non  vi 
scorgerà  i mali  di  cui  Balac  vorrebbe  che  questo  popolo 
fosse  travaglialo;  o piuttosto:  «Voi  volete  che  io  pro- 
nunci la  rovina  di  questo  popolo;  ma  in  esso  io  veggo 
un  popolo  cui  Bio  destina  la  più  perfetta  felicità,  un 
popolo  da  cui  Bio  asciugherà  un  giorno  tutte  le  la- 
grime, c dal  mezzo  del  quale  bandirà  per  sempre  ogni 
pena  ed  ogni  dolore  » . 

Jl  Signore  suo  Dio  è con  Ini , e vi  si  ode  il  suono  delle 
trombe  reali.  — La  Volgata  spiega  qneste  ultime  parole 
per  un  suono  della  vittoria  del  re,  od  un  suono  della  tromba 
clic  annuncia  questa  vittoria  : Clanger  victoriw  regis  in  ìlio. 
Indarno  si  tenterebbe  sollevarsi  contro  il  popolo  clic  ba 
per  re  il  suo  Bio , ed  il  cui  Bio  è P Essere  Supremo 
cui  tutto  dee  obbedire , cd  innanzi  a cui  tutto  dee  cedere. 
I monarclii  dell"  Oriente  facevano  annunciare  il  loro  ar- 
rivo dalle  trombe , che  risuonavano  innanzi  ad  essi  : ed 
anche  Bio  aveva  stabilito  in  mezzo  ad  Israele  le  sue 
trombe , che  annunciavano  la  sua  presenza  e le  vittorie 
del  suo  popolo.  L’  arca  dell'alleanza  e la  nube  che  la 
circonda  , sono  i simboli  della  presenza  di  Bio  in 
mezzo  a Giacobbe;  ma  verrà  tempo  in  cui  Bio  si  ren- 
derà visibile  agli  occhi  del  suo  popolo , e sensibilmente 
abiterà  in  mezzo  ad  esso.  Allora  vi  si  udiranno  non  già 
le  trombe  di  bronzo , ina  la  tro lidia  evangelica . che  an- 
nuncierà in  tutta  la  terra  le  vittorie  del  Messia  divenuto 
suo  re. 

Lo  Dio  forte  lo  ha  fatto  uscir  daW  Egitto  , ed  tuta 
forza  simile  a quella  del  reetn  è in  lui.  — Si  legge  nel- 
P ebraico  : Dio  gli  ha  fatti  uscire  dall1  Egitto  ; ma  i Set- 
tanta e la  Volgala  dicono  : Dio  lo  trasse  dall  Egitto  ; 
e questo  concorda  meglio  con  ciò  clic  precede  e con 
ciò  che  segue.  Non  si  sa  quale  sia  P animale  indicalo 
sotto  il  nome  di  reetn  ; i Settanta  lo  intendono  qui  del 
monoceronte  , c la  Volgata  del  rinoceronte  (0.  Checché  ne 
sia,  pare  che  vi  si  parli  di  un  animale  formidabile  per  la 
sua  forza  straordinaria , c questo  è ciò  che  ha  determi- 

(i)  In  questo  senso  lo  intende  snelle  il  p.  Iioulngant. 
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nato  ad  intendere  della  forza  di  quest'  animale  il  termine 
ebraico  qui  adoperato,  la  cui  significazione  è poco  nota. 
Alcuni  sembrano  aver  creduto  ebe  sotto  quest7  immagine 
il  profeta  noti  la  forza  dello  stesso  Dio  ; ma  ciò  che  se- 
gue prova  che  qui  si  tratta  della  forza  del  suo  popolo , 
ebe  sta  per  essere  paragonato  ad  un  leone  formidabile  per 
la  sua  forza,  « L’  Essere  Supremo  ba  dato  una  luminosa 
prova  della  sua  potenza  facendo  uscir  questo  popolo  dal- 
l1  Egitto  , e lo  ha  riempito  di  forza  comunicandogli  il  suo 
potere  per  istcrminarc  i popoli  che  a lui  si  opporranno  : 
verri  il  tempo  in  cui  Dio  libererà  il  suo  popolo  dalla 
potenza  delle  tenebre,  e Io  farà  passar  nel  regno  del  suo 
amatissimo  Figliuolo  ; ed  allora  lo  empirà  di  una  forza 
di  rinoceronte  per  vincere  le  potenze  dell’  inferno , di- 
struggere il  regno  dell7  idolatria , e sottomettere  gli  uo- 
mini al  giogo  di  Gesù  Cristo  colle  sole  armi  della  verità 
c della  carità  ». 

Noti  vi  sono  augurii  conlro  Giacobbe  , nè  divinazione 
contro  Israele,  — L7 ebraico  dice  letteralmente  in  Jacob. 
in  Israel , come  si  esprime  anche  la  Volgata  } ma  questo 
in,  così  presso  gli  Ebrei  come  presso  i Latini,  significa 
spesso  contro ; c se  ne  trovano  molti  esempi  in  questo 
libro  medesimo  : Locttlus  est  popxdus  in  Deuin  et  in 
l Uogseni.1) , cioè  contra  Deuin  et  Moysen  , come  la  Vol- 
gata lo  esprime  •,  e più  sotto , Misit  Domituis  in  populum 
ignitos  serpentes (2)  : così  espresso  anche  dalla  Volgata, 
in  cui  ciò  significa  che  Dio  spedì  serpenti  infuocati 
contro  questo  popolo.  Indarno  adunque  voi  consultate 
contro  questo  popolo  gli  indovini  e gli  àuguri  : non 
v7  ba  augurio , non  divinazione  che  gli  possa  essere  con- 
traria (5).  Invano  la  idolatria,  le  cui  fondamenta  saranno  sca- 
vate dalla  predicazione  del  Vangelo , chiamerà  in  suo 
soccorso  i filosofi  ed  i magi  : nè  gli  uni  nè  gli  altri 
avranno  alcun  potere  contro  lo  slabilùncnto  del  reguo  di 
Gesù  Cristo. 

Ma  col  tempo  si  racconterà  ciò  che  il  forte  Iddio  avrà 
fatto  in  favore  di  Giacobbe  e di  Israele.  — L7  ebraico 
significa  letteralmente  secutulum  tempus  ; ed  è ciò  che  la 
Volgata  esprime  col  temporibus  suis  ; e questo  è preci- 

(i)iVum.  xxi.  5. —(a)  Ibid.  xxi.  6.  — (3)  Vedi  la  nota  del  p.  Hou- 
bigant  tu  <jucito  tetto. 
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aamcntc  ciò  che  la  nostra  lingua  significa  con  quella  c- 
spressionc  ad  essa  propria,  col  tempo.  L’  ebraico  potrei.be 
significare  : Si  dirà  a Giacobbe  e ad  Israele  ciò  che  Dio 
ha  fatto ; c questo  sembra  essere  il  senso  della  Volgata  : 
Dicetur  Jacob  et  Israeli  quid  operatus  sit  Deus.  Ma  quel 
dativo  Jacob  et  Israeli  siguifica  talvolta  presso  gli  Ebrei 
ciò  che  noi  esprimiamo  col  per  riguardo  a.  Ve  ne  sono 
due  esempli  in  questo  libro  medesimo,  quando  vi  si  dice 
che  Dio  diede  i suoi  ordini  a Mose  per  ciò  che  ba  re- 
lazione ai  Leviti,  Levitisi'),  che  la  Volgata  ba  benis- 
simo espresso  super  levitis;  c quando  è detto  che  Mose 
diede  i suoi  ordini  ad  Eleazaro  ed  a Giosuè  intorno 
alle  tribù  di  Ruben  e di  Gad , fòt2) , la  Volgata  non 
lo  esprime , ma  è evidente  clic  dee  dire  de  eia  , o super 
eia  , per  riguardo  ad  essi.  Si  dirà  adunque  per  riguardo 
a Giacobbe  e ad  Israele  ciò  che  il  forte  Iddio  avrà  fatto. 
Nei  Settanta  si  legge , ciò  che  Dio  farà  ,•  ma  1’  ebraico 
dice  al  par  della  Volgata,  ciò  che  Dio  avrà  fatto.  « Non 
v’  ha  divinazione  contro  questo  popolo , perche  Iddio  lo 
protegge,  c col  tempo  si  vedrà  come  egli  abbia  operato 
maraviglie  in  favor  d' Israele  , c non  solo  in  favor  di 
questp  popolo , che  sta  sotto  gli  occhi  vostri , ma  anche 
in  favore  del  popolo  novello,  che  Dio  creerà  un  giorno 
per  succedere  a questo  popolo  » . 

Ecco  che  questo  popolo  si  leverà  come  un  liouccllo  : 
si  alzerà  come  leone  pieno  di  forza  ; e non  si  sdraierà 
se  non  quando  avrà  divorato  la  stia  preda  , e bevuto  il 
sangue  degli  uccisi.  I Settanta  intesero  di  un  liouccllo  il 
termine  ebraico  che  la  Volgata  spiega  per  lina  lioncssa. 
Siccome  questo  vocabolo  in  ebraico  ha  la  terminazione 
mascolina  , sembra  designare  piuttosto  il  maschio  che  la 
femmina  (3).  Checche  ne  sia , è evidente  che  Balaam  co- 
mincia ad  annunciar  qui  le  prossime  vittorie  degli  Israe- 
liti. u Sono  ijuarant'  anni  clic  questo  popolo  soggiorna 
ne'  suoi  deserti  , come  un  leone  nel  suo  antro  -,  ma  esso 
uc  uscirà  pieno  di  forza , e non"  si  fermerà  finché  non 
abbia  soggiogati  tutti  i suoi  nemici , c non  siasi  insigno- 
rito dei  lor  possessi.  Siccome  il  leone  divora  la  carne 
e beve  il  sangue  della  sua  preda,  così  Israele  si  appro- 

(l)  ÌS’um.  vili.  20.  — (2)  Ibid.  XXXII.  28.  — (3)  Il  p.  Iloubitfan» 
lo  traduce  Umculus. 
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prierà  le  terre  c le  ricchezze  dei  popoli  clic  Dio  darà 
in  suo  potere.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  c il  Icone  della 
tribù  di  Giuda  (l)  ; trionfa  del  demonio  c gli  rapisce  la 
sua  preda  : egli  parte  vittorioso  per  continuare  a vincerei'1), 
c non  si  fermerà  finché  tutti  i suoi  nemici  w)  non  siano 
abbattuti  sotto  i suoi  piedi  : egli  stermina  gli  uni , c salva 
gli  altri  sottomettendoli  alla  obbedienza  della  fede.  Que- 
sti diventano  la  sua  preda;  ed  ei  li  salva  incorporandoli 
a sé  , in  guisa  che  diventano  suoi  membri  secondo  quel 
che  fu  detto  a s.  Pietro  in  quella  visione  che  gii  an- 
nunciava la  conversione  dei  Gentili:  Uccidi  e mangiali) ; 
cioè,  come  lo  spiega  s.  Agostino  (5)  : u Fa  morire  in  essi 
ciò  clic  sono,  ossia  le  membra  del  vecchio  uomo,  c ren- 
dili ciò  clic  tu  sei , membra  dell’  uomo  nuovo.  Nello  stesso 
modo  la  sete  da  cui  Gesù  Cristo  è arso,  è quella  della 
salute  delle  nostre  anime  (6) , ed  egli  la  estingue  coll’  unir- 
sele. Egli  fa  tutto  questo  pel  popolo  suo,  col  mezzo  dei  mini- 
stri della  sua  Chiesa  * che  è il  suo  popolo:  e queste  vittorie 
di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa  continueranno  infino 
alla  consumazione  de’  secoli  e . In  tal  guisa  queste  para- 
bole rinchiuse  nel  secondo  discorso  di  Balaam  si  esten- 
dono inaino  alla  fine  del  mondo  , perchè  infino  a qucl- 
1’  epoca  si  estenderanno  le  vittorie  d’ Israele. 

§.  III.  Terzo  discorso  di  Balaam. 

Ralaam  ripiglia  una  terza  volta  la  sua  parabola.  — Sono 
sempre  parole  di  Mose  : Assumta  parabola , come  dice 
la  Volgala:  parabola  sua,  ibcrO,  come  dice  l'ebraico.  Que- 
sta espressione  ci  richiama  quella  di  s.  Paolo , il  quale 
dopo  aver  detto  che  fu  per  la  fede  che  Àbramo  ofTrì  l' u- 
nico  suo  figliuolo , pensando  che  Iddio  potrebbe  ben 
risuscitarlo  dopo  la  sua  morte , soggiunge  : u D'onde  an- 
cor lo  riebbe  come  ima  figura  « ; Unde  ciati  et  in  para- 
bolani accepitil).  In  questa  parabola  Isacco  rappresentava 
Gesù  Cristo;  il  suo  sacrificio  sul  legno  , quello  di 
Gesù  Cristo  sulla  croce,  chiamata  in  ebraico  legno,  yv; 
il  suo  ritorno  alla  vita , la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

(i)  Apoc.  v.  5.  — (a)  Ibid.  vi.  a.  — (3)  Pud.  Hit.  38.  3g.  — 
(4)  Ael.  XI.  7.  — (5)  Aug.  in  Piai.  xxx.  Enarr.  3.  m.  5;  in  Pt.xxxm. 
».  i5  eie.  — (C)  Aug.  in  Ps.  xxxiv.  ar rm.  2.  ».  t\  ; in  Pt.  lxviii.  Ser. 
I.  »■  14.  — (7)  Udir.  xi.  19. 
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Ecco  quali  nono  lo  parabole  dei  patriarchi  c dei  profeti; 
ecco  di  qual  natura  nono  quelle  di  Balaam.  Sia  bisogna 
essere  figliuolo  di  Abramo , cioè  erede  della  sua  Tede  per 
intendere  questi  misteri. 

Parola  di  Balaam  figluwlo  di  lieor  (0  , dice  adunque 
Italaam  : parola  di  quell’  uomo  che  ha  chiuso  t occhio.  — 
Questo  è il  senso  della  Volgata.  I Settanta  traducono 
in  un  modo  assai  differente  : Ecco  ciò  che  dice  f tiomo 
il  qual  vede  veramente.  Sembra  che  essi  abbiano  preso 
la  parola  ebraica  oro,  per  DITO,  qui  perfectus , cioè  ho- 
mo qui  perfectus  est  oculo  , l’ nomo  il  quale  ha  la  vista 
perfetta,  c elle  vede  benissimo.  11  termine  ebraico  ha  re- 
lazione a quello  clic  si  trova  nelle  Lamentazioni  di  Geremia , 
ove  questo  profeta  dice  : QuarnV  anche  io  ahi  le  grida 
e lo  preghi , ha  chiuso  il  varco  alla  mia  orali  one  (?) , DTW; 
la  Volgata  Ita  exclusit.  L’  ebraico  può  esprimersi  coll’  oc- 
clusit  orationem  t neom.  La  parola  ebraica  OTTO  può  adun- 
que significare  clausus  , c la  Volgata  sembra  renderne 
qui  il  vero  senso  dicendo , Homo  cttjus  obturatus  est 
oculus.  Certamente  quando  Italaam  non  vedeva  l’ angelo 
veduto  dalla  sua  asina , egli  aveva  P occhio  più  chiuso 
dell'  asina  stessa  ; e posciacbè  egli  sta  per  dire  clic  ora 
egli  ha  P occhio  aperto,  sembra  che  abbia  voluto  dire 
d’  averlo  avuto  in  prima  chiuso. 

Parola  di  colui  che  mfi  i parlari  di  Dio  , che  ha 
veduto  le  visioni  dell  Onnipotente , — ossia  ciò  clic  P On- 
nipotente gli  scopre.  Balaam  vede  adunque  qui  altri  og- 
getti ben  diversi  da  quelli  clic  gli  vengono  presentati  dal 
re  di  Moab.  Balac  gli  mostra  il  campo  d Israele  : ma 
Dio  gli  scopre  un  altro  Israele  , di  cui  questo  non  c 
clic  P ombra , ed  ecco  ciò  che  forma  la  sostanza  della  sua 
parabola  : ovvero , allorquando  sembra  clic  egli  parli  di 
rio  che  Baiar  gli  mostra , parla  in  fatto  di  ciò  clic  Dio 
gli  scopre.  Egli  ascolta  le  parole  di  Dio,  e ripete  quel 
che  Iddio  gli  dice , secondo  P ordine  clic  ne  aveva  ricevuto. 

Ecco  adunque  "ciò  clic  dice  un  uomo  che  cade , e cosà 
apre  gli  occhi,  — un  nomo  cui  lo  splendor  della  luce 
divina  atterra  , ma  clic  cadendo  ha  gli  occhi  aperti , c clic 

(1)  Y'ba  nel  testo  un  1 ridondante,  ”2  per  ^3.  8e  ne  trovano  fre- 
pienti  esempli  in  tutti  i libri  dell'  Antico  Testamento  ( Di  adi  ).  — 
i)  TArr 1».  ili,  8. 
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vede  distintamente  cogli  occhi  dell'’  anima  ciò  che  Dio 
gli  scopre.  Aveva  .egli  prima  gli  occhi  chiusi  (piando  non 
vedeva  1"  angelo  che  innanzi  gli  si  presentava  ; ina  ora 
gli  ha  aperti  quando  vede  ciò  clic  Dio  gli  mostra  : e bi- 
sogna aver  1’  occhio  aperto  al  par  di  Ini  per  intendere  ciò 
che  egli  sta  per  dire  di  quel  che  Dio  gli  scopre.  Ma 
siccome  è Dio  che  apre  le  orecchie  del  cuore  per  fargli 
udir  la  sua  voce  , è pur  egli  che  apre  anche  gli  occhi 
dell’  anima  per  mostrarle  ciò  che  egli  mostra  a'  suoi  pro- 
feti, ed  a lui  bisogna  domandare  quegli  occhi  illuminati 
del  cuore  per  vedere  ciò  che  vedevano  i profeti. 

Quanto  belli  sotto  i tuoi  padiglioni , o Giacobbe , e le 
tue  tende  , o Israele  ! come  valli  selvose  , come  orti 
presso  ad  tot  fàune  che  li  rinfresca  , come  i tabernacoli 
piantati  dal  Signore  , come  cedri  vicini  alle  acque.  — 
Presso  gli  Ebrei  lo  stesso  vocabolo  a>bru  significa  tor- 
renti c valli.  Alcuni  interpreti  hanno  dunque  creduto  che 
le  tende  d1  Israele  fossero  qui  paragonate  ai  torrenti / c 
perche  nel  testo  ebraico  la  parola  ebe  segue  HHJ , signi- 
fica extensa  sunl , si  sono  persuasi  che  i padiglioni  di 
Giacobbe  si  esletulevano  come  torrenti.  Questo  paragone 
non  sarebbe  assai  vantaggioso , nè  gran  fatto  giusto  : 
torrenti  i quali  non  fanno  clic  passare  non  somigliano  gran 
fatto  ad  Israele.  I Settanta  e s.  Girolamo  hanno  ben 
compreso  che  si  tratta  qui  di  valli , ed  anche  di  valli 
coperte  da  boschi , valles  nemorosa; , dice  la  Volgata  ; 
valli  che  presentavano  l' ombra  sotto  gli  alberi  che  le 
coprivano,  valles  umbrantes  , c questa  è l'idea  dei  Set- 
tanta (■).  Questa  similitudine  concorda  perfettamente  con 
quelle  ebe  seguono , ed  in  particolare  colla  seconda  presa 
dagli  orti  vicini  ad  un  fàune.  Nella  stessa  maniera  presso 
gli  Ebrei  un  vocabolo  medesimo  diversamente  pronun- 
cialo significa  o certi  alberi  che  si  credette  essere  aloè, 
in  ebraico  D’bntt,  o semplicemente  tende.  Per  ciò  accadde 
che  i Settanta  e s.  Girolamo  hanno  creduto  che  le  tende 
(f  Israele  fossero  qui  paragonate  a tende  che  il  Signore 
ha  sfregate  , o secondo  il  senso  letterale  confà-cale ; ma 
il  testo  ebraico  non  dice  veramente  nè  spiegate  nè  con- 
ficcale , ma  espressamente  piantale  : onde  qui  si  tratta  in 

(i)  Vedi  la  nota  del  p.  Houbigant  so  quoto  te«to. 
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realtà  di  aironi  alberi  od  arbusti  ; d’ altrónde  le  tende 
dovrebbero  essere  paragonale  alle  tende  ? Non  sarebbe 
più  una  similitudine , se  lo  stesso  termine  si  trovasse 
d'  audio  i lati  ; e di  più  la  similitudine  che  segue,  desunta 
dai  cedri  piantati  suite  sponde  delle  acque,  conferma  an- 
cora clic  T una  e l1  altra  sono  prese  da  diversi  alberi,  od 
arboscelli.  Il  merito  dei  cetlri  si  prende  ordinariamente 
dal  lato  della  loro  altezza;  ina  nulla  ci  costringe  a sup- 
porre clic  gli  altri  alberi  di  cui  qui  parla  Balaam  abbiano 
precisamente  lo  stesso  inerito  : al  contrario,  la  similitudine 
sarà  più  ricca  c più  bella  se  queste  due  sorta  di  alberi  hanno 
due  ineriti  diversi.  Nominandosi  i primi  in  ebraico  in  plu- 
rale Dtbnx , ed  in  singolare  Srtst , si  sospettò  clic  questa 
parola  ebraica  potesse  essere  l1  aloè  dei  Greci.  Si  oppone 
che  il  nostro  aloè  non  è un  albero  comune  nella  Pale- 
stina c nell’  Arabia,  che  ci  viene  dalle  Indie,  che  d'al- 
tronde c di  un  cattivo  odore  , c non  può  entrar  nei  pro- 
fumi , in  cui  si  faceva  entrare  l’ Srw  degli  Ebrei.  Molti 
adunque  hanno  congliictturato  che  potesse  essere  il  san- 
toli1) ; ma  si  osserva  che  il  satital  sembra  essere  stato 
sconosciuto  agli  antichi , che  i soli  Arabi  moderni  ne  par- 
lano , c che  pretendono  anche  clic  venga  dalle  Indie.  Si 
aggiunge  che  bntt  potrebbe  essere  1’  aloè  della  Siria,  di 
Rodi  o di  Candia,  appellato  anche  aspalato,  o legno  di 
rosa  , che  è un  arboscello  aromatico  del  cui  legno  i 
profumieri  fanno  uso,  dopo  avere  ad  esso  tolta  la  cortec- 
cia, onde  dar  corpo  ai  profumi,  che  altrimenti  sarebbero 
troppo  liquidi.  CassiodoroC*)  osserva  chef  odor  di  questo 
legno  è dolcissimo,  e che  al  suo  tempo  si  abbruciava 
in  alcuni  luoghi  innanzi  agli  altari  invece  di  incenso.  Chec- 
ché ne  sia , sembra  almeno  che  questo  brut  degli  Ebrei 
fosse  un  albero  od  un  arbusto  aromatico , e che  il  suo 
merito  venisse  determinato  non  già  dalla  sua  altezza,  ma 
dal  suo  odore. 

Ripigliamo  ora  il  concetto  di  Ralaain  ; Quanto  belli 
sono  i tuoi  padiglioni  , o Giacobbe  , e le  tue  fende  , o 
Israele!  come  valli  selvose , come  orli  presso  ad  un  fàune 
che  li  rinfresca,  come  i tabernacoli  piantati  dal  Signore, 
come  cedri  vicini  alle  acque.  Non  si  può  tessere  un  piii 

(i)  Cosi  lo  intende  il  ]•.  Uoul>ij;»at.  — (a)  Oissiodor.  in  Cinti,  c.  \. 
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grande  elogio  d’  Israele  ; ma  so  quest'  elogio  potè  con- 
venire a quell’  antico  popolo  di  Dio,  a quell'  Israele  nato 
da  Abramo  secondo  la  carne  , bisogna  confessare  clic  an- 
cor meglio  si  addice  all’  Israele  di  Dio,  divenuto  figliuolo 
di  Abramo  mercè  lo  spirito  della  fede.  La  Chiesa  islessa 
di  Gesù  Cristo  è quel  campo  mirabile  per  la  sua  bel- 
lezza essa  è che  feconda  di  santi , c copiosamente  innaf- 
fiata dalle  acque  salutari  della  grazia , è veramente  para- 
gonabile a valli  piene  d’  alberi,  ad  orti  situati  sulle  rive 
di  un  fiume  ; essa  è che  eoi  buon  odore  delle  sue  virtù 
e coll'  elevatezza  della  sua  speranza  c della  sua  fede  è 
veramente  paragonabile  ad  ali>cri  aromatici  che  l' Ente 
Supremo  ha  piantati , a cedri  che  si  sollevano  sulla  sponda 
delle  acque.  Così  nella  parabola  di  Balaam  Israele  e 
Giacobbe  rappresentano  la  Chiesa. 

La  sita  secchia  getterà  acqua,  e la  sua  stirpe  crescerò 
iti  grandi  acque.  — Per  intendere  questa  metafora  biso- 
gna paragonarla  con  quella  che  Salomone  adopera  nel 
libro  dei  Proverbi  allorquando  volendo  distornare  il  suo 
discepolo  da  ogni  vincolo  colle  donne  straniere  , gli  dice  : 
Bevi  f acqua  di  tua  cisterna , e le  acque  vive  del  tuo 
pozzo  . . . Benedetta  sia  la  tua  vena  , e lieto  vivi  con 
la  moglie  sposata  da  te  in  sua  giovinezza(').  È dunque 
la  sposa  medesima  che  è paragonata  ad  una  cisterna , 
ad  un  pozzo  , ad  una  vena  da  cui  scorrono  le  acque , 
clic  sono  i figliuoli  che  da  essa  nascono.  È pur  essa 
anche  la  secchia  o f urna  di  cui  parla  Balaam  ; ed  al- 
lorquando egli  dice  d’ Israele , che  le  acque  scorreranno 
dalla  sua  invio , nota  la  fecondità  di  questa  nazione , i cui 
posteri  in  fatto  si  perpetuarono  infino  a’  nostri  giorni , e 
continueranno  ad  estendersi  sino  alla  fine  de’  secoli.  — 
La  sua  posterità  diventerà  simile  a grandi  acque.  Essa 
era  divisa  fin  da  que’  tempi  in  dodici  tribù,  che  già  for- 
mavano dodici  grandi  ruscelli^  e le  famiglie  che  compo- 
nevano quelle  tribù  continuarono  a moltiplicarsi  in  guisa 
che  la  nazione  giudaica  divenne  numerosissima.  In  questa 
parabola  si  rappresenta  piuttosto  la  Chiesa , c di  essa 
sola  è sostanzialmente  vero  che  le  acque  scorreranno  in 
sempiterno  dalla  sua  urna,  c che  la  sua  posterità  è di- 

(l)  Prov.  v.  i5-i8. 
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venuta  simile  a {prandi  acque , che  ai  sparsero  su  tutta 
la  terrà , su  cui  essa  continuerà  a spargerle  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli.  Nulla  uguaglia  la  fecondità  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e la  profezia  di  Balaaui  non  può 
trovare  altrove  un  sì  perfetto  compimento. 

Questo  vaticinio  fu  ingombrato  da  qualche  oscurità  per 
le  diverse  interpretazioni  che  gii  si  diedero.  Noi  abbiamo 
qui  seguito  il  senso  della  Volgata , ed  abbiamo  tradotto 
secchin.  L1  ebraico  iSl  può  significare  ed  urna  e secchia; 
1'  urna  presenta  un’  immagine  che  meglio  si  attaglia  al 
paragone  } ma  in  sostanza  il  pensiero  è sempre  lo  stesso  : 
Filici  infila  de  si  tuia  ejtis , et  semai  illius  erit  in  aijiuis 
multai.  1 Settanta  hanno  traslatato  in  un  senso  che  sup- 
pone una  lezione  assai  diversa;  c dicono:  uscirà  un  uomo 
dalla  sua  schiatta  e dominerà  su  molti  popoli.  Così  in  vece 
disia,  input' . sembra  che  essi  abbiano  letto  C'X , homo; 
in  vece  di  nVra , de  situla  ejus,  o de  situlis  ejus , hanno 
letto  wbio,  de  nafta  ejus,  che  espressero  col  de  semine 
ejus.  La  parola  seguente  ITITI  è equivoca}  se  si  pro- 
nuncia ITITI,  significherà  et  semai  ejus,  se  si  pronuncia 
ivrn,  significherà  et  brachium  ejus.  Sembra  che  i Set- 
tanta 1’  abbiano  presa  in  quest'  ultimo  senso , coinè  si  ve- 
drà. Finalmente,  in  vece  di  0tO3,  in  aipias , essi  hanno  Ietto 
DOT,  in  populos.  Sembra  adunque  che  abbiano  letto:  Et 
brachium  ejus  in  populos  mullos ; il  clic  essi  hanno  espresso 
coll'  et  dominabilur  populorum  multorum  ; onde  hanno 
detto  : uscirà  un  uomo  dalla  sua  stirpe , ed  eijli  dominerà  su 
molti  popoli.  Questa  parola  trovasi  pienamente  adempita  in 
Gesù  Cristo,  il  quale,  nato  da  Israele  secondo  la  carne,  e- 
stende  il  suo  dominio  su  tutti  i popoli  dell'  universo  : cosi 
si  scorgerebbe  che  1’  adempimento  supera  anche  le  espres- 
sioni della  profezia  : posciachè  Gesù  Cristo  ha  ricevuto  da 
suo  padre  la  potenza  non  solo  su  molti  popoli,  ina  .su  tutti  i 
popoli  (0  } il  che  dà  luogo  a pensare  che  i Settanta  non 
afferrarono  qui  il  vero  senso,  od  almeno  che  la  lezione  da 
loro  seguita  non  era  la  vera.  D'altronde  la  prima  parola,  la 
espressione  fluel,  chiarisce  non  trattarsi  qui  di  un  uomo, 


( l ) 9jt  È però  rosa  degna  di  osservazione  che  talora  in  ehrnicn  la 
voce  multi  equivale  ad  corner intorno  a ciò  avremo  rampo  di  parlare 
commentando  alcuni  luoghi  insigni  del  >uovo  Testamento. 
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ma  di  nn'  acqua  : fluel  aqua  ,*  gii  stessi  Settanta  io  com- 
presero, posciachc  vi  sostituirono  cijredietur , dicendo: 
Egredietur  homo.  Si  opporrà  forse  che  I*  ebraico  non  dice 
aqua,  uia  aqute , e clic  suona  male  la  espressione  discor- 
dante di  fluel  aifiue.  Ala  in  ebraico  il  verbo  non  si  ac- 
corda sempre  coi  suo  subbietto  allorquando  precede  que- 
st ultimo  : nè  di  ciò  mancano  csempii  anche  nelle  lingue 
moderne , c tra  queste , nella  francese. 

Si  è anche  posta  in  dubbio  la  signifìcanza  del  ter- 
mine MVra.  Si  è osservato  ebe  presso  i Persiani  la  pa- 

e 

rola  Ji  significa  intimum  rei , cor , prtecordia ; e clic  così 

T espressione  di  Balaam  potrebbe  significare  ex  prtecordiis 
suis.  il  senso  sarebbe  adunque  questo , aqxuv  prorxtmpenl 
ex  priecordiis  suis , & le  acque  scorreranno  dal  suo  cuore!1)». 
Si  pretese  anco  che  questo  sia  precisamente  quello  che 
Gesù  Cristo  aveva  di  mira  allorquando  diceva:  Qui  cre- 
dit in  me  , sicut  dicil  Scriptum , /lumina  de  ventre  ejus 
fluent  aqute  vinte  (a)  u fiumi  d’  acqua  viva  usciranno  dal  suo 
ventre  e 5 posciacbè  , a’  aggiimge , non  v’  ha  in  tutta  la 
Scrittura  che  questo  solo  luogo  in  cui  si  parli  di  acque 
le  quali  escono  dal  ventre.  Si  pretende  che , secondo 
s.  Paolo , le  acque  significhino  metaforicamente  la  dottrina 
di  cui  uno  è imbevuto:,  che  anche  prima  dell'Apostolo 
questo  linguaggio  fosse  costante , come  appare , a quel 
che  si  dice  , dal  battesimo  di  s.  Giovanni , o da  altre  a- 
bluzioni  sacre  usate  prima  di  lui  ; giacché  ( soggiungono  ) 
se  avveniva  che  si  ricevesse  da  qualcheduno  mi  battesimo 
d’ acqua , ciò  era  come  professare  che  si  abbracciava 
la  dottrina  e la  condotta  di  colui  che  battezzava.  Final- 
mente si  pretende  che  questa  interpretazione  concordi 
benissimo  colla  frase  seguente  , deviandola  ciò  nulla- 
meno  dal  senso  che  le  si  dà  comunemente  ; si  suppone 
ebe  la  espressione  dell'  ebraico  debba  tradursi  non  già  et 
semen  ejus  in  aquas  multas , ma  in  aquis  multis , u il  suo 
seme  sarà  nelle  grandi  acque  » 5 e questo  significherà  , 
come  si  dice,  che  i semi  u le  piante  che  ne  nasceranno 
saranno  innaffiate  , semina  vel  plantte  ejus  enmt  in  aquis. 

( 1)  Vedi  la  noia  del  p.  Houbi^.int  su  questo  versetto.  — (a) i/o.  vii.  38. 
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II  suo  re  si  solleverà  pia  di  Agag  , ed  il  suo  regno 
sarà  innalzato.  — Tale  è il  senso  dell’  ebraico.  Il  sama- 
ritano dice  : Il  suo  re  s’ innalzerà  più  ili  Gog  , e il  suo 
regno  si  accrescerà.  Sembra  che  i Settanta  abbiano  letto 
nello  stesso  modo  : ma  la  loro  versione  fu  guasta  dalle 
inani  dei  copisti  in  guisa  clic  ora  vi  si  legge  : Il  regno 
di  Gog  si  solleverà,  ed  il  silo  regno  si  accrescerà.  Il  che 
proviene  da  ciò  clic  in  greco  la  particella  n,  guani,  fu  presa 
per  l'articolo  r. ;j  giacche  allora  si  scrisse  nella  lor  versione, 
vip'nGw'jcrai  r,  Ftìiy  (ìaoikiia , elevabitur  regiuim  Gog , in 
luogo  di  v<puGr,7eTai  h Tir/  (3 «riXeù;  avroù,  exallabitur  ( ma- 
gis)  guani  Gog  rex  ejus,  come  lo  esprimono  il  samaritano  c 
1"  ebraico  istcsso,  con  questa  sola  differenza  che  il  samaritano 
legge  Gog,  invece  che  1’  ebraico  mette  Agag.  l'io»  si  parla  di 
Gog  che  in  due  luoghi  della  Scrittura,  in  Ezechiele  c nell  A- 
pocalissc.  In  Ezcehiclc(')  si  trova  alla  testa  dei  popoli  del 
settentrione  : esso  sembra  indicare  un  principe  scita , o meri- 
tevole di  essere  paragonalo  agli  Sciti:  nell’ Apocalisse^1) 
sembra  indicare  l’Anticristo , l’ ultimo  nemico  che  dee  solle- 
varsi contro  la  Chiesa  alla  fine  dei  secoli.  Tutto  ciò  sembra 
avere  pochissima  relazione  colla  profezia  di  Balaam,  mentre 
il  nome  di  Agag  ad  essa  naturalmente  si  addice.  Agag 
fu  F ultimo  re  degli  Amalecili , che  vennero  soggiogati 
da  Saul,  ed  Agag  fu  ucciso  per  ordine  di  Samuele.  Si 
fa  F obbiezione  che  Balaam  vaticinerà  sopra  Amalcc  nel 
versetto  20 , e che  non  pare  che  abbia'  voluto  parlarne 
due  volte  (3).  Ma  siccome  si  confessa  che  non  si  può  dirci 
quello  che  qui  significherebbe  Gog,  uoi  crediamo  di  dover 
preferire  Agag  ; e questa  non  è una  ripetizione  della 
stessa  profezia  su  Amalcc,  di  cui  Balaam  non  parla  qui 
che  relativamente  alla  potenza  del  re  d’ Israele.  « Non  solo 
la  schiatta  d’ Israele  si  perpetuerà  e moltiplicherà , ma 
Amalee  , clic  fu  il  suo  primo  nemico  nel  deserto , ca- 
drà sotto  la  destra  di  Saul  primo  re  d"  Israele.  Agag 
ultimo  re  d’Ainalec,  preso  dal  primo  re  d’Israele,  sarà 
ncciso  per  ordine  dell'  Essere  Supremo  , ed  Israele 
rimarrà  vincitore  di  Amalcc  \ il  suo  regno  si  accrescerà 

(1)  Ezceh.  xxxvm.  xxxix.  — (a)  Apoc.  xx.  7.  — (3)  Questa  è una 
obbiezione  del  p.  Houhigant  che  preferisce  Gog,  confessando  egli  non- 
dimeno di  non  sapere  ciò  che  voglia  intendersi  Botto  questo  nome  : Quid 
sii  Gog ...  me  nesctre  confiteor.  S edi  la  sua  nota  su  questo  testo. 
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dappoi  sotto  la  potenza,  di  Davide,  che  estenderà  il 
suo*  dominio  fino  all'  Eufrate  n . In  tal  guisa  f impero 
dell1  idolatria , che  avrà  dato  i primi  colpi  alla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  soccomberà  sotto  la  potenza  di  questo  divin 
Salvatore,  il  cui  impero  eterno  si  estenderà  oltre  i con- 
fini del  romano  impero.  Il  regno  di  Gesù  Cristo  si  e- 
stenderà  fino  agli  estremi  confini  dell1  universo,  c sus- 
sisterà sulla  terra  fino  al  termine  dei  secoli. 

La  Volgata  riconosce  qni  Agag,  ma  in  un  altro  senso: 
onde  dice  in  parlando  d1  Israele  : II  suo  re  sarà  riget- 
tato a causa  di  Agag,  e a lui  sarà  tolto  il  reame.  A- 
vendo  in  fatto  Saul  risparmiato  Agag  contro  l1  ordine  e- 
s presso  che  Dio  gli  aveva  dato  di  sterminare  interamente 
Amalec,  egli  fu  rigettato  da  Dio,  in  guisa  che  il  profeta 
Samuele  gli  disse  Perche  adunque  tu  hai  rigettala  la 
■parola  del  Sigiutre,  il  Signore  ti  ha  rigettato  dall  esser 
re(*).  Ed  in  appresso  essendo  questo  principe  per  questo 
motivo  medesimo  dato  in  mano  ai  Filistei,  perdette  nello 
stesso  tempo  la  corona  e la  vita.  Ma  i termini  ebraici 
non  significano  togliere  e rapire,  se  non  perchè  voglion 
dire  semplicemente  levare , in  guisa  che  si  pigliano  non 
solo  per  rapire,  ma  anche  per  innalzare.  La  versione  dei 
Settanta  ha  preso  i due  verbi  in  questo  senso  ; ed  il  sa- 
maritano adopera  anche  1’  ultimo  nel  relativo  innalzarsi, 
il  che  sembra  confermare  che  F uno  c P altro  notino  qui 
F elevazione.  Sembra  che  Balaam  annunci  in  questo  luogo 
prosperità  anziché  sventure.  La  schiatta  d1  Israele  si  per- 
petuerà e si  moltiplicherà  ; essa  avrà  un  re , il  quale  di- 
verrà supcriore  ad  Agag  : dopo  avere  sterminati  gli  A- 
maleciti,  i suoi  primi  nemici,  questo  popolo  potente  con- 
tinuerà ad  estendere  il  suo  dominio  fino  all1  Eufrate  ; e 
Gesù  Cristo,  il  vero  David,  dopo  aver  rovesciato  l1  im- 
pero dell’  idolatria . continuerà  ad  estendere  il  suo  impero 
fino  alle  estremità  dell’  universo.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
è il  suo  popolo , c questo  popolo  sarà  sparso  in  tutta  la 
terra. 

Dio  lo  ha  tratto  fuor  dell  Egitto,  e la  fortezza  di  lui 
è come  quella  del  reem.  — Sono  precisamente  le  stesse 
parole  che  già  vedute  abbiamo  nell’  antecedente  discorso 

(1)  j.  Rcg.  xv.  a3. 

S.  Bibbia.  V al.  il.  DUsert.  13 
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(riito,  « io  lm  di  Balaam , eoa  questa  sola  differenza  che  quivi  I’  ebraico 

riempilo  di  j|iccva  Jn  plurale.  Dio  gli  ha  fatti  moire,  mentre  qdi  si 
legge  in  singolare,  Dio  lo  ha  tratto  fuora.  11  forte  Iddio, 
1'  Onnipotente , ha  fatto  uscire  Israele  dall'  Egitto  per  in- 
trodurlo nella  terra  di  Chanaan,  e gli  ha  dato  una  forza 
superiore  per  soggiogare  tutti  i popoli  i quali  si  oppo- 
nessero al  suo  passaggio,  o volessero  resistere  alla  potenza 
di  cui  Dio  lo  ha  investito.  Ma  questi  primi  prodigi  ne 
rappresentano  altri  di  gran  lunga  superiori.  Il  Dio 
forte  farà  nuovamente  risplendere  la  sua  potenza  sullo 
terra  liberando  il  suo  popolo  dalla  potenza  delle  tenebre , 
c facendolo  passare  nel  regno  del  suo  amatissimo  Figliuolo. 
Egli  riempirà  di  forza  i suoi  apostoli,  in  guisa  clic  questi 
dodici  uomini  in  meno  di  qnarant’  anni  scuoteranno  da 
tutte  le  parti  il  regno  dell'  idolatria , e dappertutto  stabi- 
liranno P impero  di  Gesù  Cristo.  Riempirà  di  forza  i mar- 
tiri, che  sigilleranno  col  loro  sangue  le  fatiche  degli  a- 
postoli.  Nulla  uguaglierà  la  forza  di  questi  ammirabili 
personaggi,  che  da  nulla  potranno  esser  vinti,  e che  dopo 
aver  sembrato  di  soccombere  qui  in  terra  spirando  sotto 
i colpi  dei  loro  nemici,  andranno  pieni  di  vita  a regnare 
eternamente  con  Gesù  Cristo  nel  cielo;  mentre  i loro 
nemici,  colpevoli  perche  tinti  del  loro  sangue,  saranno 
precipitati  nelf  inferno  per  tutta  1'  eternità.  In  ogni  tempo 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sarà  piena  di  una  forza  che  da 
nessun  nemico  potrà  essere  debellata,  perchè  essa  trae 
tutta  la  sua  forza  da  Gesù  Cristo  , che  le  ha  promesso 
di  essere  con  lei  ialino  alla  consumazione  dei  secoli. 

('.onlinnazio-  Questo  popolo  divorerà  le  genti  che  gli  sono  nemiche, 
e spezzerà  le  loro  ossa,  e trafiggeranno  le  sue  saette — ov- 
siir  promosse  vero,  secondo  i Settanta,  eolie  sue  saette  trafiggerà  i suoi 
ad  Israele.  nemici.  La  Volgata  mette  i verbi  in  plurale  : Ossi  divo- 
reratmo  i popoli  che  saratmo  loro  nemici ; spezzeranno  le 
loro  ossa  ; trafiggeranno  colle  loro  saette  ( c bisogna 
sottintendere  i lor  nemici  ).  Del  resto  non  è forse  questa 
che  una  trasposizione  : giacche  invece  di  leggere , come 
vuol  l’ebraico,  Devorabit  gentes  hostes  suos  et  sagittis 
suis  perforala' t.  bisognerebbe  forse  leggere,  Devorabit  getin 
tes.. . . et  sagittis  snis  perforabit  hostes  siws  — « Questo  po- 
polo divorerà  le  nazioni...,  c colle  sue  saette  trafiggerà 
i suoi  nemici  » . La  Volgata  dicendo  hostes  illius , e 
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non  liostes  suos,  sembra  riferir  quell'  illius  a Dio  •,  il  che 
parrebbe  supporre  che  anche  di  Dio  fosse  detto  che  la 
sua  forza  somiglia  a quella  del  ree ni  o rinoceronte:  ma 
nell'  ebraico  e nei  Settanta  tutto  ciò  si  riferisce  a questo 
popolo.  « Egli  divorerà  le  nazioni  sterminandole  : spezzerà 
le  loro  ossa  facendo  perire  tutti  i capi  di  esse,  tutto  ciò 
che  formerà  la  forza  delle  medesime  ; egli  trafiggerà  colle 
sue  saette  i suoi  nemici , senza  che  se  ne  possano  evitare 
i colpi,  perche  Dio  sta  per  dare  in  preda  ad  Israele  tutti 
quelli  che  si  armeranno  contro  questo  popolo.  Sehon  re 
degli  Aniorrei,  Og  re  di  Basan,  c trentun  re  di  Clia- 
naan  cadranno  sotto  i colpi  degli  Israeliti.  — Le  saette  di 
Gesù  Cristo  sono  la  sua  parola:  ma  le  sue  saette  sono 
penetranti,  ed  i popoli  cadranno  a' suoi  piedi (').  Egli  di-  • 

vorerà  le  nazioni , distruggendo  in  esse  il  regno  dell’  em- 
pietà \ infrangerà  le  loro  ossa,  sterminando  i principi  ido- 
latri e persecutori,  i quali  erano  il  sostegno  dell'  empietà; 
egli  renderà  soggetti  i popoli  a se  medesimo  sottometteA- 
doli  all' obbedienza  della  fede».  Tutto  ciò  c attribuito  al 
suo  popolo , perche  esso  è capo  della  sua  Chiesa , for- 
mala dal  suo  popolo:  esso  è che  da  se  medesimo  stermina 
gli  empii  ; ma*  coi  ministri  della  sua  Chiesa  egli  istruisce 
i popoli  e li  battezza , c dalla  inano  del  suo  popolo  par-» 
tono  le  saette  della  parola  evangelica  che  gli  sottomette 
le  anime. 

Si  è sdraiato  come  un  leone,  e dorme  come  un  lion-  8ul  Tentilo 
cello;  chi  avrà  ardire  di  stagliarlo  ? — ovvero,  traduccndo  §"  Pacc  ,cllc 
letteralmente  giusta  la  lezione  dell  ebraico  : Si  è sdraiato,  «ite  conquiste 
e dorme  come  un  leone  e come  un  UonceUo.  La  Volgata  d Israele, 
cd  i Settanta  hanno  letto  nello  stesso  modo  : e la  Vol- 
gata anche  qui  prende  per  una  lionessa  I'  animale  che  i 
Settanta  interpretano  per  un  lioncello,  perche  in  fatto  il 
termine  ebraico  sembra  essere  mascolino  : nel  samarita- 
no, che  vi  mette  una  lettera  diversa  ( n»S  per  ttnS  ),  questo 
termine  potrebbe  essere  femminino.  Checché  ne  sia.  Ba- 
laam ripete  qui  quasi  colle  stesse  parole  ciò  che  Giacobbe 
aveva  detto  di  Giuda  (2):  la  sola  diversità  consiste  in  ciò 
che  il  testo  della  Genesi  esprime  accubuil  colla  parola 
yai , che  non  si  dice  che  degli  animali  ; laddove  il 

(1)  Pud.  zzivi  6.  — (a)  Otti.  zzi*.  9. 

•* 
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testo  del  libro  dei  Numeri  lo  esprime  col  23tf.  che  ge- 
neralmente non  si  dice  ebe  degli  nomini  : così  la  meta- 
fora è meglio  sostenuta  nel  testo  della  Genesi,  ed  il  1317 
è ben  accomodato  all1  oggetto  della  similitndine.  La  Vol- 
gata lo  esprime  col  dormivit;  è questo  il  senso  che  essa 
dà  spesse  volte  a questa  parola,  la  quale  ciò  ntillamcno 
in  ebraico  significa  propriamente  accubuit , cd  in  ciò  dif- 
ferisce da  dormivit.  Balaam  dunque  applica  a tutto 
Israele  ciò  che  Giacobbe  aveva  detto  di  Giuda  , il 
qnale  era  stato  scelto  da  Dio  per  occuparvi  il  primo 
posto  : Si  è sdraiato  come  un  leone , e dorme  come  uti 
lioncello ; chi  avrà  ardire  di  svegliarlo?  « Allorquando 
questo  popolo  avrà  conquistato  il  retaggio  che  gli  è pro- 
messo, egli  vi  si  stabilirà;  vi  si  sdraierà  come  nu  leone 
vincitore  che  dopo  aver  rapita  e divorata  la  sua  preda 
rientra  nel  suo  antro , e vi  si  sdraia  : chiunque  oserà 
turbare  il  suo  riposo  pagherà  il  fio  della  sua  temerità. 
Quando  Davide  avrà  terminato  la  conquista  di  tutto  il 
paese  promesso  ad  Israele , poserà  come  un  leone  pieno 
di  forza  : Salomone  possederà  in  pace  il  regno  di  sno 
padre  ; nessuno  oserà  turbare  il  riposo  del  sno  regno  ; 
e se  dopo  ciò  gli  Assirii  cd  i Caldei  ardiscono  attaccare 
Israele , Dio  farà  poscia  ricadere  sopra  di  loro  il  castigo 
delle  violenze  che  avranno  esercitate.  Il  novello  Israele , la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  dovrà  nello  stesso  modo  combat- 
tere per  tre  secoli  onde  stabilire  sulla  terra  3 regno  di 
Gesù  Cristo  col  Vangelo.  Le  sarà  in  appresso  rcnduta 
la  pace;  Israele  allora  poserà  come  un  leone  vincitore; 
e chiunque  oserà  turbare  questo  riposo  sperimenterà , o 
presto  o tardi,  che  Dio  veglia  sopra  Israele , e percuote 
coll1  anatema  tutti  i suoi  nemici  » . 

Chi  ti  benedirà  sarà  egli  pure  benedetto , e chi  ti  ma- 
ledirà sarà  tenuto  per  maledetto.  I Settanta  esprimono 
questa  sentenza  in  plurale  ed  in  presente  : Coloro  che  vi 
benedicono  sono  benedetti,  e maledetti  quelli  che  vi  ma- 
ledicono. L1  ebraico  non  determina  nè  il  presente  ne  il 
futuro;  ma  il  singolare  vi  si  trova  mescolato  col  plurale; 
Benedetto  coloro  che  vi  benedicono,  e maledetto  coloro 
che  vi  maledicono.  Nell1  ebreo  si  potè  facilmente  confon- 
dere il  singolare  beneilicens  e maledicens  col  plurale 
bcneilicentes  e maledicentes.  La  Volgala  sembra  avere 
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espresso  il  vero  senso:  Qui  benedixerit  tibi,  erit  et  ipse 
benedictus;  (pii  maledixerit,  in  maledictione  reputabìtur. 
Aveva  pur  detto  Dio  anche  ad  Abramo:  Benedirò  quei 
che  ti  benedicoiM,  e maledirò  quei  che  ti  nudedicono  (')• 
La  promessa  medesima  era  stata  ripetuta  da  Isacco  sopra 
Giacobbe:  Chi  ti  maledirà  sia  egli  maledetto , e chi  ti 
benedirà  sia  di  benedizione  ricolmo  (a).  « Chiunque  bene- 
dirà Israele  sinceramente  e dal  fondo  del  cuore,  sarà  1’  og- 
getto delle  benediaioni  di  Dio:  chiunque  lo  maledirà,  o 
lo  tratterà  come  un  oggetto  di  maledizione , si  tirerà  addosso 
la  maledizione  di  Dio:  nello  stesso  modo  chiunque  be- 
nedirà la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  attaccandosi  ad  essa 
come  all'  nnico  oggetto  delle  benedizioni  di  Dio,  parteci- 
perà egli  stesso  alle  benedizioni  celesti  che  Dio  spande 
sopra  di  essa:  chiunque  la  maledirà,  separandosi  da  essa 
e trattandola  come  un  oggetto  di  maledizione,  si  tirerà 
addosso  1’  anatema  di  un’  eterna  maledizione  » . 


§.  IV.  Quarto  discorso  di  Balaam. 

Finalmente  Balaam  ripiglia  per  la  quarta  volta  la  sua 
parabola.  — Sono  sempre  parole  di  Mosè:  Sumta  para- 
bola, secondo  la  Volgata  ; sumta  parabola  sua,  secondo  l'e- 
braico^ e questa  espressione  ci  richiama  anche  quella  di 
s.  Paolo  allorché  parlando  dei  sacrifici!  che  ogni  dì  si  of- 
frivano nella  prima  parte  del  tabernacolo,  e di  quello  che 
si  offriva  una  sola  volta  tutti  gli  anni  nella  seconda,  ag- 
giunge che  questa  era  tata  parabola  di  quel  tempo  iT  al- 
lora (3)  : Qtue  parabola  est  temporis  iustantis,  o,  secondo  il 
greco,  lune  iustantis.  La  necessità  di  questo  giornaliero  sa- 

(i)  Gen.  xii.  3.  — (Le  espressioni  del  testo  ebraico  in  questo  luogo 
della  Genesi  sono  disposte  nel  modo  seguente  ( i.°  et  benedicam  ( 2.a  6e- 
nedieentibus  tibi  ( 3.°  et  male  die  entibus  tibi  ( 4*°  maledicala.  Secondo 
r ordine  di  questa  costruzione  Dio  avrebbe  promesso  di  benedire  i be- 
nedicente* prima  che  essi  benedicessero,  c di  non  maledire  i tnalcdi- 
centes  se  non  dopo  che  eglino  medesimi  avessero  maledetto.  Scrivo  qui 
la  spiegazione  di  questa  particolarità  che  diede  un  rabbino  fra  i miei  dot- 
tori, come  un  saggio  del  modo  faceto  tenuto  dalla  maggior  parte  dei  rabbini 
nell’  interpretare  la  sacra  Scrittura.  — « Le  benedizioni  ’e  le  maledi- 
zioni sono  sempre  proporzionate  allo  stato  di  colui  che  le  esprime.  Un 
povero  vi  augura  un  patrimonio  di  cento  scudi , un  ricco  vi  augura 
milioni;  cosi  addiviene  anco  delle  maledizioni.  Ecco  perchè  Iddio  vuole 
preventivamente  benedire  coloro  che  debbono  benedire  la  stirpe  d'A- 
, bramo,  c viceversa  ».  ( Drtteh ). — (2)  Gen.  xxvn.  29. — (5)  itebr.  ix. 9. 
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orificio  mostrava  la  insufficienza  dei  primi,  e Tannila  ripe- 
tizione di  questo  secondo  sacrificio , il  quale  era  della 
stessa  natura  dei  primi,  mosti-ava  la  insufficienza  degli  imi 
e degli  altri,  ne  quali,  come  dice  T Apostolo,  doni  eil 
ostie  si  offrivano,  le  quali  non  potevano  rendere  perfetto 
secondo  la  coscienza  il  sacrificante  per  mezzo  sola- 
mente delle  vivande  e bevande.  Siffatte  cerimonie  erano  pa- 
rabole che  il  Giudeo  grossolano  e carnale  non  com- 
prendeva, ma  di  cui  lo  Spirito  di  Dio  ci  ha  scoperto  il 
mistero  per  la  bocca  di  questo  apostolo.  Tali  sono  le  pa- 
rabole di  Mose  c dei  profeti;  l’occhio  profano  non  ne 
vede  che  la  corteccia,  e si  persuade  che  nulla  vi  sia  di 
più,  ma  lo  Spirito  di  Dio  scopre  i misteri  del  regno  de' cieli 
a chi  è conceduto  di  conoscerli:  Vobis  datuin  est  nasse 
my  storia  regni  ca;loriim(‘). 

Parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor:  parola  di  quell  uomo 
che  ha  chiuso  V occhio.  — Sono  questi  precisamente  i 
termini  stessi  che  abbiamo  letto  nel  principio  del  terzo 
discorso. 

Parola  di  lui  che  ha  udito  i parlari  di  Pio , che  sa  la 
dottrina  dell'Altissimo,  e vette  le  visioni  dell  Onnipotente , 
il  t/uale  cadendo  aperse  gli  occhi. — Sono  queste  ad  un 
dipresso  le  espressioni  medesime  che  si  trovano  in  sul 
principio  del  terzo  discorso.  Vi  si  leggono  solamente  que- 
ste parole  di  più:  un  uomo  che  sa  la  dottriiui  dell  Al- 
tissimo. Bisogna  altresì  osservare  che  nel  precedente  di- 
scorso il  samaritano  non  ha  queste  parole  : ecco  ciò  che 
dice  colui  il  tpiale  ha  udito  i parlari  di  Dio;  ma  esse 
si  trovano  nei  Settanta  pur  come  nell'  ebraico.  Sembra 
che  i Settanta  abbiano  creduto  di  veder  nella  parola  Sej  , 
che  significa  cadens,  T idea  di  un  nomo  i cui  sensi  cadono 
nel  sonno } ed  c,  come  pare,  quello  che  loro  ha  datooc- 
casionc  di  congiungere  questa  idea  alla  frase  precedente 
dicendo:  Un  uomo  che  vede  la  iasione  di  Dio  in  sogno. 

Ma  Balaam  sembra  svegliato  in  tutto  questo^  ed  è pos- 
sibilissimo che  lo  splendore  della  celeste  visione  lo  abbia 
fatto  cadere  ('■*).  Ezechiele , Daniele  c s.  Giovanni  cad- 
dero in  somigliante  caso  colla  faccia  rivolta  al  suolo. 

( 1 ) Manti,  xiii.  li.  — - (a)  Una  tradizione  ÌTTTD  detta  Sina^o^a  ri- 
ferisce che  Balaam  cadeva  realmente  io  tali  circostanze  ( Vedi  H.  Salo- 
mon-Jorrlihi  ( th  acK  ).  - 
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Posiamo  dunque  allenerei  al  senso  della  Volgata  e dell'  e- 
bnieo , cadetti.  Balaam  cadde , ma  in  cadendo  aveva  gli 
occhi  aperti;  e fu  anche  perchè  li  aveva  bene  aperti  che 
Io  splendor  della  luce  celeste  lo  fece  cadere.—  Egli  fu 
istruito  nella  scienza  delC  Altissimo.  — Dio  gli  comunicò 
i lumi  del  suo  divino  presentimento , scoprendogli  rivo- 
luzioni lontanissime  ed  eventi  minutamente  circostanziati, 
come  apparirà  chiaro  da  ciò  che  segue. 

lo  lo  vedrò , ma  non  ora  ,•  fisserò  in  lui  lo  sguardo, 
ma  noti  da  vicino.  — u Lo  vedrò  quel  Dio  forte  di  cui 
ascolto  le  parole,  quell' Altissimo  il  quale  mi  comunica 
la  sua  scienza , quell'  Onnipotente  il  quale  mi  presenta 
la  visione  da  cui  sono  i miei  occhi  colpiti  (>).  Egli  si  ren- 
derà visibile,  vestendosi  della  nostra  natura:,  ma  non  sarà 
ora  : noi  non  siamo  peranco  giunti  a quel  tempo.  Io 
lo  contemplerò  nella  carne  cui  si  sarà  unito  ; ma  non 
sarà  da  vicino^  non  essendo  prossimo  questo  tempo.  Lo 
scopro  da  lungi  così  come  i patriarchi  cui  ne  fu  fatta 
la  promessa  ». 

Di  Giacobbe  nascerà  una  stella,  e sptaiterà  da  Israele 
una  verga.  — Invece  di  orietur,  u nascerà  » , che  trovasi 
nella  Volgata  e nei  Settanta,  si  legge  nell’ebraico  JTt, 
incedet,  una  stella  camminerà,  si  avanzerà  (a).  « Colui  che 
io  vedo  sì  da  lontano  è un  astro  che  dee  un  giorno 
uscir  da  Giacobbe , ed  avanzarsi  maestosamente.  Egli  na- 
scerà sulla  terra  in  mezzo  a questo  popolo;,  ma  la  sua 
origine  sarà  tutta  celeste.  Egli  stesso  si  appellerà  lu  stella 
del  tnallino,  perchè  è nato  dal  seno  di  suo  Padre  prima 
dell'  aurora  5 nessun  altro  gli  si  può  paragonare.  IVè 
Davide  nè  Salomone  avranno  un’  origine  somigliante  ; 
ma  dalla  loro  schiatta  uscirà  1'  astro  che  io  vedo.  Una 
verga , cioè  uno  scettro  , spunterà  da  Israele.  Questo 
astro  eserciterà  il  sovrano  potere  in  Israele.  Non  sarà 
nè  Saul,  nè  Davide,  nè  Salomone,  nè  vcrun  altro  di 
4,  quelli  che  dopo  loro  saranno  assisi  sui  troni  d' Israele 
o di  Giuda  ; ma  (piando  lo  scettro  della  potenza  tempo- 
rale uscirà  da  Giuda , lo  scettro  di  una  potenza  spirituale 
e celeste  si  solleverà  in  mezzo  a questo  popolo  ; allora 

(1)  Vedi  la  nota  del  p.  floubigant  «1  questo  testo.  — (a)  Questa 
espressione  richiama  il  hcl  verso  di  Virgilio  : 

Ast  ego  gote  (tròtti»  incedo  regimi,  etc.  ( Draeh  ). 
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nascerà  da  Israele  un  fanciullo  che  sarà  tutt’ insieme  ina 
astro  ed  uno  scettro,  perchè  sarà  nello  stesso  tempo  Fi- 
gliuolo deir  Altissimo  e Figliuolo  di  Davide.  Il  Signore 
Iddio  a lui  darà  la  sede  di  Davide  suo  padre,  e regnerà 
sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno,  e il  suo  regno  non 
avrà  finei1)^  ma  il  suo  regno  non  sarà  di  qnesto  mondo  : 
Bara  il  regno  de’  cieU.  Regnerà  dal  cielo  sulla  terra  per 
trar  gli  uomini  dalla  terra  al  cielo.  Una  stella  annunzierà 
la  sua  nascita  ; ma  questa  stella  non  sarà  tale  scettro  : an- 
nuncierà colui  che  deve  portare  questo  scettro  divino,  il 
«piale  noti  appartiene  che  a lai  » ("•>). 

Egli  infrangerà  gli  angoli  di  Moab  e la  cima  di  tutti 
i figliuoli  iT  elevazione.  — Gli  angoli  di  Moab  sono  i 
capi,  come  lo  spiegano  i Settanta  e la  Volgata.  Gesù  Cristo 
è chiamato  la  pietra  angolare,  perchè  è il  capo  del  ano 
popolo.  Quanto  alla  seconda  parte  del  versetto,  si  legge 
nell’  ebraico  ciò  che  i Settanta  e la  Volgata  esprimono 
nel  seguente  modo  : Et  vastabil  omnes  fiuos  Seth.  I fi- 
gliuoli di  Seth  sono  tutti  i popoli  della  terra,  che  dopo 
Cl  diluvio  discendono  tutti  da  Seth  per  mezzo  di  Noè; 
e Gesù  Cristo  è venuto  per  distruggere  presso  di  loro 
il  regno  del  peccato,  l’ impero  del  demonio.  Ma  1'  ebraico 
ed  il  samaritano  presentano  un  altro  senso.  Invece  di 
"ìpTp , che  si  suppone  significare  vastabil,  si  legge  nel 
samaritano  TpTp,  vertice m,  la  cima,  espressione  parallela 
agli  angoli  espressi  nella  prima  parte  ; gli  angoli  e la 
cima  indicano  i capi.  Questa  lezione  c anche  confermata 
dal  testo  di  Geremia,  che  ripete  le  espressioni  di  Balaam 
contro  Moab  : È uscito  un  fuoco  da  Ilesebon  e una 
fiamma  di  mezzo  a Schon , ed  essa  ha  divorato  gli  an- 
goli di  Moab  e la  cima  dei  figliuoli  d’  elevazione  (3).  Vi 
si  legge  pNW , che  significa,  al  par  di  nv , elevazione  il  che 
dà  motivo  di  conghietlurare  che  nel  testo  del  libro-  dei 
Numeri  la  parola  m.  conservata  dai  Settanta  e dalla 
Volgata,  potrebbe  prendersi  qui  in  senso  di  elevazione;  . 
e questi  figliuoli  <f  elevazione  sono  figliuoli  di'  orgoglio  ; 
e questi  figli  d’ orgoglio  sono  gli  stessi  Moabiti,  ai 

(i)  lue.  1.  3a.  33.  — (a)  Vedi  la  nota  del  p.  Ilouhigant  su  questo 
testo.  — (3)  Jer.  XI. vili.  :'p.  Il  p.  Ilouhiganl  stesso  paragona  questi  due 
testi  j e se  egli  traduce  qui  prò. .terne/  orni ts  fitioi  Seth , ha  ciò  nulla- 
mene  tradotto  in  Geremia  : cervice*  filiorum  superbia. 
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quali  Isaia  c Geremia  rimproverano  questo  peccato  ('). 
u II  principe  che  Balaam  vede  infrangerà  gli  angoli  di 
Moab  e la  cima  dei  figliuoli  d orgoglio.  Siccome  egli 
è la  stella  del  mattino,  nato  dal  seno  di  suo  Padre  prima 
dell’  aurora,  egli  è pur  desso  che  ha  fatto  uscire  Israele  dal- 
l' Egitto,  c che  colpirà  i Moabiti  e farà  perire  i loro  capi 
per  mano  di  Davide.  Questi  popoli  sono  discesi  da  Lot 
che  era  fratello  ossia  nipote  di  Abramo.  Essi  sono  fratelli 
degli  Israeliti  : ma  non  partecipano  all'  alleanza  che  Dio 
ha  fatta  con  Israele  : ed  allorquando  questo  divino  mo- 
narca , dopo  essersi  mostrato  sulla  terra  sarà  entrato 
nella  potenza  del  suo  regno  celeste,  infrangerà  gli  angoli 
di  Moab,  i capi  di  quelli  clic  per  la  loro  origine  saranno 
fratelli  del  nuovo  Israele,  ma  che  non  saranno  entrati 
nella  nuova  alleanza  : egli  toglierà  agli  Ebrei  increduli 
tutti  i loro  capi  5 distruggerà  la  loro  repubblica  ; spezzerà 
la  cima  di  tulli  i figliuoli  di’  orgoglio,  i quali , giusta  le 
espressioni  dell'Apostolo  , non  conoscendo  la  giustizia  di 
Dio  , e cercando  di  stabilire  la  propria,  non  si  sono  soggettati 
alla  giustizia  ili  Dio  col  mezzo  della  fede  : imperocché  Gesù 
Cristo  è la  fine  della  legge  per  giusti  ficare  tutti  quelli  che  in  esso 
lui  credono  ('-*).  Egli  infrangerà  la  loro  cima  togliendo  ad  essi 
il  loro  sommo  pontefice  . in  guisa  che  rimarranno  sulla  terra 
senza  re  e senza  principe,  senza  sacrificio  e senza  altare». 

Edom  diverrà  suo  retaggio  , ed  egli  avrà  per  eredità 
Seir  suo  nemico.  — Questo  testo  fu  guastato  : si  legge  nel* 
T ebraico  , et  erit  Edom  ìuvredilas;  il  pronome  cjus  di- 
sparve , nè  si  trova  nemmeno  nel  greco  dei  Settanta*,  ma 
la  Volgata  lo  esprime  cd  il  senso  lo  richiede.  La  Volgata 
traduce  Edom  per  Jdunuea  ; cd  in  fatto  F Idumea  era  41 
paese  di  Edom  , ed  è comunemente  indicato  nell’  ebraico 
col  nome  di  Edom;  ma  la  continuazione  dà  motivo  di 
credere  che  sotto  questo  nome  Balaam  consideri  non  tanto 
il  paese  quanto  gli  abitatori.  L’  ebraico  aggiunge  : Et 
erit  heereditas  Seir  immici  ejus;  e questo  termine  inimici  è 
un  plurale;  cd  a che  si  riferisce?  La  Volgata  suppone  che 
alla  testa  di  una  siffatta  parola  nclP  ebraico  vi  dovrebbe 
essere  il  segno  S , che  c l'indizio  del  dativo,  e che  allora 
il  senso  sarebbe,  et  hiereditas  Seir’ cedei  inimicis  suis. 

(i)  Imi.  ivi.  6.  Jer.  XW1II.  aq.  <•  sindivitnus  superbia m Moab  ».  — 

(a)  itesi,  x.  3.  4- 
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Ma  questa  voce  cedei  non  si  trova  nell’  ebraico ; nè  vi  è 
il  segano  del  dativo.  D' altronde  il  senso  sarebbe  che  il  paese 
di  Seir  passerebbe  agli  Israeliti  suoi  nemici;  ma  il  paese 
di  Seir  era  occupato  dagli  1 (limici  , c gli  Israeliti  non 
erano  nè  punto  ne  poco  nemici  degli  Idumei  loro  fratelli; 
era  anzi  foro  vietato  di  trattare  gli  Idumei  da  nemici.  Al 
contrario  gli  Idumei  eran  divenuti  nemici  degli  Israeliti,  e 
questo  è il  senso  che  presentano  i Settanta:  Et  erit  lueredi- 
tas  Esau  inimicus  ejus  : cioè,  in  vece  del  plurale  inimici 
ejus , i Settanta  hanno  letto,  inimicus  ejus;  ed  invece  di 
■Seir,  essi  lessero  Estui , come  si  legge  nel  samaritano. 
Resta  solamente  ebe  essi  hanno  letto  htereditas  nel  secondo 
membro  così  come  nel  primo , mentre  la  Volgata  avendo 
letto  hteredilas  ejus  nel  primo  , sembra  che  si  dovrebbe 
leggere  anche  nel  secondo;  allora  non  ci  sarebbe  più  dif- 
ficoltà : Edom  ditferrà  suo  retaggio  ; esso  avrà  per  ere- 
dità Esau  suo  nemico.  « Questo  principe,  il  quale,  essendo  la 
stella  del  mattino , trac  la  sua  origine  dai  giorni  stessi 
dell'  eternità  , continuerà  a far  conoscere  in  modo  lumi- 
noso il  suo  potere  in  favor  d'  Israele  prima  di  compa- 
rire sulla  terra  in  mezzo  a questo  popolo.  Non  solo  egli 
infrangerà  i capi  di  Moab  colle  mani  di  Davide  , ma  sog- 
getterà a questi  principi  gli  stessi  Idumei  suoi  nemici , 
in  guisa  che  Esau  medesimo  sarà  compreso  nel  retaggio 
di  colui  che  dee  regnare  sopra  Israele.  Esau  è il  fra- 
tello di  Giacobbe , ma  non  partecipò  alle  benedizioni  dif- 
fuse su  Giacobbe  ; ed  allorquando  questo  divino  dominator 
d’  Israele  si  sarà  mostrato  sulla  terra,  trarrà  a sè  coloro 
i quali,  come  gli  Idumei,  non  avevano  avuto  parte  alle 
benedizioni  : egli  ne  formerà  il  suo  retaggio  : quelli  che 
noti  eran  suo  popolo  lo  tliverrannoi' );  il  superbo  Giudea 
sarà  spogliato  delle  sue  prerogative , cd  il  Gentile , chia- 
mato alla  fede,  diverrà  il  retaggio  del  Messia  ». 

Israele  si  diporterà  con  fortezza:  colui  che  dee  uscir 
da  Giacobbe  sarà  il  dominatore  , e sterminerà  gli  avanzi 
della  città.  — Queste  sono  le  letterali  espressioni  dell’  e- 
braico  ; c perchè  1’  ultima  di  queste  tre  frasi  è oscura  , 
si  sospettò  esservi  un  qualche  errore  ; laonde  si  propose  la 
lezione  , e Seir  perirà  nelle  sue  città , oppure  ed  egli  rovi- 

li)  Osee  I.  10;  li.  24.  Itom.  ut,  25.  26. 
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tierà  gli  avanzi  di  Seir(‘).  Ma  i Settanta  c la  Volgata 
concordano  colla  lezione  dell’  ebraico , ed  egli  sterminerà 
gli  avanzi  della  città.  Se  a prima  vista  la  espressione 
sembra  oscura  ed  inesatta  , sì  vedrà  clic  nel  senso  della 
parabola  clic  essa  rinchiude  è esattissima  c chiarissima. 
Paragoniamo  i due  sensi.  « Al  tempo  di  Davide  Israele 
opererà  con  forza;  egli  non  avrà  operato  giammai  con 
piìi  di  forza , e giammai  non  opererà  con  altrettanta 
forza , per  ciò  che  riguarda  quella  forza  che  risplende 
agli  occhi  della  carne  colla  potenza  delle  armi  : allora 
colui  che  dee  uscir  da  Giacobbe  e dalla  schiatta  istes- 
sa  di  questo  principe  dominerà  nella  persona  di  que- 
sto principe  medesimo.  Nè  mai  il  dominio  d’  Israele  sarà 
stato  più  esteso , posciachè  comprenderà  tutto  ciò  che  si 
trova  dal  Nilo  infìno  all'  Eufrate.  Col  braccio  di  questo 
principe  il  dominatore  di  Giacobbe  sterminerà  gli  avanzi 
della  città,  specialmente  nell’  Idtunca,  in  cui  Davide  farà 
perire  non  solo  le  schiere  armate  che  lo  avranno  affron- 
tato , ina  in  generale  lutti  i maschi  che  saraimo  rimasti 
nelle  città! a).  La  forza  d’  Israele  però  si  manifesterà  in 
un  modo  più  mirabile  al  tempo  del  Messia , che  è quello 
stesso  principe  di  una  origine  tutta  celeste  il  quale  dee  un 
giorno  nascere  da  Giacobbe.  La  forza  d’  Israele  sarà  al- 
lora tanto  più  mirabile  quantoebe  i suoi  pili  generosi  guer- 
rieri combatteranno  senz’  armi , e morendo  vinceranno.  La 
forza  di  questi  novelli  Israeliti  affronterà  tutti  i pericoli , su- 
pererà tutti  gli  ostacoli , attaccherà  la  idolatria  da  ogni 
lato  , la  quale  già  da  sì  lungo  tempo  dominava  sulla  terra  , 
c la  abbatterà.  Il  divi»  Figliuolo  di  Giacobbe , cui  sarà 
dato  il  trono  di  Davide  suo  padre  , dominerà  non  solo 
sopra  Israele , ma  su  tutte  le  nazioni  della  terra , ed  in 
tutta  la  estensione  dei  secoli.  Egli  sterminerà  gli  avanzi 
di  quella  città  che  per  essere  il  centro  del  più  grande 
impero  conosciuto  si  appellava  per  distinzione  la  città ; 
sterminerà  col  braccio  dei  barbari  le  estreme  reliquie  di 
Roma  pagana  , di  quella  Babilonia  che  era  stata  la  madre 

(i)  La  prima  di  oneste  due  lezioni  fu  proposta  dal  p.  Calinct  , la 
seconda  dal  p.  lloiihigant.  V ed  rasai  perchè  noi  non  ammettiamo  nè 
T una  nè  1'  altra.  Lo  stampatore  del  p.  Houbigant  lo  ha  mal  srrvilo 
«piando  attribuisce  al  p.  Cablici  la  traduzione  , pellet  Seir  de  urbibus  ; 
mentre  questi  traslata  , Seir  perirà  nelle  sue  citta.  Ila  egli  pure  si  in- 
canna , giacché  r ebraico  non  dice  peribit,  ma  perdei.  — (2)  5.  Reg.  xi. 
i5.  16. 
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delle  nbbotninaziotii  della  tetra  , ebbra  del  sangue  dei 
martiri (')  ^ e se  non  basta  ancora,  terminerà  di  stermi- 
nare nell’  ultimo  giorno  gli  estremi  avanzi  di  quella  gran- 
de città  che  in  ogni  tempo  fu  nemica  della  città  di  Dio, 
gli  avanzi  di  quella  granile  Babilonia  ( 2) , di  quel  mondo 
perverso  ebe  rinserra  tutta  la  società  degli  empii  da  Caino 
loro  rapo  fino  all'  ultimo  dei  reprobi  » . 

Sul  versetto  Balaam  vide  poscia  Amalec,  e ripigliò  la  sua  parabola.  • — 
ao.  Rovina  di  Sono  sempre  parole  di  Mose  : nssumens  parabolani  sitata  ; 
detta. C e ripiglia  la  SHa  parabola  dicendo  : Amalec  è il  primo  dei 

popoli  j ma  il  suo  fine  onderà  infitto  alt  intera  rovina 

£ questo  il  senso  letterale  deir  ebraico  : Et  finis  ejus  us- 
gue  ad  intentimi  ; il  clic  vicn  espresso  dalla  Volgata  colle 
parole,  Cujus  extrema  perdenlur.  La  parola  ebraica  mirot, 
di  cui  si  serve  Balaam  , è quell’  istessa  di  cui  fece  uso 
allorché,  parlando  dei  giusti  di  etti  stimava  il  felice 
retaggio , diceva  : Simile  al  loro  sia  il  mio  fine  I Egli 
adunque  dice  tjui  che  la  fine  di  Amalec  sarà  assai  dif- 
ferente , ed  andrà  a terminare  in  un’  intera  rovina.  I Set- 
tanta presero  anche  qui  questa  parola  in  senso  di  po- 
sterità : periranno  i loro  posteri.  Si  osserva  anco  che  nel 
samaritano  in  vece  di  TIR  ’T V , usque  ad  pereuntem , ovvero 
usgue  ad  interilum,  si  legge  '3'fiAfrT  ”fV  , donec  pereat. 
Si  propone  adunque  di  tradurre  letteralmente  : Et  poste- 
rità* ejus  donec  pereat.  Ma  questa  costruzione  sembra  poco 
natnrale  anche  secondo  l’ indole  dell’  ebraico  , che  avreb- 
be detto  semplicemente , come  lo  esprimono  i Settanta  , 
Et  posteritas  ejus  peribit.  La  lezione  dell’  ebraico  par 
meglio  accomodata  all'  indole  della  lingua  ; e poiché  Ba- 
laam ha  già  fatto  uso  della  parola  mnu  nel  senso  di  fi- 
ne, o di  ultimo  stato , è assai  credibile  che  la  prenda 
qui  nello  stesso  senso  , Et  finis  ejus  usgue  ad  interilum, 
o,  come  lo  esprime  la  Volgata,  Cujus  extrema  perdentur 
u Amalec  é il  primo  dei  popoli  clic  occupano  queste 
contrade;  egli  esisteva  già  fin  dai  tempi  di  Abramo (4), 
e per  conseguenza  precede  gli  Israeliti  e gli  Idumei, 
ed  anco  i Moabiti  e gli  Ammoniti.  Esso  è il  primo  ed 
il  più  antico  di  tutti  questi  popoli^  ma  la  fine  che  lo 

(1)  yijine  xvu.  5.  6.  — (2)  Ibid.  xvt.  ig.  — (3)  Cosi  lo  spicca 
anche  il  |>.  Uoubigant,  dicendo,  Et  /loslerilaì  rjut  ad  pemiciem  reicr- 
ratur.  — (4)  Coi.  XIV.  7. 
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aspetta  è un'  intera  rovina  : perirà  allorquando  Israele  eo- 
minccrà  ad  avere  un  re.  Fu  esso  il  primo  clic  abbia 
ardito  di  attaccare  Israele  in  questo  deserto  : ma  un  in- 
tero sterminio  sarà  il  castigo  della  sua  temerità.  Una  si- 
mile rovina  cadrà  sopra  un  popolo  clic  sarà  divenuto 
il  primo  dei  popoli , non  già  per  la  sua  antichità  , ma 
per  la  estensione  della  sua  potenza.  Il  popolo  romano  , il 
qnalc  oserà  sollevarsi  contro  il  novello  Israele  nei  primi 
tempi  della  nuova  alleanza  contratta  con  questo  nuovo 
popolo  , perirà  sotto  il  braccio  dei  barbari , che  smembre- 
ranno le  sue  provineie,  e spegneranno  la  sua  potenza». 

Balaam  vide  poscia  il  Cinco , e ripigliando  la  sua  pa- 
rabola ( assumta  parabola  stia  , ) disse  : Forte  è vera- 
mente la  sua  casa  , ed  il  suo  nido  e posto  in  un  masso  ; 
uni  il  fuoco  penetrerà  infino  al  suo  nido  , e la  destrezza 
di  Assttr  vi  farà  prigioniero.  — Questo  è almeno  il  senso 
che  si  può  raccogliere  dalle  diverse  interpretazioni  date 
a questo  testo , il  quale  venne  diversamente  letto  : La 
sua  casa  è forte  ...  e ciò  nullameno  ....  V Assiro  vi  farà 
prigioniero.  Ecco  1’  essenza  della  profezia  5 ed  è notevo- 
lissimo che  intorno  ad  essa  quasi  tutte  le  lezioni  ed  i 
volgarizzamenti  sono  concordi.  È questo  il  senso  dell'  c- 
braico , dei  Settanta  e della  Volgata.  Il  samaritano  e un 
poco  differente,  e ciò  avviene  per  un  manifesto  errore 
del  copista.  Il  resto  è molto  meno  importante;  ma  per 
nulla  trascurare  bisogna  esaminarne  le  diverse  interpre- 
tazioni e le.  varianti.  Prima  di  tutto  è d'  uopo  osservare 
esservi  qni  ima  relazione  sensibile  tra  il  nome  di  Cinei, 
in  ebraico  pp,  e la  parola  ebraica  Jp  , che  significa  nido. 
Si  legge  adunque  nell’  ebraico  : La  vostra  casa  è forte  ; 
ma  mettete  il  vostro  nido  nel  tnasso.  Sembra  che  ciò 
abbia  dato  motivo  ai  Settanta  ed  alla  Volgata  di  dire  , 
Seti  si  in  pelra  posueris  nidum  tunm  ; ma  si  può  pre- 
sumere che  questa  seconda  parte  sia  parallela  alla  pri- 
ma , e che  invece  dell’  imperativo  et  pone  , DMtn , biso- 
gnerebbe leggere  DOTI , et  positus  in  petra  uidus  Utus , 
a La  vostra  casa  è forte , ed  il  vostro  nido  è posto  nello 
scoglio  » . L’  ebraico  continua  : Sed  erit  in  combustionem 
Cin;  «ma  Cin  sarà  fatto  preda  delle  fiamme».  I Set- 
tanta, anticipando  nell' esprimere  un'idea  della  frase  clic 
segue , prendendo  una  di  queste  parole  per  uu  nome 
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proprio  , e dando  a Cut  il  senso  di  nidus,  hanno  tradotto  : 
Et  si  fuerit  Bear  nidus  (istilli»'.  Misero  questo  Bear  in 
dativo,  confondendolo  con  TJD , combustio.  Non  si  sa  bene 
come  tradurre  questa  lezione  : e se  Beor  avesse  un 
nido  di  (istillili  e di  destrezza.  S.  Girolamo  al  contrario 
prese  Cin  per  un  nome  proprio  : ed  iuvece  di  tjeS , in 
combusti 01  lem  , sembra  aver  letto  TTcS , in  eleclionem  $ 
d'onde  si  traslatò  nella  nostra  Volgata,  Et  (si)  fueris 
electus  de  stirpe  Cin,  «E  se  tu  fossi  eletto  dalla  stirpe  di 
Cin*.  Ma  l’ebraico  EX  ti.  preso  qui  per  et  si  , significa 
semplicemente  sed;  in  guisa  clic  nell1  ebraico  questa  frase 
non  è una  continuazione  della  precedente , ma  ad  essa 
si  contrappone  : Quando  il  tuo  nido  fosse  posto  nello  sco- 
ijlio  , ciò  n ullameno  Cin  sarebbe  preda  delle  fiamme  : 
ovvero:  Il  tuo  nido  e posto  nello  scoglio ,•  ciononostante 
il  fuoco  penetrerà  infino  a Cin , od  al  nido : posciacbc  riu- 
scì facile  il  confondere  pp,  Cin,  con  pp , nidus:  ed  in  fatto 
i Settanta  hanno  letto  pp  , nidus  ; forse  si  sarebbe  ancor 
meglio  letto  Tp , nidus  titiis.  Ma  il  fuoco  ciò  nullameno 
penetrerà  infino  al  tuo  nido  , e nella  sostanza  il  senti- 
mento c lo  stesso.  L’ ebraico  legge  poscia  usipiequo  ? 
o quamdiu  ? al  clic  la  Volgata  aggiunge  poteris  permanere, 
coinè  se  vi  fosse  qui  un’  ellissi . una  reticenza  da  riem- 
piere. Ma  invece  di  TO  IX  , t piamdiu  ? i Settanta  hanno 
letto  .tot;  , astuti a ; e ciò  diede  ad  essi  motivo  di  dire 
nidus  astutiie.  Il  dotto  p.  Houbigant  osserva  egregiamente 
che  questa  parola  nei? , astuti a,  può  convenire  benissimo 
a questo  luogo,  congiiiugcndolo  non  già  a quello  che  pre- 
cede , ma  a quel  che  segue  (0.  Bisognerebbe  soltanto 
che  allora  si  leggesse  la  voce  TfcRS , per  congiungerla  colla 
seguente  parola  in  questo  senso  : Astutia  Assur  capti  tram 
te  faciet  ; mentre  i Settanta  traducono  Asserii  captivum 
te  facient , e la  Volgata . Assur  enim  capiet  te.  In  tal 
guisa  si  scorge  che  1'  ebraico  , i Settanta  e la  Volgata 
concordano  nel  dire  che  Assur  prenderà  Cin  , e lo  ridurrà 
alla  cattività.  Il  samaritano,  per  la  ommissionc  di  una 
lettera,  prende  le  parole  diversamente,  c cangia  il  senso. 
Invece  di  HO  TV.  usquequo,  o nOUt  , astutia,  vi  si  legge 
O congiungendo  la  a alla  parola  Assur  clic  segue,  in 

(i)  Optivi»  scriptum  et  bona  sententi» , dice  il  |).  Ilouhigant  nella 
sua  nota  tu  questo  tento. 
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questo  senso  : Donec  ab  Assur  incoia  bau;  il  che  si 
spiega  col  dire  : Cin  ( od  il  vostro  nido  ) sarà  in  com- 
bustione finche  i vostri  abitatori  tornino  dall ’ Assiria.  Ciò 
suppone  adunque  che  siano  stati'  presi  dagli  Assiri^ 
ma  il  profeta  annuncierebbe  forse  il  loro  ritorno  prima 
di  aver  annunciata  la  loro  presa  ? E dunque  naturalis- 
simo il  leggere  coi  Settanta  e colla  Volgata  : Assur  ca- 
pici te  ; ma  Assur  è mascolino , e ciò  nullamcno  il  verbo 
nell’  ebraico  è femminino , e questo  genere  suppone  vi- 
sibilmente il  nominativo  femminile  DD17  , Astuti  a Assur 
capici  te.  Sembra  adunque  che  il  senso  più  naturale  in 
questo  testo  sia  il  segnente  : La  vostra  casa  è forte , ed 
il  vostro  nido  è posto  tiel  masso  ; ina  il  filoco  penetrerà 
fino  al  vostro  nido , e F astuzia  di  Assur  vi  renderà  pri- 
gioniero. 

I Cmei  erano  nel  numero  de’  popoli  chananci  le  cui 
terre  erano  stale  da  Dio  promesse  agl’  Israeliti.  Abitavan 
eglino  presso  gli  Amaleciti.  Jcthro , suocero  di  Uose , 
traeva  la  sua  origine  da  questo  popolo.  I suoi  discendenti 
si  attaccarono  agl’  Israeliti  ; e gli  uni  si  stabilirono  nella 
tribù  di  Giuda  , gli  altri  in  quella  di  Ncphtali.  Allorquando 
Saul  ricevette  I’  ordine  di  sterminare  gli  Amaleciti,  disse 
ai  Ciuci  i quali  erano  rimasti  presso  questo  popolo  : An- 
date , ritiratevi  e separatevi  da  Amalec  , affinché  per  dis- 
grazia io  non  vi  confonda  con  essi ; perocché  voi  aveste 
compassione  di  tutti  i figliuoli  rf  Israele  quando  uscivan 
^ Egitto (').  La  Scrittura  aggiunge,  che  in  fatto  i Ciuci 
si  ritirarono  dal  mezzo  degli  Amaleciti,  e che  poscia  gli 
Amaleciti  furono  sterminati  da  Saul.  I Cinei  ritirandosi 
di  |à  poterono  congiungersi  ai  loro  fratelli  già  stabi- 
liti nelle  tribù  di  Giuda  e di  IVeplitali  ; c furon  quelli 
di  Nephtali  ebe  caddero  tra  le  mani  degli  Assirii  quando 
gli  Assirii  menarmi  via  gli  abitanti  di  questa  tribù,  u Voi 
vi  sottrarrete  alla  rovina  degli  Amaleciti , e troverete  in 
Israele  un  nido  in  cui  crederete  di  essere  sicurissimi  ; 
ma  se  voi  partecipate  allo  scisma  d’ Israele  quando  esso 
si  separerà  ila  Giuda  , voi  parteciperete  al  suo  castigo  ; 
il  fuoco^che  lo  divorerà  , penetrerà  inlino  a voi  ; voi  cadrete 
con  esso  lui  tra  le  mani  degli  Assirii , e quando  pure  la 


(l)  1.  Rrg.  XV.  6. 
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vostra  dimora  sembrasse  rendervi  superiori  a’  suoi  colpi , 
se  non  può  pigliarvi  colla  forza,  saprà  pigliarvi  colla  de- 
strezza , ed  al  par  degli  altri  ridurvi  in  cattività  » . 

La  storia  non  (a  alcuna  menzione  dell'  adempimento 
di  questa  profezia  considerata  in  questo  primo  senso  che 
riguarda  letteralmente  i Ciuci  ; ma  essa  nota  con  preci- 
sione gli  avvenimenti  che  possono  corrispondere  al  se- 
condo senso  di  questa  parabola.  Allorquando  Iddio  volle 
sterminare  Anialcc  avvertì  i Ciuci  di  ritirarsi , ed  csscn- 
«losi  i Ciuci  ritirati,  si  sottrassero  alla  rovina  degli  Ama- 
Jeciti  : quando  Dio  volle  terminar  di  distruggere  Roma 
pagana  e gli  ultimi  avanzi  del  suo  impero  idolatra,  inspirò 
agli  imperatori  cristiani  di  trasferire  fuor  di  questa  città 
la  sede  del  loro  impero  ; essi  la  trasportarono  a Costan- 
tinopoli ; c quando  questo  novello  impero  fu  ben  rasso- 
dato nell’  Oriente , Dio  rovesciò  quello  d’  Occidente. 
Amalcc  fu  sterminato  , ed  il  Cineo  si  sottrasse  alla  sua 
rovina.  Questo  novello  Cineo,  in  tal  guisa  favorito  da  Dio, 
rimase  per  più  di  mille  anni  nel  nido  che  la  divina  prov- 
videnza gli  aveva  preparato  : egli  vi  fu  molte  volte  as- 
salito dagli  Assirii,  cioè  dai  Maomettani , o dai  Turchi',  la 
sua  dimora  era  forte , e resistette  per  lunga  pezza  ai  loro 
attacchi  : ma  avendo  avuto  la  disgrazia  di  partecipare  allo 
scisma  d’  Israele  , cioè  allo  scisma  della  Chiesa  greca , 
la  quale  si  separò  dalla  Chiesa  romana  , il  fuoco  della 
divina  giustizia , che  ha  divorati  gli  scismatici  , pene- 
trò iniìno  alla  stessa  Costantinopoli.  La  destrezza  degli 
Assirii  terminò  quel  che  la  loro  forza  non  aveva  po- 
tuto fare  : i Turclù  fecero  le  viste  di  voler  essere  a- 
inici  dei  Greci  -,  Amurat  conchiuse  con  esso  loro  un  trat- 
talo di  pace  ; si  affidarono  a lui  fino  a renderlo  arbitro 
della  scelta  del  lor  signore  ; e dalla  sua  mano  rice- 
vettero il  loro  ultimo  imperatore.  Maometto , succes- 
sore di  Amurat,  fece  contro  di  essi  tutti  i suoi  prepara- 
rativi  senza  scoprire  il  suo  disegno  ; essi  li  videro  senza 
spaventarsi;  e quando  tutto  fu  pronto,  egli  piombò  sopra 
loro  c li  sottomise.  In  siffatta  guisa  il  Cineo , che  si 
era  sottratto  alla  rovina  degli  Amalcciti , divenne  prigio- 
niero degli  Assirii.  Ma  Balaam  è in  procinto  ili  dimo- 
strarci che  cosa  diverranno  gli  Assirii. 

Avendo  Balaam  ripigliala  la  sua  parabola  ( assumta 
parabola  ) esclama  : Ah  ! chi  sarà  vivo  quando  Iddio 
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farle  spargerà  sopra  di  lui  la  dcsolaùone  / — La  voce 
ebraica  tetro  può  farsi  derivare  da  Die  , p onere  , o da 
non? , desolari  y i Settanta  e la  Volgata  la  prendono  nel  * 

primo  senso  traduccndo.  quando  ponet  ista  Deus  , secondo 
r espressione  dei  Settanta  , o quando  ista  fuciel  Deus  , se- 
condo f espressione  della  Volgata.  L' ebraico  non  dice 
ista  , ma  etimi.1)  ; il  che  dà  motivo  di  preferire  il  secondo 
senso  : Quis  victurus  esl  quando  desolabitur  ewn  Deus  ? 

Il  profeta  sta  adunque  per  annunciare  una  estrema  de- 
solazione , una  desolazione  tale  clic  appena  vi  si  potrà 
* sopravvivere.  Ciò  che  viene  in  seguilo  riguarda  gli  «'timi 
tempi,  i tempi  di  quella  grande  tribolazione  clic,  giusta 
il  vaticinio  di  Gesù  Cristo  , supererà  tutte  quelle  clic 
precedettero , e di  tutte  sarà  1’  ultima. 

Gente  venuta  dal  paese  de’  lutei  soggio 
soggiogherà  anche  gli  Ebrei  y ed  ella  ancor  finalmente 
perirà.  — Si  legge  ora  nell’  ebraico  in  fronte  a questa  no  gli  Assirii 
profezia  , OTTI,  et  nave* ; si  sottintende  egredientur,  o ve - e 8“.®**™*» 
nicnt  , ed  è in  questo  senso  che  la  Volgata  dice:  dentati  c Pcrlr“""u 
in  trieribus.  u Gente  che  verrà  sulle  navi  » . Ma  invece 
di  ciò  i Settanta  hanno  letto  Onum  , et  egredientes.  Il 
samaritano  anch’  esso  dice  QOSH  , educet  eos  , senza  però 
che  si  possa  definire  a che  si  riferisca  quell'  eos  y il  che 
induce  a preferire  la  lezione  dei  Settanta,  DiftìP  , egredien- 
tes. u Gente  uscirà  , verrà  » . L’  ebraico  aggiunge  lette- 
ralmente dalla  mano  de'  Iiithei  o Iìitthei.  I Settanta  hanno 
conservato  queste  espressioni  ma  nell'  ebraico  la  mano 
si  prende  come  da  noi  il  piede  , pel  luogo  che  si  occupa*, 
cil  in  tnl  guisa  Iddio  dice  in  Isaia  : darò  loro  nella  mia 
casa  una  inano  (a)  ] quest'  è quel  che  noi  chiameremmo 
un  piede , un  luogo  che  essi  occuperanno , Iocum  , come 
. si  esprime  la  Volgata.  La  mano  de'  lutei  significa  adun- 
que il  luogo  che  questi  popoli  occupano , e così  la  in- 
tendeva s.  Girolamo  ■,  e credendo  che  questi  popoli  de- 
signassero i Romani , ha  tradotto  semplicemente  de  Italia, 

In  fatto  si  pretende  che  i Romani  discendessero  da  un 

(l)  Lo  presente  osservazione  so  questo  testo  è del  p.  Iloubigant  , il 
quale  pretende  altresì  cLe  si  debito  tradurre:  t'iv  ei  qui  vive!  jiastquam 
vastaverit  rum  Uriti  ! ma  l' ebraico  significa  letteralmente:  /leni  quis 
vìclnrus  est  qmmdo,  cc.,  come  i Settanta  e la  Volgata  si  esprimono.  — 
f 1 ) hai.  imi.  5. 

S.  Bibbia,  rol.  II.  Diutrt.  14 
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popolo  kileo  , c che  anch1  essi  fossero  appellati  con  questo 
nome.  Si  osserva  che  essi  hanno  portato  le  loro  armi 
lin  nelle  regioni  un  tempo  occupate  dagli  Assirii;  ed  è 
certissimo  che  hanno  soggiogati  gli  Ebrei , c che  in  se- 
guito perirono  essi  medesimi  9otto  il  braccio  dei  barbari. 
Ma  già  da  lungo  tempo  gli  Assirii  erano  stati  debellati 
quando  i Romani  entrarono  nell'  Assiria  ; ed  il  profeta 
parla  di  quelli  che  dovettero  soggiogare  gli  Assirii.  Si 
è osservato  che  nell’  ebraico  i Hi  tei  potevano  anche  in- 
dicare i Macedoni  ; e da  ciò  deriva  in  realtà  che  nel 
prim»  libro  de’  Maccabei  si  dice(')  che  Alessandro  il  Gran- 
de , primo  re  dei  Greci , era  uscito  dalla  terra  di  Kethim, 

0 giusta  il  pronunciar  dei  latini,  Celliim : si  credette  a- 
duuque  che  anche  Balaam  potesse  qui  indicare  le  spe- 
dizioni di  Alessandro  nelle  regioni  un  tempo  occupate 
dagli  Assirii , e le  persecuzioni  in  appresso  esercitate  dai 
Greci,  cioè  da  Antioco  Epifane,  re  della  Siria,  contro  i 
Giudei.  I Greci , negli  Stati  dei  quali  si  trovava  la  Siria, 
perirono  anch’  essi  sotto  il  braccio  dei  Romani,  che  han- 
no spento  il  loro  impero  (3)  ; ma  la  difficoltà  stessa  esiste 
ancora.  Già  da  lungo  tempo  gli  Assirii  erano  stati  sog- 
giogati quando  Alessandro  entrò  nel  loro  paese  ; ed  il 
profeta  parla  di  quelli  che  gli  hanno  soggiogati , e che 
dopo  averli  sottomessi  hanno  nello  stesso  modo  soggio- 
gati gli  Ebrei.  Questi  due  caratteri  non  possono  conve- 
nire che  ai  Caldei.  Essi  sono  che  soggiogarono  gli  Assirii 
al  tempo  di  IVabopolassnr  padre  del  famoso  iSahucodo- 
nosor  -,  e sono  essi  che  al  tempo  di  Nabucodonosor  sog- 
giogarono gli  Ebrei  ; dopo  di  che  perirono  finalmente 

ressi  medesimi  cadendo  sotto  il  dominio  dei  Persiani:  essi 
sono  adunque  che  qui  vengono  indicati  sotto  il  nome  di 
Kilei  , e si  osserva  che  in  fatto  vi  avevano  i lutei  nel 
loro  Impero:  si  conoscevano  sotto  questo  nome  i popoli 
della  Susiana  , che  erano  all’  estremità  della  Caldea,  sulle 
sponde  del  golfo  Persico. 

E pur  d’  uopo  confessare  che  c assai  mirabile  come 

1 Caldei  sicno  qui  indicati  sotto  questo  nome,  che  ora  è 

( I ) I . Mach.  I . I . — (a)  D p.  Iloiibigant  pretende  clic  qui  si  tratti 
dei  Romani , supposto  anche  che  Ce  t hi  IH  indichi  i Macedoni , perchè  i 
Romani,  dice  celi,  dovevano  venire  dalle  vicinanze  di  Ccthim  , de  In- 
tere Cethhn.  Alìbiam  veduto  perchè  noi  non  possiamo  riconoscere  qui 
i Romani  ; vedremo  ora  perche  non  vi  riconosciamo  i Greci. 
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appena  conosciuto  ; ma  ricordiamoci  esser  questa  una  pa- 
rabola, che  è la  conseguenza  di  quella  che  precede.  La 
storia  de1  Cinei  è appena  conosciuta;  ma  noi  veduto  ab- 
biamo quanto  sia  nota  la  storia  di  coloro  clic  in  qnesta 
parabola  ebbero  la  sorte  de’  Cinei  ; e la  serie  degli  av- 
venimenti ci  potrà  mostrare  quali  sieno  i veri  Kitei  dei 
quali  parla  qui  Balaam.  Essi  debbono  soggiogar  gli  As- 
sirii, che  ridussero  in  cattività  i Cinei,  c dopo  aver  sog- 
giogato gli  Assirii  soggiogheranno  anche  gli  Ebrei  ; ma 
dopo  aver  imitato  gli  Amaleciti  col  porre  le  temerarie 
loro  mani  sul  popolo  di  Dio,  periranno  come  gli  Ama- 
leciti. I Cinei , sottratti  alla  rovina  degli  Amaleciti , cad- 
dero sotto  la  potenza*  degli  Assirii;  ma  anco  gli  Assirii 
cadranno  sotto  la  potenza  de’  Kitei.  I Greci,  che  si  sot- 
trassero alla  rovina  dei  Romani,  sono  caduti  sotto  la  pos- 
sanza dei  Turchi  : onde  sembra  che  i Turchi  sieno  qui 
minacciati  di  cadere  un  giorno  sotto  il  dominio  di  un  al- 
tro popolo  indicato  col'  nome  di  Kitei  ; e se  ora  esistono 
Kitei  sulla  terra , 1’  unico  popolo  il  cui  nome  si  appros- 
sima a questo  è quel  che  occupa  il  Kithai , che  forma 
la  metà  del  vasto  impero  della  China.  È la  parte  setten- 
trionale di  quest’  impero  quella  che  si  nomina  ugual- 
mente Kithai  o Calati1),  e nella  quale  trovasi  Pekino, 
capitale  di  tutto  l’ impero  e residenza  dell’  imperatore. 
Indarno  si  cercherebbe  in  tutta  la  terra  ed  in  tutti  i 
secoli  un  popolo  di  Kitei  conosciuti  al  par  di  questi. 
Sembra  adunque  che  di  là  alla  fine  dei  secoli  si  innal- 
zerà quella  tempesta  che  dee  cadere  a prima  giunta  sugli 
Assirii , dai  quali  i Cinei  furono  ridotti  in  ischiavitù  , cioè 
sui  Turchi  i quali  ridussero  i Greci  in  cattività;  e da 
quel  luogo  una  tale  tempesta  verrà  a piombare  fino  sugli 
Ebrei , il  cui  nome  significa  in  ebraico  i popoli  del  tli  là, 
parola  che  qui  può  rinchiudere  un  gran  senso  : giacché 
Balaam,  che  ha  tante  volte  nominato  Israele  e Giacobbe, 
non  li  nomina  qui  con  questo  nome , perchè  in  fatto  non 
è di  questo  popolo  che  egli  parla.  Dice  adunque  che  que- 
gli uomini  soggiogheranno  V Assiro  ed  il  popolo  che  e 
al  di  là,  ma  che  pel  suo  attaccamento  alla  vera  religione  e 
alla  vera  fede,  ha  la  gloria  di  essere,  come  il  popolo  ebreo, 

il)  Metodo  per  istnittorc  la  geografìa  dell' ab.  Lenglet , edizione  dal 
1768,  toni.  7,  pag.  357  j Geografia  di  La  Croi x,  ec. 
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il  popolo  di  Dio , il  popolo  con  cui  Dio  ha  fatto  alleanza, 
il  popolo  in  mezzo  del  quale  abita  Iddio,  il  popolo  a 
cui  Dio  ha  fatto  promesse  irrevocabili.  S.  Giovanni  ci 
annuncia  che  quei*  mostro  che  dee  alla  fine  dei  tempi 
sollevarsi  dall'  abisso , ed  a cui  sarà  conceduto  il  poltre 
di  far  guerra  coi  stmti  , eserciterà  la  sua  potenza  sopra 
ogni  tribù  e popolo  e lingua  e nazione (>).  Sarà  quello  il 
tempo  di  quella  panile  tribolazione  che  non  avrà  giam- 
mai avuto  esempio  -,  ma  quel  mostro  sollevandosi  in  sif- 
fatta guisa  dall'  abisso  , onderà  in  perdizione  (a) , dice 
s.  Giovanni } e questo  è pure  che  ci  dice  Balaam  : Ed 
ella  ( questa  nazione  ) ancor  finalmente  perirà- 

Si  legge  nell’  ebraico,  Et  etiam  ipse  ustpie  ad  intentimi ; 
nel  samaritano,  donec  pereat.  E perchè  questo  pronome 
è in  numero  singolare , alcuni  interpreti  moderni  hanno 
creduto  che  dovesse  riferirsi  al  popolo  ebraico,  che  è 
1’  ultimo  nominato,  e che  ucl  testo  originale  c mentovato 
in  singolare  : Superalnuit  Assgrium,  et  superabunl  lle- 
brteutn,  et  etiam  ipse  ustpie  ad  intentimi,  o donec  pe- 
rcoli3). «Essi  soggiogheranno  l’Assiro}  soggiogheranno 
1’  Ebreo  : ed  egli  stesso  andrà  in  perdizione  n . Ma  la  na- 
zione ebraica  ha  alcnnc  promesse  le  quali  assicurano  che 
non  perirà } la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è ugualmente  assi- 
curata di  non  perire  : onde  quella  parola  non  può  asso- 
lutamente intendersi  che  dei  nemici  del  popolo  di  Dio. 
1 Settanta  la  spiegano  così,  Et  ipsi  simulperibunt,  la  Volgata 
la  spiega  nello  stesso  modo,  Et  ad  extremum  etiam  ipsi  peri- 
bunt.  Sembra  clic  i Settanta  abbiano  letto  ITI’,  limai,  invece 
di  HV.  usgue;  e la  Volgata  sembra  esprimere  quest’  ultima  pa- 
rola colla  frase  ad  extremum;  ma  essa  significa  propriamente 
nsgue.  Balaam  dice  qui  de’  Kitei  ciò  che  ha  detto  degli 
Amaleciti  ; ed  è su  ciò  che  cadono  il  sinuil  dei  Set- 
tanta e T etiam  della  Volgata.  Amalcc  finirà  con  una  in- 
tera rovina  ; ed  anche  questi  andranno  fino  alla  rovina 
estrema  : Etiam  ipsi  perilnmt.  Tale  sarà  il  retaggio  dei 
nemici  del  popolo  di  Dio,  c principalmente  di  quelli  che 
negli  ultimi  tempi  avran  dato  gli  estremi  colpi  alia  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  : essi  periranno  al  par  dei  Romani,  i 
quali  osarono  darle  i primi  colpi  : Etiam  ipsi  peribmit. 

(i)  ytp»c.  xiii.  7.  — (i)  stpoc.  xvn.  8.  il.  — (3)  È questa  la  in- 
terpretazione del  p.  Uoaliigaiil.  * 
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Sì  pretese  ancora  che  nell'  ebraico  la  parola  "UH  non 
sia  un  nome  clic  si  possa  tradurre  coll'  interitum , ma  un  par- 
ticipio, in  guisa  che  bisognerebbe  tradurre  letteralmente, 
usque  ad  pereunlem.  L'  espressione  sarebbe  poco  naturale  ; 
ed  e molto  più  probabile  che  ili  questo  luogo , come 
in  molti  altri  testi,  l' infinito  ‘HH , ebe  tanto  presso  gli 
Ebrei  quanto  presso  i Greci  tien  luogo  di  nome  verbale, 
sia  traslatato  benissimo  coll'  usque  ad  interitum.  Se  ne 
trovano  molti  esempli  nel  Deuteronomio,  al  cap.  vii,  f.  20  : 
([«pie  ad  interitum  eonim  qui  relieti  fiterint  ,-  e nel  cap. 
XXVIII,  ff.  20  e 22  : Usque  ad  interitum  fui. 

Qui  hanno  termine  le  profezie  di  Dalaam.  Presentiamo 
un  sunto  dei  grandi  argomenti  delle  medesime. 

Le  profezie  di  Balaam  riguardano  Israele.  Egli  espone  le 
prerogative  di  quel  popolo:  ricorda  le  promesse  che  gli  sono 
fatte  annuncia  le  sue  vittorie  ^ sembra  notar  particolar- 
mente i regni  di  Saul , di  David  e di  Salomone  ; pre- 
dice il  divino  Lihcì'atore  clic  dee  nascere  da  questo  po- 
polo : parla  di  Moab  e di  Edom,  degli  Amalecili  e dei 
Cinei,  degli  Assirii  e de’  Iute/?  Ma  tutti  i suoi  discorsi 
sono  altrettante  parabole  nelle  quali  1’  antico  Israele  rap- 
presenta il  nuovo,  che  è la, Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Moab, 
il  Giudeo  incredulo  che  si  solleva  contro  Gesù  Cristo  ; 
Edom,  il  Gentile  che,  chiamato  alla  fede,  diventa  il  re- 
taggio di  Cristo-,  Anuilec,  il  Romano  idolatra  e persecu- 
tore colpito  coll'  anateuia  -,  i Cinei  sottratti  alla  rovina 
degli  Amaleciti , c caduti  sotto  il  giogo  degli  Assirii,  sono  i 
Cristiani  greci  sfuggiti  alla  rovina  dei  Romani  idolatri, 
c divenuti  schiavi  dei  Maomettani  ^ gli  Assirii,  che  dopo 
aver  ridotto  in  cattività  i Cinei  cadono  aneli’  essi  sotto 
la  possanza  di  un  popolo  che  diverrà  il  più  grande  ne- 
mico degli  Ebrei,  figurano  i Turchi,  che  dopo  aver  ridotto 
in  cattività  i Greci  sono  minacciati  di  cadere  anch’  essi 
sotto  la  potenza  di  un  popolo  che  sarà  alla  fine  dei  se- 
coli il  piii  grande  nemico  del  popolo  fedele  } finalmente 
i lutei,  che,  dopo  aver  posto  sotto  lo  stesso  giogo  F As- 
siro e I’  Ebreo,  periscono  come  gli  Amaleciti , sono  il 
popolo  anti-cristiano,  che  negli  nltimi  tempi,  dopo  aver 
posto  sotto  lo  stesso  giogo  il  Cristiano  c 1’  infedele,  pe- 
rirà per  sempre  cogli  infedeli , mentre  il  popolo  cristiano 
andrà  a godere,  della  sovrana  felicità  con  Gesù  Cristo  nel 
soggiorno  della  gloria  celeste. 


nicopitola- 

none. 
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MEMORATI  DALLA  SCRITTURA (*). 


Supplii:  in  La  singolarità  della  materia  ehc  or  noi  imprendiamo 
t' h^Èb'1  *D"  a ^ra^arc  non  ® ^a  80^a  cosa  c^e  '^ba  interessare  i) 
lettore}  ma  la  religione  che  difendiamo  contro  ai  mali 
spiegamenti  degli  Ebrei , c le  dilucidazioni  da  noi  recate 
a!  genere  del  supplizio  di  Gesù  Cristo , e de’  santi  mar- 
tiri dell'  Antico  Testamento , sono  altresì  i motivi  clic  la 
di  lui  attenzione  ne  debbono  conciliare. 

Molte  qualità  di  supplizi!  erano  tra  gli  antichi  Ebrei 
in  costume  , c generai  indite  appresso  i Pagani,  i quali 
sono  o del  tutto  aboliti , o di  rado  da  noi  praticati.  Ca- 
stigavan  costoro  i rei  colla  prigione , co’  ceppi , me- 
diante la  croce  , la  lapidazione  , la  spada , coi  flagelli , 
colla  sega , per  mezzo  del  fuoco , con  1’  cculeo , colle 
caldaie  bollenti , le  ruote  , ed  altre  diverse  sorta  di  tor- 
menti simili  a quelli  or  nominati.  Facevano  schiacciar 
talvolta  i colpevoli  co’  piè  delle  bestie  ; talora  opprimevan- 
li  sotto  le  spine , c talora  gli  stritolavano  con  certe  mac- 
chine di  legno  di  che  valcvansi  a battere  il  grano:  senza 
poi  far  menzione  dell’  esilio , dell’  cstcrminio  e della  sco- 
munica, che  agli  Ebrei  erano  singolari. 

Se  i dottori  di  questa  nazione  fossero  gente  di  più 
sana  dottrina  e di  una  autorità  più  specchiala , noi  ci 
contenteremmo  di  rapportar  qui  i lor  sentimenti  intorno 
alle  fogge  de'  supplizii  di’  erano  in  uso  appo  i loro  an- 
tenati : essendosi , per  vero  dire , presa  costoro  la  briga 
di  darci  sopra  di  ciò  diffuse  istruzioni , di  annoverare 
con  iscrnpolosa  esattezza  intorno  a qualunque  snpplicio 
i reati  che  attesi  i termini  della  legge  vi  cran  soggetti , e 

(*)  La  sostanza  di  questa  di  saert  azione  c del  p.  Cnlmet. 
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di  descrivere  a parte  a parte  la  maniera  onde  applica- 
vano! ai  colpevoli  i detti  tormenti.  Ma  il  nome  di  tai 
dottori  è talmente  in  discredito , e i lor  sentimenti  sono 
sì  lontani  dal  verisimile , che  fa  maraviglia  come  alcuni 
letterati  di  stima (>)  si  sieno  lasciati  preoccupare  dalle  loro 
opinioni , e imbevati  appariscano  delle  idee  di  autori  cosi 
poco  veridici. 

Quantunque  sembri  che  gli  errori  sovra  una  materia 
quale  si  è questa  non  sieno  di  troppo  rilievo , gl’  inimici 
però  della  nostra  religione  non  tralascercbbcro  di  pre- 
valersene se  non  ci  curassimo  di  confutarli^  nè  gli  Ebrei 
si  rimarrebbero  di  contrastarci  tutte  le  profezie  da  noi 
intese  della  crocifissione  del  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto , con  sostenere  die  i loro  progenitori  non  ebbero 
parte  alcnna  al  di  Ini  supplizio  , per  esser  questo  a’  me- 
desimi ignoto  e da  essi  non  costumato , uè  trovarsi  tam- 
poco nella  lor  lingua  termine  proprio  per  significare  nna 
croce , e crocifiggere  nn  uomo  vivo  5 e ebe  se  in  vero 
si  appendevano  tal  fiata  i malfattori , ciò  sempre  seguiva 
dopo  esser  morti , e non  allorché  vivevano.  Chi  potrà 
persuadersi  aver  predetto  i profeti  che  il  Messia  soffrirà 
la  morte  con  un  supplizio  ignoto  agli  Ebrei , ed  averlo 
annunziato  come  dovendo  essere  da  quelli  eseguito,  con- 
tuttoché tal  tormento  non  fosse  appo  la  lor  nazione  in 
costume  ? Chi  crederà  che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia  vo- 
luto scegliere  un  supplizio  fuor  di  uso , straniero  , e di- 
verso da  qncilo  che  faccvasi  comunemente  soffrire  a’  de- 
linquènti , nel  numero  de’  quali  a lui  piacque  ridursi 
nella  sua  santissima  passione  ? Et  cum  iniqui*  depuiatus 
est  (a). 

Confesso  che  queste  ragioni  non  sono  di  gran  valore. 
Quale  inconveniente  vi  è che  i profeti  abbiano  predetto 
che  il  Messia  soffrirebbe  un  supplizio  straniero , e sof- 
frirebbelo  dagli  stessi  Giudei  ? Per  giustificare  queste 
predizioni  basta  concedere  che  la  croce  era  inusitata  agli 
Ebrei , e dire  che  i Romani  furono  i carnefici  di  Gesù 
Cristo , ma  che  furono  i Giudei  che  lo  crocifissero  con 
le  mani  de’  soldati  esecutori  della  sentenza  da  essi  estorta 
da  Pilato  ; c in  questa  guisa  tutta  la  difficoltà  si  concilia. 

( l_)  fide  Casaubnn.  Kxercit.  m Bwmium  ; Selden,  de  Syned.  I.  a, 
e.  ia;  Sekikard.,  Jiu.  Rrg. , ite.  — (a)  iw.  XXII. 


Uso  di  croci- 
figgere  presso 
gli  Ebrei.  — 
Profezie  in- 
torno itila  cro- 
cifissione di  tir. 
C.  Espressio- 
ni che  sup- 
pongono fuso 
di  questo  sup- 
plizio. 
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Ma  noi  però  non  crediamo  di  dover  fare  tal  confes- 
sione , per  quanto  indifferente  ella  ne  sembri  5 anzi  so- 
steniamo che  il  genere  della  morte  di  Gesù  Cristo  fu 
chiaramente  predetto  dalla  Scrittura,  e clic  la  pratica  di 
crocifiggere  gli  uomini  vivi  era  conosciuta  appo  gli 
antichi  Ebrei , non  meno  che  tra  le  altre  nazioni.  Quan- 
do per  provare  questo  sentimento  non  avessimo  che  il 
famoso  passo  del  salmo  xxi,  ff.  16  e 17  : Hanno  forata 
le  mie  mani  e i miei  pietli  ,•  hanno  contate  tutte  le  ossa  mie  , 
non  richiedercbbesi  di  vantaggio  per  persuaderne  chi  che 
sia  di  sano  e disappassionato  giudizio.  Riguarda  il  salmo 
manifestamente  il  Messia , nè  gli  Ebrei  [tossono  negarlo, 
avendo  tutta  1'  antichità  letto  e citato  cotesto  passo  qual 
noi  or  fo  leggiamo  nelle  nostre  Bibbie  greche  e Ialine } 
e solo  da  qualche  secolo  in  qua  avendo  i moderni  rab- 
bini guasti  e corrotti  alcuni  de'  loro  esemplari , vi  hanno 
sostituita  una  lettera  invece  di  un’  altra,  ciò  che  ha  pro- 
dotto una  lezion  senza  senso.  Essi  hanno  aggiunto  que- 
sto versetto  al  precedente , e leggono  : L'  assemblea  dei 
cattivi  mi  ha  asseiliato,  come  un  leonei  ' ),  le  mie  mani  e i 
miei  piedi.  Trovansi  tuttora  antiche  Bibbie  ebraiche  che 
conservano  la  primitiva  maniera  di  leggere  (2):  il  che  es- 
sendo unito  al  consenso  degli  antichi  Ebrei , forma  un 
argomento  a loro  disawantaggiosissimo , e la  nostra  opi- 
nione perfettamente  conferma. 

Il  profeta  Zaccaria  non  è mcn  chiaro  qttalor  dice  che 
nel  gran  di  del  giudizio  vedranno  con  ispavento  gli  Ebrei 
quello  stesso  che  trafisscr  co’  chiodi  (3)  : sispicient  ad  me , 
i/uevi  confixcnint.  Finalmente  Gesù  Cristo  nel  Vangelo, 
e s.  Paolo  nelle  sue  Epistole  , sovente  ci  rappresentano  la 
perfezione  della  vita  cristiana  sotto  la  idea  di  una  croci- 
fissione : il  clic  suppone  che  il  crocifiggere  fosse  nna  cosa 
ben  nota  e consueta  tra  quelli  ai  quali  parlavano.  Sarebbcsi 
per  avventura  spiegato  il  Salvatore  in  una  maniera  intelli- 
gibile quando  diceva  non  esser  degno  di  lui  chi  non  pretulc 

( i ) TUO  in  Inopo  ili  "-.Si.  Teppa»!  In  dissertazione  su  questo  testo , 
relativa  al  libro  ilei  Salmi,  -—(a)  Itabbi-IVIiaiim  (ad  mas.  fin. , fot.  io, 
eoi.  H ) attesln  di  «ver  trovata  fttC  in  parere  Ili  esemplari  corretti.  In 
antico  manoscritto  che  trovasi  nella  biblioteca  d'iena  portn  la  medesima 
lezione  (V.  .V ic.hnrlis  Gcrhardus  e Calnviut  ad  Ps.  Uebr.  v VII.  17),  I 
tasti  arabo  , sirìaco  pii  etiope  hanno  egualmente  foderimi  ( Orach).  — 
( >)  Zuchar.  zìi.  10.  Fide  et  Juan.  xl.t.  3”  ; /ipoc uL  1.  7. 
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la  sua  croce  per  seguirlo (')  ; e altrove  che  chiunque  vuol 
essere  sito  discepolo  abbia  a preiulerc  la  sua  croce,  e se- 
guirlo ('4 , se  gli  Ebrei  non  avessero  avuto  a notizia  un 
tal  supplizio  ? Voleva  egli  forse  non  farsi  intendere  da’ 
suoi  apostoli . e parlar  loro  in  enigma  allorché  annun- 
ziava a’  medesimi  (3)  che  il  Figliuolo  dell' uomo  rendo  asi 
a Gerosolima  per  esservi  flagellato  c crocifìsso  ? S.  Paolo 
sarchi/  egli  stato  capito  dagli  Ebrei  (piando  scriveva  (4) 
clic  quei  che  appartengono  a Gesti  Cristo  haimo  crocifissa 
la  carne  loro  con  tuli’  i stioi  malvagi  appetiti;  clic  i inali 
Cristiani  (5)  crocifiggono  in  certo  modo  una  seconda  volta 
Gesti  Cristo  co’  loro  peccati  -,  eh’  egli  stesso  (6)  è crocifisso 
al  mondo,  come  il  mondo  è crocifisso  rispetto  a Itti  ? Tutte 
queste  maniere  di  parlar  figurato  non  hanno  elleno  una 
patente  correlazione  ad  una  cosa  cognita  appresso  gli  Ebrei, 
come  tra  le  altre  nazioni? 

È però  necessario  mostrare  non  solo  la  notizia  , ma  an- 
cora il  costume  di  crocifiggere  gli  uomini  vivi  con  esempi! 
reali  e incontrastabili , tratti  dalla  storia  degli  Ebrei,  Si 
pretenderebbe  invano  di  farsi  forti  dell’  appoggio  dei  ter- 
mini della  legge  per  confutare  quest’  usanza  , perciocché  i 
termini  stessi  della  legge  somministrano  una  prova  in 
suo  sostegno  : Quando  un  turno  avrà  fatto  toi  peccato  da 
punirsi  colla  morte,  dice  ÌMosc,  e ridotto  a morire  sarà  stato 
appeso  al  patibolo,  tutti  rimarrà  stil  legno  il  suo  cadavere 
durante  la  notte,  ma  sarà  sepolto  lo  stesso  di:  perocché 
è maledetto  da  Dio  chiunque  è appeso  al  legnosi).  Ecco 
letteralmente  i termini  della  legge.  Non  c è modo  di 
cavarne  la  conseguenza  che  il  reo  fosse  ucciso’  prima 
d’  essere  appeso  al  legno  -,  che  anzi  ne  consegue  che  il 
reo  non  era  messo  a morte  che  mediante  il  supplizio  stesso 


Testimoniati* 
za  della  Scrit- 
tura ed  esem- 
pli della  sto- 
ria compro- 
vanti la  pra- 
tica di  croci- 
figgere od  ap- 
pendere gli 
uomini  vivi 
appo  gli  E- 
brei. 


(i)~  Matth.  x.  38  ; Lue.  xiv.  27.  — (2)  Matth.  xvi.  24*  ^ et  Marc. 
Vin.  54  ; Lue.  ix.  23.  — (3)  Matth.  xx.  19;  xxvi.  2.  — (4)  Galat.  v. 
24.  — (5)  Mebr.  vi.  6.  Oppure  che  per  essere  rinovellato,  se  fosse  stato 
possibile,  per  mezzo  di  un  secondo  battesimo,  sarebbe  stato  d1  uopo  , se 
fosse  stato  possibile , crocifiggere  una  seconda  volta  Gesù  Cristo.  Veg- 
gasi  sopra  questo  testo  la  spiegazione  di  Duguet,  Mistero  di  Gesù  Cristo 
crocifisso , cap.  1.  §.  6.  — (6)  Galat.  vi.  — (7)  Deut.  xxi.  22.  23. 
tt  Quando  peccai’ eri?  homo  quod  morte  pleelendum  est , et,  adjudieutus 
morti , appmsus  fuerit  in  patibulo  ( Heor.  : Quando  fuerit  in  hotninc 
peceatnm  judicii  morti*,  et  morti  adtlietus  fuerit,  ei  ajtpendrris  enm  in 
tigno  ),  nou  pcrmancbil  ( llebr.  : non  pernoctubit)  eudaver  ejns  in  Ugno, 
sed  in  eudem  die  sepelietur , quia  male  dieta  s a Deo  est  qui  pendìi  ù* 
Ugno  ( Uebr.  : quia  maledie lio  Dei  ( sottintendi  est  ) susjciyus  ) ». 
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che  gli  si  faceva  subire  appiccandolo  : perciocché  Mose 
non  dice  già  , « Quando  un  uomo  sarà  stato  messo  a 
morte  , ed  avrete  appeso  al  patibolo  il  suo  e (Riavere  , 
questo  cadavere  non  rimarrà  sul  legno,  ec.  » , ma  dice: 
iettando  guest'  uomo  Sarà  stato  messo  a morte , e che  lo 
avrete  appeso  al  patibolo , il  suo  cadavere  non  rimarrà 
stil  legno,  ec.  Appiccavasi  adunque  non  il  solo  cadavere 
dell’  uomo  , ma  1’  uomo  stesso , vale  a dire  1’  uomo  vi- 
vente. Appiccavasi  1'  uomo , e se  ne  staccava  il  cadavere  , 
perciocché  l'uomo  non  moriva  che  appeso  al  legno.  Questo 
modo  di  dire , quando  sarà  stato  messo  a morte , e f a- 
trrete  appeso  al  patibolo,  è un  ebraismo  clic  altro  non  si- 
gnifica se  non  se , quando  f avrete  messo  a morte  appen- 
dendolo al  patibolo. 

È detto  che  Giosuè  fece  attaccare  al  patibolo  il  re  di 
Hai,  e che  al  tramontar  del  sole  ordinò  che  levassero 
il  cadavere  di  lui  dalla  crocei1).  Non  è già  detto  che  Gio- 
suè facesse  morire  questo  principe  per  quindi  appenderne 
il  cadavere  : questo  principe  era  vivo  quando  fu  appeso 
al  legno  sul  quale  morì  $ il  suo  cadavere  fu  poi  stac- 
cato dal  legno,  o dalla  croce,  secondo  1'  espressione  della 
Volgata.  Il  Signore,  pronunciando  la  condanna  dei  prin- 
cipali fra  gli  Israeliti  che  parteciparono  ai  cnlto  di  Bccl- 
fegor , dice  a Mosè  : Attacca  coloro  davanti  al  Signore 
in  faccia  al  solei a).  Egli  non  dice  u Falli  morire,  e at- 
tacca i loro  cadaveri  » , ma  solamente , Attacca  coloro. 
La  Volgata  ha  , Sospendili  ; ma  I’  espressione  dell’  ebreo 
è quella  stessa  per  la  quale  la  Volgata  intende  altrove 
attaccare,  od  anche  crocifiggere.  Ciocché  può  vedersi  nel 
secondo  Libro  de’  Re,  dove  è detto  che  i Gabaoniti  do- 
mandarono sette  tra  i figliuoli  di  Saul  per  attaccarli  ( ov- 
vero , secondo  1’  espressione  della  Volgata , per  crocifig- 
gerli ) , e che  in  edotto  essi  gli  attaccarono  ( o , secondo 
1'  espressione  dcllaVolgata,  essi  li  crocifissero  (3)  ).  E quindi 

(i)  Jas.  Vili.  « Regem  quoque  ejus  ( Hai  ) suspendit  in  patibulo 
( Hcbr.  : in  Ugno  ) usuue  ad  vespertini  et  solis  occasum.  Prtecepitque  Jo- 
suc  ( llcbr.  : Et  occidente  sole  prtreepit  do  sue  ),  et  deposuentnt  cadaver 
ejus  de  anice  ( Hcbr.  : de  Ugno  ) ».  — (a)  iViim.*  xiv.  • " Stupende 
eos  conira  solern  in  patibulxs  ( Hehr.  : sÉfJigc  eos  Domino  contea  so - 
leni  )».  — (3)  1.  Reg.  XXI.  6.  f).  i3.  « Dentar  no  bis  septem  viri  de  filiis 
ejus  ut  crucili gnmus  eos  ( Ilelir.  : et  affigemus  eos)  Domino  in  Gnbaa 
Situi . ...  Et  dedit  eos  in  manus  Gabaonitarum  , qui  crucifixerunt  eos 
(Hcbr.:  e^affixerunt  eos)  in  innate  eoram  Domino  ....  Et  colligentcs 
ossa  corion  qui  afjixì  fuerant , sepelierunt  ea  n. 
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Davide  pensò  a far  raccogliere  le  ossa  di  qne’  prìncipi 
in  quel  modo  attaccati  o crocifissi.  Racconta  Giuseppe (>) 
che  Alessandro  re  de’  Giudei , avendo  fatto  crocifiggere  otto- 
cento dei  primarii  fra  i suoi  sudditi  ribelli , ordiuò  che  si 
uccidessero , appiè  delle  lor  croci  e sotto  gli  occhi  loro,  men- 
tre erano  ancor  vivi , le  mogli  e i figli  di  quegli  sventurati. 

Alcuni  commentatori  sopra  la  Genesi  (-*)  hanno  detto , II  Bananiere 
giusta  la  comune  opinione  e jl  testo  de'  Settanta  c della  Voi- 
gata,  che  il  panatlicrc  di  Faraone,  dopo  essergli  stato  vivo? 
troncato  il  capo , venne  appeso  al  patibolo  per  servire 
di  pasto  agli  uccelli:  Auferet  Pharao  caput  tuum,  ac 
suspendet  te  in  cruce,  et  laceralnmt  volucres  carncs  Uuts. 

Ma  esaminando  più  accoratamente  il  testo  originale  (3),  e 
comparandolo  ad  altri  passi  della  stessa  natura , vi  s’ in- 
contra qnalchc  difficoltà,  e vi  sono  interpreti  versatissi- 
mi (4)  i quali  sostengono  che  il  panatticre  fu  appiccato 
vivo , e lasciato  sul  patibolo  per  esservi  divorato  dagli 
uccelli  rapaci.  Ecco  il  testo  secondo  la  lettera  (5):  Disse 
Giuseppe  al  coppiere  di  Faraone  : Da  oggi  a tre  giorni 
leverà’  Faraone  LA  tua  testa  , e li  rimetterà  nel  tuo 
grado  ; e poco  dopo  parlando  al  panatticre , che  avealo 
parimente  consultato  sopra  il  suo  sogno  , gli  disse  (6)  : 

Faraone  leverà’  di  dosso  a te  LA  TUA  TESTA , e ti  ap- 
penderà al  legno , ove  gli  uccelli  divoreranno  le  tue  carni  di 
dosso  a te.  Ed  aggiunge  parimente  il  testo.*  Tre  giorni  dopo 
giunse  la  festa  della  nascita  di  Faraone,  il  quale  diede  un  gran 
banchetto  «’  suoi  ufficiali ; e levò  LA  testa  del  suo  gran 
coppiere,  E LA  TESTA  del  suo  panatliere  nel  mezzo  de’suoi 
officiali;  e ristabili  il  gran  coppiere  nel  suo  uffìzio,  e fece 
appiccare  al  legno  il  grati  panatticre  il).  Faraone  adunque 

(l)  Joi.  slntiq.  I XIII.  e.  H.  ’AvaaraV/Oiwffat  7r/>otr«Ta!*iv  ccùrùy  ù;  di- 
roti?  xal  naiSxs  airùv  xa't  yuvaìxa{  Iti  (oivtuv  xarà  tx;  èxi ivoiv 
Stjtiif  iiriffyormv.  — (al  Gen.  xl.  19.  — (3)  Vedi  nel  te«to  la  nota 
»n  questo  versetto.  — (4)  Jun.  Pise.  Croi,  tre  Gè»,  xl.  ia.  IQ;  et 
Gleni.  — (5)  Gen.  xl.  io.  “ Recordabitur  Pharao  mmisterii  lui  (Hebr.  : 
levahit  Pharao  caput  /unire  ),  et  restituet  te  in  graduiti  pristinum  ».  — 

(6)  Gen.  XL.  1 g.  « buferei  Pharao  caput  tutore,  ac  suspmdet  te  ire  cruce, 
et  lacerabunt  volucres  cali  renio  tuoi  ».  ( Hebr.  : «*  Levahit  Pharao  caput 
tuum  desuper  te,  et  suspendet  te  in  Ugno,  et  comedct  volucrr  camera 
tuoni  desuper  te  ».)  — (7)  Gen.  XL.  ao.  aa.  « Rccordatus  est  inler  epulas 
magistri  pincenarum , et  pistorum  principi s ( Hebr.  : Et  levavit  caput 
pnneipis  pincenarum , et  caput  principi s pistorum  in  medio  servorum 
suo  rum),  restituitane  alterum  in  locum  murre  ....  altcrum  suspendit  in 
patibolo  ( Ucbr.  : in  tigno  ) ». 
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levò  ejpialmcnte  la  testa  del  suo  gran  coppiere  e quella 
ilei  suo  gran  panaltiere.  Questa  espressione  adunque  le- 
var la  testa  di  qualcheduno  non  significa  decapitare;  si 
potrebbe  dire  clic  qui  signiGca  semplicemente  passare  in 
rasseipta,  così  esprimendosi  la  stessa  Volgata  al  verset- 
to 20 , nel  quale  in  luogo  di  queste  parole , egli  levò 
la  testa  del  suo  gran  coppiere  e la  testa  del  suo  gran 
panattiere,  essa  dice  : Si  ricordò  del  suo  gran  coppiere 
e del  suo  gran  panattiere.  Ma  spesse  volte  nell’  ebreo 
questa  medesima  espressione,  levar  la  testa , si  prende 
pure  nel  senso  di  passare  in  rivista , fare  ima  numera- 
zione. Pici  libro  dell’  Esodo (')  è detto:  Quando  leverai  la 
testa  de' figliuoli  d’  Israele,  vale  a dire  , quando  ne  fa- 
rai la  numerazione , ognuno  darà,  ce.  \ c al  principio  del 
libro  dei  Numeri  ri):  Leva  la  testa  di  tutta  f assemblea  dei 
figli  d Israele ; fanne  la  numerazione^  e in  appresso!-1)  : Ma 
quanto  alla  tribù  ili  Levi,  tu  non  ne  leverai  le  teste  tra  i 
figliuoli  d' Israele  ; non  li  comprenderai  nella  numera- 
zione dei  figliuoli  d’Israele;  e di  nuovo:  Leva  la  testa 
dei  figliuoli  di  Caath  tra  i figliuoli  di  Levi  (4)  : fanne  la 
numerazione  separatamente  dagli  altri  Leviti  \ c in  altro 
luogo  ancora  (5);  Leva  parimente  la  testa  dei  figliuoli  di 
(ìei-son;  vale  a dire,  fa  di  essi  pure  la  numerazione.  Il 
vero  senso  del  passo  clic  noi  spieghiamo  si  è che  Fa- 
raone fece  la  numerazione  de’  suoi  prigionieri , o de’  suoi 
ufficiali  : c liberò  allora  il  coppiere , facendo  appiccare  il 
panattiere.  L'ufficio  di  custode  delle  prigioni  era  un  impiego 
considerabilissimo  in  Egitto , e appresso  gli  Ebrei  (6)  non 
meno  clic  appo  i Romani.  Putifar,  padrone  di  Giuseppe, 
sembra  aver  possedufo  tal  carica  sotto  Faraone  ; c 
Gionatano,  scriba  o sopher,  sotto  Scdccia  re  di  Giuda  (7). 
Appresso  i Romani  il  custode  delle  carceri  chiamavasi 
commcntariensis,  ed  era  obbligato  a render  conto  de’  pri- 

(i)  E.rod.  xxx.  12.  « Quando  aderii  summam  ( Helir. : Quando  le- 
vnveris  caput  ) filiorum  Israel  »;  eie.  — (2)  iViim.  1.  a.  « Tollite  summam 
( llebr.  : Levate  cajntt  ) universa?  congregationis  filiorum  Israel  »>.  — 
( 5'  Pium.  I.  49-  * Trihum  Levi  noli  numerare , ncque  pones  sttmmnm 
roriun  eum  fxliis  Israel  ( llebr.  : et  caput  eorum  non  levabis  in  medio 
filiorum  Israel  ) ».  — (4)  iVwm.  IV.  2.  « Tolte  summam  filiorum  Caath 
de  medio  Levitarum  ( llebr.:  Leva  caput  filiorum  Caath  de  medio  filio- 
rum Levi)  ». — (5) i\wm.  iv.  2*2.  « Tolte  summam  ( llebr.  : Leva  caput) 
etiam  filiomm  lierson  ».  — (6)  3.  R eg.  xxn.  26.  27  ; 2.  Par.  XVlil.  25. 
26.  — (7)  Jcrem.  UXV1I.  t4- 
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gioni  alla  sua  cura  commessi , di  tenerne  un  esatto  ca- 
talogo , di  presentare  ogni  mese  il  numero , la  condizio- 
ne , gli  anni  de’  medesimi , e il  delitto  per  cui  stavano 
carcerati  (').  Costuinavasi  probabilmente  presso  a poco  lo 
stesso  infra  gli  Egizi!.  Faraone  facendosi  recare  nel  na- 
talizio suo  giorno  il  nome , la  qualità , il  misfatto , il 
tempo  della  carcerazione  de’  suoi  prigionieri , levò  la  lor 
testa , fccenc  la  rivista  , e graziò  il  coppiere  , comandando 
ebe  sospeso  fosse  il  fornaio.  Si  trova  nel  quarto  libro 
de’  Re  c ij»  Geremia  1’  esempio  di  una  somigliantissima 
espressione , clic  dà  un  gran  lume  al  passo  clic  ora  spie- 
ghiamo. Gioacliimo  , re  di  Giuda  , essendo  stato  condotto 
schiavo  in  Babilonia  da  Nabucco , fu  posto  in  carcere  e 
in  ceppi;  ma , morto  Nabucco , Evilmcrodaco  sno  succes- 
sore , che  gli  portava  tenero  affetto , lo  trasse  dalla  pri- 
gione , e gli  die  un  posto  considerabile  e distinto  tra  i 
magnati  della  sua  corte.  Porta  il  testo , secondo  la  let- 
tera (a)  : Evilmeradaco  levò  la  testa  di  Gioachimo , re  ili 
Giuda , e lo  cavò  di  prigione.  Trassclo  dal  numero  degli 
altri  prigioni  clie  stavano  notati  al  ruolo  del  custode  delle 
carceri,  c posclo  in  libertà.  Lo  stesso  appunto  fece  Fa- 
raone rispetto  al  suo  coppiere  ; ma  quanto  al  fornaio , 
dopo  averlo  separato  dal  numero  degli  altri  che  lasciò  in 
prigione,  comandò  che  fosse  appiccato. 

O piuttosto  1’  espressione  del  lesto  dà  a comprendere 
che  Faraone  si  ricordò  del  suo  coppiere  e del  sno  pa- 
natticre  passando  a rassegna , non  già  i prigionieri , ma 
i suoi  officiali  : Egli  levò  la  testa  del  suo  gran  coppiere 
e la  testa  del  suo  gran  panattiere  IN  MEZZO  AI  suoi  OF- 
FICIALI. Allorché  Iddio  dice  a Mose,  \ [lunato  alla  tribù 
di  Levi,  tu  non  ne  leverai  le  teste  tra  i figliuoli 
d’israele,  ciò  significa,  « Tu  non  comprenderai  i fi- 
gliuoli di  Levi  nella  numerazione  dei  figliuoli  d’Israele*. 
Egualmente  dunque  , allorché  egli  dice  che  Faraone  levò 

(i)  L.  de  his  ff.  de  eustod.  reorwn.  * Nisi  inira  trigesimum  diem  scm- 
per  conun  cnta  ricn  s is  ingesserit  numerimi  persona  rum,  rarieta/nn  delieio- 
mm,  clausorum  ordinati,  {rintanane  vinctorum . officium  rifiuti  miri  li - 
brarmn  arario  nostro  jubemtts  inferre  »,  — (a)  Jercm.  Lll.  .1! . « Elevar  it 
( o levavi!  ) Evilmerodach , re. x linbglonis , cadili  Joakitn,  regia  Jntla, 
et  eduxit  rum  de  domo  career is  ».  Reg.  x\\.  '2J.  « Sublevuvit  (o  le- 
vavi! ) Evilmerodach , rex  Iinbglonis , caput  Joakim,  regis  Jtida,  de  car- 
cere ( Ilcbf.  : de  domo  carccris  ) >*. 
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la  testa  del  suo  gran  coppiere  e la  lesta  del  suo  gran 
panatticre  IN  mezzo  Al  suoi  officiali  , ciò  significa  che 
li  comprese  nella  numerazione  de’  suoi  officiali  , che  si 
sovvenne  d’  essi  passando  a rassegna  i suoi  officiali  : Re- 
corda  tus  est  magi  stri  pincemartim  et  pistorum  principis. 

Sarebbe  un’  obbiezione  inutile  il  dire  che  Giuseppe  si 
esprime  in  un  modo  parlando  col  coppiere , e in  un  al- 
tro parlando  col  panaltiere.  Al  primo , Giuseppe  dice  so- 
lamente Faraone  leverà’  LA  TUA  testa  ( ciocché  la 
Volgata  esprime  dicendo  : Recordabitur  Pharao  ministeri i 
lui , vale  a dire , Faraone  si  ricorderà  di  te  , ovvero 
delf  ufficio  che  tn  gli  rendevi  ) 5 ma  così  parla  Giuseppe 
al  secondo  : Faraone  LEVERÀ’  LA  TUA  testa  di  dosso  A 
te  ( il  che  viene  espresso  così  dalla  Volgata  : Auferet 
Pharao  caput  tuum , cioè  Faraone  ti  farà  tagliare  la 
testa  ).  Ben  si  comprende  che  il  tcnor  del  dire  usato  dallo 
storico  sacro , cioè  da  Mosè , o piuttosto  dallo  Spirito  di 
Dio  medesimo  che  guidava  la  penna  di  Mosè,  diventa 
l' interpretazione  naturale  dell’  espressione  di  Giuseppe. 
Ora  Mosè , nel  riferire  il  compimento  della  predizione 
di  Giuseppe , non  distingue  ciò  che  si  è preteso  distin- 
guere nelle  espressioni  di  Giuseppe  } egli  dice  soltanto 
che  Faraone  levò  la  testa  del  suo  gran  coppiere  e la 
testa  del  suo  gran  panattiere  : Faraone  levò  del  pari  , e 
nella  stessa  maniera,  la  testa  dell'uno  e dell’altro;  ma 
ristabilì  il  primo  nel  suo  grado , e fece  appiccare  l’  altro 
al  legno , e lo  fece  appiccar  vivo  ; perciocché  bisogna  os- 
servare che  lo  stesso  Giuseppe  , dopo  avergli  detto  : Fa- 
raone leverà  la  tua  testa  di  dosso  a te , aggiunge  : Ti 
appenderà  al  legno  , e gli  uccelli  divoreranno  la  tua  carne 
ili  dosso  a te.  Egli  non  dice,  Appenderà  il  tuo  cadavere, 
c gli  uccelli  lo  divoreranno  ; ma  bensì , Ti  appenderà  al 
legno,  e gli  uccelli  divoreraiuto  la  tua  carne  di  dosso  a 
te  ; ti  appenderà  vivo  , c , anche  prima  che  tu  sia  morto , 
gli  uccelli  verranno  a divorare  la  tua  carne.  Egli  leverà  la 
tua  testa  ili  ilosso  a te , togliendoti  l’ impiego  che  innal- 
zava la  tua  testa  al  grado  de’  suoi  officiali , c dopo  d’  a- 
vcrti  tolto  1’  impiego  ti  farà  appiccar  vivo. 

Altri  esempli  Possono  parimente  osservarsi  diversi  altri  esempi!  tanto 
di  consimili  nella  Scrittura  quanto  appresso  gli  autori  profani  Amano 
supplizi!.  fu  #pjIC80  jjia  stessa  croce  eh"  egli  aveva  fatto  preparare 
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per  Mardocheo!1),  ed  i suoi  figli  subirono  lo  stesso  sup- 
plizio ('-0.  Comandò  Artaserse  che  tutti  i suoi  ufliziali.  che 
erano  nella  ferra  di  Chanaan , i quali  avessero  riluttato 
di  contribuire  alla  fabbrica  del  tempio  di  Gerosolima, 
fossero  confìtti  ad  un  legno  da  prendersi  nelle  loro  me- 
desime case  (3).  Parla  Filone  (4)  di  molti  Ebrei  posti  in 
erocc  in  Alessandria.  Alessandro  Maguo  fé"  crocifiggere 
duemila  Tirii  sulla  spiaggia  del  mare  (5).  11  medesimo 
supplizio  era  ordinarissimo  appo  i Persiani  (6)  ; ed  i Ro- 
mani , gli  Egizii , gli  Africani  comunemente  lo  pratica- 
vano: anzi  questi  ultimi  avevan  tolto  quest'uso  da'  Fe- 
nici! , dai  quali  traevano  la  origine  loro  $ e osservasi 
eli'  esso  era  più  frequente  tra  essi  che  in  vcrun  altro 
luogo  : sapendosi  altresì  eh'  essi  crocifìggevauo  talvolta  i 
leoni  per  frenar  la  ferocia  di  sì  spietati  animali  col  sup- 
plizio de' loro  simili.  Tutti  questi  popoli,  nelle  varie  ma- 
niere di  crocifiggere  infra  lor  costumate , convenivano  su 
questo  punto  di  porre  in  croce  gli  uomiui  vivi.  E chi 
potrà  mai  persuadersi  che  gli  Ebrei  soli  tra  tutti  i po- 
poli si  sieno  astenuti  di  crocifiggere  uomini  vivi,  essi 
la  cui  crudeltà  e la  sanguinaria  fierissima  inclinazione 
sono  a tutto  il  mondo  sì  note  (7)  ? 

Non  dee  negarsi  che  talora,  dopo  aver  tolta  ad  un  uo-  Esempi!  .li 
vita , non  Fosse  questi  appeso  ad  un  patibolo,  o *iaii  dequali 
ad  una  croce  y sapendosi  che  i re  cananei  vinti  da  Gio-  appendo  ansi 
sue  furon  fatti  morire  prima  di  essere  attaccati  alla  ero-  * cadaverK 
ce  (8) , ovvero  al  legno.  Avendo  i Filistei  trovato  Saul 
steso  morto  sulla  montagna  di  Gelboe,  gli  tagliarono  la  testa 
e ne  attaccarono  il  tronco  al  muro  di  Bcthsan(9).  Avendo 
Davide  fatto  tagliare  le  mani  e i piedi  a'  sicarii  d'  Isbosct, 
feceli  appendere  sopra  la  piscina  di  Ebron  (1C).  Appiccarono 

(l)  Esth,  vii.  9.  IO.  « En  liqnum  quod  paraventi  >»  e/e.  <*  Susp casus 
est  itaque  A man  in  palibulo  ( llebr.  et  gr.  : in  tigno  ) quod  paruverat 

Mardochceo  ».  — (2)  Eslh.  IX.  i3.  i4*  — (3)  l.Es'dr.  vi.  1 1.  — (4)  Phil. 
in  Flacc.  — (5)  Diod.  SicuL  L 18,  et  Quint.  Curi.  — (6)  Fide  Lip- 
siani, de  Cruce,  L 1.  e.  il.  — (7)  ■?(£  t)  almeno  dagli  accennati  esempli 
conviene  inferire  che  il  supplicio  della  croce  ( del  quale  varie  erano  le 
foggie),  quand'anche  non  fosse  praticato  dagli  Ebrei,  era  però  ad  essi 
notissimo.  (8)  Jos.  x.  26.  *•  Percussitquc  Josue  et  interferii  eos , atipie 
suspendil  super  guinque  stipila  ( Hcbr.  : super  quinque  tigna  ),  fueruntquc 
suspensi  usque  ad  vesperam  ».  — (9)  1.  Bcg.xxxi.Q.  io.  « Prseriderunt  ca- 
put Saul . . . . , corpus  vero  <jus  suspenderunt  ( Hcbr.  : a/Ji.verunt  ) in 
tauro  Betksan  ».  — (io)  2.  Beg.  IV.  12.  « Pnecepit  i lagne  David  pueris 
*uis,  et  intcrfccerunt  e osf  prteridenlesque  manus  et  pcics  eorum  suspcn» 
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i Maccabei  ad  un  patibolo,  rimpetto  a Gerusalemme,  la  (està 
e la  mano  di  Nicànore  , quell'  empia  mano  alzata  da  colui 
contra  il  tempio  del  Signore  (*).  I soldati  di  Antioco  Epifanc 
sospesero  al  collo  c alle  mammelle  delle  madri  i bam- 
bini da  esse  circoncisi,  c indi  le  precipitarono  giù  dalle 
mura  (a).  Giulio  Cesare  essendo  stato  preso  (3)  da  certi 
corsari , minacciavali  di  frequente , scherzando  , clic  se 
mai  veniva  in  libertà , a vrcbbegli  perseguitati  e fatti  ap- 
piccare. Mantenne  egli  la  sua  parola , mentre  appena 
che  fu  riscattato  , allestita  una  nave , die  loro  la  caccia , 
ed  ebbegli  nelle  mani  ; nia  per  ricompensarli  in  qualche 
forma  di  quella  civiltà  con  cui  lo  avevano  trattato  nel 
lor  naviglio,  volle,  senza  mancare  alla  sua  parola,  perdo- 
nar loro  la  ignominia  e lo  spasimo  di  morire  sopra  una 
croce,  e comandò  che  ad  essi  fosse  data  morte  prima 
di  crocifiggerli  5 nel  che  non  seguì  certamente  de’  Ro- 
mani il  costume  , che  vivi  gli  uomini  crocifiggevano.  L'an- 
tico Tarquinio(4),  per  un  opposto  principio,  faceva  porre 
in  croce  i cadaveri  di  quei  che  da  loro  stessi  s'  erauo 
data  la  morte , c lasciavali  esposti  per  servire  di  pasto 
alle  bestie  c agli  uccelli , a fine  di  rattenere  con  tale 
infamia  chiunque  avesse  voluto  imitare  questo  esempio  pe- 
ricoloso. Cleomene (5)  HI  redi  Sparta  venne  da  Tolomeo 
Filopatore  re  di  Egitto  in  simigliantc  guisa  trattato. 

C’informano  i rabbini (6)  che  dopo  essersi  lapidato  un 
reo,  veniva  legato  per  le  mani,  c tirato  con  funi  in  cima 
ad  un  patibolo  a bella  posta  drizzato , su  cui  stava  es- 
posto sino  alla  sera  ; allora  , da  quello  calato  , oragli  data 
sepoltura  avanti  il  tramontare  del  sole , per  obbedire  a 
questa  legge  di  Mosè  (7)  : Quando  1 in  uomo  avrà  com- 
messo un  delitto  degno  di  morte,  e sarà  stato  appiccato 
ad  un  patibolo , non  vi  lascercle  il  suo  cadavere,  imi  V in- 
terrerete lo  stesso  giorno,  essendo  maledetto  da  Dio  chi 
venne  appeso  al  patibolo.  Si  vede  la  pratica  di  questo 
statuto  ne’  corpi  del  re  di  IIai(s)  c de’  cinque  re  cana- 
nei (9)  c in  ultimo  di  Gesù  Cristo  c de’  due  ladroni,  de- 
posti tutti  di  croce  prima  che  venisse  la  notte  (>°). 

ri  mini  eoi  n.  (L’ebreo  pone  solamente  mspenderunt,  ciò  che  poi  rebbi: 
aver  rapporto  a manti*  et  pedes.  ) 

(1)  1.  Stock.  VII.  '|7- — (’>)  1. Starli.  ì.fiji  : > . Staeh.  vi.  io.  — (5)  Stielo». 
in  tini.  c.  74-  — (4)l,fm.l56.c.  i5. — (5)  fluì,  in  Cleome».  — (6)_Tal- 
mad,  trattato  Srmcdrin  , fot.  45  v.°c  40  r.°  — (7)  Delti,  xxi.  22.  20.  — 
(8)  Joi.  viti.  uy. — (y  ) ld.  X.  26.  27.—  (io)  Jean.  xix.  3i. 
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Alcune  fiate  , per  particolari  ragioni  e por  infondere 
un  più  grande  orror  del  misfatto , si  lasciavano  i corpi 
de’  giustiziati  molti  giorni  ed  anche  più  mesi  sovra  il  pa- 
tibolo. Così  venne  praticalo  verso  que'  discendenti  di 
Sanile  crocifissi  da’  Gabaoniti(0 } e pare  clic  il  Savio 
alluda  a tal  costume  allorché  dice , che  f occhio  di  colui 
che  ha  itisullaio  suo  padre , o disprezzo  sua  madre , sia 
strappalo  dai  corvi  del  torrente,  e divorato  dai  figli  del- 
f aquila  (a).  Si  sa  che  quando  si  augurava  ad  alcuno  che 
fosse  appiccalo , o crocifisso , gli  si  diceva  semplicemente  : 
Ad  corvo a.  E Orazio  (3):  • 

Non  hominem  «celiti.  — Non  fasce»  in  erucc  corvo». 

Si  ebbe  campo  di  osservare  lo  stesso  nella  predizion 
di  Giuseppe  al  panatliere  di  Faraone:  Suspendet  te  in 
cruce,  et  lacernbunt  volucres  carnes  tuas.  Ponevansi  ta- 
lora le  guardie  al  patibolo  a fin  d'  impedire  che  i pa- 
renti del  defunto  uon  venissero  a tome  via  il  cadavere  (4); 
ed  è nota  la  storia  della  matrona  di  Efeso  (5).  Teodoro 
da  Cirene  diceva  al  re  Lisimaco , che  minacciavaio  della 
croce  : Potrà  forse , o sire , questo  supplizio  spaventare 
i vostri  cortigiani  ; ma  quanto  a me  poco  ni'  importa  d’ in- 
fracidare sotterra,  ovvero  sollevato  in  aria (6). 

11  nome  di  croce  non  è punto  equivoco  nella  nostra 
lingua  , nè  quello  di  crux  in  latino.  Tra  il  gran  .numero 
di  croci  diverse  che  a noi  son  note  si  conviene  che  * il 
distintivo  della  croce  da  tutte  le  altre  figure  si  è eli'  ella 
sia  tagliata,  o nell' alto,  o nel  mezzo,  o in  qualche  di- 
stanza dalla  sua  punta , mediante  una  traversa.  Ma  il 
nome  greco  ori topo;  non  prendesi  sempre  in  questo  sen- 
so . e sovente  significa  un  semplice  tronco , o palo;  e 
il  termine  di  cui  gli  Ebrei  si  valgono  per  significare  la 
croce  o il  patibolo,  ys,  è anche  più  generale,  dinotando 
semplicemente  un  legno , ovvero  un  albero:  laonde  non 
può  provarsi  in  forma  dimostrativa  che  la  croce  tal  quale 
noi  la  comprendiamo  venisse  dagli  antichi  Ebrei  adope- 
rata. Non  dubitiamo  però  che  la  figura,  siccome  ancora 

(1)  11.  Bea.  xxi.  8 etsctfq.—  (a)  Prov.  xxx.  17.  — (ó)  Il  orai.  Ejiist.  L 1. 
Bp.  uil  Cari. — (4)  Uerod.  L 3.  e.  131. — (5)  ride  Petrm.  Satyrk.n  Ma- 
trona yuxdiua  Bphcsi  » cte.  — (6)  V ater.  Maxim.  I.  6.  c.  3.  extern.  3. 

S.  Bibbia.  Poi.  II.  Disscrt.  *8 
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il  snppKcio  della  croce,  non  fosse  loro  perfettamente  a 
notizia.  I più  antichi  monumenti , come  i marmi  c le 
medaglie  , ci  mettono  avanti  agli  occhi  la  croce  in  quella 
foggia  che  noi  abbiamo  costume  di  rappresentarla.  Ln- 
ciano(')  fa  il  processo  alla  lettera  T,  la  quale  attesa  la 
sua  figura  porse  a'  tiranni  occasione  d’  inventare,  la  croce 
per  tormento  degli  uomini.  Gli  antichi  Padri  rassomigliano 
di  comun  consenso  la  croce  di  Gesù  Cristo  alla  lettera 
T : sicché  non  vi  ha  luogo  di  formar  dubbii  su  questo 
articolo. 

Sostengono  i rabbini  che  tra  di  loro  non  si  appiccava 
mai  un  uomo  ad  un  albero  verde?,  e che  avesse  tuttavia 
le  sue  radici  ed  i rami  : perocché , a detta  loro , dovessi 
sotterrar  sempre  1'  albero  o il  patibolo  insieme  col 
corpo  del  reo  (,J):  non  però  nello  stesso  luogo  , ma  nella 
prigione  ove  era  stato  custodito  prima  di  essere  giusti- 
ziato. Ma  quest’  ultimo  punto  viene  smentito  dall’  esem- 
pio di  Gesù  Cristo  e de’  due  ladroni , le  cui  croci  fu- 
rono sotterrate  nel  luogo  medesimo  del  lor  supplizio  ; e 
se  v’  avea  qualche  motivo  di  non  sospendere,  o non  cro- 
cifiggere  ad  alberi  vegeti  e verdi  , era  più  tosto  per  non 
contaminar  quelle  piante  e i frutti  che  da  esse  potevano 
esser  prodotti. 

S’ appendevano  talvolta  i rei  alle  croci  con  semplici  corde, 
c alcuna  fiata  con  chiodi.  11  nostro  Redentore  e i due  la- 
droni con  esso  lui  crocifissi  furono  confitti  con  chiodi  ; 
ma  dicesi  che  b.  Andrea  vi  fu  legato  con  funi , affinchè 
per  più  lungo  tratto  sovr’  essa  languisse  (3).  Si  dispnta  circa 
il  numero  dei  chiodi  adoperati  per  crocifiggere  il  Salvatore. 
La  opinione  che  sembra  la  meglio  fondata  quattro  ne 
ammette.  Alzavasi  per  1’  ordinario  la  croce  prima  di  at- 
taccarvi il  paziente  : i termini  che  usano  gli  autori  greci 
c i latini  per  significare  siffatto  supplizio  , tal  senti- 
mento ne  inspirano  (4),  dicendosi  aliare  mi  uomo  in  croce , 


(i)  Lueian  in  Judieìo  votai.  : Tw  yàp  tovtou  atóuzri  9a<rt  tovc  tv- 
pavvovc  otxoXouO^travrac  xat  txajxiv  oyc  avrov  tò  nXAffut,  ime  ira 
aquari  toiovtm  tixtVjvocvtiCj  av0jowirou$  àv3urxo^o7r{£fcv  iie  avrei, 

— (2)  Talmud,  trattato  Sane  dr  in , fai.  46  r,° — (5)  A Odia*  , de  Ilist, 
si  postai.  L 3.  ««  Proeonsul  mundat  qutrxtionariis  ut,  litjatis  manibus  et  fie- 
elibus  , non  clavis  afjixus  snspendrrctur , quo  diut  ino  cruciati*  defieerct . 

— (4)  Vide  Lipsium , de  Once,  l,  2.  e.  7. 
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correre  alla  croce,  appendere  ad  una  croce,  salire  sopra 
la  croce.  Galba  fece  rizzare  una  croce  imbiancata,  e 
molto  più  alta*  delle  altre,  per  appendervi  un  uomo  che 
andava  gridando  di  essere  cittadino  romano (').  Basso  a- 
veudo  preso  un  Giudeo  chiamato  Eleazaro , nell'  assedio 
di  Machcronta , fece  elevare  una  croce  come  se  avesse  voluto 
subito  subito  crocifiggerlo  CO . Nonno  (3)  e s.  Gregorio  Na- 
zianzeno(4)  credono  che  Gesù  Cristo  venisse  parimente 
innalzato  e confitto  alla  croce  già  sollevata  ; e questo  si 
è il  sentimento  che  sembra  il  più  naturale  e il  più  veri- 
simile. Se  trovasi  qualche  esempio  di  nomini  attaccati 
alla  croce,  o al  patibolo , prima  che  tali  strumenti  fossero 
drizzati , come  raccontasi  de'  santi  Pione  e Metrodoro  a 
Smirne  (3) , ciò  procede  perchè  attacca vansi  semplicemente 
ai  pali  per  abbruciarli , e che  tai  legni  erano  molto  corti 
in  paragon  delle  croci,  le  quali  sarebbe  stato  quasi  im- 
possibile di  levare  in  alto  coi  corpi  de’  pazienti  senza  es- 
porli a distaccarsi  e a cadere  , mediante  i crolli  e gii 
sbattimenti  inseparabili  da  siffatta  operazione. 

Il  supplizio  della  corda  non  era  sconosciuto  agli  anti-  Supplì*!» 
chi  Ebrei  $ ma  i rabbini  (3)  spieganlo  in  una  foggia  molto  d'lla  *°rJa' 
diversa  da  quella  da  noi  con  questi  termini  intesa.  Evvi 
chi  vuole  clic  quando  la  legge  non  esprime  il  genere 
della  morte  del  reo  intendasi  di  questo  supplizio , inse- 
gnando che  il  malfattore  era  posto  nello  stabbio  fino  alle 
ginocchia , e che  di  poi  gli  si  avvolgeva  intorno  al  collo 
una  fascia,  che  veniva  tirata  da  due  persone  sino  a tanto 
eh’  egli  spirasse.  Ma  ciò  che  a noi  rende  sospetta  tal 

(i)  Sue I.  » Galba.  — (a)  Joseph,  de  Bello,  l.  7.  e.  a5.  — (3)  Non- 
no, nella  sua  traduzione  in  Tersi  tiri  Vangelo  secondo  s.  Gioranni , parla 
in  tal  guisa  della  crocifissione  di  G.  C.  : 

Eì(  Sopii  rirpxrrXnpon  , iirpopoo  tyoOi  yndoi 
Opfltov  «l-s Tavuooav.  

44)  Grrg.  Piallala.  Il  Christui  patieiu  >1  : 

'A\rri%  sptXsc  oiipxvoSpòpup  t-OAst 
’Avìì^ov  , iyo-j  sii  àxprri  tìAoc. 

'OpOoi  3 ' ni  òpQàv  uiOip  iarri piperò- 
Kt/ajv x S'  iyxipauv  , $iX ov  tù9iw{  . 

"ivruvav  , temeva» , niuarav  xip*i  > 

lló3a;  3«  *a&flA«trav  (v  jrnxTw 

(5)  Asia  sancii  Pianti.  — (6)  Fide  Stlden,  de  Sgnedriis,  L 3.  a.  i3. 
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descrizione  si  è clic  non  la  troviamo  nella  sacra  Serittnra 
nè  ili  Giuseppe.  Leggiamo  bensì  die  Benadad,  re  siro, 
essendo  stato  vinto  da  Acab  re  d’ Israele ('),  i suoi  corti- 
giani gli  dissero  : E fama  che  i re  d’ Israele  sono  cle- 
menti : vestiamoci  adunque  di  sacco , e con  la  fune  in 
testa  andiamo  a trovare  il  re  «f  Israele  ; forse  ci  donerà 
la  vita.  Credesi  die  queste  corde  ebe  essi  posero  sopra 
la  loro  testa,  o intorno  al  collo,  fossero  dimostrazioni  per 
mezzo  delle  quali  confessavano  di  esser  degni  di  morte, 
o che  venivano  a rendersi  schiavi  e sudditi  del  vincitore. 
Il  traditore  Acbitofele  (2)  ed  il  suo  imitatore  Giuda  Isca- 
riote (3)  si  appiccarono  da  lor  medesimi,  e furono  i car- 
nefici della  propria  perfidia.  Noi  sappiamo  da  Geremia  (4) 
che  i principi  d'Israele  furon  sospesi  per  le  mani,  iVm- 
cipes  riuniti  suspensi  sunt,  o perchè  già  decapitati , ovvero 
per  far  loro  soffrire  con  sì  aspro  supplizio  un  più  lungo 
tormento,  come  talora  si  praticava  co’  martiri  del  cristiane- 
simo , molti  de1  quali  vennero  appesi  per  le  mani  con 
gravissimi  pesi  appiedi  che  all' ingiù  li  tiravano.  Ecco  quanto 
abbiamo  da  dire  intorno  alle  varie  maniere  di  crocifiggere, 
o d'  appiccare  i delinquenti. 

Qualor  trattatasi  di  condannare  un  uomo  alla  morte , 
si  procedeva , al  dir  de'  rabbini , con  grandissima  circo- 
spezione. Dopo  essersi  ascoltati  i testimoni!  e discusso 
1’  articolo,  differivasi  al  dì  vegnente  la  definitiva  sentenza, 
e i giudici,  ritirati  nelle  lor  case,  cibavansi  con  parsimonia, 
nè  bevevano  viuo  ; trovavansi  poscia  privatamente  insieme 
a due  a due  per  esaminare  nuovamente  c con  più  agio  le 
circostanze  del  processo.  La  mattina  seguente  potevasi  e- 
ziandio  riformare  il  giudizio,  con  questo  però  che  chi  la 
vigilia  aveva  condannato  poteva  assolvere,  ma  chi  aveva 
dato  il  suo  suffragio  per  l' assoluzione,  non  poteva  più 
mutar  sentimento.  Essendo  pertanto  data  e confermata 
la  sentenza,  veniva  il  reo  condotto  al  luogo  del  supplizio 
verso  il  cadere  del  sole.  Un  araldo  andando  avanti  a 
cavallo  gridava  : Un  tale  è condannato  per  un  tal  delitto; 
se  alcuno  ha  da  produrre  una  qualche  cosa  in  sua  difesa, 
parli.  Se  prcsentavasi  qualcuno , 1'  araldo  faceva  seguo  che 

(x)  3.  Rea.  xx.  3i.  — (a)  a.  Rea.  mi.  a3.  — (3)  Hat  ih.  «vii.  5; 
Act.  !.  |8.  - (4)  Thren.  V.  11. 
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si  riconducesse  indietro  il  colpevole.  Andavano  a’  di  lui 
fianchi  due  (pudici  a fine  di  sentir  le  ragioni  eli'  egli  stesso 
avesse  saputo  allegare  in  sua  difesa,  c giudicare  del 
loro  peso  e valore;  c per  ben  cinque  volle  potevasi  ri- 
condurre in  tal  guisa  il  condannato. 

Non  vi  ha  niente  di  pili  bello  di  questa  descrizione  a 
noi  rappresentata  nella  Mìscna  ( 1 ).  Non  le  inanca  che  un 
poco  piu  di  verità  e di  certezza,  sembrando  il  tutto  a 
capriccio  inventato,  e a bel  diletto.  Non  vedesi  alcun  ve- 
stigio di  tali  formalità  nella  Scrittura  ne  appresso  agli  an- 
tichi Ebrei  ; anzi  all’  opposto  osservansi  nel  Talmud  fatti 
e massime  direttamente  contrarie.  Un  prigioniero  condotto 
al  supplizio  protestò  con  giuramento  di  essere  innocente, 
c i testimoni!  si  ritrattarono  ; con  tutto  ciò  i giudici  non 
non  ebber  per  lui  rispetto  alcuno  : Periscano,  dicevano 
eglino , i falsi  iestimonii ; non  può  mai  un  giudice  ri- 
trattare la  sentenza  che  proferì  i'1).  Cotesti  giudici , che  si 
vogliono  far  passare  per  si  giusti , e nemici  tanto  del 
sangue,  amano  poscia  con  tal  calore  le  liti,  che  tra  lor 
, si  propone  se  sia  lecito  di  accordare  le  parti  che  sono  in 
discordia.  Il  rabhino  Eliezer  decide  che  chi  fa  pace  pecca, 
c quei  clic  benedicono  il  pacificatore  bestemmiano  : dovendo 
il  giudicio  penetrar  le  montagne.  Ecco  i bei  sentimenti 
di  giudici  cotanto  benigni. 

II  carcere  fra  gli  Ebrei , come  pure  fra  gli  altri  popoli , 
serviva  talvolta  per  semplice  custodia  di  coloro  che  ve- 
nivano accusati,  o resi  sospetti  di  qualche  delitto.  Volendo 
Giuseppe  assicurarsi  di  ciò  che  dicevano  i suoi  fratelli 
circa  suo  padre  Giacobbe  e il  suo  fratello  Beniamino , 
trattenne  in  carcere  Simeone  (3),  lasciando  andare  gli  altri 
suoi  fratelli.  Il  bestemmiatore  che  venne  condotto  a Mose  (4), 
e colui  che  fu  colto  a raccor  legna  in  giorno  di  gab- 
bato^), furono  messi  in  prigione  sino  a tanto  che  il  Si- 
gnore avesse  dichiarata  la  sua  volontà  intorno  al  genere  del 
lor  supplizio.  Geremia  (6)  e s.  Giovanni  Battista  (7)  vi  ven- 
nero parimenti  racchiusi  per  impedir  loro  la  libertà  di 
parlare  col  popolo.  Il  profeta  Michea  (8)  avendo  predetto 

(l)  MiScna  de  Sancdrin , cap.  6,  intllolalo  "ÌG13-  — (a)  Yrd. 
Basnagio . Storia  dei  Giudei,  I.  3.  1.  5.  c.  I.  art.  17.  — (3)  Gei*.  XLII. 
19.  — (4)  Levi!.  XXIV.  12.  — (5)  Audi.  i5.  34-  — (6)  «r.  xxxn.  2. 
et  seifif.  —,  (7)  .Mutili,  xiv.  3.  — (8)  3.  JReg.  XXII.  27  ; 2.  l'or.  XVIII.  26. 
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al  re  Acab  che  la  sua  impresa  contro  Rabbat  non  sareb- 
begli  riuscita  bene , fu  per  ordine  di  questo  principe  rin- 
serrato fino  al  suo  ritorno. 

Era  però  la  prigione  anche  sovente  un  castigo , c nn 
castigo  ignominioso  e severo  pei  patimenti  onde  veniva 
accompagnato.  Giuseppe , ingiustamente  accnsato  dalla  sna 
padrona,  fu  imprigionato  e posto  in  ceppi!1).  Lo  stesso 
trattamento  riceverono  i due  ministri  del  re  d' Egitto  (a); 
ni»  Sansone  fa  trattato  in  una  piìi  aspra  maniera  : per- 
ciocché, essendogli  cavali  gli  ocelli,  e chiuso  in  una  se- 
greta, lo  sforzarono  a girare  una  macina  (3).  I re  prigionieri 
erano  per  solito  posti  in  catene,  e gittati  entro  una  pri- 
gione: Osea,  re  d'Israele,  In  così  trattato  da  Salinanasare  (4); 
Manasse  , re  di  Giuda  . dai  principi  dell'  armata  assiria  (5): 
Joacas,  altro  re  di  Giuda,  da  Nccao  re  d’  Egitto  (fi);  Gioa- 
chimo  e Scdeeia  , essi  pure  re  di  Giuda,  da  Nabucco  re  di 
Babilonia!?);  ma  Sedecia  fu  accecato,  c stette  in  ceppi 
sino  alla  morte,  laddove  Gioacliimo  ne  fu  tratto  da  EvU- 
merodaco,  e messo  in  libertà.  Davide,  esaltando  il  valore 
di  Abner,  trucidato  a tradimento  da  Gioab,  disse  nella  # 
funebre  sua  cerimonia:  Abner  non  è morto  da  codardo  ; 
le  sue  mani  non  sono  state  legate  , nè  i suoi  piedi  ca- 
richi di  catene  (8).  Finalmente  Àrtaserse  , nell'  editto  per 
la  restaurazione  del  tempio  di  Gerosolima,  comandò  che 
si  punisse  di  morte,  o colla  carcere,  chiunque  avesse  con- 
travvenuto ai  suoi  ordini  (9). 

Stavano  d’  ordinario  i delinquenti  e gli  schiavi  serrati 
in  carcere  coi  coppi  a’ piedi!1®),  con  manette  ai  polsi,  e 
gogna  al  collo!*1),  avendo  per  cibo  scarso  pane  ed  acqua. 
Si  nutrisca  col  pane  della  tribolazione,  diceva  Acab  par- 
lando di  Michea  (*a),  e a lui  si  dia  V acqua  delF  angustia. 

(1)  Gen.  xxxix.  ‘IO  ; Piai.  crv.  18.  *<  Ilimiliaverml  in  compedibiu 
peaes  ejtts  ; frrrum  prrlransiit  ammani  tjus  ».  — (2)  Gen.  xl.  3.  — 
(3)  J udie.  XVI.  XI.  — (4)  4*  Erg.  XVII.  4»  — (5)  2.  Par.  XXXIII.  II.  — 
(6)  4*  Jt*.  XXin.  33.  — (7)  Ibidem,  xxiv.  i5;  xxv.  7;  Jer.  xxxix.  7; 
L1I.  II.  3l.  — £8)  2.  Itcg.  III.  33.  34*  — (9)  la  Esdr.  VII.  26.  — 
(io)  Steli.  Vi.  ; xxi.  22.  — (11)  Lev.  xxvi.  i3.;  Jer.  xxvn.  2 : 

**  Fac  libi  rincula  et  catenas , et  pone»  eas  in  eolio  tuo  a.  Id.  XL.  4* 

«« Solvi  te  hodie  de  cafoni*  qute  sunt  in  ntanihus  tris».  Ad.  xu.  7: 

« Ceciderunt  calerne  de  manibus  tjus».—  (12)  3.  Erg.  XXII.  27.  « Su- 
stentate  nini  vane  trilliti  a fiottio  et  aqua  angustiar  ».  L1  espressione  del- 
1'  ebreo  potrebbe  presentare  un  altro  senso , che  si  trova  nella  Volgata 
espresso  in  tal  guisa  : Date  ei  panis  modicum  et  aqute  pauxillum  ( 2. 
Pur.  x vili.  26).  Questa  espressione  è renduta  più  letteralmeute  da  /*.  xxx. 
20,  a Dabtl  vobis  panem  ardum  et  aquam  brevetti  ». 
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Possono  numerarsi  diverse  sorta  di  prigioni:  alcune  erano 
«erti  luoghi  ove  si  custodivano  gli  schiavi  ; altre  oscuri 
fondi  ove  tenevansi  i rci(').  Geremia  ci  rappresenta  i tre 
luoghi  diversi  ove  successivamente  fu  posto  in  prigione. 
Tenne  da  prima  rinchiuso  nell'  atrio  della  carcere,  in  atrio 
carcerisi  questo  era  un  luogo  pubblico  e aperto,  dove  ve- 
niva visitato  da'  suoi  amici  (?) , godendovi  la  medesima  li- 
bertà di  quei  che  appresso  i Romani  stavano  in  libera 
custodia.  Ivi  fu  che  alla  presenza  di  più  persone  stipulò  il 
contratto  della  compera  che  fece  del  campo  di  Aliamelo 
suo  zio  5 ma  di  poi  fu  ristretto  nella  segreta,  in  domimi 
lari  et  in  ertjasiulum  (3) , donde  Scdccia  il  fe’ levare  per 
metterlo  nuovamente  nell’  atrio  della  prigione.  Ma  siccome 
ei  non  cessava  di  predire  la  rovina  di  Gerusalemme , i 
principi  lo  fecero  calar  con  funi  nella  cisterna  situata 
nella  corte  a fronte  della  carcere,  in  lacum  qui  eroi  in  vesti- 
buio  curceris;e  colà  entro  dimorò  qualche  tempo  tra  una  puz- 
zolente fanghiglia,  trovandosi  silurala  cisterna  senz’acqua  (4). 

Erano  di  più  sorte  i legami , i ceppi  o le  catene  con 
cui  si  serravano  le  mani  e i piedi  ai  prigionieri,  ai  mal- 
fattori e agli  schiavi.  Ponevasi  loro  talvolta  al  rollo  certa 
specie  di  gioghi,  che  consistevano  in  due  tavole  di  legno 
assai  lunghe  e molto  larghe,  nelle  quali  faccvasi  un 
incavo  per  passarvi  il  collo  del  reo,  ciò  che  i Romani 
chiamavano  numellafi).  Geremia  ebbe  ordine  da  Dio (6) 
di  farsi  dei  legaini  e dei  gioghi,  e di  mcttersegli  sul 
collo,  e d’ inviarne  a’ re  di  Edom,  di  Moab , di  Àinmon , 
di  Tiro  e di  Sidone  per  mano  dei  loro  inviati  venuti  a 
Gerusalemme,  volendo  Iddio  con  ciò  denunziare  a quei 
principi  la  futura  loro  schiavitù  sotto  il  re  Nabucco.  A- 
nania.  falso  profeta,  avendo  spezzato  il  giogo  di  legno  clic 
circondava  il  collo  di  Geremia,  tosto  questo  profeta  in- 
timógli  da  parte  di  Dio  che  invece  di  un  giogo  di  legno, 
ei  ne  avrebbe  posto  uno  di  ferro  sovra  il  collo  di  tnltc 
le  nazioni  che  era  per  soggettare  a Nabucco  (7). 

• 

(i)  fsai.  xxiy.  22  ; XLII.7.  — (2)  Jer.  xxxn.  a.  12.  rTOOl  — 

(5)  Jer.  XXXVII.  i5.  nrunn  SnI  TOH  nn  Sn.  — (4)  Jereta.  XXXVIII.  6. 

nreen  UTC  . . . TOH  m Etile  et  Zach.  1X.  1 1 : « Emi  sisti 

( Ilebr.  : Emisi  ) vinctos  fruì*  ile  laeu  in  quo  non  est  aqua  — (5)  iVo- 
nius  : « N lamella  est  machinie  lìgnea?  qenus  ad  noxios  diseruciandos  olita 
furari  solitum  , quo  et  eollum  et  pedes  ipsorum  immitebant  antiqui».  — 

(6)  Jerem.  xxvil.  2.  « Eiacula  et  eatcnas  »»  (Ilebr.  : «<  Eiacula  et  juqa» 

rimai  nnoia).— (:)^cr..xxvm.  i3.«  Dices  Hananite  : //ire  dicit  Do- 


« 
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Può  essere  ancora  clie  si  riferisca  a questa  medesima 
specie  di  vincoli  o di  gogne  che  si  mettevano  al  collo 
de1  rei  ciò  che  dice  lo  stesso  profeta  (■):  Dio  vi  ha  deputato 
per  porre  in  carcere  e in  ceppi  un  uomo  spiritato  e che 
profetizza.  Certuni  lo  intendono  (2)  di  un  altro  supplizio 
usitato  già  nell’  Oriente,  che  consisteva  nel  serrare  un  uomo, 
salvo  il  capo  , tra  il  vano  di  due  legni  fatti  a guisa  di  bat- 
tello ( scapita  ) , c talmente  1’  uno  all’  altro  commessi . che  i 
piedi  e le  mani  del  reo  uscivano  fuora  da  due  pertugi  for- 
mati per  fianco  c nel  fondo  ; indi  costringevasi  il  paziente 
in  colai  modo  racchiuso  ad  ingoiare  quantità  di  latte  e di 
mele,  ungendone  altresì  con  essi  tutta  la  faccia,  che  al  sole 
teneva  rivolta,  affinchè  dalle  mosche  investita,  queste  gli 
cagionassero  aspro  martirio,  non  potendosene  in  nessuna 
guisa  difendere;  e inoltre,  essendo  già  pieno  di  latte  e 
di  mele,  venendo  a scaricare  il  ventre,  si  formasse  intorno 
alla  sua  carne  una  quantità  di  vermini  che  a poco  a 
poco  gli  rodessero  Susino  alle  viscere  il  corpo  tutto.  Ma  io 
son  di  parere  che  il  falso  profeta  di  cui  Geremia  rife- 
risce le  parole,  abbia  inteso  piuttosto  una  qualche  sorta  di 
ceppi  con  che  legavansi  nella  carcere  i rei. 

Oltre  i gioghi  che  si  mettevano  al  collo  de’  prigionieri, 
troviamo  ancora  i ceppi  che  si  ponevano  ai  loro  piedi  (3). 
Io  stimo  che  fossero  di  quelle  macchine  delle  quali  ci 
viene  spesse  fiate  parlato  nelle  storie  de’  nostri  martiri  «>, 
per  cui  tcnevansi  le  gambe  distese,  e passate  in  certi 
fori  a una  distanza  più  o meno  grande,  a misura  che  si 
volevano  tormentare  con  maggiore  o minor  violenza.  Pru- 
denzio ne  parla  in  questa  guisa: 

Lignote  pianta*  inserii, 

. Divaricati*  cruribus  (5). 

La  Scrittura  usa  sovente  questa  espressione,  mittere  in 

minus  : Catena s lignea s ( Hebr.  : Juga  lignea  ) contrivisti  ; et  facies  prò 
eis  catena s fcrreas  ( Hcbr.  : juga  ferrea  ) ». 

( i ) Jer.  xxix.  26.  u Ut  mittas  rum  m nervum  et  in  enreerem  ( Ilefor.  : 
in  enreerem  ri  in  vineulum  : pjljtn  Sn'  rÓSTCH  ) ”•  — (a)  PInlarch.  • 
in  jértax.;  Zonar ,,  fon».  1 stanai;  tìallon.  de  Crneiat.  Martgr.  ,c.  I. — 
(5)  Job.  xiii.  27.  tt  Posuisli  in  Mf*r»»o  ( Hcbr.  : *7D  ) pedem  mnim  ». 
id.  xxxill.  li.  <1  Posuit  in  nervo  ( Hcbr.  : 7D  ) pedes  meos  ».  Prov. 
VII.  22.  « Et  quasi  agnus  lasciviens  et  ignorans  quod  ad  rincula  stultus 
trahatur  ».  1/  ebreo  di  quest'  ultimo  passo  è da  alcuni  tradotto  : <1  Et 
sieut  vir  compedis  ( Ilebr.  : D3V,  rompe*)  ad  eruditionem  slulti  »,  — 
(4)  Euseb >.  , Hist.  L 6.  c.  3l , et  I.  8.  C.  il.  12.  1 4 » A’ ieephor.  I.  yii. 

*•  9*  — (5)  Prudente  hgmn.  4. 
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nervum('),  u porre  in  prigione  o in  ceppi»  \ e il  Salmista 
parla  de’  vincoli  di  ferro  co’  quali  Iddio  stringerà  i re  e 
i principi  delle  nazioni  (a).  Finalmente  noi  vediamo  manette 
e legature  colle  quali  si  serravano  le  mani.  Fu  Geremia 
sciolto  da  IVabusardano  da*  ferri  clic  gli  tenevano  strette 
le  mani  (3).  I popoli  d1  Egitto , d’ Etiopia  e d'Arabia  veg- 
gonsi  in  Isaia  andar  dietro  ad  Israele  colle  mani  strette 
fra  catene  (4).  La  materia  comune  de’  vincoli  c de’  cerchi 
con  che  si  legavano  i piedi  c le  mani  de’  prigionieri  era 
il  rame  : di  qui  è clic  nella  Scrittura  si  dice  esser  carico 
di  rame  (5),  come  in  italiano  essere  in  ferri , vale  a dire 
aver  le  mani  e i piedi  carichi  di  catene  di  ferro. 

Tra  i supplizi!  co*  quali  i santi  martiri  dell’  Antico  Te-  Pena  del  lim- 
stamenfo  furono  tormentati,  s.  Paolo,  nell*  Epistola  agli  pano' 

Ebrei  (6),  pone  in  primo  luogo  il  limptmum  o timpanismo. 

Questo  termine  ha  suggerito  gran  materia  di  controversia 
agl*  interpreti.  L’  autore  della  Volgata , che  ha  tradotto  il 
greco  izvjir.avh6rl'jav  per  disienti  sunt,  « furono  distesi  » , 
ha  dato  luogo  ad  alcuni  eruditi  (7)  di  spiegarlo  dell*  eroico, 
altro  supplizio  per  1*  addietro  usualissimo  tra  i Latini,  ma 
non  poco  incognito  di  presente,  c che  molto  ha  diviso  i let- 
terati. I Greci,  a’  quali  pare  che  dobbiamo  far  capo  anzi  che 
ai  Latini  nella  spiegazione  di  un  termine  della  lor  lingua, 

T hanno  preso  in  un  altro  senso.  L*  intesero  alcuni  del  ta- 
glio della  testa ; altri  dello  scorticar  vivo;  chi  del  battere 
a colpi  di  bastone;  chi  finalmente (8)  vuol  che  significhi 
ogni  sorta  di  morte  violenta  ;t  c invero  sembra  che  alcune 

(1)  Jer.  xx.  2.  uMisit  rut»  in  nrntum  » (Hebr.:  TCZiTO)-  M xxix.  26. 

"Ut  miltai  «ila  m nervum  >*  (llcbr.:  ).  2.  Par.  XVI.  IO.  u Jm- 

sit  rum  mini  in  nrrvum  » f Ilrbr.  : r033O  ITO  )•  Alcuni  pensano  che 
(pioto  termine  ebraico  significhi  semplicemente  una  prigione;  i Settanta 
1 hanno  tradotto  cosi  ai  Paralipomeni.  — (a)  Piai,  cxlix.  8.  « Ad  alli- 
bando! regei  eorum  ùt  compedlbui  ( Hehr.  : in  manici! , lei  iwhilri 

forum  in  numidi  ftrrdi  » ( Hehr.:  in  compatibili  ferrài , STU  >333  ).  — 

(3)  Jer cm.  xl.  i.  « Tulit  rum  rinetum  t aleni*  » ( )•  Jd.  xl.  4- 

'•  Solri  te  hodie  de  eatenis  ( 0>_p*W  ) tpur  lunl  in  manibtn  tnil  ».  • — 

(4)  hai  XLV.  1.4.  « Pincti  manici*  ( l^pl  ) perorili  ».  Lo  stesso  termine 

trovasi  anche  in  Giobbe,  xxxvi.  8.  « Si  fuennt  in  eatenis.  et  vineian- 
iur  funibut  jiaupertatii  » (llcbr.:  « Si  làudi  manica,  capi  ten- 

tar fimi  luti  pauprrtatis  » ) , e Nahum  III.  io:  « Et  ornaci  optimalel 
rjai  confivi  si mt  in  eompedibul  ( Hebr.  : r indi  inni  m/mieti . QIpT)  ».  — ■ 

(5)  uiróro.  fide  jud.  xvi.  2 1 ; 2.  Rcg.  ni.  34  i 4-  Hro.  **V.  T i 2- 

Par.  xxxiii.  11  ; xxxvi.  6;  Jer.  in.  11  eie.  — (6)  Hebr.  xi.  3.V.  — 

(-)  D.  Thom.  Caj. , ffannunud  in  Ep.  ad  Hebr. , Hìeron.  ; May.  liti,  de 
Éqimleo  e.  io  e/C.  — (8)  Camcrariul,  Caitalio  , Grot.,  Gataker,  eie. 
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volte  il  termine  greco  in  questo  senso  si  prenda.  Ma  è 
forse  credibile  clic  1’  Apostolo  abbia  voluto  semplicemente 
dinotare  un  supplizio  in  generale . in  questo  luogo,  ove 
studiasi  a riferire  in  ispecic  i diversi  generi  de’  tormenti 
onde  i santi  furono  martirizzati? 

S.  Giangrisostoino('),  seguito  da  Teofilato,  da  Ecumc- 
nio  c da  certi  altri  moderni  commentatori  , intese  ebe 
6.  Paolo  avesse  principalmente  per  oggetto  nel  passo  ci- 
tato la  morte  di  s.  Giovanni  Battista,  e quella  dell'  apo- 
stolo s.  Giacomo,  1"  uno  e l’altro  decapitati.  Può  aggiun- 
gersi a questa  autorità  quella  di  Eusebio  (a),  il  (piai  pare, 
che  abbia  preso  il  verbo  rupnxvt'^iGat  per  tagliare  la 
testa  ; e tale  è il  senso  che  gli  appropria  nella  Storia 
dei  Martiri  di  Lione.  L’  imperatore  avendo  ordinalo  che 
fosse  data  la  libertà  a coloro  che  avessero  rinunziato  alla 
fede , e si  timpanizzassero  ( àncnipnou/iffCUs/ai  ) quelli  che 
perseverato  avessero  nella  coufession  della  fede  di  Gesù 
Cristo  , il  giudice  fece  decapitare  que’  confessori  che 
erano  cittadini  romani,  esponendo  alle  fiere  gli  altri  che 
non  godevano  una  tale  prerogativa.  Ma  sembra  che  que- 
sto esempio  proverebbe  piuttosto  che  il  termine  di  cui 
ora  cerchiamo  il  significato  importasse  in  generale  1’  estre- 
mo supplizio  anzi  che  venni  tormento  in  particolare , men- 
tre gli  uni  furono  decapitati,  e gli  altri  esposti  alle  fiere, 
e ciò  in  esecuzione  dell’  imperiale  decreto. 

IVoi  troviamo  alcun  che  di  più  chiaro  nelle  annotazioni 
di  Casaubono  sopra  Ateneo  (3).  Eforionc  da  Calcide  rac- 
conta che  appo  i Romani  si  proponevano  talvolta  cinque 
mine  di  ricompensa  a chi  avesse  voluto  soffrire  la  pena 
della  decapitazione , di  modo  che  erano  gli  credi  suoi  che 
fruivano  di  questo  premio.  Trovavansi  bene  spesso,  dice 
il  prefato  scrittore , più  persone  che  contrastavano  per 
godere  di  tal  vantaggio,  cd  erano  pronte  a lasciarsi  timpa- 

,(,*)  Chrysost.  in  rum  locum.  ’T.-jcxOOx  pai  ioxti  xxì  TOV  ’Im stvvijv 
auiicTiaOxi  xxì  TÒv  ’laxwfov,  x7tasrjpKXviap0i  y io  \iynxt  àjroxtyaXtff- 
pof-  — (z)  Etti  rii.  Hill.  Ecciti,  lib.  5.  c.  I.  ’ErioritXxvTo;  yxp  toO 
Kxiaxpo;  tgù;  | uiv  xTroT'iuTix'irrOrrixr  . . . xal  offoc  pii  iSòxO'ji  iroXt- 
nixv  Papxituv  iayrixiixt , iroivroiv  enrfrsxvs  ri;  xsoxìxc  to  ò;  Sì  Xot- 
htjXTTiv  eì(  èr,pix.  — (3)  Albn..  Dipnoioph.  I.  ex  Ephorione 
CJuUcideHii.  llxpx  Tou'Pwpatot;  TTjooTtOiff&xt  7TÌvT*  uva;  Tot;  ùirapivtiv 
pouXoftivot;  crii  xtyaXXv  àiroxaief,vxi  izO-ixii,  Staci  roò;  xkxpoiàpa'ji 
xopiaxaOxt  ró  àSXov  xxì  “oXXxxt;  ànaypxiapiwjt  jrXstov;  Sixxta\a- 
yiìaOxi  xx9'  ó itxatÓTaTs;  »;tiv  Ixztto;,  avrò;  xnanpnxvisOijiixi. 
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rizzare,  àvoTvunoa/t'jSrivai.  La  pena  del  timpanismo  adunque 
m questo  passo  è la  stessa  che  il  taglio  della  testa,  come 
pure  osservalo  EustazioO)  dopo  aver  riferito  il  medesimo 
passo  di  Ateneo.  Ma  lascio  giudicare  a’  lettori  se  àr.c- 
rx/u.r.avi'sOftva.i  non  venga  qui  posto  per  una  morte  violenta 
in  gt*nerale , essendone  determinata  la  maniera  dall’  ordine 
, del  discorso,  che  dà  a conoscere  che  si  trattava  di  tagliare 
la  testa. 

Benché  il  Grisostomo  ed  altri  interpreti  applichino  al 
Battista  c all’  apostolo  s.  Giacomo  il  supplicio  di  che  fa- 
vella 1’  Epistola  agli  Ebrei , noi  amiamo  assai  meglio , 
con  Teodorcto  c la  maggior  parte  dei  commentatori,  farne 
P applicazione  ai  santi  martiri  Maccabei,  persuasi  che  in 
tutto  questo  passo  1!  Apostolo  non  avesse  in  mente  se  nojp 
i santi  dell' Antico  Testamento,  de' quali  commenda  i pa- 
timenti c la  fede.  Tutta  la  connessione  del  suo  parlare  a 
tal  sentimento  ne  guida. 

Esichio,  Suida  ed  Ecnmenio  pretendono  che  il  verBo 
onde  si  disputa  significhi  scorticar  vivo;  ma  non  iscor- 
giamo  in  vcrun  luogo  che  gli  sia  dato  tale  significato  , 
se  per  avventura  non  fosse  allorché  viene  adoperato  per 
denotare  in  generale  l' estremo  supplizio.  Vero  è clic 
leggesi  nel  passo  dei  Maccabei  il  quale  sembra  aver  avuto 
in  men)e  l' Apostolo , che  ad  alcuni  di  quei  giovanetti  fatti 
morire  'da  Antioco  fu  scorticato  il  capo  (a)  ; e questo  forse 
fu  il  motivo  che  fece  dire  ai  suddetti  scrittori  che  il  men- 
zionato tormento  significava  scorticar  vivo ; ma  può  addursi 
cosa  di  minor  forza  che  una  tal  prova? 

La  opinione  che  a noi  sembra  più  certa  si  è che  1'  A- 
postolo  abbia  voluto  dinotare  il  flagello  o il  supplizio  delle 
verghe.  Il  tijmpanum,  donde  deriva  il  verbo  rupnavi^eiv, 
è uno  stromento  coperto  di  una  pelle  distesa  che  battesi 
con  bastoncelli.  Lo  scoliaste  di  Aristofane  (3),  parlando  del- 
la voce  tympana,  dice  clic  con  questo  nome  si  chiamavano 
i bastoni  de’  quali  scrvivansi  per  timpanizzare  : percioc- 
ché , aggiugne , era  questo  un  supplizio  usilato. 

(i)  Kat  a. oa  rò  àrroTVjiTrxvtvB^vcu , ravròv  ov  tw  xcya).^y  àrro- 
XOTnffvae.  Vide  et  Favorini  Lexicon,  et  notas  Gothefredi  Jungermani  in 
Libel.  Magii  de  Equuleo.  — (*i)  1.  Mach.  vii.  4*  7»  — (3)  Scholiast _ 
in  Plut.  Aristoph.  'Tòpi: ava  ì*v).a,  ( if  ole  sTvpravi^ovno , iyrpùvTQ  Si 
Tavr-fl  TV}  T lUbipiot  ) >J  jSaXTOa  nxpà  TÒ  TV7TTICV. 
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Il  santo  martire  Eleazaro . di  cui  par  clic  1'  Apostolo 
abbia  principalmente  considerato  il  supplicio,  venne  finito 
a colpi  di  bastone.  Ecco  conte  parla  il  testo  greco  della 
sua  storia®  : Eleazaro  andava  volontariamente  al  supplizio 
( secondo  la  lettera,  al  tympaìumi).  E più  sotto  il  testo  aggiu- 
gne:  Eleazaro  andava  dunque  al  supplizio  (secondo  la  let- 
tera, al  tympanum ),  ed  essendo  vicino  a spirare  sotto  i colpi , . 

disse  gemendo:  Il  Signore , che  tutto  conosce,  egli  ben  sa 
che  potetulo  io  evitare  la  iporte,  soffi-o  aspri  tormenti  nel 
mio  corpo,  oppresso  dalle  percosse.  Basta  soltanto  parago- 
nare a questo  il  testo  di  s.  Paolo  per  giudicare  clic  l’A- 
postolo patentemente  vi  allude  CO  : Alanti,  dice  egli , hanno 
sofferto  il  tormento  del  timpano  senza  volersi  liberare  da 
tgl  supplizio , sperando  loto  miglior  vita  nella  risurrezione. 
Giuseppe  , clic  adornò  l’ istoria  dei  Maccabei . riconosce 
altresì  clic  Eleazaro  fu  crudelmente  dalle  battiture  squar- 
ciato®. Vero  c ch’egli  aggiugne  die  fu  fatto  morire  ve- 
nendogli applicati  ferri  infuocati , c infondendo  nelle  sue 
nari  liquori  sozzi  c cocenti  ma  noi  non  leggiamo  cosa 
simile  ne’  libri  canonici  de’  Maccabei:  e inoltre  s.  Paolo, 
nell’Epistola  agli  Ebrei,  non  potè  aver  riflesso  al  racconto 
di  Giuseppe  composto  da  indi  a grandissimo  tempo. 

INon  fu  il  solo  vecchio  Eleazaro  tormentato  con  le  per- 
cosse di  flagelli  c di  verghe  , ma  lo  stesso  trattamento 
provarono  i sette  fratelli  Maccabei  , anzi  dalle  Hattiturc 
cominciò  il  lor  martirio®  : Flagris  et  taureis  cruciatos. 
Sicché  non  resta  qui  luogo  da  dubitare  che  il  supplizio 
del  tympanum , dall'  Apostolo  menzionato  , non  fossero 
le  bastonate , o le  verghe  ; c tale  si  è il  sentimento  di 
un  numero  ben  grande  di  versatissimi  interpreti  , come 
Erasmo  , Brusio  , Giacomo  Cappello , Gio.  Pescatore  , 
Beza  , Estio , ed  altri  ancora. 

Siffatto  supplicio  è tuttavia  usitalo  da'  Turchi  (5),  che 

(i)  2.  Mach.  vi.  ig.  (’Eliet^aao;)  aùSxqisTcoc  tiri  ri  Tvufrotvov 
Hyt.  Id.  Aid.  Totjz'jTX  Si  tiirùv  itti  to  tvu7tovo»  sòSio»;  t,'aOì.  ìd. 
ibid.  28  : MéIXmv  Si  rxi(  v\r,yai(  TcXsuTàv  , civa5Tivi?i{  stir r Ttó 
K’jo/o»  rw  Tflv  àytav  yvùouy  scovrì  51'; tpòv  ìttlv  órt  Ovvif. isvop  àffo- 
).v9xvat  toù  5avxro2 , «rxXppag  vnoyèpu  xarà  rò  trùt/a  àXyxoóva; 
fiaariyoùf/svoc.  — (2)  Hrbr.  xi.  55  : "AXloi  Si  ÌTvpuravi<r9ri<Tm  où 
TpiìoSs^ipsvoi  rpv  xttoIùtO'.jtiv,  tva  xoscttovoc  àvxvrdire wc  TÙ^tuffix. — 

(3)  < /or..  de  Maehab.  e.  o:  Hpùrov  jusv  7rspts5uffav  aÙTÒv,  c ir s tra  Tre- 
y.txyxwvt'TXvri;  nazipnOsv  (/ìttici  xarr.xiCov  , « IlsérSviTi  rstit  toù 
Bxjùirof  ivToX*t{»  CTCp<u9i xxovxoj  Sjrt?óiivTO{.  — ( '{ ) 2.  Mach.  VII.  I. 
ili XTTt't  xat  vtvpzif  atxt(o uivóiij.  — (5)  V eti.  Gio.  <!i  Montauban,  Re- 
nalo furie,  ed  il  p.  Eugenio  Roger,  1.  2.  c.  1 7.  p.  326,  della  Terra  Santa. 
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fanno  sdraiare  colla  pancia  verso  la  terra  colui  sovra  del 
quale  vogliono  mandare  ad  effetto  tal  punizione.  Tiene 
il  paziente  alzati  ■ piedi , e legati  ad  nn  palo  , da  essi 
chiamato  falkala  , che  da’  soldati  vien  sostenuto.  Vanno 
poi  costoro  battendolo  con  una  verga  sulle  piante  de'  piedi, 
ed  anche  sopra  i lombi  e sul  dorso,  dandogli  talvolta  lino 
a cinquecento  colpi  ; il  solito  però  è di  cento  , e quelli 
ai  quali  ne  sono  dati  mille  , di  rado  sopravvivono  a così 
crudo  supplizio.  Sta  il  giudice  presente  alla  eseeuzione, 
e conta  sulla  sua  corona  alla  turchesca  il  numero  delle 
percosse  date  al  condannato.  Eseguita  la  sentenza , ei  si 
fa  pagare  de'  suoi  incomodi , ed  esige  per  ogni  colpo 
di  bastone  una  piastra.  Facevano  parimente  i Romani 
stendere  d' ordinario  in  terra  coloro  che  condannavano 
alla  frusta  o al  flagello  : Exploratorem  vite,  straluni  limili, 
pene  ad  necem  verberavit , dice  Svctonio  parlando  di 
Tiberio  (■).  È molto  probabile  che  il  tribuno  romano  che 
arrestò  san  Paolo  in  GerosolimaCO , volesse  fargli  soffrire 
questo  supplizio.  Dice  s.  Luca  eh’  ei  lo  fece  stendere  e 
legare  per  dargli  la  tortura  colla  sferza  o colle  verghe, 
siccome  usavano  i Romani.  Anche  ad  dì  d'  oggi  egli  è 
mediante  le  bastonate  di  cui  parlammo  che  si  suol  dar 
la  tortura  fra  i Persiani. 

La  pena  della  frusta  ha  molto  di  somiglianza  col  sup- 
plizio teste  descritto.  Comanda  Mosè  che  (piando  un  uo- 
mo si  troverà  reo  di  qualche  colpa  degna  di  sferza  sia 
disteso  a terra,  e battuto  in  presenza  de’ giudici  a pro- 
porzione del  fallo , ma  che  il  numero  non  ecceda  qua- 
ranta colpi  , acciò  non  sia  troppo  malamente  trattato  (5). 
Contuttoché  possa  intendersi  questo  testo  delle  verghe , o 
de’  bastoni  onde  si  percuotevano  i delinquenti , spiegasi 
nondimeno  comunemente  ‘della  frusta  ; c attcstano  i dot- 
tori ebrei  esser  questo  il  castigo  più  consueto  c meno 
ignominioso  usato  già  nel  lor  paese:  la  qual  cosa  però 
essi  dicono  soltanto  della  pena  della  frusta  pronunziata  ed 
inflitta  nelle  sinagoghe  ad  espiazione  di  falli  commessi 
contro  la  legge  , c non  già  di  quella  comandata  dai  giudici 
per  delitti  che  esigevano  pubblicità  nel  castigo.  Contan  costoro 

(l)  Suelon.  ut  Tiber.  c.  (io.  — (a)  Ad.  Tilt.  25:  fi;  ài  jr(ooiTliv»v 
pszi-t  roi(  ipdsiy.  — (3)  UtuL  xzv.  2. 


Pena  della 
frusta. 
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«ino  a ecntosessanf’  otto  mancamenti  a tal  pena  soggetti  (t), 
credendo  che  tutte  le  trasgressioni  degne  di  punizione 
alle  (piali  la  legge  non  aggiugne  pena  di  morte  si  do- 
vessero castigare  colle  sferzate}  c passano  a sottoporvi 
trentasei  delitti  vietati  da  Dio  sotto  pena  dello  smem- 
bramento o della  scomunica.  Fu  a grado  de'  prelati  dot- 
tori il  dire  clic  non  avendo  espresso  la  legge  il  genere 
del  supplizio  con  cui  lai  delitti  dovevano  esser  puniti , 
era  d' uopo  condannare  semplicemente  i rei  alla  frusta , 
secondo  questo  principio  che  nelle  cose  odiose  dee  pren- 
dersi sempre  il  più  favorevole,  e ristrigner  ciò  eli’  è troppo 
severo. 

Venendo  taluno  condannato  alla  frusta , era  preso  dagli 
esecutori  della  giustizia  , che , lacerate  le  sue  vestimenta, 

10  snudavano  dal  collo  sino  alla  cintola  : pratica  simil- 
mente comune  appo  i Romani  nell’  esercizio  dello  stesso 
supplizio  (a).  Battevano  i ministri  sovra  il  suo  dorso  con 
uno  staffile  di  sovattolo  composto  di  quattro  strisce  assai 
lunghe  affine  di  tutto  ben  cigncrlo  (3).  Ewi  pure  chi  vuole 
che  si  dessero'  alternativamente  sci  colpi  sulle  spalle,  indi 
tre  sopra  il  petto.  Veniva  il  paziente  fortemente  legato 
per  i polsi  ad  una  colonna  assai  bassa,  acciò  stesse  curvo} 
c il  battitore  staragli  dietro  elevato  sovra  di  un  sasso. 
Assistevano  tre  giudici  alla  esecuzione,  e uno  di  essi 
gridava  (4)  : Se  non  osserverai  le  parole  di  ipiesta  legge , 

11  Signore  percuoterà  te  e i tuoi  figliuoli  con  gran  fla- 
gelli. Contava  il  secondo  le  sferzate  , e il  terzo  esortava 
F esecutore  a fare  il  suo  dovere.  Credevasi  aver  tal  ca- 
stigo la  virtù  di  allontanare  gli  effetti  della  collera  di 
Dio,  purché  il  reo  confessasse  la  sna  colpa,  e ne  conce- 
pisse dolore.  Gl'  incorrcgibili  poi , e chi  dopo  aver  sof- 
ferta tre  volte  la  pena  della  frusta  per  mancamenti  con- 
siderabili , o «piatirò  volte  per  falli  minori , ricadeva  nei 
suoi  primi  peccati , erano  chiusi  in  una  prigione  alta  quanto 
un  uomo , c tanto  angusta  che  non  era  possibile  di  stcn- 
«lervisi  col  corpo  : colà  faccvasi  osservar  loro  un  rigoroso 
digiuno  in  pane  ed  acqua , e quando  si  vedevano  cstre- 

(l)  f'ide  Selflrn.,  de  Sijncdriù  l.  1,  e.  t3;  Sehikar.,  de  Jure  Req. , 
e.  a , thenrem.  7 ; Croi,  ad  Deut.  xxv.  — (a)  idei.  xvi.  ai.  — (3)  lai- 
mud,  trattato  lUaecat,  fol.  aa.  v.°  — (4)  Deut.  xxviu.  58.  5 9.  u An- 
gebit  ( Ucbr.  : Mirifitàbit  ) Dominili,  » eie. 
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inamente  estenuati , altro  non  davasi  a mangiar  loro  se 
non  che  orzo  sino  alla  morte. 

Non  manca  chi  sostiene  (‘)  che  non  si  davano  mai  nè  più 
nè  meno  di  trentanove  colpi , e che  per  obbedire  alla  legge 
batteva»!  con  maggiore  o minor  forza  secondo  la  qua- 
lità del  delitto  c la  sentenza  de’  giudici.  Ma  SchicardoO1) 
pretende  mostrare  che  nelle  semplici  colpe  si  davano  di 
frequente  meno  sì  c non  mai  più  di  trentanovc  percosse 
giusta  il  vigore  del  reo  e la  natura  del  suo  delitto  : ma 
che  ne’  falli  moltiplicati,  e qualora  egli  avea  meritato  più 
di  una  volta  tal  castigo , ricadendo  più  fiate  nel  medesimo 
mancamento,  o commettendo  più  mancamenti  soggetti  alla 
pena  della  frusta , potevasi  eccedere  il  numero  di  trenta- 
nove battiture,  ovvero  reiterarle  più  di  una  volta. 

Ci  dà  contezza  s.  Paolo  di  aver  ricevuto  dagli  Ebrei 
in  cinque  varie  occasioni  trentanove  colpi  (3),  distinguendo 
benissimo  l’ istesso  apostolo  il  supplizio  delle  verghe  da 
quello  della  sferza,  per  aver  sofferto  il  primo  trcvolte(4) 
T*r  virijis  cìpsus  sutn;  e cinque  il  secondo.  Erano  le  verghe 
certe  bacchette  più  sottili  dei  bastoni^).  Le  sinagoghe  sparse 
nell’  impero  romano  avevano  adottato  il  castigo  delle  ver- 
ghe, per  altro  ordinario  ai  Romani  ; ma  quelle  dèlia  Giu- 
dea ordinavano  le  sferzale  secondo  l’antico  costume (6). 

Possono  considerarsi  nella  Scrittura  più  sorta  di  vergile 
e di  sferze.  La  frusta  è pel  cavallo,  dice  Salomone,  e la  verga 
pel  dorso  dell  insensato  (7).  Roboamo , figliuolo  di  Salomone, 
diceva  al  suo  popolo,  che  dimandavagli  qualche  diminu- 
zione delle  imposte  colle  quali  avealo  il  suo  genitore  ag- 
gravato (8)  : Mio  padre  vi  battè  coi  flagelli , io  lo  farò  con 
gli  scorpioni.  Il  termine  ebreo  Diaipv  significa  veramente 
scorpioni , e con  esso  si  vollero  dinotare  i flagelli , forniti 
di  punte  e di  spine  che  pungevano  a guisa  dello  scor- 
pione. La  maggior  parte  de’  rabbini  (9)  pretendono  che  in 
questo  luogo  significhi  propriamente  dei  rami  di  rosa 

(l)  Vi de  Aben-Ezra,  Ihrut. , Selden.  loco  citato.  — (a)  Sehikard. , 
de  Jure  lìeg.  e.  a,  iheorem.  7,  ex  /Uaimonid.  — 13!  a.  Cor.  xi.  a4- 
((  Quing  11  ics  qua  drag  mas  una  minus  accepì  ti.  — (4)  ibid.  f.  l5.  — 
(5)  Piste  (stdon.  , de  Cruciatib.  Martyr.  t.  — (())  Itasnagio,  Jflist. 
des  Juifs,  l.  5,  e.  17.  — (7)  Prov.  xxvi.  3.  « Flagellum  eqtw . . . , et 
vir^a  in  dorso  imprudentium  ».  — (8)  5.  Beg.  Xll.  II.  « Pater  meus 
cecidi t vos  flagella  , ego  autem  ctrdam  t OS  sevrpionibus  ».  — (9)  J ar- 
chi} Kimehi , Levi  Bcn-Oerson , eie. 
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silvestre,  o di  qualche  altro  frutice  circondato  di  spine 
e di  nodi.  Traduce  il  parafraste  caldeo  la  voce  ebrea 
OZip?  per  pjaio,  che  crcdcsi  essere  Io  stesso  che  ud~ 
pxyva.  in  greco  , dinotando  uno  staffile  composto  di  strisce 
di  sovattolo  (■).  Noi  abbiamo  notizia  di  molti  martiri  tor- 
mentali con  tal  sorta  di  scorpioni,  descritti  da  s.  Isidoro 
in  questa  forma  : Si  nodosa  vel  actileata  virija  sit,  scorpio 
fedissimo  nomine  vocatur , quia  arcuato  vulnere  in  corpus 
in f ligi  tur  ('■*). 

Percuotevansi  ordinariamente  sul  dorso  i malfattori  con- 
dannati alla  sferza , dicendo  Salomone  0)  che  la  verga 
si  farà  sentire  sulle  spalle  delT  insensato.  Raccontando 
Giuseppe  (4)  il  supplizio  del  santo  vecchio  Eleazaro , nota  che 
essendo  stato  spogliato  si  diè  principio  a batterlo  da  due 
bande  con  delle  verghe , dicendosi  a lui  nel  tempo  stesso  : 
Ubbidisci  a ’ comandi  del  re.  Fu  la  carne  sua  interamente 
stracciata,  e scoperte  si  videro  le  sue  interiora.  Picchia- 
vasi  spesse  fiale  sni  fianchi  : Battette  i fianchi  del  figlio 
vostro  fin  eh’  egli  è ancora  fanciullo  &),  dice  l1  a u tose 
dell'  Ecclesiastico^  c altrove  aggiugne  : Non  fingere  di 
battere  fitto  al  sangue  il  fianco  del  servo  scellerato  (6). 
Dovasi  talvolta  ancora  sulla  faccia  : Essi  leveratmo  Iti  verga 
sttl  giudice  dì  Israele,  e lo  percuoteranno  sulla  guancia  (7) , 
dice  Michea.  I soldati  battevano  la  testa  di  Gesù  Cristo 
con  quella  canna  che  gli  aveano  data  in  mano  (8). 

La  pena  del  flagello  non  era,  come  abbiain  già  detto,  igno- 
miniosa appresso  gli  Ebrei,  se  a’ rabbini  si  creda,  nè  poteva 
rinfacciarsi  qual  taccia  di  vituperio  a ohi  1'  avesse  sofferta. 
Tutti  gl'israeliti  vi  erano  indistintamente  soggetti  qualora 
fossero  caduti  ne'  mancamenti  che  1'  uso  o la  legge  pu- 
nivano con  tal  castigo.  L' istesso  sommo  pontefice  ed  il 
re  non  ne  andavano  esenti,  essendo  ancor  essi  sottoposti 
al  gran  Sinedrio,  la  cui  autorità  non  riconosccfh  vcrun 
superiore.  Tanto  ne  insegnano  gli  ebrei  dottori  seguiti 
da  alcuni  dotti  commentatori , i quali  osservano  che  la 
pena  del  flagello  non  era  considerata  tra  la  maggior  parte 
de'  popoli  d'  Oriente  come  cosa  obbrobriosa,  di  costume 

(1)  Pide  If n if  eh  et  Polltte.  ; el  Boek  . . de  Animai,  site.,  t.  a , L !\, 
e.  ao.  — (a)  Etìmoloij.  L 6 , e.  ult.  — (3)  Prer.  x.  i5;  avvi.  3.  — 
(4)  Jos. , de  Haehab.,  e.  3.  — (5)  Certi.  XXX.  ri.  — (0)  Ib.  xl.ll.  5. 
— (7)  Stick,  v.  1.  — (8)  Sfare.  XV.  iy. 
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«li  far  soffrire  questo  castigo  non  solo  agli  schiavi,  ma 
eziandio  alle  persone  libere,  perseverò  appresso  i Mao- 
mettani sino  a quest’oggi.  Viene  asserito (>)  che  altre 
volte  i re  di  Persia  facevano  flagellare  per  leggerissime 
cause  i ministri  da  essi  invitati  a pranzo,  e questi  ne 
rendevano  loro  vivissime  grazie,  come  di  un  contrassegno 
della  rimembranza  reale,  e qual  singolare  favore.  Ci  ven- 
gono citati  alcuni  illustri  personaggi  tra’  Greci,  che  dopo 
aver  tollerato  nn  tal  castigo,  comparirono  con  onore  nelle 
cariche  piò  rilevanti  della  lor  patria.  Lica  figliuolo  di  Ar- 
cesilao  sostenne  il  tormento  dello  staffile  dalle  mani  di 
nn  littore  per  aver  fatto  certo  cangiamento  nell’  antica 
maniera  di  combattere,  benché  si  fosse  portato  nell’ azione 
con  molto  valore  e coraggio;  e di  poi  fu  inviato  ambascia- 
tore agli  Argivi  (2).  Aggiugnesi  che  se  il  re  soffriva  tal 
pena , faccvalo  per  ispirilo  di  penitenza , eleggendo  da  sé 
chi  sopra  di  lui  eseguire  dovesse  siffatto  castigo  : in  quella 
guisa  che  videsi  Enrico  II  re  d’ Inghilterra  soggettarsi 
a ricevere  la  disciplina  per  espiare  1’  omicidio  commesso 
nella  persona  di  s.  Tomaso  di  Cantuaria. 

Ma  né  l’ autorità  de’  rabbini  nè  tutti  questi  esempii 
ci  persuaderanno  giammai  che  la  pena  della  frusta  non 
fosse  tra  gli  Ebrei  ignominiosa  ^ c molto  meno  che  il 
re  e il  sommo  sacerdote  vi  fossero  per  sentenza  del  Si- 
nedrio soggetti.  Noi  sappiamo  che  i re  di  Giuda  e d’  I- 
sraelc  non  si  riputavano  inferiori , nè  obbligati  a render 
conto  delle  loro  azioni , che  a Dio  solo  : Tibi  soli  pecca- 
vt(3),  « Ho  peccato  contro  di  voi  solo,  o Signore  *,  diceva 
David  dopo  1’  Decisione  di  Uria  e il  suo  fallo  con  Ber- 
sabea.  Mostrino  essi,  se  possono,  un  qualche  esempio  che 
i giudici  del  popolo  abbiano  esercitata  la  loro  giurisdizione 
sulla  persona  del  re,  o del  sommo  pontefice,  che  noi  ne 
produrremo  una  ventina  per  provare  la  suprema  autorità 
di  tai  principi , e la  impunità  de’  loro  più  gravi  delitti. 
Glie  i re  persiani  abbiano  fatto  altra  volta  frustare  i pri- 
mari! loro  ufìziali,  che  mai  può  conchiudere  a favore  del 
‘ diritto  del  Sinedrio  di  far  provare  questo  castigo  al  re 

(l)  Possidon.  apud  Athen.  Dipnosopb.  I.  4*  *3.  ITo).Ààxt;  #dc  rhx 

•myjì'jTX'j  aiTcay  cenavi:  zoOsìf  toù  yxuxintraxii  àcarvov,  p’àfrJoc;  xsù  ipivi 
ciwpxr/xXuraii  ux< TTtyaivzf,  xxt  ygvòutw;  xìpàfypraf  rov  Tturùpuvipma'é 
w;  S'jspytTrrj  tiri  ~ò  tozyof  nacnr,^  noa  vxivùv  npovxvjti.  Pi  de  et  Stob., 
seri*.  1*2  ex  Diievt.  — (u)  Tkueid.  lib.  5.  — (5)  PsaL  l.  6. 

S.  Bibbia . Poi.  il.  I)  èsseri.  Iti 
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d’ Israele , o al  sommo  sacerdote  del  Signore  ? I re  di 
Persia  consideravano  e trattavano  i loro  sudditi  indistinta- 
mente come  schiavi.  I re  ebrei  non  aveauo  guari  mino- 
re autorità  sovra  il  loro  popolo  , siccome  apparisce  da 
tutta  la  storia  di  lor  nazione  ; e poi  si  vuole  clic  i giu- 
dici loro  sudditi  si  sicno  presi  la  libertà  di  farli  staililare, 
come  la  più  vii  gentaglia  ì Bisognerebbe  esser  ben  cre- 
dulo per  isposare  tal  sentimento. 

Allorché  Gesù  Cristo  predice  i suoi  patimenti  e quelli 
de’  suoi  discepoli , ci  porge  un’  altra  idea  della  pena  del 
flagello,  rappresentandocela  qual  supplizio  turpe  e dolo- 
roso ; c in  parlando  di  sua  passione,  pone  sempre  in 
primo  luogo  la  sua  flagellazione  (').  S.  Paolo  (2)  non  trala- 
scia questo  castigo  nel  numero  di  quelli  che  soffrì  per 
amore  di  Gesù  Cristo.  Filone  ci  mostra  ben  chiaro  (3)  il 
concetto  die  aveascne  tra  gli  Ebrei , allorché , raccontando 
la  maniera  indegna  con  cui  trattò  Fiacco  gli  Ebrei  di 
Alessandria,  dice  ebe  fece  patir  loro  la  pena  della  frusta, 
ebe  non  è meno  intollerabile,  ad  un  uomo  libero,  della 
medesima  morte.  Antonio  avendo  fatto  vergheggiare  An- 
tigono, re  degli  Ebrei,  appeso  ad  nn  palo,  indi  fattagli 
troncar  la  testa,  venne  cotale  azione  da  tutto  il  mondo  con- 
siderata come  un  effetto  della  violenza  di  Antonio,  e una 
cosa  non  mai  pili  praticata  dai  Romani  verso  alcun  re  (4). 

Già  si  osservò  die  i dottori  ebrei  sottoponevano  alla 
pena  della  frusta  i misfatti  condannati  dalla  legge  sotto 
pena  dello  smembramento  o csterminio  : sopra  di  ebe  è 
d’uopo  fare  qualche  riflessione.  Tre  spede  di  separazione 
dal  rimanente  del  popolo  posson  distinguersi  : la  prima  è, 
secondo  i rabbini,  la  pena  del  flagello  decretata  dai  giudici 
contro  ai  delitti  die  appresso  diremo;  la  seconda,  un 
secreto  castigo  mandato  da  Dio  contro  di  coloro  non  con- 
dannati da’  giudici  alla  frusta  per  le  colpe  soggette  allo 
smembramento;  la  terza  iu  fine  c la  scomunica. 

Le  colpe  soggette  a questa  pena  erano  trentasei  ; quin- 
dici delle  quali  vengono  riferite  nel  capitolo  del  Levi- 

(l)  3Ialth.  xx.  io.  M are.  X.  34-  tue-  xvm.  3a.  — (a)  ?■  Cor.  XI. 
24.  — (3)  Philo  in  l'iaccum,  et  de  Special.  Legib.  Eiffì  Ss  irXnya t 

roif  uh  5ouAor/3Sjr£iriv  oix  D.xrrov  Stxric  Sanirov.  — (4)  lUon.  lib.  k (). 
Tòv  di  "Avriyovov  èpzrsi'/Moe  rempió  irpoeSriazft  ò pr,Ssìi  àX).0{  60 c- 
oùeùf  ini  T(ùv  PupuUov  ènsnoxQc , xai  piti  tsùto  xai  abrid^aljt.  ride 
et  Joseph,  de  Bello  jud.  L t.  c.  l3. 
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tico(')  iu  cui  sono  vietati  gl' incesti.  Le  altre  ventuna 
sono,  i.°  consultale  i maghi  CO , 2.°  sagrificare  fuori 
del  tabernacolo  (3) , 5.°  non  presentare  le  sue  vittime  alla 
porta  del  tabernacolo (4),  4."  far  l’olio  santo (5),  5.°  dare 
quest’  olio  agli  stranieri  C>) , 6."  fare  dei  profumi  sacri  (7), 
7."  lavorare  il  giorno  di  sabato  (8),  8.“  mangiare  cose 
sacre  nel  tempo  della  sua  impurità  (9) , 8.°  entrare  conta- 
minato nel  tempio (lo),  10."  mangiare  il  grasso  degli  inte- 
stini nominato  aSnC"),  11."  mangiar  del  sangue (<'0,  12." 
mangiare  le  reliquie  del  sacrificio  tre  giorni  dopo  essere 
stato  offerto  (>  3),  13."  mangiar  carni  del  sacrificio  fuori  del 
luogo  prescritto  ('4) , 14."  mangiar  del  lievito  nella  festa  di 
Pasqua  (‘3),  18.°  frangere  il  digiuno  nella  solenne  espia- 
zione ('fi),  1C.°  far  qualche  opera  servile  il  giorno  dell’  e- 
spiazione  (17),  17."  non  osservare  la  festa  di  Pasqua  (18) , 
18.°  trascurar  di  ricevere  la  circoncisione!'!}),  18."  la  be- 
stemmia (ao),  20."  l’ idolatria C1'),  21."  1’  offerire  i suoi  fi- 
gliuoli a Moloeh  (22)  : ecco  i delitti  sottoposti  alla  pena 
dcllò  smembramento. 

Senza  qui  fermarci  ad  esaminare  le  vane  distinzioni  dei 
rabbiui  intorno  alla  maniera  di  cui  Iddio  scrvivasi  a pu- 
nire con  occulto  giudizio  le  persone  ebe  la  legge  condan- 
nava ad  essere  segregale  dal  rimanente  del  popolo,  ovvero 
ad  essere  estcrminate  in  Israele!2^),  noi  cercheremo  solamente 
in  clic  consistesse  lo  smembramento  onde  punivano  i giu- 
dici coloro  già  convinti  delle  prefate  trasgressioni.  Pare, 
sì  per  la  natura  come  per  la  qualità  delle  colpe  delle  quali 
si  tratta,  e pel  naturale  e letterale,  significato  de’ termini 
del  testo,  che  si  sterminassero  e mettessero  a morte  i rei 
di  simiglianti  contravvenzioni. 

La  violazione  del  sabato,  l’idolatria,  la  bestemmia, 
P offerire  i proprii  figliuoli  a Moloeh , ce. , erano  infallante- 
mente misfatti  ebe  si  punivano  coll’  estremo  supplizio , 
siccome  notalo  in  termini  formali  la  legge  ; ora  gli  stessi 
delitti  sono  condannati  dalla  medesima  legge  alla  sment- 
ii) Lenii,  e.  xvui.  fide  Selden.  de  Sijiiedr.  veter.  Uehr.  lib.  ti.  e.  7. 
— (z)  !e-v.  xx.  6.  — (3)  ld.  xvu.  4-  — (4)  tzvà.  xvn.  o.  — (5)  Ex.  xxx. 
33.  — (6)  Ih  ìli.  53.  — (7)  ld.  xxx.  38. — (8)  ld.  xxxt.  14. — (9 ) Lenii. 
VII.  20.  — (io)  /Vmiii.  xix.  l3.  — (1 1)  Lev.  VII.  a5  (V.  pila  noia  in  lume 
lee.  Iliadi  ).  — (12)  Ih.  27;  xvn.  io.  — (i5)  ld.  xix.  6 ri  seijij.  — 
(14)  ld.  vn.  20.  — (i5)  Ex.  xii.  i5.  — (16)  Leu.  xxiii.  20.  — (ij) 
lhid.  5o.  — (i.S)  JVuw.  IX.  |5.  — (19)  Crii.  xvu.  14.  — (20)  JVm.  xv.  00 
clteqq.  — (21)  lhid.  — (22)  Leu.  xvill.  21. — (23)  Può  vedersi  ciò  eie 
è detto  nel  Coinenlario  (di  Calniet  ) sulla  (senesi , xvu.  i4- 
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frazione,  o all*  cstermiuio:  dunque  si  può  conchitlderc  che 
la  pena  dell*  cstcnniiiiu  e quella  della  morte  eran  le  stesse. 
È mai  possibile  di  persuadersi  che  la  Scrittura  condan- 
nasse alla  morte  un  adultero,  uu  uomo  che  aveva  com- 
mercio, con  una  donna  impura,  o clic  consultava  i maghi, 
e il  figliuolo  che  disobbediva  a'  suoi  genitori  , e eh’  ella 
poi  condannasse  semplicemente  alla  sferza  colui  clic  per 
orgoglio  e disprezzo (0  delle  leggi  di  Dio  pecca  colla  mano 
alzala  contro  al  Sigtutre?  Perciocché  tal  mancamento  era  so- 
lamente condannato  alla  separazione,  dicendosi  : Quegli  che 
avrà  operato  colici  mano  alzata , che  avrà  peccato  senza  ver- 
gogna c senza  timore  , sarà  separato  dui  suo  popolo,  perchè 
. oltraggiò  il  Signore.  Egli  ha  sprezzato  la  prn-ola  del  Si- 
gnore,  ha  tenuti  i precetti  del  Signore  come  vani  : egli 
è per  (jucslo  che  sarà  separato , e sopra  di  lui  rimarrà 
F iniquità  sua.  E egli  forse  supponibile  che  una  espres- 
sione sì  forte  c una  minaccia  tanto  terribile  si  ristringano 
a far  condannare  un  uomo  alla  frusta , cioè  al  più  leg- 
giero e mcn  vergognoso  di  tutti  i supplizii  ? Quando  la 
Scrittura  ci  parla  dell*  intera  distruzione  de*  Cananei  (a) , 
o dell*  eccidio  della  famiglia  di  Gcrokoamo  clic  fece  pec- 
care Israele  (3),  o del  castigo  de' piti  grandi  scellerati, 
la  cui  memoria  è cancellata  sovra  la  terra  (4),  ovvero 
della  rovina  delle  ree  nazioni,  di  cui  Iddio  giura  la 
estirpazione  (5),  o pure  del  divorzio  che  fa  Dio  coll*  in- 
grato, indocile  cd  infedele  suo  popolo  (6),  la  Scrittura, 
dico,  in  tutte  queste  occasioni  non  adopera  altri  termini 

(l)  iYiim.  XV.  5 Anima  vero  qvrr  per  superbitati  ( Ilebr.  : nutnn 
c UiLi  ) utiquid  comtnis  serti . . . quoniam  adversus  Dominimi  rebeiti s (ilebr. 
contumeliosa  ) futi,  pcribti  (ilebr.:  exseindetur)  de  populo  suo:  verbttm 
entro  Domini  contrmsit  et  pmeephtm  illius  fecit  irritimi:  idcirco  del c- 
bitur  ( Ilebr.  : ex  scinde  tur  ),  et  portabit  iniquitalem  suam  ». — (2)  Druf. 
xn.  20*  “ Quando  disperdiderti  (Ilebr.:  exseindet)  Dominivi  Deus  firn*, 
ante  iacicm  tuawì  gente $ ad  quas  , ete.  ».  — (5)  5.  Erg.  xiv.  io.  « Ecce 

Zinducatn  mala  sttpcr  domum  Jeroboam,  et  percutium  ( Ilebr.  : ex  scin- 
ti ) de  Jeroboam  mingentem  ad  parictem,  eie.  ».  — (4)  PsaL  XXX1IL  17. 
a i'ultus  Domini  super  facienles  mala , ut  perditi  (Ilebr.:  ut  ex  scinda!  ) 
de  terra  mrmorium  corata  » Id.  XXXVI.  Q.  » Qui  matignantur  extermina- 
buntur  (Ilebr.:  cxscindentur  ) ».  id.  XXXVI.  28.  « Et  semen  impiorum 
pcribti  (Ilebr.:  exscinilctur)  ».  — (5)  Ezech.  xxv.  7.  a Ecce  ego  ex- 
tendam  t nani  un  mearn  super  te,  et  trudam  te  in  direptionem  geni  itoti , 
et  interfieiam  te  ( Ilebr.  : et  exseindam  te  ) de  populis,  etc.  ».  Jerem.  XLVtlI. 
2.  » non  est  ultra  exutialio  in  Moab  cantra  iiesebon  : cogtiaverunl  ma- 
liuti.  fenile  et  disperdamus  cutn  (Ilebr.:  et  exseindamus  eam)  de  gen- 
te ».  — (6)  /rat.  l.  1 . a Quis  est  hic  libcr  repudii  ( Ilebr.  : rescissioni*  ) 
matris  v estro:  ? » Jcrcm.  ili.  8.  «*  Et  de  disseta  ci  libellula  repudii  (Ilebr.: 
rescissioni  )». 
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rc  non  qnolli  che  usa  per  dinotare  la  segregazione  di  un 
nomo  dal  rimanente  del  popolo.  Dunque  questo  divorzio, 
questa  distruzione,  questo  annullamento,  questo  cecidio  to- 
tale , questa  morte , sono  egualmente  espressi  dalla  Scrit- 
tura con  questi  termini  : Sarà  separalo  da  Israele. 

Non  vorremmo  però  noi  affermare  clic  tutte  le  colpe 
di  sopra  annoverate  fossero  sempre  sottoposte  alla  pena 
di  morte:  per  quanto  dire  ne  possano  i rabbini,  punto 
non  dubitiamo  clic  la  scomunica  non  fosse  anticamente 
in  uso  appresso  gli  Ebrei.  Esdra  (<)  convocando  a Geru- 
salemme 1'  assemblea  di  tutti  gli  Ebrei  ritorcali  dalla  schia- 
vitù , dichiara  che  chiunque  non  v'  interverrà  rimarrà  da 
quella  separato.  Un  Caraita  citato  da  SeldenoCO  attesta 
che  la  scomunica  principiò  ad  essere  costumata  qnando 
la  naziouc  ebbe  perduto  il  diritto  di  castigare  i rei , sotto 
il  regno  degl’  infedeli.  Stima  Basnagio  (3)  clic  il  Sinedrio  , 
essendo  stato  stabilito  da’  Maccabei,  si  attribuisse  la  cogni- 
zione delle  cause  ecclesiastiche^  e il  punire  i delinquenti  ^ 
e ciò  avvenisse  (piando  il  miscuglio  degli  Ebrei  con  le 
nazioni  infedeli  rese  l’ esercizio  di  tal  podestà  piìi  fre- 
quente, a fine  d’ impedire  il  consorzio  co’  Pagani  e 1’  ab- 
iura del  giudaismo  : dunque  prima  de'  Maccabei  oravi  già 
qualche  esempio  della  scomunica.  E perche  si  crederà 
che  gli  antichi  Ebrei  non  abbiano  esercitala  la  medesima 
autorità  c comandate  le  stesse  pene  che  Esdra  , giacche 
queste  medesime  leggi  sussistevano  e.  vi  erano  di  tempo 
in  tempo  i trasgressori?  Prcsumesi  pur  sempre  in  vigore 
una  legge  fino  a tanto  che  non  sì  hanno  prove  iu  contrario. 

Vedesi  la  scomunica  stabilita  al  tempo  di  Gesù  Cristo, 
perciocché  egli  avvisa  i suoi  apostoli  che  saranno  scacciati 
dalle  sinagoghe  (4).  Parlando  Giuseppe  degli  Esscni(5), 
dice  : u Tosto  che  alcuno  di  loro  veniva  colto  in  qualche 
fallo  considerabile,  si  separava  dal  loro  corpo  ; e chi  era  in 
colai  guisa  cacciato,  moriva  sovente  di  una  infelicissima  mor- 
te: imperocché  essendo  obbligato  per  voto  di  non  prender 
riho  dai  forestieri , c non  potendo  più  aver  consorzio  con 
quelli  da  cui  veniva  segregato , trovavasi  astretto  a no- 

(i)  I.  Esdr.  x.  8.  u rÉiiferctur  (tlebr.  : sHnatheinatizabitur)  universa 
su  Infantiti  (jus , ipsr  nbjicietvr  ( flehr.  : scjiarabitur)  He  certa  transmi- 
gralionis  ».  — (2)  SclHrn  He  Syncdr.  — (5)  Histoires  Hes  Juifs , Uv.  5. 
c._  18.  art.  2.  — (4)  Euc.  Vi.  22;  Joan.  ix.  22  J XII.  5 X>  I.  2.  — 
(5)  Joseph,  de  Bello  jud.  I.  2.  c.  12. 
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drirsi  di  erbe  a guisa  di  un  bruto , sino  a tanto  che  , 
corrotto  e imputridito  il  suo  corpo,  ne  cadessero  a brano 
a brano  le  membra.  Succedeva  talvolta  che  gli  Esscni  , 
mirandolo  vicino  a perir  di  miseria,  mossi  a compassione, 

10  ritiravano , e il  riprendevano  nella  lor  società , cre- 
dendo esser  per  lui  bastantissima  penitenza  1’  essere  stato 
ridotto  a tanto  estremo  per  la  espiazione  dei  suoi  man- 
camenti n . 

Ala  i rabbini  ci  dipingono  la  scomunica  diversissima 
da  quella  die  praticavan  gli  Esseni.  La  scomunica,  a detta 
loro,  consisteva  nella  privazione  di  qualche  dritto  da  ta- 
luno dapprima  goduto  nella  comunione  o nella  società 
di  cui  era  mcmbro(').  Riguardava  questa  pena  o le  cose 
sante,  o le  comuni,  ovvero  le  line  e le  altre  insieme  ; 
ed  era  imposta  per  costituzione  umana  a cagione  di  qual- 
che delitto  reale,  o apparente,  con  ispcranza  di  rientrare 
nell'’  uso  pristino  di  quelle  cose  di  cui  per  tale  sentenza 
era  qualcheduno  privato. 

Aveano  gli  Ebrei  due  fforta  di  scomunica  : maggiore 
F una,  e 1’  altra  minore.  Allontanava  la  prima  lo  scomu- 
nicato dalla  società  di  tutti  gli  uomini  che  componevano 
la  Chiesa  ; scparavalo  la  seconda  da  una  sola  parte  di 
quella , cioè  da  tutti  quei  della  sinagoga  : di  modo  che 
ninno  poteva  regolarmente  porsi  a sedere  a canto  a lui, 
se  non  in  distanza  di  quattro  cubiti , salvo  la  moglie  e i 
figliuoli  ; nè  poteva  essere  scelto  per  comporre  il  munero 
di  dieci  persone  necessarie  per  certe  pratiche  religiose , 
non  venendo  costui  in  niuna  guisa  contato  ; neppure  poteva 
bere  e mangiare  con  altri. 

Ventiquattro  erano  le  cause  della  scomunica  : 4.°  trattar 
con  disprezzo  un  savio , o un  maestro,  anche  dopo  la  di 
lui  morte  : 2.°  ingiuriar  con  parole  un  ministro  pubblico 
della  giustizia;  o.°  chiamare  schiavo  un  nomo  di  libera 
condizione  ; 4.°  fallare  in  giustizia  ; 3.°  dispregiare  un 
precetto  della  dottrina  degli  scribi,  o della  legge  ; 6.” 
non  istare  al  giudicato;  7.°  tenere  appresso  di  sè  una 
cosa  noccvolc,  come  sarebbe  un  cane  cattivo;  8.°  vendere 

11  suo  campo  a un  Gentile  senza  indennizzare  coloro  ai 
quali  poteva  essere  pregiudiziale  tal  vendita;  9."  render 

(i)  Vide  Seldcn.  de  Synedriù  l.  i.  e.  7. 
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testimonianza  contro  nn  Israelita  avanti  ai  Gentili,  a intento 
di  costringerlo  al  pagamento  di  cosa  fuor  degli  nsi  d’  I- 
sracle  ; IO.0  nn  sacerdote  che  sacrifica  senza  aver  posto 
da  parte  ciò  che  agli  altri  sacerdoti  è dovuto;  H.°  pro- 
fanare , essendo  schiavi , un  giorno  di  festa  di  seconda 
classe  , «piando  anche  ciò  venisse  autorizzato  dall’  nso  ; 
I2.°  lavorare  la  vigilia  della  festa  di  Pasqua  dopo  il  mezzo- 
giorno ; I3.°  pronunziare  il  nome  di  Dio  in  modo  al- 
tiero , o iperbolico , o sia  giurando , ovvero  all’  impen- 
sata-, I4.°  porgere  occasione  al  popolo  di  profanare  il 
nome  santo  di  Dio  ; I5.°  esser  causa  che  il  popolo  man- 
giasse cose  sante,  c non  in  lnogo  santo ; 16°  osservare 
e calcolare  i mesi  e gli  anni  fuori  di  terra  santa,  diver- 
samente da  quello  che  ivi  già  era  in  costume;  17.°  porre 
una  pietra  d' inciampo  per  far  cadere  nn  cieco  ; 18°  im- 
pedire il  popolo  di  osservare  qualche  precetto  ; I9.°  sa- 
crificare dopo  aver  permesso  che  si  fosse  offerto  un  ani- 
male preso,  o lacerato  da  una  fiera;  20°  immolare  senza 
aver  provato  il  proprio  coltello  alla  presenza  di  persona 
perita;  21.°  non  recare  ogni  applicazione  per  imparare 
le  cose  necessarie:  22.°  aver  commercio  con  la  moglie 
già  repudiata,  e dare  con  ciò  motivo  a ristabilire,  me- 
diante la  sentenza  de’ giudici,  il  disciolto  coniugio;  23.° 
nn  savio  che  non  abbia  buon  nome;  24.°  scomunicare  in- 
giustamente qualcuno. 

Era  la  scomunica  preceduta  dalla  ccnsura(>),  che  si  fa- 
ceva primieramente  in  secreto  ; ma  se  il  delinquente  non 
emendavasi , la  casa  di  giustizia,  vale  a dire  1’  assemblea 
de’  giudici , intimavagli  con  minaccie  che  si  correggesse. 
Pubblicavasi  poscia  la  censura  in  quattro  sabati,  procla- 
mandosi il  nome  c la  natura  delle  colpe  de’  rei,  a fine 
di  svergognarli;  e se  duravano  ad  essere  incorreggibili  era- 
no scomunicati.  Pretende»!  ebe  Gesù  Cristo  alluda  a questa 
praticai3)  qualor  comanda  di  avvertire  occultamente  e a 
solo  a solo  il  nostro  fratello , poi  di  prendere  qualche  te- 
stimonio con  noi,  e finalmente  di  dame  parte  alla  Chiesa; 
e se  ciò  fatto  ei  non  si  ravvede,  di  considerarlo  come  un 
pubblicano  ed  un  Gentile. 

La  sentenza  della  scomunica  era  concepita  in  questi 

(1)  Btunag.  Bùi.  dtt  Jmf$,  Lv.  e.  18. — (2)  Battìi.  XVIII.  l5  ci  leqq. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


240 

termini  : Sia  un  tale  nella  separazione  o nella  scomunica, 
ovvero , Sia  un  tale  separato.  Si  subiva  la  sentenza  della 
scomunica  stando  desto  o nel  sonno.  I giudici , ovver  1’  as- 
semblea , o anebe  i privati , avevano  facoltà  di  scomuni- 
care, purché  vi  fosse  qualchednna  delle  ventiquattro  ra- 
gioni di  sopra  annoverate,  c che  principalmente  si  fosse 
fatto  avvertito  chi  si  scomunicava  che  dovesse  emendarsi. 
Ma  regolarmente  era  la  casa  o la  corte  di  giustizia  che 
pronunziava  la  sentenza  della  solenne  scomunica. 

Poteva  un  privato  scomunicarne  un  altro,  e similmente 
scomunicare  se  stesso  : come , per  esempio , qnc'  che  sono 
menzionati  negli  Atti  apostolici!1)  e in  Esdra ('■*),  che 
si  obbligarono  sotto  pena  di  scomunica,  gli  uni  a osser- 
vare la  legge  di  Dio,  c gli  altri  di  prendere  Paolo  vivo, 
o morto.  Si  scomunicavano  auclie  talora  le  bestie  ; e i 
rabbini  e’  informano  che  la  scomunica  produceva  il  suo  ef- 
fetto sino  contra  de’  cani. 

La  scomunica  che  avveniva  nel  sonno  era  quando  ad  un 
uomo  in  sogno  sembrava  di  essere  scomunicato  dai  giu- 
dici con  giuridica  sentenza,  oppure  ancora  da  un  privato: 
allora  tcnevasi  colui  per  veramente  colpito  da  tal  pena, 
potendosi  dare,  a quel  che  essi  dicono,  che  Iddio,  o per 
suo  ordine  qualcuno  de1  suoi  ministri,  avcsselo  scomunicato. 
Gli  effetti  di  tale  scomunica  erano  gl  istcssi  che  quei  della 
scomunica  regolare  che  si  faceva  stando  svegliato. 

Se  lo  scomunicato  di  scomunica  minore  non  ottenevanc, 
dopo  averla  incorsa,  dentro  un  mese  1’  assoluzione,  rin- 
novavasi  ancora  per  un  altro  mese  ; e se  spirato  tal  ter- 
mine non  cercava  di  farsi  assolvere,  lo  soggettavano  alla 
scomunica  maggiore,  c allora  cragli  vietato  con  gli  altri 
qualsivoglia  consorzio.  Ei  non  poteva  studiare,  nè  iusegnare, 
ne  affittare , nè  lasciare  in  affitto  il  già  affittato  , ec. , ridotto 
essendo  presso  a poco  nello  stato  di  quelli  a'  quali  interdi  vano 
gli  antichi  Romani  l'acqua  e il  fuoco:  non  poteva  ricevere 
il  suo  alimento  che  da  ben  poche  persone  : e quei  che 
tenevano  qualche  consorzio  con  esso  lui  nel  tempo 
della  sua  scomunica,  erano,  secondo  la  sentenza  de’ giu- 
dici, sottoposti  alle  medesime  pcue,  o alla  stessa  scoimi- 

(i)  Acl.  xxin.  12.  « Dcvoverunt  se  ( Gr.  : Anathrmatizmvemml  se  ) >». 
— (a)  2.  Esdr.  x.  Qy.  u Qui  vellichimi  ad  pollicendum  et  jurandum 
( Udir,  in  imprecatane  et  juramenlo)  ». 
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Dica.  Alcune  fiate  ancora  venivano  confiscati,  e impiegati 
a usi  sacri  gli  averi  dello  scomunicato,  per  una  sorta 
di  scomunica  detta  eherem,  della  quale  appresso  si  par- 
lerà. Se  taluno  moriva  scomunicato  non  'facevasi  lutto  per 
lui , e s’ indicava  |ier  ordine  della  giustizia  il  luogo  di 
sua  sepoltura  o cou  una  grossa  pietra,  o con  un  muc- 
chio di  sassi. 

Avvi  chi  distingue  tre  sorta  di  scomuniche , con  questi 
tre  termini(i),  tvrtcm  mn  ’YU  Denota  il  primo  la  scomu- 
nica minore  ; la  maggiore  il  secondo  ; significa  il  terzo 
una  scomunica  maggiore  della  maggiore,  a cui  preiendesi 
che  andasse  unita  la  pena  di  morte , e la  quale  non  poteva 
assolversi  da  citi  che  sia.  La  scomunica  mdiw  durava 
trenta  giorni.  La  eherem  era  una  spezie  di  sopraggravio 
della  prima,  sbalzando  via  dalla  sinagoga  il  soggetto , c 
privandolo  di  ogni  civile  consorzio.  Finalmente  la  schtnn- 
matti  si  pubblicava  al  suono  di  quattrocento  trombe 
toglieva  ogni  speranza  di  mai  più  far  ritorno  alla  si- 
nagoga. 

Ma  Seldeno  sostiene  che  questi  tre  termini  sono  bene 
spesso  sinonimi;  che  non  vi  luron  mai,  a propriamente 
parlare,  appo  gli  Ebrei  se  non  che  due  sorta  di  scomu- 
niche; e che  se  nei  libri  della  legge  si  trovano  i termini  di 
separazione,  di  scomunica,  di  anatema,  non  debbono  pren- 
dersi nel  senso  da  noi  accennato,  per  una  forma  parti- 
colar  di  giudizi!  che  fosse  in  uso  avanti , o dopo  la  legge, 
in  virtù  delle  mosaiche  costituzioni. 

Traggono  i rabbini  il  dritto  e la  forma  delle  loro  sco- 
muniche dalla  maniera  onde  Debora  c Barac  maledissero 
Meroz  ('■*),  che  credono  essere  stato  un  uomo  che  non  diè 
aiuto  agl1  Israeliti.  Maledite  Meroz,  disse  f Angelo  del 
Signore;  maledite  guelli  che  siederanno  vicino  a lui,  per- 
ciocché essi  non  verniero  in  soccorso  del  Signore  coi  forti. 
Pensano  (3)  essi  di  trovare  in  questo  passo  la  forma  esatta 
della  scomunica:  i.°le  maledizioni  che  si  profferiscono  contro 
gli  scomunicati  ; 2.°  si  maledicono  coloro  che  siedono 

(i)  y.  Bartoloeei  Bill.  Babh t . 3.  p.  4^4* — C1)  11  Mule- 

die  il  e teme  Meroz  , dixit  s àngelus  Domini;  maledieite  habilatoribus  ejns 
( llrbr.  : Maledieite  Meroz , dixit  Angelus  Domini  ; maledieite  maledi- 
eendo  sessoribns  ejns  ),  quia  non  venerimi  ad  auxilium  Domini,  in  adju- 
iorimn  forlissimomm  ( Ilebr.  : ad  auxilium  Domini  cmm  fortibus)  w.  — - 
("»)  Talmud,  trattalo  Mogncd-Kalon , fol.  16  r.° 
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presso  di  essi  più  vicini  di  quadro  cobiti  : S.°  si  dichiara 
in  pubblico  il  delitto  dello  scomunicato,  come  difesi  in 
questo  passo  che  Meroz  non  venne  alla  guerra  del  Si- 
gnore ; 4."  si  pubblica  la  scomunica  a suon  di  tromba , 
come  scomunicò  Barac , per  quanto  dicesi , Meroz  al 
suono  di  quattrocento  trombe. 

Bisogna  però  confessare  che  la  scomunica , qnal  viene 
da  noi  descritta,  è assai  posteriore  a Barac,  e clic  non  può 
determinarsene  il  principio  e l1  uso  prima  della  schiavitù 
degli  Ebrei.  Non  vedesene  traccia  sotto  il  primo  tempio 
c avanti  i Samaritani,  i quali  non  vennero  in  Giudea 
che  dopo  il  trasporto  delle  dieci  tribù.  Le  prime  vestigia 
della  scomunica  che  scorgonsi  nella  Scrittura  sono  dei 
giorni  di  Esdra  e di  Necmia(‘). 

Quanto  alla  assoluzione  della  scomunica,  chi  aveva 
scomunicato  qualcuno  poteva  parimente  assolverlo,  pur- 
c]|}  si  pentisse  e desse  segni  di  un  sincero  dolore. 
Davasi  talvolta  1'  assoluzione  nell’  atto  stesso  che  proniin- 
ziavasi  la  scomunica.  Non  si  poteva  assolvere  chi  fosse 
stato  scomunicato  se  non  era  presente.  Lo  scomunicato 
da  nn  semplice  privato,  salvo  il  caso  dell’insulto  fatto 
al  discepolo  di  un  savio,  poteva  venire  assolto  da  tre 
uomini  da  lui  scelti  a tal  (ine,  ovvero  da  un  solo  pubblico 
giudice.  Chi  da  se  medesimo  erasi  scomunicato,  non  po- 
teva assolversi  da  se  stesso  se  non  era  discepolo  di  un 
savio , a meno  che  in  iscienza  non  fosse  egli  stesso  e- 
mincntc  ; fuor  di  questo  caso  non  poteva  ricevere  la  sua 
assoluzione  die  da  dieci  persone  elette  tra  il  popolo.  Lo 
scomunicato  poi  in  sogno,  come  abbiam  detto  di  sopra, 
dovea  praticare  cerimonie  maggiori  per  ottenere  I’  assolu- 
zione. Bichiedevansi  dicci  persone  versate  nella  legge  e 
nella  scienza  del  Talmud^  e non  trovandosene  tante  ove  ci 
dimorava , doveva  cercarle  nello  spazio  di  quattromila  passi. 
Ma  se  pur  ivi  non  trovavasenc  a sufficienza  , potea  pren- 
dere dieci  uomini  che  sapessero  leggere  nel  Pentateuco  $ 
che  se  in  questi  pure  non  si  abbatteva,  pigliava  sempli- 
cemente dieci  uomini^  e non  avendone  dieci,  poteva  di 
tre  soli  valersi. 

Citi  era  scomunicato  per  aver  fatto  un  qualche  insulto 

(i)  Può  vedersi  i.  Etdr.  x.  8;  1.  Esdr.  x.  ag;  xul.  a5.  28 j c Giu- 
seppe, sintùjq,  L XI.  c.  5. 
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ad  nn  altro,  non  poteva  ricevere  1'  assoluzione  dall’  offeso, 
nè  da  vcrun’  altra  adunanza,  se  l’ ingiuriato  non  se  ne 
mostrava  contento,  purché  questi  non  fosse  morto  ; ma 
dato  che  fosse  morto,  chi  aveva  incorsa  la  scomunica 
poteva  farsi  assolvere'  da  tre  uomini  deputati,  o dal  prin- 
cipe de)  Sinedrio.  In  ultimo,  chi  era  stato  scomunicato 
da  uno  sconosciuto,  poteva  ricevere  1'  assoluzione  dal  prin- 
cipe del  Sinedrio. 

Ci  sono  intorno  alla  materia  della  assoluzione  altre 
non  poche  sottigliezze,  ch'egli  è inutilissimo  di  qui  rife- 
rire ; anzi  stimo  che  tutte  queste  particolarità  della  legge 
della  scomunica  saranno  trattate  di  chimere  che  non  furon 
mai  praticate. 

Gli  scomunicati  non  erano  esclusi  dalla  celebrazione 
delle  feste , nè  dall'  ingresso  del  tempio , nè  dalle  altre 
cerimonie  della  religione.  I conviti  che  si  facevano  entro 
il  tempio  nelle  solennità  non  computavansi  nel  numero 
di  quelli  onde  gli  scomunicati  venivano  esclusi.  Dice  so- 
lamente il  Talmud  che  gli  scomunicati  entravano  nel 
tempio  dalla  parte  sinistra , e uscivano  dalla  destra  : dove 
all'  opposto  entravano  gli  altri  dal  lato  destro , e sortivano 
dal  sinistro. 

Noi  farciamo  l' istesso  giudizio  di  tutta  questa  giuris- 
prudenza de'  rabbini  che  di  tutto  il  rimanente  finora  da 
noi  riferito  : niente  di  certo,  niente  di  ben  fondato  intorno 
all'  antichità  e circa  la  pratica  de'  prischi  Ebrei  ; ma  bensì 
molle  formalità  e frivole  osservazioni,  frammischiate  forse 
con  qualche  cosa  di  vero,  e con  alcuni  usi  novelli  stabi- 
liti dopo  il  Sinedrio. 

Il  supplizio  della  spada  non  suggerisce  materia  alle  nostre  Supplizio 
osservazioni,  non  avendo  cosa  fuori  del  consueto.  Taglia-  deUa  V***- 
vasi  semplicemente  la  testa  al  reo  con  una  spada,  ovvero 
con  una  scure.  Appo  i Romani  era  stimata  la  scure  meno 
vituperevole  della  spada (’);  ma  tra  gli  Ebrei  non  si  fa- 
ceva, che  sappiasi,  tal  distinzione.  Noi  abbiamo  un  e- 
scropio  famoso  di  siffatta  esecuzione  nei  settanta  figli 
di  Gedeone,  fatti  decapitare  da  Abimclec  loro  fratello  so- 
pra una  medesima  pietra  (a),  c ne’  settanta  figliuoli  di  Acab, 
ai  quali  fu  troncato  il  capo  in  Samaria , e mandate  a Jcu 
le  teste  entro  certi  canestri  (3). 

(i)  Cide  Gallo*,  de  Cruciai.  Martyr.  e.  ult.  — (a)  Judit.  li.  5.  18.  — 

(3)  4.  Heg.  \.  7. 
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Supplizio  II  supplizio  ilei  fuoco  era  in  uso  tra  gli  Ebrei  avanti  la 

•lei  luoco.  legge.  Èssendo  informato  Giuda  della  gravidanza  di  Tamar 
sua  nuora,  volle  farla  bruciar  viva  come  adultera  (>):  ma  non 
si  sa  qual  cerimonia  si  osservasse  in  simil  supplizio.  I 
rabbini , tenaci  nelle  tradizioni , ci  danno  contezza  clic 
sotterravasi  il  reo  sino  alle  ginocchia  entro  il  letame  ; 
indi  avvolta  intorno  al  di  lui  collo  una  lunga  fascia  di 
tela,  veniva  tirala  dai  due  lembi , tanto  clic  il  paziente 
aprisse  la  bocca , e allora  per  essa  infondevasi  liquefatto 
piombo,  che  scendeva  ad  abbruciargli  le  viscere.  Ma  log- 
gesi  negli  scritti  medesimi  de’  prefati  dottori  un  fatto  ad 
essi  totalmente  contrario  : il  rabbino  Eleazaro  racconta 
che  la  figliuola  di  un  sacrificatore,  essendo  caduta  nella 
fornicazione . fu  condannata  al  fuoco,  e che  si  accomo- 
darono, conforme  dispone  la  legge,  intorno  a lei  per  in- 
cenerirla le  legno  (a).  Ma  senza  ricorrere  alla  testimonianza 
de’  rabbini,  noi  troviamo  nelle  parole  del  testo  di  Mose , 
e negli  csempii  menzionati  dalla  Scriltnra , prove  accertate 
che  il  supplizio  del  fuoco  era  lo  stesso  appo  gli  Ebrei 
come  presso  le  altre  nazioni. 

Gli  Ebrei  idolatri  che  offerivano  i loro  figliuoli  a 
Molarli  , faccvangli  arrostire , per  quanto  diccsi , tra  le 
braccia  dell'idolo  } ovvero  li  ponevano  sovra  le  sue  braccia, 
donde  cadevano  in  un  fuoco  avvampante  a’  suoi  piedi  (5j.  Na- 
bucco fece  gittare  Daniele  e i suoi  compagni  in  un’  ardente 
fornace  (4).  Comanda  Mosè  di  abbruciar  vivo  (5)  chi  sposa  la 
madre  oltre  la  figlinola,  e di  far  soffrire  tal  supplizio  alle 
medesime  donne  : ciò  che  porge  naturalmente  la  idea  di  nn 
fuoco  estrinsecamente  applicato,  e di  fiamme  clic  consu- 
mavano i malfattori.  Ai  sette  fratelli  Maccabei , dopo  esser 
passati  sotto  la  frusta,  venne  tagliata  la  lingua,  e strap- 
pala a forza  la  cotenna , indi  recise  le  estremità  delle  inani 
e de’  piedi } finalmente  morirono  in  caldaie  o padelle  ar- 
denti (h).  Racconta  Giuseppe  (7)  con  maggior  minutezza  il 
supplizio  di  ciascheduno  di  loro,  dicendo  che  il  primo 

(1)  Cen.  xxxvm.  1^.  — (i)  Latti,  xxi.  9.  — (3)  Ved.  la  Disserta- 
zione sopra  Moloch,  toni.  11.  — (4)  Dan.  ili.  ai, — (5)  Lrvit.  xx.  14.  — 
(6)  a.  Mark.  vii.  3.  Xì T/iyonz  xxt  ara;  nirvjosvy.  Ih.  V.  4. 
I1(oot«tx4«  xaì  7romev0ivavTa;  dxpoTnptót^etv.  Ih.  }.  5. 

'KxiWi  rii  tropi  Ttpoodyim  ipTrvovv,  xxt  ’royzvi^siv.  — (7)  Joseph, 
de  Maehab'.  e.  9.  ’Avtfixiov  avTÒv  TTip'i  ri»  zpo/ix,  irep'i  ó'j  xxrzzn vó- 
[*:*<>(  i\xo Opoz  iytvtxe. 
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«lì  questi , dopo  essere  stato  frustato , venne  steso  su  di  qpa 
ruota  dai  carnefici,  clic  gli  dialoganti!  le  ossa.  Il  sesto  fu  pa- 
rimente posto  sopra  di  una  ruotai1),  c dopo  avergli  dialogate 
tutte  le  membra , gli  fecero  soffrire  il  tormento  del  fuoco , 
applicando  al  suo  dosso  lamine  di  ferro  roventi,  cbc.  immerse 
poi  nelle  sue  viscere,  tutti  gl' incendevano  gl'intestini:  e morto 
in  sì  spietato  martirio,  fu  posto  entro  una  bollente  caldaia. 
Il  settimo  si  lanciò  da  se  stesso  nella  padella  che  ardeva, 
ove  finì  gloriosamente  la  vita.  Ecco  di  quanto  ci  raggua- 
gliano la  Scrittura  c Giuseppe  intorno  ai  supplizi!  di 
martiri  cotanto  illustri,  nolandovisi  varie  maniere  di  ado- 
perare il  fuoco  ne’  tormenti.  Siccome  Antioco  Epifane  di- 
rigeva tutta  questa  tragedia,  così  non  può  nei  vero  rigo- 
rosamente con  chiudersi  che  tai  supplizi!  fossero  comuni  agli 
Ebrei , nè  ebe  tampoco  li  praticassero  nella  foggia  da  uoi 
ora  descritta.  Ala  qual  probabilità  ebe  gli  Ebrei  si  distin- 
guessero dagli  altri  popoli  in  cose  adatto  indifferenti , c 
ebe  sotto  i medesimi  termini  di  punire  per  mezzo  del  fuoco 
e di  condannare  al  fuoco  intendessero  tutto  il  contrario 
degli  altri  popoli,  ed  anche  il  contrario  dei  termini  stessi 
di  che  si  servivano^ 

Aveano  vcrisimilmentc  i Caldei  la  consuetudine  di  far 
bruciare  in  un'  ardente  padella  certi  malfattori,  informan- 
doci Geremia  (2)  che  Nabucco  fece  mettere  in  una  padella 
Seèccia  ed  Acab  , che  avean  commesso  iniquità  in  Israele, 
abusando  delle  mogli  del  loro  prossimo  : Qitos  frixit  rex  Ita- 
bylonis  in  ù [ne.  Non  solamente  si  abbruciavano  gli  uomini 
vivi,  ma  gittavansi  anche  talvolta  i corpi  loro  nel  fuoco  dopo 
esser  morti.  Si  notò  di  sopra  che  il  sesto  de'  fratelli  Maccabei 
fu  posto  nella  caldaia  dopo  essere  spirato.  Avvi  chi  crede 
che  Acano  venisse  consumato  dal  fuoco  dopo  che  fu 
lapidato  (3).  Bruciò  Giosia  le  ossa  de'  falsi  profeti  sovra 
gli  altari  degl'  idoli  (4).  E'  autore  dell'  Ecclesiastico  (3)  dice 


(ì)  Joseph,  de  Muchab.  e,  li.  UxpriyoY  avròv  nrì  tov  rpovov . \jrf 
O’j  piTaruvó/uvoc  sxutlùc  stai  ixpfov$'At£òunto c ùirtxzigro , xxi  fXc- 
cx ove  ò^sif  7rv^&»<xavT«c  t oi{  vùtoi;  7rpo<TSfspovf  xcù  ri  i:\vjpu. 

irtipxvjie  crìi tov  xaì  ri  cnrXcr/^va  Siixxtov.  — (2)  Jercm.  xxix.  22. 

:vta  Sin -pn  cnp  toh  s«pt.:  Ov;  dirsrriyivifjiv  jSaTtXfvj  Bx^vXw- 

V05  *v  rrjpt.  — (5)  Josue  vìi.  25-  •*  Lapidavitque  eurn  omnis  Israel , et 
cuncta  quie  illius  crani  igne  consunta  sunt  ( Ilchr.  : et  consumserunt 
eos  igne,  et  obruerunt  cos  lapidibus)».  — (4)  4*  ^eS'  **11K  >6.  20; 
2.  Par.  xxxiv.  5.  — (5)  inceli.  Vii.  19.  « F indie  tu  camis  impii,  igni s 
et  vermis  ». 
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c^c  la  carne  deW  empio  è punii a coi  vermi  e col  fuoco; 
il  che  può  spiegarsi  de’  corpi  morti  de’  giustiziati,  che  si 
buttavano  alcune  fiate  su’  letamai , ove  restavano  da'  vermi 

0 dal  fuoco  consunti  : mentre  diccsi  che  si  manteneva 
sempre  il  fuoco  nella  valle  di  Hitmon  vicino  a Gerusa- 
lemme, dove  s’ incenerivano  i loro  cadaveri,  per  impe- 
dire che  la  puzza  non  ne  infettasse  la  città.  Gesù  Cristo 
fece  allusione  al  passo  dell’  Ecclesiastico  allorché , par- 
lando dell’  inferno  sotto  il  nome  di  geltentut , disse  che 
il  verme  dei  dannati  non  morrà,  e che  il  loro  fuoco  non 
mai  si  spegnerà  (•). 

Rimanere  in  cotal  gnisa  privato  della  sepoltura  era  uno 
de’  più  grandi  e più  ignominiosi  castighi  che  avesser  gli 
Ebrei.  Siccome  non  eravi  cosa  tanto  raccomandata  quanto 
la  sepoltura  e i funerali  de’ morti,  così  niente  era  tanto 
odioso  e più  orribile  quanto  1’  essere  abbandonato  per  ser- 
vir di  pascolo  agli  uccelli  e alle  fiere.  Dio  tra  gli  altri 
castighi  minaccia  il  suo  popolo  di  sì  obbrobriose  disav- 
venture con  cui  punir  voleva  le  loro  ribalderie  (’•*).  Attcsta 
Giuseppe  (5)  che  la  sepoltura  ricusavasi  solamente  a coloro 
che  si  erano  data  la  morte,  sotterrandoli  la  notte  dopo 
averli  lasciati  tutto  il  giorno  sovra  un  letamaio.  Predice 
Geremia (4)  al  re  Gioachimo,  figliuolo  di  Giosia,  eh’  egli 
avrà  la  sepoltura  degli  asini,  vale  a dire  che  il  suo 
corpo  sarà  lasciato  alla  campagna  per  servir  di  pascolo 
alle  belve  divoratrici.  £ però  da  riflettersi  che'Mosè  non 
ordina  sì  fatto  castigo  coutra  veruna  sorta  di  delitti  : anzi 
vuole  clic  diasi  sepoltura  a quei  medesimi  che  pei  loro  mis- 
fatti fossero  stati  attaccati  alla  croce,  senza  potersi  lasciare 

1 loro  cadaveri  piti  di  un  giorno  sopra  il  patibolo , purché 
per  una  qualche  particolare  ragione  non  si  giudicasse  bene 
di  fare  altrimenti.  Questo  ultimo  caso  non  è pure  espresso 
nella  legge , ma  è soltanto  una  spiegazione  di  quelli  che 
son  venuti  dopo  Mose. 

I dottori  ebrei  vaneggiano  altresì  sull’  articolo  della  la- 
pidazione come  sugli  altri  da  noi  menzionati  supplizii  (->). 
Lapidare  non  era  appresso  gli  Ebrei  lo  stesso  che  tra 
tutte  le  altre  nazioni.  Il  condannato  a questo  supplizio 
era  condotto  sopra  un’eminenza  alta  quanto  due  uomini, 

(i)  Mare.  I*.  43-  45.  47-  — (2)  Orni.  xxxn.  24.  — (3)  Jos.  de 
Bello  l.  5.  c.  14.  — (4)  un.  19.  — (5)  yilL  Seld.  de  tynedr. 
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donde  da  dne  testimoni!  veniva  precipitato  in  luogo  sassoso, 
c non  morendo  per  la  caduta,  tutto  il  popolo  1'  opprimeva 
con  pietre.  Contan  costoro  diciotto  capitali  delitti  soggetti 
alla  lapidazione  ; e sono  quelli  puniti  dalla  legge  con  1'  e- 
strcnio  supplizio  senza  esprimere  il  genere  della  morte 
con  cui  il  reo  doveva  essere  castigato.  Questo  era  uno 
dei  più  ignominiosi  supplizi!  clie  praticassero  gli  Ebrei. 
Vuol  Mosè  che  si  lapidi  un  bue  che  abbia  ammazzato 
colle  sue  corna  un  uomo  0).  Narra  la  pena  del  bestemmia- 
tore!1 2 * *) e di  colui  che  andava  cogliendo  legne  il  giorno 
di  sabato  (3),  i quali  rimasero  per  mano  di  tutto  il  popolo 
sepolti  sotto  le  pietre.  Il  giusto  Naboth  soffrì  lo  stesso 
supplizio  per  ordine  di  Gezabele (4),  come  pure  Aduramo 
soprintendente  dei  tributi,  o dei  lavori,  sotto  Roboamo(5). 

Ma  in  tutti  cotesti  esempi!  indarno  cercherebbonsi  le 
prove  di  ciò  che  de’  rabbini  abbiam  riferito  ; anzi  vi  si 
scorge  tutto  1’  opposto.  Ebbe  Mosè  ordine  da  Dio  di  dire 
al  popolo  di  non  accostarsi  alla  montagna  del  Sina  : « Se 
alcuno  ha  1’  ardimento  di  appressatisi , sia  lapidato , o 
trallilfo  con  saette  da  tutto  il  popolo } ma  che  niuno  lo 
tocchi  della  mano  (6)  ( mamts  non  tanget  eum  ) , nè  s’ in- 
oltri per  Mario  dal  luogo  ove  si  troverà  ».  Nè  Giuseppe 
nè  Filone  nulla  diconci  delle  formalità  che  spacciansi  dai 
rabbini.  Si  volle  sovente  lapidar  Gesù  Cristo  , anche  nel 
tempio  (7).  Fu  s.  Stefano  sconquassato  fuor  di  Gerusalemme 
da  una  tempesta  di  pietre  (8).  Poco  mancò  che  s.  Paolo 
non  fosse  ammazzato  a sassate  nella  città  di  Listri(9). 
Avendo  presentato  i Giudei  a Gesù  Cristo  una  donna 
colta  in  adulterio,  disse  loro  nel  tempio  medesimo:  Chi 
tra  voi  e senza  peccato  scagli  il  primo  la  prima  pietra 
contro  di  lei(10)  ; ma  in  tutto  questo  non  vi  è una  parola 
che  ci  rappresenti  i malfattori  precipitati  giù  da  una  balza, 
come  pretendon  gli  Ebrei. 

Gli  esempii  del  bestemmiatore,  del  violatore  del  sabato, 
di  Acano,  di  s.  Stefano,  ci  fan  giudicare  che  menavansi 
ordinariamente  i rei  fuori  della  città  per  lapidarli.  Or- 
dina Mosè!11)  che  si  faccia  Io  stesso  verso  colui  ebe  induce 

(1)  Ex.  xxi.  39.  3 a.  — (a)  Lev.  xxiv.  14.  — (3)  A'ttm.  xv.  35. 36.  — 

(4)  3.  Heg.  xxi.  io  et  tequ.  — (5)  li.  XII.  1 8 ; 2.  Parai,  x.  18.  — 

(6)  Ex.  XIX.  i3.  — (7)  Joau.  vili.  So.  — (8)  Ad.  vu.  57.  — (9)  2. 

Cor.  xi.  25;  AcL  xiv.  18.  — (io)  Joan.  viu.  7.  — (i  1) t>cul. xvn. 5. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Precipita- 
meli lo  da  una 
rupe  , o in 
fondo  del  ma- 
re. 


Supplizio 
delta  «cga. 


256 

r 

i popoli  alla  idolatria  : il  che  fu  poi  probabilmente  steso 
a tutti  gli  altri  colpevoli,  che  si  punivano  per  consueto 
fuor  di  città,  come  noi  vegliamo  che  il  nostro  Salvatore 
volle  soffrire  lùor  delle  porte  di  Gerosoiinia.  Ala  ciò  non 
crediamo  essere  stato  generale , massime  nella  lapidazione 
che  si  faceva  mediante  il  giudizio  chiamato  dagli  Ebrei 
dello  zelo,  senza  aspettarsi  la  sentenza  de’  giudici. 

Abbiamo  notizia  per  mezzo  della  Scrittura  di  alcune 
persone  precipitate  dall’  alto  di  una  balza , o di  una  torre  ; 
ma  non  apparisce  che  questo  sia  mai  stato  tra  gli  Ebrei 
nn  supplizio  ordinario,  comandato  per  sentenza  de’ giu- 
dici. Amasia  re  di  Giuda  fé’  gittare  giù  da  un'  altezza 
scoscesa  diecimila  Idnmei  da  lui  vinti  in  guerra  (').  Ge- 
zabele fu  buttata  dall’  alto  della  muraglia  di  Gczraele 
per  ordine  di  Jcu  (2).  I Nazareni  vollero  precipitar  Gesù 
Cristo  dalla  cima  della  loro  montagna  (5).  S.  Giacomo  il 
Giusto  fu  giltato  dal  luogo  più  elevato  del  tempio  nella 
valle  sottoposta.  Zaccaria  figliuolo  di  Baruc  venne  ucciso 
da’  Zelanti  nel  tempio,  e indi  precipitato  nella  profondità 
che  stava  a’  piedi  delle  di  lui  mura  (4).  Ma  non  vediamo 
nè  ordinato  da  Mose  nè  posto  in  uso  da  vermi  regolato 
tribunale  siffatto  supplizio. 

Vien  fatta  menzione  in  s.  Matteo  (5)  di  un  supplizio  di 
cui  io  non  trovo  esempio  alcuno  nell’  Antico  Testamento;  cd 
è di  sbalzare  un  nomo  con  grosso  sasso  al  collo  nel  pro- 
fondo del  mare.  Grozio  e Le  Clcrc,  scrivendo  sul  passo 
citato  di  s.  Matteo,  stimano  che  questo  supplizio  non  sia 
stato  mai  in  uso  appresso  gli  Ebrei,  ma  solamente  appo 
i Sirii  ; e se  venne  costumato  tra  gli  Ebrei,  fu  dopo  il 
regno  de’  re  di  Siria  sopra  la  Giudea. 

Il  profeta  Isaia  ci  presenta  nella  sua  persona  uno  dei 
più  straordinari!  supplizi!;  ed  è quello  della  sega.  Par- 
lando l’Apostolo  de*  santi  dell’  Antico  Testamento  che  vin- 
sero colle  lor  pene  e colla  lor  morte  i tormenti,  dice 
essertene  di  quelli  che  sono  stati  segatili):  sedi  swit ; 
ciò  che  tutta  la  tradizione  intende  d‘ Isaia,  il  quale,  per 
testimonianza  degli  stessi  Ebrei , fu  punito,  diccsi , con 
sì  tcrribii  supplizio  da  Manasse  re  di  Giuda,  perchè  di- 

(l)  2.  Par.  xxv.  12.  — (2)  /tra.  ix.  33.  — (3)  £w.  IV.  29.  — 
<_ÌW««  ite  Hello  l.  v.  c.  1.  — (5)  Mnltk.  zvni.  6.  — (6)  Ilebr.  XI. 
37.  'Eir^iafljjVzv. 
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re  va  di  aver  veduto  il  Signore  assiso  sovra  il  suo  tro- 
no (').  Si  avvisò  Tostato  di  revocare  iu  dubbio  tale  opi- 
nione della  morte  d1  Isaia,  sul  fondamento  che  questo 
profèta  nel  principio  della  sua  profezia  non  fa  punto 
menzione  di  Manasse,  quantunque  vi  nomini  tutti  i re 
sotto  i quali  profetizzò.  Ma  egli  è bene  agevole  di  dare 
a vedere  la  debolezza  di  sì  fatta  ragione  : perciocché  I- 
saia  può  essere  stato  ucciso  nel  coiuinciamcnto  del  regno 
del  prefato  principe  senza  avere  profferita  profezia  veruna 
del  suo  tempo. 

Non  solo  gli  Ebrei  e gli  antichi  Padri  insegnarono 
eh1  ei  inori  per  mezzo  della  sega , ma  che  fu  altresì  reciso 
con  una  sega  di  legno.  Il  martire  s.  Giuslino  CO,  a.  Gi- 
rolamo (3),  1’  autore  del  poema  contro  Marcionc(4),  e molti 
altri . T hanno  in  tal  maniera  asserito  ; e questo  sentimento 
è tuttora  in  siffatta  guisa  autorizzato  nella  Chiesa,  ebo 
sarebbe  temerario  il  negarlo. 

Se  si  pretendesse  solamente  eh’  egli  fosse  stato  tagliato 
con  una  sega  di  ferro  in  due  parti  pel  mezzo , come  alcuni 
ile’  nostri  martiri  (3)  in  tal  foggia  fatti  segar  dai  tiranni  , 
separandone  per  il  lungo  in  due  bande  il  corpo,  la  cosa 
nou  sembrerebbe  tanto  incredibile^  ma  che  con  una  sega 
«li  legno  siasi  dimezzato  il  corpo  di  nn  vecchio  dal  capo 
sino  alle  cosce,  ovvero  da  «jucste  sino  alla  testa (6),  sem- 
bra ciò  alla  ragion  fìsica  ripugnante  : imperocché  in  qual 
modo  le  ossa,  che  sono  di  una  durezza  clic  col  ferro  si 
«tura  talvolta  fatica  a superare  , poterono  cedere  al 
legno  ? E chi  pensò  mai  di  fare  una  sega  di  legno  ? Ed 
a qual  uso  poteva  servire  un  tale  istruincnto  ? A segar  * 

forse  pietre , marmi  ed  ossa  ? E dunque  necessario  far 
saggio  di  salvare  la  certezza  della  tradizione  la  qual  vuole 
che  Isaia  sia  stato  diviso  con  una  sega  di  legno , senza 
radere  nelle  incongnienze  le  «piali  pare  che  seguano  co- 
tcsta  opinione. 


(l)  tsuL  vi.  I.  « Cidi  Dominum  sedentem  super  solium  excekum,  eie.  w. 
■ — (u)  Justin.  in  Dialog.  ciim  Tryphone.  1 li  pi  ròv  ^àvarov  ‘lio’suou  , 
ov  Trotovc  %-Ai'jf*}  iizptvzTt.  — (3)  Micron.  in  Iso.  I.  i5  ad  finem.  — 
({)  Conira  Mar  don.  1.  3 : 

Quein  populus  seduta  tigna,  sine  labe  repertum, 
Immeritum  demens  crudeli  morte  peremit. 

— (5)  Ci  de  Baron.  in  notis  ad  Mariyr.  Rom.  6 Julii,  et  Galan.  de 
Crac.  Martyr.  e.  ult.  — ((3)  Vide  Zenone  in  V croncns.  ter.  28  de  Inai. 
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I Settanta  e s.  Girolamo  chiamano  talora  col  nome  di 
seghe  certe  macchine  di  che  scrvivansi  anticamente  per 
battere  il  grano,  e farlo  uscir  dalle  spighe.  Erano  queste 
grossi  tronchi  di  legno  armati  con  punte  di  ferro  o di 
pietra,  che  si  faccvan  passare  sopra  i manipoli  del  fru- 
mento^ o pure  certa  specie  di  carrette,  dentate  pure  di 
ferro , che  servivano  all'  uso  medesimo,  espresso  da  Virgilio 
con  questi  versi  : 

Tftrd/ujue  eleusina!  mitri s volventia  piatii  tra  , 

Tribulaque  , trahca'que  ( i ) 

Così  descrive  Isaia  siffatti  ordigni:  Aon  temere , Israele: 

10  ti  ho  renduto  come  un  nuovo  istnnnento  da  battere  il 
grano  , e armato  ili  punte  in  forma  di  sega.  Tu  siiitolerai 
i monti,  e li  ridurrai  in  polverei'2).  E altrove  : Aon  si 
batterà  il  gith  colle  seghe  ft).  Il  gith  era  una  sorta  di  grano 
troppo  debole  per  sostenere  il  peso  delle  macchine  soprad- 
dette. I libri  dei  Re  ci  presentano  la  stessa  espressione 
in  un  passo  che  molto  più  si  addice  al  nostro  disegno.  Da- 
vide avendo  riportata  una  gran  vittoria  sovra  gli  Ammoniti , 
e impadronitosi  della  città  di  Rabbatti  capitale  de'  loro  Stati , 
dice  la  Scrittura  che  fece  segare  quel  popolo,  con  far  pas- 
sare sovra  di  loro  carrette  armate  di  ferro,  e colle  scuri 

11  tagliò  a pezzi  : Populum  adducens  serravit,  et  circum- 
egil  super  eos  ferrata  carpento,  divisitgue  adirisi).  Leg- 
gono i Settanta  presso  a poco  nel  medesimo  modo:  Fece 
condurre  il  popolo  ili  quella  città,  e lo  espose  alla  sega  e 
alle  macchine  dinotate  per  battere  il  grano,  e alle  asce  di 
ferro.  I termini  dell'  originale  significano  . senza  contrasto, 
i menzionati  strumenti.  E s.  Girolamo,  nel  passo  consimile 
dei  Paralipomeni  (5) , traduce  1’  ebreo  per  trilndas  et  tra/uis 
et  ferrata  carpento. 


(l)  Virqil.  Geòrgie.  I,  861.  Servitù  in  kunc  loeum:  u Tributa,  Gc- 
su  vckiculi , emutt  ex  parie  timi  alititi . unite  leruntur  frumento,  quo  ma- 
xime in  Africa  utebantur.  Trahcie,  V chiatta  sine  roti»  II.  — (2)  hai. 
XL1.  l5:  » Pomi  te  quasi  plaustro,*  trilurans  novum , habens  rostro 
scrrantia  ».  Scpt  : Tpo/oi(  jreimipon5ei{.  — (5)  limi,  vivili.  27  : 
“ ISon  in  serris  triturabitur  gith  ».  — (4)  2.  Reg.  XII.  5l.  (*)  Sept.  : 
Kat  ròv  ).aóv  ròv  ovra  *v  oturò  xat  eOiyssv  cv  tw  irpioot  . ev 

TOt{  T/5lSÓ).0I{  Tot{  UlSn/loif  xxi  ùttotoiìjOui  ( Coinplut.  ntripvotf  ) 
ctJxpotf.  Vnlg.  : a Populum  quoque  ejus  adducens  serravi! , et  ctrcum- 
egil  super  eos  ferrata  carpcntu , divisitque  cnltris  ».  — (5)  I . Par. 

minasi  Vron  ramai  rruaa  dot  iom  na  ius  cyn  nxi.O 
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Di  quest»  medesimo  supplizi»  è fatta  menzione  in  Amos. 
Questo  profeta  rimprovera  ai  Damasceni  d’  altere  stritolalo 
con  carri  orinati  di  ferro  ( o , secondo  F espressione  dei 
Settanta  , <f  aver  segalo  con  seghe  di  ferro  ) gli  abitanti  di 
(ialaad  ('):  e s.  Girolamo  nota  che  F istrumento  di  qneslo 
supplizio  era  una  specie  di  carro  con  ruote  annate  di 
ferro  c dentate,  del  quale  scrvivasi  per  triturar  la  paglia 
dopo  averne  levato  il  grano  CO. 

È dunque  molto  probabile  essere  di  tali  seghe  che  volle 
parlare  l'Apostolo  allorché  disse  che  alcuni  santi  dell' An- 
tico Testamento  furon  segati  ; ed  c credibilissimo  che  gli 
Ebrei , c i Padri  dopo  di  loro . non  abbiano  avuto  altra 
idea  qualor  dissero  clic  Isaia  era  stato  reciso  con  una 
sega  di  legno  : intendendo  certamente  con  tal’  espressione 
darri  a comprendere  una  sega  diversa  dall'  ordinaria. 

Dirassi  per  avventura  che  il  termine  greco  è nptrbr/rav 
usato  da  s.  Paolo,  importante  secondo  la  lettera  la  ma- 
niera ordinaria  di  segare , non  si  pnò  applicare  all'  altra 
memorata  foggia  di  segare , perocché  gli  si  darebbe  con 
ciò  un  senso  diverso  da  quello  che  gli  c naturale.  Ma 
può  rispondersi  che  l'Apostolo  potè  servirsi  di  questo 
verbo  greco  nel  senso  medesimo  che  i Settanta  : c sic- 
come appresso  questi  interpreti  esso  significa  u essere 
stritolato  sotto  macchine  atte  a battere  il  grano  » , perchè 
s.  Paolo  non  avrà  egli  potuto  adoperare  lo  stesso  termine 
in  un  senso  eguale  per  dinotare  un  consimile  supplizio  ? 
Esser  segalo  non  significa  altra  cosa  in  s.  Paolo  clic  il 
medesimo  termine  nella  Volgata  c nei  Scltauta.  Sarà,  se 
così  piace , sì  negli  uni  che  negli  altri  cotcsta  espres- 
sione allegorica  c figurata  ; ma  che  può  per  questo  con- 

xx.  3.  (*)  Srpt.:  K*i  tov  Ixòv  tov  «v  sròr fi  sfayzys,  xxt  tiiiirpiss  ir pini 
xm  ìj  mmiovoti  attiri  poli  xm  «v  ìia.a/ii,vjai  ( Compì.  : xxi  e’v  rote 
xpitiokoii  ).  Viilg.:  « Popuhun  autein  qui  crai  in  ea  eduxit,  et  fecit  su- 
per eos  tributai  et  trahas  et  ferrata  carpento  trans  ire , ita  ut  disseca- 
rentur  et  contererentur.  , 

(i)  .dinas  1.3.  (**)  Vnlg.  : « Eo  quoti  Irituraverint  in  plaustri*  ferrcis 
fiutami  Hcpt.  : ’AvO’  oiv  e-piror  ir  pian  triti  ri  pota  rii  ir  yxtrrpi  ivoù«( 
TMV  tv  raì.zàti.  — (a)  Ihcrisn.  in  Use.  eit-  a Est  nutria  geniti  plaustri 
quod  rati s subter  ferrcis  atque  dentati*  votvilur , ut,  (.ninni  frumenti s, 
stipula s in  arei s conterai , et  in  cihos  jumcntarum , propter  fami  sterili- 
talem  . paleas  comminimi  ». 

: nrunri  Srnn  txnrai  mina  -mm  twin  m ■©«  osti  ntt»  (*) 
:asSin  ntt  Srnn  rmna  coti  Ss  (**) 
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chiudersene  conira  il  nostro  sentimento  ? La  sega  consnefa 
di  ferro  taglia , «livide  c mangia  il  legno  c la  pietra.  La 
sega  di  cui  parliamo  schiaccia  , stritola  e lacera  i corpi. 
Si  è dato  a divedere  che  tal  supplizio  non  era  straniero 
agli  Ebrei  : dunque  niente  alla  nostra  spiegazione  si  op- 
pone ; anzi  mi  fo  lecito  il  dire  che  non  può  intendersi 
guari  altrimenti  se  non  abbandonasi  la  tratlizionc,  la  quale 
vuole  che  fosse  una  sega  di  legno. 

Se  si  trattasse  di  una  sega  di  ferro,  se  ne  parlerebbe 
in  un'  altra  maniera.  E ben  si  sa  che  il  supplicio  della 
sega  non  fu  sconosciuto  agli  antichi.  Attesta  Valerio 
Alassimo (0  clic  i Traci  segavano  talvolta  pel  mezzo  gli 
uomini  vivi  : IXcque  vivo*  homines  meilios  secare,  ncque 
parentcs  liberorum  vesci  corporibus,  nefas  fidi.  Consta 
dalle  leggi  delle  dodici  Tavole,  che  tal  supplizio  era  im- 
posto a certi  delitti  \ ma  la  esecuzione  n'  era  sì  rara , 
che  Aulo  GcllioC*)  attcsta  non  ricordarsi  di  aver  sentito 
dire,  o di  aver  mai  letto  che  sia  stato  fatto  soffrire  ad 
alcuno.  Si  ha  però  da  Svctonio  notizia  (3)  che  l’ impera- 
tore Caio  Caligola  condannò  sovente  persone  di  condi- 
zione a esser  chiuse  in  gabbie  di  ferro,  a guisa  di  ani- 
mali quadrupedi,  o ad  essere  recise  pel  mezzo,  Aul  me- 
lilo* serra  dissecuit.  Sembra  clic  alluda  Daniele  (4)  a questo 
supplizio  allorché,  parlando  ad  uno  di  quei  sciagurati 
vecchioni  accusatori  di  Susanna , gli  disse  : L'Angelo  di 
Dio  sta  per  tagliarti  in  mezzo , Angelus  Dei,  accepla  sen- 
lentia  ab  eo , scindei  te  medium.  Quindi  parlando  al- 
I’  altro  «lice  : L'Angelo  di  Dio  ha  già  in  mano  la  spada 
onde  tagliarti  pel  mezzo  : Mattel  Angelus  Domiid  gUulium 
( Gr.  : romphwam  ) habens,  ut  secet  te  medium.  Dice 
Erodoto  (5)  che  Sabaco  re  d'  Egitto  ebbe  ordine  in  sogno 
«li  recidere  in  due  parti  i sacerdoti  egiziani.  Appresso 
Aristofane  una  donna  dice  che  ella  è vicina  ad  essere 
separata  per  il  mezzo.  Ctesia  dice  clic  Parisati  fece  segare 
viva  in  due  parti  Possane . Maometto  II,  presa  Negro- 
ponte,  fece  segar  vivo  il  governator  della  piazza.  Il  sup- 
plizio della  sega  è ancora  iu  uso  nel  regno  di  Siam  (t>). 

(i)  Valer.  Max.  L ix.  e.  a exemp.  4 extern. — (2)  AtìL  Gel. , 1\Toct. 
Altic.  /.  xii.  c.  ‘1.  — (5)  Sveton.  in  Caio. — (4)  Dan.  xm.  55.*Ay7*).oc 
BsoO , Xa€ò>v  7 rzpà.  tov  Bìov  , nyimt  ns  pénov.  Ibid.  5 9.  M*vci  7 àp 
ó .\77fX0c  tgv  ttfou , t>?v  pouyzixv  gjr«y,  v pinzi  <n  pènov. — (5)  #/c- 
rodot.  I.  vi.  — (6)  Choisi . Memorie  sulla  Storia  di  Luùji  XIV. 
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Il  supplizio  fatto  patire  da  Gedeone  a «pie’  «li  Socotlil'l 
lia  molta  somiglianza  con  quello  esercitato  da  Davide 
verso  gli  Ammoniti,  c da  Manasse  contro  Isaia.  C’in- 
forma la  Scrittura  che  Gedeone,  ritornando  dall’  aver  dato 
la  caccia  ai  Madianiti,  sfracelli»  sotto  le  spine  c i rovi 
del  deserto  i principali  della  città.  Pose  egli  verisimilmente 
pesanti  legni , o grossi  sassi  sovra  !<■  spine  che  coprivano 
«piei  disgraziati , aitine  di  schiacciarli  e farli  morire.  In 
tal  guisa  costumavano  presso  a poco  i Romani  verso  co- 
loro che  facevan  morire  sotto  il  graticcio,  sub  croie  ne- 
care,  stendendo  il  paziente  sotto  di  quella,  ben  caricata 
al  di  sopra  di  grosse  pietre.  Era  tal  supplizio  non  solo 
comune  tra  i Romanici  e i Cartaginesi (3),  ma  similmente 
appo  gli  antichi  Germani,  i quali  immergevano  nel  fango, 
o in  una  palude  qnei  clic  avevan  commessa  qualche  viltà 
nella  guerra,  o tollerata  un’  azione  vituperevole  nel  loro 
corpo,  mettendo  sopra  di  essi  un  graticcio  per  impedire 
che  uscissero  del  pantano  : Tipuwns  et  imbellcs,  et  corporc 
hifames,  creilo  ac  palude , iiijccta  insitpcr  orate , merrpmt. 

Si  dee  rapportare  a (pialcuno  de’  prefati  generi  «li  morte 
ciò  clic  Davide  dopo  aver  vinti  i Moabiti , fece  loro  sof- 
frire : Li  fece  stendere  pei • terra,  dice  la  Scrittura , e ne 
misurò  due  parti,  ima  destinata  alla  morte , l’altra  alla  aitai 4). 
Ma  in  «|ual  maniera  feccli  esso  morire  ? Non  può  formarsi 
sopra  «li  ciò  clic  congetture , non  dicendone  un  minimo  che 
la  Scrittura.  Pertanto , come  ella  dice  clic  feccli  stendere 
sopra  la  terra,  -può  credersi  che  trattasse  coloro  sopra  cui 

(i)  Jttdie.  vili.  Conterain  (Ilelir.  : El  trituralo)  tur - 

ues  vestrns  rum  spinta  tribù  lisine  deserti  ( Ilehr.  : cum  sjiinis  deserti  et 
cutn  tributi s)  ».  y.  16:  **  Tuht  ergo  seniores  civitatis  et  spina s deserti 
ae  tributo s , et  eontrivit  ( Ilehr.  : yTH , et  plt.vit  ) cnm  eis , atipie  eom- 
minuit  ( queste  ultime  due  parole  sono  un'  aggiunta  della  Volgata  ) viros 
Soeoth  ».  — (a)  Tito  Liv.  i.  rv  : « Ad  vocjìerationem  eorum  quos  sub 
crate  necari  jusserai , eoneursu  facto  ».  — (3)  Plaut.  in  Peonulo,  ad.  V, 
sebi,  «c  Ain’  tu  » eie. , v.  64  •* 


Agorastoclcs. Quid  agii  aut  orai?  expedi. 

Milphio.  Sub  eratim  ut  jubeas  sese  supponi . atque  eo 

Lapidei  imponi  multos  , ut  sese  neces. 


— (4)  vm.  2 : a Et  mensus  est  eos  funicolo , co  triplani  terree 

( Ilehr.  : decombere  faeiens  eos  in  terroni):  m ru.su jc  est  autem  duos  fn- 
nieulos , unum  ad  oceidendum  et  unum  ad  vivijicmndum  ( Sept.  : et  faeti 
nent  duo  funieuli  ad  oceidendum , et  duos  funieulos  vivijicavit.  Ilehr.: 
et  mensus  est  duos  funieulos  ad  oceidendum , et  plenitudinem  funieuli 
ad  vivificandum  ) >». 


Schiacciare 
sotto  le  spine, 
e sotto  i piedi 
degli  animali. 
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cadile  la  sorte  con  quello  stesso  rigore  die  usò  verso  gli 
Alluminiti , o che  li  facesse  calpestare  dagli  animali  : impe- 
rocché questa  specie  di  supplizio  notasi  parimenti  appresso 
gli  antichi.  Tolomeo  Filopatore  re  d’Egitto  volle  fare  schiac- 
ciare gli  Ebrei  di  Alessandria  dai  piedi  dei  suoi  ele- 
fanti (0.  Amilcare,  generale  dei  Cartaginesi,  praticò  lo  stesso 
verso  certi  soldati  suoi  compatrioti  , e contro  alcuni  fo- 
restieri che  aveano  desertato,  c abbandonalo  il  partito 
della  repubblica  CO.  Il  profeta  Michea  allude  a questo  ge- 
nere di  morte  «piando  dice:  Il  Signore  ha  adunale  le 
nazioni,  come  » manipoli  nell  aia.  Alzati , figlia  di  Sion,  balli 
il  grano,  perocché  io  renderò  il  tuo  conio  duro  come  il 
ferro,  e V unghia  de'  tuoi  piedi  dura  come  il  rame,  e In 
stritolerai  molte  genti  (5).  Obeda  re  d’Arabia  stritolò  sotto 
i piedi  de’  suoi  cammelli  1’  esercito  di  Alessandro  re  dei 
Giudei  dopo  averlo  fatto  cadere  in  un’  imboscata  in  certi 
luoghi  impraticabili  e scoscesi  (4). 

Precipitar  Leggosi  ne’  libri  de’  Maccabei  un’  altra  sorta  di  supplizio, 
ndla  cenere,  che  consisteva  in  precipitar  gli  uomini  nella  cenere.  Vi 
erano  certe  altissime  torri , entro  le  quali  si  conservava 
una  grandissima  quantità  di  cenere  e di  polvere,  ove  si 
precipitavano  i rei , che  ivi  morivano  soffocali.  Questo 
genere  di  morte  non  era  propriamente  in  iuo  ne’  paesi 
degli  Ebrei , ma  bensì  praticato  da  altri  popoli  confinanti. 
Antioco  Enpatore  (5)  fc’  gittare  il  traditor  Menelao  in  una 
torre  alta  cinquanta  cubiti , e piena  di  cenere.  Se  ne  veg- 
gono altri  esempli,  tratti  dagli  autori  profani,  nel  comento 
del  Caimct  sui  Maccabei.  Viene  accertato  che  Dario , so- 
pranntinato  Oco,  figlio  d’ Istaspe,  fu  il  primo  a porre  in 
uso  sì  strano  supplizio  : giacché  Dario  figliuolo  d’ Istaspe 
si  chiamava  pure  Oca.  In  Ester  (h)  viene  appellato  As- 
suero, o Achascverosc , BTCTN' , che  è lo  stesso  che 
Ochus-verosch , cioè  Oco  e l'rincipc;  e Valerio  Mas- 
simo (7)  lo  nomina  espressamente  Oco.  Salito  questo 
principe  sul  trono  per  via  di  una  cospirazione  di  cui 
era  complice  , si  obbligò  coi  più  religiosi  ed  inviolabili 

( 1 ) fide  Joseph.  L il.  coni.  Appion.:  m.  Mach.  v.  i et  seqq.  — (a)  Vide 
Porphyr.  de  Abiti*.  L il.  — (3)  tlich.  iv.  i3.  — (4)  Joseph.  Antiqq. 
I.  xin.  e.  ai.  — (5)  a.  Mach.  xm.  5 : u f'rat  in  eodem  loco  turris  quin- 
qnaijinta  cvbitonun , aqijestum  undique  habrns  eineris:  luce  prosprrtmn 
habebat  m fnrererps.  Inde  in  cinerem  drjici  jusxit  saerilegmn  — (6)  Ksth. 
I-  i.  : Ll TiL'l'iN  — (7)  V aler.  Mas.  I.  ix.  c.  a de  erudelitate  extern. . art.  6. 
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giuramenti  a coloro  clic  avevano  trucidali  i sette  iliaci , 
ai  <|iiali  vedovasi  succedalo,  di  non  perseguitarli  mai  a 
morte,  ne  con  veleno,  ne  col  ferro,  nè  con  veruna  altra 
sorta  di  violenza,  ne  tampoco  per  mezzo  della  fame.  Ma 
siccome  egli  temeva  le  conseguenze  di  così  mal  esempio 
verso  la  sua  propria  persona,  stimò  espediente,  per  non 
mancare  alla  sua  promessa,  d'inventare  una  nuova  foggia 
di  supplizio,  consistente  in  colmare  di  cenere  un  luogo 
eliiuso  e ristretto,  ma  ben  profondo,  e dì  collocare  quei 
che  si  volevano  far  perire,  sopra  di  una  trave  che  at- 
traversavano lo  spazio  : ponevansi  adunque  in  sulla  trave 
dopo  che  aveano  ben  mangiato  e meglio  bevuto,  affinchè,  « 
oppressi  dal  sonno,  giù  ne  cadessero,  e dalla  cenere  ri- 
manessero soffocati. 

Portavano  ordinariamente  gli  Ebrei  una  lunga  capello-  Toadere  i rei. 
tura,  tagliandosela  solamente  in  occasione  di  qualche  in- 
fortunio, o di  una  pubblica,  ovvero  privata  gramaglia. 

Credesi  ancora  clic  fosse  lor  proibito  di  tondersi  ne'  funerali, 
o per  un  morto,  stanj£  una  legge (0  male  intesa  la  quale 
vietava  di  radersi  in  onore  del  morto , cioè  di  Adone  o 
di  Osiri , che  per  derisione  veniva  chiamato  il  morto  (2). 

Ma  è indubitato  che  gli  Ebrei  tagliavansi  i capelli  in  tempo 
di  lutto  \ e altresì  tomlcvangli  a certi  rei  per  far  soffrir  loro 
una  pena  ignominiosa  e di  scherno.  Ncemia  ci  dà  contezza 
eh'  ci  tagliò  i capelli  a certi  Ebrei  che  avevano  sposate 
donne  filistee  nella  città  di  Azoto  (3)  : Objttrgavi  cos,  et 
maledixi,  et  cecidi  ex  eis  viros , et  decalvavi  eos.  Mi- 
naccia Iddio  di  render  calve  le  figliuole  di  Sion  (4)  per 
punirle  de’  ricci  loro , e della  cura  eccessiva  che  aveano 
di  bene  acconciarsi.  Gli  Ebrei,  in  quel  libro  sì  empio  da 
essi  composto  col  titolo  di  Generazione  o Vita  di  Gesti , 
si  avanzano  a dire  che  i loro  antenati  fecero  tagliare  i 
capelli  al  nostro  Salvatore,  e stropicciare  il  capo  con  un 
certo  liquore  che  trattcncvagli  di  più  rinascere,  affinchè 
rimanesse  calvo  per  tutta  la  sua  vita.  È questa  una  ca- 
lunnia simile  ad  una  infinità  di  altre  di  coi  è ricolma 
quell’  opera  maligna.  Finalmente  era  siffatta  pena  comune 
tra  gli  altri  popoli } e venne  praticata  verso  i martiri 
della  nostra  santa  religione , i quali  talora  non  si  rade- 

(t)  Deut.  xv/.  i:  «IV ee  fadetis  ealvitium  super  mortilo  n, — (a)Vcd. 
la  Dissertazione  sopra  Moloc , e quella  nei  funeruli.  — (3)  a.  Eldr.  XIII. 
a5.  — (4)  tsai.  tu.  17. 
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vano  clic  per  metà.  Parlando  s.  Cipriano (')  ad  alcuni 
martiri  in  tal  guisa  trattati,  dice  loro  che  quanluiupie  il 
loro  capo  sia  tulio  irsuto,  attesa  la  ilisuguaglianza  de'  lor 
capelli  tosati  sol  per  metà,  debbono  ricordarsi  che,  essendo 
Gesù  Cristo  il  capo  delt  uomo  cristiano , non  può  la  testa 
loro  non  essere  coronala  di  venustà  tpialora  porta  il  marcino 
del  nome  di  Gesù  Cristo.  I martiri , rispondendo  sopra 
epiesto  articolo  al  santo  vescovo,  gli  dicono  eh'  egli  ha  saputo 
addrizzarc  la  ineguaglianza  della  lor  chioma  mediaute  la  let- 
tera ad  essi  inviata  per  consolarli  : Sentitomi  capitis  ca- 
pillaturam  adoppiasti.  Puossi  (pii  aggiungere  1’  insulto  che 
t ebbero  a soffrire  gli  ambasciatori  di  Davide  dal  re  degli 
Ammoniti,  il  quale  fece  loro  tagliare  la  metà  degli  abiti 
e la  metà  delle  barbe  : Hasitque  dimidiatn  parlem  barbie 
eorum  (rJ). 

vmh  E'r 'lino  J*er  dar  termine  a questa  dissertazione  bisogna  dire 

carnefici?  ° ,,na  parola  intorno  agli  esecutori  della  giustizia  fra  gli 
Ebrei.  La  Scrittura  non  ci  favella  in  vcrun  luogo  del- 
l'Antico Testamento,  dei  carnefici  tra  gli  Israeliti  come 
di  una  professione  particolare  , odiosa  c dispregevole.  I 
scioterim^),  che  si  (lavano  ordinariamente  per  aggiunti  ai 
gindiei,  erano,  secondo  molti  interpreti,  i ministri  c gli 
esecutori  delle  loro  sentenze.  lUiravansi  costoro  presso  i 
tribunali , armati  di  bastoni  e di  verghe , presso  a poco 
come  i littori  che  accompagnavano  i magistrati  romani, 
sempre  pronti  a castigare  sul  fatto  chi  si  trovava  colpevole. 

illa  invece  di  esser  vile,  infame  c odioso  tra  gli  Ebrei 
1'  esercizio  dei  scioterim,  era  all'  opposto  onorato  c distinto. 
Sceglicvansi  sovente  dalla  famiglia  di  Levi  : pubblicavano 
gli  editti  dei  principi  e dei  magistrati,  e dal  popolo  li 
fuccvauo  eseguire  : comandavano  in  nome  e coll'  autorità 
dei  sovrani,  obbligando  con  la  forza  i particolari  ad  ob- 
bedire. castigandoli  se  disubbidienti. 

In  certe  occasioni  i testimoni!  erano  appo  gli  Ebrei  i 
primi  esecutori  della  sentenza  de1  giudici.  Ordina  la  legge(4) 
che  se  si  desse  in  Israele  un  uomo,  o ima  donna,  che 
volesse  indurre  il  popolo  alla  idolatria,  si  guidasse  il  reo 
alla  porta  della  città,  ed  ivi  fosse  da  tutto  il  popolo  lapi- 
dato, dopo  essere  stata  gittata  contro  di  lui  dai  Icstiinonii 

(i)  Cmrian.  Eh.  ee.  — (2)  2.  ttiij.  x.  4.  — (3)  Vcd.  In  Distrrta- 
zùmt  sugli  ufficiali  della  corlc  dei  re  circi,  relativa  al  libro  terzo  dei 
Ile.  — (4)  Ùeul.  xvii.  ù et  salii. 
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la  prima  pietra  : Matuis  testium  prima  itUerficiei  rum.  et 
numus  reliqui  po/ndi  ext rema  mitlelur.  Cosi  appunto  x enne 
praticato  verso  s.  Stefano!1),  i cui  accusatori  posero  i 
loro  abiti  ai  piedi  di  Saulo,  ebe  fu  di  poi  il  grande 
apostolo,  per  essere  in  grado  di  più  comodamente  lapi- 
dare il  detto  santo.  Disse  Gesù  Cristo  agli  accusatori 
della  donna  che  colta  in  adulterio  gli  fu  presentata  ('•*),  clic 
cbi  di  loro  si  trovava  senza  peccato  scagliasse  contra  di 
lei  la  prima  pietra.  Il  bestemmiatore  preso  nel  deserto  fu 
condannato  ad  essere  lapidato  da  tutto  il  popolo  (5):  la  qual 
punizione  fu  ordinata  contro  chiunque  cadesse  nel  medesimo 
delitto  (4).  Eguale  sentenza  fu  pronunziata  contro  il  violatore 
del  sabato  (5).  Acano  parimente  fu  lapidato  da  tutto  Israe- 
le (6).  Mose  dà  nelle  mani  al  più  prossimo  parente  del  morto 
l'omicida  volontario  del  suo  prossimo,  per  farlo  morire (7). 
Ordina  parimente  questo  legislatore  clic  gli  anziani  della 
città  battano  e castighino  il  marito  che  accusa  ingiusta- 
mente la  sua  sposa  di  non  averla  trovata  vergine  (8).  In 
tutte  coleste  specie  di  esecuzioni  non  si  incorreva  taccia 
veruna  nè  infamia. 

IVcI  supplizio  del  fuoco  erano  pure,  secondo  i rabbini, 
i (cslimonii  clic  tiravano , ciascuno  dalla  sua  parte . la 
(àscia  con  cui  stringevasi  al  colpevole  il  collo  per  obbli- 
garlo a spalancare  la  bocca , afline  d"  infondere  in  essa 
piombo  liquefatto.  E per  istrangolare  un  reo,  tiravano 
pure  i testimoni!  la  corda  ravvolta  alla  sua  gola , a line 
di  strozzarlo.  Credesi  clic  sotto  Giosnè(9)  fossero  i soldati 
che  legarono  al  palo  c che  tagliarono  la  testa  ai  cinque 
re  chananci.  Uccise  Samuele  di  propria  mano  c tagliò  a 
pezzi  Agag  re  degli  Amalccili,  risparmiato  da  Sanie  (10). 
Avendo  comandato  Sanie  alle  sue  genti  d' investire  i sa- 
cerdoti del  Signore  per  trucidarli,  e vedendo  clic,  atteso 
il  rispetto  che  avevano  verso  dei  sacerdozio,  non  ardivano 
di  eseguire  ordine  così  empio , si  rivolse  a Doeg , il  quale 
speditamente  escgnillo!").  Davide  fece  appendere  dalle  sue 
guardie  due  assassini  clic  gli  recarono  la  testa  di  Isbosct!12), 
e (è  parimente  uccidere  quello  che  gli  portò  la  nuova  della 
morte  di  Saul  ('5).  Crocifissero  i Gabaonili  quei  della  stirpe 

(1)  elei.  VII.  57.  — (a)  Joan.  Vili.  7.  — (5)  Lr vii.  XXIV.  li.  — 
( 1 f tbùl.  jt.  itì.  — (5)  Aiun.  XV.  35.  M. — (6)  Jet.  VII.  a5.  — (7)  Àm». 
xxxv.  il)  ; Deut.  xix.  13.  — (8)  Deut.  xxii.  18.  — (9)  Jos.  x.  36. — 
(10)  i.jhj.  xv.  35.  — (11)  id.  xxii.  18.  (i2)2.,Rig.  IV.  iù. — (i3)/d.i.  i5. 
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di  Sanie  clic  vennero  lor  consegnati,  per  rappresaglia  della 
erudeltà  contro  di  loro  da  (pici  principe  esercitata  (•). 'Sa- 
lomone inviò  Ranaia  figliuolo  di  Joiada  a trar  Gioalt  dal- 
F asilo  dell’  altare,  ove  crasi  rifugialo,  con  ordine  di  farlo 
morirci'2).  Sotto  i re  di  Giuda  e d'  Israele  facevano  d’  or- 
dinario i soldati  simili  (jualità  di  esecuzioni.  Il  generoso 
Mattalia  padre  de’  Maccabei  prese  ed  uccise  di  propria 
mano  nn  Giudeo  in  atto  di  sagrificarc  agli  idoli  (3).  S.  Gio- 
vanni Battista  fu  decapitato  in  prigione  da  uno  della  guar- 
dia del  re  Erode (4);  e finalmente  Gesù  Cristo  fu  posto 
in  croce  da’  soldati  romani  (5).  Racconta  Giuseppe  (ò)  che  i 
Zelanti,  nell' ultimo  assedio  di  Gerosolima,  avendo  impri- 
gionato Antipa  c Sofna , ambedue  del  sangue  reale , li 
condannarono  a morte  , mandando  un  certo  del  loro  corpo 
detto  Giovanni  con  dicci  altri  per  torre  loro  la  vita. 

I littori  appo  i Romani  non  passavano  per  infami,  quan- 
tunque anticamente  il  loro  ufficio  fosse  non  solo  di  legare 
e battere  i malfattori , ma  eziandio  di  tagliar  loro  la  testa 
ed  appiccarli  : onde  deriva  quell'  antica  forinola  (7)  : Va,  lit- 
tore, legagli  le  mani,  velagli  il  capo,  e appiccalo  ad  un  in- 
fausto tronco.  IVon  hanno  i Maomettani  neppure  al  dì  d'  oggi 
carnefici  (8)  : sono  i soldati  , o i servi  del  giudice  clic 
castigano,  o che  danno  morte  ai  colpevoli.  Stanno  co- 
storo alla  porta  della  sala  ove  si  amministra  la  giustizia  , 
e pnniscono,  detto  fatto,  i condannati  alla  presenza  dei 
giudici.  Avvi  una  infinità  di  esempli  di  questa  medesima 
pratica  usata  da’  soldati  nell'istoria  romana (9),  benché  d'or- 
dinario si  adoperassero  i carnefici  per  giustiziare  i mal- 
fattori. L’imperator  Claudio!10),  ritrovandosi  a Tivoli,  ebbe 
voglia  di  vedere  la  esecuzione  di  un  reo  che  dovea  esser 
punito  con  un  insolito  supplizio,  e costumato  appresso  gli 
antichi^  e come  non  trovavasi  manigoldo  in  quel  luogo, 
aspettò  sino  a sera  tanto  che  ne  giungesse  uno  da  Roma. 

(l)  2.  Iteg.  xxi.  Q. — (3) 3.  Reg.  II.  28.  — (3)  1.  Mach.  il.  iL  a5 

(4)  Marc.  VI.  'ir.  — (5)  i Valili,  x.wil.  35.  — (6)  Joseph.  I.  iv.  de  Bello.  — ■ 
(7)  Vide  Celi.  I.  xu.  0.  3:  “ I,  lielor,  collign  tnanus,  caput  obnubilo,  arbori 
infelici  stipendila  ». — (8)  V.  il  p.  Rofter,  Terra-Santa,  lib.  li.  e.  1 7-  p.3a5. 
— (9)  Svelo»,  in  Caligala  e.  26  : u Flagellavi!,  veste  dctracta  snbjcctaquc 
militimi  pedibus , quo  ferme  verberahirìs  insistermi  ».  Idem  c.  02  : » Mi- 
la , decollasuti  artifex , quibuscumquc  e custodia  capita  amputabat  ». — 
( I o)  Sveton.  in  Claudio  c.  34  : t itti*  et  spedare  antiqui  morii  suppli- 

ci itili  Tiburi  concupisse! , et  delùjtitis  ad  palum  noxiis  carni fex  dee  sset, 
aeciium  uh  urbe , vcspcram  vsque  opperiri  perscvcravit  ». 
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SULLE  QUARANTADUE  STAZIONI 

DEGLI  ISRAELITI 

* 

DALLA  LORO  USCITA  DALL’EGITTO  FINO  AL  LORO  INGRESSO 
NELLA  TERRA  PROMESSA  (*)• 


L incerta  posizione  della  maggior  parte  de’  luoghi  in 
eni  gli  Israeliti  si  accamparono  nei  quaranf  anni  del 
loro  viaggio,  dall' uscita  dall’Egitto  fino  al  loro  ingresso 
nella  terra  promessa,  ha  dato  occasione  a diversi  sistemi. 
Non  imprenderemo  qui  a discuterli  tutti;  non  parleremo 
che  di  quello  del  p.  Calmet.  Questo  stesso  dotto  inter- 
prete ci  avverte  nel  suo  Comentario('),  di  aver  atteso 
a spiegare  questa  parte  della  Scrittura  , clic  lino  allora 
era  stata  sommamente  negletta.  Raccoglieremo  qui  i varii 
luoghi  del  suo  Contentarlo  che  possono  servire  a dare 
una  giusta  idea  del  suo  sistema,  e vi  aggiugueremo  al- 
cune osservazioni,  sia  per  ispiegarc  più  chiaramente  questo 
sistema,  sia  per  rischiarare  le  difficoltà  che  vi  si  potrebbero 
trovare. 

Le  posizioni  delle  stanze  o delle  stazioni  degli  Israe- 
liti nou  sono  tutte  del  pari  incerte  : quelle  che  sono  più 
conosciute  servono  a determinar  quelle  che  meno  il  sono. 
Questo  principio  è il  fondamento  del  sistema  del  p.  Calmet 
intorno  alla  marcia  degli  Israeliti  nel  deserto.  Si  possono 
distinguere  sei  stazioni  principali  clic  servono  a deter- 
minare le  altre:  I.1  Rnmesses , che  è la  prima 5 2.1  Siimi, 
che  è la  duodecima  5 3.a  Cndes-Bai-ne , che  c la  decima- 
quinta  : 4.1  Asiongaber , che  è la  trcntcsimascconda  ^ 

S.‘  C-ades  nel  deserto  di  Sin , che  è la  trentcsiinalcrza  \ 

. (*)  Questa  dissertazione  è deir  editore  della  prima  edizione  di  questa 
Dildùa  ; e fu  ritoccata  in  qualche  luogo. 

(1)  Contentarlo  del  p.  Calmet  sui  Numeri,  xxxill.  2. 
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G.’  le  pianure  ili  Moab,  che  sono  la  qnarantcsimasrcoiula 
ctl  ullima. 

La  prima  stazione  degli  Israeliti  fu  in  Ramesses  (')  ncl- 
F Egitto  ^ quivi  si  ragunarono.  di  là  partirono.  Il  p.  Calmeli) 
riguarda  questa  città  come  una  delle  principali  della  terra 
di  («osseo,  che  aneli"  essa  è appellata  la  terra  ili  Ramesses  i?). 
La  città  principale  del  paese  di  Gessen  era  Ramesses  : 
c nel  capo  XLVli  della  Genesi,  f.  Il,  questa  regione  c 
chiamala  la  terra  ili  Ramesses.  Giuseppe  (4)  ha  creduto  clic 
il  luogo  della  dimora  d’ Israele  e de’  suoi  figliuoli  fosse 
Eliopoli.  L’  arabo  sembra  essere  dello  stesso  sentimento 

« t e a» 

posciachè  traduce  Ramesses  per  cioè  la  Fon- 

tana del  Sole , che  è lo  stesso  che  Eliopoli,  la  città  del 
Sole  (5).  Il  geografo  arabo  la  intende  nello  stesso  modo. 

Per  ciò  che  riguarda  Ramesses,  « essa,  dice  il  p.  Cal- 
mot  (h) . potrebbe  essere  la  città  più  avanzata  verso  mez- 
zogiorno fra  tutte  quelle  della  terra  di  Gessen.  IN c tro- 
viamo nell'  antichità , soggiugne  egli , alcun  vestigio  che 
possa  giovarci  a fissar  sicuramente  la  sua  posizione  -, 
non  la  allontaniamo  però  dal  ISilo,  perche  tutte  le  principali 
città  di  questo  paese  erano  costrutte  su  questo  fiume  v. 

Nella  dissertazione  clic  abbiamo  dato  sul  passaggio  del 
mar  Rosso  (voi.  il,  Dissert.  pag.  51  ) tentammo  di  mostrare, 
seguendo  le  osservazioni  del  p.  Sicard,  che  Ramesses  è 
io  stesso  che  Ressatin  in  distanza  di  tre  leghe  dal  vecchio 
Cairo,  all' oriente  del  Nilo,  ed  all1  occidente  del  mar  Rosso, 
al  50°  di  latitudine  , 49"  di  longitudine,  secondo  le  nuove 
osservazioni. 

Da  Ramesses  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  a 
Socoth  ("),  o Soccoth , seconda  stazione. 

Nella  dissertazione  sul  passaggio  del  mar  Rosso  alihiani 
tentato  di  mostrare  clic  Socoth  è la  pianura  di  Ceniteli 
all’  occidente  del  mar  Rosso,  avendo  Ramesses  all’  occi- 
dente ed  Etham  all'  oriente. 

Da  Socoth  gli  Israeliti  si  portarono  ad  Etham,  terza 
stazione  (8).  Questo  luogo  era  , secondo  Mose  , aW  estre- 

(i)  Ex.  xii. 37;  Aum.  xxxiti.3.  — (2) Coni,  sui  Numeri,  xxxm.  3.  — 
(3)  fiVn.  xlvii.  11.  — (4)  Josqih.  I.  11.  e.  4.  — (5)  Ex.  1.  11.  — (6)  Com. 
sui  Numeri,  xxxm.  3.  — (7)  Ex.  zìi.  37:  '•  Socoth  ».  Aum.  xxxm.  5 r 
« Socoth  ».  — (R)  Ex.  XIII.  uo. 
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nula  ilei  deserto.  «cioè,  aggiugnc  il  p.  Calmet  (0,  all’  e- 
slremità  ilei  deserti  che  si  distendono  tra  1’  Arabia-Petrea 
c 1'  Egitto  -,  posciachè , prosegue  egli , tutti  i geografi  con- 
vengono ebe  v1  lia  un  vastissimo  paese  deserto  tra  1*  E- 
gitto  c 1’  Arabia».  ♦ 

Nella  dissertazione  già  citata  tentammo  di  mostrare  che 
Etham  è la  pianura  di  Ramlie , all'  occidente  del  mar 
Rosso , e die  ha  Socoth  all'  occidente , ed  il  mar  Rosso 
all'  oriente. 

Da  Etham  gli  Israeliti  andarono  dirimpetto  a Phihahirolii, 
clic  era  posta  tra  Migdol  ed  il  mare , in  faccia  a Becl- 
sephon (a).  «Ma,  nggiugne  il  p.  Calinet (3),  essi  non  si 
sono  già  accampati  a Pbiliahirotb ; fu  Faraone  il  quale 
occupò  questo  luogo,  come  si  c detto  nell' Esodo (4).  Gii 
Ebrei  erano  accampati  a Beelsephon , quarta  stazione,  in 
prospetto  a Phihahiroth , c contro  a Magdalum  o Mi- 
gdol (5)-  e «pesto  si  chiarisce  abbastanza  col  libro  dei  Nu- 
meri^). Così  noi  collochiamo  il  campo  4S  Faraone  a 
Phihahiroth , e quello  d' Israele  a Beelsephon,  e mettiamo 
Magdalum  al  settentrione  di  Phihahiroth  e di  Beelsephon, 
iu  guisa  che  quest'  ultima  città  era  tra  Magdalum  ed  il 
mare  all'  oriente , Phihahiroth  all'  occidente , e Magdalum 
al  settentrione  n . 

Riferiremo  qui  ciò  che  dice  il  p.  Calmet  sulla  posi- 
zione di  questi  tre  luoghi,  Phihahiroth,  Magdalum  e Be- 
elsephon ; c le  sue  notizie  si  potranno  paragonare  con 
quelle  che  abbiamo  già  riferite  nella  citata  Dissertazione 
sul  passaggio  del  mar  Bosso.  Il  p.  Calmet  adunque  si 
esprime  in  questa  guisa  (7)  : « Phihahiroth  ( o semplice- 
mente Hiroth , come  è appellata  nel  testo  ebraico  del 
libro  dei  Numeri,  c come  è conosciuta  in  Eusebio  ed 
iu  s.  Girolamo  ) ha  dato  occasione  a molte  diverse  con- 
ghiclturc.  Abbiamo  proposto  nel  Contentarlo  l' opinione 
che  sia  la  stessa  città  di  I/eroum  assai  conosciuta  presso 
gli  antichi  geografi  , e posta  alla  estremità  del  golfo 
Arabico,  ovvero  che  sia  PhagroriopoU,  posta  da  Strabono (8) 

(ì)  Yed.  la  Disseriazione  sul  passaggio  del  mar  Dosso.  — (2)  Ex. 
xiv.  ; 1Y1 uro.  xxxiii.  7.  — (3)  Vcd.  la  Dissert.  sul  passaggio  , cc.  — 
(4)  Ex.  xiv.  9.  — (5)  La  Tolgala  nomina  Magdalum  quel  luogo  stesso 
che  r ebraico  nomina  Migdol.  — ((j)  iVum.  XXXIU.  7.  8.  — (7)  Dissert. 
del  p.  Caline!  sul  passaggio  del  mar  llo&so,  posta  in  fronte  al  suo  Co* 
mentano  sull1  Esodo.  — (8)  Sirab.  I.  xvil. 


iv.a 

Beelsephon. 
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verso  Io  stesso  luogo,  e capitale  del  cantone  phariogro- 
polita.  llav\i  dirimpetto  a questa  città  una  gola  assai  vasta, 
clic  inette  sul  mar  IVosso  : ed  alcuni  viaggiatori  assicurano, 
che  dalla  punta  di  quel  mare  lino  a questo  luogo  non 
v'  ha  alcun  adito  da  cui  si  possa  far  passare  comoda- 
mente un  esercito;  il  che  fa  credere  che  gli  Israeliti  pas- 
sassero il  mare  in  questo  luogo. 

••Eusebio  mette  Beclsephon  presso  a Clysma  (>).  S.  Gi- 
rolamo ha^oinmesso  il  nome  di  Clysma  nella  sua  versione 
di  Eusebio.  Boufrère  ha  creduto  clic  questo  termine  tosse 
superfluo  in  quel  luogo  , e quelli  che  ci  diedero  la  nuova 
edizione  di  s.  Girolamo  non  I’  hanno  ben  inteso.  Ma  sic- 
come molti  antichi  scrittori  ei  riferiscono  come  tradizione 
costante  che  gii  Ebrei  avevano  passato  il  mare  a Clysma, 
è importante  di  ben  determinarne  la  posizione.  Eusebio 
la  mette  semplicemente  sul  mar  Rosso,  senza  spiegarsi  pili 
oltre  ; s.  Atanasio  (,J)  nell'  Arabia  ; ma  bisogna  intendere 
dell’  Arabia #hc  giace  lungo  le  coste  occidentali  del  mar 
Rosso,  secondo  la  osservazione  di  Montfaucon,  perchè 
gli  antichi  hanno  soventi  volte  «lato  il  nome  d’  Arabia  a 
queste  regioni.  Filostorgio  (3)  osserva  che  il  mar  Rosso  si 
divide  in  due  rami,  F uno  dei  quali  termina  a Clysma, 
da  età  pretuie  il  suo  nome , e F altro  ad  Eia.  A Clysma, 
dii*  egli,  gli  Israeliti  passarono  un  tempo  il  mare  a 
piede  asciutto.  S.  Gregorio  di  Tours  (4)  colloca  Clysina 
nello  stesso  luogo,  cioè  nel  fondo  del  golfo  di  Suez.  11 
monaco  Cosma  egizio  (3)  dice  clic  Clysma  è il  luogo  in 
età  gli  Ebrei  passarotw  il  mare  ; e quivi  si  scorgono  an- 
che al  presente  le  vestigio  delle  ruote  e dei'  carri , che 
si  estendmio  ben  hatgi  sino  al  nutre  ; questo  luogo  e posto 
alla  destra  atulando  al  monte  Sinai.  Questa  notizia  è 
positiva,  ma  egli  non  osserva  se. sia  di  qua  o di  là  del 
niar  Rosso.  Le  tavole  di  Peutinger  mettono  Clysma  sulla 
riva  orientale  del  golfo;  ma  Tolomeo,  l’ Itinerario  d'An- 
tonino, e le  migliori  carte  geografiche,  lo  pongono  sulla 
rosta  occidentale  del  golfo  Arabico  tra  Suez  e Cromici. 
Si  crede  che  corrisponda  al  Colzuma  d’  oggidì , che  dà 

(i)  Euscb.  in  Locis.  àià  roù  Kló<7ixaT0c,  nstpx  t/jv  Bcù.àwjxv.  — 

(?)  stthanas.  Histor.  A rumor.  ad  Monach.  I.  I.  — (5)  Philostorg.  IlisL 
Eetles.  I.  ni.  c.  6.  — (4)  Grrijf.  Tur.  lib.  1.  c.  io:  « Ih  hujns  Augni 
( sci»  brachii  ) capile  Clysma  evita a (edificala  est , eie.  *>.  — (5)  Cosmo*. 
I.  v.  pag.  i<}.\  , voi  2 : collcz.  dei  IT.  greci  di  Montfaucon.  Fide  iVns 
fai.  in  c tandem  e.  5.  §•  2. 
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il  suo  nome  al  ramo  occidentale  del  mar  Rosso  , clic 
aiielie  al  presente  è appellato  Ballar  al  Culmini  (').  Tlicvé- 
uol  mette  Clv  sma  all’  estremità  del  braccio  settentrionale 
del  inar  Rosso  , ed  osserva  che  nei  quindici  giorni  nei 
quali  egli  ha  costeggiato  questo  mare  andando  al  monte 
Sinai,  non  vi  ha  notato  più  di  otto  o nove  miglia  di  lar- 
ghezza. Clysma  è il  luogo  in  cui  giace  il  monastero  di 
s.  Antonio,  che  ancora  esiste.  In  tal  guisa  gli  Ebrei 
passarono  il  mar  Rosso  verso  la  sua  estremità,  forse  una 
lega  od  una  mezza  lega  più  verso  la  punta  del  golfo , che 
non  sia  il  luogo  additalo  da  coloro  i quali  suppongono 
che  tragittassero  da  Crondel  a TorP). 

« E nel  lnogo  in  cui  giace  ClysmaO  che  si  vedevano  un 
tempo  le  vestigia  ed  anche  gli  avanzi  delle  ruote  e dei  carri 

(l)  Vide  Gol  invi  in  not.  ad  rilfcrgan.  — (l)  Thcvenot,  Viaggi, 
pari.  n.  cap.  33.  — (5)  Joan.  de  Darros.  apud  Tornici,  an.  mundi 
2544,  «rt.  25. 

(*)  Sulla  posizione  di  Clysma  si  possono  consultare  le  dotte  Memorie 
geografiche  cd  istorichc  sull  Egitto , del  sig.  Stefano  Qaatremère  ( Pa- 
rigi, 181 1,  tom.  i.  pag.  i5i  e segg.  ).  Sembra  che  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  si  mettesse  il  passaggio  degl"  Israeliti  quasi  all"  estremità  del  mar 
Posso.  Una  tale  opinione  fu  seguita  da  Niebuhr.  "Vcrisimilmentc,  dice 
egli , gli  Israeliti  si  saranno  adunati  in  distanza  di  qualche  lega  da 
Eliopoli , che  Mose  nomina  Ramesse , sulla  strada  del  mar  Rósso , sia 
presso  a Birket-el-lladji , sia  altrove , onde  provvedersi  d1  acqua  pel 
cammino.  Mosè  dice  nell"  Esodo,  xtii.  17.  18:  Dio  non  li  condusse  per 
la  vicina  strada  de’  Filistei;  ma  fece  lor  fare  un  giro  pel  deserto  che 
è presso  il  mar  Rosso.  Non  essendo  stati  prevenuti  gli  Israeliti  che  Dio 
li  farebbe  passare  a piede  asciutto  in  mezzo  al  mar  Rosso , si  dee  presumere 
che  nei  primi  due  giorni  pigliassero  la  strada  che  conduce  diritto  all*  estre- 
mità del  mar  Rosso.  E questa  la  strada  medesima  che  al  presente  se- 
guono tutte  le  carovane  che  vanno  dal  Cairo  al  monte  Sinai  ed  alla 
Mecca;  giacché  certamente  era  allora  battuta  come  lo  è adesso  a motivo 
del  gran  commercio  che  si  faceva  tra  gli  Arabi  e gli  Egizii.  lina  gran 
caravana  che  si  affretti  può  fare  questo  cammino  in  tre  giorni.  Da  flirtici- 
el-Uadji  a Suez , deducendo  le  ore  di  riposo  , impiegammo  28  ore  e 40 
minuti.  Etham  è , giusta  la  mia  opinione , A dj cromi , o giaceva  nelle 
vicinanze  ; giacché  si  trova  acqua  in  questa  cittadella , c si  può  dire  , 
secondo  i Numeri , xxxiu.  6 , che  essa  è in  fine  del  deserto  quando  si 
venga  dall"  occidente , o secondo  1"  Esodo  , xm.  20,  che  essa  giace  in 
principio  del  deserto  quando  si  va  da  Suez  al  Cairo.  Sembra  d"  altronde 
che  tutto  il  distretto  intorno  all"  estremità  del  golfo  Arabico  sia  stato 
appellato  Etham,  poseiaehè  dice  Mosè  (Numeri,  xxxtn.  8.)  che  gli  Israe- 
liti si  fermarono  in  un  deserto  di  questo  nome  nei  tre  primi  giorni  dopo 
il  passaggio  del  mar  Rosso. 

««  Il  braccio  di  mare  che  passa  innanzi  a Suez  sembra  a prima  vista 
non  aver  che  la  larghezza  di  un  fiume  in  paragone  del  gran  mare  adia- 
cente, e perciò  troppo  piccolo  perchè  Dio  lo  abbia  scelto  col  diviaa- 
mento  di  manifestarvi  la  sua  onnipotenza.  In  tal  guisa  io  credeva  a 
prima  giunta  che  i figliuoli  d"  Israele  avessero  passalo  il  inar  Uosso 
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di  Faraone,  secondo  Paolo  Orosi»,  Gregorio  di  Tour» 
ed  il  monaco  Cosma  clic  già  abbiamo  citato.  Orosio (•)  as- 
sicura clic  questi  segni  si  osservavano  ancora  al  suo 
tempo  non  sola  sulla  riva,  ma  anche  nel  fondo  del  mare 
in  tutta  la  lontananza  cui  si  poteva  estendere  la  vista  ^ 
e che  se  qualcheduno  per  curiosità , od  altrimenti , s’  av- 
visava di  smovcrli  o disordinarli , tantosto  con  mirabile 
portento  i flutti  ed  i venti  li  rimettevano  nel  loro  stato 
primiero.  Gregorio  di  Tonrs(a)  dice  Io  stesso,  ed  assicura 
«li  averlo  udito  da  testimonii  degni  di  fede.  Questo  rac- 
conto , per  quanto  sembri  incredibile , non  dee  però  essere 
temerariamente  rigettato  dopo  la  testimonianza  di  un  sì 
gran  numero  di  autori  e di  testimonii:  e quel  clic  può 
contribuire  a conciliargli  una  «pialelic  credenza,  si  c che 
i viaggiatori (3)  i quali  furono  in  quel  paese,  riconoscono 
esservi  in  quel  terreno  una  grande  facilità  di  pietrificare 
i corpi  clic  cadono  sulla  terra.  Vi  si  scorgono  alberi  intieri, 
barche,  serpenti,  frutta,  corpi  d'uomini  impietriti.  E forse 
mcn  possibile  che  gli  avanzi  dei  carri  di  Faraone  sieno 
stali  pietrificati,  c si  sieno  conservati  sulla  sponda  c ncl- 
)'  acqua  dei  mare  lino  ai  secoli  «plinto  e sesto , in  cui  vi- 
vevano gli  autori  da  noi  citati  ? » 

In  «picsto  modo  si  esprime  il  Calme  t : ma  nella  Dis- 
sertazione sul  passaggio  del  mar  Rosso  'abbiamo  ten- 
tato di  mostrare , dietro  le  tracce  del  p.  Sicard , che 
[ Ileelsephon  doveva  essere  al  settentrione , Magdalum  al 

alenili'  lentie  più  ni  sud  di  Suez  ; ma  dopo  aver  misurato  la  larghezza 
del  golfo  presso  a questa  città , l’ho  trovata  di  i5i/j  passi,  o 34o6 
piedi  reali.  Nelle  parti  più  settentrionali  essa  è ancor  maggiore . onde 
ho  cangiato  opinione.  Se  gli  Israeliti  passarono  il  mare  a Colsum 
( Cljsma  ) , il  miracolo  sarà  minore  di  quel  che  se  lo  avessero  pas- 
sato a Iteden.  Ula  a’  inganna  chi  suppone  che  questa  moltitudine  abbia 
qui  potuto  attraversare  senza  portento  : giacche  anco  a’  nostri  giorni 
nessuna  carovana  vi  passa  per  andare  dal  Cairo  al  monte  Sinai  ; il  che 
perù  ahhrevierehhe  di  molto  il  cammino.  Questo  passaggio  riusciva 
naturalmente  più  difficile  alcune  migliaia  il  anni  fa  , essendo  il  golfo 
allora  prohahilmentc  più  largo  , più  profondo  , più  esteso  verso  il  set- 
tentrione ; giacché,  secondo  tutte  le  apparenze,  l’acqua  si  sarà  ritirata, 
ed  il  fondo  di  quella  punta  si  sarà  sollevato  a motivo  delle  sabbie  del 
v ieino  deserto  « ( Descrizione  tic  II'  Arabia . Parigi  1 779,  toni,  il,  pag.  1 86 
e segg.  ). 

Per  ciò  clic  riguarda  il  ristrinftimento  del  bacino  del  mar  Rosso , ri 
possono  vedere  le  ragioni  clic  rendono  probabilissima  V opinione  di 
lYirbulir  nelle  Memorie  sull'  Egitto.  Ioni.  4-  PaU*  2l8  c scjjjj. 

(i)  Oros.  I.  i.  c.  io.  — (*i)  iireg.  Turotu  loco  citato.  — (5)  L1  ab. 
Rousseau  c Morizou  , Piaggi  3 I.  i.  c.  ‘it}* 
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mezzogiorno  , Phihahiroth  Ira  Magdalmn  ed  il  mare  , c 
clic  gli  Israeliti  partirono  dal  luogo  appellato  Thmiaireq , 
posto  dicontro  all'  antico  Phihahiroth , cioè  alle  falde 
del  monte  Eutaqua,  che  sembra  essere  lo  stesse;  clic 
Beelsephon. 

Avendo  gli  Israeliti  passato  il  mare,  camminarono  per 
tre  giorni  nel  deserto , e andarono  ad  accamparsi  a Mara, 
quinta  stazione.  Il  deserto  in  eoi  viaggiarono  gli  Israe- 
liti venendo  dal  mar  Rosso  a Mara  è chiamato  nell  Esodo(') 
il  deserto  ili  Sur  , c nei  Numeri  il  deserto  di  Eihtnn. 
Il  p.  Calmeli)  è d’ avviso  che  il  deserto  di  Etham 
prendesse  il  suo  nome  - dalla  città  di  Etltam , che  egli 
colloca  verso  la  punta  del  mar  Rosso  al  settentrione^  e 
erede  (3)  che  il  deserto  di  Sta-  fosse  vicino  a quello  di 
Etham , e che  perciò  fosse  nominato  anche  deserto  di 
Etham.  Ma  senza  distinguere  due  diversi  deserti,  si  può 
dire  che  quello  di  Sur  fosse  anche  nominato  deserto  di 
Etham  , che  può  significare  in  ebraico  un  deserto 
aspro  per  le  sue  arene.  Il  p.  Calmct  suppone  che  que- 
sto deserto  si  estenda  sull'  istmo  che  separa  il  mar  Rosso 
dal  Mediterraneo  (4).  Il  cammino  degli  Israeliti  sembra  pro- 
vare clic  questo  deserto  si  estende  almeno  per  tre  o 
quattro- giornate  sulla  sponda  orientale  del  mar  Rosso, 
giacché  gli  Israeliti,  dopo  aver  passato  il  mar  Rosso,  mar- 
ciarono per  tre  giorni  in  questo  deserto  avanzandosi  verso 
il  Sinai , che  era  a mezzogiorno. 

guanto  alla  posizione  di  Mara,  ed  alle  altre  stazioni 
che  segnono  fino  al  monte  Sinai  , essa  si  trova  determi- 
nata dalla  posizione  di  questa  montagua:  giacché,  siccome 
il  Sinai  giaceva  al  mezzodì  del  luogo  in  cui  gli  Israeliti 
attraversarono  il  mar  Rosso  , ne  risulta  che  dopo  il  pas- 
saggio di  questo  mare  tino  all’  accampamento  del  Sinai 
il  cammino  degli  Israeliti  dee  essere  dal  settentrione  a) 
mezzogiorno.  Gli  Israeliti  non  ginnsero  a Mara  che 
dopo  tre  giorni  di  marcia  nel  deserto  di  Sur  : Mara  era 
adunque  distante  circa  tre  giorni  di  cammino  al  mezzo- 
giorno del  luogo  in  cui  gli  Israeliti  passarono  il  mar 
Rosso.  Fu  a Mara  che  Mosè  addolcì  le  acque , la  cui 

(i)  Ex.  xv.  lì.  ì7i  ; iViim.  VXXTII.  8.  — (a)  Iliwrtarione  <lrt  p.  Cal- 
me! imi  pasaai’i’io  il  ri  innr  Homo.  — (3)  Commrut.  «uH'  K-.oito,  xv.  22. 
— (4)  Conimeli!.  sulla  tirnrii , xxv.  !& 

S.  llibbia.  Eoi.  II.  Diltert.  Iti 


V.» 

Mara. 
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amarezza  istessa  fece  chiamar  Mara  questo  luogo  , che 
in  ebraico  significa  amarezza,  u La  tradizione  del  paese, 
dice  il  p.  Calme!  (■),  mette  le  acque  di  Mara  in  distanza 
di  venti  o di  venticinque  leghe  da  Suez  , discendendo 
dalla  parte  di  Tor,  presso  a poco  a mezzo  del  cammino 
da  Suez  al  Sinai.  Siamo  assicurati  che  queste  acque  sono 
ancor  potabili , quantunque  coll'  andar  degli  anni  esse  ab- 
biano di  bel  nuovo  contralto  un'  acrimonia  assai  disag- 
gradevole cagionata  dalla  grande  quantità  di  nitro  onde 
è pieno  tutto  il  terreno  ».  Ed  altrove  aggiugne  lo  stesso 
p.  Calnict  ; u Noi  collochiamo  la  fontana  di  Mara  venti 
leghe  circa  al  disotto  della  punta  del  mar  Rosso  verso 
il  mezzogiorno  CO  ». 

yi.1  Da  Mara  gli  Israeliti  vennero  ad  Elim  (3) , gesta  sta- 

EUm.  zione.  Quivi , dice  Mosè  , erano  dodici  fontane , e 

settanta  palme,  u Se  si  potesse,  dice  il  p.  Calnict (4)  , 
far  qualche  conto  sulle  tradizioni  popolari  degli  Arabi, 
si  potrebbe  fissar  questa  stazione  ed  il  luogo  di  quelle 
palme  , che,  secondo  la  relazione  di  alcuni  viaggiatori , si 
trovano  assai  vicine  al  mar  Rosso  ^ ma  è meglio  il  non 
affermar  nulla  intorno  a ciò,  che  avventurare  asserzioni 
le  quali  non  abbiano  fondamento.  Strabonc  C>)  parla  di  un 
bosco  di  palme  in  queste  regioni,  lontane  da  Gerico  cin- 
que giornate.  Questo  bosco  è venerato  in  tutto  il  paese 
a motivo  delle  sorgenti  d’  acqua  che  vi  abbondano , quan- 
tunque tutti  i dintorni  sieno  assai  aridi  e sterili.  Esso  è 
consacrato  agli  iddii , e v’  ha  un  uomo  ed  una  donna 
che  ne  sono  i guardiani.  Quivi  si  mettono  le  palme  di 
Elim  » . Ma  se  non  v'  lia  errore  di  numero  nella  distanza 
notata  da  Strabonc  , il  bosco  che  egli  mette  in  lonta- 
nanza di  cinque  giornate  da  Gerico  dee  essere  diverso 
dalle  palme  di  Elim , che  debbono  trovarsi  dal  lato  del 
mar  Rosso,  in  distanza  di  quasi  dieci  giornate  da  Gerico, 
vii.*  Da  Elim  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  vicino 

al  mar  Rosso  (fi)  ì settima  stazioue.  Questo  accampamento 
non  è notato  nell'  Esodo , ma  solamehte  nel  libro  dei 
Numeri.  Doveva  essere  tra  Elim  ed  il  deserto  di  Sin,  al 
settentrione  del  Sinai. 

_ (i)  Comm.  sull’  Esodo  , xv.  a3.  — (a)  Comm.  «ai  Numeri , xxxni.  8. — 
(3)  Ex.  xv.  V)  ; iYinn.  xxxtu.  9.  — (4)  Comm.  tuli'  Esodo , XV.  a7  , 
e sui  Numeri,  xxxtu.  9.  — (5)  Strab.  I.  xvi.  — (6)  iYum.  xxxtu.  10. 
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Impcrocrliè  da  quest’  accampamento  vicino  al  mar  Rosso 
[rii  Israeliti  vennero  al  deserto  di  Sin ( ' ) , ottava  stazione^ 
c secondo  la  testimonianza  di  Mosè  questo  deserto  si  e- 
stcndeva  tra  Elim  ed  il  Sitiai.  Non  bisogna  confondere 
questo  deserto  di  Sin , jtc  , con  quello  di  Tsin , , presso 

a Gades-Rarnc , di  cui  si  parlerà  in  occasione  della  tren- 
tesimaterza  stazione. 

Da  Sin  gli  Israeliti  si  trasferirono  a Daphea  (J),  nona 
stazione,  di  cut  Mose  non  parla  -nell'  Esodo  : essa  è no- 
tata nel  libro  dei  Numeri.  Nella  versione  dei  Settanta  si 
legge  Rapliaca.  Eusebio  la  nota  uguabncntc  nel  suo  libro 
dei  Luogbi  Ebrei. 

Da  Daplica  gli  Israeliti  passarono  ad  Alus  P),  decima 
stazione,  a Mosè  non  ha  notato  questi  accampamenti  ncl- 
I’ Esodo,  perchè,  come  pare  ( così  dice  il  p.  Calmeli), 
essi  erano  nel  deserto  di  Sin,  di  cui  egli  ha  parlato,  ed 
ove  nulla  era  accaduto  di  singolare.  Si  conosce  nell’Arabia- 
Petrea  (aggiunge  lo  stesso  Calmeli))  Alus  ed  Elisa  , 
o Lusa(6).  Alcuni  ne  formano  due  città.  L’  una  fu  fab- 
bricata , ovvero  semplicemente  ristabilita,  da  un  Cananeo 
di  Bellici  al  tempo  dei  Giudici  (7)  » . 

Da  Alus  gli  Israeliti  se  ne  vennero  a Raphidim  W , 
undecima  stazione.  Questo  luogo  non  doveva  essere  lon- 
tano dal  monte  Horcb  , d’  onde  Iddio  fece  uscir  l' acqua 
dallo  scoglio  per  dissetare  il  popolo , che  mancava  d'  a- 
cqua  a Raphidim.  « La  montagna  dell'  Horeb,  dice  il 
p.  Calmet(9),  è situata  nell'  Arabia-Petrea,  ed  assai  vicino 
al  monte  Sinai.  Quest’  ultimo  monte  s' innalza  all'  oriente 
dell'  Horeb,  in  guisa  che  I'  Horeb  è tutto  coperto  dall' om- 
bra del  Sinai  al  levar  del  sole.  Alcuni  viaggiatori  pre- 
tendono che  la  fontana  che  Mosè  trasse  dallo  scoglio  si 
veda  ancora  al  presente , e renda  fertile  la  campagna 
posta  ai  piedi  di  questo  monte  ^ ma  altri  assicurano  che 
non  iscorrc  acqua  da  quello  scoglio  (■»).  Vi  sono  soltanto 
alcune  lievi  tracce  dell’  acqua  che  uscì  un  tempo  da 


vin.* 

Il  deserto  <14 
Sin. 


IX.® 

Duplica. 


x.® 

Ala*. 


xi.® 

Rapliidtm. 


(l)  Ex.  XVI.  i;  Arum.  xxxiif.  II.  — (a)  iYum.  XXX11I.  I a (Secondo 
la  punteggiatura  dei  Masoreti  bisogna  pronunciare  Daphea. — Drack  ).  — 
(3)  ISum.  XXXIII.  i3.  — (4)  Corani,  sull'Esodo,  xvil.  l. — (5)  Comm. 
•ui  Aura.  . xxxill.  IJ.  — (6)  Pide  Euseb.  m’ AXÌovJ  , el  Ptolom.  Geogr. 
I.  v.  e.  iti  et  in.  — (7)  Judie.  1.  ‘iti.  — (8y  Exod.  .xvn.  1 et  s cqy.  ; 
ISnm.  xxxui.  14.  — (q)  Comm.  aulF  Esodo  ,111.  1,  e xvn.  li.- — (10)  Ho- 
rizou , lUi.  1.  c.  16;  Thévenot,  Piaggio  del  Levante , parti,  e.  iti. 
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«lodici  bocche  «porte  perpendicolarmente  dall"  alto  al  basso, 
]'  una  sopra  1"  altra  ad  uguale  distanza.  Quest'  ultimo  sco- 
glio di  cui  ci  si  parla  è distante  una  mezza  lega  circa 
dal  Sinai  : ma  vi  sono  altre  sorgenti  nell’  Ilorcli  : se  ne 
notano  due  o tre  assai  belle , e molti  alberi  fruttiferi  sulla 
sua  cima  n. 

u,  i Finalmente  da  Raphidim  gli  Israeliti  se  ne  andarono 

Siasi-  al  deserto  di  Situai1) , duodecima  stazione,  che  serve  a 
(issar  «piellc  clic  precedono  dopo  il  passaggio  del  mar 
Rosso , e quelle  clic  conseguiteranno  lino  a Cades-Barne. 
Il  monte  Sinai  sorgeva  nell’  Arabia-Pctrea,  verso  il  pro- 
fondo seno  ebe  si  trova  tra  il  golfo  Hcroopolita . che 
si  estendeva  dalla  parte  di  Elat  e di  Asioiigabcr.  Aveva 
all"  occidente  il  monte  Iloreb,  e al  nord-est  in  «jualchc 
distanza  Asiongaber.  Secondo  le  nuove  osservazioni , il 
monte  Sinai  si  trova  al  28'’  30*  di  latitudine , e Si0  4ì>* 
di  longitudine. 

xD,  ! Dal  Sinai  gli  Israeliti  si  trasferirono  al  luogo  clic  dap- 

Sepolcri  dì  poi  fu  appellato  Kibroth-Haithaava , cioè  Sepolcri  di  Con- 
Concupisccn-  n,p{scenlM  (a)  ? dccimatcrza  stazione.  Mose  ci  narra  che 
essi  viaggiarono  tre  giorni  (5)  prima  di  arrivare  ai  Sepol- 
cri di  Concupiscenza  ; « ed  in  questa  marcia  si  accam- 
parono, come  pare  ( dice  il  p.  Calinct(4)),  nel  Inogo  ap- 
pellato l’ Incendio,  di  cui  Mose  (5)  fa  menzione  prima  di 
notare  il  loro  accampamento  ai  Sepolcri  di  Conctipiscenut. 
Non  imprendiamo  con  questo  , aggiugne  egli , a fissare 
i luoghi  di  questi  accampamenti  : giacche  sarebbe  un  im- 
prendere F impossibile  » . Ma  almeno  si  può  osservare , 
che  siccome  questi  accampamenti  si  trovano  sulla  strada 
che  gli  Israeliti  seguirono  andando  dal  Sinai  a Cades- 
j Darne , che  giaceva  al  settentrione  per  riguardo  al  Sinai, 
ne  risulta  che  quegli  accampamenti  «lovevano  essere  al 
settentrione  del  Sinai  ed  al  mezzogiorno  di  Cades-Barne; 
e questa  pure  >è  la  posizione  che  il  p.  Calmet  «là  ad 
essi  sulla  sua  carta. 

Mosè  osserva  che , essendo  i figliuoli  di  Israele  par- 
titi «lai  Sinai , la  nuvola  che  li  conduceva  e clic  ar- 
restandosi notava  il  luogo  in  cui  si  dovevano  fermare , 

(i)  Exad.  xix.  i.  a;  ÌVuh i.  xxxiii.  i5.  — (a)  AW  xxxtu.  iti.  — 
(3)  Num.  x.  35;  XI.  3.  — (4)  Commeot.  sui  Numeri,  xxxm.  iti.  — 
(5)  Num.  XI.  3. 
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a'  arrestò  nella  solitudine  di  Pharan  (')  ; e da  ciò  il  p.  Cal- 
me! conchiude , che  l’ accampamento  dei  Sepolcri  di  Con- 
cupiscenza doveva  essere  nel  deserto  di  Pharan  00.  Al- 
trove egli  osserva  (3)  u che  Pharan  è il  nome  di  alcune 
montagne  nei  dintorni  del  Sinai,  e nota  anche  vasti  campi 
posti  alle  falde  di  questo  monte  » ; cioè  verso  il  setten- 
trione discendendo  al  Mediterraneo. 

Essendo  gli  Israeliti  in  viaggio  dal  Sinai  ai  Sepolcri 
di  Concupiscenza,  sollevossi  un  mormorio  del  popolo  con- 
tro il  Signore  , ed  il  Sijpiorc  mandò  contro  di  esso  un 
fuoco  che  divorò  la  estremità  del  campo.  Il  luogo  in  cui 
ciò  avvenne  fu  chiamato  da  questo  Thab-era  (4) , cioè 
l’Incendio,  u S.  Girolamo  (5)  crede  che  questo  luogo  sia 
quello  stesso  che  fu  dappoi  appellato  Sepolcri  di  Con- 
cupiscenza ; ma  noi  non  veggianio  la  necessità  , dice  il 
p.  Calme!  (6) , di  confondere  questi  due  accampamenti. 
Quello  dell1  incendio  è appellato  in  ebraico  Thab-era  , e 
quello  dei  Sepolcri  della  Concupiscenza  Kibrot-Hatthaava  » . 
Si  possono  piuttosto , come  sembra  , distinguere  questi 
due  luoghi , senza  dover  dire  che  il  primo  sia  stato  il 
luogo  di  un  accampamento  come  il  secondo.  Almeno  è 
certo  che  il  luogo  appellato  Thab-era  non  dee  nè  punto 
nè  poco  essere  noverato  fra  quelli  dei  quarantadne  ac- 
campamenti , il  decimoterzo  dei  quali  fu  appellato  Se- 
polcri di  Concupiscenza.  Questo  luogo  ebbe  il  nome  dalla 
moltitudine  degli  Israeliti  che  vi  perirono  c vi  furono 
sepolti , dopo  aver  mangiato  la  carne  con  eui  avevano 
desiderato  di  saziarsi  (7). 

Partendo  dai  Sepolcri  di  Concupiscenza  gli  Israeliti  se  ne 
andarono  ad  Haserolh  (8),  decimaquarta  stazione.  « Questo 
lnogo  doveva  essere,  al  dir  del  p.  Calmet  (9),  vicino  a Cades- 
Barnc:  e noi  siamo  d’ avviso,  soggiunge  egli,  clic  sia  Io  stesso 
che  Ilaserim,  o,  come  leggono  i Settanta,  Haserolh,  stanza 
degli  Evei,  che  di  là  si  estendevano  fino  a Gaza  (10).  Questa 
voce  ebraica  nrsn,  o orum,  significa  i villaggi  ed  i borghi 
non  murati,  e quelli  principalmente  dei  popoli  dell' Ara- 
bia, come  appare  da  più  di  un  luogo  della  Scritturai11). 

(i)  lYtim.  x.  ia.  — (2)  Comm.  sui  Numeri,  x.  12.  35.  — (5ì  Comm. 
sulla  Genesi,  XIV.  6.  — (4)  iVurn.  xi.  3.  — (5)  tlieron.  ad  Fabio t.  He 
quadruginta  Mmision.  in  deserto , mitns.  i3.  — (6)  Comm.  sui  Numeri, 
XU  3.  — (7)  iYwm.  xi.  54.  — (K)  iViim.  xi.  3£;xxxiu.  17.  — (9)  Comm. 
sui  Numeri,  xxxiil.  17  . — (io)  Detti,  il.  20.  — (11)  Gen.  xxv.  16: 


XIV.* 

Unse  rolli. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


270 

E se  si  vuole  un  luogo  particolare  appellato  TSTI  in  sin- 
golare, nrcfn  in  plurale,  si  può  assediare  TtìfFl  , che  era 
la  piìi  considerabile  di  tutte  le  cittì  dell’  intero  distretto 
del  mezzogiorno  della  terra  di  Chanaan(').  Giosuè  mette 
TlVn  c Cades  come  vicine (2).  Questa  cittì  c appellata  al- 
trimenti Hesron&ì  ( e fu  data  alla  tribù  di  Giuda (4)  ». 

Sembra  clic  il  p.  Calmct  confonda  qui  molli  luoghi 
differenti.  Giosuè  distingue  la  cittì  di  Asor  congiunta  a 
Cades  da  quell'  altra  cittì  appellata  Asor  , o Cartoli» - 
Jlesronfi).  E queste  due  cittì  di  Asor,  poste  nella  trillò 
di  Giuda,  sono  assai  diverse  da  quell' altra  potente  cittì, 
nominata  pur  essa  Asor,  che  giaceva  non  gii  al  mezzo- 
giorno , ma  al  settentrione  della  terra  di  Chanaan  nella 
divisione  di  IVephthali  (6).  I)'  altronde  la  serie  degli  av- 
venimenti mostrerò  che  gli  Israeliti  non  vennero  a Cades- 
Barne  se  non  posciachè  furono  venuti  da  Hascroth  a 
Bellona , che  fu  la  dccimaquinta  stazione  , d'  onde  noi 
conchiudiamo  che  Ilaseroth  e Redima  erano  in  sulla 
via  che  condnccva  dal  Sinai  a Cades-Barnc  , e che  per 
conseguenza  Hascroth  era  non  gii  sulle  frontiere  del 
paese  di  Chanaan , ma  nel  seno  del  deserto  dell’  Arabia , 
ai  settentrione  del  Sinai  c dei  Sepolcri  di  Concupiscenza, 
ma  al  mezzogiorno  di  Redima  c di  Cadcs-Bame. 

*'"•*  Da  llaserodi  gli  Israeliti  si  portarono  adunque  a Relh- 

J rSZ  ma^i  dccimaquinta  stazione:  o piuttosto  Mose  dice  so- 
Barne.  lamcntc  nel  capo  XIII  del  libro  dei  IV umori , ebe  essendo 

i figliuoli  d'Israele  partiti  da  Haserodi,  vennero  ad  ac- 
camparsi nel  deserto  di  Pharan  (8)  • e ci  fa  capire  clic 
di  lì  egli  per  ordine  del  Signore  spedì  dodici  deputati 
per  osservare  il  paese  di  Chanaan.  Ma  nel  capo  xxxm 
dice  espressamente  che  essendo  i figliuoli  d'  Israele  par- 
titi da  Ilaseroth  andarono  ad  accamparsi  a Relhma;  e nel 
Deuteronomio  (9)  ci  narra  che  i dodici  deputati  furono 
spediti  da  Cades-Rame.  Rethma  doveva  adunque  essere 
nel  deserto  di  Pharan  presso  a Cades-Barnc.  Così  la 

u Itti  suiti  filii  Itmaelis , el  ture  nomina  per  castella  (llebr.  : D'^ÌTl  ) 
et  opviiia  rorum  ».  Isai.  XLI1.  Il:  u In  omnibus  (llebr.:  mUTI)  4«- 
bìtabit  Celiar  ». 

(1)  Jos.  xt.  10.  — (2)  Id.  xv.  u3.  — (3)  Ibid.  3.  — (4)  Ibid.  a 1.25.  — 
(5)  Ibid.  ai.  a3.  a5.  — (6)  V.  il  Co  rum.  slesso  «lei  p.  Calme!  sopra 
Giosuè,  xi.  1,  e xv.  3.  — (7)  Pinta,  xxxm.  |8.  — (8)  Pinta.  XIII.  I 
«I  trilli.  — (9)  Beni.  I.  19  el  »e«. 
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pensa  audio  il  p.  Caline!  : « Questo  luogo  , dice  egli  (>), 
giaceva  nel  deserto  di  Pharan  al  par  di  Cades-Barne  , 
ove  si  portarono  ne’  seguenti  giorni.  Barradio  vuole  al- 
tresì ( aggi  ugno  egli  ) che  Rethma  sia  stato  il  nome  di 
quella  parte  del  deserto  di  Pharan  in  cui  era  situato 
Cades-Barne  ; ma  noi  non  veggiatno  sconcio  alcnno  nel 
distinguere  queste  due  stazioni.  Il  testo  samaritano  inse- 
risce nel  capo  XIII  del  libro  dei  Numeri  un  lunghissimo  \ 

passaggio , tratto , come  pare  , dal  capo  l.°  ff.  20 , 21 
e 22  del  Deuteronomio  , in  cui  Mose  racconta  che,  es- 
sendo arrivato  a Cades-Barne  sulle  frontiere  del  paese 
di  Chanaan , dice  agli  Israeliti  che  non  avevano  che  ad 
entrarvi  , ed  a porsi  in  possesso  di  quella  terra  che  Dio 
aveva  loro  promessa  : ma  che  essendo  tutto  il  popolo  ve- 
nuto a trovarlo , lo  aveva  pregato  di  aderire  che  si  man- 
dassero innanzi  alcune  persone  per  esaminare  la  natura 
le  qualità , le  forze  del  paese , e per  sapere  quali  fossero 
gli  accessi  più  facili , «1  a qual  città  bisognasse  volgersi. 

Tutte  queste  particolarità  non  si  trovano  ne  nel  testo  e- 
braico  del  libro  dei  Numeri , nè  nella  versione  dei  Set- 
tanta » . La  enumerazione  delle  quarantadue  stazioni , ri- 
ferite da  Mosè  al  cap.  XXXIII , non  contiene  nemmen  essa 
alcun  cenno  di  Cades-Barne  ; eppure , come  lo  osserva 
il  p.  Calmeli),  è la  stazione  che  sembra  essere  più 
celebre  dopo  quella  del  Sinai.  Non  sarebbe  questa  una 
ommissione  dell’  amanuense  ? e Mose  non  avrebbe  detto 
che  gli  Israeliti  vennero  da  Haseroth  a Rethvui.  e da  Rethma 
a Cades-Barne?  Nel  Deuteronomio  (5)  Mosè  dice  che  gli 
Israeliti  rimasero  per  lunga  pezza  a Cades-Barne.  Si 
trova  pure  un  vestigio  di  questa  stazione  nello  stesso  li- 
bro dei  Numerili),  ove  si  dice  che  i deputati  tornarono 
verso  Mosè  a Cades,  nel  deserto  di  Pharan. 

Questo  deserto  ili  Pharan  in  cui  era  Cades  doveva 
essere  diverso  da  quello  di  cui  abbiamo  parlato  , e che 
era  dalla  parte  del  Sinai  ; giacché  Mosè  descrivendoci  il 
cammino  degli  Israeliti  dal  Sinaì  (ino  a Cades,  li  conduce 
dal  Sinai  al  deserto  di  Pharan  (5) , dal  deserto  ili  Pharan 
ad  Haseroth  (6) , e da  Haseroth  al  deserto  di  Pharan,  ove 
era  Cades  (7). 

(0  Coma,  sui  stallieri,  mi.  i.  — (a)  Conud.  sui  "limi , xxxiti.  1 7. — 

(3)  Dcut.  i.  46.  — (4)  xm.  27.  — (5)  id.  x.  12.  — (6)  la.  xu 
34-  — (j)  li.  xm.  1.  27. 
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Il  lun^o  chiamato  Redima  neMescrto  di  Pliaran  presso 
a Cade*  non  si  trova  in  alcun  altro  libro  della  Scrittura. 


La  versione  dei  Settanta  legge  Jialhama;  ed  Aqoila  lo 
traduce  un  ginepro,  perchè  tale  è il  significato  della  voce 
ebraica,  come  lo  nota  il  p.  Calmct(').  Ma  Simmaco  la 
spiega  per  un  luogo  coperto  , umbraculum. 

u Per  riguardo  alla  vera  situazione  di  Cades-Bame  , 
essa  è ordinariamente  fissata , dice  il  p.  €810161(3),  press’  a 
poco  in  uguale  distanza  dal  mar  Morto  c dal  Mediter- 
raneo. Ma  siccome  il  caldeo  la  appella  sempre  Kecem  , 
che  è lo  stesso  clie  Petra  , capitale  dell1  Arabia-Petrea , 
ed  Eusebio  (3)  ci  assicura  che  è congiunta  alla  città  di 
Petra,  cioè  è vicina , crediamo  di  doverla  approssimare 
sempre  più  al  mar  Morto  , e collocarla  nel  paese,  o sulle 
frontiere  di  Edom , non  lungi  dalla  salita  degli  Scorpioni. 
Strabono  (4)  mette  Petra  in  distanza  di  tre  o quattro  gior- 
nate da  Gerico , e Pliuio  (J)  in  distanza  di  rcntotrenta- 
cinque  miglia  da  Gaza , e di  seicento  miglia  dal  golfo 
Persico  » . Ma  da  queste  distanze  istesse  risulta  ebe  Petra, 
capitale  dell1  Arabia , doveva  essere  assai  lontana  dal  mar 
Morto  sia  verso  1'  oriente , sia  verso  il  mezzogiorno  , e 
per  conseguenza  assai  lontana  anche  da  Cades-Bame. 
Dal  che  conchiudiamo  che  questa  città  doveva  essere  al 
tutto  differente  dal  luogo  appellato  Petra,  che  Eusebio 
mette  vicino  a Cadcs-Barne.  Siamo  d' avviso  che  vi  possa 
essere  nelle  vicinanze  di  Cadcs-Barne  sulle  frontiere  di 


Chanaan  un  luogo  appellato  Petra,  il  cui  nome  sarà  stalo 
confuso  con  quel  di  Petra  capitale  dell1  Arabia.  Crediamo 
altresì  che  questo  luogo  nominato  Petra  sulle  frontiere 
di  Chanaan  sia  quello  di  cui  si  è parlato  nel  libro  dei 
Giudici  (6) , e nel  quarto  libro  dei  Be(7)  $ c preferiamo 
l1  opinione  comune  che  mette  Cadcs-Barne  presso  a poco 
in  eguale  distanza  dal  mar  Morto  e dal  Mediterraneo , 
cioè  al  31“  131  di  latitudine , c 32°  43’  di  longitudine. 

La  posizione  di  Cadcs-Barne  giova  a determinare  le 
stazioni  che  precedono  cominciando  da  quella  del  Sinai, 
e servirà  anche  a determinare. le  stazioni  che  seguiranno 


(l)  «aomm.  sui  Numeri,  xxxili.  18.  — (2)  Comm.  «ni  Numeri,  Xlii. 
27. — (3)  Euscb.  in  Loris  . in  et  in  Ba tovr,. — (4)  Sir  ab.  I.  XVI. 

— (5)  Plin.  I.  vi.  c.  28.  Vide  Celiar,  in  sir  ab  ut  lib.  III.  c.  l|,  ubi  Pii - 
niurn  emendai.  — (6)  Judic.  I.  36.  — (7)  4*  Eey.  XIV.  7. 
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fino  a Moseroth  presso  il  monte  Hor,  il  quale,  come  si  vedrà, 
doveva  essere  poco  lontano  da  Cades,  verso  il  snd-orien- 
tale  ; d"  onde  segue  che  gli  Israeliti  partendo  da  Cades 
fecero  dalla  parte  occidentale  un  circuito  che  li  ha  ri- 
condotti verso  il  monte  Hor , presso  a Cades.  È pure 
questa  la  supposizione  del  p.  Calmet  ; ma  però  con  qual- 
che differenza,  come  noi  spiegheremo. 

Da  Redima  presso  a Cadcs-Barue , o piuttosto  da  Cadcs- 
Bamc  presso  a Rethma,  gli  Israeliti  vennero  a Itemmrm- 
Phares , dceiinascsta  stazione  (*).  Questo  luogo  è sco- 
nosciuto ; ma  Mose  e'  insegua  (?)  che  gli  Israeliti  uscendo 
da  Cadcs-Barne  tornarono  nel  deserto  per  la  via  che  con- 
duce al  mar  Rosso , secondo  I’  ordine  clic  ne  avevano 
ricevuto  dal  Signore,  Reverlimini  in  solitudinevi  per  viam 
maria  Rubri.  Ora  il  mar  Rosso  si  estendeva  al  sud-ovest 
di  Cades-Bame  ; onde  si  può  credere  che  gli  Israeliti  n- 
scendo  da  Cades-Barne  voltassero  all’  occidente  , e che 
in  tal  guisa  Rcmmon-Phares  potesse  essere  all'  occidente 
di  Cades-Barne. 

Da  Rcmmon-Phares  gli  Israeliti  vennero  a Lebna  (3), 
decimascttima  stazione.  La  Scrittura  parla  spesso  di  una 
città  di  questo  nome , che  era  nella  parte  meridionale 
della  trihù  di  Giuda.  Eusebio  e s.  Girolamo  (4)  la  met- 
tono nei  dintorni  d'  Elcutheropoli } « ma  noi  crediamo  , 
dice  il  p.  Calmet  (5) , che  fosse  più  innoltrata  verso  il 
mezzogiorno.  Era  un  luogo  di  considerabile  fortezza , po- 
sciachè  Scimacherib  ne  formò  1’  assedio  (6).  Nè  veggiamo 
sconcio  alcuno,  continua  egli , nel  dire  che  gli  Ebrei  fossero 
accampati  nei  dintorni  di  questa  città , posciachè  Mose  ci 
dice  che  occuparono  molto  tempo  nel  girare  intorno  ai 
monti  di  Seir(7),  e posciachè  si  dee  considerare  la  posizione 
degli  altri  vicini  accampamenti.  Lebna  era  tra  Cades- 
Barne  e Gaza , come  si  vede  in  Giosuè  (8)  » . Quest’  è 
ciò  che  ha  determinato  il  p.  Calmet  a mettere  Rcmmon- 
Phares  tra  Lebna  al  settentrione  e Redima  al  mezzo- 
giorno. Ma  lo  stesso  testo  di  Giosuè  citato  dal  p.  Calmet 
prova  che  Lebna  era  una  città  de’  Chananci , ed  anche 
una  città  reale  ; il  che  può  dare  occasione  a dubitare  che 


XVI.* 

Rcmmon- 

Pliares. 


XVII.* 

Libito. 


(i)A«m.  XXXIII.  19.  — (a)  ISitm.  XIV.  'i5;  Deul.i.  40;  il.  1.  — (3) JVum. 
XKKiiL  io.  — (4)  Etite b.  et  Hieron.  in  Lodi.  — (5)  Comm.  «ni  Numeri, 
xxxiil  ao.  — (6)  4-  Jtrj.xix.8.  — (7) Deut.  11.  i.  — (8.)  Jot.  x.  39.  4>- 
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gli  Israeliti  abbiano  posti  gli  accampamenti  nei  dintorni 
di  questa  città  : giacché  1'  ordine  del  Signore  era  di  tor- 
nare nel  deserto  per  allontanarsi  dai  Chananei  (>),  onde  è 
quasi  invcrisimiie  che  la  nuvola  ebe  dirigeva  il  cammino 
degli  Israeliti  gli  abbia  allora  condotti  dalla  parte  dei  Cha- 
nanei.  \ ' ha  piuttosto  luogo  a credere  che  siccome 
Remmon-Phares  doveva  essere  all’  occidente  di  Cades- 
Barne , il  luogo  detto  Lebna , di  cui  qui  si  parla  , do- 
vesse essere  all"  occidente  di  Rcmmon-Pliares,  cioè  sulla 
strada  clic  poteva  condurre  da  Cades-Barne  verso  il  mar 
Bosso , posciarhè  questa  era  la  via  che  Dio  aveva  loro 
ordinato  di  prendere,  Revertimini  in  solitudinem  per  viam 
marie  Rubri  ; ed  allora  bisognerà  dire  che  questo  laogo 
nominato  Lebna  nel  deserto  dell'  Arabia  doveva  essere 
differentissimo  dalla  città  di  Lebna  situata  nella  terra  di 
Chanaan. 

Da  Lebna  gli  Israeliti  vennero  a Ressa  0») , diciotte- 
sima stazione.  « Di  questo  luogo  non  si  trova  nessun'  al- 
tra menzione  nella  Scrittura,  onde  è assai  malagevole, 
dice  il  p.  Calmct  (3) , di  fissarne  la  posizioue.  Si  trova 
Geressa  nell’  Arabia , e Caphar-orsa,  che  hanno  qualche 
relazione  con  Ressa.  Grozio(4)  è d’  avviso  che  Caphar- 
orsa  tragga  il  suo  nome  dai  Caphthorims,  i quali  abitarono 
da  Ilaserim  , o Ilaserolh  fino  a Gaza.  Giuseppe  (5)  dice  che 
avendo  Antigono  fatto  levar  1’  assedio  di  Massada  prese  il 
castello  di  Ressa.  Si  legge  nella  vita  di  s.  Barione  che 
questo  Ranto  convertì  tutta  la  città  di  Ressa,  posta  tra 
Gaza  e Cades.  Thcvenot  parla  della  città  di  Risc,  sulla 
via  dall'Egitto  a Gaza  ».  Il  p.  Calmet  suppone  che 
questa  stazione  fosse  vicina  alle  frontiere  del  paese  di 
Ghanaan , a mezzodì  della  celebre  città  di  Lebna , ed  al- 
1 occidente  di  Cades-Barne.  Crediamo  che  questa  stazione 
esser  dovesse  lontana  dalle  frontiere  del  paese  di  Cha- 
naan c piu  all’  occidente  di  Cades  , ma  in  tal  maniera 
che  poteva  essere  ugualmente  sulla  strada  che  dall'  Egitto 
conduce  a Gaza. 

Da  Ressa  gli  Israeliti  si  trasferirono  a CeelaUtafi).  de- 
cimanona  stazione,  u Questo  luogo  ci  è interamente  sco- 


(i)  /Vum.  XIV.  l5.  — (a)  là.  XXXIII.  ai.  — (3)  Comi»,  su  questo 
ino|,o  del  libro  dei  Numeri.  — (^)  Grot.  in  Deut.  a.  a3.  — (5)  Joseph, 
àe  Bello  f.  u t.  la.  — (6)  Asm.  xxxiii.  aa. 
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««scinto  , dice  il  p.  Calnict('),  a meno  clic  non  sia  Io 
stesso  che  Càia,  ili  cui  si  è parlato  soventi  volte  nei  libri 
dei  Ite  00;  ma  quest’  ultima  cittì  era  un  po’ troppo  innol- 
trala  nel  paese.  Eusebio  la  colloca  all’  oriente  di  Eleu- 
tberopoli  andando  ad  Hebron  ».  Si  potrebbe  ag-giugnerc 
che  il  nome  ebraico  dell’  una  ha  poca  relazione  con  quello 
dell’  altra  (3).  Ma  la  posizione  sola  di  Càia  nella  terra  di 
Chanaan  basta  per  chiarire  che  essa  dee  essere  diversa  da 
Cedutila , che  certamente  non  dovea  essere  nella  terra 
di  Chanaan.  Il  p.  Calmet  la  colloca  sulle  frontiere  al 
settentrione  di  Ressa  ed  all’  occidente  della  celebre  città 
di  Lebna.  Quanto  a noi , crediamo  che  dovesse  essere 
assai  lontana  da  qnesta  posizione  ; e la  situeremmo  piut- 
tosto all’  occidente  di  Ressa,  declinando  verso  il  mezzo- 
giorno , e seguendo  sempre  la  via  che  era  stata  ordi- 
nata a Mosè  (4) , ossia  quella  che  conduceva  da  Cadcs- 
Damc  al  mar  Rosso. 

Da  Ceelatha  gli  Israeliti  se  ne  vennero  al  monte  di 
Sephcr  (5) , ventesima  stazione.  « Noi  non  conosciamo 
questa  montagna , dice  il  p.  Calme!  (6)  ; la  Scrittura  non 
ne  parla  in  vcrnn  altro  luogo.  Crederci , aggingne  egli , 
che  Cariath-Sepher  , o la  città  di  Sepher,  fosse  situata  su 
questo  monte , se  noh  vr  fosse  differenza  tra  il  modo 
con  cui  questi  due  nomi  sono  scrìtti  nell’  ebraico  (7)  » . 
Ma  d’  altronde  Cariath-Sepher  era  nella  terra  di  Chanaan, 
ed  il  monte  di  Sepher,  di  cui  qui  si  parla,  non  vi  doveva 
essere.  Il  p.  Calmet  lo  mette  vicino  alle  frontiere  del 
paese  di  Chanaan  , mentre  noi  siamo  d’  avviso  che  fosse 
in  mezzo  al  deserto  dell’  Arabia  , forse  al  mezzogiorno 
di  Ccclatba  : giacche  dopo  aver  camminato  all’  occidente 
dopo  Cades  , gli  Israeliti  dovevano  avanzarsi  verso  il 
mezzogiorno  per  innoitrarsi  nel  deserto  , giusta  P ordine 
del  Signore , Reverlimini  in  solitudmem. 

Dal  monte  di  Sepher  gli  Israeliti  si  portarono  ad 
Arada  (8)  , ventesimaprima  stazione.  « Noi  siamo  d’  av- 
viso , dice  il  p.  Calmet (9),  clic  Arada  sia  lo  stesso  che 
Addar.  Giosuè  ci  parla  di  Addar  nel  descrìvere  i con- 

( I ) Comm.  sa  questo  luogo.  — (2)  ! . Jtrj.  Min.  1 et  seqq.  — (3)  nnSilp, 
Ceelatka.  ÌTJtyp,  Ceda.  — (A)  iVam.  xiv.  a5j  Deut.  1.  4»i  n.  1.  -■ 
(5)  Num.  xxxiu.  2.3.  — (6)  Conni),  su  questo  luogo.  — (7)  VI, 
moiu  Sepher.  120  ITHp,  Cariath-Sepher.  — (8)  Num.  XXXIII.  2 4-  — 
(S)  Comm.  su  questo  luogo. 
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lini  meridionali  della  terra  di  Chanaan.  E pii  dice  (>)  che 
la  linea  la  quale  da  questa  parte  separa  questo  paese 
dall'  Arabia  , passa  per  Sina,  Cades-Barne,  Èsron,  Adtlar 
e Carcaa.  Muse  la  descrive  ad  un  dipresso  nella  stessa 
maniera  (a).  Dalla  salita  di  Acrabim,  o dello  Scorpione,  essa 
passa  da  Cades-Barne,  A Alar , Assillanti.  Giosuè  appella 
altrove  I Irretii3)  la  città  che  qui  è nominata  Arati»,  e la 
mette  vicina  a Lebna.  Son  d‘  avviso  ( prosicele  il  p.  Cab 
mct  ) che  questa  sia  quell'  istcssa  clic  nella  Genesi  è 
appellata  Barad(4).  Mose  dice  clic  il  pozzo  di  colui  che 
vive  e vede  è tra  Catles  e Barati.  IL  re  di  Arati  assali 
gli  Israeliti  quand' eglino  si  portarono  nel  deserto  di  Cade» 
per  la  seconda  voltai),  e li  inseguì  fino  ad*  Dorma. 
Eusebio  colloca  Arad  presso  al  deserto  di  Cades  in  di- 
stanza di  venti  miglia  da  Hcbron  e di  quattro  miglia  da 
Malalis  , o Malata  , clic,  come  pare,  è la  stessa  di  Mare- 
la  Ih  , ove  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  uscendo 
da  Arada  » . Ecco  come  la  pensa  il  p.  Calmet  : c que- 
sto c ciò  che  gli  diede  occasione  di  Far  camminare  gli 
Israeliti  sempre  sulle  frontiere  della  terra  di  Clianaan  da 
Cades-Barne  lino  ad  Arada.  Ma  abbiamo  fatto  osservare 
che  gli  Israeliti  uscendo  da  Cades-Barne  dovettero  al- 
lontanarsi dalla  terra  di  Clianaan  'per  inuollrarsi  nel  de- 
serto per  mezzo  della  via  che  conduceva  da  Cades-Barne 
al  mar  Rosso  uè  possiamo  credere  che  così  presto  si 
sieno  avvicinali  a questo  paese,  principalmente  per  an- 
dare ad  accamparsi  vicino  ad  una  città  occupata  dai 
Chananei , c forse  allora  città  reale , come  lo  era  quan- 
do vennero  per  la  seconda  volta  a Cades;  d'  altronde 
Arada , Arad  ed  Atltlar  si  scrivono  diversamente  in  e- 
braico  (6) , e ci  sembra  assai  dubbioso  che  questo  possa 
essere  il  nome  di  uu  solo  c medesimo  luogo  : ci  piace 
piuttosto  di  credere  che  il  luogo  appellato  qui  Aratiti 
fosse  in  mezzo  al  deserto  dell'  Arabia , forse  al  mezzo- 
giorno del  monte  di  Scpher , giacche  ci  sembra  vcrisi- 
milc  che  quanto  piti  gli  Israeliti  si  avanzavano , tanto 
più  si  «inoltrassero  nel  deserto. 

Da  Arada  gli  Israeliti  se  ne  andarono  a Maceloth  (;), 
ventcsimascconda  stazione.  « Questo  nome  non  si  legge 

(l)  Jot.  xv.  3 et  seqq.  — (a)  A«m.  xxxiv.  — (3)  Jos.  xn.  14. — * 
(4)  Gen.  xvi.  14.  — (5)  iViitH.  xxi.  1.  — (6)  min,  sirada.  TlV,  si rad. 
TTtf,  Adar.  — (7)  Audi.  xxxill.  u5. 
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hi  altro  luogo  della  Scrittura  : ma  Eusebio  e s.  Giro- 
lamo (0  parlano  assai  spesso  di  Maiali s,  a Malata,  che 
era  in  distanza  di  quattro  miglia  da  Arad,  e di  ventiquat- 
tro miglia  da  Hcbron.  Credo,  dice  il  p.  CalmetC1),  che 
questa  istessa  città  sia  appellata  91  ni  a da  in  Giosuè  (3) , 
clic  sia  stata  conceduta  alla  tribù  di  Giuda  , c che  forse 
anche  sia  la  9Ialialta  di  Tolomeo  ».  Ci  sembra  assai  dub- 
bioso che  Macelolh  fosse  lo  stesso  luogo  che  Molada;  v’  ha 
poca  somiglianza  tra  questi  due  nomi  nell’  ebraico  (4):  e non 
pare  che  gli  Israeliti  si  sieno  innoltrati  fin  nelle  vicinanze 
di  una  città  che  doveva  essere  nella  terra  di  Chanaan. 
Collocheremmo  piuttosto  Macelolh  nel  deserto  dell’  Arabia; 
essa  poteva  essere  situata  al  mezzodì  di  Arada. 

Da  Afaccloth  gli  Israeliti  si  trasferirono  a Thahath  (5) , 
ventesimaterza  stazione.  Il  p.  Calinoti)  confessa  di  i- 
gnorare  la  situazione  di  questo  luogo  ; ma  sulla  sua  carta 
ne  determina  la  posizione  e quella  dei 'due  seguenti,  no- 
tando la  situazione  di  Ifesmotia , che  fu  il  luogo  della 
vcntcsimasesta  stazione;  e siccome  egli  suppone  che 
Ilesmona  fosse  al  mezzodì  di  Arada , mette  Thahath  al 
settentrione  di  Ilesinona  ed  al  mezzogiorno  di  Arada , 
sulle  frontiere  dell’Arabia.  Noi  supponiamo  che  Thahath 
giacesse  nell’  arabo  deserto , forse  al  mezzogiorno  di 
Maceloth. 

Da  Thahath  gli  Israeliti  se  ne  vennero  a Thare  (7) , 
vcntcsimaquarta  stazione.  Il  p.  Calmct  confessa  (8)  che 
questo  luogo  è ignoto  ; ed  osserva  solamente  che  Tolo- 
meo parla  di  ClelaiTo  in  questo  paese , cioè  nell’  Arabia. 
E ancora  dalla  posizione  di  Hesmona  che  il  p.  Calmct 
determina  quella  di  Thare,  che  conduce  alle  sponde  del- 
l’ Arabia.  Supponiamo  che  questo  luogo  fosse  nell’Arabia 
medesima,  forse  al  mezzodì,  od  all’  occidente  di  Thahath, 
cioè  sulla  via  che  poteva  ricondurre  gli  Israeliti  verso 
Asiongabcr. 

Da  Thare  gli  Israeliti  si  trasportarono  a 9Ietlica  (9)  , 
ventesimaquinta  stazione,  u Non  sarebbe  mai  questa,  dice 
il  p.  Calmet(‘°),  Moca,  città  dell’  Arabia-Pctrca,  conosciuta 

( 1 ) Pitie  Pus  eh.  in  Loris  ad  Asason-  Thamar  et  Arad.  — (a)  Comm.  sui 
Numeri , xxmii.  a 5.  — ( 5 ) Jos.  XV.  at>.  — (4)  nSnpn , MaMaih.  rrtro , 
lUoIndu.  — (5)  iYum.  xxxm.  ‘i(i.  — (6)  Comm.  so  questo  luogo.. — (7)  iViim. 
xxxin.  37.  — (8)  Coium.  su  questo  luogo.  — (9)  ISum.  XXXUI.  28.  — 
(io)  Comi»,  su  questo  luogo. 


XXIII* 

Tliah.tL 


XXIV* 

Tiare. 


XXV.* 

Metile.. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


IlTI,a 

HcMkuoua. 


TX  VII.* 
Mose  rolli, 


286 

per  mezzo  di  una  medaglia  d'Antonino  Pio(‘J?»  li 
p.  Calmet  colloca  Methea  Bulle  sponde  dell'Arabia  presso 
ad  llesmona , di  cui  stiamo  per  parlare^  e noi  suppo- 
niamo che  essa  fosse  posta  nell'  Arabia  medesima  , e forse 
al  mezzogiorno  di  Thare. 

Da  Methea  gli  Israeliti  se  ne  vennero  ad  Hesmonak1)  ^ 
ventesimasesta  stazione,  u Questa  città , dice  il  p.  Cal- 
meli), era  limitrofa  tra  l'Egitto  e la  tribù  di  Giuda, 
e posta  nella  parte  più  meridionale  di  questa  tribù.  Mosè  la 
chiama  Asemona  nel  cap.  xxxtv(4),  ed  essa  è più  cono- 
sciuta nella  Scrittura  sotto  quest'  ultimo  nome  * . Ma  Ase- 
mona non  è nota  nella  Scrittura  se  non  pel  testo  del 
libro  dei  Numeri  che  abbiamo  citato , in  cui  Mosè  de- 
scrive i confini  meridionali  della  terra  di  Cbanaan,  e da 
quello  del  libro  di  Giosuè^>)  , in  cui  si  trova  la  descri- 
zione degli  stessi  confini.  Nell'  ebraico  di  questi  dne  testi 
si  scorge  che  il  nome  di  Asemona  somiglia  poco  a quello 
di  Hesmona(&).  Sembra  che  gli  Israeliti  non  tornassero 
sulle  frontiere  della  terra  di  Chanaan  se  non  allorquando 
fecero  ritorno  per  la  seconda  volta  a Cades:  giacche 
non  avrebbero  potuto  tornare  sulle  frontiere  della  terra 
di  Chanaan  senza  esporsi  ad  essere  attaccati  di  bel  nuovo 
dai  Chananei } e dopo  la  partenza  da  Cades-Barne  non 
li  veggiamo  attaccati  dai  Chananei  se  non  quando  torna- 
rono a Cades  nel  deserto  di  Sin.  Noi  crediamo  che  lle- 
smona , luogo  della  ventcsimasesta  stazione  degli  Israe- 
liti , dovesse  essere  nell'  Arabia,  al  mezzogiorno  forse  di 
Methea. 

Da  llesmona  gli  Israeliti  si  trasferirono  a Moseroth. 
V'ha  qui  una  qualche  difficoltà  sul  luogo  della  ventesima- 
settima  stazione.  Si  disse  nel  libro  dei  Ntimcri(7)  che 
gli  Israeliti  vennero  da  llesmona  a Moseroth  , da  Mo- 
seroth a Bene-Jaacan  , da  Bene-Jaacan  a Gadgad  , e da 
Gadgad  a J debutila ma  nel  Deuteronomio  (8),  secondo 
1’  ebraico , i Settanta  e la  Volgata  , si  è detto  che  ven- 
nero da  Beroth-Bene-Jaacati  a Mosera , da  Mosera  a 
Gadgad  , e da  Gadgad  a Jetebatha.  u Si  può  credere  , 

(l)  rifiuti  Celiar.  I.  in.  e.  i<j  .Ambite.  — (a)  Nmn.  mtll.  II).  — 

!3)  Coinm.  su  questo  luopo.  — (4)  iViim.  xxziv.  4-  — (5)  Jos.  xv.  4-  — 
<i)  H2QS7 , lùuilsmima.  rTCCTI , Ukaìtmona.  — (7)  ISum.  XillU.  5o 
«1  jeqq.  — (8)  Dcul.  x.  6.  7. 
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dice  il  p.  Calme! (0,  che  nell' uno  o nell' altro  di  questi 
due  luoghi  v’  ha  trasposizione  di  una  parola  » . Ed  al- 
trove CO  egli  aggiugne  : u Invano  i chiosatori  si  dicervel- 
lano per  conciliare  questa  diversità  , gli  uni  ricorrendo 
alla  moltiplicazione  delle  stazioui  di  uno  stesso  nome,  e 
gli  altri  a dar  molti  nomi  ad  una  sola  stazione  : mi  sem- 
bra partito  più  ingenuo  il  confessare  che  qui  v1  ha  la 
trasposizione  di  un  termine,  e che  i copisti  posero  Be- 
roth-Bene-Jaacan  prima  di  Mosera,  invece  di  mettere 
Mosera  prima  di  Berolh-Bene-Jaacan.  E naturale  il  se- 
guir T ordine  delle  stazioni  che  Mosè  si  c applicato  a 
darci  nel  libro  dei  Numeri,  anziché  attaccarsi  ad  un  passo 
separato,  in  cui  non  parla  che  in  passando,  di  una  parte 
di  queste  stazioui.  Il  samaritano  è qui  perfettamente  si- 
mile al  libro  dei  Numeri;  ma  i Settanta  e la  Volgata  ci 
mettono  Berotli-Bene-Jaacan  innanzi  a Mosera  al  par 
del  testo  ebraico  ».  Il  p.  Calme!  suppone  adunque  che 
gli  Israeliti  vennero  da  Ilesmona  a Moseroth,  e da  Mo- 
seroth  a Beroth-Bene-Jaacan  , secondo  quel  che  è notato 
nel  libro  dei  Numeri.  Prima  di  aver  veduto  il  testo  sa- 
maritano citato  qui  dal  p.  Calmet , noi  avevamo  incli- 
nato a preferire  il  cammino  indicato  dal  testo  ebraico  nel 
Deuteronomio  ; ma  vedremo  che  questo  testo  presenta 
un'  altra  difficoltà  che  non  si  trova  nel  testo  samaritano  , 
in  guisa  che , considerato  il  tutto  , preferiamo  qui  la  via 
indicata  dal  testo  samaritano  nel  Deuteronomio , intera- 
mente conforme  a quella  che  si  trova  nel  libro  dei  Nu- 
meri. Moseroth  sarà  dunque  il  luogo  della  vcntesimasct- 
tima  stazione. 

Questo  luogo  è appellato  Mosera  nel  testo  ebraico  del 
Deuteronomio,  e quivi  si  dice  che  Aronne  morisse  e 
fosse  sepolto  : Ih  Mosera  , ubi  Aaron  mortuus  ac  sepuU 
tus  estl*).  Ma  in  un  altro  luogo  dello  stesso  libro(4) , e 
in  due  luoghi  del  libro  dei  Numeri  (5) , Mosè  dice  che 
Aronne  mori  sul  monte  Hor.  Per  conciliare  questo  passo 
il  p.  Calmet  dice:  « Il  luogo  dell’ accampamento  poteva 
essere  chiamato  Mosera,  e situato  a’ piedi  del  monte  Uor. 
Nè  fu  in  questo  viaggio,  che  noi  descriviamo,  che  Aronne 
morì  , ma  nel  ritorno , allorquando  gli  Ebrei  si  trovarono 

(i)  Comm.  sui  Numeri , XXXIII.  3o.  — (a)  Comm.  sul  Deuter.oc.  6. — 
(5)  Veu I.  x.  6.  — (4)/rf.  xxxii,  5o.  — (5)  /Va*.  XX.  a5  et  ixiul  38. 
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ili  nuovo  nello  stesso  accampamento  di  Mosera , o piut- 
tosto nello  stesso  distretto  di  Moseroth  ; giacché  v1  ha 
qualche  verisimiglianza  clic  questa  volta  non  si  appros- 
simassero così  da  vicino  al  moute  Hor.  Troviamo  una 
città  di  Massaria  nei  dintorni  di  Petra  nell'  Arabia  ; e 
questa  potrebbe  essere  Moseroth  , o Mosera.  Ci  piace 
di  supporre  colla  maggior  parte  degli  interpreti  che 
Moserolh  o Mosera  o erano  vicini  , od  anche  lo  stesso 
luogo (■)».  Ciò  che  viene  appresso  mostrerà  che  il  monte 
llor,  a ’ piedi  del  quale  il  p.  Calme!  pone  Moseroth  o 
Mosera , poteva  non  essere  lontano  da  Cadcs-Bame  , che 
Eusebio  mette  vicino  a Petra,  e che  doveva  essere  al  sud- 
ovest  di  Cades. 

Ma  nulla  prova  che  gl'  Israeliti  sicno  tornati  a Mose- 
roth , ed  è solamente  certo  che  non  fu  a questa  prima 
stazione  di  Moseroth  che  Aronne  morì , ma  che  fu  a 
quella  del  monte  Hor.  II  lesto  samaritano  non  solo  non 
nota  alcun  legame  tra  i luoghi  di  queste  due  stazioni  , 
ma  mostra  ciò  che  ha  potuto  dar  luogo  ai  copisti  di 
riferire  ad  una  dò  che  all'  altra  appartiene.  Ecco  ciò 
che  si  legge  nel  testo  samaritano  del  Deuteronomio  : I 
figliuoli  <f  Israele  partirono  ila  Moseroth  e verniero  ad 
accamparsi  a Bene-Jaacan ; di  in  partemlo  si  trasferirono 
a Grulli iul  ; di  là  partendo  vennero  a gittar  gli  accampa- 
menti a Jetebatha,  che  è iuta  terra  intersecata  da  valli 
in  cui  si  trovano  acque  ; di  là  partirono  e si  accamparono 
ad  Ilebrona  ; di  là  partirono  e verniero  ad  accamparsi 
mi  Asiongaber  ; di  là  partirono  e vennero  all  accamparsi 
al  deserto  di  Sin,  cioè  a Cades  ; di  là  parteiulo  andarono 
« por  gli  accampamenti  al  monte  Hor.  Quivi  morì  Aroime 
e fa  sepolto , ed  Eleazaro  suo  figliuolo  gli  succedette  negli 
u/fizii  del  sacerdozio.  Si  vede  che  ciò  è perfettamente  con- 
forme al  racconto  del  libro  dei  Numeri.  E'  ebraico  testo 
del  Deuteronomio  non  dice  espressamente  che  Aronne  sia 
morto  a Mosera,  ma  dice,  al  par  del  samaritano,  ivi  A- 
roiuie  morì.  Questo  avverbio  ivi  si  riferisce  necessaria- 
mente al  luogo  che  si  trova  dapprima  nominato  $ ma  se 
un  amanuense  per  ishaglio  lo  trasporta  vicino  ad  un 
altro  luogo , si  riferirà  ugualmente  a quest'  altro  luogo  , 

« 

(i)  Cuimu.  sui  Numeri,  xaxim.  5o. 
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e porrà  anche  la  morte  d’Aronne  in  luogo  affatto  diverso  da 
quello  in  cui  essa  accadde.  V’  ha  tutta  la  probabilità  di 
credere  che  per  un  simile  sbaglio  nel  testo  ebraico  del 
Deuteronomio  ella  si  trovi  fissata  a Moscra  nel  capo  x, 
mentre  nel  capo  XXXII  dello  stesso  libro  Mosè  ripete  che 
yirtmne  morì  sul  monte  Hor.  Lasciamo  adunque  cheAronne 
muoia  snl  monte  Ilor , c non  ci  diamo  cura  di  avvicinare 
Moscroth,  che  dee  soltanto  trovarsi  in  sulla  via  che  può 
condurre  da  Cadcs,  situato  sui  confini  di  Chanaan,  fino 
ad  Asiongabcr  sulle  sponde  del  golfo  Elanitico,  cioè  dal 
settentrione  al  mezzodì. 

Da  Moseroih  gl1  Israeliti  si  portarono  a Betie-Jaacan. 
Questo  nome  significa  t figliuoli  di  Jaacan,  e nel  testo 
ebraico  del  Deuteronomio  questo  luogo  è appellato  Berotli- 
Bene-Jaakan,  i Pozzi-dei-figliuoli-di- Jaacan  ^ nella  Volgata 
Beroth-filiorum-Jaacan(.‘).  Fu  dunque  questo  il  luogo  della 
ventesimottava  stazione  degli  Israeliti^  esso  poteva  gia- 
cere al  mezzogiorno  di  Moseroth  ; e questa  è pure  la 
posizione  dattagli  dal  padre  Calmet.  Il  nome  di  Beroth 
non  si  trova  nel  libro  dei  Numeri. 

Da  Derotli-bene-Jaacan  gli  Israeliti  si  portarono  al 
monte  di  Gadgad,  o Gadgada  (-0 , ventcsimanona  stazione. 
u Si  ignora,  come  dice  il  p.  Calmet,  la  vera  situazione 
di  questa  montagna.  Il  testo  ebraico  d’  oggidì  legge  ai 
cavi  ili  Gadgad.  Ma  i Settanta  hanno  letto  come  la  Vol- 
gata, al  monte  di  Gadgad.  Una  lieve  differenza  nell’  ebraico 
forma  queste  due  lezioni  (3).  Origene  legge  GalgatlV). 
Eusebio  dice  solamente  che  Gadgada  era  nel  deserto  : 
sembra  che  lo  confonda  con  Jetebatha  quando  dice  che 
vi  sono  in  questo  luogo  torrenti  dP  acqua , 0 che  Mosè  ci 
riferisce  di  Jetebatha,  che  è la  stazione  che  segue  Gadgad  n . 
Il  p.  Calmet  suppone  che  Gadgad  fosse  al  mezzodì  di  Mose- 
roth,  cioè  sulla  via  che  conduceva  da  Moscroth  ad  Asionga- 
ber.  Gadgad  è così  nominata  nel  testo  ebraico  del  libro  dei 
Numeri  ; si  legge  Gadgada  nell’  ebraico  del  Deuteronomio. 

Da  Gadgad,  o Gadgada,  gl’  Israeliti  se  ne  andarono  a 
Jetebatha  (5) , trentesima  stazione.  « Non  sarebbero  già 
questi,  dice  il  p.  Calmet(6),  i Sepolcri  di  Concupiscenza? 

(*)  Tpst,  jaakan,  o Jahan.  — (l)  Nttm.  inni.  3l.  3a  ; Deut.  x.  7.  — 
P)  TI  'per  Vt.  — (4)  Orig.  llomil.  XXVII.  t»  Nttm.  -—  (5)  iVu».  xxxm. 
33  ; Detti,  x.  7.  — (6)  Com.  «ni  Numeri , uxm.  33. 

S.  Bibbia.  Val.  11.  Ditierl. 
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Si  può  scriverlo  così  : Je-taabatha.  Non  ne  sappiamo  altro 
se  non  che  questo  era  un  luogo  in  cui  abbondava  l'acquai1)». 
Ma  in  ebraico  Je-taabatha  significando  i Cumuli  ili  Concu- 
piscenza, differisce  non  solo  da  Jetebalha,  ma  anche  da 
Jkìbrot-halthaava  (i) , che  significa  i Sepolcri  di  Concupi- 
scenza, ed  il  p.  Calmet  stesso  distingue  sulla  sua  carta 
Jetebatha  dai  Sepolcri  di  Concupiscenza.  Egli  colloca  Jc- 
tcbatlia  al  mezzogiorno  di  Gadgad,  tendendo  verso  Asion- 
gaber. 

xxxi.J  Da  Jetebalha  gl‘  Israeliti  vennero  ad  Hebrotut,  trente- 

lltbrona.  simaprima  stazione (3).  « Ignoto  è questo  luogo»,  al  dir  del 
p.  Calmet  (4).  Si  può  solamente  conghictturare  che  giacesse 
al  mezzogiorno  di  Jetebatlia,  ed  al  settentrione  di  Asion- 
gaber,  c questa  pure  c la  posizione  che  il  p.  Calmet  le  dà. 

xmii.’  Da  Ilcbrona  gl'  Israeliti  si  trasferirono  ad  Asiongaber  (5), 

Asiongaber.  frentcsiinaseconda  stazione,  u È importante , dice  il  p. 

Calmet  (6),  di  fissar  questo  luogo,  di  cui  spesso  si  è par- 
lato nella  Scrittura,  onde  ciò  che  qui  ne  diremo  sia  detto 
per  tutti  i passi  della  medesima  in  cui  esso  si  scontrerà. 
La  Scrittura  ci  nota  troppo  chiaramente  Asiongaber  nel- 
r Idumea  e sul  mar  Rosso,  perche  noi  vogliamo  cercarla 
altrove  : Classem  fecit  rex  Salomon  in  Asiongaber  , quw 
est  juxta  Ailath  (o  Elalh  ) in  littore  maris  Rubri,  in  terra 
- Idumtete  (").  Eusebio  e s.  Girolamo  la  notano  presso  Elath 
sul  mar  Rosso.  Chiamavasi  ai  loro  tempi  Asia  od  Esia. 
Giuseppe  assicura  (8)  che  Asiongaber  si  chiamava  a’  suoi 
tempi  Berenice,  assai  vicina  alla  città  di  Elana.  Il  Cellario 
sostiene  che  la  città  di  Berenice,  di  cui  parla  Mela  , c 
diversa  da  quella  che  Giuseppe  ci  dà  per  Asiongaber,  o 
che  questa  doveva  essere  sul  golfo  Elanitico,  e quella 
di  Mela  sul  golfo  Eroopolita,  e dalla  parte  dell’  Egitto , 
cioè  sidla  costa  occidentale  di  questo  golfo.  Un  tal  sen- 
timento ci  sembra  più  vcrisimile  ; e noi  siamo  d’  avviso 
che  gli  Israeliti  vennero  da  Hebrona  ad  Elath,  od  Uelan, 
c di  là  ad  Asiongaber,  che  poteva  essere  sulla  punta  del 
golfo  Elanitico.  Mosè  non  nota  Elath  nelle  stazioni  di  cui 


(l)  Deut.  x.  7:  uln  Jetebatka  , in  terrò  aquarum  alane  torrentìum 
Mlelir.  : terra  torrentìum  aqnarum ) (a)  rffDS',  Jetebatka.  nTONTl 

Tumuli  Coueupiicentite.  TINIVI  IVnp , Sepulekra  Conenpiscentùr.  — 
(J>)  ISum.  xxxiii.  34.  — (4)  Cain.  tu  quello _ luogo.  — (5)  iVm.  xxxm. 
55.  — (6)  Com.  su  questo  luogo.  — (7)  3.  Reg.  IX.  a6.  — (8)  Jo- 
sr)>li.  eintìqq.  L \m.  e.  6. 
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«là  la  enumerazione  nel  libro  dei  Numeri , ma  la  mctle 
positivamente  nel  Dentcronomio  : Per  viam  cnmpestrcm 
de  Elath  et  de  Asiongaber  vcnimus  ad  iter  tjuod  ducit  ad 
desertum  Moab(')  ».  Così  si  esprime  il  p.  Calme!.  Ma 
noi  non  crediamo  che  questo  testo  del  Deuteronomio  si- 
gnifichi che  gli  Israeliti  si  sieno  arrestati  ad  Elath 
come  ad  Asiongaber  ; la  connessione  di  qnesto  testo  con 
quel  che  lo  precede  e con  quel  che  lo  segue  mostra 
abbastanza  che  Mose  parla  non  già  di  quello  che  accadde 
«piando  gli  Israeliti  Yennero  da  Moseroth  ad  Asiongaber; 
ma  di  ciò  che  accadde  allorquando,  tornati  da  Asiongaber, 
a Cadcs , furono  costretti  a ripigliare  la  via  clie  conduceva 
al  mar  Rosso!(i) * 3),  cioè  che  li  riconduceva  verso  Asiongaber, 
c di  girare  intorno  al  paese  di  Edom  per  la  via  della 
pianura  di  Elath  e di  Asiongaber  , onde  venir  poscia 
al  cammino  che  conduce  al  deserto  di  Moab  : Per  viam 
campestrem  de  Elath  et  de  Asiongaber  vcnimus  atl  iter 
iptod  ducit  ad  desertum  Moab.  Del  resto  noi  siamo  d’  av- 
viso col  p.  Calmct  che  Elath  ed  Asiongaber  giacessero 
sul  golfo  Elanitieo,  e die  Asiongaber  potesse  giacere 
sulla  riva  settentrionale  di  questo  golfo,  cioè  al  29.°  grado, 
12  minuti  di  latitudine  , ed  al  52.°  grado,  33  minuti  di 
longitudine. 

Da  Asiongaber  gli  Israeliti  si  trasferirono  al  deserto  di 
Tsin,  cioè  a Cades  (*),  trcntcsimatcrza  stazione.  Noi  abbiamo 
già  avvertito  ebe  questo  deserto  di  Tsin  era  assai  differente 
da  «piello  di  Sin  posto  sul  mar  Rosso  (4).  « Abbiamo  tentato 
di  mostrare,  dice  il  p.  Calmeli),  che  Cades  è lo  stesso  che 
Cades-Barne , od  almeno  che  le  città  di  Cades,  o di 
Cades- B urne , erano  nello  stesso  deserto  di  Tsin.  Ecco 
adnn«]ue  la  seconda  volta  che  gli  Israeliti  vennero  a 
Cades  ; ma  in  queste  due  volte  eglino  si  accamparono  in 
luoghi  ben  diversi.  La  prima  rimasero  per  lunga  pezza 
a Cades-Barne  senza  aver  difetto  d’  acqua  ; e 1*  seconda 
proruppero  nella  mormorazione  perchè  ne  mancavano,  e 
Mosè  ne  la  trasse  loro  da  uno  scoglio  ; ijuest’  è il  famoso 
accampamento  delle  Acque-di-Contraddizione ((*).  Maria, 
sorella  di  Mosè , morì  nello  stesso  luogo;  e Mosè  avendo 

(i)  Deut.  il.  8.  — (l)  A’mjm.  xxi.  4-  — (3)  M.  xxxm.  36.  — (4)  Ve«ti 

citi  clic  fu  dello  culla  vm.*  stazione.  — (5)  Com.  la  quello  luogo.  — 

(6)  iVuin.  xx.  I et  cri)//. 
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mandato  a chiedere  il  passaggio  al  re  dell'  Idunica,  questo 
principe  glielo  ricusò  * . 

È d1  uopo  il  riferir  qui  quello  che  il  p.  Calme!  dice 
per  mostrare  che  Cades  è lo  stesso  che  Cades-Bame, 
o che  almeno  sono  due  luoghi  vicinissimi,  in  occasione 
di  quel  che  è detto  nel  libro  dei  Numeri,  eapoxiil,  f. 
37 , che  i dodici  legati  spediti  ad  esaminare  la  terra  di 
Chanaan  tornarono  a Mose,  ad  Aronne  ed  a tutta  1' as- 
semblea dei  figliuoli  d' Israele  nel  deserto  di  Sitarmi,  cioè 
a Cades.  « Si  vide  sopra  al  versetto  33,  dice  il  p.  Calmet , 
che  i deputati  degli  Israeliti  percorsero  tutto  il  paese  di 
Chanaan,  cominciando  dal  deserto  di  Tsin,  da  cui  erano 
partiti,  sino  a Roliob,  all'estremità  settentrionale  di  quella 
terra*,  si  vede  qui  che  al  lor  ritorno  si  portano  di  nuovo 
a Cades  nel  deserto  ili  P/taran  : onde  bisogna  conchiudere 
che  Cades  era  o vicino  al  deserto  di  Tsin,  od  anche  in 
questo  deserto,  e che  Cades  in  questo  luogo  è lo  stesso 
che  Cades-Bame , posciachè  è certo  che  gli  esploratori 
partirono  da  Cades-Barne  (■)  per  visitare  la  terra  di  Cha- 
naan, e Mose  non  cangiò  accampamento  durante  la  loro 
assenza.  Finalmente  egli  stesso  ci  riferisce  (?)  che  rimase 
ancora  per  lunga  pezza  a Cades-Barnc.  Ma  non  è solo 
in  questi  luoghi  che  Cades  e Cades-Banie  sieno  posti 
come  sinonimi;  ciò  si  nota  ugualmente  anco  nella  Genesi  (3). 
E certamente  ci  sembra,  prosiegue  il  p.  Calmet,  che  nou 
si  possa  nulla  dire  di  Cades  che  non  si  dica  con  verità 
anche  di  Cades-Barne.  Essendo  simili  i nomi,  la  situazione 
c tutto  il  resto,  bisogna  conchiiidcre  che  sia  la  stessa 
città.  Cades  e Cades-Bame  sono  frontiere  dell’  Idumea  (4) 
e della  terra  di  Chanaan,  vicine  a Sinna  o a Sin,  e al  monte 
llor,  e ad  Arad,  e ad  IIorma(5) , presso  la  via  ordinaria 
per  andare  dal  mar  Rosso  ad  Hebron , e da  Hebron  o 
dal  paese  di  Chanaan  al  mar  Rosso.  Quando  Mosè  ((l) 
c Giosuè  (")  ci  descrivono  i confini  meridionali  della  terra 
promessa , notano  il  deserto  di  Tsin  , in  cui  si  trovava 
la  città  di  Sinna , e le  città  di  Cades-Barne , di  Addar 

(i)  Deut.  i.  io  et  seat/.  — (a)  Id.  i,  46.  — (3)  Gru.  xvi.  14  ; xx.  I.  — 
(4)  Aum.  x*.  la — (5)  Si  paragoni  il  cap.  xiv.  «tei  /Vnm. , iu  cui  egli 
parla  sempre  di  ciò  clic  accadde  allorquando  gli  Israeliti  erano  accam- 
pati a Cadea-Itarne  , coi  cap.  xx.  e xxi.  degli  stessi  /Vuoi. , ose.  ragiona 
rii  ciò  ebe  accadde  quand'  erano  accampali  al  monte  llor  presso  Cades.  — 
(ti)  [Smn,  xxxiv.  4.  — (7)  Jos.  xt.  1.  3. 
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e di  Ilasor  ( od  Ilesron),  c non  ci  parlano  mai  di  una 
seconda  Cades  diversa  dall'  altra.  V’  La  dunque  tutta  la 
vcrisimiglianza  che  la  Scrittura  non  riconosca  che  una 
sola  città  di  Cades , o Cades-Baruc , che  ora  colloca 
nel  deserto  di  Pharan,  ed  ora  nel  deserto  di  T sin,  perchè 
era  in  uno  di  questi  deserti  cd  assai  vicina  all’  altro. 

Questa  opinione,  la  quale  non  riconosce  che  una  sola 
città  di  Cades,  è seguita  da  Eusebio,  da  s.  Girolamo (0, 
c da  un  gran  numero  di  valenti  chiosatori  (a). 

« Quelli  che  distinguono  Csules  da  Cades-Bame  si 
fondano  principalmente  su  ciò  che  si  vide  accadere  in 
Cades,  ove  il  popolo  cadde  nella  mormorazione  perchè 
mancava  d' acqua  , laddove  a Cades-Banie  si  trovava 
tutto  ciò  che  era  necessario  ad  un  accampamento.  Ma  . - 

dobbiamo  noi  stupirci  die  nella  vastità  di  un  deserto  si 
manchi,  d'  acqua  in  un  luogo,  mentre  essa  c copiosa  in 
un  altro'  ? » Così  si  esprime  U p.  Calmet.  . ' 

Crédiamo  che  la  Cades  del  deserto  di  Tsin  potesse 
essere  diversa  da  Cades-Barue,  o da  Cades  del  deserto 
di  Pharau,  ma  siamo  altresì  d'  avviso  che  queste  due 
Cades  fossero  assai  vicine,  c che  questo  potesse  essere 
anche  un  luogo  solo,  una  parte  del  quale  si  estendeva 
nel  deserto  di  Tsin,  e 1'  altra  nel  deserto  di  Pharan,  cd 
era  appellata  Cades- Darne.  Si  potrebbe  anche  qui  ag- 
gingnerc  una  novella  prova  per  mostrare  che  Cades  del 
deserto  di  Tsin  doveva  esser  prossima  a Cadcs-Barnc  ; 
perchè  essendo  gli  Israeliti  venuti  a Cades  del  deserto 
di  Tsin,  ed  essendo  di  là  passati  al  monte  Ilor,  il  re 
di  Arad,  che  abitava  nella  terra  di  Chanaan  (3)  verso  il 
mezzogiorno,  venne  ad  attaccarli  perchè  aveva  sentito  clic 
Israele  era  quivi  giunto  per  la  via  degli  esploratori,  per 
exploratorum  viam.  Ora  come  mai  gl’  Israeliti  erano  ve- 
nuti per  la  via  degli  esploratori , se  non  perchè,  venendo  * 

a Cades  nel  deserto  di  Tsin,  si  erano  incamminati  su 
quella  stessa  via  che  avevano  preso  i dodici  esploratori, 
allorquando  partendo  da  Cades-Barne  erano  entrati  nella 
terra  di  Chanaan  attraversando  il  deserto  di  Tsin  (4)  ? 

Ben  è vero  che  i Settanta  hanno  letto  che  era  venuto 
Israele  per  la  via  di  Atharim , c che  lo  stesso  p.  Calmct 

(l)  Eusck.  el  Ilieron.  in  Locis  hebr.  — (a)  Cajet. , Tosi.,  OL.  .Voi., 

Malv. , ile.  — (3)  JVm*.  xxi.  1 5 xxxui.  4°-  — (4)  Aum.  xm.  22. 
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preferisce  questa  lezione  : ma  invece  di  Alitarli»  1*  autore 
della  Volgata  La  letto  Tharim  ('),  che  in  ebraico  sifilitica 
gli  esploratori  ; e nulla  ci  obbliga  a preferire  la  lezione 
dei  Settanta,  la  quale  non  presenta  cke  un  nome  di  luogo 
interamente  ignoto , mentre  la  lezione  dell1  autore  della 
Volgata  presenta  un  senso  assai  naturale,  e che  si  trova 
confermato  dalle  altre  circostanze,  le  quali  servono  a mo- 
strare che  Cades  del  deserto  di  Tsin  doveva  essere  presso 
a Cadcs-Bamc.  Il  Buxtorf  riconosce  che  l1  ebraico  A- 
tharim  si  dee  prendere  qui  in  senso  di  Tharim.  IV oi  sup- 
porremo adunque  che  Cades  del  deserto  di  Tsin  era 
situato  al  50”  38'  di  latitudine,  e 83°  13'  di  longitudine. 

Cades  era  sulle  frontiere  del  paese  di  Edom,  e gli 
Israeliti  vi  avevano  il  loro  campo  allorquando  Mosi  ('•') 
spedì  alcuni  ambasciatori  al  re  di  Edom  per  chiedergli 
il  passaggio  in  mezzo  alle  sue  terre.  Questo  principe  non 
solo  non  volle  accordarlo , ma  marciò  contro  gli  Israeliti  con 
un  potente  esercito.  Gli  Israeliti  furono  allora  costretti  a 
deviare  dal  suo  paese,  ed  avendo  levati  gli  accampamenti 
da  Cades,  vennero  al  monte  Hor(3),  trcntcsimaquarla  sta- 
zione. « Indietreggiarono  verso  il  mezzogiorno  , dice  il 
p.  Calmet(4),  onde  fare  il  giro  del  paese  degli  Idumei  , 
che  abitavano  verso  la  estremità  del  mar  Morto,  ed  il 
paese  de’  quali  si  estendeva  lino  al  di  là  di  Petra  capitale 
dell1  Arabia-Pctrea.  Abbiamo  già  veduto  per  mezzo  di 
Eusebio,  continua  egli,  che  Cades-Bamc  era  assai  vicino 
a questa  città.  Il  caldeo  , Onkelos  ed  il  siriaco  dicono 
affermativamente  che  gli  Israeliti  levarono  gli  accampa- 
menti da  Rekem,  che  c Petra,  per  andarsene  al  monte 
Hor.  Cades  doveva  dunque  essere  nel  territorio  di  questa 
città  5 e lo  stesso  monte  Hor  vi  era  rinchiuso  se  pre- 
stiamo fede  a Giuseppe  (5),  il  che  si  trova  confermato  anche 
da  Eusebio  , il  quale  dice  che  si  mostrava  presso  al 
monte  Hor  lo  scoglio  da  cui  Mosè  aveva  tratta  l1  acqua. 
Si  dee  adnuquc  considerare  il  monte  Hor  non  già  come 
una  semplice  ed  unica  montagna,  ma  come  una  catena 
di  molti  monti  al  par  del  Libano , dell1  Antilibano , del 
Tauro,  c di  tanti  altri  che  sono  composti  di  un  gran- 
» , 

_ ( i ) DPlKnn , in  luogo  di  DnPNn.  — (a)  A’um.  xx.  1 4 rl  srqq.  — 
(3)  A'um.  xx.  ?■}  ; xxxiii.  5?-  — (4)  Com.  fui  Numeri , XX.  33.  — 
(5)  Joseph,  /inliqq.  I.  4.  c.  4-  «dft.  ff avere.  1736. 
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riissimo  numero  di  alture.  È questo  monte  Ilor  , come 
pare,  die  dava  il  nome  agli  Ilorrei,  di  cui  si  è parlato 
nella  Genesi  (■).  La  campagna  die  giaceva  alle  falde  di 
questo  monte,  ed  in  cui  gli  Israeliti  si  accamparono,  ap- 
pcllavasi  Mosera,  o Moseroth , come  si  vede  nel  Deute- 
ronomio (2)  ».  Altrove  il  p.  Calme!  aggiuguc  : « Il  monte 
llor  doveva  essere  nell’  Idumca , e presso  a poco  verso 
il  passaggio  dall’  Arabia  o dall7  Idumea  nel  paese  di 
Chanaant*)».  Ma  ci  sembra  assai  dubbioso  che  il  monte 
Ilor  dovesse  essere  allora  compreso  in  quella  che  si  ap- 
pellava l7  Idumea,  od  il  paese  di  Edom,  posciacbè  Mosè 
nota  espressamente  (4)  clic  essendo  gli  Israeliti  a Cades 
sulle  frontiere  dell’ Idumea,  e veggendosi  minacciati  dal 
re  di  Edom,  deviarono  dal  suo  paese,  e vennero  ad  ac- 
camparsi al  monte  Hor.  Vero  è che  si  dice  nel  capo  XX 
del  libro  dei  Numeri,  che  il  monte  Ilor  era  sulle  frontiere 
del  paese  di  Edom,  In  montem  Ilor,  qui  est  in  finibus 
terne  Edom.  La  Volgata  lo  esprime  nel  versetto  22,  e 
r ebraico  nel  versetto  25.  Si  deve  pur  confessare  clic 
la  stessa  espressione  si  trova  ripetuta  nel  capo  XXXI  il  : 
In  monte  Hor,  in  extremis  fmibus  terree  Edom  ; ma  le 
frontiere  non  sono  1’  interno  del  paese  : Ilor  era  sulle 
frontiere  dell’  Idumea , come  Cades , senza  appartenere  al 
re  di  Edom.  Si  può  anche  notare  che  il  nome  di  Ilorrei, 
di  cui  si  parla  nella  Genesi,  si  scrive  in  ebraico  di- 
versamente dal  nome  del  monte  Ilor  (5).  Ci  pare  adunque 
clic  questo  monte  dovesse  essere  nelP  Arabia  e non  nel- 
P Idumea  $ ma  confesseremo  che  poteva  essere  al  mezzo- 
giorno di  Cades. 

Essendo  così  gli  Israeliti  tornati  a Mosera  o Moseroth 
alle  falde  del  monte  Hor,  Aronne  morì  su  questa  mon- 
tagna medesima  (6)  nel  primo  giorno  del  quinto  mese  del 
quarantesimo  anno  dall’  uscita  dei  figliuoli  d’  Israele  fuori 
dell’  Egitto.  Fu  pure  in  quell’  occasione  che  il  re  Arad , 
il  quale  abitava  al  mezzogiorno  della  terra  di  Chanaan, 
venne  ad  assalirli,  e da  essi  fu  sconfitto (7). 

Partiti  i figliuoli  d’ Israele  dal  monte  Hor,  presero  la 
via  che  conduce  al  mar  Rosso,  onde  girare  intorno  al 

( i ) Gè*.  nv.  6.  — (a)  Devi.  X.  6.  — (3)  Cora,  «ui  Nnmeri , xxxni.  37.  — 
(4)  IVura.  xx.  16.  li.  11.  — (5)  TI,  fior.  ITI.  Iforrmu  Tei  Ckorrtrus. — 
(o)  Num.  tx.  a3  tq.;  min.  38.  3g.  — (7)  tVum.  xxi.  1 tq.;  xxxui.  40. 
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paese  di  Edom(')  ; camminarono  stilla  pianura  di  Elatk 
e di  Asiongaber  per  venir  poscia  alla  strada  che  conduce 
al  deserto  di  Moab,  c seguendo  qncsta  via  vennero  a 
prima  giunta  dal  monte  Hor  a Salmona , trentcsimaqiiinla 
stazione,  u Gli  Israeliti , dice  il  p.  Calmct  (?) , avendo  rice- 
vuto ordine  da  Dio  di  non  attaccare  gli  Iduinci,  furono 
costretti  a ricalcare  le  loro  orme  per  la  via  che  conduce 
al  mar  Rosso,  per  viam  qiue  dticit  ad  mare  Rubrtan , 
cioè  per  la  via  che  li  riconduceva  ad  Asiongaber,  d'  onde 
essi  erano  partiti  poco  prima,  e di  fare  il  giro  del  paese 
di  Edom.  Si  crede  ( aggiugne  il  p.  Calmet  ) che  a Sai- 
mona  Iddio  mandasse  alcuni  serpenti  contro  questo  popolo». 
Ma  altrove  egli  dice  : « Gli  Israeliti  passarono  dal  monte 
Hor  a Salmona,  c di  là  a Pliunon,  ove  siamo  d’avviso 
che  avesse  luogo  la  lor  mormorazione,  e che  per  punirla 
fossero  mandati  i serpenti  (3)».  Phunon  fu  il  luogo  della 
stazione  seguente  \ e ciò  che  si  sa  intorno  ai  serpenti 
mandati  contro  gli  Israeliti  si  è che,  giusta  il  contesto 
della  narrazione  di  Mosè,  questo  flagello  dee  essere  posto 
tra  la  stazione  del  monte  Hor,  che  è la  trentesimaquarta , 
e la  stazione  di  Oboth,  che  è la  trenlcsimascltima.  Sai- 
mona  poteva  essere  all’  oriente  del  monte  Hor.  Il  p.  Calmet 
la  pone  al  sud-est. 

Gli  Israeliti  vennero  dunque  da  Salmona  a Phunon (4) , 
trentesimasesla  stazione,  u Phunon,  altrimenti  Pìtenou,  o 
Phinon,  o Fona,  o MetaUofcnon,  è,  al  dir  del  p.  Calmet  (5), 
un  luogo  famoso 'nell' Idumea,  posto  tra  le  città  di  Petra 
e di  Zcgor,  o Zoara,  ove  troviamo  che  alcuni  martiri 
furono  condannati  a lavorar  nelle  miniere.  Eusebio  dice 
che  Phenon  c al  mezzogiorno  di  Dedan  in  distanza  di 
quattro  miglia  da  questa  città  (6).  Phinon  prese  il  suo  nome, 
come  pare,  da  Phinon , uno  dei  prìncipi  dell’ Idumea  no- 
tato nella  Genesi  (7)».  Vero  è che  supponendo  che  in 
quei  tempi  l' Idumea  si  estendesse  già  fino  ad  Asionga- 
ber , come  si  vede  che  si  estendeva  ai  tempi  di  Saio- 
mone  (8),  Phinon  o Phunon  potrebbe  trovarsi  nel!1  Idu- 

(i)  iVum. xxi.  4;  xxxiii.  4i  ; finii,  n.  8.  — (i)  Coai.  sui  Nani.  xxxm. 
4 1 ■ — (3)  Com.  sui  Numeri , xx.  4-  — (4)  Kmm.  xxxm.  4?-  — (5)  Com. 
•opro  questo  luogo.  — (6)  Fide  Buseb.  in  Locò  ad  Fenon  et  ad  Dedan; 
et  Itoek.  de  Animai,  sue. , pari.  2.  I.  ut  e.  i3;  et  Celiar.  I.  III.  e.  14. 
— (7)  Gen.  xxxvi.  4 — (8)  3.  itej.  ìx.  26. 
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mea  -,  ma  farà  d1  uopo  nello  stesso  tempo  supporre  clic 
gli  Israeliti  attraversassero  l’Idumea,  quando  invece  Ulosè 
indica  abbastanza  che  per  evitare  di  passarvi  le  girarono 
intorno  , cioè  nc  costeggiarono  le  frontiere  : Ut  circumireiU 
terram  Edonii1).  Sembra  adunque  ebe  Pbunon  non  fosse 
allor  compresa  nell'  Idumca.  ma  si  trovasse  soltanto  vicina 
alle  frontiere  dell1  I dionea  stessa.  Il  p.  Caline!  colloca 
Pbunon  all’ oriente  di  Salinone.  , 

Da  Pliunon  gli  Israeliti  si  portarono  ad  Oboth( *),  tren- 
tcsimasettima  stazione.  « Questo  luogo  c conosciuto  dagli 
antichi,  dice  il  p.  Calmet  P):  Stefano (4)  lo  pone  nel  paese 
de1  Nabatei  ( quivi  era  adorato  il  Dio  Obodas,  antico  re 
del  paese,  che  era  stato  deificato  ; Tertulliano  (5)  lo  con- 
giugne a Dusarcs  altro  re  di  questo  paese  ).  Plinio  (b) 
parla  anche  della  città  di  Eboda  nell'  Arabia,  che  egli 
attribuisce  agli  Hclmodei  » . Il  p.  Calmet  mette  Obolb 
all’oriente  di  Pbunon.  jj , 

Avendo  gli  Israeliti  lasciato  Obotb,  se  ne  vennero  a. 
J e- Abarim  (’l)  : trentesimottava  stazione,  u Gl"  interpreti , 
dice  il  p.  Calmet  (8),  spiegano  Je-Abarim  gli  uni  pei 
Guadi  dei  passaggi,  o dei  passanti,  gli  altri  per  le  Gote 
di  Abarim,  o le  Alture  di  Abarim.  La  prima  traduzione 
è fondata  sulla  situazione  di  Je-Abariui  posta  vicino  al 
torrente  di  Zarod  (9)  : onde  si  può  assai  naturalmente  in- 
tenderlo del  guado  di  questo  torrente  , al  luogo  dove, 
gli  Israeliti  lo  tragittarono.  E ciò  che  combatte  1 altra 
opinione,  che  lo  spiega  per  le  gole  o per  le  alture  di 
Abarim,  si  è,  che  tra  la  stazione  di  Jc-Abarim  c queste 
montagne  Mosc( 1 °)  mette  il  torrente  di  Zarcdi,  Mattliana,  > sba- 
fici, Bamoth-Arnon,  Dibongad  ed  Ifcluiondcblathaim:  il  che 
allontana  di  troppo  Jc-Abarim  dalle  montagne  di  Abarim  > 
a meno  che  non  si  dia  a queste  montagne  una  grandissima 
estensione  in  tutta  la  parte  orientale  del  paese  di  Moab  \ 
e questo  è forse  ciò  che  si  può  dire  di  più  esatto  : giacché 
Eusebio  e s.  Girolamo!")  mettono  la  stazione  di  Guja,  od 

(1)  A'um.  xxi.  4.  — (a)  iYiim.  xxi.  io;  xxxm.  l'jR.  — (3)  Com.  sui 
Nnmrri , xxi.  io.  — (4)  Strph.  u'O  Sofia,  yo^ptov  Watiotrxitov  *?.  — (5)  Tcrf. 
ad  flfation.  I . n.  e.  8.  — (6)  Plm.  L \ì.  e.  q8.  — (7)  IStnm.  xxt.  ri  : 
a fe-si burini  ».  XXXIII.  44-  4^  • u 't~JÌbarim  »»  ( Hfbr. : D'USVTl  > injé- 

Utthabarim  ). — (8)  Com.  «ili  Numeri;  XXI.  11.  — (9)  J\um.  XXI.  ri. — 
(10)  iV«m.  xxi.  12.  19.  ao  ; xxxiil.  45.  — (n)  Euseb.  et  Wermt. 
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//alt1),  che  è la  stessa  che  Je,  presso  alla  città  di  Petra 
nell’  Arabia.  E Mosè  ci  dice  che  essa  è alP  oriente  del 

paese  di  Moab,  In  solitudine  qiue  respicil  Moab  contro 

orientale!»  piagami'1)  (o,  secondo  F ebraico,  ab  ortu  solis); 
e più  sotto  Mosè  dice  che  essa  giace  sui  confini  di  Moab, 
in  finibus  Moabitarum (3).  Io  sono  d'avviso,  continua  il  p. 
Calmet,  che  Je  o Ije  sia  la  stessa  città  di  Gai  o Hai 

di  cui  parla  Geremia,  e che  egli  sembra  collocare  nel 

paese  di  Moab:  Ulula,  Ilesebon,  quotdam  vastata  est  JfaiWn . 
Ci  sembra  assai  dubbioso  che  la  città  di  Gaja  presso  a 
Petra,  di  cui  parla  Eusebio,  pogsa  essere  lo  stesso  luogo 
che  Je-Abarim;  quando  abbiado  parlato  della  posizione 
di  Cades-Bamc,  si  vide  che,  giusta  il  p.  Calinet,  Petra 
doveva  essere  vicina  a Cadcs-Barnc , cioè  all'  occidente 
dell'Idnmea,  quando  invece  Je-Abarim  doveva  essere  al- 
l’oriente, avendo  al  mezzodì  la  stazione  di  Ohoth,  ed  al 
settentrione  il  torrente  di  Zarcd.  Quanto  alla  supposizione 
del  p.  Calme! , che  secondo  il  testo  stesso  di  Mose  questa 
staziouc  dovesse  essere  all'  oriente  del  paese  di  Moab , 
egli  è ciò  che  più  sotto  esamineremo. 

Da  Je-Abarim  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  a 
Dibongad,  trentesimanona  staziouc  : e Dibongad  doveva 
essere  vicino  al  torrente  di  Zarcd , com'  è facile  di  co- 
noscete se  si  paragona  il  testo  del  capo  xxxm  del  libro 
dei  Numeri,  versetto  45,  Profectique  de  Ijeabarim  fìxcre 
tentarla  in  Dibongad,  col  testo  del  capo  XXI,  versetto  12, 
Inde  ( scilicet  de  Iebarim)  profecti  fixere  fattoria  (b)  ad 
iorrentem  Zared , o in  valle  Zared.  « Il  torrente  di 
Zared  ha  la  sua  sorgente,  dice  il  p.  Calmet  (6),  nelle  mon- 
tagne che  giacciono  all'oriente  del  paese  di  Moab,  e va 
dall'  oriente  in  occidente  a metter  foce  nel  mar  Morto. 
Gli  Israeliti  passarono  questo  toorentc  trentotto  anni  dopo 
la  loro  partenza  da  Cades-Barne , come  Mosè  lo  nota  nel 
Deuteronomio  (7)  : Tempus  autem  quo  ambulavi  mas  de  Ca- 
des-Barne usque  ad  transitum  torrentis  Zared  triginta  et 
odo  amtorum  fidi  ».  II  p.  Calmet  suppone  qui  che  i 
Moabiti  abitassero  al  mezzogiorno  del  torrente  di  Arnon, 
e che  gli  Israeliti  passassero  sulle  frontiere  orientali  di 

_(■)  DVQ7TI  rrj.  Bept.  : Taf  iv  t«  r spxt.  — (a)  Aulii . X\I.  n.  — 
(3)  Id.  xxxm.  44-  — (4)  ^tr-  *Llx.  4-  ’V , Ho r. — (5)  È questa  l’r- 
«prt-saionc  dell'  ebraico.  — (G)  Cimi,  sui r'ium.,xxi.  13.  — (7)  Deut.  11.  i4- 
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questo  paese.  Sembra  cbe  i Moabiti  fossero  stanziati  a 
levante  del  torrente  cT  Arnon,  e che  gli  Israeliti  passassero 
sulle  frontiere  occidentali  di  questo  paese.  Allora  il  luogo  in 
cui  sorge  il  torrente  diZaredsi  troverà  all' occidente  del  paese 
di  Moab.  È questa  la  posizione  medesima  che  il  p.  Calmet 
dà  ai  Moabiti  nella  sua  carta  della  terra  promessa.  Esami- 
neremo più  sotto  ciò  che  riguarda  la  posizione  dei  Moabiti. 

Il  p.  Calmet  distinguendo  la  stazione  del  torrente  di 
Zared  dalla  stazione  di  Dibongad  così  si  esprime  su 
I)ibongad(').  u Questa  città  si  trova  spesso  appellata  Dibon. 
Non  le  si  diede , come  pare,  il  nome  di  Dibongad  se  non 
dopo  f arrivo  degli  Israeliti  in  questo  paese.  Molti  an- 
tichi e molti  moderni  distinguono  Dibon  da  Dibongad, 
ma  noi  non  reggiamo  la  necessità  di  questa  distinzione. 
Collochiamo  Dibongad  sull1  Arnon,  come  Eusebio  e 
a.  Girolamo  vi  pongono  Dibon  , e mettiamo  tra  Je-Abarim 
e Dibongad  le  stazioni  del  torrente  di  Zared,  di  Matthana 
e di  Nahaliel.  Vedi  il  capo  xxi,  ff.  12,  19  e 20,  ove 
si  trovano  questi  diversi  accampamenti,  od  almeno  questi 
vari!  luoghi  che  ha  Mosè  indicati  in  questo  passo.  Dibon 
appartenne  in  sulle  prime  ai  Moabiti;  Selion  la  tolse  loro; 
gli  Israeliti  la  sottrassero  al  dominio  di  Schon  : ed  essa 
cadde  in  retaggio  alla  tribù  di  Ruben  (a).  Essa  è talvolta 
attribuita  alla  tribù  di  Gad(3),  verisimilmente  perchè,  essendo 
sui  confini  delle  due  tribù,  gli  abitanti  erano  e dell'  una 
e dell'  altra , nello  stesso  modo  che  si  vide  dappoi  Ge- 
rusalemme attribuita  ora  a Giuda  ed  ora  a Beniamino. 
I Moabiti  finalmente  la  ripigliarono,  ed  essi  la  possedevano 
al  tempo  dei  profeti  Isaia(4)  e Geremia (5)  » . Tutto  questo 
può  convenire  a Dibon,  ma  noi  crediamo  che  questa  città 
fosse  differente  da  Dibongad,  che  collochiamo  vicino  al 
torrente  di  Zared , giacché  Mosè  nota  espressamente  che  il 
torrente  di  Zared  fu  il  luogo  di  una  stazione  degli  Israe- 
liti, Fixenmt  fattoria  ad  torrentem  Zared ; e ci  sembra  clic 
questa  stazione  non  possa  essere  che  quella  di  Dibongad, 
Fixenmt  tentoria  in  Dibongad. 

Da  Dibongad  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  ad 
Helmondeblathaim,  quarantesima  stazione  ; ed  Hclmonde- 
blathaim  doveva  essere  vicina  al  torrente  di  Arnon  nel 

(l)  Coni.  ini  Numeri , xxxin.  45.  — (a)  Jot.  XIU.17. — (3)  Num. 
xxxu.  34.  f’ùfc  Eutcb.  ìh  Lodi.  — (4)  Dai.  xv.  a.  — (5)  Jtr.  XLVIII.  aa. 
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deserta.  Quest'  è ciò  clic  risulta  anche  dal  paragone  del 
testo  del  capo  xxxm  del  libro  dei  Numeri,  f.  46,  linde 
( scilicct  de  Dibengad  ) egressi,  castrametaii  suiti  in  Ilei - 
moiuleblaUtaim,  col  testo  del  capo  XXt,  f.  15  : Iòide  ( sci- 
tico t de  toiTente  Zared)  egressi , castrametaii  sunt  ad 
transilum(')  Arnon  qui  est  in  deserto.  « 11  torrente  di 
Arnon,  dice  il  p.  CalmetC2),  ha  la  sua  sorgente  nelle 
montagne  che  si  innalzano  all’  oriente  del  paese  de'  Moa- 
biti : scorre  dall'  oriente  all'  occidente , c dopo  avere  se- 
parato il  paese  dei  Moabiti  c degli  Amorrei  (3),  cade  nel 
mar  Morto  assai  vicino  alla  foce  del  Giordano  in  questo 
mare  » . Sembra  piuttosto  che  il  torrente  d'  Arnon  avesse 
la  sua  fonte  all'  occidente  dei  Moabiti,  e clic  scorrendo 
a prima  giunta  dal  settentrione  al  mezzogiorno,  separasse, 
come  Io  dice  Mosè(4),  i Moabiti  dagli  Amorrei , c,  scor- 
rendo poscia  dall'oriente  all'occidente,  chiudesse  il  terri- 
torio degli  Amorrci,  e li  separasse  dai  Madianiti. 

Il  p.  Calmct  sembra  distinguere  ancora  la  stazione  del 
torrente  di  Arnon  dalla  stazione  di  Hclinondcblathaim j 
e mettendo  tra  Dibongad  ed  llclmondcblalhaim  il  luogo 
di  II amoth- Arnon,  di  cui  si  parlerà  più  sotto,  si  esprime 
così  (5)  sopra  llelmondcblathaiiu  : « Non  si  sa  la  vera  si- 
tuazione di  questa  città  di  Deblathaim,  o Beth-deblathaim , 
come  essa  è appellata  in  Geremia  (fi).  Al  tempo  di  questo 
profeta  apparteneva  ai  Moabiti.  Alcuni  distinguono  Ilei - 
mon  da  Deblathaim,  come  due  luoghi  differenti.  Ilelmon 
può  essere  il  nome  dell'  accampamento  degli  Israeliti , e 
Deblathaim  il  nome  della  città  presso  la  quale  si  accam- 
parono. Plinio  mette  gli  Ilelmodeni  presso  di  Eboda,  ap- 
pellata di  sopra  Oboth,  nell’Arabia- Petrea  » . Ma  a noi  sem- 
bra che  la  posizione  di  Ilelinoudeblathaim  si  trovi  fissata 
presso  il  torrente  Arnon  : posciachè  Mosè  nota  espres- 
samente clic  il  torrente  deli’  Arnon  fu  il  luogo  di  una 
delle  stazioni  degli  Israeliti,  Castrametaii  sunt  ad  trans- 
itimi Arnon  e ci  sembra  che  questa  stazione  non  possa 
essere  che  quella  di  Hclmondeblatliaim  , Castramelati 
stati  in  HelntoiuleblaUtaim. 


(e: 


(0  E questo  il  senso  dell'ebraico.—  {'*)  Coni,  sui  Numeri,  xxi.  i5. — 
) Ami»,  xxi.  i3.  — (4)  Itrid.  —(5)  Coui.  sui  Numeri,  xxxm.  46-  — 
) Jer.  vivili,  fi. 
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La  stazione  degli  Israeliti  presso  il  torrente  d’  Amon 
era  in  un  deserto  , Castramelati  simt  ad  Iratisitum  Amon 
4jtd  est  in  deserto  (0  j c questo  deserto  è verisiinilmcntc 
quello  di  Cadcmoth  . di  cui  parla  Musò  quando  nel  Deu- 
teronomio 00  dice  ebe  avendo  Iddio  ordinato  agli  Israeliti 
di  partir  'dal  luogo  in  cui  erano  accampati,  e di  passare 
il  torrente  dell’  Amon  per  entrare  nel  paese  degli  Amorrei, 
spedì  dal  deserto  di  Cademoth  verso  il  re  degli  Amorrei 
per  chiedergli  il  passaggio  dalle  sue  terre.  II  deserto  di 
Cademoth  era  dunque  a levante  del  torrente  di  Amon  •, 
e si  pnò  notare  che  in  ebraico  lo  stesso  nome  di  Cade- 
moth  indica  un  luogo  posto  all'  oriente  ; la  stazione  di 
llclmondeblatliaim  in  questo  deserto  presso  al  torrente 
dell’  Arnon  doveva  dunque  essere  dalla  parte  orientale  di 
questo  torrente. 

È questo  il  luogo  di  chiarire  ciò  che  riguarda  la  po- 
sizione dei  Moabiti  , spiegando  ciò  che  Jeplite  riferisce 
intorno  al  cammino  degli  Israeliti  da  Cades  fino  al  tor- 
rente di  Amon.  Ecco  adunque  ciò  che  dice  Jrphte  per 
bocca  dei  deputati  che  mandò  agli  Ammoniti  (3)  : u Israele 
» non  si  prese  la  terra  di  Moab , ne  la  terra  dei  figliuoli 
•»  di  Amrnon  : ma  allorché  uscì  dall’  Egitto , camminò 
» pel  deserto  fino  al  mar  Rosso  ; e giunto  a Cades  mandò 
n ambasciatori  al  re  di  Edom  , dicendo  — Permettici  di 
» passare  per  la  tua  terra.  — Ma  egli  non  volle  esaudire 
n queste  preghiere.  Mandò  anche  al  re  di  Moab,  il  quale 
r.  gli  negò  anch’  egli  con  disprezzo  di  concedere  il  tran- 
» sito  ; ond’  ei  si  fermò  in  Cades.  E costeggiò  la  terra 
r>  di  Edom  e la  terra  di  Moab  , e arrivò  verso  la  parte 
» orientale  della  terra  di  Moab , e pose  il  campo  di  là 
r da  Arnon  , c non  volle  mettere  il  piede  dentro  i con- 
» fini  di  Moab,  perocché  Amon  è il  confine  della  terra  di 
e Moab.  Mandò  adunque  Israele  ambasciatori  a Sehon,  ec.n. 
Et  abiit  ( Israel  ) in  descrtum  , et  circuivil  terram  Edam 
et  terram  Moab  ; et  venit  ab  ortu  solis  ad  terram  Moab, 
et  castramelatus  est  in  transita  Amon  ; et  non  ingressi 
slitti  lemunum  Moab  ; Amon  enim  terminus  est  Moab. 
Et  misit  Israel  nutilios  ad  Sehon,  etc.  Così  si  può  tradurre 
letteralmente  1’  ebraico.  E da  ciò  che  cosa  mai  si  può 

(i)  Aio».  XXI.  IO.  — (z)  Deut.  li.  2$  et  seifq.  — (Ó)  Judic.  XI.  i5  «J. 
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conchiudcrc  ? Si  diri  forse  che  gli  Israeliti  dopo  aver 
vareatc  le  frontiere  meridionali  cd  orientali  del  paese  di 
Edom , passarono  in  appresso  sulle  frontiere  orientali  del 
paese  di  Moab  , e di  li  se  ne  andarono  ad  accampare 
sulle  rive  dclT  Arnou  ? Quest'  è in  fatto  ciò  che  suppon- 
gono le  versioni  dei  Settanta  c la  Volgata.  VeniUjue 
conira  orientalem  piagata  terra  Moab ; et  castrametatus 
•est  trans  Amon  ; le  quali  parole  sono  così  tradotte  dai 
pp.  Calmet  e Carriere»  : « Essi  vennero  dalla  parte  orien- 
tale del  paese  di  Moab  ad  accamparsi  al  di  li  dell'  Ar- 
non  » . Ma  allora  bisognerebbe  supporre  che  il  paese  di 
Moab  fosse  al  mezzodì  del  torrente  d'  Arnon , c per  con- 
seguenza al  mezzodì  del  regno  di  Schon , clic  fu  oc- 
cupato in  appresso  dalla  tribù  di  Ruben  ; cd  è in  fatto 
ciò  ebe  suppone  il  p.  Cabnet  nella  sua  carta  del  viaggio 
degli  Israeliti  nel  deserto.  Ora  vi  sono  intorno  a ciò  al- 
cune difficolti , e noi  abbiamo  gii  fatto  osservare  che  il 
p.  Calmet  islessó  ha  cangiato  questa  posizione  nella  sua 
carta  della  terra  promessa  , e che  vi  colloca  i Moabiti  a 
levante  del  torrente  d’  Arnon. 

In  fatto,  i.°  se  gli  Israeliti  fossero  passati  sulle  fron- 
tiere orientali  dei  Moabiti  per  andare  ad  accamparsi  presso 
il  torrente  di  Arnon , bisognerebbe  che  i Moabiti  fossero 
stati  interamente  rinchiusi  al  mezzodì  di  questo  torrente, 
in  guisa  che  non  avessero  nulla  occupato  all’  oriente. 
2.°  Bisognerebbe  che  non  avessero  avuto  comunicazione  al- 
cuna cogli  Ammoniti , che  erano  all’  oriente , posciachè  non 
è detto  che  gli  Israeliti  per  evitare  il  passaggio  sulle 
terre  di  Moab  sieno  passati  su  quelle  dei  figliuoli  di  Am- 
mon.  5.°  Se  gli  Israeliti  avessero  passate  le  frontiere  di 
Moab  quando  giunsero  in  sulle  rive  del  torrente  d'Ar- 
non , perchè  mai  Jephtc  aggiugne  : Non  vollero  mettere 
il  piede  dentro  i confini  di  Moab , perocché  Arnon  è il 
confine  della  terra  di  Moab?  Se  il  paese  di  Moab  gia- 
ceva al  mezzogiorno  dell' Arnon , a che  giova  qui  questa 
riflessione , perocché  Amon  è il  confine  della  terra  ili 
Moab?  4.”  Le  descrizioni  che  Mosè  e Giosuè  ei  lascia- 
rono della  terra  promessa  ci  inducono  a credere  che  la 
città  di  Arocr,  posta  sul  torrente  dell’ Arnou  (0  , servisse 

(i)  xVmis.  uxu.  33.  34  i Deut.  u.  36;  m.  8.  12;  Jos.  xui.  y. 
16.  a5. 
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ili  confine  Fra  le  tribù  di  Rnben  al  mezzogiorno  e di 
Ciad  al  settentrione , e che  così  dovesse  giacere  all1  o- 
ricnte  di  ijucstc  due  tribù , ed  all'  occidente  dello  stesso 
Amon.  Ora  Giosuc  ci  dice  che  Arocr  era  dirimpetto  a 
Rabbui1),  che  sembra  essere  quella  ebe  s.  Girolamo  no- 
mina Rabbatti-  Moab,  cioè  in  ebraico  la  capitale  dei  Moa- 
biti , cioè  quella  che  Mose  nomina  Ari?).  Questa  capi- 
tale dei  Moabiti  era  adunque  all1  oriente  dclTArnon. 

Sembra  adunque  che  i Moabiti  abitassero  all1  oriente 
dclFArnon , all1  oriente  del  regno  di  Sebon , all1  oriente 
ilei  territori!  di  Ruben  e di  Gad  ; e quest1  è fora1  anche 
ciò*  che  voleva  dir  Jcphtc , Venit  ( Israel  ) ab  ortu  aolis. 
Quel  che  può  spargere  qualche  oscurità  sul  discorso  di 
Jcphte  si  è che  egli  sembra  unir  cose  che  possono  es- 
sere fra  loro  distintissime  : per  esempio,  unisce  le  amba- 
scerie degli  Israeliti  agli  ìdumei  ed  ai  Moabiti  prima 
di  parlare  della  loro  partenza  da  Cades  ; ora  se  per  vero 
dire  la  ambasceria  agli  ìdumei  è anteriore  alla  partenza 
da  Cades , v1  ha  luogo  a credere  che  quella  indiritta  ai 
Moabiti  Fosse  posteriore.  Non  v1  ha  maraviglia  che  Jefibte 
in  sì  brevi  parole  non  abbia  badato  a riferire  esattamente 
la  serie  dei  Fatti.  Parimente  egli  dice  che  gli  Israeliti 
girarono  intorno  alla  terra  di  Edom  ed  intorno  a quella 
di  Moab  s come  se  immediatamente  Fossero  passati  dalle 
Frontiere  dell1  Idumca  a quelle  di  Moab  \ ma  egli  Forse 
ha  voluto  dire  soltanto  che  dopo  aver  girato  intorno 
alla  terra  di  Edom  girarono  poscia  intorno  a quella  di 
Moab,  senza  pretendere  che  queste  due  regioni  Fossero 
limitrofe.  Girarono  intorno  alla  terra  dclPIdumea  da 
Cades  fino  a Jeabarim,  luogo  posto  nel  deserto  che 
giace  innanzi  ai  Moabiti , cioè  a mezzogiorno  dei  Moa- 
biti ; giraron  poscia  intomo  al  paese  di  Moab  , da  Jea- 
barim fino  ad  Helmondeblathaim , che  era  nel  deserto  di 
Cademoth,  a levante  del  torrente  delTArnon,  ed  all1  oc- 
cidente del  paese  di  Moab. 

E per  ripigliar  qui  tutta  la  serie  di  questo  cammino, 
osserviamo  a prima  giunta  che  gli  Israeliti , passando 
da  Asiongaber  a Cades ,"  avevano  viaggiato  dal  mezzo- 
giorno al  settentrione , come  lo  nota  Mose  stesso , Ite 
conira  atfuilonem  (5)  ; indi , essendosi  Fermati  per  qualche 

(i)  Jos.  juu.  a5.  — CO  Dtui.  ii.  9.  18.  J9.  — (3)  Ibiit.  3. 
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tempo  a Cadrs . tornarono  a!  mczzogioro  girando  intorno 
all'  Idomra  : Mansil  iUttpte  ( Israel  ) in  Cades,  et  circui- 
rti IctTam  Edotti  ; dopo  aver  girato  intorno  all'  Idninra 
vennrro  a Jeabarim  innanzi  al  paese  di  Moab , di  cni 
eosteggiarono  poscia  le  frontiere  occidentali:  Et  drcuivit 
terram  Edom  et  icrram  Moab  ; abbandonando  le  fron- 
tiere dell'  Idnniea  si  avanzarono  all’  oriente  del  paese 
che  fu  poscia  da  loro  occupato:  Et  venti  ab  ortu  solis; 
e fu  nell’  avanzarsi  così  verso  1’  oriente  che  si  appros- 
simarono al  paese  di  Moab  : Et  vet ut  ab  ortu  solis  ad 
Icrram  Moab : essendo  dunque  arrivati  innanzi  al  paese 
di  Moab  , ne  costeggiarono  le  frontiere  , e vennero  ad 
accamparsi  sulla  riva  del  torrente  dcll'Arnon  , ed  all’  o- 
riente  stesso  di  questo  torrente  , Et  castrametatus  est 
in  tratisìtu  Attinti.  Avrebbero  potuto,  senza  approssimarsi 
a questo  torrente  , le  cni  rive  erano  occupate  all’  oriente 
da  un  deserto  , avrebber  potuto , dico , penetrare  nelle 
terre  di  Moab  , che  giacevano  a levante  di  questo  tor- 
rente , ma  non  vollero  entrarvi  : Et  non  ingressi  sunt 
lermitmm  Moab.  Si  approssimarono  adunque  al  torrente 
di  Amon  per  non  entrare  nelle  terre  di  Moab  , giacche 
l’Arnon  serve  di  confine  al  paese  di  Moab  : Anton  enim 
icrminns  est  Moab.  E Mosè  ci  dice  espressamente  clic 
1’ una  delle  stazioni  loro  fu  sulle  frontiere  di  Moab(>)  : 
Jn  ftnibus  Moabitaitim.  In  siffatta  guisa  da  ciò  che  Jephte 
dice  che  gli  Israeliti  non  entrarono  nel  paese  di  Moab, 
Non  ingressi  stati  terminum  Moab , non  consegne  che 
non  si  sieno  approssimati  alle  loro  frontiere  : si  ac- 
camparono sulle  frontiere  di  Moab  , In  finibus  Moabita- 
min,  ma  non  entrarono  nel  paese  di  Moab  , cioè  non 
passarono  al  di  là  delle  frontiere:  Non  ingressi  sutit  ter- 
minum  Moab.  Ben  c vero  che  secondo  il  testo  di  Mosè 
In  stazione  di  Jcaharim,  e non  altra,  giaceva  sulle  frontiere 
di  Moab  : Castrmnetati  sunt  in  Jeabarim  in  finibus  Moa - 
bilattiin  ; mentre  così  si  esprime  il  testo  ebraico , e noi 
abbiamo  fatto  osservare  che  la  stazione  di  Jeabarim  era 
al  mezzogiorno  del  torrente  di  Zared.  Forse  il  paese  di 
Moab  si  estendeva  fin  là  , ma  fors’  anche  qualche  copista 
avrà  riferito  per  isbaglio  alla  stazione  di  Jeabarim  ciò 
che  poteva  essere  detto  della  stazione  di  llclmondcbla- 
(i)  Afitm.  xxxtu.  \\. 
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t Itaiui.  Abbiamo  già  fatto  osservare  che  la  stazione  di 
Helnioudcblathaiin  doveva  essere  sulla  sponda  del  torrente 
d Arnon , e per  conseguenza  sulle  frontiere  di  Moab , 
In  finibili  Moabitarum , giacche  il  torrente  dell  Anion 
serviva  di  confine  al  paese  di  Moab  : Arnon  etnia  ter- 
minili est  Moab. 

11  che  ci  apre  l’adito  a tornare  a ciò  che  dice  anche 
Mose,  che  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  a Je- 
abarim  , nel  deserto  che  sta  dinanzi  ai  Moabiti  dalla  parte 
orientale (').  Questo  deserto  poteva  essere  al  mezzodì  dei 
Moabiti , innanzi  al  paese  abitato  da  questo  popolo , Ante 
faciem  Moab,  e nello  stesso  tempo  all1  oriente  del  paese 
che  fu  poscia  occupato  dagli  Israeliti , Ab  ortu  sola. 

In  una  parola,  ci  sembra  difficile  il  credere  che  Mosè 
• e Jcpbte  abbiano  voluto  dire  che  gli  Israeliti  passarono 
sulle  frontiere  orientali  del  paese  dei  Moabiti , che  do- 
veano , come  sembra  , abitare  all1  oriente  del  forante  dcl- 
l’Arnou  :j  ma  è certo  che  gli  Israeliti , abbandonando  le 
frontiere  meridionali  dell1  Idumea  per  avanzarsi  verso  il 
torrente  dell’ Arnon,  prendevano  la  parte  orientale  del 
paese  clic  fu  poscia  da  loro  occupato,  e che  in  tal  guisa 
la  stazione  di  Jeabarim,  che  si  trovava  su  questa  via,  era 
all1  oriente  per  riguardo  al  paese  che  loro  cadde  in  re- 
taggio , Ab  ortu  solis.  Certo  è che  avanzandosi  così  al- 
1’  oriente , si  approssimavano  al  paese  di  Moub , che  sem- 
bra posto  all1  oriente  del  paese  che  fu  da  loro  abitato  : 
Vanii  ( Israel  ) ab  ortu  solis  ad  terram  Moab. 

Avendo  gli  Israeliti  abbandonato  Helmondcblalbaim , 
che  noi  crediamo  essere  nel  deserto  di  Cadeinotb  , a le- 
vante del  torrente  d’Arnon  e sulle  frontiere  di  Moab , 
vennero  ad  accamparsi  ai  monti  Abariiui a)  dicontro  a 
INabo , quarantesimaprima  stazione  ; e questo  ci  viene 
notato  nel  capo  XXXIU  dei  Numeri.  Ma  il  lor  cammino 
da  Helmondeblatbaim  fino  ai  monti  Abarim  è esposto 
con  maggiori  particolarità  nel  capo  xxi , ove  si  scorge 
che  (3)  gli  Israeliti  abbandonato  il  luogo  in  cui  si  erano 
accampati  presso  al  torrente  dell’ Arnon,  vennero  ad  un 
altro  nominalo  Beer,  cioè  Bozzo,  in  occasione  di  un  pozzo 

(i)  Xum.  xvi.  li.  — (a)  Id.  xxxiu.  4;.  — (3)  hi.  ni.  16:  «Ex 

loco  appartiti  puf  nix  ( Hehr.  : Ex  co  loco  vrncrtmt  in  licer , i.  c. 
locarli  cjtti  dicilur  Putens  ) super  ijuo  tocutus  est  Dominili  , eie.  ». 

S.  Bibbia.  Eoi.  II.  Dii, eri.  20 


xu.* 
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che  Dio  scoprì  quivi  agli  Israeliti  che  abbisognavano  d'a- 
cqua. Mose  osserva  che  gli  Israeliti  celebrarono  questa  sco- 
perta in  un  cantico  , in  cui  si  (liceva  : Il  pozzo  scavato 
dai  principi,  c preparato  dai  capi  del  popolo  (•):  il  che  ci 
induce  a credere  che  questo  luogo  sia  quello  clic  fu 
appellato  dappoi  Beer-Elim,  cioè  il  Pozzo-dei-Principi  (u) , 
e che  apparteneva  ai  Moabiti  al  tempo  di  Isaia.  Questo 
luogo  poteva  essere  al  settentrione  di  Ilclmondcblalhaim, 
ed  all'  oriente  del  torrente  d'Arnon  nel  deserto  di  Ca- 
demotli  : — posriachè  Mosè  «ggiugne  bentosto  : Da  quella 
solitudine  molarono  a Matthana  (3).  Questo  deserto  era , 
come  pare , quello  stesso  in  cui  si  erano  accampati  vi- 
cino al  torrente  d'Arnon , cioè  il  deserto  di  Cademolh  ; 
e v’  ha  luogo  a credere  che  gli  Israeliti , venendo  a Mat- 
thana , passassero  il  torrente  d’Arnon,  poiché  ahhando-  • 
narono  il  deserto  che  doveva  essere  a levante  di  questo 
torrente^  Eusebio  dice  clic  Matthana  era  posta  sull'Ar- 
non  in  distanza  di  dodici  miglia  da  Mcdaba  andando  verso 
1’  oriente  , c che  al  suo  tempo  appcllavasi  Mascluma.  Da 
Matthana  o Maschana  gli  Israeliti  vennero  a Nahaliel, 
che  aneli’  essa,  secondo  Eusebio,  era  posta  sul  torrente 
d’Arnon  : e si  può  anche  notare  che  in  ebraico  Nahaliel 
significa  il  torrente  di  Dio  , od  mi  torretite  fortissimo  , 
impetuosissimo.  Da  Nahaliel  se  ne  vennero  a Bamoth  , 
che  sembra  essere  la  stessa  che  Bamoth-Amon  o Baal- 
Bamoth-Amon(i) , che  fu  tolta  ai  Moabiti  da  Sehon  re 
degli  Amorrci , e che  sembra  non  esser  altro  che  Ba- 
moth-Baal  (5) , ebe  si  trovava  nel  retaggio  della  Iribii  di 
Ruben.  Eusebio  e s.  Girolamo  notano  che  llamolli  era 
una  città  degli  Amorrei  posta  siill'Arnon , presa  dagli 
Israeliti  c posseduta  dalla  tribù  di  Ruben.  Sembra  adun- 
que che  gli  Israeliti  dopo  aver  passato  il  torrente  d'Ar- 
non continuassero  a marciare  sulle  rive  di  questo  torren- 
te , andando  dal  mezzogiorno  al  settentrione , c passando 
successivamente  da  Matthana,  Nahaliel  c Bamoth. 


(l)  iYtim.  xxi.  18:  « Puteus  foderimi  principe* . et  parai'ervnt 

Ìllelir.  : anerurrunt  ) duccs  multitudinis  ».  — (2)  Isai.  XV.  8:  •«  i sipir  ad 
tuteum-EUm  ( ilebr.  ; Beer~Elimfi.  e.  Puteus  Arictuni  \cl  Principimi  )". 
— (5)  iVum.  xxi.  18.  — (4)  ibid.  28:  « Dei'ormi'it  Ar  Mouhitarum,  et 
hnbitaiores  ex celsorum  slnton  ( Ilebr.  : cf  hnbitatorcs  tiumolh-slnwn,  vei 
et  Baal-Bamolh-simou  )»j. — (5)  Jos.  sin.  17. 
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Da  Bamoth  gli  Israeliti  passarono  ad  una  valiti1 * * 4)  po- 
sta itti  parso  di  Moab  sotto  la  cima  del  Phasga,  e che 
inclinava  verso  Jrsimon  o Jesimoth.  Sembra  che  la  cima 
del  Phasga  fosse  il  vertice  del  monte  fiebo , secondo 
quelle  parole  del  Deuteronomio  che  dice  : Mose  sali 
sul  monte  JVebo  , alla  citna  del  Phasga  ('•').  Questa  valle 
adunque  a cui  vennero  gli  Israeliti  è il  luogo  stesso 
del  loro  accampamento  dicontro  a Nebo,  città  posta  alle 
falde  del  monte  Nebo,  nelle  montagne  Abarim (3).  Si 
legge  che  questa  valle  guardava  Jesimon,  od  inclinava 
verso  Jesimon.  In  ebraico  Jesimon  può  significare  la  so- 
litudine ; ma  Jesimon  potrebbe  qui  essere  lo  stesso  che 
Jesimoth  o Beth-Jesimoth  di  cui  si  parlerà  a proposito 
della  seguente  stazione,  e che  doveva  essere  al  sud- 
ovest  di  Phasga.  Si  legge  che  questa  valle  era  il  paese 
di  Moab,  cioè  si  estendeva  nel  territorio  appartenente  ai 
Moabiti  prima  che  gli  Amo  irei  si  fossero  fenduti  padroni 
di  questo  paese. 

Ma,  come  nota  il  p.  Caline!  (4) , non  dovette  essere 
se  non  dopo  aver  vinto  Sehon  che  gli  Israeliti  andarono 
ad  accamparsi  ai  monti  Abarim.  F ha  dunque  luogo  a 
credere  die  essendo  gli  Israeliti  venuti  fuori  da  Ba- 
moth, posta  vicino  alfArnon,  scontrarono  Sehon  re  degli 
Amorrci , che  avanzossi  contro  di  loro  col  suo  popolo 
fino  a Jasa.  Eusebio  dice  che  questa  città  era  situata 
tra  Medaha  c Debus  o Dibon.  Essa  è conosciuta  nelle 
profezie  di  Isaia  (5)  e di  Geremia  Quivi  si  diede  la 
battaglia  tra  gli  Amorrei  c gli  Israeliti;  Sehon  fu  scon- 
fitto . e gli  Israeliti  si  impadronirono  de’  suoi  Stati.  Fa 
vcrisimilmente  dopo  questa  conquista  che  gli  Israeliti 
andarono  a stabilire  il  loro  campo  al  monte  Abarim  ; 
giacche,  siccome  il  racconto  di  Mosè  li  fa  venir  diretta- 
mente da  Bamoth  alle  falde  del  monte  Phasga,  si  pnò 
credere  che  essi  venissero  a stabilirvi  il  loro  campo  pri- 
ma di  marciare  verso  il  paese  di  Basan , di  cui  diven- 
nero signori  mercè  la  vittoria  che  Dio  fece  loro  ripor- 
tare sopra  Og  re  di  questo  paese. 

(l)  JViuh.  xxi.  ‘io  : a De  Bamoth  valits  est  in  regione  Moab,  in  ver- 
tice Phasga,  quoti  rcspicit  contea  de  ter  Ima  ».  ( Udir.  : ..  De  Bamoth  in 
vallem  qiue  est  in  ram/w  Moab  ( sub  ) vertice  Phasga , qtue  respicit 

contra  desrrtum , ve!  emiro  Jesimon».)  La  parola  sub  è e»pres.va  nella 

versione  dei  Settanta.  — (i)  fieni,  xxxiv.  I. — (3)  IV nm.  xxxni.  — 

(4)  Cobi,  ani  Numeri , XJUUU.  — (5)  Isni.  xv.  4-  — (6)  Jtr.  XLVUl.  ai- 
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, Si  pnò  nolar  qui  che  nel  capo  XXI  dei  Numeri  Mosè 

non  paria  della  deputazione  degli  Israeliti  mandata  a Se- 
hon (<)  se  non  dopo  aver  descrilto  il  lor  cammino  fino 
ai  piedi  del  Phasga.  Ma  siccome  il  Phasga  era  al  di  là 
del  torrente  d'Arnon  nel  paese  medesimo  di  Sehon  , ne 
risulta  che  P ambasceria  degli  Israeliti  doveva  essere  an- 
teriore al  loro  arrivo  alle  falde  del  monte  Phasga , c 
che  Mose  ha  differito  fino  allora  ciò  che  doveva  dire  in- 
torno a quella  deputazione  per  non  interrompere  il  rac- 
conto che  stava  facendo  della  marcia  degli  Israeliti. 

Pianare  di  Finalmente  dai  monti  Abarim  gli  Israeliti  andarono  ad 
jlonb.  accamparsi  nelle  pianure  di  Moab  (a),  che  sono  vicino  al 

Giordano , dicontro  a Gerico , da  Bethjesimoth  fino  ad 
Abcl-Satim,  e fu  la  quarantesimaseconda  ed  ultima  stazione. 
u Queste  pianure  sono  appellate  Pianure  di  Moab,  non  per- 
chè fossero  ancora  sotto  il  dominio  dei  Moabiti,  dice  il  p.  Cal- 
met  (5),  ma  perchè  appartenevano  al  loro  antico  territorio 
conquistato  da  Sehon  e ripreso  poscia  dagli  Israeliti  » . 
Queste  pianure  si  estendevano  da  Bethsimolh,  secondo  la 
Volgata,  o Bethjesimoth,  secondo  l' ebraico , fino  ad  Abcl- 
Satim.  u Eusebio  dice  che  esisteva  ancora  al  suo  tempo 
una  borgata  detta  Isimut  al  mezzogiorno  e di  prospetto 
a Gerico , da  cui  era  lontana  dieci  miglia , e sul  mar  Morto. 
In  tal  guisa,  aggiugne  il  p.  Calme! (4),  Isimut,  o Bethsi- 
moth,  o Bethjesimoth,  come  è appellata  da  Giosuè (5)  e 
da  Ezechiele (<>),  era  alla  sinistra,  cioè  a mezzogiorno  del 
campo  degli  Israeliti , e per  conseguenza  Ahel-Satim  do- 
veva essere  alla  sua  destra  ».  Il  luogo  nominato  qui  Abel- 
Satim  è detto  altrove  Settimi 7)  o SetimW.  In  ebraico 
Abel-Satim  significa  il  lutto  ili  Satini ; ed  il  p.  Calmet  è 
d’  avviso  (9)  che  questo  luogo  fosse  così  nominato  per  av- 
ventura a motivo  della  morte  di  ventiquattromila  uomini 
che  vi  furono  uccisi  (■<>)  quando  gli  Israeliti  si  diedero  in 
preda  al  culto  di  Beclphegor.  Fu  in  questa  pianura  clic 
Mosè  parlò  per  l’ultima  volta  agli  Israeliti;  fu  di  là  che 
gli  Israeliti  partirono  sotto  la  condotta  di  Giosuè  oude 
traghettare  il  Giordano.  Queste  pianure  dovevano  essere  al 
32”  di  latitudine , ed  al  o3''  50'  di  longitudine. 

(1)  iViim.  1x1.  ai.  — (a)  ht.  xxii.  1;  xxxm.  4^-  49-  — (31  Coni, 
«ai  Numeri , xxn.  I.  — (4)  Com.  «ni  Numeri , XXXIII.  49-  — (5)  Jos. 
xiii.  ao. — (fi)  Ezech.  xxv.  g.  — (7)  Aio»,  xxv.  1.  — (8)  J01.  u.  I.  — 
(9)  Com.  «ai  numeri,  xxv.  ì.  — (10)  A'arn.  xxv.  9. 
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In  tal  guisa,  per  delineare  in  poche  parole  il  cammino  degli 
Israeliti  da  Ramesses  lino  alle  Piamtre  di  Moab,  si  può  dire 

i , 2 , 5 , 4 , 5.  — Che  essendo  partiti  da  'Ramesses 
( situata  al  49‘’  di  long,  e 50'  di  lai.  ) essi  andarono  al  deserto 
di  Sur  ( verso  il  SI-'  di  long,  e tra  il  29"  e 30’  di  lat.  ) ; 

S , 6 , 7 , 8 , 9.  — Che  dal  deserto  di  Sur  discesero 
a Daphca  ( 51°  12'  di  long.  , 28°  33'  di  latit.  ) ; 

9,  10,  11  , 12.  — Che  di  là  essi  andarono  al  monte 
Sinai  ( 51°  47'  di  long.,  28"  28'  di  latit.); 

12  , 13.  — Che  da  questo  punto  eglino  si  diressero 
verso  il  deserto  di  Pharan  ( tra  il  52°  e 03°  di  longit. , 
e tra  il  30’  e 31°  di  latit  ) ; 

13, 14,  1 0. — Che  da  questo  deserto  essi  andarono  a Cades- 
Barne  (verso  il  33°  di  long.,  ed  al  disopra  del  31°  di  lat.  ); 

13,  16,  17,  18,  19,  20.  — Che  da  Cades-Barne 
discesero  al  monte  Sepher  ( verso  il  32°  di  long. , e al 
30’  43'  di  lat); 

21,  22,  25,  24,  23.  20,  27.  — Clic  andarono  po- 
scia a Moseroth  ( 32"  30'  di  long. , 30"  23'  di  lat.  ) , pas- 
sando dal  02"  al  33"  di  longitudine,  e dal  35"  al  32° 
idem,  c dal  30"  10'  di  latitudine; 

27  , 28 , 29.  — Che  da  Moseroth  andarono  al  monte 
Gadt/ad  ( tra  il  32°  e 33°  di  long. , e al  30°  di  lat.  ) ; 

30  , 31 , 52.  — Che  poscia  si  diressero  verso  Ailath 
{ 32°  15'  di  long. , 29"  20'  di  lat.  ),  indi  ad  Asiotigaber 
(32"  33’  di  long.,  29"  12'  di  lat.  ); 

32  , 53 , 34.  — Che  da  questo  punto  essi  andarono 
al  33°  13'  di  long.  , 30"  33'  di  lat. , e di  là  al  matite 
di  Hot  (33"  30'  di  long.,  50"  20  di  lat.); 

33-42.  — Che,  passando  al  di  là  del  34"  di  long.,  essi 
rientrarono  nel  34"  pel  31°  33'  di  lat.;  e che  finalmente 
penetrarono  nelle  pianure  di  Moab  poste  tra  i 35°  c 34" 
di  long.,  e poco  al  disopra  del  32"  di  lat. 

£ volendo  sommare  ad  un  dipresso  la  lunghezza  di  que- 
sto cammino , contando  23  leghe  al  grado , che  è la  mi- 
sura comune  di  Francia,  si  troverà  : 


I ,°  Da  RamniHi  al  Binai  circa QO  leghe. 

a.®  Dal  Binai  a Cadcs-Barne  circa 90 


3.®  Da  Cadcs-Barne  volgendosi  in  molle  di- 
rezioni per  andare  ad  Asionpaber  , circa.  100 
4®  Da  Aaiongaher  al  deserto  di  Sin  circa  . 2° 

5.°  Dal  deserto  di  Sin  alle  pianure  di  IHoab  . -io 
11  tutto  fa  ammontare  la  lunghezza  del  — — 

viaggio  a leghe  circa 4 do 

( Aedi  la  Carta  relativa  a questa  Dissertazione..  ) 


l 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 

SELLA  PROFEZIA  DI  MOSÈ 


INTORNO  AL  PROFETA  PROMESSO  DA  DIO. 
Projthelmm sicut  me.  (Deut.  xvni.  l5). 


Sposi  siont 
«lei  testo  che 
comprende  la 
promessa. 


Mose,  nel  discorso  eie  diresse  ai  figliuoli  d' Israele  in 
mezzo  alle  pianure  di  Moab , sol  finire  della  sua  vita , 
nell1  ultimo  anno  del  lor  soggiorno  nel  deserto , qua- 
rant'  anni  dopo  1’  uscita  dall’  Egitto , fa  loro  una  pro- 
messa assai  importante , il  cui  senso  fu  benissimo  com- 
preso da  tutta  la  nazione  prima  dell’  avvenimento , ma 
venne  dappoi  contestato  , primieramente  dai  Giudei , i 
quali  non  ne  vollero  riconoscere  I’  adempimento  in  Gesù 
Cristo  , indi  da  alcuni  Cristiani,  ebe  senza  avere  gli  stessi 
pregiudizio  parteciparono  però  alle  stesse  mire  su  quest’  ar- 
gomento. Negando  il  vero  senso  di  questa  promessa1,  si 
pretese  di  cavare  un’autorità  favorevole  a siffatta  opinione 
da  ciò  die  precede  e da  ciò  che  segue  la  promessa  mede- 
sima. Per  giudicarne  bisogna  adunque  considerare  non  solo 
questa  promessa  in  se  medesima,  ma  anche  tutto  ciò  che 
la  precede  e la  conseguita,  ed  in  generale  tutto  ciò  clic 
può  aver  con  essa  una  qualche  relazione.  Cominciamo 
dal  presentare  il  testo  che  rinchiude  questa  promessa , 
dai  primi  versetti  che  la  precedono  fino  agli  nltimi  clic 
la  seguono , e che  possono  alla  medesima  in  qualche  modo 
riferirsi.  Essa  si  legge  nel  capo  XVIII  del  Deuteronomio 
dal  versetto  9 fino  alla  fine  dello  stesso  capo. 

« Allorché  tu  sarai  entrato  nella  terra  che  ti  sarà  data 
» dal  Signore  Dio  tuo  , guardati  dal  volere  imitare  le 
» ahhoniinazioni  di  quelle  genti.  Nè  siavi  tra  voi  chi  per 
n purificare  il  figliuolo  o la  figlia  li  farcia  passare  pel  fuoco; 
« o chi  interroghi  gli  indovini , c dia  retta  ai  sogni  c agl» 
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» auguri  ; nè  chi  (accia  uso  de1  maicfizi , nè  chi  faccia  uso 
» de’  sortilegi , nè  chi  consulti  i pitonici , o gli  astrologhi, 
» nè  cerchi  di  sapere  da’  morti  la  verità  ; imperocché  il 
» Signore  ha  in  abbominazione  tutte  queste  cose , e a 
» causa  di  queste  scelleraggini  egli  sterminerà  quelle  genti 
» nel  tuo  ingresso.  Tu  sarai  perfetto  e senza  macchia  , 
» rispetto  al  Signore  Dio  tuo.  Quelle  nazioni  delle  quali 
» tu  occuperai  la  terra  danno  retta  agli  auguri  e agli 
» indovini  5 ma  tu  in  altro  modo  sei  stalo  disciplinato  dal 
» Signore  Dio  tuo.  — Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un 
» profeta  della  tua  nazione , e del  numero  de’  tuoi  fra- 
» felli  come  me  ( prophetam  . . . sicut  me  ) : lui  ascolte- 
» rai.  Secondo  quello  che  domandasti  al  Signore  Dio  tuo 
» presso  1’  Horeb , quando  tutta  la  moltitudine  era  adu- 
» nata , e dicesti  : Che  io  non  senta  più  la  voce  del  Si- 
» gnore  Dio  mio  \ e che  io  non  vegga  più  questo  fuoco 
» grandissimo , perchè  io  non  muoia  \ e il  Signore  mi 
» disse  : Hanno  in  tutto  parlato  bene.  Un  profeta  farò 
» loro  nascere  di  mezzo  ai  loro  fratelli  simile  a te  ( pro- 
» phelam ...  sicut  te;  Vulg. , sitniletn  lui)]  c in  bocca 
» a lui  porrò  le  mie  parole , c ad  essi  riporterà  tutto 
» quello  che  io  gli  comanderò.  Chiunque  poi  non  vorrà 
» ascoltar  le  parole  che  egli  nel  nome  mio  annunzierà, 
x proverà  le  mie  vendette.  — Ma  se  un  profeta  corrotto 
» da  arroganza  vorrà  annunziare  nel  nome  mio  quello  che 
» io  non  gli  ho  comandato  di  dire  , o parlerà  a nome 
» degli  dèi  stranieri , sarà  messo  a morte.  Che  se  il  tuo 
x pensiere  ti  suggerisce  : Come  posso  io  conoscere  che 
» il  Signore  non  ha  detta  quella  parola?  eccoti  il  segno: 
x Se  quello  che  il  profeta  ha  predetto  nel  nome  mio  non 
r sia  avvenuto , il  Signore  non  ha  parlato  , ma  il  pro- 
» Tela  per  la  sua  superbia  ha  inventata  tal  cosa , e perciò 
n tu  noi  temerai  ». 

La  continuazione  riguarda  un  ben  diverso  argomento. 
Ecco  adunque  ciò  che  può  avere  qualche  relazione  a que- 
sta promessa  nel  discorso  di  Moaò  ; e che  si  può  ridurre 
a tre  punti  : Dio  vieta  al  suo  popolo  di  ascoltare  gli  au- 
guri delle  nazioni  iufedeli  ; gli  promette  un  profeta  , ed 
ordina  di  dargli  retta  : lo  premunisce  contro  i falsi  pro- 
feti che  potrebbbero  sollevarsi  nel  suo  seno.  Conside- 
riamo a prima  giunta  il  senso  proprio  c naturale  della 
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promessa  , e risponderemo  poscia  alle  obbiezioni  di  coloro 
che  lo  impugnano. 

Qnt-iia  prò-  per  ben  afferrare  il  senso  di  questa  promessa  bisogna 
profH»  "cordarsi  di  ciò  die  Dio  aveva  detto  a Mosè  in  occasione 
«nperiorr  a del  mormorare  di  Maria  sua  sorella  , e d’  Aronne  suo  fra- 
rro.ff  co"’  ^arla  cd  Aronne  dicevano (■)  : Ha  egli  forse  il  Si- 

prcsa  da  tutta  gnorc  parlato  solamente  per  bocca  di  Mosè  ? Non  ha 
la  n arnione.  egli  parlato  ugualmente  auche  a noi?  Ciò  avendo  udito  il 

Signore  li  fece  appressare  al  tabernacolo  con  Mosè,  e chia- 
mando Aronne  c Maria , disse  loro  : « Se  saravvi  tra  voi 
profeta  del  Signore  , io  gli  apparirò  in  visione  , e gli  par- 
lerò in  sogno  : ma  non  così  al  mio  servo  Mosè , il  quale 
in  tutta  la  mia  casa  è fedelissimo  : perocché  io  a lui  parlo 
testa  a testa  ; ed  egli  chiaramente , e non  sotto  enimmi 
o figure , vede  il  Signore  » . Mosè  adunque  è un  profeta 
di  un  ordine  snperiore  ; e quando  Dio  promette  al  suo 
popolo  un  profeta  simile  a Mosè  , prophetam  . . . sieut  te, 
gli  promette  un  profeta  superiore  a tutti  gli  altri.  Anche 
tutta  la  nazione  lo  comprese  , c da  quel  tempo  in  poi  per- 
severò sempre  nell’  aspettazione  di  questo  grande  profeta; 
il  che  scorgeremo  cliiarissimamcnte  nel  racconto  dei  santi 
evangelisti  , e nel  libro  degli  Atti  degli  apostoli. 

In  fatto  allorquando  s.  Giovanni  Battista  apparve , i 
Giudei  spedirono  da  Gerusalemme  (?)  alcuni  sacerdoti  e 
leviti  per  domandargli  : Chi  se’  tu  ? Confessò  di  non  es- 
sere il  Cristo.  Gli  domandaron  eglino  : Sei  tu  Elia  ? Ed 
« ci  rispose  : Noi  sono.  Soggiunsero  : Sei  tu  il  profeta  ? 
— La  Ialina  espressione  propheta  es  tu  può  andar  sog- 
getta ad  equivoco  ; e diede  ad  alcuni  occasione  di  tra- 
durre : Sei  tu  profeta  ? mentre  non  è questo  il  senso  del 
testo  greco,  che  dice  senza  equivoco  di  sorta  alcuna,  'O 
TpaVrirr.i  et  aù  ; Sei  tu  il  profeta?  quel  profeta  che  ci 
fu  promesso  , quel  profeta  che  aspettiamo  ? — Egli  ri- 
spose loro  : No.  Ed  essi  ripigliarono  : Perchè  adunque 
battezzi  tu  se  non  sci  nè  il  Cristo  , nè  Mosè . nè  il 
PROFETA?  — Il  latino  netjue  propheta,  può  andar  soggetto 
anche  qui  a qualche  equivoco . che  in  fatto  diede  occa- 
sione agli  stessi  traduttori  di  dire  in  volgare , Se  hi  non 
sei  ne  Cristo  , nè  Elia,  nè  profeta  ,•  ma  il  testo  greco 

• 

(<)  Aliai,  sii.  I et  seqq.  — (a)  Jom i.  I.  19  et  seqq. 
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dice  anche  qui  espressamente  nè  il  Cristo , nè  Elia,  nè 
IL  PROFETA,  cìrrt  6 itpotyri'trit.  E qnesto  senso  si  troverà 
confermato  da  nn  altro  testo  ancor  più  formale. 

Allorché  la  grande  celebrità  dei  miracoli  di  Gesù 
Cristo  gli  trasse  dietro  il  popolo  , quel  divin  Salvatore 
vedendosi  circondato  da  una  gran  moltitudine  che  mon- 
tava a cinquemila  uomini!1),  moltiplicò  in  lor  favore  cin- 
que pani  c due  pesci  in  gnisa  che  ne  furono  sazii , e si 
raccolsero  anche  dodici  canestri  di  frammenti  di  pa- 
ne che  erano  avanzati  ; e quegli  uomini  spettatori  del 
prodigio  operato  da  Gesù  gridarono  : Questi  è veramente 
IL  profeta  che  dee  venire  al  mondo.  — Non  ▼’  ha 
equivoco  di  sorta  alcuna  nè  in  greco , ne  in  latino  , nè 
in  italiano  : Hic  est  vere  prophcla  (fui  venturus  est  in 
mundum  : Questo  è veramente  IL  profeta  che  dee  ve- 
nire al  mondo.  Si  aspettava  dunque  fino  a quei  tempi 
quel  gran  profeta  promesso  da  Mosè  : nessuno  dei  pro- 
feti comparsi  dopo  Mosè  non  aveva  soddisfatto  all’  aspet- 
tativa della  nazione  , perchè  nessuno  di  essi  non  era  stato 
paragonabile  a Mosè-,  ma  quando  si  vide  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  nn  profeta  i cui  miracoli  superavano 
quelli  di  tutti  gli  altri , e divenivano  paragonabili  a quelli 
di  Mosè,  si  cominciò  a comprendere  ebe  egli  era  quel 
profeta  promesso  ed  aspettato  : Ilio  est  vere  propheta  (fui 
venturus  est  in  mtmduin. 

Dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo,  s.  Pietro,  ripieno 
dello  Spirito  Santo , annunciando  ai  Giade!  la  gloria  di 
qnesto  divin  Salvatore  , ed  esortandoli  a credere  in  esso 
lui , ricorda  loro  la  profezia  di  Mosè  esprimendosi  in  que- 
sti termini!^):  « Mosè  disse  ai  nostri  padri:  Il  Signore 
Dio  vostro  farà  a voi  sorgere  uno  tra'  vostri  fratelli  pro- 
feta come  me  ; a lui  presterete  fede  in  tutto  quello  che 
vi  dirà.  Chiunque  poi  non  ascolterà  questo  profeta  sarà 
cancellalo  dal  popolo.  E tntti  i profeti  che  hanno  par- 
lalo da  Samuele  in  poi , hanno  predetti  qncsti  giorni  - . 
In  questi  giorni  adunque  si  compì  la  promessa  di  Mosè 
qui  rammentata  ; Gesù  Cristo  è adunque  quel  profeta 
promesso  da  Mosè , e simile  a Mosè. 

S.  Stefano,  ripieno  ugualmente  dello  Spirito  Santo  , in- 
tendeva questa  promessa  nello  stesso  senso , allorché,  par- 

fi)  Joim.  VI.  5 et  iet/q.  — (a)  Act.  IH.  hi  et  $eqq. 
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landò  ai  Giudei  per  confortarli  a credere  in  Gesù  Có- 
nto , c rammentando  loro  ciò  eòe  Mose  aveva  fatto  e 
detto , dice  ad  essi  : « Questi  è quel  Mose  che  disse 
ai  figliuoli  d ’ Israello:  Il  vostro  Dio  susciterà  a voi 
un  profeta  nel  minierò  de’  vostri  fratelli  come  me  y lui 
ascolterete  (0  n.  Tutta  la  nazione  aspettava  questo  profe- 
ta : il  popolo,  colpito  dallo  splendore  dei  miracoli  di  Gesù 
Cristo , aveva  cominciato  a riconoscerlo  in  esso  lui  ^ ina 
I Farisei  ed  i dottori,  accecati  dai  loro  pregiudizi! , non 

10  avevan  conosciuto,  ed  avevan  trascinato  la  moltitudine 
nella  loro  incredulità.  S.  Pietro  e s.  Stefano  richiamano 

11  popolo  a questa  profezia , perchè  riconosca  in  Gesù 
Cristo  il  profeta  promesso  da  Dio. 

I santi  dottori  che  venner  dappoi , e dopo  loro  gli 
interpreti  i più  illuminati , continuarono  a riconoscere  in 
Gesù  Cristo  il  compimento  di  questa  profezia.  Tertul- 
liano (?)  riconosceva  che  questa  promessa  di  Mose  riguar- 
dava Gesù  Cristo  , e ne  era  sì  persuaso  da  credere  al- 
tresì che  il  Padre  Eterno  mirasse  a questa  profezia  quando 
fece  udire  in  sul  monte  quella  voce  : Questi  è il  mio  Fi- 
gliuolo diletto  , ascoltatelo  (3)  • come  se  avesse  detto  : Ecco 
quel  profeta  che  vi  ho  promesso  , e che  vi  ingiunsi  di 
ascoltare.  S.  Cipriano (4),  dopo  aver  riferita  a Gesù  Cristo 
questa  profezia  , aggiugne  che  il  Salvatore,  voleva  notar 
questa  parola  di  Mosè  quando  diceva  ai  Giudei  : « Se 
credeste  a Mose , a me  ancora  credereste  ; eonciossiaehè 
ni  me  egli  ha  scritto:  de  me  etiim  ille  scripsit($)  » . 
S.  Atanasio  (d)  riguarda  come  un  grave  errore  quello  dei 
Giudei  i quali  volevano  riferire  ad  alcuni  dei  loro  pro- 
feti ben  diversi  da  Gesù  Cristo  ciò  che  il  lor  legislatore 
dice  qui  di  colui  che  doveva  venire  dopo  di  lui.  S.  Gian 
Grisostonto  (7)  osserva  che  la  minaccia  fatta  da  Dio  di 
sterminare  quelli  clic  non  ascolteranno  il  profeta  che  egli 
promette,  non  fu  mai  adempita  con  maggiore  strepito 
quanto  su  quelli  che  ricusarono  di  dar  retta  a Gesù  Cri- 
sto. S.  Agostino (8)  sostenne,  contro  Fausto  il  Manicheo, 
che  questa  profezia  riguardava  Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo 

(lì  idei.  vii.  5".  — (a)  Tertull.  coni.  Marcìou.  lib.  n\  e.  aa.  — 
(3)  ì-uc.  ìx.  55.  — (4)  Cjpir.  con  Ir.  Jud.  I.  I.  e.  1 8.  — (5)  Jonn.  v. 
4(i-  — (fi)  idlhan.  eonfr.  Iriun . I.  il.  — (7)  Jonn.  Chrys.  « Quod  Ckri- 
tlus  til  Drus  » c.  5.  — (8)  idity.  conti-.  Faust,  t.  *VI.  c.  10  «1 
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non  è profeta , diceva  Fausto , e non  somiglia  nemmeno 
a Mose  : Mose  è uomo  , Gesù  Cristo  è Dio.  S.  Ago- 
stino rispondeva  : Gesù  Cristo  è Dio  e uomo  : come  Dio 
è superiore  a Mosè  , ma  come  uomo  è simile  a Mose. 
D‘  altronde , continuava  s.  Agostino , se  questo  profeta 
non  è Gesù  Cristo  , chi  Io  sarà  adunque  ? Sorsero  molti 
profeti  dopo  Mosè  : ma  Mose  ha  voluto  che  nou  si  in- 
tendessero le  sue  parole  che  di  un  certo  profeta  in  par- 
ticolare : Unum  t/uenulttm  iuleltigi  voluti.  Chi  sarà  adun- 
que ? Sarà  forse  Gesù  successore  di  Mose  ? (po^ciachè 
con  questo  nome  Giosuè  si  trova  nominato  nella  ver- 
sione dei  Settanta  e nell1  antica  Volgata  che  era  in  uso 
ai  tempi  di  s.  Agostino , e Gesù  cosi  in  greco  come  in 
latino  suona  ugualmente  che  Josuè  in  ebraico.  ) Ma  que- 
sto Gesù , dice  s.  Agostino , era  la  figura  di  Gesù  Sal- 
vatore degli  uomini , di  cui  Gesù  successor  di  Mosè  fa 
il  simbolo. 

S.  Clemente  d1  Alessandria  (>)  aveva  già  fatta  la  appli- 
cazione a Giosuè,  come  figura  di  Gesù  Cristo,  di  questa 
profezia  di  Mosè  intorno  al  profeta  promesso  da  Dio. 
Ma  gli  altri  santi  dottori  trascurarono  questa  prima  ap- 
plicazione come  troppo  imperfetta.  Giosuè  aveva  ricevuto 
la  sua  missione  quando  Mosè  annunciava  quel  profeta. 
Dio  aveva  detto  a Mosè  ('■*):  «Prendi  Giosuè,  nel  quale 
sta  il  mio  spirito,  e poni  sopra  di  Ini  la  tua  mano,  e 
gli  darai  una  parte  della  tua  autorità  , affinchè  tutta  la 
sinagoga  de1  figliuoli  d’Israele  lo  ubbidisca”.  Tutto  ciò 
si  era  già  fatto  quando  Mosè  disse  al  popolo  nel  conge- 
darsi : « L1  Essere  Supremo  vi  manderà  un  profeta  simile 
a me  » . Questo  vaticinio  non  riguarda  adunque  per  nulla 
Giosuè.  D1  altronde  il  Signore  aveva  aggiunto  : « Per  lui 
( o per  Giosuè  ) Eleazaro  sacerdote  consulterà  il  Signore 
quando  siavi  da  far  qualche  cosa.  Secondo  la  parola  di 
lui , egli  suderà  o starà  , e con  lui  tutti  i figliuoli  d’  I- 
sraele  e tutta  la  moltitudine  ».  Giosuè  è adunque  sog- 
gettalo al  par  degli  altri  a consultare  il  sommo  sacer- 
dote Eleazaro , che  consulterà  il  Signore  per  Giosuè 
cosi  come  per  tutti  gli  altri.  Sicuramente  per  quanta  glo- 
ria abbia  potuto  acquistarsi  Giosuè , non  è un  profeta 

(r)  Pirdmg.  I.  I.  e.  7.  — (’l)  Num.  XXY1I.  18  ri  itqq. 
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simile  a Mosi;  , col  quale  Iddio  comunicava  immediata- 
mente. Giosuè  pertanto . o qualunque  altro  ispirato  da 
Dio,  per  terminare  il  Deuteronomio,  così  si  esprime!1)  : 
« E Giosuè  . figliuolo  di  IV un  , fu  ripieno  di  spirito  di 
sapienza , perchè  Mosè  gli  aveva  imposte  le  sue  mani. 
E a lui  prestarono  obbedienza  i figlinoli  d' Israele , e fe- 
cer  quello  che  il  Signore  aveva  comandato  a Mosè.  Nè 
si  levò  mai  più  in  Israele  un  profeta  simile  a Mosè , 
col  quale  trattasse  il  Signore  faccia  a faccia  ; nè  simile 
a lui  jn  que'  prodigi  e miracoli  i quali  per  In  missione 
datagli  dal  Signore  fece  egli  nella  terra  d'Egitto  contro 
di  Faraone  . e contro  tutti  i servi  di  questo , c contro 
tolto  quel  paese , nè  situile  nella  possanza  e nelle  opere 
miracolose . le  quali  fece  Mosè  iu  faccia  a tutto  Israele  » . 
E dunque  certo  che  Giosuè , quantunque  ripieno  dello 
spirito  di  Dio , non  fu  un  profeta  simile  a Mosè  : onde 
non  è quel  desso  che  Mosè  aveva  annunciato.  Tutta  la 
nazione  f aveva  compreso  , posciachè  continuò  ad  aspet- 
tare il  profeta  da  Mosè  promesso.  Nessun  altro  prima  di 
Gesù  Cristo  era  stato  paragonabile  a Mosè  : Gesù 

Cristo  solo  era  quel  profeta  di  cui  Mosè  aveva  parlato  : 
egli  stesso  abbastanza  lo  mostra  ; i suoi  apostoli  ed  i 
suoi  discepoli  lo  insegnano  chiaramente  $ i santi  dottori 
continuano  a spiegare  in  siffatto  senso  questa  profezia  } 
gli  interpreti  i più  illuminati  fanno  uso  dello  stesso  lin- 
guaggio : il  dotto  padre  Iloubigant  sostiene  e prova  che 
chi  si  discosta  da  questa  interpretazione  fa  violenza  al 
testo  , e contraddice  a s.  Pietro  ; finalmente  questa  inter- 
pretazione venne  pubblicamente  sostenuta  nella  Sorbona 
in  una  tesi  tcologico-ebraica,  de  Prophetia,  nel  mese  di 
luglio  dell'anno  17GG ; e così  fino  ai  nostri  giorni  si  è 
intesa  la  celebre  profezia  di  Mosè. 

Gli  increduli  Giudei  sono  i primi  che  hanno  impu- 
gnato questa  interpretazione.  Siccome  essi  avevano  inte- 
resse di  non  riconoscere  in  Gesù  Cristo  il  compimento 
di  questa  profezia , si  sono  sforzati  di  deviarla  volgendola 
ad  altri , ed  o applicandola  a Giosuè , o riferendola  a 
qualche  altro  profeta , od  anche  a tutti  gli  altri  che  ap- 
parvero dopo  Mosè.  Sembra  cosa  assai  sorprendente 


(i)  Deitl.  xxviY.  9 et  «yf. 
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die  si  sieno  trovati  alcuni  Cristiani  clic  abbiano  adottate 
queste  idee  rabbiniche , ma  è ancora  più  strano  che  in 
un  secolo  illuminato  come  il  nostro  si  imprenda  a far  pre- 
valere queste  false  idee.  Desta  maraviglia  come  mai  v’  ab- 
bia chi  sia  giunto  lino  ad  affermare  che  questa  profe- 
zia non  riguarda  letteralmente  Gesù  Cristo che  se  lo 
riguardasse , Iddio  si  sarebbe  preso  giuoco  degli  Ebrei  ; 
che  quelli  i i piali , discostatulosi  (come  dir  si  osa)  da  queste 
interpretazioni,  riferiscono  questa  profezia  al  solo  Gesù  Cri- 
sto, tolgono  al  cristianesimo  tata  delle  sue  più  forti  prove 
per  sostituirne  un 1 altra  incomparabilmente  più  debole.  One- 
ste asserzioni  ardite,  e capaci  di  ingannare  quelli  che  non 
osservano  profondamente , meritano  di  essere  discusse. 

Si  comincia  dal  rimproverarci  di  lasciare  al  Giudeo  il 
mezzo  di  respingere  facilmente  il  colpo  che  volevamo 
dargli  : giacché  qual  vantaggio,  egli  dirà  , potete  voi  ca- 
vare in  favor  di  Gesù  Cristo  da  tuia  profezia  che  lette- 
ralmente twn  lo  riguarda,  per  confessione  ili  tot  gran 
minierò  di  Cristiani ? Ma  quali  sono  adunque  quei  Cri- 
stiani così  numerosi  3 quali  abbiano  confessato  che  que- 
sta profezia  non  riguarda  letteralmente  Gesù  Cristo?  giac- 
ché noi  abbiamo  osservato  che  il  grandissimo  numero , 
alla  cui  testa  ci  sono  i santi  dottori . c lo  stesso  a.  Pie- 
tro , hanno  riconosciuto  che  essa  letteralmente  io  riguarda. 

A prima  giunta  ci  vengono  citati  s.  Clemente  d Ales- 
sandria, latable  ed  Mmmatmelc  Sa,  che  ne  applicano 
il  senso  letterale  a Giosuè.  Àbbiam  mostrato  quanto  que- 
sta interpretazione  sìa  debole  per  non  dir  falsa.  D'  al- 
tronde da  s.  Clemente  d'  Alessandria  a Yatable  la  di- 
stanza è grande  j bisogna  che  questa  interpretazione  non 
abbia  acquistato  gran  credito  nella  Chiesa,  esscudo  rimasta 
nell7  obblio  dal  secondo  secolo  fino  al  dccimosesto^  e non 
pare  che  1’  autorità  di  Yatable , sostenuta  anche  da  quella 
d Emmanucle  Sa  , basti  per  farla  rivivere.  Quegli  stessi 
che  la  allegano  ne  sentono  il  difetto,  posciaehé  non  ue 
fanno  menzione  che  per  poterne  proporre  un'  altra  che 
loro  sembra  in  apparenza  meglio  appoggiata. 

Ci  vengono  citati  anche  molti  altri,  che  non  si  no- 
minano, ma  che,  come  il  Menochio  e Cornelio  a Lapide, 
permettono  di  spiegar  questa  profezia  a di  tutti  i pro- 
feti che  succeileltei'o  a Mose,  o solamente  del  Messia. 
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Ecco  mi’  alternativa  che  basta  per  provare  che  anche 
cpiclli  i quali  la  proponevano  sentivan  tutta  la  insuffi- 
cienza del  primo  senso , tutta  la  necessità  del  secondo  j 
ed  è anche  assai  dubbioso  che  la  sola  autorità  del  Me- 
nochio  e di  Cornelio  a Lapide , od  altri  simili  , pos- 
sano tenere  in  bilico  quella  de'  santi  dottori  che  cam- 
minano sulle  tracce  di  s.  Pietro. 

Finalmente  si  dice,  q umili  interpreti  non  vi  sono  che  dopo 
Tostato,  Oleastro,  Tirino , Grozio,  ec. , pretendono  che 
quest ’ oracolo  debba  intendersi  di  tutti  i profeti  che  il 
Signore  mandò  aqli  Ebrei  per  manifestar  loro  i suoi  vo- 
leri? Osservate  che  questi  vengono  dopo  Tostato,  Olca- 
stro , Tirino , Grozio  $ sono  adunque  questi  gli  ora- 
eoli che  dobbiamo  ora  ascoltare?  Tostato,  Oleastro,  Ti- 
rino cran  forse  più  illuminati  dei  santi  dottori  ? Grozio 
merita  forse  maggior  credenza  di  8.  Pietro  ? 

Ma  questo  senso  generale , cosi  diccsi,  non  risidta  forse 
visibilmente  dal  testo?  Se  risultasse  visibilmente,  come 
mai  si  sarebbe  tardato  per  sì  lunga  pezza  a vederlo  ? E 
come  non  si  sarebbe  riconosciuto  non  solo  dai  Giu- 
dei prima  'di  Gesù  Cristo , ma  anche  dai  Cristiani  nei 
secoli  della  Chiesa  tanto  riputati?  Ricordiamo  qui  le  pa- 
role di  s.  Agostino  : « Sorsero  molli  profeti  dopo  Mosè; 
» ma  Mosè  vuole  che  non  lo  intendiamo  che  di  uii  certo 
» profeta  in  particolare ; Unum  quando m vult  intelligi  » . 
Ecco  ciò  che  gli  spiriti  i più  giudiziosi  hanno  sempre  com- 
preso prima  e dopo  Gesù  Cristo.  Ascoltiamo  ciò  nulla- 
meno  ciò  che  ci  si  vuole  allegare  per  provarci  che  que- 
sto senso  generale  risulta  visibilmente  dal  testo. 

l.“  Se  Dio  annuncia  ai  Giudei  un  profeta  simile  a 
Mose , lo  fa , come  si  dice , per  distornarli  dal  consul- 
tare gli  auguri  e gli  indovini , ad  esempio  delle  nazioni 
di  fui  dovevano  possedere  la  terra  ; come  s.  Girolamo  lo 
ha  assai  ben  riconosciuto(')  : ora  avrebbe  egli  adoperato 
un  mezzo  assai  acconcio  a quest 1 uopo  se  avesse  riman- 
dali i Giudei  al  tempo  del  solo  Messia,  che  non  doveva 
comparire  se  non  molti  secoli  dopo  ? Si  confondono  qui 
dne  cose } le  quali  sono  assai  distinte  nel  testo  : Dio 
vieta  di  consultare  gli  auguri  c gli  indovini , e promette 
un  profeta  simile,  a Mosè  ; ma  questa  promessa  è così 
(i)  Uitr.  in  imi.  vili.  nj. 
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indipendente  da  quel  divieto,  che  non  V ha  una  soia  pa- 
rola , non  nna  sola  particella  che  possa  legar  1’  una  col- 
P altra  : la  promessa  si  presenta  all’  improvviso , Prophe- 
tam  de  genie  tua  et  de  fratribus  tuia  sieut  me.  Dio  vieta 
in  lutti  i tempi  di  consultare  gii  auguri  e gli  indovini  , 
e promette  per  una  bontà  tutta  gratuita  di  suscitare  in 
un  tempo  determinato  un  profeta  simile  a Mosè  , un  pro- 
feta che  bisognerà  ascoltare.  S.  Girolamo  non  ci  vedeva 
altro  ; egli  non  ha  preteso  di  spiegare  questa  profezia  } 
ma  spiegando  il  testo  di  Isaia  ('),  che  proibisce  di  dar 
retta  ai  maghi  ed  agli  indovini,  ed  ordina  di  consultar 
Dio  ricorrendo  alla  sua  legge  ed  alla  testimonianza  che 
in  essa  dà  de’  suoi  voleri , ad  legem  magia  et  ad  lesti- 
monium,  s.  Girolamo  riferisce  il  testo  del  Deuteronomio 
in  cui  Dio  vieta  di  ascoltar  gli  indovini  e gli  auguri , 
ed  ordina  di  dar  retta  al  profeta  clic  egli  manderà.  Che 
cosa  mai  si  dovrà  da  questo  couchiudcre  ! Si  dirà  forse 
che  come  in  tutti  i tempi  è proibito  di  ascoltar  gli  au- 
guri e gli  indovini,  bisogna  anche  in  ogni  tempo  con- 
sultare i profeti  che  Dio  mauderà , come  se  Iddio  avesse 
promesso  di  suscitar  profeti  ad  ogni  età  nel  mezzo  del 
suo  popolo  ? No  certamente  } non  fu  già  questo  il  suo 
pensiero } ma  da  quest’  ordine  che  Dio  dà  egli  conchiude 
che  in  ogni  tempo , se  si  vuol  avere  uno  schiarimento 
di  dubbii , bisogna  ricorrere , come  lo  dice  Isaia,  alla  legge 
ed  alla  testimonianza  delle  divine  Scritture  : mute  ( no- 
tate bene,  ecco  la  conseguenza  che  ne  deduce  s.  Giro- 
lamo ) , linde  si  unltis  nosse  qiue  dubia  sunt,  magia  vos 
legi  et  testimouiis  tradite  Scripturarum.  Non  è dunque 
nu  preservativo  che  Dio  dà  al  suo  popolo  in  conseguenza 
del  divieto , ma  una  promessa  indipendente  dal  divieto. 

2.“  Il  popolo  nelle  vicinanze  del  monte  Iloreb  aveva 
chiesto  un  profeta,  perche  era  stato  atterrito  dal  tremendo 
apparecchio  con  cui  Dio  gli  aveva  parlato.  « Non  ci 
» parli  il  Signore , diceva  egli , affinchè  per  disgrazia  noi 
» non  moriamo  ».  Domanda  generale,  ci  si  dice,  e per 
nulla  limitata  al  solo  tempo  del  Messia  , il  cui  arrivo 
era  assai  lontano:  domanda  ciò  nullamcno  che  Dio  trova 
ragionevole , ed  in  conseguenza  della  quale  accorda  il 
profeta  desiderato.  Ora  non  si  sarebbe  egli  preso  giuoco 
(i)  hai.  vili,  ly  tl  ao. 
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de  Giudei  se  la  promessa  magnifica  che  loro  faceva  non 
avesse  dovuto  adempiersi  che  al  tempo  del  Messia?  IVo  : 
Dio  non  si  prese  giuoco  degli  Ebrei  : ma  si  confondono 
ancora  qui  due  cose  che  il  lesto  distingue.  Allorquando 
i Giudei  domandarono  che  Dio  non  parlasse  loro  , co- 
minciarono dal  dire  a Mosè  : « Parlaci  »,  Loquere  tu  no- 
tisi1);  Dio  aderì  alla  loro  domanda:  cessò  di  parlar  loro, 
ed  a Mosè  affidò  la  cura  di  dare  i suoi  ordini  al  suo 
popolo.  Non  si  tratta  più  di  ciò  , ma  in  occasione  di  que- 
sta domanda  Iddio  loro  fa  una  promessa  ben  supcriore 
a tale  inchiesta  : ha  dato  loro  per  interprete  delle  sue 
volontà  quel  Mosè  che  hanno  domandato  } ma  per  una 
bontà  del  tutto  gratuita  promette  di  dar  loro  in  tempi 
ulteriori  un  profeta  simile  a Mosè , e che  al  par  di  Mosè 
sarà  per  loro  l1  interprete  delle  sue  volontà. 

5.“  Finalmente  è chiaro , si  dice , che  nei  versetti  20 
« seguenti  Dio  dà  loro  alcuni  segni  per  distinguere  il 
vero  profeta  che  ad  essi  manderà , da  ogn’  altro  che  volesse 
usurparne  il  nome,  u Radute , loro  dice  egli , se  ciò  che 
» il  profeta  annuncia  in  nome  del  vero  Dio  accadrà  » } 
regola  sicura , invariabile  per  tutti  i tempi  e per  tutti 
i profeti  : in  tal  guisa  il  limitare  la  profezia  di  cui  qui 
si  tratta  al  solo  Messia,  e,  si  dice , presentare  un 
senso  male  accomodato  a tutte  le  espressioni  del  testo. 
Si  confonde  anche  qui  ciò  che  il  testo  distingue.  La  re- 
gola data  da  Dio  in  questo  luogo  non  riguarda  il  pro- 
feta che  egli  manderà , ma  i profeti  che  non  manderà  j 
il  lesto  è formale.  « Se  un  profeta  corrotto  da  arroganza 
» vorrà  annunciare  nel  nome  mio  quello  che  io  non  gli 
» ho  comandato  di  dire , o parlerà  a nome  degli  dèi 
» stranieri , sarà  messo  a morte  » . Propheta  autem  qui  , 
arroganza  depravaUis,  voluerit  loqui  in  nomine  meo  quee 
ego  non  prarcepi  iUi  ut  diceret , ec.  È questo  il  profeta 
clic  Dio  ha  promesso  di  mandare  ? Riconosciamo  adunque 
che  ciò  riguarda  unicamente  i falsi  profeti , e nulla  ha 
di  comune  col  profeta  che  Dio  promette  di  spedire.  La 
regola  è sicura , invariabile  per  tutti  i tempi , e contro 
tutti  i falsi  profeti . ma  la  profezia  non  riguarda  clic  il 
solo  profeta  che  Lidio  promette  di  spedire  in  un  tempo 
che  egli  non  determina  : c se  v"  ha  un  senso  male  acco- 
di) Exsi.  xx.  18.  iij. 
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mollato  a tutte  le  espressioni  del  testo,  è quello  die  pre- 
tenderebbe di  farci  trovare  una  successione  di  profeti  in 
una  promessa  la  (piale  non  ne  indica  che  un  solo , ed 
un  solo  simile  a Mose,  un  solo,  come  Mosè , superiore 
a tntti  gli  altri , prophelam .....  sicui  te. 

Dopo  tutto  ciò  si  pretenderebbe  indarno  che  il  senso 
generale  da  noi  confutalo  somministrasse  ciò  nullameno 
contro  gli  Ebrei  un  argomento  assai  incalzante,  e mollo 
più  forte  di  quello  che  si  cava  da  questa  promessa  rife- 
reiulola  al  solo  Messia.  Intorno  a questo  ci  limiteremo 
ad  una  sola  riflessione , ed  è clic  riesce  impossibile  ebe 
un  argomento  desunto  da  nn  falso  senso  abbia  maggior 
forza  di  quello  ebe  risulta  dal  vero  senso.  Se  i Giudei, 
«i  si  dice , hanno  dovuto  dar  retta  ad  ogni  profeta  in- 
viato da  Dio,  hanno  dovuto  dar  retta  a Gesù  Cristo  cosi 
come  a tutti  gli  altri.  IVon  basta  : hanno  dovuto  jascol- 
tarlo  come  superiore  agli  altri ; se  lo  avessero  cogli  al- 
tri confuso,  non  lo  avrebbero  conosciuto.  Il  profeta  pro- 
messo doveva  essere  simile  a Mosè  ( prophelam si- 

cut  he  ) ; Mose  non  era  simile  a vcrun  altro  ; egli  era 
anzi  agli  altri  superiore  ; il  profeta  promesso  doveva  dun- 
que essere  superiore  agli  altri.  Come  tale  era  aspettato , 
c come  tale  si  è presentato  ; così  lo  hanno  a prima  giunta 
ricevuto , e così  lo  han  dovuto  ricevere.  Mie  est  vere 
prupheta  qui  venturus  est  in  tnundum.  Il  profeta  promesso 
non  ha,  si  dice  , un  carattere  che  Io  distingua  dagli 
altri  ; se  la  promessa  non  riguarda  che  lui,  e impossibile 
il  riconoscerlo.  Il  profeta  promesso  ha  un  carattere  di- 
stintivo c non  comunicabile  ad  ogni  altro ; ed  è che 
«gli  dee  essere  simile  a Mose  , prophelam  . sicid  te  ; 
dee  essere , come  Mosè  , distinto  fra  tutti  gli  altri , supe- 
riore a tutti  gli  altri  ; ogni  profeta  che  non  avrà  questo 
carattere  non  sarà  quel  promesso  profeta.  Tutta  la  nazione 
lo  ba  compreso , giacché  dopo  tanti  profeti  che  Dio  aveva 
suscitati  in  mezzo  d'  essa , aspettava  ancora  il  profeta  che 
doveva  venire  nel  mondo.  Se  Gesù  Cristo  non  fosse  stato 
tale , non  sarebbe  stato  il  profeta  promesso;  ma  egli  si  è 
• annunciato  come  tale , c co1  suoi  miracoli  ha  provato  di 
esserlo  : il  Giudeo  ha  adunque  dovuto  riconoscerlo  ; egli 
è dunque  il  vero  profeta  che  doveva  venire  nel  mondo , 
Mie  est  vere  propheta  qui  venturus  est  in  muiuhun. 

S.  Bibbi».  Voi.  II.  Diuerl.  SI 


Conclusione. 
— Il  più  gran 
vantaggio  di 
quella  profe- 
zia non  puè 
risultare  die 
dal  senso  clic 
la  tradizione 
ci  mostra  , il 

3uale  ci  con- 
ucc  a G.  C. 


Digitized  by  Googl 
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SOPRA  IL  DIVORZIO^ 


Doppio  ri- 
spetto sotto  il 
quale  può  es- 
sere conside- 
rato il  matri- 
monio.— Sco- 
po di  questa 
dissertazione. 


Quei  popoli  che  riguardarono  con  occhio  puramente 
politico  il  maritaggio , c «piai  semplice  contratto  che  con- 
giugne 1;  uomo  c la  donna  per  vivere  insieme  in  unione 
di  corpo  e di  beni  di  fortuna , credettero  che  siccome 
tal  compagnia  veniva  formata  dal  mutuo  consenso  delle 
due  parti  che  la  compongono,  così  il  divorzio,  che  rom- 
pevano il  vincolo,  consistesse  nella  mera  rivocazione  del 
già  dato  consenso,  o nella  scambievole  rinunzia  delle  parti, 
o di  una  di  loro,  alle  ragioni  della  concordata  società,  e 
alle  obbligazioni  della  fatta  promessa  : quindi  considerarono 
il  divorzio  come  una  cosa  senza  limitazione  permessa,  e 
come  parte  del  diritto  naturale,  ponendo  il  marito  c la 
moglie  intorno  a ciò  nella  medesima  libertà,  con  per- 
metter loro  di  reciprocamente  lasciarsi  per  qualsivoglia 
motivo  da  essi  giudicato  opportuno  , ed  indi  a Ior  pia- 
cimento contrarre  nuovi  matrimoni!.  Portarono  ancora  tan- 
t’  oltre  siffatta  licenza,  sino  a menar  buono  all'ima  delle 
parti  di  separarsi  senza  cercare  1’  approvazione  dall’  altra } 
la  qual  cosa  dovrebbe  riguardarsi  come  una  vera  ingiu- 
stizia, se  tal  facoltà  non  fosse  stata  in  pari  grado  per 
ambedue  c insieme  una  tacita  clausola  del  loro  contratto. 
Ala  il  matrimonio,  considerato  secondo  i riflessi  della  re- 
ligione e giusta  l' intenzione  del  Creatore,  essendo  una 
società  dell'  uomo  c della  donna  legati  con  indissolubile 
nodo  per  vivere  di  compagnia  nella  comunicazione  del 
medesimo  diritto  umano  e divino!1),  non  può,  secondo 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmct;  vi  si  sono 
aggiunte  alcune  nuove  riflessioni. 

3jf  Riguardo  alle  dissertazioni  di  indole  strettamente  teologica,  gli 
Editori  italiani , paghi  di  esporre  fedelmente  V originale  francese  , non 
si  assumono  a loro  rischio  nè  le  discussioni  nè  le  dottrine.  Holtanto , * 
allorché  le  differenze  nascessero  dal  senso  dubbio  di  qualche  testo  scrit- 
turale , si  daranno  la  debita  cura,  ne'  luoghi  rispettivi,  di  addurne  le 
diverse  e più  accreditate  spiegazioni. 

(l)  « Matrimonìutn  est  maris  et  ff emina*  conjunclio , individuata  vita 
tbnsuetudinem  conti» ni s , divini  et  human i juris  communicatio  ».  De  Kit, 
'nuplìar.  L 1.  c«n.  J.  emù.  27.  t/u.  2. 
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questa  idea,  essere  mai  più  disciolto,  e la  libertà  del  di- 
vorzio , in  ((nella  guisa  clic  praticatasi  tra*  i Pagani , non 
può  [tassare  che  per  una  sregolatezza  e un’  infrazione  della 
legge  inviolabile  del  Creatore. 

Avendo  nonpertanto  il  legislatore  degli  Ebrei  tollerato 
infra  quei  popoli  il  divorzio  attesa  la  durezza  dei  loro 
cuori,  e Gesù  Cristo  avendo  concessa  facoltà  di  dimettere 
la  moglie , facoltà  però  limitata  a certe  cause  c a certe 
ragioni,  giudicammo  a proposito  di  rapportar  qui  ordinata- 
mente , e compilare  sotto  gli  occhi  del  lettore  quanto  «li- 
biamo da  dire  su  questa  materia,  a fine  di  non  dividere 
troppo  i fatti  e le  prove  onde  noi  ci  varremo  per  mettere 
in  chiaro  la  presente  questione.  * 

Nel  tempo  precedente  alla  legge  mosaica  non  ci  som- 
ministra  la  storia  che  pochissimi  esempi!  del  divorzio.  Ri- 
pudiò Abramo  per  la  di  lei  arroganza  Agar  sua  serva , o 
sul  moglie  di  seconda  sfera  \ ritenne,  benché  sterile,  Sara(>). 
Rabbi  Salomon  Jarchì , seguito  da  una  quantità  di  rab- 
bini (a),  opina  che  la  causa  delle  doglianze  di  Aronne  e 
di  Maria  contro  Mose  (3)  stesse  fondata  sul  ripudio  da  lui 
fatto  della  sua  sposa,  volendo  alcuni  che  ella  fosse  Tarbis 
figliuola  del  re  di  Etiopia,  del  cui  maritaggio  con  Mosè  ci 
dà  contezza  Giuseppe  (4);  pretendendo  pur  altri  che  fosse 
Sefora.  Ma  può  asserirsi  non  essere  ne  1’ una  nè  l’altra, 
e che  Mosè  non  fè  mai  divorzio  con  niuna.  Vero  è che  ri- 
mandò Sefora  a casa  di  Jetliro  (5),  ma  solamente  per  qual- 
che tempo  ; e la  riprese  tosto  che  il  suo  suocero  gliela  ri- 
condusse al  campo  del  Sina  (fi).  IViilladinieno  non  si  può 
dubitare  che  avanti  la  legge  non  fosse  in  uso  il  divorzio 
tra  gli  Ebrei,  perciocché  il  Figliuolo  di  Dio  ci  accerta  che 
Mosè  non  lo  tollerò  tra  essi  se  non  a cagione  della  du- 
rezza del  loro  cuore  (7),  e per  evitare  maggiori  sconcerti. 

Il  legislatore  degli  Ebrei  non  pubblicò  che  assai  tardi  la  legge 
del  divorzio,  la  quale  trovasi  solamente  nel  Deuteronomio  (°), 

(i)  Coi.  XXI.  — (l)  Nelle  precedenti  edizioni  si  contarono  fra 
questi  rabbini  VOnkeìos  ed  il  parafraste  gerosolimitano.  Questo  errore 
nacque  dalla  falsa  interpretazione  della  Bibbia  di  Walton,  che  traduce 
per  repudiare  il  verbo  caldaico  p^TTì,  mentre  questa  parola  significa 
separarsi  tjuoad  thorvm,  e non  diitorzisu’e , come  può  vedersi  nel  se- 
guente versetto  del  testo  caldaico  , V^OOITO  tTìSllKl  — e©  quod 

abslinuisset  ab  usu  thori.  Divorziare  , ripudiare  s' appella  in  caldaico 

TI35  o ( ^rach  ).  — (3)  jVum.  XII.  I. — (4)  /•!.  rintiaq.  !.  u.  e.  IO.  — 
(5)  Erod-  iv.  a6;  zviii.  2.  — (6)  Id.  xvm.  6.  — (7)  tintili,  xix.  8.  — 
(8)  Oeut.  xxiv.  1 et  uff. 


Esempi!  di 
diTorzio  ar  an- 
ti la  legge  di 
Mosè. 


Legge  di  Mo- 
ie intorno  al 
divorzio. 


Digilized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Pratica  degli 
antichi  Israe- 
liti circa  il  di- 
vorzio dopo  la 
Legge  di  Inosè. 


324 

cioè  nel  ragionamento  che  fece  loro  poco  avanti  di  morire. 
« Se  un  uomo,  dice  egli,  prende  moglie,  c la  tien  seco, 
ma  ella  non  è amata  da  lui  per  qualche  cosa  di  turpe, 
scriverà  un  libello  di  ripudio,  c porrallo  in  mano  a lei, 
e la  manderà  via  di  sua  casa.  £ se  questa  dopo  che  se  n’  è 
andata,  prende  altro  marito,  c questi  ancora  la  prende  in 
avversione,  e le  dà  il  libello  del  ripudio,  e la  manda  via 
di  casa  sua , ovvero  sia  venuto  a morire,  non  potrà  il  primo 
marito  prenderla  di  nuovo  per  moglie:  perocché  ella  è con- 
taminata , ed  è divenuta  abbominevolc  dinanzi  al  Signore  n . 

Gli  antichi  e moderni  interpreti  hanno  formato  non 
piccole  difficoltà  sopra  il  senso  di  queste  parole  , per 
gualche  tosa  di  ttirpe.  L'ebreo  secondo  la  Ietterai1), 
per  una  tuidìlà  di  cosa,  o una  cosa  di  nudità , vale  a dire 
una  cosa  vergognosa  ( Il  termine  di  nudità  dinota  ordina- 
riamente tutto  ciò  che  è opposto  alla  pudicizia  : Tu  non 
discoprirai  la  nudità  di  tua  madre,  . . . ili  tua  sorella , dice 
Mosè  ('-*)  : La  tua  tuulità  rimarrà  scoperta,  dice  Isaia  (3)- 
e Iddio  in  un  altro  profeta  (4):  Mostrerò  ai  popoli  la  tua 
nudità  ).  I Settanta  f intendono  di  un'  azione  vituperosa  (5). 
Leggeva  Tertulliano  (6),  impudicum  negotiumj  e i migliori 
comentatori  lo  spiegano  in  questo  senso:  sicché  a parer 
loro  non  era  permesso  agli  Ebrei  il  divorzio  che  nel  solo 
caso  d1  adulterio,  o di  qualche  altra  azione  vergognosa  } 
ed  anche  era  d’ uopo  che  vera  fosse  e clic  constasse , 
imperocché  pei  semplici  sospetti  Dio  aveva  ordinato  il 
rimedio  delle  acque  della  gelosia  (7). 

La  pratica  degli  antichi  Israeliti  era  in  tutto  e per  tutto 
conforme  a questi  sentimenti.  Noi  non  leggiamo  vcrun 
esempio  chiaro  e distinto  di  ripndio  sotto  la  legge.  Gli 
stessi  Ebrei  insegnano  (8)  che  non  fu  permesso  a Davide 
ripudiare  alcnna  delle  sue  mogli  per  isposare  Abisagto), 
c venne  astretto  a prenderla  a titolo  di  concubina  o di  moglie 
di  seconda  classe,  non  potendo  in  altro  modo  tenerla:  poiché 
avendo  già  egli,  a detta  loro,  diciotto  mogli,  non  cragli  più 

(i)  Quoniatn  invenerit  tu  r a nuditatem  verbi,  ITTO.  In  ebraico 
ver  bum  ai  prende  Dovente  nello  stesso  senso  che  il  urgoritim  dei  Latini , 
cioè  cosa.  — (a)  Levi I.  xvm.  7«  g,  eie.  Ciò  che  la  \ol(;nla  traduce  per 
turpitudiuem , è espresso  nudila'trm  nell'  ebreo.  — (5)  /sui.  1XVII.  3 : 
uRevelabitur  ignominia  tua  ( Hebr.  : nuililas  Ino)».  — (4)  Piahmn,  ili. 
5:  i.Ostendam  genlibus  nuditatein  tu  am  ». — (5)  At/cuc..  7:  pi"f  UX. — 
(6)  Conte.  Marciati.  I.  4 ■ — (")  IVrna.  V.  I 2 el  srqq.  — (8)  Talmud,  trattato 
Smedrin,  t sa  r.°,  opinione  di  iiab.  Schuman  barabba.  — (9)  5.  ìleg.  I.  3. 
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lecito  prenderne  da  vantaggio.  Ma  senza  fermarci  alle  opinioni 
dei  rabbini,  noi  sappiamo  die  Davide  non  ripudiò  quelle  mo- 
gli che  il  suo  figliuolo  Assalon  avea  pubblicamente  diso- 
norate , e contentossi  di  tenerle  chiuse  nel  palazzo  fin 
che  vissero  (').  Consiglia  Salomone  di  star  con  la  moglie 
presa  da  giovane  (*).  Malachia  loda  Abramo  di  non  aver 
ripudiata  Sara  benché  sterile  , e rinfaccia  agli  Ebrei  la  fa- 
cilità loro  in  separarsi  dalle  proprie  consorti  (3).  Voi  vi  la- 
mentate eh'  io  non  riceva  i vostri  sacrifica,  e me  ne  addi- 
maiulate  il  perchè.  Ciò  avviene  perchè  il  Signore  fu  testi- 
monio Ira  te  e la  moglie  della  tuo  giovinezza^  che  tu  hai 
ilispretzata,  quantunque  compagna  e consorte  della  tua  al- 
leanza. E il  profeta  Michea  (4)  : Voi  scacciaste  le  mogli  del 
mio  popolo  dalle  case  delle  loro  delizie,  e le  mie  lodi  toglieste 
dalla  bocca  dei  loro  figliuoli.  Finalmente  dichiara  abbastanza 
Mosè  T idea  che  ha  del  divorzio  allorché  vieta  a colui  che  ri- 
pudiò la  consorte  di  più  riprenderla  dopo  la  morte  del  marito 
che  la  sposò  dacché  ebbela  ripudiata , perchè,  dice  egli,  è 
contaminata  ed  abbominevole  dinanzi  al  Signore  (3).  Annovera 
le  mogli  ripudiate  tra  le  donne  pubbliche,  infami  ed  immonde, 
proibendo  -a’  sacerdoti  di  sposante  (6).  I profeti , che  tanto 
sovente  ci  parlano  della  riprovazione  degli  Ebrei  sotto  la 
figura  di  un  divorzio  (7),  ne  contrassegnano  sempre  il  mo- 
tivo, ed  é la  infedeltà,  la  idolatria  e le  scelleraggini  degli 
Israeliti.  Rappresentaci  Salomone  in  orribil  sembianza  una 
moglie  che  abbia  abbandonato  il  proprio  marito  (8)  : Guar- 
datevi, dice,  da  donna  straniera  che  ha  dolci  parole,  e 
che  ha  lasciato  quegli  che  sposò  nella  sua  giovinezza , e che 
si  è dimenticata  del  patto  del  suo  Dio.  La  casa  di  costei 
pende  verso  la  morte,  e le  sue  vie  tendono  aW  inferno , e 
tutti  coloro  che  ci  vaiuio  mai  più  non  ne  ritornano. 

I rabbini  , per  quanto  rilassati  sieuo  sul  punto  del  di- 
vorzio, osservano  che  i più  saggi  e i più  religiosi  di  lor 
nazione  non  si  servirono  mai  della  indulgenza  della  legge 

(i)  a.  Reg.  xx.  3.  — (a)  Prov.  v.  18.  19.  — (3)  lUalaeh.  11.  14  : 

u Quam  tu  despexistì  »»  ( Hebr.  : « /»  guani  tu  perfide  egisti  » ).  — 
(4)  Stick.  11.  9.  — (5)  Deut.  xxiv.  4 ; " Aon  poteri t prior  maritut  re- 
Cip  ere  e am  in  uxorem  . quia  pollata  est  et  abomiuabilis  faci  a est  cor  am 
Domino  >1  ( Hebr.  : tt  pian  poterit  maritili  ejus  priori  HU1  dimisit  cam , 
ninni  suscipere  caia  ut  stt  sibi  in  uxorem , postquam  pollata  est,  quia 
abominatio  est  ante  Dominion  » ).  — (6)  Levi!,  xxi.  i \ * fise  eh.  xliv. 
22.  — (7)  Isai.  l.  1;  liv.  4-  6 «*  Kff;  Jer.  111.  8.  — (8)  Prov.  11.  16  sq. 
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su  questo  articolo  , o pure  lo  fecero  con  gran  riservo 
e con  molte  circospczioni,  massime  colla  prima  loro  con- 
sorte, che  chiamano  con  la  Scrittura  spoma  pubertatis , 
sposa  della  lor  giovinezza.  Chi  ripudia  la  primiera  sua 
moglie  fa  sparger  lagrime  anche  all'  altare , dice  il  rabbino 
Eliezer.  Citami  parimente  tra  gli  assiomi  del  rabbino 
Ben-Sira  questa  sentenza  : Rodete  f osso  che  vi  è toccato  ; 
cioè  state  con  quella  donna  che  dapprima  avete  sposata. 
Diceva  a questo  proposito  un  antico,  Varronc:  u Bisogna 
che  nn  marito  corregga,  o sopporti  i difetti  di  sua  con- 
sorte $ se  1%  corregge , la  rende  più  trattabile  } e se  la 
soffre,  diviene  egli  più  uomo  dabbene  » . Uxoris  vitiutn  tollas 
opus  est  aut  feras  ,•  giù  tollit  vi  tinnì,  uxorem  commodiu- 
sculam  sibi  prie  sta  t , qui  feri  se  meliorem  facit. 

In  ultimo , ciò  clic  ancora  più  fortemente  ci  persuade 
che  non  erano  infra  gli  Ebrei  si  facili  e tanto  palesi  i 
divorzii.  si  è che  vediamo  in  Mosè  delle  leggi  le  quali 
suppongono  tutto  il  contrario.  Dice,  per  esempio,  che  se 
uh  uomo  cerca  qualche  occasione  o pretesto  contro 
la  femmina  da  lui  sposata (■),  e che  ad  essa  rimproveri 
cose  sconvenevoli  all'  onor  sno,  come  di  non  esser  vergine 
qualora  la  tolse,  i parenti  della  donna  prenderanno  la  sna 
difesa  avanti  i giudici  ^ e se  ella  verrà  trovata  innocente, 
il  marito  accusatore  sarà  condannato  ad  esser  battuto,  c ad 
un'  ammenda  di  cento  sicli  d' argento  a profitto  del  di  lei  pa- 
dre, nè  mai  più  potrà  ripudiar  la  persona  da  lui  tanto  ingiu- 
stamente tacciata.  Se  il  divorzio  fosse  stato  tanto  agevole, 
perchè  non  disfarsi  della  propria  moglie  senza  tutte  queste 
cerimonie  ? Dico  altrettanto  di  colui  che  aveva  fieri  sospetti 
contro  la  fedeltà  della  sua  sposa,  a cui  non  dava  la  legge 
altra  azione  contro  alla  medesima  se  non  la  prova  delle 
acque  amare  (2)  : sembra  dunque  che  non  la  potesse  ri- 
pudiare per  semplici  congetture.  Comanda  infine  il  mede- 
simo legislatore  che  se  un  nomo  ha  due  mogli,  delle 
quali  ami  1’  una  più  dell'  altra,  nel  caso  che  il  primogenito 
fosse  figliuolo  della  meno  amata  consorte,  non  potrà  il 
padre  privarlo  de1  suoi  diritti , nè  istituire  suo  principale 
erede  il  figliuolo  della  più  diletta (3).  Torno  a dire,  se  il 
divorzio  fosse  stato  tanto  facile,  perchè  dimorar  con  quella 

(i)  Deut.  «VII.  i3  et  seqq.  — (i)  Akih.  v.  l '\  et  teqq.  — (5)  I>r ut. 
XXI.  i5  et  ieqq. 
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moglie  che  non  amava  ? e perchè  non  licenziarla  col  pro- 
prio suo  parto?  Era  per  sempre  interdetto  il  divorzio  a 
chi  fosse  stato  condannato  per  sentenza  dei  giudici  a spo- 
sare una  fanciulla  da  esso  tradita  nell’ onore  (>)  : come  se 
dopo  un  torto  di  questa  sorta  fatto  alla  riputazione  di 
sua  consorte  non  vi  fosse  più  cosa  che  ad  abbandonarla 
potesse  obbligarlo. 

Viene  accertato  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
ebrea,  cioè  poco  avanti  la  venuta  de)  Salvatore  (2),  essen- 
dosi moltiplicate  le  iniquità,  c divenuto  più  comune  e 
più  alla  moda  il  divorzio,  nacque  tra  i più  famosi  dot- 
tori ebrei  una  grandissima  disputa  intorno  al  senso  delle 
parole  di  Mosè  , da  noi  riferite,  sulle  cause  del  divorzio 
contenute  in  questi  termini , per  qualche  cosa  di  turpe. 
Le  scuole  di  Hillel  c di  Sommai,  famosi  dottori  che  fio- 
rirono poco  prima  che  comparisse  Gesù  Cristo  nel  mon- 
do , e uoli  per  mezzo  degli  scritti  di  Giuseppe  (3)  e 
di  s.  Girolamo  (i),  queste  due  scuole  si  divisero  snlla  pre- 
sente quistione.  Sammai,  secondo  capo  del  gran  Sinedrio, 
sosteneva  che  alfine  di  potere  legittimamente  prevalersi 
della  libertà  di  far  divorzio  richiedevasi  una  ragione  fon- 
data su  qualche  azione  vergognosa , ovvero  sopra  qualche 
qualità  opposta  all'onestà  nella  persona  che  ripudiavasi.  Ma 
llillcl , altro  accreditatissimo  rabbino,  le  cui  decisioni  ordina- 
riamente hanno  forza  di  legge,  e capo  di  una  grande  e nume- 
rosa scuola,  insegnava  all'  incontro  (5)  che  le  menomo  ragioni 
bastavano  per  poter  ripudiare  la  moglie,  come  sarebbe  per 
esempio  ]'  aver  fatto  cuocer  troppo  le  vivande  preparate  al 
marito  , o perchè  questi  trovavano  un'  altra  più  avvenente 
di  lei,  e che  a lui  meglio  aflaccvasi.  Prendeva  costui  il 
testo  di  *Mosè  come  se  vi  fosse  stata  una  particella  dis- 
giuntiva : Perche  trovò  in  lei  qtialche  cosa , o una  cosa 
turpe.  Tale  opinione,  per  quanto  malamente  fosse  fon- 
data, e benché  contenesse  una  manifesta  depravazione 
del  sentimento  del  legislatore,  non  lasciò  di  trovare  mol- 
tissimi difensori.  Akiba,  il  cui  parere  vicn  riferito  nella 
Miscna , erasi  dichiarato  a favor  suo:  anzi  questo  rabbino 


Pratica  degli 
Ebrei  circa  il 
divorzio  negli 
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della  loro  re- 
pubblica e fi- 
no al  presente. 


( i)  Dent.  xxn.  29.  — (2)  Vide  Selden.,  Uxor.  Itehr.  I.  ili.  e.  18  et  20.  — 
(3)  Joseph,  slntùuj.  I.  XIV.  c.  17,  et  l.  XV.  c.  1 et  i5. — (4)  Hier.  in  Is.  e.  Vili. 
(c  Sommai  et  Hillel  non  multo  prius  quani  Dominiti  naseerctur  orti  suiti  inJu- 
dtea  ».  — (5)  Ycd.  Talmud,  tratt.  Guiditi , fol.  60  r.°  nella  J/ùfòut  ( Drudi), 
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fu  ancora  più  indulgente  d’ Ifillel , credendo  che  per  au- 
torizzare il  divorzio  bastasse  solamente  che  la  moglie  non 
piacesse  al  proprio  marito , prendendo  in  questo  senso  il 
testo  mosaico  : Se  un  uomo  avendo  presa  una  donna , ed 
avendola  avuta , questa  non  trova  grazia  agli  occhi  suoi, 
o che  trovi  in  lei  qualche  cosa  di  turpe  , jmò  darle  il 
libello  del  ripudio.  Ond’  ei  riconosceva  due  ragioni  legit- 
time per  il  ripudio:  la  prima:  non  trovar  grazia  agli  oc- 
chi del  marito ; la  seconda:  trovare  nella  moglie  qualche 
cosa  di  turpe. 

Siffatta  spiegazione,  sostennta  col  nome  di  questi  due- 
nomini  famosi,  e favorita  dalla  concupiscenza,  a cui  al- 
lentava la  briglia , si  fortificò  di  tal  sorta , che  alla  fine 
fu  la  sola  ammessa  e dagli  Ebrei  praticata,  cd  è tuttavia 
la  opinione  che  domina  tra  i rabbini. 

Nel  tempo  del  nostro  Redentore  pare  che  la  cosa  stesse 
ancora  in  bilancia,  e clic  il  partito  di  Sammai  non  si 
trovasse  del  tutto  abbandonato , perciocché  i Farisei  do- 
mandarono a Gesù  Cristo (0  se  fosse  lecito  di  ripudiare 
la  propria  consorte  per  qnasivoglia  cagione  : Si  licei  ho- 
mini  dimittere  uxorem  mani  quacumque  ex  causa  ? Ma 
di  lì  a poco,  vale  a dire  nella  età  di  Giuseppe  e di  Fi- 
lone, non  si  metteva  più  in  dubbio  che  il  divorzio  non  po- 
tesse farsi  per  leggerissime  cause.  Filone  non  ha  difficoltà 
di  spiegare  in  questo  senso  la  legge  di  Mose  (2):  Se  una  mo- 
glie, die’ egli,  vien  ripudiata  per  qualsiasi  motivo,  ec.  Giu- 
seppe similmente  ne  parla  (5)  : Chi  brama  separarsi  dalla 
propria  consorte,  per  quahniipie  cagione,  come  avviene 
ordinariamente  tra  gli  uomini,  diale  carta  di  sicurezza  di 
non  volerla  mai  più  ripigliare.  E nella  storia  della  sua 
vita  si  protesta  che  così  ei  praticò  in  ripudiare  sua  moglie , 
il  cui  umore  non  gli  piaceva  (4). 

Gli  Ebrei  moderni  hanno  gli  stessi  sentimenti.  Quan- 
do una  moglie  , dice  Leone  da  Modena  (5) , non  desse 
a suo  marito  causa  veruna  di  lamentarsi,  potrcbbcla  ri- 
pudiare per  qualunque  picciolissima  occasion  di  molestia. 

(l)  Hallh.  xix.  3.  — (lj  Philo , de  special.  letjib. , ad  sexi.  et  sept. 
prmeept.  — (3)  Joseph . , .Jntitjq.  I.  iv.  c.  8.  Fuvaixò;  t>k  iruvoixovcve 
jSovÀòuevo;  xxO  a;  Svjkotovv  «irta?  ( xotàaì  $'  dv  foie 

àvOptunoi;  T0C2VT2C  7 ivo  «ero  ),  y cippan  eeiv  irtoi  rov  pvj$t7roTS  avviziò» 
ivyyptZivOM.  — (4)  Jos. , de  Vita  sua,  ad  fin.  Mi»  àocffxóucvo;  rote  riQtai. 
— (5)  Leo  Mul incus. , C teremon.  judaic pari.  4*  «•  & 
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Ma  quanto  alla  pratica , hanno  i rabbini  apposte  alla  legge 
del  divorzio  tante  clausole  ed  intrigate  condizioni,  che  è 
quasi  impossibile  che  in  sì  lunga  dilazione  le  parti  non 
si  riconcilino , o che  il  parentado  non  trovi  modo  di 
riunirle. 

Tengono  per  tradizione  gli  Ebrei  che  tutti  i soldati  che 
andavano  all’  esercito,  davano , nel  partire  , alle  loro  mogli 
la  carta  del  divorzio,  acciocché  in  capo  a tre  anni  po- 
tessero maritarsi , se  in  gnerra  fossero  rimasti  prigionieri. 

Intendono  i rabbini  in  questa  guisa  le  seguenti  parole 
del  primo  libro  dei  Re  : Fa  a trovare  i tuoi  fratelli,  e 
■portamene  i pegni,  o le  testificazioni,  cioè  i libelli  del  divor- 
zio (*).  Aggiungono  che  Uria  avea  lasciato  questo  foglio  del 
divorzio  alla  sua  consorte , ailine  che  potesse  rimaritarsi  in 
caso  che  fosse  rimasto  prigioniero  di  guerra.  L1  autore 
delle  Tradizioni  ebraiche  sopra  i libri  dei  Re  e dei  Pa- 
ralipomeni parla  di  questo  antico  costume,  il  quale  si  è, 
per  non  dir  altro,  certamente  dubbiosissimo. 

Si  potè  considerare  che  i termini  della  legge  che  tol-  L* <lonn^  *" 

, r ..  . ....  , 00  . . , vevan  elleno 

lenivano  il  divorzio  erano  tutti  a prò  degli  uomini,  ne  ]„  st(,8g0  pri_ 
vi  era  una  . minima  cosa  che  favorisse  il  sesso  femminile,  vilegìo  degli 
Appo  gli  Orientali , dove  le  donne  contan  pochissimo , c J?”1  ^ 
non  vengono  considerate  se  non  come  necessari!  aiuti  c zio? 
qual  parte  del  dominio  dell’  uomo , meschinissimo  è il  ri- 
guardo che  si  ha  verso  le  medesime  nella  società,  e le 
leggi  d'  ordinario  non  sono  troppo  loro  favorevoli $ ma  l’uso 
dei  Greci  e dei  Romani,  appresso  i quali  godevano  le  donne 
lo  stesso  privilegio  degli  uomini  in  ordine  al  divorzio , 
fè  nascere  nelle  donne  ebree  la  voglia  di  godere  di  con- 
simile libertà,  e in  ultimo  le  portò  a ripudiare  i propri! 
mariti.  La  legge  in  vero  non  dava  loro  tal  permissione!3), 
ma  neppure  ad  esse  ncgavala  } e quanto  all’  uso  non  era 
malagevole  d’ introdurlo  : bastava  solamente  che  una  per- 
sona di  autorità  ne  desse  1'  esempio. 

Erosi  veduta  qualche  femmina  abbandonare  il  proprio 
consorte  5 ma  ciò  non  veniva  riputato  un  vero  divorzio. 

La  donna  sposata  da  Sansone  si  maritò  con  un  altro 

(0  «•  *'9-  XV1T.  18:  * Et  cvm  qnibtu;  ordinati  sunt  dùce  »>  ( Hcbr., 
secondo  alcuni  : u Et  arrhnm  eoruin  acWjtirs  » ).  — (q)  Insegnano  i mo- 
derni rabbini,  secondo  il  Talmud,  trattalo  Guiitin  passim , e Jcbumot , 
fol.  1 12  v.° , che  il  diritto  di  ripudiare  appartiene  al  solo  marito,  giammai 
allo  donna.  \'ed.  altresì  Maimonides,  trattalo  del  ripudio } c.  l . §.  2.  (OrucA). 
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senza  «spellare  il  libello  del  ripudio  ('):  ma  siccome  co- 
stei era  Filistea,  dal  suo  operato  non  può  nulla  concludersi 
circa  il  costume  degli  Ebrei.  Per  altro  la  vendetta  ebe 
Sansone  , o i Filistei  medesimi  ne  fecero  , chiaramente 
dimostra  che  la  di  lei  azione  fu  per  lo  meno  considerata 
come  contraria  alle  leggi  della  patria.  La  moglie  del  le- 
vita, di  cui  si  fa  menzione  nel  libro  dei  Giudici  (2),  e che 
diè  causa  ad  una  sanguinosa  guerra  contro  la  tribù 
di  Beniamino  , avea  parimente  lasciato  il  proprio  marito 
per  ritornarsene  a casa  del  suo  genitore.  Pare  che  s.  Am- 
brogio P)  abbia  creduto  eh'  ella  facesse  veramente  divorzio 
col  levita , remisit  claves;  ma  la  più  comune  e verisimile 
opinione  si  è che  si  separasse  soltanto  per  alcun  tempo 
di  domicilio  atteso  certo  litigio  domestico  , ovvero  per 
qualche  motivo  di  disgusto  datole  da  suo  marito  , come 
nel  matrimonio  frequentemente  succede.  Infine  certa  cosa 
è eh11  ella  non  contrasse  nuova  obbligazione,  c tosto  che 
il  levita  si  presentò,  il  suocero  gli  restituì  la  sua  consorte, 
ed  il  levita  mantenne  sempre  sovra  di  lei  il  diritto  che 
per  innanzi  godeva.  Michol  sposa  di  Davide  fu  data  in 
moglie  da  Saltile  suo  padre  a Phalticl  (4)  senza  il  consenso 
. di  Davide:  Ceco  pur  qui  una  specie  di  divorzio.  Saulle 
non  avrebbe  potuto  esercitare  tal  podestà  sopra  la  sua  fi- 
gliuola, sposata  a Davide,  se  non  in  sequela  della  legge 
che  permetteva  il  ripudio  $ e il  motivo  di  questo  fu  per- 
chè Saulle  riguardava  Davide  come  un  proscritto  , un 
bandito  , uu  perfido  ed  un  ribelle.  JUa  questo  divorzio 
dovrà  egli  forse  essere  imputato  a Michol?  Ecco  appunto 
ciò  che  la  Scrittura  non  dice.  Certo  si  è che  Davide 
non  avcala  ripudiata,  perchè  ridomandolla,  e a lui  dopo  la 
morte  di  Saulle  venne  renduta.  Questo  esempio  adunque 
di  un  divorzio  fatto  da  una  donna  non  è senza  difficoltà, 
e pare  che  fosse  la  sola  autorità  del  principe  che  sforzasse 
Michol  a sposare  Phaltiel. 

Salomc , sorella  del  grand'  Erode , fu  la  prima  a sor- 
montare gli  ostacoli , e che  si  prendesse  la  libertà  di  ri- 
pudiare lo  sposo , facendo  divorzio  con  Costobaro  gover- 
natore dell’  Idumea  c di  Gaza:  nel  che  operò,  dice  Giu- 
seppe (5) , contro  il  cosAbic  e le  leggi  degli  Ebrei  , le 

( i ) Judìc.  xiv.  ‘io. — (a)  M III.  1.  — (3)  simbroi.  Ef.  6 nov.  edil. — 
(4)  1.  Reg.  XXV.  44-* — (5)  Joirph. . .intitfij.  L xv.  e.  il.  Tavatal  fi 
ovài  Six/ufiivOiiijr,  xaS'  crjrtiv  yotpii Grj vat,  uq  irpintpov  ivSpòs  d^itvrof. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  DIVORZIO. 


551 


quali  non  permettevano  alle  mogli  di  abbandonare  i loro 
mariti,  e proibivano  a quelle  che  li  avesser  lasciati  di 
sposarne  un  altro  non  avendo  antecedentemente  ricevuto 
dal  primo  la  carta  del  divorzio.  Erodiade,  di  cui  ei  parla 
il  Vangelo ( 0.  avea  similmente  ripudiato  il  suo  consorte 
Filippo,  come  «'inferisce  dalla  narrazione  di  Giusep- 
pe!3). Finalmente  questo  scrittore  , nel  libro  della  sua 
Vita , ci  dà  contezza  che  la  donna  da  lui  sposata  dacché 
fu  posto  in  libertà,  abbandonollo  poco  dopo  le  nozze  in 
Alessandria.  Le  tre  sorelle  del  giovane  Agrippa,  che  fu 
in  primo  luogo  re  di  Calcide , e dipoi  della  Traconitide 
e della  Batanca,  si  prevalsero  tutte  del  diritto  di  ripudiare 
i loro  mariti.  Berenice  , la  primogenita , che  avea  sposato 
in  prime  nozze  Erode  re  di  Calcide  suo  zio , sposò  sus- 
seguentemente  Polentone  re  di  Ponto , e di  lì  a qualche 
tempo  lo  ripudiò  (3).  Mariamne,  sua  sorella,  lasciò  Arche- 
lao suo  primo  consorte  per  maritarsi  con  Demetrio  Ala- 
bardo  o capo  degli  Ebrei  di  Alessandria(4).  Finalmente 
Drusilla , maritatasi  ad  Aziz  re  di  Emesa  , che  per  Spo- 
sarla si  fc’  circoncidere , d’  indi  ad  alcuni  anni  lo  abban- 
donò per  congiungersi  in  matrimonio  con  Felice  gover- 
natore della  Giudea  (5). 

Si  osservano  ne'  libri  del  Nuovo  Testamento  alcune 
tracce  della  licenza  che  già  si  andavan  prendendo  di  quel 
tempo  le  donne  in  fare  a lor  talento  divorzio.  Insegna 
Gesù  Cristo  (6)  che  se  una  donna  abbandona  il  marito,  e 
sposane  ibi  altro,  commette  un  adulterio,  supponendo  clic 
potesse  ciò  talvolta  succedere.  Grozio  crede  che  la  Sa- 
maritana^), ripresa  dai  Salvatore  di  aver  avuto  cinque  ma- 
riti , c di  non  esser  vero  suo  sposo  quello  stesso  con  cui 
allora  abitava  , crede , dico , che  avesse  ripudiati  gli 
altri  cinque , c che , sussistendo  sempre  il  matrimonio  col 
primo  non  ostante  il  divorzio  che  a lei  dalla  legge  non 
era  permesso , ella  per  certo  non  poteva  riguardar  colui 
col  quale  allora  si  stava  come  suo  vero  consorte.  Consiglia 
s.  Paolo  (8)  alle  donne  cristiane  di  non  abbandonare  i loro 
mariti , anche  infedeli  , se  consentono  di  abitare  con  esse 


(i)  Mi atlh.  xi*.  3;  Marc.  VI.  17.  — (a)  Joseph.,  MnHqa.  I 18.  e.  7 : 
Zvvdiìxsu  yivovrai  fjLtrotxiodfrOsu  itpò$  aùròv  ónórs  dito  Pwutjc  itxpx- 

?tvocro.  — (3)  Jos. , sinlùj.  I.  10.  e.  5.  — (4)  ibid.  — (5)  Id.  ibid.  — 

(6)  Marc,  x.  i *2  : u Si  uxor  dimiserit  virimi  suiun  et  alti  nup  scrii , iwreAa- 
tur  f*.  — (7)  Jojrn.  iv.  18,  et  Grot.  in  eumd.  — (8)  I.  Cor.  vii.  10-1 X 
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Co» torri''  ilei 
Greci,  dc’H  IV- 
niani  e dc’ji> 
poli  barbari  ri- 
spetto al  di- 
vorzio. 


loro  : il  die  suppone  che  altrimenti  era  loro  permesso;  e 
noi  leggiamo  che  s.  Tecla , discepola  di  quel  grande  apo- 
stolo, fé’  divorzio  col  suo  sposo  da  eli'  ella  ebbe  abbrac- 
ciato il  cristianesimo  ([) , che  in  quel  tempo  non  veniva 
riputato  se  non  qual  riforma  della  religion  degli  Ebrei. 

I Maomettani . i quali,  come  è noto,  hanno  tratte  molle 
pratiche  dal  giudaismo,  permettono  tanto  agli  nomini  quanto 
alle  donne  il  divorzio  ('*) , ma  con  maggiore  difficoltà  alle 
femmine , essendo  verso  degli  uomini  su  questo  articolo 
sommamente  indulgenti.  Lasciare  la  propria  moglie  infra 
loro  è quasi  lo  stesso  clic  cangiar  serva  tra  noi.  Possono 
fino  a due  volte  ripigliare  la  moglie  da  cui  si  divisero  , ma 
non  possono  poi  riprenderla  per  la  terza  fiata , a meno  che 
dopo  il  suo  divorzio  ella  non  siasi  maritata  ad  altro  uomo  (3). 
Le  donne  non  possono  contrarre  nn  nuovo  maritaggio  se 
non  dopo  tre  mesi  dalla  loro  separazione.  Il  giudice  prende 
conoscenza  delle  cause  del  ripudio,  le  quali  per  ordinario 
sono  o i cattivi  costumi , ovvero  la  sterilità  della  moglie. 

I Greci,  i Romani  e i popoli  barbari  vivevano  ancora 
in  una  più  gran  libertà  circa  il  matrimonio  e il  divorzio, 
avendo  abnsi  maggiori  di  quanti  ne  abbiamo  fin  qui  rac- 
contati. Siccome  erano  senza  veruna  legge  divina  su  questo 
punto  , credevano  lecito  il  separarsi  reciprocamente,  e con 
eguale'  facilità  rimaritarsi  subito  con  chiunque  volessero , 
senza  osservare  intorno  a ciò  molte  formalità  , e senza  far 
caso  di  cercare  buone  ragioni  della  loro  separazione.  I 
libelli  del  ripudio  erano  comunemente  usati  in  tale  occa- 
sione ; ma  costumavano  ancora  altre  maniere  di  separarsi , 
valendosi  , per  esempio , di  parole  contrarie  a quelle  che 
avevano  adoperate  nelle  cerimonie  nuziali , ovvero  delle 
seguenti(4)  : Conditone  tua  non  utar;  owcro(5):  Jtcs  tuas 
libi  habeto;  u Prendi  ciò  che  a te  si  aspetta  »,  o « Vat- 
tene pei  fatti  tuoi  ».  Toglieva  talvolta  il  marito  le  chiavi 
alla  moglie , ovvero  questa  rimandavate  al  suo  consorte  se 
di  proprio  capo  faceva  divorzio,  finalmente  laceravasi  al- 
cuna fiata  la  scritta  del  matrimonio. 


(l)  Epiphan. , Il erre*.  78.  — (9)  Veil.  V Alcorano , capp.  9*4» 
yinlon.  Geufr.  L 0 de  Tureis  : fìellon .,  Obxcrv.  t.  3;  eie.  — (3)  Vfd. 
la  nota  delta  paj;.  4'-i-  t-  1.  dell'  ediz.  in  1 8.°  ( JParijyi , 1896)  della  tra- 
duzione francese  dell’Alcorano  . di  Savary.  — (4)  L.  I Jr.  de  divori.  — 
(5)  L.  1.  g.  1 . 7r.  de  divori.  'Avi/>  ( o yjvxi  ),  vpxrri  ri  «ri. 
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Quanto  alle  cause  e a'  motivi  del  divorzio , facevasi 
questo  ben  sovente  di  comun  consenso  , e talvolta  per  solo 
volere  dell'  una  delle  due  parti , e senz’  altra  ragione  clic 
il  loro  beneplacito.  E nota  la  risposta  data  da  Paulo  Eini- 
lio(')  a quei  che  ai  maravigliavano  che  avesse  ripudiata 
Papiria  : mostrò  esso  agli  amici  una  delle  sue  scarpe , c 
dimandò  loro  se  fosse  bella  e ben  fatta  ; i quali  gli  ri* 
sposero  che  sì  : « Ma  ninno  di  voi , soggiunse , sente  il 
male  eh’  ella  mi  fa  ». 

Benché  il  divorzio  fosse  per  le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole permesso  a7  Romani , pure  non  trovasene  esempio 
alcuno  avanti  l'anno  Sii  CO,  o 520(3)  della  fondazione 
di  Roma.  Spurio  Carvilio  Ruga  fu  il  primo  a ripudiare 
sua  moglie , perchè  sterile  \ ma  successivamente  non  si 
tenne  quasi  più  regola  alcuna  pel  divorzio  , c si  considerò 
in  certo  modo  come  un  frutto  del  matrimonio , giusta  la 
viva  espressione  di  Tertulliano:  Repudium  jam  volturi  fidi , 
et  quasi  matrimonii  fructus(À).  Passò  tant7  olire  l’abuso, 
che  l7  imperatore  Augusto  (5)  fu  costretto  a mettervi  qualche 
freno , ordinando  clic  il  divorzio  non  avesse  vigore  alcuno 
se  non  venisse  fatto  alla  presenza  di  sette  tcstimonii  cit- 
tadini romani  (6)  e in  istato  di  pubertà.  Ma  quantunque  le 
persone  onorate  biasimassero  la  troppo  grande  facilità  di 
sciorre  il  matrimonio,  e che  i censori  avessero  altresì  esclu- 
so una  volta  dal  senato  un  senatore  che  aveva  ripudiata 
la  consorte . da  lui  sposata  vergine  , senz’  avere  antece- 
dentemente consultato  veruno  de7  suoi  amici  (7) , non  per 
questo  si  lasciò  di  continuare  siffatta  licenza.  Attui  forse 
al  di  d oggi  tata  dorma  che  arrossisca  di  aver  fatto  divorzio , 
dice  Seneca  (8) , dacché  le  matrone  d illustri  natali  con- 
tano ■ gli  amd  loro , non  già  tlal  numero  dei  consoli,  ma 
dal  numero  de’ mariti  eh’  ebbero?  elleno  fan  divorzio  per 

(l)  Plutarck.  in  AZmiL  — (a)  « Dtvórfium  primum  Jlonur  fecit  Sj>u- 
rius  Curvili us  Ruga , anno  qningeniesimo  undecimo  post  Urbem  eondi- 
tam  ».  yiul.  Geli.  L 16  e.  ult.  — (3)  Faler.  Max.  I.  2.  e.  i : u Rcpu- 
dium  mter  uro  rem  et  virum  a condita  Urbe  usque  ad  vicesimum  et 
qu  in  gente  timum  aiwkiii,  nulhun  inter  cestii  ».  — (4)  TertuL , advers* 
Genies,  e.  6.  — (5)  Sueton.  iti  sivg.:  u Divortiis  tnodum  imposuit  ». — 
(())  Paul.  I.  yullum  divortium.g.  ff.  de  divori.  : u Coram  septem  teslibus 
romani s,  puberibus  ae  eivibus  ».  — (7)  V al.  Max.  I.  il.  e.  4 : “ I*.  dinio» 
niutn  senatu  moverunt  quoti  tjitatn  virginem  in  tnalritnonittm  durerai  re- 
pudiatici , nullo  antico  rum  in  consilium  adkibilo  >:•  — (8)  Scuce. , de 
benef.  /.  ni.  e.  16. 
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maritarsi,  e maritami  per  far  divorzio  : Exeunt  MATRI- 
MONI! CAUSA , NUBUNT  DIVORTll.  Può  vedersi  la  maniera 
piccante  onde  i satirici  (*)  mettono  in  ridicolo  le  troppo 
frequenti  separazioni. 

Ecco  lo  stato  in  cui  si  trovavano  le  cose  circa  questo 
articolo  tra  gli  Ebrei , i Greci  ed  i Romani , allorché  Gesù 
Cristo , venuto  al  mondo , sollevò  il  matrimonio  alla 
dignità  di  sacramento , c ne  diè  a conoscere  la  san- 
tità e le  obbligazioni , riconducendolo  al  suo  principio  e 
alla  primiera  sua  istituzione  : dichiarando  inoltre  che  se- 
coudo  la  intenzione  del  Creatore  era  indissolubile  il  ma- 
trimonio ; che  il  divorzio  era  soltanto  lecito  nel  caso  dcl- 
1'  adulterio , ma  che  per  tal  divorzio  non  frangevasi  punto 
il  vincolo  maritale.  Fu  detto  affli  antichi,  dice  il  Salvatore , 
— Se  alcuno  ripudia  la  propria  moglie,  le  dia  il  libello  del 
divorzio;  — ma  io  vi  dico  che  chiunque  lascia  la  propria  con- 
sorte, eccetto  il  caso  della  fornicazione,  la  espone  al  delitto 
dell'  adulterio;  e chi  sposa  una  femmina  ripudiata , esso  pure 
un  adulterio  commette  CO.  E avendogli  domandato  altra  fiata 
i Farisei  se  fosse  lecito  ad  un  uomo  di  ripudiare  la  sua 
compagna  per  qualsivoglia  cagione , rispose  che  il  Crea- 
tore, avendo  creato  l’nomo  c la  donna,  disse (5):  L'uomo  ab- 
bandonerà il  padre  e la  nmdre,  e starà  unito  colla  propria 
cornarle,  e amendue  non  saranno  che  una  sola  carne." 
quindi  non  sono  pus  due , ma  una  sola  carne.  li  uomo 
adunque  non  separi  ciò  che  Dio  congiunse.  Quod  Deus 
CONJUNXIT  , HOMO  NON  SEPARET.  Indi  replica  loro  quanto 
antecedentemente  avea  detto  intorno  al  divorzio , non  per- 
mettendolo che  per  le  cause  e colle  moderazioni  di  sopra 
indicate. 

Ma  come  il  Salvatore  in  questa  occasione  parlava  sola- 
mente agli  Ebrei , non  espresse  un  altro  caso  che  rende 
lecito  il  divorzio , ed  è quando  una  delle  parti  si  converte 
al  cristianesimo  mentre  ebe  1’  altra  si  mantiene  nella  ido- 
latria e nell"  errore.  L1  apostolo  s.  Paolo  ci  ha  dato  sopra 
di  ciò  le  regole  da  tenersi.  Rispetto  a quei  che  già  sono 
maritati,  die’  egli  (4) , non  sono  io,  ma  il  Signore  che  fa 
loro  questo  comando  : — Che  la  donna  non  si  separi  dal 
suo  marito ; e separandosi , non  si  rimariti,  o si  ricoticilii 

(i)Juven.,s*tyr.  6.  — (a)  Malth.  y.5l.  3?. — (3)  Ilt.  XIX.  4 c<  setjq. — 
(4)  l.  Cor.  vii.  IO  et  stqq. 
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col  suo  consorte;  ed  anche  il  marito  non  abbandoni  sua 
moglie.  Fin  qui  l'Apostolo  non  fa  clic  spiegare  la  mente  di 
Gesù  Cristo  sopra  il  divorzio  : cioè  che  non  si  faccia  di- 
vorzio Be  non  per  causa  dell’  adulterio , e dato  che  segua 
il  divorzio , si  rimanga  dal  rimaritarsi.  In  ordine  agli 
altri,  vale  a dire  dei  celibi,  di  cui  ha  parlato  dapprima, 
non  è il  Signore,  ma  io  che  dico  loro  di  rimaner  come 
sono.  Parlando  poi  nuovamente  dei  maritati , dice  : Se  uno 
sposo  fedele  ha  una  sposa  infedele,  e consenta  di  abitare 
con  esso  lui,  noti  si  separi  da  lei;  e parimente  se  una 
donna  fedele  ha  un  marito  infedele,  e consenta  di  seco 
abitare,  da  lui  non  si  separi . . . Che  se  f infedele  si  se- 
para, sia  separato,  perche  il  fratello  o la  sorella  fedeli 
non  sono  in  questo  caso  soggetti  alla  servitù. 

Ancorché  questi  testi  sieno  sì  chiari  che  non  abbiso- 
gnano di  spiegazione , nacquero  tuttavia  non  piccole  dif- 
ficoltà intorno  alla  maniera  onde  dovevano  intendersi  ; ed 
abbiam  veduto  su  questo  punto  i nostri  più  celebri  dottori 
con  sentimenti  oltremodo  contrarii.  In  somma , sia  che  il 
costume  in  cui  erano  gli  Ebrei  cd  i Pagani  che  si  conver- 
tivano al  cristianesimo  cagionasse  troppo  grandi  ostacoli  alla 
pratica  di  queste  regole,  o sia  che  si  credesse  che  la  risposta 
di  Gesù  Cristo  riguardasse  solamente  gli  Ebrei,  a'  quali  par- 
lava , e non  la  Chiesa  cristiana , la  quale  credcvasi  che 
dovesse  godere  una  maggior  libertà^  o sia  finalmente  che 
il  termine  di  fornicazione  desse  luogo  all’  equivoco,  certa 
cosa  è che  per  lungo  tratto  di  tempo  ci  fu  nella  Chiesa 
molta  varietà  nell’  adempimento  del  comando  del  Salvatore. 
Nè  poteva  essere  diversamente  in  mezzo  al  conflitto  delle 
opinioni  di  tanti  santi  e sapienti  dottori , nessun  dei  quali 
poteva  credere  che  gli  fosse  interdetto  d’  interpretare  gli 
oracoli  della  Scrittura  , non  esclusi  quelli  usciti  dalla  bocca 
di  Gesù  Cristo , prima  che  la  Chiesa  pronunziasse  una 
sentenza  definitiva  al  Concilio  di  Trento:  la  quale  impor- 
tante decisione  è uno  dei  segnalati  servigi  prestati  da  quella 
santa  adunanza  alla  religione  cd  ai  buoni  costumi. 

Nondimeno  tale  si  è la  complicazione  delle  questioni 
secondarie  racchiuse  nella  qncstione  principale  del  divorzio, 
che  il  sacro  Concilio  lascia  ancora  allo  scoperto  ed  esposti 
ai  dardi  della  polemica  i matrimoni!  misti , vale  a dire  dei 
Cristiani  cogl’  infedeli.  L’  esempio  di  Borach  Levi , ebreo 
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convcrtito,  die  voleva  passare  a seconde  nozze  vivente 
ancora  la  prima  sna  moglie  rimasta  ebrea , causa  celebre 
perorata  innanzi  il  Parlamento  di  Parigi  nel  1757 (>),  non 
può  essere  di  alcun  peso  nè  in  favore  nè  contro  dell’  in- 
dissolubità  di  questa  sorta  di  matrimonii , perciocché  vi 
ebbe  scissione  su  questo  punto  sì  importante  tra  i giudici 
ecclesiastici , nè  d’ altronde  il  decreto  del  Parlamento  , che 
intervenne  , può  essere  altrimenti  considerato  che  come  un 
omaggio  reso  alla  suprema  legge  della  salute  del  popolo, 
Salus  populi  suprema  lex. 

Siccome  nello  stile  della  Scrittura  i nomi  di  fornica- 
zione c di  adulterio  si  spiegano  in  due  sensi  diversi , ta- 
lora , secondo  la  lettera , per  un  peccato  vergognoso  c 
c contrario  alla  pudicizia , e talora , in  un  senso  figurato , 
per  la  idolatria , la  scelleratezza , la  infedeltà  della  crea- 
tura verso  il  suo  Dio  , presero  alcuni  queste  parole  di 
Gesù  Cristo  (a),  chiunque  ripudia  sua  moglie,  traiate  il  caso 
di  fornicazione  o d’adulterio,  in  tutta  l'ampiezza  di  questi  due 
sensi , tanto  pe’  delitti  opposti  alla  castità  , quanto  per  gli 
altri  disordini  compresi  dalla  Scrittura  sotto  il  nome  di 
adidterio ; altri  le  interpretarono  secondo  la  lettera  , e giusta 
il  rigoroso  loro  significato  : il  che  produsse  pratiche  pro- 
porzionate a’  varii  modi  di  prendere  cotesto  termine. 

Origene  (5)  par  che  creda  che  Mosè  tollerando  il  divorzio 
per  una  cosa  turpe,  intendesse  di  tutti  gli  errori  c tutti 
i falli  ne’  quali  una  donna  può  cadere  ; ma  poi  soggiugne  : 
u II  Salvatore  ci  ha  prescritte  leggi  molto  più  strette , 
non  permettendo  il  divorzio  se  non  per  sola  causa  della 
fornicazione  e segue  ad  esaminare  se  sotto  tal  nome 
possano  altresì  comprendersi  altri  più  gravi  delitti  : per 
esempio,  se  la  moglie  fosse  venefica , se  avesse  dato  morte 
a1  suoi  figliuoli  , se  fosse  omicida , se  rubasse  a suo  ma- 
rito. u Sembra  invero  fuor  di  ragione  che  si  soffrissero 
tutti  questi  eccessi  in  una  femmina , mcntrecchè  si  ripu- 
diasse per  r adulterio.  Io  giudico  adunque,  dice  Origene, 
che  quando  il  Figliuolo  di  Dio  disse  che  non  bisognava 

^ l ) Ved.  I*  Raccolta  di  memorie  e consulti,  pubblicata  in  questa  oe- 
cauonc  ( 9 voi.  in  I2.°;  Amsterdam,  l - 5(),  i.*  e a.*  parte).  / due  libri 
di  t.  Agostino  a Poli  enfio  sui  matrimonii  adulterini,  tradotti  in  francese 
( Parigi , i 760  , in  i a.0  ).  Yed.  anche  la  Dissertazione  sul  matrimonio 
degli  infedeli,  relativa  alla  1.*  Epist.  ai  Corinti.  — (2)  Malth.  v.  Sa.  Jla- 
fitxròf  ibytiv  ttopvtixf.  — (3)  Orig.,  Homil.  7 in  Malth.  Fide  Croi,  in  h.  I 
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far  divorzio  se  non  atteso  il  motivo  della  fornicaziouc  , 
non  volesse  ristringerne  la  libertà  a questo  unico  caso  , 
ma  proponesse  solamente  tal  esempio  come  uno  di  quelli  che 
dar  possono  facoltà  ad  mi  uomo  di  separarsi  dalla  sua 
compagna  senza  poter  essere  imputate  a lui  quelle  sre- 
golatezze nelle  quali  potrebbe  ella  cadere  dopo  il  ripudio  n . 

Rispetto  a’  maritaggi  contratti  da  persone  die  fecero 
divorzio , dice  I’  autore  prefato  che  certi  vescovi  permi- 
sero a simil  sorta  di  gente  di  celebrare  un  nuovo  matri- 
monio : nel  che  operarono  contro  i termini  della  Scrittura, 
che  lo  proibisce;  ma  con  tntto  ciò  non  osa  di  condannarli, 
mentre  potevano  aver  ragioni  particolari  di  cosi  fare,  te- 
mendo forse  di  un  maggior  male , come  quello  dell"  iti- 
continenza.  Le  leggi  degli  iiupcradori  cristiani  esprimono 
diversi  casi,  oltre  qudio  dell1  adulterio,  ne1  quali  era  lecito 
il  divorzio  ; c il  venerabile  Seda  ( ')  confessa  che  molti 
abbandonarono  le  loro  mogli  non  solo  per  cagione  dcl- 
F adulterio , ma  per  limore  di  Dio  ancora , vale  a dire  per 
non  perdere  la  loro  fede  e la  religione.  S.  Agostino  (a), 
nelle  sue  Ritrattazioni , manifesta  che  del  suo  tempo  eravi 
divisione  sopra  il  senso  delie  parole  di  Gesù  Cristo , e 
che  taluni  prendevano  il  nome  di  fornicazione  in  tutta  quel- 
T ampiezza  che  vedemmo  essergli  stata  data  da  Origene. 

Mail  sentimento  più  universale  e meglio  fondato  è senza 
dubbio  quello  che  prende  le  parole  di. Gesù  Cristo  nei 
senso  lor  letterale,  stretto  c rigoroso.  La  maggior  parte 
de’  Padri  e quasi  tutt1  i comentatori  le  hanno  spiegate  iu 
questa  forma,  e uon  ebbero  difficoltà  di  dire  che  se  le 
leggi  de"  principi , ed  anche  la  legge  mosaica , hanno  per- 
messo o tollerato  il  divorzio  per  altre  cause  che  per  1"  a- 
dullerio,  non  per  questo  elleno  lo  rendettero  mai  legittimo 
e lecito  in  coscienza.  NuUttin  causata  desciscetuU  a con- 
jugio  pnescribunl  quatti  quee  vintiti  prostituite  uxoris  sede- 
tti te  pollueret,  dice  s.  I lario  (3). 

Avvi  ancora  una  difficoltà,  che  consiste  in  sapere  se 
nel  caso  del  divorzio  per  causa  di  adulterio  possano  le 

( i)  Urdù  in  Mare,  v ; eitatus  in  locis  colicelo;  in  Condì,  Aguisgr.  5 : 
« Una  tolunuHOiio  canali.  causa , fornicatiti,  una  spirituali.,  timor  Dei, 
ut  M-ror  dìmitiatur , sicut  multi  rclit/ionis  causa  fccissc  Icgunlur  ■>.  — 
(a)  Aug. , Retracl.  Li.  C.O.  — (J)  Hilttr.  in  Mallh  c.  t\.n.:i.  Fide 
et  Ckrgs.  fotn.  v.  ter.  io  de  LibeUn  reputiti  ; Theo  (torci,  in  Ep.  i ad 
Cor. ; Clem.  Ale. v.  L li.  Strom.  ad  fin. 

* S.  Bibbia.  Voi  li.  Diitcrl.  22 
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parti  contrarre  un  nuovo  matrimonio.  La  legge  di  Mose, 
come  già  si  notò,  noi  vietava;  le  costituzioni  degl'  impe- 
ratori cristiani  lo  permettevano;  e non  può  negarsi  che 
ne1  primi  secoli  molli  fedeli  non  P abbiano  praticato,  come 
anche  presentemente  costumasi  nella  Chiesa  greca  e in 
tutte  le  Chiese  di  Oriente  (0.  Insegnano  le  dette  Chiese 
la  indissolubilità  del  matrimonio  cristiano,  come  il  carat- 
tere che  lo  distingue  dal  maritaggio  giudaico , e che  lo 
riconduce  alla  primiera  sua  instituzionc;  ma  credono  che  nel 
caso  dell"  adulterio  permetta  Gesù  Cristo  di  ripudiare  la 
propria  moglie , e di  prenderne  un'  altra. 

Siffatta  opinione  ha  senza  dubbio  per  fondamento  quelle 
parole  di  Gesù  Cristo  che  nel  testo  di  s.  Matteo  trovansi 
così  riferite  : Io  vi  dichiaro  che  chiutufue  ripuilia  stia  mo- 
glie, eccettuato  il  caso  deir  adulterio,  e ne  sposa  un’  altra  , 
commette  ailulterio.  Ma  P eccezione  che  trovasi  notata  nel 
testo  ora  citato  del  capo  XIX  di  s.  Matteo  non  trovasi  nei 
testi  corrispondenti  di  s.  Marco  e di  s.  Luca,  nei  quali 
leggesi  senza  restrizione  : Chiunque  ripudia  sua  moglie  e 
ne  sposa  un'  altra  , commette  adulterio  : dal  che  risulta  che 
P eccezione  si  riferisce  al  divorzio , e non  già  al  matrimonio 
contratto  dopo  il  divorzio.  Si  può  anche  sospettare  che 
la  detta  eccezione  non  si  trovasse  forse  in  origine  nel  testo 
del  capo  xix  di  s.  Matteo , e che  possa  essere  provenuta 
dal  lesto  del  capo  V,  dove  Gesù  Cristo  dice:  Chiunque 
abbandona  sua  moglie,  eccettualo  per  adulterio,  la  rende 
adultera ; ed  aggiugne,  come  al  capo  xix:  E chiunque 
sposa  colei  che  fu  ripudiala  da  suo  marito , commette  un 
adulterio.  La  rassomiglianza  di  questo  testo  con  quello  del 
capo  xix  c forse  stata  cagione  che  l’uno  coll’  altro  si  con- 
fondesse coll’  aggingnere  al  capo  XIX  un’  eccezione  che 
forse  non  appartiene  che  al  testo  del  capo  V,  o che  al- 
meno non  può  esser  presa  che  nel  senso  di  questo  capo. 
Checché  sia  di  questa  congettura , sembra  che  le  menti, 
colpite  diversamente  le  nne  dal  testo  del  capo  XIX  di  san 
Matteo , le  altre  dai  testi  corrispondenti  di  s.  Marco  e di 
s.  Luca , ne  traessero  opposte  conseguenze,  le  quali  tras- 
sero gli  uni  a favorire  il  matrimonio  dopo  il  divorzio  in 
caso  d’ adulterio , c gli  altri  a condannarlo  anche  in  questo 
caso. 

(i)  Ilciumlot , Perpetuità  detta  fede,  t.  1.  vi.  c.  7. 
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1 Copti,  i Sirii  e tutti  gli  Orientali  hauno  intorno  a 
questo  articolo  gl'  istcssi  sentimenti  de'  Greci.  Tra  i La- 
tini, Lattanzio  stesso  (0  c Tertulliano  CO  giudicano  che 
il  matrimonio  mediante  il  divorzio  ratti  disciolto.  Tarn 
enim  repudio  matrimonium  dirimitur  ipiam  morie,  dice 
quest’  ultimo;  c altrove:  « Il  Creatore  medesimo  (3)  non 
frange  il  nodo  maritale  fuor  che  nel  caso  dell'  adulterio  » , 
Prteter  ex  causa  adulterii,  tiec  Creator  ilisjmujit  guod 
ipse  sciUcet  conjunxit.  Con  tutto  questo  però  non  permet- 
teva Tertulliano  alle  persone  separate  di  maritarsi  (4)  ; ma 
Lattanzio  non  faceva  difficoltà  di  concederlo  loro. 

Origene,  come  si  vide,  avverte  clic  al  suo  tempo  al- 
cuni vescovi  permisero  a quei  che  avevan  fatto  divorzio  di 
rimaritarsi  con  altri.  Il  Concilio  di  Elvira  (3)  suppone  que- 
sto uso,  ma  lo  disapprova  e il  condanna  come  un  delitto 
e un  abuso.  Le  donne  che  senza  Infitti  ma  causa  abbando- 
narono i loro  mariti  , ed  altri  ne  sposarono,  non  ricevano 
hi  comunione  neppure  all a morte.  E,  Se  tata  femmina  cri- 
stiana lascia  il  suo  consorte  fedele,  ma  adultero,  e che  un 
altro  voglia  sposarne,  le  sia  impedito,  e prendemlolo  non 
si  conceda  a lei  hi  comunione  se  non  dopo  la  morte  del 
primo  marito,  o in  caso  d’ infermità.  Il  primo  Concilio 
arelatcnse  (6)  vuole  che  si  esortino,  per  guanto  sarà  pos- 
sibile, gli  sposi  giovani  e fedeli  di  non  contrarre  un  nuovo 
matrimonio  vivetulo  la  prima  moglie,  benché  convinta  di 
adulterio.  S.  Ambrogio  parlando  a’  coniugati , ed  esortan- 
doli a non  far  divorzio,  e a non  prevalersi  della  libertà 
che  davano  allora  le  leggi  civili,  dice  loro  (?):  Separarsi 
dalla  consorte,  fuor  del  caso  notato  nell'  Evangelio,  è non 
solo  violare  il  precetto  divino,  ma  distruggere  ancora  F opera 
di  Dio.  Potrete  aver  cuore  di  vedere  i vostri  figliuoli,  es- 
sendo voi  ancor  vivo,  nelle  mani  ilei  patrigno,  o metterli, 
vivendo  tuttavia  la  loro  madre,  in  balta  di  ima  matrigna  ? * 
3 la  posto  che  la  donna  da  voi  ripudiata  non  si  nutriti, 
potrete  voi  aver  controgenio  verso  di  uiui  persona  che  vi 
mantiene  la  fede  per  guanto  indegno  ve  ne  rendiate  con 
tot  reo  maritaggio  ? E s' ella  un  altro  ne  sposa,  il  delitto 

(i)  Lact.  I.  VI.  c.  a3.  — (a)  Teriull.  He  manogam.  — (5)  Tertutl. 
cantra  Mareion.  I.  iv.  t ide  et  l.  il.  ad  V.vorem  c.  I.  — - (4)  IH.  He  m<v- 
naif  am.  t.  9.  IO.  — (5)  Cancil.  Eliber.  e.  8 et  g.  — (6)  Concil.  Arct. 
prtm.,  con.  io.  — (7)  Ambros.  in  Lue.  I.  vili.  àrt.  S.  E àie  «1  Aug. 
de  bona  eonjngii,  n.  7. 
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del  suo  adulterio  non  ricade  egli  sovra  di  voi  per  averla 
ingiustamente  obbligata  ad  operare  in  tal  guisa?  Si  citano 
non  pochi  Concilii('),  massime  della  Chiesa  di  Francia, 
che  suppongono  eé  anche  pare  che  autorizzino  f uso  di 
maritarsi  nuovamente  ad  altri,  seguito  il  divorzio. 

Ha  simili  pratiche  e sentimenti  non  furono  mai  univer- 
salmente accettati  ; e si  hanno  prove  che  in  tutti  i secoli 
e nella  maggior  parte  delle  Chiese  sono  stati  disappro- 
vati da  dottissimi  prelati.  I canoni  attribuiti  agli  apo- 
stoli proibiscono  espressamente  a chi  ripudiò  la  propria 
moglie  di  sposarne  un’  altra  vivendo  ancora  la  prima.  I 
papi  Siricio (3),  Innocenzo (4),  Leone  (5) , Stefano  (h)  c Zac- 
caria ("),  nelle  loro  Lettere  decretali,  condannano  rigorosa- 
mente matrimoni'!  di  questa  fatta,  trattandoli  di  adulterio. 
La  Chiesa  romana  ha  sempre  costantemente  mantenute  le 
regole  proposte  dai  detti  sommi  pontefici,  nè  mai  approvò  i 
maritaggi  contratti  dopo  il  divorzio  vivendo  ancora  le  due 
parti:  e dall'ottavo  secolo  in  qua  la  Chiesa  di  Francia 
si  è sempre  spiegata  in  tal  forma  su  questo  articolo  (8). 
Gregorio  II , scrivendo  a Bonifazio  vescovo  di  Utrecht , 
diceva  che  un  uomo  cui  sua  moglie  non  può  rendere  il 
debito  coniugale , attese  le  corporali  sue  infermità . poteva 
maritarsi  ad  un  altra,  senza  però  negare  il  suo  aiuto  alla 
inferma  consorte  (9);  ma  nota  Graziano  (“>)  esser  il  sommo 
pontefice , in  ordine  a ciò , contrario  a’  sacri  canoni . ed 
anche  alla  dottrina  dell'Evangelio  e degli  Apostoli.  Final- 
mente il  sentimento  della  Chiesa  latina  è che  il  nodo  ma- 
ritale sussista  non  ostante  il  più  legittimo  divorzio.  Nel 
Concilio  fiorentino  avendo  i vescovi  latini  addimandalo  ai 
greci  perchè  permettessero  a chi  avea  fatto  divorzio  il 
maritarsi  di  nuovo,  non  poterono  i Greci  rispondere  con- 
venientemente a questa  difficoltà.  Non  per  questo  si  rup- 
*pe  la  unione  p furono  bensì  avvertiti  di  correggere  un 
tale  abuso.  E il  Concilio  di  Trento  avèa  steso  un  canone 

(1)  Condì.  sturetian.  IT.  c.  li;  Cotte.  Irrmcr.  e.  5.  6.  il.  17.  lo; 
Cotte.  Compcnd.  e.  1 ti  ; Synod.  Itqbernica  S.  Puf  rìdi  ann.  3 1 4 • c-  iti. — 
(a)  Cu*.  48.  — (3)  Sirie.,  ep.  ari  //l'mfi'im»  T arroto».  — (4)  Innoe., 
rp.  art  Exuper.  lo  Un.  — (5)  Leo  papa  ad  Probutn.  — (6)  Stepkan.  II. 
«ri.  5.  — (7)  Zachar. , ep.  7 ad  Pipi»,  c.  io.  — (8)  Condì.  Campend. 
mut.  744.  ere»  18;  Sverno».  «.  p;  Eorojul.  an.  731.  e.  10;  Capital. 
Ludovici  Pii  r.  3 : « De  hit  qt ite  prò  tene  Inibendo  sititi  ».  — (p)  Gretj f.  1 1. 
ep.  1 3 ad  Il  oni f.  art.  a.  I.  VI.  Conci!.  — (10)  Crai.  5l.  qu.  7.  c.  18, 
{iti  (1:1  propostiti  f 1. 
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in  quest'  Articolo  . col  quale  scomunicava  senza  eccezióne 
tutti  coloro  che  credevano  franto  il  nodo  matrimoniale  col 
divorzio  , e che  potesse  contrarsi  un  nuovo  maritaggio.  * 

Vero  è che  leggesi  nell"  istoria  del  detto  Concilio  (0  che 
gli  ambasciatori  di  Venezia  rappresentarono  che  possedendo 
la  loro  repubblica  le  isole  di  Cipro,  di  Candia , di  Corlu, 
del  Zante  e di  Cefalonia , tutte  abitate  da  molti  Greci , 
ove  da  più  secoli  era  in  costume  il  repudiare  le  donne 
adultere,  e di  maritarsi  con  altre , non  pareva  loro  ben  fatto 
di  condannare  qnc'  popoli  assenti  senza  essere  stati  ehia- 
mati  al  Concilio  : che  perciò  si  degnassero  i Padri  di  for- 
mare il  canone  in  modo  che  quei  Greci  non  ne  riportas- 
sero verun  pregiudizio.  Fu  giudicato  a propesilo  di  aver 
riguardo  alle  rimostranze  de'  Veneziani , massime  per  non 
essere  adunato  il  Concilio  affine  di  condannare  gli  errori  • 
e le  pratiche  de'  Greci , ma  solamente  ad  oggetto  -di  con- 
dannare le  stravolte  opinioni  de'  Protestanti  ; e per  1'  altra 
parte  avendo  alcuni  teologi  dato  a divedere  esservi  stati 
de’  Padri  ehe  crederono  si  potesse  rimaritarsi  dopo  il 
divorzio , si  prese  lo  spediente  di  dire  (a)  : Anatema  a 
chiunque  ardisce  di  asserire  che  la  Chiesa  erra  insegnando ,■ 
secondo  la  dottrina  delF  Evangelio  e degli  Apostoli  , non 
disciorsi  il  nodo  matrimoniale  per  t adulterio  dell ’ una  o 
delT  altra  parte , e che  ciascuno  dei  coniugi,  anco  quegli 
o quella  che  è innocente,  è obbligato  a mantenersi  celibe 
finche  viva  F altro  ; e ehe  quegli  o quella  ehe  si  marita 
dopo  il  divorzio  commette  un  odi dterio.  Il  che  giustifica 
non  aver  mai  voluto  la  Cliiesa  romana  favorire  nè  appro- 
vare intorno  a questo  punto  la  opinione  e la  pratica  degli 
Orientali  e dei  Greci. 

Benché  si  convenga  essere  il  delitto  dell’adulterio  uguale  Hanno  Ir 
tanto  nell’  uomo  quanto  nella  donna  , c che  il  privilegio  f£"n'r 
conceduto  ai  mariti  di  separarsi  dalle  loro  mogli  se  com-  degli  nomini 
mettono  un  tal  fallo  sia  parimente  applicabile  alle  mogli  c|re»  *•  divor- 
rispctto  ai  loro  mariti,  la  pratica  però  non  è stata , rispetto  ° 
a ciò , in  tutte  le  Chiese  uniforme.  In  alcun!  luoghi  non 
lasciavasi  la  libertà  di  ripudiare  i mariti,  quantunque  adul- 
teri : e s.  Basilio , nella  sua  prima  lettera  canonica  ad 
Aniilochio  (3) , dice  che  osservavasi  rigorosamente  la  legge 

(0  Fra-Paolo  , Hit*.  Cono.  Trid.  I.  via.  — (a)  Cono.  Trid,  itu. 

•i\.  con.  7.  — (3)  Bpo  €tm.  I.  Basii  ad  Ampli.  e.  9. 
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del  divorzio  contro  alle  donne  convinte  di  adulterio  , ma 
essere  in  costume  che  le  mogli  ritenessero  i loro  consorti 
benché  rei  di  simili  sregolatezze.  Aggiugnc  ancora  che  se 
un  uomo,  essendo  in  tal  guisa  abbandonato  dalla  sua  com- 
pagna, contraeva  un  altro  matrimonio,  dubitavasi  se  la  donna 
eh’  ei  prendeva  fosse  rea  di  adulterio , perche  la  colpa 
di  tal  maritaggio  dovea  ricadere  piuttosto  sopra  di  quella 
che  ripudiò  il  suo  consorte , che  sovra  quella  che  sposollo 
dopo  il  divorzio  ; c se  in  simigliantc  occasione  dovea  trat- 
tarsi con  indulgenza  il  marito , era  conveniente  a più  forte 
ragione  di  aver  riguardo  alla  femmina  da  lui  sposata.  Ma 
se  era  l’ nomo  che  avesse  fatto  divorzio , c indi  nuova- 
mente ammogliato  si  fosse(>),  egli  stesso  era  adultero,  non 
meno  che  la  donna  la  quale  abitava  con  esso  lui. 

I Greci  che  hanno  spiegato  i canoni  apostolici  (a)  pre- 
tendono essere  stato  un  uso  del  continuo  osservalo  tra  i 
Cristiani  che -una  donna  non  potesse  separarsi  da  suo  ma- 
rito per  la  sola  causa  dell’  adulterio  (3).  Ma  è agevolissimo 
dimostrare  il  contrario  nella  pratica  della  Chiesa  latina. 

Il  martire  s.  Giustino  (4),  parlando  al  senato  romano , narra 
che  una  donna  cristiana,  essendo  vissuta,  prima  di  conver- 
tirsi , nella  dissolutezza  col  suo  consorte , tosto  che  si  fu 
convertita  si  applicò  a persuadergli  la  emenda  de’  suoi  li- 
cenziosi costumi,  e di  lasciare  Terrore  in  cui  egli  si  stava. 
Ma  non  facendo  conto  il  marito  de’  suoi  avvertimenti , ella 
si  risolse  di  ripudiarlo:  se  non  che,  essendone  impedita 
dalle  suppliche  c rimostranze  del  parentado , si  trovò  a- 
stretta  ad  abitare  con  esso  lui,  benché  poca  speranza  vi 
fosse  ch'ei  dovesse  ravvedersi  de’ suoi  eccessi.  In  fine  a- 
vendo  costui  impreso  il  viaggio  d’ Alessandria  , c sua 
moglie  essendo  informata  che , invece  di  vivere  in  una 

* i 

(i)  II  pensiero  di  s.  Baglio  nell'  originale  francese  è espresso  * 
cosi  : « Mais  si  c'est  1'lionimc  qui  a fait  divorce  et  qu'ensuite  il  se  ma- 
rie de  nouveau,  on  ne  peut  l'accnser  d'adultere,  non  plus  que  la  Temine 
qui  apre»  avoir  quitte  son  mari  en  prcnd  un  autre  ».  Queste  parole  del 
francese  sono  per  lo  meno  equivoche,  e abbiam  creduto  di  riformarle 
secondo  il  testo  greco  di  s.  Basilio  che  qui  sotto  riportiamo  colla  ver- 
sione latina  , qual  si  legge  nel  tomo  m delle  Opere  di  s.  Basilio , edia. 
parigina,  17^0,  pag.  274*  ^*iv  roi  ó dviÀp  àrooràc  r»ìc  yuvatxò;, 

tir  ìXk/iv  yJiSi,  xat  fltvTÒj  pot^oc xsc  tf  ffi/votxoi/oar  avrà,  pot- 

£aXic  — 8ed  si  vir,  qui  ab  uxorc  discessi t , accessit  ad  aiiant , est  et 

ipse  adulter et  qua*  una  cum  ipso  habitat,  est  adultera». — OO'- 

cim.  48  Spostai.  — (o)-  Vide  tirai.  ad  3/alth.  c.  V.  — (4)  Jastin.  Mari., 
jdpolag.  i ad  Sm,  /toni. 
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foggia  più  regolata , vieppiù  ai  immergeva  nei  vieti , la 
terminò  con  mandargli  il  libello  del  ripudio.  Videai  anehe 
qui  aopra  I'  esempio  di  a anta  Tecla.  Riferisce  diffusa* 
mente  a.  Girolamo (0  quello  di  Fabiola,  ebe  abbandonò 
suo  marito  per  cagione  delle  sue  impudicizie,  e sposonne  un 
altro  vivendo  ancora  il  primo.  Non  riesce  difficile  a san 
Girolamo  di  giustificare  il  divorzio  di  Fabiola  ; ma  in  ri* 
guardo  del  nuovo  suo  matrimonio  è obbligato  a confessare 
eh’  ella  violò  circa  questo  punto  le  leggi  della  Cltieaa  , 
delle  quali  non  era  abbastanza  informata  ; e la  penitenza 
che  fecene  alla  porta  laterancnsc  edificò  altrettanto  i fedeli 
quanto  poteano  averli  scandalizzati  le  seconde  sue  nozze. 
Da  ciò  ai  vede  che  le  donne  valevansi  della  libertà  di  ri- 
pudiare gli  adulteri  loro  consorti,  in  quella  guisa  clic  i ma- 
riti praticavano  rispetto  alle  lor  mogli , e ebe  probabilmente 
il  costume  di  cui  ci  parlano  i Greci  non  fu  praticato  che 
nell’  Oriente. 

Quanto  al  consiglio  che  dà  s.  Paolo  alla  donna  fedele 
di  abitare  con  l’ infedele  suo  sposo , e reciprocamente  al 
consorte  fedele  di  non  abbandonare  la  infedele  sua  mo- 
glie , se  insieme  si  accordano , e se  la  loro  coabitazione 
non  porta  pregiudizio  alla  religione  e alla  fede  della  parte 
fedele , dee  riflettersi  in  primo  luogo  che  il  consiglio 
dell’  Apostolo  non  riguarda  se  non  quelli  o quelle  che  si 
convertivano  al  cristianesimo  dopo  il  lor  maritaggio  : im- 
perocché in  quanto  agli  altri  fu  sempre  mai  proibito  nella 
Chiesa  a’  fedeli  di  sposare  infedeli , e nulli  sempre  sono 
stati  dichiarati  simili  matrimoni!.  Secondariamente  vuole 
l’Apostolo  che  per  rendere  il  divorzio  o la  separazione 
legittima,  vi  sia  un  pericolo  ragionevole  che  la  parte  fe- 
dele si  perverta  , e perda  la  sua  fede  ( Occurrit  atiqtiatulo 
necessitati*  articulus , ubi  atti  uxor  dimittatur,  aut  Christus, 
dice  s.  Agostino  (2)  ).  In  terzo  luogo  si  pretese  che  il  divorzio 
dell’  uomo  o della  donna  fedele  con  l’ infedele , nel  caso 
esposto  da  noi , non  solo  separavali  di  abitazione  e di 
corpo , ma  frangeva  lo  stesso  nodo  del  matrimonio , po- 
nendo le  parti  in  una  perfetta  libertà  di  maritarsi  a 
chi  loro  più  fosse  piaciuto  : mentre  il  maritaggio  da  essi 
contrato  nella  infedeltà  non  essendo  un  sacramento  ^ma 
un  mero  e semplice  contratto , non  dovea  consideraci 
(i)  Uitr.  ad  Otta»,  ep.  3o.  — (a)  Autj.  ep.  l5j  «oc.  rrfil.  n.  3l. 
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comi»  indissolubile , nè  «li  altra  natura  che  i matrimoni! 
degl'  infedeli!1).  Ma  la  eresia  di  una  delle  parti  non  è 
una  ragione  legittima  per  disciorrc  il  matrimonio , ben- 
ché basti  per  autorizzare  la  separazione  e il  divorzio  (a). 

Quanto  alla  licenza  di  rimaritarsi  che  concedevano  certi 
antichi  alle  parti  disgiunte  mediante  il  divorzio . intorno 
a ciò  trovasi  molta  discrepanza.  Davano  alcuni  alle  donne  la 
stessa  libertà  che  agli  uomini  : altri  gliela  negavano.  L' Am- 
brosiane (3)  stima  che  P uomo  il  quale  ha  lasciato  la  sua 
consorte  adultera  ne  possa  sposare  un’  altra  ; ma  non  giu- 
dica che  la  donna  la  quale  Jia  fatto  divorzio  col  marito 
adultero  possa  fare  lo  stesso.  11  Concilio  clibcritano  (4) 
non  si  oppone  a «juesto  sentimento , volendo  che  »'  im- 
pedisca una  donna  che  abbandonò  il  Mio  marito  adultero 
di  sposarne  nn  altro  ; e avendolo  sposato  , comanda  che 
a lei  si  nieghi  la  comunione  sino  alla  morte  del  primo 
consorte.  Posson  vedersi  il  card.  Gaetano  sopra  s.  Mat- 
teo , cap.  XIX.  1 1 , e Caterino  sopra  la  prima  Epistola 
a' Corinzi! , cap.  VII.  Il,  che  favoriscono  questa  opinione. 

Ma  parecchi  antichi  accordano  alla  donna  la  medesi- 
ma libertà  che  alP  uomo.  S.  Epifanio  (5)  dice  chiaramente 
che  una  femmina  che  abbia  ripudiato  P adultero  suo  con- 
sorte può  sposarne  un  altro.  Citansi  pure  a favore  di  questo 
sentimento  le  Costituzioni  apostoliche  (6) , Origene  (7) , 
Pollenzio  citato  da  s.  Agostino  (8),  un  antico  Penitenziale 
romano,  Fozio(9)  e il  Concilio  verbcriense (,0). 

Opinarono  alcuni  antichi  che  nel  caso  dell'  adulterio 
non  potesse  il  marito  star  colla  moglie , nè  la  moglie 
col  marito  , c che  la  parte  fedele  ed  innocente  dovesse 
separarsi  da  «piclla  che  avea  violata  la  fede  coniugale. 
Stava  siffatta  opinione  fondata  principalmente  sul  detto 
che  trovasi  nel  libro  dei  Proverbii  secondo  i Settanta  e 
la  Volgata  : Colta  che  guarda  un'  adultera  e un  insensato 
ed  un  empio  i'1). 

( I ) Ombrai,  in  Lue.  I . vili.  «ri.  a et  8 : u Ubi  est  imjìar  eonjuyium  tex 
Dei  non  e*l  ».  — (a)  f ide  interpretes  ad  i Corint.  vii.  la.  — (5)  Am- 
èro*,  in  1 Cor.  vii.  io.  1 1.  — (4)  Corte.  Eliberit.  ean.  9.  — (5)  Em. 
lurres.  5g.  — (6)  Consti!.  Apost.  I 3.  e.  I.  — (j)  Or'ig.  in  ÌHatth. 
*ix.  8.  — (8)  PolUnt.  nu.  Ava.  lib.  1 de  adulterino  eonjugo , e.  6.  — 
{9)  f*Aof.  ep.  1,  — (io)  Corte.  ( ’rrmrr.  am.  18.  — (n)  iVw.  xvm.  aa: 
“ Qoi  espelli!  mulierem  bnnrnn  expellit  bontwt  , qui  autem  tene t adul- 
teravi stultns  est  et  impius.  Quatta  sentenza  manca  nell'  ebreo,  nel  caldeo, 
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11  Concilio  di  Neocesarea(l)  comanda  ad  nn  prete  di  ri» 
pudiare  la  sua  compagna  se  dopo  la  ordinazione  di  suo 
marito  cadrà  in  adulterio  ; e pare  clic  s.  Agostino  ('-0  sit- 
ili» creduto  che  il  passo  de’  Provcrbii  da  noi  riferito  con- 
tenesse nn  precetto  che  obbligasse  a far  divorzio  da  una 
donna  convinta  di  adulterio.  S.  Girolamo , sopra  s.  Mat- 
teo , sembra  che  abbia  avuto  l’ istesso  sentimento.  Ma 
P Apostolo  ci  dà  bene  a divedere  qual  fosse  la  intenzione 
di  Gesù  Cristo  permettendo  il  divorzio  quando  dice  (3)  ; 
Se  la  donna  abbmtdona  il  '4 00  marito  fedele  , stia  senza 
maritarsi , oppure  con  esso  lui  si  ricontila.  E la  maggior 
parte  de’  Padri  non  hanno  espresso  con  minor  chiarezza 
essere  il  divorzio  una  mera  condiscendenza , e non  un 
precetto  : avendolo  sempre  mai  dissuaso , e considerato 
qnal  rimedio  ad  un  sommo  male,  e un  estremo  odiosis- 
simo a cui  non  dovea  venirsi  se  non  con  gran  ripugnan- 
za : per  la  qual  cosa  consigliavano  la  riconciliazione,  e tale 
fu  la  pratica  e la  dottrina  comune  della  Chiesa. 

Dopo  avere  succintamente  esposte  le  leggi  di  Mose  , di 
Gcsìi  Cristo,  degli  Apostoli  c de'  Padri  intorno  al  divor- 
zio , viene  in  acconcio  di  far  qui  menzione  delle  impe- 
riali costituzioni  sull'  istessa  materia.  Convien  confessare 
che  ninna  cosa  ha  maggiormente  alterala  la  vera  disci- 
plina della  Chiesa  circa  il  divorzio  quanto  i decreti  degli 
imperatori , che  per  la  più  parte  sono  talmente  opposti 
alla  regola  prescritta  da  Gcsìi  Cristo  nell'  Evangelio,  che 
mal  si  può  comprendere  come  i vescovi,  senza  il  cui  con- 
siglio non  pubblicavasi  tal  sorta  di  regolamenti , vi  ab- 
biano potuto  acconsentire. 

Bisogna  o che  1’  abuso  su  questa  materia  fosse  radi- 
cato sì  forte,  che  non  si  credesse  possibile  di  sradicarlo, 
ciocchi  avTcbbe  forzato  i vescovi  di  consentire  loro  mal 
grado  a statuti  così  sconvenevoii , ovvero  che  simili  re- 
golamenti essendo  fatti  a favor  de'  Pagani,  i quali  si  tro- 
vavano tuttavia  in  grandissimo  numero  nell'  Imperio , e 

iti  diversi  manoscritti  latini,  nell''  edizione  di  Compiute,  in  quella  di  8isto 
Y,  nella  nuova  edizione  di  s.  Girolamo,  ed  in  altre  ancora;  si  trova  però 
essa  nei  Settanta  e nell'  arabo  ; il  siriaco  non  nc  pone  che  la  prima 
parte.  Sebbene  questo  passo-  non  si  trovi  negli  esemplari  ebraici , nondi- 
meno gli  Ebrei  vi  si  conformano:  forse  fu  esso  aggiunto  dagli  ellenisti, 
in  conformità  delle  loro  pratiche  e dell' uso  ricevuto  fra  essi. 

(i)  Con.  8.  — (2)  A*g.  Hctrfict.  I.  j.  e.  g.  — (3)  t.  Cor.  ?n.  u. 
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pe’  Cristiani , clic  andavano  vie  più  ogni  giorno  crescendo, 
fossero  obbligali  a recarvi  qualche  temperamento  rispetto 
al  civile,  di  maniera  che  convenissero  agli  uni  e agli  al- 
tri, lasciando  però  a’ vescovi  il  diritto,  l'autorità  e 1' ob- 
bligo di  condurre  nel  governo  ecclesiastico  i popoli  fe- 
deli conforme  alle  leggi  della  Chiesa , e agli  usi  lauda- 
bili stabiliti  tra  i Cristiani,  contentandosi  i principi  di 
prescriver  soltanto  le  leggi  che  si  dovevano  seguire  ne'  tri- 
bunali secolari.  E per  vero  dire  non  lasciasi  di  osser- 
vare nella  Chiesa  greca , anche  dopo  tali  statati  degl'  im- 
peratori , pratiche  e sentimenti  onninamente  uniformi  allo 
spirito  del  Salvatore  e alle  leggi  dell’  Evangelio  (*).  Ve- 
diamo ora  le  leggi  imperiali. 

Il  gran  Costantino  , nel  531  (>) , ordinò  che  non  fosse 
permesso  alle  donne  di  ripudiare  i loro  mariti  sotto  men- 
dicati pretesti , accusandoli  per  esempio  di  esser  dediti 
al  vino,  al  giuoco,  o alla  dissolutezza^  proibendo  pari- 
mente a’  mariti  di  ripudiare  le  loro  spose  per  qualsivo- 
glia cagione  che  loro  piacesse.  La  moglie  non  potrà  di- 
mandare la  separazione  dal  proprio  consorte  se  non  in 
caso  eh’  egli  sia  omicida  , avvelenatore , o violatore  de'  se- 
polcri', e il  marito  non  potrà  ripudiare  la  sua  sposa  se 
non  convinta  di  adulterio , o di  veleno , o di  corrompere 
la  gioventù  : Si  nuecham,  vel  medicamentariam,  vel  con- 
ciliatricem.  Circa  a sei  anni  dopo  dichiarò  lo  stesso  im- 
peratore che  una  donna  dopo  quattro  auni  di  assenza 
del  suo  consorte  impiegato  alla  guerra , di  cui  non  potrà 
aver  nuove  , abbia  facoltà  di  prenderne  un  altro.  La  prima 
costituzione  di  Costantino  fu  confermata  da  Onorio  , da 
Teodosio  il  Giovine  e da  Costanzo  nel  421.  Ma  nel  420 
gl'  imperatori  Teodosio  il  Giovane  e Valentiniano  III 
abolirono  la  legge  di  Costantino , e ristabilirono  l’ antica 
libertà  del  divorzio.  Eccone  il  decreto  : 

Imper.  Theodos.  et  Valent.  Attgg.  Fiorendo  Pi  F.  P. 
Consentii  licita  matrimonia  posse  contraiti,  Contrada  non- 
ni» misto  repudio  dissolvi  priecipimtis  y solutionem  enim 
matrimoni i ilifjiciliorem  debere  esse  favor  imperat  libero- 

(l)  yidt  Chrys.  in  Matlh. , Tkcophilact.  OEcum. , etc.  — (a)  « Placuit 
CoHilantino  Aug.  ad  séblmnum  Prtef.  Pretorio,  mulicrt  non  licere  propter 
suat  pravm  cupiditates  inorilo  renudhan  miliare , ext^u  itila  causa , velut 
ehrioso  aut  aleatori  aut  muUeremìmrio  ; nec  vero  manlis  per  quascumquc 
occasione s uxores  suat  dimittere  ’>  ( Tit.  XVI.  cod,  T beoti,  a De  repud.  » ). 
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rum  .•  sed  in  repudio  cùlpaque  divoriti  perqtnrcnda  , du- 
rimi est  legum,  velerum  moderameli  excedere  : ideo  con- 
stilutiouilms  abrogatis  tpue  mine  maritimi,  nunc  mulierem , 
matrimonio  soluto  , precipitati  panie  gravissimi  coereeri , 
hoc  consti tut ione  repudia , culpas  , culpanmupie  coerctio- 
nes  ad  velerei  leges  responsague  prudentum  revocati  ern- 
ie min. 

Non  si  tardò  molto  a vedere  gl’ inconvenienti  di  questa 
troppo  grande  libertà  del  divorzio.  Dopo  alcuni  anni,  cioè 
nel  449,  i medesimi  imperatorie1)  vi  apportarono  alcuni 
temperamenti,  i quali  furono  che  una  donna  non  potrebbe 
ripudiar  suo  marito  se  non  nel  caso  che  fosse  colpevole 
d’  adulterio,  d’omicidio,  d’  avvelenamento,  o che  ordisse 
qualche  trama  contro  l’impero;  che  fosse  convinto  di  de- 
litto di  falsità , o di  violazion  dei  sepolcri , o di  latroci- 
nio nelle  chiese , o d’  aver  dato  asilo  a ladri , o d’  esser 
egli  stesso  depredatore , o plagiario  ; che  avesse  avuto 
commercio  con  donne  di  mal  affare  , in  disprezzo  della 
moglie  , lei  presente  : che  1’  avesse  maltrattata , o atten- 
tato alla  di  lei  vita  col  veleno , colla  gpada , o altriménti. 
Le  cagioni  del  divorzio  dell’  nomo  verso  la  donna  erano 
proporzionatamente  le  medesime  che  abbiamo  dette.  Era 
lecito  a chi  avesse  fatto  divorzio  per  una  delle  dette  ra- 
gioni di  rimaritarsi  in  capo  ad  nn  anno  ; ma  se  la  donna 
aveva  lasciato  il  marito  per  tutt'  altro  motivo , oltre  al 
non  poter  contrarre  nuovo  matrimonio  se  non  se  cinque 
anni  dopo  il  divorzio , perdeva  la  dote  e i doni  ricevuti 
prima  delle  nozze. 

L'  imperatore  Anastasio , nel  497 , confermò  la  prima 
costilnzione  del  giovane  Teodosio  rispetto  alla  libertà  del 
divorzio , e rivocò  la  restrizione  fatta  da  questo  medesimo 
imperatore  nel  suo  secondo  decreto  : ordinando  che  ne’ 
divorzi!  segniti  di  scambicvol  consenso  delle  due  parti,  la 
donna  non  fosse  tenuta  di  aspettare  cinque  anni  per  ri- 
maritarsi , ma  che  potrebbe  farlo  entro  un  anno.  Ecco 
qual  fu  la  pratica  del  divorzio  dal  gran  Costantino  fino 
a Giustiniano. 

Aggiunse  questo  imperatore  alle  menzionate  ragioni  del 
divorzio  quella  della  impotenza  dopo  due  anni  di  matri- 
monio , ed  altre  ancora  , come  per  esempio  se  la  moglie 

(i)  £.  Coni  cititi  8 ««m  nei»,  §.  55.  Coti,  de  repudili. 
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andava  ai  bagoli  con  degli  nomini , se  procacciavai 
aborto , se  cercava  un  altro  marito  vivente  ancora  i 
mo(').  Egli  stabilì  per  principio  ebe  nelle  cose  umani 
vi  ha  niente  d' indissolubile , osservando  clic  i matrii 
poteausi  discioglierc , alcuni  col  consenso  delie  due  [ 
ciò  ebe  si  cliiama  clini  bona  gratta;  altri  senza  in 
veruno , dira  onme ni  causam;  ed  altri  finalmente  pei 
causa  ragionevole,  cum  causa  rationabili.  Ristrinse  p 
libertà  del  divorzio  a certe  cagioni  (2) , e animilo  tut 
leggi  che  pcrmettcvanlo  o senza  motivo  legittimo , « 
lamento  per  reciproco  consenso  ; la  qua)  ultima  raj 
non  valeva  se  non  nella  supposizione  che  1’  una  delle 
volesse  abbracciare  la  vita  religiosa , o far  voto  di  ci 

L"  imperatore  Giustino  , nipote  di  Giustiniano  (5) 
stabilì  i divorzii  clie  si  facevano  a beneplacito  delle  | 
e.v  bona  gratin.  Le  leggi  del  divorzio  stettero  in  qi 
stato  circa  540  anni , sino  al  regno  dell'  imperatore  L 
il  Filosofo  , verso  I anno  900  di  Gesù  Cristo, 
questo  imperatore  la  compilazion  delle  leggi  che  no 
Basiliche  , tra  le  quali  non  venne  registrata  la  lcg( 
Giustino  che  permetteva  il  divorzio  fatto  di  reci] 
consentimento. 

Pratica  della  La  pratica  della  Chiesa  greca  d'  oggidì  è perfetta!) 
repello  iddi-  conf°nne  * questa  disposizione  delle  leggi  civili ^ mi 
vorzio.  si  può  dir  con  giustezza  quando  essa  cominciasse  ad  ab 

ciarc  una  disciplina  sì  poco  uniforme  al  Vangelo  e 
dottrina  degli  anticld  Padri  della  Chiesa  d’  Oriente 
perocché  in  somma  , non  ostante  ogni  sforzo  d'  / 
dio  (4)  a fine  di  giustificare  la  condotta  della  sua  C 
e tirar  dalla  sua  gli  antichi  Padri , ben  si  vede  cl 
i divorzi!  erano  comuni  ai  loro  tempi,  venivano  consii 
come  contrari!  alla  legge  divina , e onninamente  disaj 
vati , benché  si  trovassero  astretti  a tollerarli  attesa 
tonta  delle  leggi  imperiali.  Se  alcuno  dopo  aver  fati 
vorzio  si  maritava,  riguardavasi  come  reo  il  suo  opc 
ina  a poco  a poco  si  andarono  rilassando*  i fedeli , 
fine  rispetto  a ciò  non  ebbesi  più  ritegno. 

Le  medesime  pratiche  osservansi  parimente  ap] 

(i)  j4ri.  5 2 8 , tit.  de  lìrpud.  I.  io;  Novell.  22.  e.  5.  18.  — (2 
veli.  11  j et  i54-  — (3)  ed».  556  ; Novell.  1 40.  — (4)  eirtnd.,  de  et 
Ecciti,  oricnt.  et  oceid.  I.  vii.  r.  7.  8. 
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maggior  parte  de'  popoli  della  greca  comunione.  I Russi,  o 
Moscoviti  disciolgono  di  frequente  il  matrimonio  per  legge- 
rissime cause  (0,  e il  vescovo  stesso  dà  loro  il  libello  del 
divorzio.  Il  marito  e la  moglie  che  volevano  far  divorzio , 
m quei  luoghi  donde  non  potevano  comodamente  ren- 
dersi a trovare  il  prelato , aveano  il  costume  di  andarsene 
in  una  strada  che  si  spartisse  in  due , e tirando  quello  da 
nna  parte  e questa  dall'  altra  un  fazzoletto  , il  dividevano  , 
e in  qnesta  guisa  credevano  disciolto  il  matrimonio.  Tro- 
vasi nondimeno  tra'’  canoni  di  un  certo  Giovanni  loro  me- 
tropolitano , da  essi  nominato  il  Profeta , che  non  si  ri- 
cevano alla  comunione  quelli  e quelle  che  si  saranno  ma- 
ritati dopo  aver  fatto  divorzio.  Gli  Etiopi , almeno  i laici , m 
facevano  liberamente  divorzio  prima  che  le  missioni  quivi 
mandate  avessero  loro  fatto  abbandonare  questo  costume  (2). 

Le  leggi  civili  degli  Occidentali  non  sono  uniformi  sul  Leggi  cmli 
punto  del  divorzio:  alcune  furono  rispetto  a questo  di  un 
eccessivo  rigore  , ed  altre  di  soverchia  condiscendenza , j|  l(.ir^1  "jJ’ 
e poche  son  quelle  che  non  abbiano  variato  secondo  i Tornio, 
tempi  e le  congiunture , lino  a tanto  che  il  Concilio  di 
Trento  statui  leggi  precise  per  tutti  quei  che  abbraccia- 
rono la  disciplina  della  Chiesa  romana,  mentre  che  coloro 
i quali  da  lei  si  divisero  si  fabbricarono  a lor  capriccio 
«Ielle  leggi. 

Gli  antichi  Franchi  ripudiavano  le  loro  spose',  o più 
tosto  si  separavano  di  comun  consenso  da  esse  ; e tal 
sorta  di  divorzii  passavano  per  legittimi , e a più  forte 
ragione  quei  che  si  facevano  con  cause  ragionevoli.  Tro- 
vausi  appresso  Marcnlfo(3) , che  viveva  verso  la  metà  del 
settimo  secolo , formule  di  libelli  del  divorzio  fatte  di 
scambievole  consenso , c vi  si  legge  che  coloro  i quali 
s1  erano  separati , potevano  poscia  rimaritarsi  a chi  loro 
fosse  piaciuto  : Placidi  utriusque  vobmtate  ut  se  a con- 
sorzio separare  deberent  , quoti  ita  et  fecenuti.  Proplerea 
has  epistolas  i/iter  se  fieri  tiecreverunt , ut  wutsqnisque 
ex  ipsis , sive  ad  servitium  Dei  in  ministerio  , atti  co- 
pube  matrimonii  sodare  se  volucrit,  licentiam  habeat,  ec. 

Benché  sotto  i regni  di  Carlo  Magno  e di  Lodovico 
il  Buono  (4)  fossero  ricevute  le  leggi  romane  , non  per 

(t)  Vide  Gutujitin+in  de  script.  Sari  Hat.  curop.  — (a)  "Ved.  lo  KrU- 
nioni  dei  Miuionarii  d’  Etiopia.  — (5)  Lib.  II.  Jor o».  3o.  — (4)  C«- 
pitul.  Caroli  el  Ludovici,  l.  i.  c.  43j  l.  VI.  e.  6oi  L Vii.  e.  55. 
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questo  si  rendettero  i divorzii  più  agevoli , altcsocchè  sì 
seguirono  circa  questo  articolo  le  leggi  ecclesiastiche  de' 
concili!  d' Africa  e le  decretali  de’  papi , che  vietano  il 
divorzio,  eccetto  il  caso  dell'  adulterio  : onde  si  ristrinse 
in  Francia  la  libertà  degli  antichi  Franchi,  e non  venne 
ammessa  quella  de'  Romani  di  sopra  accennata. 

I matrimoni!  degli  schiavi  cristiani . tanto  in  Francia 
clic  altrove , si  potevano  annullare  da'  loro  padroni,  mas- 
sime se  si  fossero  maritati  senza  il  lor  beneplacito.  Uno 
schiavo  posto  in  libertà  abbandonava  la  donna  tolta  nel 
servaggio , e prendevano  un'  altra  ; e quegli  o quella 
che  avesse  sposato  schiavi  che  credeva  liberi , poteva 
lasciarli,  c maritarsi  a persone  libere (') ; e quantunque 
le  regole  della  legge  ecclesiastica  ('-0  proibissero  dappoi  il 
separare  gli  schiavi,  fu  però  tal  costume  non  poco  frequente 
anche  passato  il  secolo  nono. 

Stima  Scldeno(j)  che  nella  Gran  Bretagna  quei  eli’  c- 
rano  soggetti  a’  Romani,  c le  loro  leggi  seguivano  , man- 
tenessero in  uso  quella  del  divorzio  anche  dacché  ebbero 
abbracciato  il  cristianesimo:  e lo  prova  con  antiche  leggi 
del  re  Hoivel-dha , le  quali  permettevano  ad  un  uomo  di 
ripudiare  sua  moglie  per  qualche  atto  troppo  libero  con 
un  altro  uomo,  c pigliare,  fatto  il  divorzio,  un'  altra  donna. 
Ma  da  lettere  del  pontefice  s.  Gregorio  Magno  (4)  scritte  a 
s.  Agostino,  chiamato  f apostolo  dell'  Inghilterra  , c dalle 
leggi  de'  re  anglo-sassoni , sembra  che  allora  fossero  am- 
messe la  disciplina  e le  leggi  romane  appo  gl'  Inglesi , 
ì (piali  le  hanno  di  poi  sempre  osservate. 

In  Italia  il  re  Teodorico  confermò  un'  antica  legge 
de'  Sassoni  (5) , similissima  a quella  da  noi  riferita  di  so- 
pra dell' imperator  Costantino.  I Visigoti  in  Ispagna(t>) 
aveano  severissime  leggi  intorno  al  divorzio.  Quelle  del 
re  Eurico  assolutamente  lo  vietano  , eccetto  il  caso  dcl- 
1'  adulterio.  I Borgognoni  (7)  non  facevano  mai  buono  il 
divorzio  alle  donne  per  qualsivoglia  cagione , e agli  uo- 
mini non  veniva  permesso  che  ne'  casi  notati  nella  co- 
stituzione di  Costautino. 


(l)  Coutil.  Cermtr.  e.  6.  lo.  — (l)  Caos,  ig .qu.7.  — (5) Stlden., 
l'vor.  Ilrbr.  L ili.  — (4)  Grtg.  Rrgislri.  I.  XII.  rp.  3 t.  Cidc  rt  Rr<l., 
Miti.  .4ngL  !..  n.  — (5)  Ca/i.  5£.  — (6)  Cctjcs  isirjoth.  L ni.  (li.  6. 
c.  t.  — (7)  JLeges  JOvrijnntl.  e.  D-p 
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Potevano  gli  Alemanni  ripudiare  una  femmina  da  essi 
sposata  senza  solennità , dichiarando  alla  presenza  di 
cinque  persone  deputate  e sette  avvocati (<)  ( (fuitu/uc  no- 
minati* et  septem  advocatxs)  che  ciò  non  facevano  per 
▼erun  suo  difetto  , nè  per  averla  trovata  viziosa , ma  che 
lasciavanla  perchè  di  vantaggio  ne  amavano  un’  altra.  Sono 
queste  leggi  del  sesto  secolo , e per  conseguenza  prima 
che  que’  popoli  avessero  abbracciato  il  cristianesimo. 

11  secondo  Sinodo  d’ Irlanda,  canone  26,  dà  permis- 
sione a coloro  che  ripudiarono  la  consorte  per  causa  del- 
1'  adulterio , di  prenderne  un’’  altra , come  se  la  prima  lor 
moglie  fosse  già  morta  : Si  ducat  alter  am,  vehit  post  mor- 
tem  priori s,  non  vetant.  La  licenza  de’  popoli  di  quella  re- 
gione circa  il  divorzio  è nota  per  le  lettere  del  pontefice 
Gregorio  VII  a Lanfranco  arcivescovo  di  Cantuaria , e 
per  quelle  del  medesimo  Lanfranco  a Grotico  e a Ter- 
devralt  re  d’ Irlanda,  e per  quelle  di  Anseimo  arcivescovo 
cantuariense  a Muriardaco  re  dei  medesimo  paese  : rim- 
proverando tutti  a quella  gente  che  ira  loro  eravi  una  eguale 
facilità  in  fare  un  maritaggio  come  in  disfarlo.  Sono  i 
costumi  irlandesi  , secondo  la  osservazione  di  Cambde- 
no  (a) , anche  al  di  d’  oggi  presso  a poco  gli  stessi  che 
ne'  tempi  trascorsi. 

(i)  Lcjn  sSlcnum.  e.  53.  — (a)  Cmmbdn.,  Brilmn. 
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nomo  ama  naturalmente  quelle  cose  che  recano  am- 
mirazione. I semplici  racconti  ed  i successi  ordinari!  e 
comuni  non  gli  fan  breccia  : vuole  cose  stupende,  e poco 
importa  clic  sieno  favolose  e a bel  diletto  inventale.  Da 
qui  nasce  l1  amore  ed  il  piacere  che  abbiamo  per  le  poe- 
sie e per  le  finzioni.  1 primi  scrittori  della  Grecia  furon 
poeti  0),  e allorché  cominciaaono  a scriver  l1  istoria , die- 
dero anche  a questa  un'  aria  di  poesia.  Erodoto  seppe  farlo 
così  bene  , che  allorquando  lesse  in  pubblico  la  sua  Storia 
nell'  assemblea  dei  giuochi  olimpici,  gli  uditori  non  cre- 
dettero di  poter  meglio  testimoniargli  la  loro  soddisfazione 
che  dando  ai  nove  libri  ond'  è composta  il  nome  delle 
nove  Muse  -,  e ognuno  può  osservare  di'  ei  non  racconta 
cosa  alcuna  con  maggior  compiacenza  quanto  i fatti  mara- 
vigliosi  e le  favolose  tradizioni  dei  popoli  di  cui  ragiona  (a). 

Ma  se  I’  uomo  ama  il  inaraviglioso , può  asserirsi  altresì 
che  ha  una  passione  invincibile  per  il  vero.  Tutto  ciò  che 
non  porta  questa  impronta  non  può  che  imperfettamente 
appagarlo.  L" istcsso  inaraviglioso  ed  il  poetico , di  cui 
tanto  si  diletta , a lui  non  piace  se  non  quanto  al  vero 
rassomiglia.  ìN’iuno  vuol  essere  ingannato,  nè  pascersi  di 
finzioni  strane  ed  assurde:  il  favoloso  boa  piace  se  non 

(#)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del[p.  Calmet. 

(i)  Strab.  L i.  II/)«dTov  roùff  [xùOovs  àviXc£avro  ov%  oi  TroojTai  povov, 
ciXXi  xai  ai  7róXft{  ttoXv  irpùrtpov  xai  oi  vouoOirai  toO  £pri<ri[AO'j  yàptv’ 
fiAt ititi puM  yòtp  ó 5.v0po»no(’  Tcpooipto'j  Si  tovtou  76  — (u)  ih. 

'O  rr i&t  ìóyof  ó 71  xarraxiva'Tufvo?  fj.ifj.Y,ua  toO  ttooitixov  itrrc  izptù- 
Tiara  y zp  d 7roo}T«ri  xar arxr-»n  TrzpyAQs'it  si;  tó  ustrov  xai  «v^oxiujjaev* 
tira,  sxcivsrv  /xcpovurvoc,  Xv^avr s;  ?ò  uirpov  r aXXà  Si  yvXac^zvT s;  rà 
7roi.i7ixà,  ffDvi^oayav  oi  tri  xai  ts^ixvoxv  xai'ExaT*iov,x.  t.  X. 
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quanto  prendo  i colori  della  verità.  1 sacri  libri  dell'Antico 
e Nuovo  Testamento  limino  ainmirabilincnte  riunite  le  due 
cose  verso  le  quali  noi  abbiamo  maggiore  inclinazione , 
il  vero  c il  maraviglioso.  Essi  non  sono  , per  così  dire  , 
che  una  serie  di  fatti  prodigiosi , ma  vestiti  con  tutto 
quel  mai  clic  può  renderli  cari  c rispettabili , perciocché 
da  ogni  parte  vi  lampeggia  la  verità. 

Gli  Ebrei , per  una  grandissima  depravazione  di  {fu- 
sto , c per  un  eccesso  d"  amore  per  ciò  elle  è stupendo, 
hanno  ingrandito  i miracoli  raccontati  dalla  Bibbia.  Non 
avvi  successo  alcuno  soprannaturale  clic  non  abbiano  ab- 
bellito con  nuove  aggiunte.  Hanno  ammassati  prodigi 
a prodigi , c di  frequente  senza  gusto , senza  scelta  e 
senza  ingoffito,  e,  quel  clic  è peggio  d’  ogni  altra  cosa, 
senza  rispetto  per  la  verità,  e per  istorie  in  tutto  e per 
tutto  divine  , c per  iscritture  la  cui  sola  vista  deve  inspi- 
rare venerazione  e incuter  terrore. 

La  vita  e la  morte  di  Mose  hanno  provato,  più  clic 
ogni  altra  parte  della  Storia  santa,  gli  effetti  della  libertà 
di  fingere  che  in  ogni  tempo  si  sono  presa  gli  autori  ebrei. 
Giuseppe  lo  storico(')  ci  ha  esposto  un  gran  numero  di  par- 
ticolarità singolari  ideila  vita  di  questo  legislatore , clic 
non  poteva  aver  apprese  se  non  se  dalla  tradizion  degli 
antichi , o da  alcuni  libri  apocrifi , simili  a quelli  clic 
Gauluiin  fece  stampare  a Parigi  nel  1629  (a)  eoi  titolo 
Vil'a  di  Mose  e Assunzione  di  Mose,  ovvero  morte  di 
Mosè. 

t Noi  facciamo  sì  poco  conto  di  cotestc  opere , e sì 
poco  c"  interessiamo  a magnificarle  , o a farle  conoscere, 
ebe  per  noi  starebbero  sepolte  in  nna  eterna  dimenti- 
canza. Ma  s.  Giuda  avendo  citato  una  circostanza  della 
morte  c della  sepoltura  di  Mosè  , che  si  credette  essere 
stata  originalmente  tratta  da  una  Vita  di  Mosè  simigliente 
a quella  testé  menzionata , acciocché  non  si  confondesse 
quel  che  s.  Giuda  ha  detto  col  rimanente  della  nar- 
razione dell’  opera  prefata , e che  non  si  desse  a questa 
nna  autorità  che  punto  non  merita , o che  si  ricusasse 
al  racconto  di  s.  Giuda  il  rispetto  che  merita,  noi  ci  siam 
risoluti  di  dare  un  sunto  del  libro  della  Vita  di  Mosè  , 

(i)  Jos.,  Jrnliqq.  L ii.  e.  5.  — (a)  n-TI  ÌTO52  So  VTTOSTi  pio  HIT 
S.  Bibbia.  Val.  II.  Distati.  25 
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e dì  fare  le  nostre  riflessioni  sopra  quel  che  ne  ha  tratto 
il  nostro  Apostolo , e clic  teniamo  per  autentico  e saero, 
a oggetto  di  distinguerlo  da  tutto  ciò  che  non  ha  altro 
fondamento  che  la  fede  dei  rabbini. 

Tmtimonian-  San  Giuda,  per  dimostrar  1’  avversione  che  deve  aversi 
7.»  di  b,  Giuda  alla  bestemmia  c a profferire  parole  ingiurienti  ed  oi- 
di s*  Midi  ri*  traffg'°SP , dice  che  f arcangelo  san  Michele  dispu- 
col  demonio  tondo  col  demonio,  e contrastando  per  il  corpo  di  Mosh, 
Jlò»èCOr|>0  d*  ,ton  ar(^  condannarlo  con  esecrazione,  ma  conletitossi 
di  ilirgli : Il  Signore  ti  comandi,  o ti  reprimai1).  Si  con- 
viene che  queste  parole  non  trovansi  in  vcrun  luogo  dei 
libri  canonici,  benché  s'  assomiglino  a queste  voci  di  Zac- 
caria, Increpet  Dominus  in  te,  Satani'*)',  ma  da  che  san 
Giuda  le  ha  citate  hanno  acquistalo  una  canonica  autorità, 
e sono  d’  una  irrefragabile  verità.  ’ 

Si  disputa  per  sapere  donde  abbiale  esso  sapute.  So- 
stengono alcuni  averle  egli  conosciute  per  una  immediata 
rivelazione:  altri,  averle  ricevute  dalla  tradizione  dei  suoi 
antenati , essendovi  tra  gli  Ebrei  parecchie  cose  che  non 
erano  scritte , e che  soltanto  nella  memoria  degli  antichi 
si  conservavano.  Ma  i più  eruditi  (?)  stimano , con  molta 
vcrisimiglianza . che  questo  apostolo  tratte  avesse  queste 
parole  dair^la«Mnzto>ie  di  Mose,  libro  apocrifo  invero , 
ma  che  non  lasciava  di  contenere  certe  verità  mescolate 
con  molte  favole.  I sacri  autori , illuminati  d' una  luce 
superiore , potevano  sceverare  il  vero  dal  falso  ; e tutto 
ciò  che  ci  danno  per  certo  acquista  colla  loro  testimo- 
nianza ma  grado  di  certezza  che  tutti  gli  uomini  dar  loro 
non  possono.  In  questa  guisa  il  medesimo  s.  Giuda  cita 
qualche  cosa  del  libro  di  Enoch  (4) , di  cui  tutti  ricono- 
scono la  falsità } e s.  Paolo  ci  parla  di  Janne  e di  Mam- 
bre , maghi  di  Faraone  che  opponevansi  a Mosè  (5):  cir- 
costanze che  noi  non  leggiamo  in  parte  alcuna  dei  libri 
dell'Antico  Testamento,  e che  gli  apostoli  non  poterono 

(l)  Jttd.  y.  9.  u Cum  Michael  archangclus  ettm  diabolo  disputimi 
altercar  etur  de  Moysi  corpore , non  est  ausus  judicium  inferre  bbtsphc- 
mia  , sed  dixit  : Imperet  libi  Dominus  ( Gr.  : Eff troncai  ffoi  Kv/sioc  , 
increpet  in  te  Dominus)  a,  — (a)  Za  eh.  iti.  a.  — (5>)  Est.;  Grot.:  ride 
Athan.  in.  Sy  non  si ; ('lem.  Alex.  L VI.  Strom.,  Didym.  in  Epist.;  Judtc 
Evod.  Epist.  ‘ijg  inter  Auyuslinianas ; Oriym.  Uh.  in.  Hc/9t  àfi/wv. — 
Jud.  yy.  14.  i5.  8i  potrà  consultare  la  Dissertazione  su t libri  ii 
Bnotk , relativa  all’  epùtoia  di  ».  Giuda.  — (5)  II.  Tim.  m.  8. 
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sapere  die  per  mezzo  della  tradizione , o dei  libri  apo- 
crifi degli  Ebrei. 

L’  eccedente  rispetto  eh’  ebber  gli  Ebrei  verso  di  Mo- 
se ba  fatto  che  si  avanzino  a dire  molte  cose  dubbiosis- 
sime sopra  la  sua  morte.  Gli  uni  pretesero  che  non  fosse 
morto  , ma  che  fosse  stato  portato  in  cielo  ancor  vivo  : 
opinione  che  parimente  trovasi  appresso  un  buon  numero 
d'autori  cristiani (■).  Altri  il  fanno  morire  tra  le  braccia 
c nel  bacio  del  Signore  (a)  ; chi  crede  che  morisse  come 
un  altro  uomo  : non  pochi  lasciano  la  cosa  incerta.  Dice 
Giuseppe  (5)  che  Mose  essendosi  ritirato  sopra  <f  una 
montagna  con  Eleazaro  e Giosuk  , neW  atto  che  gii  ab- 
bracciava e dava  loro  f ultimo  addio,  venne  in  un  tratto 
ila  una  nube  attorniato,  che  lo  portò  in  una  certa  valle. 

Scrisse  egli  stesso  nei  libri  sacri  eh'  era  morto,  temendo 
che  il  popolo,  penetrato  d'  ammirazione  per  la  sua  virhi , 
non  pensasse  a dire  eh'  era  andato  verso  Iddio.  Dice 
assai  chiaramente  la  Scrittura  che  Mosè  morì , e fu  se- 
polto in  una  valle  ; ma  ninno  fu  testimonio  della  sua 
morte  ne  della  sna  sepoltura. 

Crede  similmente  Filone  (4)  che  morisse  e fosse  inter- 
rato : Essendo,  die'  egli , sid  punto  di  ritornare  al  suo 
Dio,  fu  riempiuto  dello  spirito  di  profezia,  e in  un  santo 
entusiasmo  scrisse  eh'  era  morto  e sepolto,  con  tutto  che 
per  anche  noi  fosse,  e che  niuno  abbia  mai  avuta  no- 
tizia del  luogo  del  suo  sepolcro , essendo  egli  stato  inter- 
ralo non  da  mani  mortali,  ma  bensì  da  potenze  immortali. 

I libri  ebrei  intitolati  Petirath  Mosce  (5) , o 1 Assun-  Sunto  dridn* 
zionc  di  Mose , contengono  lunghi  e noiosi  discorsi  i Ij^ùdatT'T'c- 
«piali  pretendesi  che  Mosè  facesse  con  Dio  alcune  ore  tiratk Mosti  » 

(l)  l'Ut  Ambroi.  L 1 de  Caio  et  Abel,  e.  a.  n.  8;  Isidor.  Hit  pai. 

De  vita  et  morte  saactorum  ; Rvpert  in  Dessi.  Uh.  Il  ; Catkarin.  — 

(a)  Vrd  nel  Medratc-Rabba  , ultimo  «elione  del  Pentateuco,  le  violo- 
ni dei  rabbini  in  proposito  della  morte  di  Moie  ( DrocA  ).  — (3)  Jos., 

Avtiqq.  I.  ir.  e.  tilt.  ’AcriraJoiiivou  Si  sai  TÒy  'EÀia^xoov  zùtoù  xai 
’liiarovv  xai  nposopìXoyrrof  aÒTOtf  tri,  vifouf  aifviStor  imìp  avToù 
irróvrot  à®avi?«rai  xarà  nvóc  fdporfyof.  riypatpt  Si  avrò»  «v  Tate 
il  pati  |Sigioi{  TtSvtMTit,  Se  taxi  pò  Si  ùmpSoXòr  ró(  irtpt  aÒTÒv  dpi  rò( 

•spot  tÒ  5iioy  aÒTÒv  àvx-^wpòexi  roXjinruotv  limiti.  — (4)  PAito,  da 

Fila  Motti,  ad  fio.  “hJ/j  yxp  avx).xuSxvócirvo; , ...  xarajrvivcrSiit  xai 

indìniiz;,  ?w»  iti . ri  »>{  ini  Zavorri  iacurù  npojorróti  iiltoi;,  ùf 

irùiiireot  tir,»  rikvjrr.ijr.;  , «5  triyri , priSivòs  nxpornof,  Jr,lovón  *. 

yiooiv  où  jyy,T*i{ , àXK  àtotvóroic  Smiuiai.  — (5)  Ved.  Gaalmin , 

Aito  di  Moti,  parte  a.*  Parigi  ifiag. 
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I'  s/s  funzione  prima  di  morire.  Mosè  fi  fa  tutti  i suoi  sforzi  e V ado- 

« t*  Mosi.  pera  ogni  sorta  «li  ragioni  per  ottener  da  Dio  che  lo  la- 

sci in  vita  sino  n tanto  clic  vegga  coi  propri!  suoi  oc- 
elli il  paese  di  Chanaan  , promesso  già  da  tanto  tempo 
al  suo  popolo.  Torna  pih  volte  a supplicare , e P au- 
tore gli  fa  tenere  ragionamenti  sì  puerili  ehe  ho  rossore 
a riferirli.  A cagione  d'esempio:  Signore!1),  giacché 
avete  giurato  eh'  io  non  passerò  il  Giordano , e ehe  non 
introdurrò  il  vostro  popolo  in  quella  terra , che  almeno 
e'  entri  in  qualità  di  servo  di  Giosuè  mio  servidore.  — 
Giò  non  può  farsi , disse  il  Signore.  Replicógli  Mosè  : 
Che  almeno  ci  possa  passare  trasformato  in  pesce  , o in 
uccello.  Il  Signore  : Io  noi  posso  senza  violare  il  mio  giu- 
ramento. — Soffrite  adunque  , soggiunse  Mosè  , che  salga 
sulle  nuvole  , e eh’  elevato  tre  parasanghe  (a) , eioè  «[mu- 
dici o diciotto  leghe  sopra  la  terra,  entri  così  iu  «pici 
paese. — Questo  è opposto  alla  mia  parola,  rispose  il  Si- 
gnore. Finalmente,  disse  Mosè,  fate  il  mio  corpo  a brani, 
e buttateli  di  là  dal  Giordano  : indi  voi  mi  risuscitere- 
te, ed  io  vedrò  qncl  maraviglioso  paese.  — l'io  j rispose 
il  Signore  \ è inviolabile  la  mia  parola.  — Che  almeno 
possa  contemplarlo  con  gli  occhi  mici.  — Ci  acconsen- 
to, disse  il  Siguore.  Allora  colia  sua  onnipotenza  com- 
pendiò lo  spazio  d’  ottanta  miglia , e poselo  sotto  gli  oc- 
chi di  Mosè  a guisa  d’  un’  aiuola  di  giardino , talmente 
che  mirò  in  ristretto  c in  una  sola  occhiata  le  cose  le  piti 
lontane , le  più  alte  e le  più  profonde , e il  tutto  con 
una  prodigiosa  facilità. 

In  «[uesto  mentre  Sanutele,  principe  dei  demoni!,  as- 
pettava con  impazienza  il  momento  indicato  per  la  morte 
di  Mosè , alfine  d'  ucciderlo  e di  togliergli  P anima } 
ma  s.  Michele  , protettore  del  popolo  d’ Israele , veden- 
dolo così  giocondo , lo  riguardò  piagnendo , e «fissegli 
piangendo  : Sventurato , tu  ridi  mentre  io  in  lagrime  mi 
disciolgo.  Altri  vogliono  che  gli  dicesse  : , Non  ti  ralle- 
grar no,  malvagia  bestia io  son  caduto,  ma  mi  sono 
rialzato  : io  sotto  caduto  per  la  morte  /li  Mose,  ma  mi  sotto 
rialzato  nella  persona  di  Giosuè  , stabilito  da  Dio  per 

(i)  (Questo  colloquio  trovasi  per  intero  nel  Metlrast-Dahba , Nozione 
ultima  ilei  Pentateuco  ( Drudi).  — (2)  Tre  parasanghe  corrispondono  » 
cinque  o sei  leghe  al  più. 
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governare  il  popolo  in  luogo  di  Mose,  e che  dee  far  pe- 
rire trentini  re  chananei.  Io  starò  nelle  tenebre  durante 
la  rovina  del  primo  e del  seeoiulo  tempio  ; ma  Dio  sarà 
la  mia  luce  al  tempo  del  Messia.  Queste  parole  sono 
una  prova  che  quest’  opera  è stata  scritta  dopo  Gesù 
Cristo  c dopo  la  rovina  del  secondo  tempio , bruciato 
dai  Romani.  Questo  trovasi  parimente  in  tutti  e due  i libri 
pubblicati  da  Ganlmiii. 

I)’  indi  a qualche  tempo  avendo  Mose  rimessa  in  mano 
a Giosuè  r autorità  suprema  e il  governo  del  popolo  , 
disse  al  Signore  : Sinora , mio  Dio  , v1  ho  domandato 
la  vita  ; ma  presentemente  l’ anima  mia  sta  nelle  vostre 
mani.  Allora  il  Signore  comandò  a Gabriele  di  far  uscire 
l1  anima  di  Mose  ; ma  Gabriele  risposegli  : Signore,  chi 
potrà  resistere  a seicentomila  uomini  ? Io  levargli  la  vita? 
Io  ardir  d' investirlo  ? S.  Michele  rispose  similmente  ; e 
avendo  Iddio  dato  questo  stesso  comando  a Zinghiele(>), 
quest'  angelo  rispose  : Signore , sono  stato  il  maestro  di 
Mosè . io  sono  che  gli  ho  insegnato  : vorrete  voi  eh’  io 
faccia  morire  il  mio  discepolo  ? 

Disse  dunque  il  Signore  a Samacle , principe  dei  de- 
moni!, di  farlo  morire.  Corse  costui  tutto  giulivo  con  la 
spada  alla  inano  , affiti  di  ferirlo  ; ma  Mosè  era  lucido 
coni'  un  angelo , mandando  fuoco  dal  volto  e dagli  oc- 
chi , e le  sue  parole  erano  a guisa  dei  raggi  del  sole. 
Spaventato  Samacle,  e tutti  gli  Angeli  , si  protestarono 
che  la  cosa  era  supcriore  alla  lor  forza.  Dio , disgustato 
con  Sainaele,  lo  mandò  via  con  minacce  , c coniandogli 
di  condurgli  1’  anima  di  Mosè.  Andò  Sainaele  verso  di 
Mosè  colla  spada  nuda  in  mano  per  ucciderlo  ma  Mosè, 
presa  la  verga  miracolosa  colla  quale  operava  i suoi  mi- 
racoli , e sovra . di  cui  stava  scolpito  il  nome  di  Dio , 
diede  dietro  al  demonio , posclo  in  fuga , 1’  arrestò , Io 
minacciò , e aececolio  con  lo  splendore  della  sua  gloria. 

Giunto  finalmente  1’  estremo  momento  della  vita  di  Mo- 
sè, disteso  a terra  , supplicò  il  Signore  di  non  volerlo 
abbandonare  all'  angelo  della  morte.  Ascoltò  Iddio  la  sua 
preghiera , e dissegli  : Io  stesso  discenderò , e ti  sep- 
pellirò. Scese  aduuqiic  accompagnato  dagli  angeli  Mi- 

(i)  In  tulio  questo  racconto  il  Mtdrasc-Rttbba  pone  Xagzag-él 
( Ùrnek  ). 
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dirle  , Gabriele  e Zinghiele.  Gabriele  ai  prese  F assolilo 
di  preparare  la  bara}  Michele  stese  il  tappeto  di  porpora 
•u  cui  Mose  doveva  render  lo  spirito  ; e Zinghiele  ac- 
comodò le  vesti  di  Mosè  da  capo  e da  piedi.  Slava  Mi- 
chele da  no  lato , e dall'  altro  Gabriele.  La  seconda  Pe- 
thirath,  o Assunzioni-  di  Mose,  dice  che  Zinghiele  acco- 
modò l' origliere  sovra  cui  doveva  spirare  Mosè;  che 
Gabriele  stava  alla  sua  destra,  Michele  alla  sinistra  , c 
Zinghiele  a'  piedi. 

Allorché  Mosè  fu  coricato , il  Signore  gli  disse  di 
mettersi  le  mani  sul  petto  e di  chiudere  gli  occhi.  Dopo 
che  si  fu  in  tal  guisa  composto  , Dio  parlando  alla  di 
lui  anima  le  disse  : Figlia  mia , io  ti  ho  conceduto  cento 
venti  anni  per  animare  il  corpo  di  questo  giusto  } escine 
ora  senza  dilazione.  Ella  rispose  : Signore , io  'ben  so 
esser  voi  il  Dio  degli  spiriti , e che  avete  1’  assoluto  po- 
tere sopra  tutte  1'  anime  dei  viventi } voi  mi  creaste , e 
mi  collocaste  nel  corpo  di  Mose  ; dove  mai  ne  potrò  io 
trovare  nn  migliore  ed  un  più  puro  ? Pregovi  d'  assen- 
tire eh’  io  ancor  vi  soggiomi(').  — Figlia  mia,  replicò  il 
Signore  , non  differire  1'  uscita  , mentre  io  voglio  collocarli 
nel  trono  della  mia  gloria  a lato  agli  Angeli , a'  Serafini 
e a’  Cherubini.  Ella  rispose  : Signore  , io  mi  sto  benis- 
simo qni.  Aza  e Azaele  , che  pnre  erano  angeli , essendo 
scesi  dal  cielo  , corruppero  la  loro  via  (a)  -,  ma  Mose  da 
che  voi  gli  appariste  nel  roveto  non  assembrassi  più  con 
sua  moglie  : contentatevi  adunque  eh'  io  qui  mi  rimanga. 
Il  Signore  intanto , abbracciando  Mosè , ritirò  la  di  lui 
anima  col  suo  bacio , secondo  questo  detto  : Mosè,  ser- 
vidore di  Dio,  morì  sulla  bocca  del  Siynore  (3). 

Allora  il  Signore  cominciò  il  lutto  di  Mosè  , dicendo  : 
Chi  prenderà  il  suo  luogo  ? E gli  Angeli  lagrimando 
dicevano  : Dove  trovcrassi  la  sapienza  ? Gridavano  i cie- 
li : Il  giusto  è perito  sopra  la  terra.  Diceva  la  terra  : 
Non  v1  ha  più  rettitudine  tra  gli  uomini.  Il  ciclo,  il  sole,  la 
luna  , i pianeti , col  Divino  Spirito , esclamarono  : Non 

(i)  Questo  lungo  insinua  la  metempsicosi  , o sia  la  trasmigrazione 
dell  anima.  — (a)  Allude  al  falso  libro  di  Euoc , il  quale  idice  che  gli 
angeli  si  contaminarono  colle  figliuole  defili  uomini.  — (5)  Deut.  xxxiv. 
5 : « Mortuus  est  Moyscs  scrvus  Domini , jubente  Domino  ( tiebr.  : super 
os  Domini  ) », 
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cedrassi  in  Israele  profeta  come  Mosè.  Giosuè  lo  cercò 
dopo  esser  morto , ma  non  potè  ritrovarlo.  L’  angelo  Mc- 
tatronc  disse  al  Signore  : Mose  è stato  vostro  sinché  vis- 
se . sarà  parimente  vostro  ora  che  è morto. 

Ecco  il  sunto  dei  due  libri  pubblicati  da  Gaulinin , i 
«piali  contendono  I'  uno  e 1 altro  la  narrazione  della  morte 
di  Mose , benché  con  molte  diversità;  ma  ne  1'  uno  nè 
1'  altro  raccontano  la  disputa  «li  s.  Michele  col  demo- 
nio pel  corpo  di  Mosè  : il  che  fa  giudicare  che  il  libro 
dell'  Assunzione  di  Mose  conosciuto  dagli  antichi  Padri 
greci  era  diverso  da  queste  due  Petiroth , e che  vcrisi- 
inihncnte  questo  libro  greco  è smarrito. 

Origene(')  citane  «pialche  cosa.  Dice  che  s.  Michele 
rimproverava  al  demonio  eh'  egli  era  stato  la  causa  della 
caduta  e della  prcvarieazioue  d'Adamo  e d'  Èva,  per  la 
malvagia  suggestione  mandata  loro  per  mezzo  del  serpente. 

• S.  Gir  incute  alessaudrino  U)  parla  d'  un  fatto  riferito  ncl- 
1'  opera  stessa , ed  e che  Giosuè  e Galeb  essendo  sulla 
montagna  ove  Mose  doveva  terminare  il  viver  suo,  videro 
Mosè  , ma  non  già  tutti  e due  nella  medesima  forma  : vide 
Giosuè  due  Mosè  , 1'  uno  in  mezzo  agli  angeli , e l' altro 
sulla  montagna;  questi  fu  trasportato  nella  valle,  dove  si 
fecero  i suoi  funerali,  e ove  si  celebrò  il  suo  lutto.  Caldi, 
essendo  sceso  avanti  Giosuè,  non  vide  lo  stesso  spettacolo; 
ma  Giosuè,  come  più  puro  e più  illuminato,  videlo,  e 
il  raccontò  al  suo  ritorno  nel  campo  d'  Israele. 

Evodio,  in  una  lettera  a 8.  Agostino (3)  , cita  il  mede- 
simo luogo  di  questo  libro , e dice  clic  Mosè  essendo 
salilo  sul  monte  per  morirvi , colà  si  distinsero  due  cor- 
pi : I'  uno  clic  doveva  esser  posto  nell'  avello , e un  al- 
tro clic  doveva  rimanere  coll'angelo  che  conduccvalo : Ut 
alimi  essel  i/ttod  terree  matularelur,  alimi  t/uod  angelo  co- 
ncianti sociaretw  ; il  clic  è conforme  all'  idea  d'  alcuni 
antichi,  i quali  credevano  che  oltre  il  corpo  materiale  e 
terrestre  che  noi  portiamo , e che  muore  dopo  un  certo 
numero  d'anni,  l'anima  nostra  ne  ha  un  altro  più  sot- 
tile e d'  un'  aerea  natura  , clic  le  sta  unito  dopo  la  morte. 

(l)  Orig.  I.  III.  Itisi  àjOjpùv,  rx  inalasi  Masti. — (a)  CUm  . Alex. 
I.  VI.  Slromul.  KòtÓTOc  xox  xxe  ròv  Moiétta  àvaàxpfocvójtfr 0»  dtT-ròv  tiSrs 
’Ijjoouc  ó toO  Tìm/i,  xoti  ròv  a tv  per  civytX»»,  ròv  Si  tiri  ri  ò’o»  irset 
t«4  yipzy yx;  xvj Stia;  x;<ovu!vov.  — (,i)  fiumi,  ad  Angustia.,  rp.  u.’iy 
iuter  Auyusliniasws. 
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Allegansi  finalmente  anche  i passi  seguenti  tratti  dal 
medesimo  libro  delf-^Munzione  di  Musèi').  Disputando 
s.  Michele  col  diavolo , gli  dice  : Noi  lutti  siamo  stati 
errali  dallo  Spirito  di  Dio.  E inoltre  : Lo  sjtirito  ( o il 
soffio)  è uscito  dalla  faccia  ili  Dio,  c il  montlo  è stato 
creato.  E altrove  vien  detto  che  Mose  , conoscendosi  vi- 
cino a morte  . chiamò  Giosuè , e disselli  : Dio  previde, 
avanti  la  creazione  del  moiulo , che  io  sarei  stato  il  me- 
diatore deUa  sua  alleanza  i'1).  IN  olla  di  tutto  questo 
trovasi  nelle  Pelirolh  composte  dagli  Ebrei , e che  noi 
tuttavia  abbiamo.  Il  libro  dellVissunzioue  di  Mose  era 
adunque  diverso  da  queste  opere  ; e g1  egli  è vero  che 
s.  Giuda  T abbia  voluto  citare , come  il  credettero  Ori- 
gene  e Didimo  e i pili  dei  Padri  e degl’  interpreti , è 
d'uopo  che  sia  stato  composto  avanti  Gesh  Cristo,  dove 
all’  opposto  quelli  che  conservano  oggi  nella  lor  lingua 
gli  Ebrei  sono  scritti  dopo  la  rovina  del  secondo  tem-  • 
pio . come  di  sopra  osscrvossi. 

Ma  qual  era  il  soggetto  della  disputa  dell’  angelo  s.  Mi- 
chele col  demonio  ? Ci  dice  bene  s.  Giuda  che  contra- 
stavano pel  corpo  di  Mosè , ma  non  ci  dice  la  cagione 
di  questa  contesa.  Ecumcnio  (3)  cosi  la  racconta , aven- 
dola appresa  senza  dubbio  dalla  tradizion  degli  an- 
tichi. Dicesi  che  s.  Michele  s1  adoperava  per  procurare 
a Mosè  una  onorevole  sepoltura , ma  il  demonio  vigoro- 
samente vi  si  opponeva . sostenendo  che  il  corpo  di  Mosè 
a lui  s1  apparteneva  , c che  non  meritava  gli  onori  della 
sepoltura . come  uccisore  dell'  Egiziano  di  cui  si  parla 
nell'  Esodo  (1).  Fu  adunque  in  questa  occasione  che  s.  Mi- 
chele, per  reprimere  il  demonio,  gli  pose  avanti  T ordine 
di  Dio  , c dissegli , Il  Signor  ti  comandi.  Dice  parimente 
sant' Epifanio  , e dipelo  con  Filone  (6) , che  il  corpo 

(l)  Ex  striò  S.juod.  prùn.  Pìia*.  lib.  a.  e.  a:  'Affò  yàp  tlvcufucto; 
'AyiVj  ujxaù  eixzti  èxzMr,psx.  tb.  e.  ao.  'Affò  «1oo»t.urou  zoù  0soù 
c! ;S'/9e  zò  evsùux  otùzoù  xat  o xózuos  iyixszo.  — (a)  tb.  I.  a.  cip.  18: 
Kat  epoSsàzazo  uix  6 0sos,  eoo  xacra^oXiK  uietiou,  stxxi  us  Z7j{  StxOx- 
*/■,(  xjOoù  psoir/jx.  — - ■ (5)  OEcumcn.  in  Judte  Epist.  'II  Ss  espi  Moà- 
ai'.i;  7oiuxto(  xpizts  cffrtv  x'szr,  ■ t*\iynzxi  zòo  M f yxh À ròv  xpyiyysiox 
zò  Mouait.i(  zzfn  SsStpxox/ixixxc  zoù  yip  StaSiìou  zoùzo  ut,  xxzxòi- 
■/ausxou,  àXA  ietpipaxzos  syxXxipet  Sta  zòx  zoù  Kiyueziou  vóvov , ài; 
xùzox  oezos  zoo  Moùzsois.  xat  Si à toùto  uh  rjy^oipsizQxi  xùz> p zu'/six 
'Ss  sxziu.au  zazSs  ».  Ita  et  Ghjcas  , pari,  a stanai.  , et  Pantaleo». 
Chiirlaphglax . eie.  — (4)  Exod.  u.  n.  ia.  — (5)  Epiph.,  Ilterrs.  0 
ri  8 ( tonil  e ttri/jrn.  — (6)  Philo,  de  Fifa  Mosis  . ad  fin. 
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«li  Mo9c  fu  sepolto  «la  mano  angelica;  e questo  avvenne, 
secondo  gli  antichi  l>a«lri(1),  per  timore  che  gli  Ebrei, 
prevenuti  e guadagnati  «lai  merito  del  loro  legislatore  , 
e troppo  inclinati  alla  idolatria,  nou' si  portassero’ a ren- 
dergli gli  onori  divini  se  avessero  saputo  il  luogo  del 
suo  sepolcro. 

La  cautela  non  era  imitile  rispetto  agli  Ebrei . stante 
che  alcuni  popoli  dell'  Arabia-Petrea  , come"  gl*  Idiotici 
c certi  altri,  che  non  aveano  obbligazione  alcuna  a Mosè, 
non  lasciarono , al  riferire  di  s.  Epifanio  (?) , d’  adorare 
questo  legislatore.  Il  rappresentavano  verisimilmentc  co- 
storo con  delle  corna  : ciocche  può  aver  dato  occasione 
di  credere  che  gli  Arabi  adorassero  Bacco  sotto  tal  for- 
ma ; c in  fatti  osservasi  che  sono  state  attribuite  a que- 
sto falso  dio  molte  azioni  di  Mose.  Ma  non  ci  dilunghiamo 
dal  nostro  argomento. 

Credettero  altri  (3)  che  il  diavolo  avrebbe  voluto  che 
il  corpo  di  Mosè , ormai  sepolto , fosse  scoperto  agli 
Ebrei , o suscitato  dai  maghi , a intento  di  farlo  poscia 
passare  tra  il  popolo  per  un  dio.  Insegnarono  alcuni  al- 
tri (4)  che  il  diavolo  opponevasi  non  alla  sepoltura  di 
Mosè , ma  che  la  di  lui  anima  entrasse  nel  luogo  del 
riposo.  Conghiettura  Serrario  che  il  demonio  , temendo 
la  virtù  del  corpo  di  Mosè  , s’  opponeva  acciò  non  fosse 
sepolto  nella  terra  di  Moab  , paese  che  a lui  s’  apparte- 
neva, c dove  T idolatria  era  in  vigore;  come  a nn  di  presso 
andava  lagnandosi  di  lì  a molto  tempo  che  si  fosse  collo- 
cato il  corpo  del  martire  s.  Ballila  nel  bosco  di  Dafne , 
vicino  ad  Antiochia,  dove  Apollo  era  principalmente  adorato. 

Alcuni  Padri  c interpetri,  appoggiandosi  al  Deuteronomio,  Musi  è efeli 
cap.  XXXIV , vers.  6 , pare  che  abbiano  creduto  non  es-  •norto  > ° fu 
ser  morto  Mosè , ina  bensì  essere  stato  tolto  dal  mondo  „lonj0  7 
e trasportato  in  cielo , o nel  paradiso  terrestre , come  Enoc 
ed  Elia.  S.  Clemente  alessandrino  (3)  dice  clic  il  nome 
di  Mosè  dopo  il  suo  trasferimento  in  paradiso  è Mclclii. 

S.  Ilario  ifi)  dice  che  esaminando  le  circostanze  della  morte, 

( 1 ) Chrys. , Hom.  5 in  Hfatth.  : Theodor. , qu.  !\Ji  in  Deuter.  ; Prorojj. 
in  Oritftr.  A fi dr  Joseph. , Antiqq.  t.  yj.  e.  tilt.  pi?i  «-Stati  sopra,  pnft.  5j5 
— (’l)  Epiphan.,  Userei.  55,  qusr  est  Mrlchisrdech. — (5  )Atn~ 
brosiast.  in  Gatssl.  ni.  — (J  ) Msirtyrius . Syntnym.  de  si  lì  tu  moricntium; 
ri  Elhrrinnns.  de  reyrettu  animtiruin,  eap.  g.  — (5)  Cl'em.  Alex. , l.  1. 

Strom.  — ((i)  llUstr.  in  ifulth.  e.  xx.  n.  1 o : « Si  quii  eondiliontm  ei 
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del  seppellimento  e della  tomba  di  Moie  , c studiando , 
secondo  l’ autorità  dell’Apostolo,  le  Scritture  acerete  o piut- 
tosto il  secreto  delle  Scritture , si  comprenderà  clic  tutto 
vien  trattato  in  guisa  tale  ebe  Mose  abbia  ben  potuto 
apparire  di  già  alla  Trasfigurazione  del  Salvatore.  Que- 
sto passo  parrebbe  confermare  il  sentimento  il  quale 
vuole  clic  .ciò  .che  la  Scrittura  ne  dice  della  morte  e 
della  sepoltura  di  Musò  sia  puramente  allegorico  e figu- 
rato. Ma  questo  Padre  medesimo  palesa  chiaramente  in 
un  altro  passo (■)  1"  opinion  sua  iutorno  alla  morte  di 
Mosè  , c fu  conoscere  la  differenza  eh’  egli  stabiliva  tra 
la  morte  di  questo  legislatore  c la  trasportazione  d’  E- 
lia  ('•*).  Sant’ Ambrogio  seuibra  propenso  al  sentimento  il 
qual  vuole  ebe  Mose  sia  stato  trasportato  in  cielo.  Noi 
non  leggiamo,  egli  dice  , di  Mosi,  come  degli  altri,  che 
sia  morto  per  {sfinimento , ma  belisi  dì  egli  morì  per  or- 
dine ilei  Signore.  Quindi  la  Scrittura  aggiugne  die  nes- 
suno conosce  il  luogo  della  sita  sepolUu-a , per  farci  com- 
prendere dì  essa  parla  piuttosto  d' una  traslazione  che 
d ’ una  vera  morte  fi).  Ma  si  osserva  che  in  questo  passo 
s.  Ambrogio  ha  voluto  esprimere  il  pensiero  di  Filo- 
ne (4) , che  aveva  in  animo  di  convertire  in  allegoria  ciò 
che  leggiamo  della  morte  di  Mosè  , senza  punto  badare 
al  senso  istorico  c detienile.  Citano  alcuni  s.  Girolamo 
in  sostegno  di  questa  medesima  opinione.  Dice  questo 
Padre  che  il  sepolcro  di  Mose  non  può  trovarsi  sulla 
terra,  perciocché  egli  é salito  in  cielo  col  Signore  fi)  ; 
ma  ciò  ebe  segue  dà  a divedere  che  il  detto  santo  non 
parla  che  d’  una  traslazione  spirituale , e non  già  d’  una 
elevazione  reale  e corporale  nel  cielo.  L’  opinione  di  cui 
parliamo  trovasi  parimente  espressa  in  s.  Isidoro  di  Si- 

■mortìs  et  sepulturie  et  sepuleri  May  si  dilicjenter  adv  erte  rii , et  secre- 
tano* ( forte  seertfortim  ) Seripturarum,  secundiun  Apostoli  auctoritatem f 
e off  nifi  otte  m adeptus  sii , intellitjet  omnia  ita  esse  traetata  ut  Moyses 
potuerit  jam  videri  ». 

(l)  Idem  in  Mattk.  c.  xvn.  m.  2. — (2)  Ved.  le  Note  sopra  *.  Ilari#, 
pojr.  709  e 7 io  «Iella  nuova  edizioni*.  — f5)  Amhros.  I.  1.  de  Carnet 
Abel  e.  2.  w.  o : « Non  lerj  i nnt  s de  eo  sic  ut  de  cieteris , quia  defìeiens  mor- 
timi est . . . linde  et  addidii  Scriptum  quia  nano  scit  scpultnrum  ejux 
ttsque  in  hodiemum  diati , ut  trunslalionem  maqis  quam  intentiti » ejus 
inirllitjas  ».  — (j)  Philo , de  l'ita  Mosi s.  — (j)  tlieron.  in  eup.  vili. 
Amos,  u Cujus  sepnliurcc  loeus  , quia  in  ctrlttm  ascenderai , in  terra  non 
potuti  inveniri  ».  t 
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viglia (')  c nell' ali.  Ruperto  (a) , > quali  osservano  clic  un 
lai  sentimento  aveva  molti  seguaci.  Catarino  vuole  che 
Mose  sia  stato  trasportato  nel  paradiso  terrestre  : ma  della 
morte  e della  sepoltura  di  questo  legislatore  parla  troppo 
chiaramente  la  Scrittura  per  poter  concepire  il  minimo 
dubbio  in  tal  proposito  l*). 

Vero  è che  i libri  santi  non  accennano  chi  lo  seppel- 
lisse. Ecco  «pici  che  leggesi  nel  Deuteronomio  : E Mose, 
servo  del  Signore,  morì  nella  terra  di  Moab,  secondo 
r ordine  del  Signore;  ed  egli  lo  seppellì  in  una  valle  della 
tetra  di  Moab , dirimpetto  a Phogor  (4).  Rapportano  alcuni 
queste  parole  . egli  lo  seppellì . alla  parola  Signore  , che 
immediatamente  avanti  vicn  espressa.  Dio  medesimo  lo 
seppellì , o piuttosto  Ircelo  interrare  per  mano  degli  An- 
geli . secondo  la  tradizione  degli  Ebrei.  Vogliono  altri 
che  1"  ebreo  si  traduca  in  questa  guisa  : Egli  stesso  si 
seppellì.  Mose  si  coricò  nella  spelonca  ove  doveva  ren- 
der lo  spirito  , ed  essendovi  morto  vi  rimase  nascosto  ed 
incognito  agli  uomini.  Pare  dal  sacro  testo  che  Mose 
morisse  sulla  montagna  di  INcbo,  alla  sommità  detta  Phasga, 
e che  susscguenteincnlc  venisse  portato  nella  valle  , c che 
ivi  fosse  interrato  , veri  similmente  da  Giosuè  c da  Elea- 
zaro : imperocché  a che  mai  cercar  miracolo  in  una  oc- 
casione in  cui  la  Scrittura  non  ne  accenna  , e clic  non 
avvi  necessità  alcuna  d'  ammetterne  ? Giosuc  ed  Eleazaro 
erano  abbastanza  prudenti  per  comprendere  il  pericolo 
che  v*  era  che  il  popolo , atteso  il  mento  di  Mosè , non 
si  portasse  all'  idolatria  : e sì  1'  uno  che  l altro  erano 
premurosissimi  d' impedire  tanta  sciagura.  L'  istcsso  Mosè 
poteva  averli  sopra  di  ciò  prevenuti.  Essi  furono  verisi- 
niilmente  testimoni!  della  morte  di  Mosè , e raccolsero 
T ultime  sue  parole  e i suoi  estremi  sospiri.  Morto  che 
fu  , lo  portarono  iu  qualche  caverna  a piè  del  monte , 
fuori  della  vista  del  popolo.  Chiuscr  la  grotta,  e a ninno 
la  disvelarono  : talmente  che  nomo  alcuno  fino  al  iti  il  oggi 
non  ha  conosciuto  il  luogo  della  siui  sepoltura. 

(l)  Isidor.  . de  rila  et  morte  sanetorum,  e.  j5.  — (i)  Dupert  in  Deai. 
I.  li.  e.  il.  — (5)  In  tal  puisa  si  esprime  il  p.  Calme!  nel  sno  Com. 
sul  Deuteronomio,  xxxiy.  3,  dal  quale  ai  è fatato  questo  paragrafo. — 
(:})  Deut.  XXXIV.  5.  6. 
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Gli  autori  ebrei  dei  libri  Petiroth  da  noi  citati  dicono 
che  Dio  medesimo  lo  seppellì , e che  Gabriele  preparò 
Favello;  che  Mose  si  coricò,  rendette  l’anima,  e rimase 
sepolto  in  quel  luogo  stesso  c nella  medesima  positura 
nella  quale  avea  ricevuto  il  bacio  del  Signore  ; « che 
gli  angeli  santi  Michele , Gabriele  e Zingbiele , che  as- 
sistettero alla  sua  morte , gli  prepararono  il  letto  o la 
tomba. 

Pretesero  alcuni  che  Geremia  avesse  scoperto  il  sc- 

Solcro  di  Mosè  allorché  si  portò  a nascondere  nel  molile 
Febo  il  tabernacolo , 1’  arca  e 1’  aitar  dei  profumi  , un 
poco  avanti  la  presa  di  Gcrosolima  fatta  da  Nabucco.  Fece 
trasportare  , dice  1'  autore  del  secondo  libro  dei  Macca- 
bei , f arca  e il  tabernacolo  alla  montagna  sopra  ili  cui 
era  salito  Mose  , e di  dove  aveva  veduta  la  eredità  del 
Signore.  Essendovi  arrivato  Geremia , vi  trovò  una  caver- 
na, e posevi  il  tabernacolo , f arca  e Voltar  dei  profumi  (>). 
Pretendono  alcuni  clic  si  debba  tradurre,  Vi  trovò  la  caverna; 
ma  il  greco  ha  semplicemente , Vi  trovò  una  cavenut. 
le  caverne  non  sono  rare  nelle  montagne  ; tutta  F Idu- 
mea  . la  Palestina  c la  terra  di  Moab  sono  piene  di  monti, 
entro  i quali  erano  state  incavate  molte  grotte  per  ritirata, 
allorché  i nemici  ingombravano  la  pianura.  Traltavasi  so- 
lamente di  trovarne  una  comoda,  occulta,  e di  cui  si  po- 
tesse in  siffatta  guisa  riserrare  1’  ingresso  che  non  fosse 
agevole  a discoprirsi.  Attestano  i viandanti  che  ve  ne  sono 
di  così  ben  riturate  che  si  pena  a comprendere  come  vi  si 
potesse  penetrare , o in  qual  modo  siansi  potate  scavare. 

Ci  spaccia  Cedreno (J)  un  preteso  miracolo,  che  osser- 
vasi, die’ egli,  sopra  la  tomba  di  Mosè.  Ci  si  mira  una 
splendida  nube  , che  copre  il  luogo  d’ una  oscurità  mae- 
stosa , e che  forma  come  un  muro  impenetrabile  agli  oc- 
chi degli  uomini , di  modo  che  non  è stato  possibile  di 
scoprirla  sino  al  presente.  Nnlladimeno  nel  t(iì>5  si  credè 
d’  averla  scoperta  ; ed  ecco  come  Giorgio  Omio  (3)  rac- 
conta questo  successo.  Nel  mese  d'  ottobre  dell’  anno  ltìoiS 


(i)  i.  Mach,  fi.  4.  5.  — (2)  Cedreti, , Hist.lib.  i.  'Ex  rórt  ovv  x«l 

TO 0 VVV  AY)  tTTKTXtU^St  TÒv  TG7T0V  CXUVOV  à^OVOOVTX, 

xou  àroT siyJty'Jtrz  rà;  ò'fistc  rwv  óoóvrwv . iva  uh  '/(vmtxoiiv  ccvtov 
TÒv  rifov  tii;  ? in  atwva.  — (3ì  Vide  Hom »,  Hist.  Eceles . ; Rasnagìn, 
Continuazione  delta  Storia  degli  Ebrei , PC. 
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certi  pastori  maroniti  . pasturando  le  loro  capre  nelle  mon- 
tagne di  IN’ebo  c di  Abarim  , s’ avvidero  clic  di  tempo  in 
tempo  alcune  delle  lor  capre  si  dipartivano  dalla  greggia 
per  due  o tre  giorni  di  cammino,  c che  ritornando  erano 
come  imbalsamate  d’  uno  squisitissimo  odore  c straordi- 
nario. Stimarono  bene  d'  esaminar  la  cagione  di  così  sin- 
golare avvenimento:  onde  tenendo  dietro  alle  capre  giunsero 
a precipizii  d‘  una  profondità  spaventosa,  infra  i (piali  adoc- 
chiarono una  picciola , ma  molto  amena  valletta , dove 
non  potevasi  giugnere  se  non  se  attraversando  dirupi  e 
pietre  scoscese , spiccate  verisimilmente  dai  terremoti  dalle 
vicine  montagne.  Vi  troviamo  una  grotta  . in  mezzo  alla 
(piale  era  un  sepolcro  incavato  nel  vivo  sasso,  con  una 
brevissima  iscrizione  . che  non  seppero  intendere.  Tutta 
la  caverna  esalava  un  grato  mirabilissimo  odore  : ed  i 
pastori  ne  riportarono  profumate  le  rozze  lor  vestimenta. 
La  rosa  venne  immantinente  riferita  a Mntaxat , patriarca 
dei  Maroniti , che  soggiornava  al  monte  Libano  nel  mo- 
nastero di  Conobéen  Kudischa  Jtlariam.  L’  odore  degli 
abiti  dei  pastori  essendo  una  prova  sensibile  della  verità 
della  relazione  che  davano  , Mataxat  vi  mandò  due  dei 
suoi  preti , persone  d’  mia  specchiata  prudenza , ed  in 
particolare  Alien  Lsepli  , commendabile  pel  suo  sapere. 
Essi  trovarono  il  monumento , con  questa  iscrizione  : 
Mosè  servitore  di  Dio.  Il  patriarca  , esultando  per  una 
scoperta  così  fortunata , andò  a trovare  Mora!  , bassa 
di  Damasco , per  chiedergli  la  guardia  del  sepolcro.  I 
(■reri,  gli  Armeni,  gli  Ebrei  e i Francescani,  informali 
ili  quest’avventura,  cominciarono  a brogliare  , c sparsero 
molto  denaro  per  ottenere,  gli  uni  ad  esclusione  degli  al- 
tri , la  custodia  di  quel  prezioso  monumento.  Gli  Ebrei 
principalmente  impiegarono  potenti  sollecitazioni  per  far- 
selo aggiudicare , rimostrando  che  quest’  aliare  riguarda- 
vali  più  che  verun  altro  , per  esser  Mosè  il  loro  legisla- 
tore. S"  andava  adulando  la  Corte  Ottomana  della  gloria 
di'  ella  avrebbe  avuta  per  innanzi  di  possedere  nei  suoi 
Stati  i sepolcri  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  , di  Mao- 
metto alla  Mecca , e di  Mosè  al  monte  Acbo. 

Ornio  sogghigno  che  i Gesuiti  , per  render  vane  le 
speranze  di  lutti  colesti  pretendenti,  otlcnucro  dai  Turchi 
che  la  tomba  e gli  andirivieni  che  vi  couduccvaiio  fos- 
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suro  serrali,  e che  si  proibisse  sotto  pena  di  morte  a chic- 
chessia P andarvi.  Quindi  il  bassa  Morat  mandò  ordine 
al  Sangiacco  di  Gerusalemme  e di  Saphetta  di  far  chiu- 
dere la  caverna  e P avello.  Ma  il  disegno  di  quei  che 
avevano  affrettato  quest’  ordine  era  di  portar  via  il  corpo 
dal  sepolcro  , e trasportarlo  in  Europa.  Presero  a questo 
effetto  con  esso  loro  de’  DVusi  del  monte  Libano  , e an- 
darono nascostamente  ad  aprire  la  tomba:  ma  niente  vi 
ritrovarono.  Con  tutto  ciò,  come  volevano  almeno  tor  via 
qualche  pezzo  del  sepolcro,  il  Sangiacco  di  Gerusalemme, 
avvisato  del  loro  disegno . mandò  della  gente , che  li 
maltrattò  e disperse;  indi  vennero  rotolate  sopra  il  luogo 
grandissime  pietre , per  impedire  che  non  ci  si  andasse 
in  pellegrinaggio.  Questo  fatto  cagionò  gran  rnmore  nella 
Corte  di  Costantinopoli , e gli  eruditi  furon  divisi  intorno 
al  giudizio  che  doveva  darsi  di  questa  tomba  di  Musò , 
vera  o pretesa.  Ma  un  dotto  Ebreo  nomato  Gcconia , 
tiglio  di  Gad , abitante  in  Saphetta , compose  nn  libro  per 
far  vedere  che  quello  non  era  il  sepolcro  del  Icgislator 
degli  Ebrei , ma  d’  un  altro  Mose  più  recente  di  molti 
secoli.  In  questa  gnisa  svanì  la  speranza  onde  molli  e- 
ransi  lusingati  dello  scoprimento  della  tomba  di  Mose. 
Ecco  quel  che  Omio  racconta. 

Ma  posson  formarsi  molte  difficoltà  sopra  tal  narrazione. 
i.°  Sospettasi  che  il  preteso  Geconia,  figlio  di  Gad , abi- 
tante di  Saphetta , che  vuoisi  abbia  scrìtto  per  dimostrare 
che  questo  sepolcro  non  era  di  Mose , sospettasi , dico , 
che  non  ci  sia  mai  stato , e clic  sia  un  autore  immagina- 
rio (').  2.°  Il  patriarca  de’ Maroniti  che  viveva  nel  1655 
non  cliiamavasi  Mataxat,  ma  Giovanni,  al  quale  successe 
Giorgio  Besbehel  nel  1657.  5.°  Il  bassa  di  Damasco , 
dal  qual  dipendeva  questa  provincia,  non  appellavasi  Mo - 
rat,  ma  Bescliis , che  fu  poscia  gran  visirc , strangolato 
quaranta  giorni  dopo  la  sua  elevazione , e che  lasciò  il 
suo  figlio  Maimed  in  suo  luogo  a Damasco.  4."  Non  vi 
è vcrisimiglianza  alcuna  che  i pastori  del  monte  Libano 
vadano  a pasturare  le  loro  greggie  sino  ai  monte  Flebo  , 
che  è da  settanta  leghe  distante.  Non  è guarì  più  credi- 
bile che  le  capre  s’  allontanino  tre  giornate  di  cammino 

( 1 1 Bniiolorci , t.  III.;  Basnajpo,  Cnlwma'lM  detta  Storia  degli 
Ebrei,  t IV.  1.  vi.  cap.  ig,  edix.  di  Parigi. 
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dalla  lor  greggia  , e clic  sussoguentemente  srn  ritornino 
verso  (le'  loro  pastori,  y utto  il  rimanente  delle  circostanze 
di  questa  istoria,  (piando  attentamente  si  esaminino,  hanno 
1'  aria  d'  una  bellissima  favola  : laonde  deve  ascriversi  que- 
sto fatto  nel  numero  degli  altri  raccontatici  dagli  Ebrei 
nelle  loro  Petirolh  di  .Uose. 

Quel  che  noi  acccrtatamcnte  sappiamo  si  è che  Mosè  Conclaiionr. 
non  c morto  di  malattia  , o d'  estrema  vecchiezza , per- 
ciocché nel  momento  del  suo  morire  gli  occhi  suoi  non 
erano  in  vertin  modo  appanati , ne  i suoi  denti  smossi  (>)| 
ma  per  ordine  c volontà  del  Signore  ; che  fu  sepolto  alle 
falde  del  monte  Nebo , o Phasga  : ma  ignorasi  chi  gli  ren- 
desse quest’ultimo  ufficio:  se  fu  Giosuè,  o Eleazaro, 
coni'  è assai  vcrisimilc  , o se  Iddio  feeelo  entrar  solo  nella 
caverna  ove  doveva  morire , e dove  rimase  dopo  esser 
morto , senza  esser  venuto  a notizia  di  chicchessia.  Noi 
sappiamo  inoltre  che  vi  fu  un  contrasto  tra  s.  Michele 
c il  demonio  in  ordine  al  corpo  di  Mose , nel  quulc 
s.  Michele,  in  vece  d’usare  imprecazioni,  si  contentò  di 
dirgli,  Il  Sigitore  tei  comandi  ( o ti  reprima ),  senza  sa- 
persi le  circostante  di  questa  disputa , la  quale  non  seguì 
in  forma  sensibile  e corporale;  ma  solamente  s.  Michele 
per  comandamento  di  Dio  impedì  con  maniere  incognite 
agli  uomini,  e proporzionate  alla  sua  natura  e a quella  del 
demonio,  che  questo  nemico  di  Dio  disvelasse  agli  uomini 
il  sepolcro  di  Mosè,  acciò  con  questo  mezzo  non  gl’ indu- 
cesse all'idolatria.  Finalmente  il  passo  di  s.  Giuda  è tratto, 
secondo  i Padri , da  un'  opera  apocrifa  che  noi  più  non 
abbiamo,  intitolata  f Assimiion  di  Mosè,  diversissima  dalle 
due  clic  Gaulmin  fece  stampare  in  Parigi  il  1629  col  ti- 
tolo ebreo  di  Petirolh  Mosce.  L’ antica  Assutizion  tli 
Mosè  era  scritta  vcrisimilmentc  in  greco,  e avanti  Gesù 
Cristo , nel  medesimo  gusto  che  i due  menzionali  libri , 
i quali  non  sono  stati  composti  se  non  dopo  la  rovina  del 
tempio  dai  Romani  distrutto. 

(l)  Oltut.  XXXIV.  7. 
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IN  CUI  SI  ESAMINA  SE  I MEDESIMI  ABBIANO  TRATTO 
DALLA  SCRITTURA  LE  LORO  LEGGI  E LA  LORO  MORALE  (*)• 


cosa  ben  rara  negli  scritti  polemici  di  tenere  ag- 
giustatamente il  mezzo . e di  non  offendere  in  qualche 
modo  la  verità  nel  calore  della  contesa  c della  disputa. 
Tempo  già  fu  clic  si  credeva  c sostenevasi  con  vigore 
che  gli  antichi  filosofi  avessero  tratto  dai  libri  sacri  de- 
gli Ebrei  ciò  che  trovavasi  di  più  giusto  nelle  loro  leggi, 
e di  più  sano  nelle  loro  opinioni.  In  altre  circostanze  si 
tenne  il  contrario  , e provossi  che  non  aveano  avuto  co- 
noscenza veruna  delle  nostre  Scritture,  c eh’  erano  stati, 
come  tutti  gli  altri  Pagani , immersi  nell’  errore  c abban- 
donati allo  smarrimento  del  loro  spirito  ; che  se  pure  vi  era 
tra  i loro  scritti  c i libri  di  Mosè  c de'  profeti  una  qualche 
conformità , era  in  tutto  c per  tutto  casuale , e un  ef- 
fetto del  lume  naturale  che  Dio  non  nega  a veruno  de- 
gli uomini.  Finalmente  in  questo  ultimo  secolo  si  sono 
veduti  scrittori  (')  che,  dando  in  un  altro  estremo,  sosten- 
nero che  lo  stesso  Mose  avea  cavato  le  leggi  sue  e le 
cerimonie  dagli  Egizi! , c clic  avea  profittato  delle  istru- 
zioni ricevute  da  essi,  essendo  stato,  come  dice  s.  Ste- 
fano, istruilo  di  tutta  la  sapienza  di  <fue  popoli  (a).  Noi 
ci  siamo  ingegnati  di  confutare  il  sentimento  di  questi 
secondi  nella  prefazione  dell’  Esodo  (3),  e in  questa  dis- 
sertazione ci  accingiamo  ad  esaminare  l’ opinione  dei 
primi. 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  Marsham Canon.  AZgypt.  Chronolog.  ; Spencer.,  de  Legib.  liehr. 
ritualib.  — (*2)  Act.  vii.  T2.  — (5)  Ved.  la  Prefazione  all * Esodo  , voi.  l. 
Testo , ove  c inserito  per  intero  questo  pezzo  della  prof,  del  p.  Culinct. 
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Dopo  T uscita  «1‘  Egitto  , sino  agli  ultimi  tempi  dei  re- 
gni di  Giuda  e d'Israele,  dimorarono  gli  Ebrei  uniti  e 
ristretti  nel  lor  paese,  occupati  a coltivare  i campi,  e a 
render  fruttifera  quella  felicissima  terra , ove  scorrevano 
rivi  di  latte  e di  ineie,  intenti  ad  allevare  i loro  figliuoli, 
a studiare  c praticare  le  leggi  dei  lor  maggiori.  Vive- 
vano separati  c disgiunti  dagli  altri  popoli , giovavansi 
della  vicinanza  del  mare  per  rilrarnc  i comodi , ma  ne 
erano  bastantemente  lontani  per  non  corrompersi  col 
eomincrcin  di  stranieri  paesi  , e non  avevano  attinenza 
veruna , nc  per  mezzo  di  maritaggi  nè  per  le  pratiche 
della  religione,  eolie  nazioni  idolatre.  In  somma,  vivendo 
in  una  maniera  in  tutto  e per  tutto  singolare,  rendevansi 
o dispregevoli,  o pure  odiosi  ai  Gentili;  c così  s’anda- 
vano formando  gli  ostacoli  continui  ed  invincibili  ad  ogni 
relazione  con  quelli.  Tale  si  è la  pittura  che  lo  stesso 
Giuseppe  (■)  e gli  autori  profani  a noi  ne  fanno.  Institula 
sinisbn  furia  pravitate  valuere;  . . . apuA  ipsos  f'iAes  ob- 
st inatti  ,•  aAversus  01 nnes  alios  /tostile  odium  . . . JuAteorum 
«i os  absurdus  sovtlitlusque , scrive  Tacilo  (a). 

Dopo  il  ritorno  dalla  servitù  1'  ebrea  nazione  fu  più 
sparsa  e meno  possente  , ma  più  affezionata  che  mai  agli 
autiebi  suoi  riti , e perciò  più  aliena  dal  trattare  co’  fo- 
restieri. Ma  siccome  crasi  molto  sparsa  per  via  delle  tras- 
migrazioni c degli  csilii  a cui  era  stata  esposta,  e che 
Irovavansi  degli  Ebrei  in  tutte  le  parti  dell’  Oriente , in 
Egitto , nell  Africa  , nelle  isole  del  Mediterraneo , nella 
Grecia  e nell'  Italia  ? per  quanto  fossero  gli  Ebrei  di- 
sprezzati e vilipesi,  si  tirarono  adosso,  per  la  singolarità 
della  loro  condotta  c del  genere  del  viver  loro  , gli  oc- 
elli e la  curiosità  dei  popoli  tra  i quali  vivevano.  Nacque 
il  desiderio  di  sapere  1’  origin  loro,  le  storie  e le  leggi. 
In  fine  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  re  d'  Egitto 
s’ intraprese  la  traduzione  dall'  ebreo  in  greco  della  lor 
legge:  e allora  si  cominciò  a leggerla  e ad  esaminarla 
con  più  d’  attenzione. 

Nondimeno  bisogna  confessare  che  non  è facil  cosa 
il  discemerc  la  verità  in  ciò  clic  concerne  la  detta  tradu- 
zione , di  mezzo  all'  oscurità  nella  quale  è involto  questa 


In  qual  tem- 
po avrebber 
potuto  gli  an- 
tichi filosofi 
attingere  nel- 
la Scrittura  la 
loro  morale  ? 
Testimonian- 
za degli  anti- 
chi a questo 
proposito. 


(ì)  Jos. , L i.  conira  Appio*.  — (q)  Tacil.,  Bisl.  /.  V. 

S.  Bibbia.  Voi.  II.  Diti  tri.  %\ 
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fatto.  Si  è tuttavia  in  dubbio , non  ostante  le  asserzioni  di 
Arislco,  Filone  c Giuseppe,  se  sia  stato  il  re  d Esilio 
o il  suo  bibliotecario  ebe  facessero  dar  opera  alla  ver- 
sione greca  del  Pentateuco,  ovvero  se  un  tal  lavoro  debba 
attribuirsi  a qualche  Ebreo  che  volontariamente  l' intra- 
prese. Asserisce  Filone  (■)  che  ogni  anno  si  celebra  da- 
gli Ebrei  d'  Egitto  una  festa  nell'  isola  di  Pharos  in  com- 
memorazione della  detta  versione,  che  vuoisi  quivi  ese- 
guita. Gli  altri  Ebrei  dicono  invece  nel  lor  calendario  (?) 
che  osservasi  fra  essi  un  digiuno  l'ottavo  giorno  di  Tcbet, 
la  quale  epoca  c assai  memorabile  , dicon  essi , per  essersi 
veduta  la  terra  coperta  di  tenebre  ebe  duraron  tre  giorni, 
qtiasiccbè  essa  con  ciò  manifestar  volesse  l’orror  suo  per 
la  profanazione  fatta  della  legge  col  tradurla  in  una  lin- 
gua straniera.  Lightfoot  (5)  pretende  che  gli  Ebrei  fossero 
forzati  a fare  questa  traduzione,  e ebe  1’  imprendessero 
a loro  mài  grado  (4). 

I filosofi,  atteso  il  comodo  che  recava  loro  la  lingua 
greca  , divenuta  la  favella  di  quasi  tutto  1’  Oriente  dopo 
lo  stabilimento  della  monarchia  d'Alessandro  Magno  e 
de1  snoi  successori , impresero  viaggi  per  cercare , fuori 
della  lor  patria  , nomini  da  cui  potessero  una  qualche 
cosa  imparare.  Godeva  da  lungo  tempo  l' Egitto  ima  gran- 
dissima stima  in  materia  di  sapere , più  che  vcrun'  altra 
parte  del  mondo  : e colà  furono  frequentissimi  i viaggi. 
Gli  Ebrei  medesimi , enriosi  di  conoscere  i costumi  dei 
Forestieri,  si  diedero  a viaggiare  ad  oggetto  di  perfezionarsi, 
siccome  apparisce  dall'  esempio  di  Jesu  figliuolo  di  Sirac, 
autore  dell'  Ecclesiastico  (5),  che  attesta  di  aver  molto  viag- 
* giato , esortando  gli  altri  a seguire  il  suo  esempio. 

Fu  principalmente,  per  quanto  diccsi , nell’ intervallo 
che  passò  tra  il  ritorno  dal  servaggio  di  Babilonia  e la 
venuta  di  Gesù  Cristo  che  trassero  i filosofi  pagani  dalle 

(i)  Philo , de  vita  Mos.  1. 1.  Aio  xftl  p-typi  vvv  avi  7ràv  tra;,  éoozr,  xat 
7rav^yu^i?  <5r/2TZL  x ara  r^v  4>àjoov  vijorov  ii$  r,v  oùx  ’lov&xtoe  /xòvov , 
ccMà  xat  7raa7rLj0ftc  sxtpot  ttionrlio'jvt , rirt  yotpiov  oruvvv ovtf?  «v 

Zi  77 pÙXQV  TO  Tlfl?  éùfjLYi^tìUe  é^SAClUpi.  (i)  Fide  JOS.  SculifJ.  , 

Caicnd.  Jud . , in  Con.  Isafjoq.  Ub.  1.  pari.  4*2  ; Setden , de  jurc  nat. 
et  gent.  lib.  in.  e.  3.  — (3)  ved.  la  liibliolk'v^ue  unir  erteli c , I.  l.  p. 
370,  e t.  li.  p.  236.  — (4)  Può  rammentarsi  ciò  clic  è «tato  detto  so- 
pra questa  traduzione  in  una  delle  dissertazioni  preliminari,  ebe  liu  per 
«ghetto  questa  medesima  traduzione  ( voi.  1.  Dissert.  ).  — (5)  Cedi, 
XXXIV.  12;  XXXIX.  5. 
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ilivinc  Scritture  ijucllc  massime  di  morale  clie  ammiriamo 
nelle  opere  loro  , e ([nelle  grandi  idee  di  Dio  uniformi 
cotanto  a quelle  che  veggiamo  ne1 *  libri  di  Mose.  In  esse 
trovarono  Pitagora  , Platone  c tanti  altri  i modelli  delle 
più  perfette  repubbliche  ; e dalla  medesima  fonte  cavò 
Solone  la  maggior  parte  delle  sue  leggi.  Viaggiò  dap- 
pertutto Pitagora , c vide , a quel  che  pretcndcsi , Ge- 
remia in  Egitto  (0  ed  Ezechiele  in  Caldea!3).  Ennippo, 
citato  da  Giuseppe  (5),  dice  d’ aver  non  solo  conosciuto 
gli  Ebrei,  ma  clic  pigliò  ancora  molte  delle  lor  leggi, 
e introdussele  nella  sua  Filosofìa.  Osserva  ristesse  Giu- 
seppe (4)  che  Platone  imitò  Mosè,  prescrivendo  con  molta 
premura . a esempio  suo , lo  studio  e la  cognizion  delle 
leggi  del  proprio  paese. 

S.  Clemente  alessandrino  (5) , parlando  ai  Gentili , dice 
clic  tutto  quel  mai  che  hanno  di  vero  le  leggi  di  Pla- 
tone c degli  altri  legislatori  deriva  lor  dagli  Ebrei,  e che 
da  essi  presero  i lor  poeti  la  maggior  parte  dei  loro  più 
bei  pensieri  c delle  loro  più  ricche  espressioni  (6) } ed 
allegane  mollissimi  csempii  che  danno  a conoscere  la 
conformità  dei  sentimenti  itegli  uni  e degli  altri.  Sostiene 
il  martire  s.  Giustino  (7)  clic  non  debbonsi  considerare  i 
Illusoli  pagani  come  autori  delle  grandi  e sublimi  ve- 
rità ila  loro  pubblicate,  essendo  impossibile  che  n’aves- 
sero avuto  notizia  se  non  le  avessero  tratte  dal  fondo 
delle  divine  Scritture.  Scende  poi  al  particolare , e mo- 
stra che  Orfeo,  Omero,  Solone,  Pitagora,  Platone  ed 
altri  molti  viaggiarono  in  Egitto  c vi  consultarono  i 
libri  di  .Uose,  rettificando  con  la  lettura  di  quelle  opere 
divine  l'idea  clic  avevano  di  Dio,  traendone  dalle  me- 
desime una  giusta  conoscenza.  Egli  altrove  sostiene  (8) 

(l)  August.  y l.  il.  de  Doctr.  Ckrùt.  e.  a8,  et  l.  vili,  de  Ciint.  e.  n. 
Ma  vengasi  a questo  proposito  quanto  si  dirà  a pag.  377  linea  6 e 7. 
— (a)  Quidam  apud  Clement.  Alex.  /.  i.  Strommt.  — (3 )Jus. , L ì.  eont. 

• Appion.  A iyu  a»;  i'ÀioOr,;  ó ocvhp  ixtivo;  7roX).à  :wv  napi  ’Iou 

oe;  voutuwv  ti(  tyjv  oc'jtoù  ptrevr/xeiv  ♦tXocroptav.  — (4)  Ibid.  Mà- 
)trra  di  nXórwv  uiuiurixou  rov  lìpinpov  vopoQirr,* , xav  tw  pr,otv 
©uro*  noctàivuz  npoarimsij  ro i;  iroléroue  wc  rò  TrdvTat;  axpttfùc  rov; 
vó/xovc  exuxvQivstv.  — (5)  Clem . Alex. , Admonit.  ad  Gcnies.  Nó/xou$ 
di  rov;  otoi  àÀvjflst;,  xsu  dó£av  Tnv  tov  0«oO , nxp  aùrwv  wyiXyj?at 
Twv  'Efyxcwv.  — (6)  Ibid.  — (7)  Justin.,  Apolog.  1.  Mà).crrx  oi  «v 
Aiyv7TTG»  yivèurv 01,  xoù  ino  rii;  Munu;  xaù  twv  ir/joyóvwv  avrov 
5jo<t e(>iiz;  G)y:/>?0«v n;.  — (8)  Id. , Apohg.  a.  K»  ràvrx  orz  nzpt 
iOxvxoix;  fayji C xaù  ?i).ÓToyoi  xxt  noirirat  gfZfy.v  nzpz  twv  ^oofUTwv 
ri;  iyopp7;  AàdovT  1;. 
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che  quanto  i filosofi  e i poeti  greci  insegnarono  intorno 
all"  immortalità  dell' anima  e alle  pene  degli  empii,  lo  cava- 
rono dalle  scritture  dei  profeti;  e clic  se  osservasi  nei  loro 
scrìtti , per  esempio  in  quelli  di  Platone , della  diversità 
posti  a petto  con  quelli  di  Mosè,  ciò  procede  perchè  que- 
sto filosofo  non  ben  comprese  quel  che  diceva  il  legisla- 
tore degli  Ebrei  (>).  Se  dunque  tra  voi  c noi  ci  è qual- 
che somiglianza,  dice  egli  ai  Pagani,  non  è già  che  a 
voi  dobbiamo  saperne  buon  grado , uia  è bensì  ciò  ac- 
caduto perchè  ci  avete  copiato. 

Riconoscendo  Celso  (5)  la  conformità  dei  sentimenti  di 
Platone , di  Mosè  e dei  profeti  degli  Ebrei , concludevano 
essere  stati  gli  Ebrei  che  da  Platone  tratti  avevano  i lor 
sentimenti.  Ma  Origene  confutò  agevolmente  questa  ca- 
lunnia , mostrando  che  Mosè  c tutti  i profeti  degli  Ebrei 
sono  a gran  pezza  di  Platone  più  antichi  : laonde  il  sen- 
timento di  Celso  non  fece  in  questa  parte  progresso  al- 
cuno. Ma  asseriva  pur  anche  un'  altra  cosa  che  sembrava 
più  plausibile , fondata  sempre  sullo  stesso  principio.  Per- 
chè mai , diceva  costui , consultare  gli  autori  ebrei , tro- 
vando noi  l' istessc  cose  in  Platone , e in  una  ma- 
niera assai  più  chiara  e in  uno  stile  molto  più  nobile  ? 
Origene  gli  rispose  che  i sacri  autori  avendo  maggior- 
mente cercato  di  essere  giovevoli  che  di  piacere  ai  loro 
lettori , aveano  proporzionato  il  loro  stile  e il  discorso  alla 
capacità  dei  più  ; che  i filosofi  e quei  che  scrivono  uni- 
camente per  gli  eruditi,  troppo  ristringendo  i loro  studi!, 
sono  utili  a pochi:  ond'è  che  d'ordinario  son  poco  noti 
e pochissimo  letti  ; dove  all'  opposto  i sacri  scrittori,  che 
si  sono  adattati  alla  capacità  e all'  intendimento  della  mol- 
titudine , girano  per  le  mani  di  tutti,  e recano  a moltissimi 
popoli  sommo  vantaggio.  Dal  che  procedono  gii  am- 
mirabili progressi  dell’  Evangelio,  mentre  che  Platone  stas- 
sene  quasi  solo  e derelitto. 

Tertulliano (3),  dopo  aver  dimostrata  l'antichità  delle* 
leggi  mosaiche  e delle  scritture  degli  Ebrei , sostiene  che 
quanto  apparisce  di  più  giusto  nelle  leggi  degli  antichi 
legislatori  pagani  deriva  unicamente  dalla  legge  di  Mosè 

(l)  J u siiti. , Apoìcnj.  3.  O'j  rà  a-j~à  ouv  tìptif  &IX01;  ool-otijopsv , 
óKut  si  Travile  la  £ tic a uiu.ovps vot  ìi'/avvi.  — (2)  Vidt  Origrn. 
centra  Cclsum.  — (3)  /frinii. , Apolog. . tdti.  Rigali,  p.  19.  5q.  41* 


Digitized  by  Google 


SUGLI  ANTICHI  LEGISLATORI  , EC.  373 

da  essi  imitata  : Sciali s ipsas  legcs  quoque  vostra» , qua 
videnlur  ad  innocentiam  porgere,  de  divina  lege , ut  anti- 
quiore.  formatti  mutuatas.  Aggiugne  altresì  che  i poeti  e 
i filosofi  cavarono  dai  fonti  profetici  , anzi  vi  bevvero  a 
gran  sorsi  la  dottrina  c ciò  che  di  più  puro  nell'  opere 
loro  si  trova  : Quis  poclantm,  quis  sophislarutn  qui  non 
de  prophetarum  fonie  potaveril?  Inde  iqitur  et  philosophi 
sitim  ingenii  sui  rigaverunt.  Ma  abbagliati  in  mezzo  ad 
tuia  sì  viva  c splendida  luce  , non  ne  conobbero  tutta  la 
bellezza  ; ciechi  c presuntuosi , non  poterono  penetrarne 
la  profondità  ^ e volendola  conformare  ai  loro  anticipati 
giudizii,  l' hanno  guastata  c corrotta,  frammischiando  i loro 
duhhii  c le  loro  opinioni  colle  verità  infallibili  c divine  di 
quei  santi  oracoli  : ISec  minim  si  vetus  instrumentum  in- 
genia pliilosophonim  interverterunt,  ec. 

1 demonii , die' egli  altrove('),  hanno  disegnato  a bella 
posta  negli  scritti  dei  poeti  certi  lineamenti  delle  verità 
della  Scrittura . mescolate  colle  favole  del  paganesimo. 
Quegli  spiriti  d'  errore  hanno  fatto  inserire  nei  filosofi  dei 
caratteri  di  somiglianza  tra  i dogmi  della  filosofia  e i no- 
stri sentimenti  intorno  alla  religione,  a oggetto  di  distrug- 
gere la  verità  allorché  nel  tempo  determinato  dalla  Prov- 
videnza doveva  comparire  nel  mondo,  affinché  le  menti  degli 
uomini,  imbevute  delle  false  idee  e favole  dei  poeti,  e 
insieme  de'  sentimenti  de'  filosofi  , non  potessero  fare  il 
giusto  discernimento  tra  la  verità  c la  menzogna  ; artificio 
in  sommo  grado  nocivo  , e pur  troppo  riuscito  rispetto  a 
coloro  che  non  amano  di  disingannarsi  : sicché  il  demonio 
ha  adoperato  contra  di  noi  con  quasi  uguale  successo  e 
la  verità  e la  bugia  : Omnia  adversus  veritatem  de  ipsa 
verilate  constructa  sunt.  La  verità  confusa  colla  favola  per- 
deva tutto  il  suo  vigore  , non  meritando  la  falsità  veruna 
credenza  ; e gli  apostoli  medesimi  apportando  ragioni  per 
abbattere  le  follie  c gli  errori  del  paganesimo , la  raduta 
di  questo  traeva  seco  come  di  necessità  quella  delle  ve- 
rità frammischiatevi  : Ut  quis  ideo  non  pulet  Christian!» 
credetulum,  quia  nec  poetis  nec  philosophi». 

Colai  pensiero  non  è solo  di  Tertulliano  : il  martire 
s.  Giustino  lo  propone  altresì  nella  seconda  sua  apologia , 


(i)  Terl.  Apoi. , p.  ai  ti  4a. 
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credendo  clic  i demonii  inspirassero  ai  poeti  molte  verità 
toccanti  Gesù  Cristo,  e clic  facessero  intromettere  nelle 
opere  loro  la  storia  della  maggior  parte  delle  azioni  del 
nostro  divin  Salvatore , voltate  in  favolosa  maniera  e 
applicate  alle  divinità  del  paganesimo.  Prevedendo  (pesti 
spiriti  seduttori  la  venuta  di  Gesù  Cristo , predetta  dai 
profeti , s’  erano  ingegnati  di  prevenir  gli  animi  contra  di 
lui , spargendo  pel  inondo  una  quantità  di  favole  e di 
racconti  d' incredibilissimi  prodigi  , a intento  che  (piando 
fosse  venuto  il  Redentore , gli  uomini , avvezzi  alle  finzioni 
e ai  falsi  miracoli , non  fossero  pili  disposti  a ricevere 
neppure  i veri . riferiti  dall'  Evangelio,  e che,  disanimati 
dalla  difficoltà  della  discussione  che  converrebbe  fare  per 
disccrncre  il  vero  dal  falso,  ributtassero  ugualmente  tutto, 
perche  tutto  potrebbero  supporre  esser  finto  c favoloso. 

S.  Cirillo  alessandrino , scrivendo  contro  l' imperator 
Giuliano!1),  francamente  asserisce  che  gli  antichi  filosofi, 
i più  illustri  c i più  famosi  della  Grecia  , essendo  tulli 
di  gran  lunga  posteriori  al  tempo  di  Mose , trassero  mol- 
tissime cose  dai  suoi  libri  per  inserirle  nei  loro  scritti  , 
benché  in  tutto  non  sicno  riusciti  : imperocché , mancando 
di  penetrazione  per  disvelare  il  vero  senso  del  legislator 
degli  Ebrei,  non  concepirono  se  non  false  o almeno  im- 
perfette idee  della  Divmità.  Aggiugne  inoltre  che  alcuni 
di  quei  filosofi  essendo  vissuti  nel  tempo  medesimo  dei 
profeti  degli  Ebrei , non  ebbero  difficoltà  di  copiarli , e 
mettere  nelle  opere  loro  i sentimenti  di  quei  divini  scrit- 
tori. Perciocché  finalmente  sarchi)  egli  possibile  che  i fi- 
losofi , che  fecero  tanti  viaggi,  principalmente  in  Egitto, 
trascurassero  ciò  eh’  era  più  utto  a contentare  la  loro  cu- 
riosità e soddisfare  il  loro  amore  per  la  verità?  In  con- 
clusione, la  conformità  dei  sentimenti  che  tra  essi  si  os- 
serva allorché  si  tratta  delle  generali  nozioni , non  fa 
ella  vedere  che  lutti  trassero  da  un  comune  principio , 
perciocché  in  tutto  il  rimanente  delle  loro  opinioni  sono 
fra  loro  sì  discordi  ? Entra  poi  nell'  esame  dei  lor  senti- 
menti sopra  la  creazione,  la  Divinità  e gli  attributi  divini, 
iutorno  ul  Verbo  , allo  Spirito  Santo , e all'  anima  del 
mondo. 


(l)  t'yrill.  rllcxandr. , coltra  Julitm.  IH.  I poli  initium. 
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Teoclorclo (0,  nell'  opera  sua  contro  i Greci  oi  Gentili, 
4 s'avanza  a dire,  sulla  testimonianza  degli  storici ('■*)■,  elio  gli 
antichi  filosofi , come  Fcrccide,  Pitagora,  Talcle,  Solane, 
-Piatone  , viaggiarono  in  Egitto,  in  Sicilia  e per  l'Italia:,  e 
ehe  nè  la  diversità  dei  costumi,  uè  la  distanza  dei  luoghi, 
nè  la  differenza  delle  monarchie,  ad  essi  non  impedirono  di 
andar  cercando  istruzione  ovunque  sapevano  esservi  uo- 
mini sapienti:  e stima  clic  profittassero  non  solo  delle 
lezioni  degli  Egizi!  , ma  di  quelle  ancor  degli  Ebrei  ; e 
dice  fin  anche  avere  ricevuto  Pitagora  la  cirroncisione  , 
ehe  gli  Egizii  imitata  aveano  dagli  Ebrei.  Cita  altresì  il 
filosofo  Porfirio,  gran  nemico  del  nome  cristiano,  il  quale 
provava  con  un  oracolo  di  Delfo  che  la  via  clic  ronduccva 
agli  dei  (3)  era  stata  trovata  dai  Caldei , dagli  Egizii , dai 
Fenici! , dai  Lidii  e dagli  Ebrei,  e che  i Greci  non  avevan 
fatto  se  non  che  copiarli  , anzi  corrompere  ciò  eh’  era  ve- 
nuto loro  da  que’  Barbari.  Dunque,  secondo  Io  stesso  o- 
raeolo , i profeti  degli  Ebrei  erano  i ritrovatori  della  ve- 
rità e della  vera  filosofia.  Clic  se  P oracolo  d’Apollo  unisce 
agli  Ebrei  i Caldei , gli  Egizii,  i Fenici!  e i Lidii,  è spe- 
di ente  clic  voi  sappiate,  segue  a dire  Tcodoreto,  clic 
«pici  medesimi  popoli  non  ebbero  conoscenza  della  verità 
se  non  quanta  ne  trassero  dagli  Ebrei.  La  impararono  i 
Fenici!  dalla  continuata  corrispondenza  tenuta  cogli  Ebrei 
loro  vicini.  Ricevettero  i Caldei  dagli  schiavi  Israeliti 
la  cognizione  del  vero  Dio  nel  lor  soggiorno  in  Babilo- 
nia ^ i miracoli  operati  da  Dio  in  grazia  di  Daniele  e dei 
suoi  compagni  convertirono  parecchi  Caldei.  Ciro  mede- 
simo venne  ammaestrato  nella  vera  religione  da  Daniele, 
clic  vivea  nella  sua  corte  ; e quel  principe  comunicò  ai 
Lidii,  da  lui  soggiogati,  la  scienza  della  religione  che 
avea  sì  avventurosamente  acquistata.  Finalmente  gli  Egizii 
eransi  approfliltati  della  dimora  degli  antichi  Ebrei  in  E- 
gitto  per  istruirsi  dei  loro  sentimenti  intorno  alla  Divinità 
ed  agli  altri  articoli  della  religione. 

Eusebio  (4)  ha  provato  la  stessa  cosa,  ma  inolio  più  diffu- 
samente , impiegando  tutto  1’  undecimo  libro  della  Prepara- 

(l)  Theodorel. , Senti.  I ad  Grireos.  — (l)  Egli  cita  Porfirio,  ne- 
miro  dei  Cristiani  . IH  irai  eli  io  pitagorico , Plutarco  e molti  nitri.  — 
(3)  Theodoret.  ex  Porphyr.  lor.  cil.  T^v  tvpfjv*  ó «WffflOC 
iyy.pvjpr.az  4>ofviE«  t s xxt  XaX£aioi?;  AvJoé;  x«i  ’E^py.iot^. — (ij)  Eus. 
C'trsar.y  Prtrp,  l.  xi.  xil  et  xtu. 
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itone  evangelica  a dimostrare  che  Platone  ha  tolto  i prin- 
cipali punti  della  sua  filosofia  e teologia  dai  libri  santi.  * 
Diffondevi  egli  a mostrare  la  conformità  dei  sentimenti 
di  quel  filosofo  con  qneili  che  sono  espressi  nella  Scrit|p 
tura  , facendo  una  lunga  enumerazione  di  quanto  ha  detto 
Platone  intorno  alla  Divinità,  al  Verbo,  alle  idee,  al  sommo 
bene , sopra  la  virtù , la  immortalità  dell’  anima , la  crea- 
zione del  mondo  , la  risurrezione  , il  giudizio  di  Dio,  ec. 
Che  se  la  maggior  parte  dei  Greci  seguirono  Platone , e 
se  Platone  imitò  gli  Ebrei , ne  segue  chiaramente , dice 
Eusebio , che  quasi  tutta  la  filosofia  dei  Greci  deve  i suoi 
natali  agli  Ebrei.  Va  continuando  la  medesima  compara- 
zione nel  duodecimo  libro  e in  una  parte  del  decimoter- 
zo  (');  e in  questo  cita  Aristobolo,  il  quale  manifestamente 
dice  che  Platone  ha  in  modo  visibile  imitate  le  leggi  e 
la  disciplina,  o le  cerimonie  e gli  usi  degli  Ebrei.  Egli 
attesta  che  avanti  Alessandro  Magno  e l’ impero  de’  Per- 
siani V era  una  traduzione  in  greco  dei  cinque  libri»  di 
Mosè  :t  ma  siccome  non  era  esatta  nè  molto  perfetta , fc- 
cesene  una  nuova  ad  istanza  di  Demetrio  Falereo,  sotto 
il  regno  del  re  Tolomeo  Filadclfo.  Dalla  prima  traduzione, 
a quel  eh’  egli  dice  , aveano  tratto  Pitagora , Platone , 
Socrate,  e molti  altri  antichi  che  vivevano  avanti  Filadelfo, 
le  loro  idee  intorno  alla  Divinità,  alla  Provvidenza  e alla 
creazione  del  mondo.  Allega  inoltre  Eusebio  s.  Clemente 
alessandrino,  che  scrive  in  più  luoghi (»)  in  termini  espressi 
che  gli  antichi  filosofi  , e principalmente  Pitagora  e Pla- 
tone, aveano  tolto  quanto  c’  era  di  migliore  negli  scritti  loro 
da  Mosè  e dai  profeti  ; e procura  di  provarlo  con  moltis- 
simi esempii  di  somiglianza  che  trova  nei  loro  sentimenti. 

Aveva  s.  Ambrogio (3)  gli  stessi  principi!,  come  appa- 
risce da  molti  passi  delle  sue  opere,  non  facendo  alcun 
dubbio  che  Pitagora  e Platone  essendo  in  Egitto  non 
avessero  tratto  dai  sacri  libri  molte  belle  sentenze , col- 
le quali  arricchirono  le  opere  loro } e par  che  dica 
essere  stata  una  delle  principali  intenzioni  di  Plato- 
ne, andando  in  Egitto,  di  consultare  la  vita  di  Mosè,  le 

(i)  Et uth.  Cretar. , Prtrp  L un.  e.  12.  — (2)  fide  Clem.  Alex. , 
Strani.  I.  J.  V et  VI,  et  h'.rkort.  ad  Genici.  — (3)  Ambras.  in  Psalm. 
rxvni.  eerm.  11.  ».  5 et  i3  i De  fuga  irreali  e.  vili.  «.7  -,  De  bona  mpr- 
hr  ».  45,  et  taf.  ali.  »r5i  ; De  IY te  et  Area  eap.  vm. 
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sue  leggi  , e gli  oracoli  dei  profeti:  Eruditioms  gratin 
jEgyplum  profectus , ut  Moysis  gesta , legis  oractda , pro- 
phetartnn  dieta  cognosceretl1).  S.  Agostino  in  alcuni  dei 
suoi  scritti  (a)  aveva  dettò  clic  Platone  nel  suo  viaggio  di 
Egitto  avea  veduto  Geremia , o almeno  che  quivi  ne 
avea  letto  gli  scritti  •,  ma  avendo  considerata  la  rosa  con  più 
di  maturità  e di  riflessione  , si  disdisse  intorno  a questo 
articolo (3),  perche  Geremia  era  morto  avanti  Platone,  e 
le  sante  Scritture  non  vennero  tradotte  in  greco  se  non 
dopo  la  morte  di  questo  filosofo,  c per  conseguenza  non 
poteva  averle  lette  in  quell’  idioma.  Ma  eiò  non  osta , sog- 
ghigno , eh’  ei  non  potesse  farsi  spiegare  ila-nn  interprete 
i libri  degli  Ebrei , come  fece  di  quelli  degli  Egizii  ; c 
quel  clic  sembra  provare  che  in  effetto  il  facesse,  è la  gran 
conformità  che  si  osserva  tra  ciò  eh’  ci  dice  della  creazione 
del  mondo  e quel  che  leggesene  in  Mosè  , ma  principal- 
mente tra  1’  idea  di  Dio  che  si  trova  in  Platone  , c le 
seguenti  parole  di  Mosè  : Io  sotto  quegli  che  sono  ,•  Ut 
dirai  ai  figliuoli  (f  Israele:  Quegli  che  è , a voi  mi  ha 
mandatoli).  Dice  pure  altrove (5)  esser  probabilissimo  che 
i filosofi  pigliassero  dagli  ebraici  libri  tutto  eiò  che  hanno 
di  più  buono  ; ma  esser  cosa  ridicola  il  credere  che 
il  nostro  Salvatore  traesse  un  minimo  che  dai  libri  di 
Platone,  come  taluni  ebbero  la  sfacciataggine  di  dire:  Multo 
credibilius  est  istos  potius  de  litteris  nostris  habuisse  tpue- 
cumqtte  bona  et  vera  di.rerunt , quam  de  Platonis  Dominion 
Jesmn  Christum.  quod  dementissimum  est,  credere. 

Ecco  quanto  si  propone  di  più  plausibile  c di  più  va- 
lido per  provare  elio  gli  antichi  filosofi  de’  Greci  cavarono 
dagli  Ebrei  una  {Jran  parte  della  loro  filosofia.  Ma  la 
questione  clic  ora  trattiamo  essendo  puramente  di  fatto, 
e d'  un  fatto  non  rivelato  e che  non  appartiene  se  non 
indirettamente  alla  religione,  deesi  principalmente  aver^ri- 
guardo  al  peso  delle  ragioni  di  cui  si  valgono  i Padri 
per  provarlo.  E queste  a due  si  riducono:  1."  i filosofi 
conobbero  molte  verità  che  si  trovano  nei  nostri  sacri  li- 
bri : 2.°  viaggiarono  per  la  più  parte  in  Egitto,  ove  stan- 
ziavano parecchi  Ebrei.  Ma  tre  cose  a queste  ragioni  pos- 

(i)  jdmbros.  in  Ps.  cavili.  «.  4.  — (a)  Lib.  n.  e.  a 8 do  Dodo.  Ch.; 
•I  L vili.  r.  il  de  Civilat.  — (3)  Hot  onci.  t.  il.  c.  4*  M*  *•  — (4)  ^*r* 
ni.  14.  — (5)  Auynst. , de  Doctr.  Qirist.  lib.  11.  e.  28.  ».  45. 
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son  rispondersi  : la  prima,  che  nè  que’  filosofi  nè  vernno 
degli  autori  contemporanci  hanno  detto  che  fossero  stati 
istruiti  di  viva  voce  dagli  Ebrei , nè  che  avessero  letto  i 
loro  libri  ; la  seconda  , che  la  uniformità , la  quale  è il 
principale  argomento  su  cui  si  fondano  , o non  è così 
grande  quanto  prctendesi , ovvero  può  derivare  da  qual- 
che altra  cagione  : la  terza  finalmente , che  i filosofi 
di  cui  favelliamo  essendo  vissuti  avanti  clic  la  traduzione 
dei  sacri  libri  degli  Ebrei  in  greeo  fosse  eseguita,  non 
poterono  approfittarsi,  mediante  la  lor  lettura,  dei  lumi  sparsi 
in  que’  divini  scritti.  IN’oi  non  neghiamo  clic  per  altre  vie, 
come  per  quella  della  tradizione , non  potessero  avere 
qualche  conoscenza  di  quelle  verità  ; ma  contrastiamo  il 
fatto  che  si  propone  come  certo. 

Se  d'  uopo  sia  opporre  autorità  a autorità , troverasscnc 
senza  fallo  in  minor  numero  pel  sentimento  contrario,  ma 
forse  di  più  massicce  per  la  qualità  delle  ragioni  onde 
vengono  corroborale.  Demetrio  Falereo  , Aristea,  Aristo- 
bolo  e Giuseppe  sono  più  favorevoli  al  sentimento  che 
nega  che  i filosofi  abbiano  copiato  i libri  santi , che  al- 
r opinion  che  f afferma.  Origene,  Tertulliano  c s.  Ago- 
stino , che  citansi  per  1'  affermativa , hanno  vigorosa- 
mente parlalo  per  la  negativa.  Infine , Lattanzio  imprese 
a provare  che  i profani  non  ebbero  cognizione  delle 
divine  Scritture  , con  ragioni  alle  quali  non  è agevole  il 
rispondere.  Fa  di  mestieri  esporre  ciò  con  più  di  chiarezza. 

Filone  ebrcoO)  ha  sì  poco  creduto  avere  gli  antichi 
filosofi  tratti  i lor  sentimenti  dalle  divine  Scritture , che 
espressamente  insegna  non  avere  avuto  i Gentili  notizia 
alcuna  de'  libri  degli  Ebrei  prima  della  traduzione  fattane  in 
greco  per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo.  Il  prefato  scrit- 
tore è altrettanto  più  degno  di  credenza  intorno  a questo 
fatto , quanto  che  aveva  studiato  molto  Platone , dicendosi 
comunemente  di  lui  (a)  : O Filone  platoneggia,  o Fiatone  filo - 
neggia;  c la  pretesa  conformità  dei  sentimenti  di  Platone 
con  quei  di  Mosè  in  ordine  alla  creazione  del  mondo,  non 
gli  è parata  così  grande  per  obbligarlo  a conchiudere  che 
egli  abbia  imitato  31  ose  : dicendo  semplicemente  che  vo- 

( i)  /'/ii/o , /.  I.  tìe  Vi fm  A fot.  — (2)  ìlieron.  in  Co  fa  log.  Scrijiiorum 
IZcclctùutic.  u /><•  hoc  vulgo  upud  Orfico*  dicitur  ; *H  llÀdtrwv  ycX*>- 
h ♦iXwv  TrÀorwvi^si  ». 
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levasi  che  Platone  avesse  tolto  il  suo  sentimento  da  Esiodo  ; 
ma,  continua  Filone,  Mose  avealo  insertato  agli  Ebrei 

buona  pezza  prima  deW  islesso  Esiodo  (0. 

Aristea  . da  cui  Aristoholo  , Filone  , Giuseppe  . e dopo 
di  loro  i Padri  presero  ciò  che  dicono  della  traduzione 
dei  sacri  libri  dall'  ebreo  in  preco  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Filadelfo,  Aristea  W,  dico , non  era  punto  persuaso 
clic  i filosofi  avessero  trailo  rosa  alcuna  dagli  scritti  di 
3Iosè  , quantunque  dira  clic  nv  aliti  Filadelfo  oravi  una 
versione  meno  perfetta . almeno  d'  una  parte  della  Scrit- 
tura : facendo  dire  a Demetrio  Falereo  che  gli  ebraici 
libri  meritano  tanto  più  clic  il  re  impieghi  le  sue  cure  c 
liberalità  per  procurarne  la  traduzione , quanto  che  con- 
tengono più  sante  c più  divine  leggi  di  vermi  altro 
libro,  die  se  gli  altri  storici,  scrittori  e poeti  non  fecero 
nei  loro  scritti  menzione  alcuna  di  tali  leggi  e di  quei 
clic  le  osservavano  , ciò  procede  , die’  egli  con  Ecateo  di 
Abdcra  , perché  contengono  sentimenti  troppo  puri  c su- 
blimi. E allorquando  venne  fatta  a quel  principe  la  lettura 
della  versione  effettuata  mercé  de’  suoi  comandi , dimo- 
strò la  sua  maraviglia  a Demetrio  perché  ninno  islorio- 
grafo  né  poeta  avesse  parlato  di  un'  opera  tanto  amihi- 
rabile.  Demetrio  risposcgli  che  tal  legge  era  troppo  sa- 
grosanta  c dii  ina  per  esser  trattata  da  bocche  profane } 
c clic  certi  scrittori  avendo  tentato  di  frammischiarne  una 
qualche  cosa  nelle  opere  loro , erano  stati  obbligati  a ri- 
manersene mediante  i divini  castighi  loro  arrivali^  che 
Tcopompo  avendone  fatta  la  prova  impazzì,  c stette  un 
mese  intero  fuori  dei  sensi  j c come  nella  sua  malattia 
ebbe  qualche  lucido  intervallo , supplicò  Iddio  di  dar- 
gli a conoscere  la  cagione  di  ciò  eh’  oragli  intervenuto , 
e in  sogno  comprese  essere  in  punizione  di  quella  libertà 
eh’  crasi  presa  di  render  pubbliche  le  cose  occulte  e degne 
d'  un  sommo  rispetto  : c tosto  eli’  ebbe  abbandonata  sif- 
fatta impresa , venne  perfettamente  sanato  , e ristabi- 
lito nel  pristino  suo  buon  sentimento.  Fui  parimente  tu- 
fi) Philn  . I.  (lumi  mutuila  sii  imcorrtqsha.  — (a)  jdrist.,  de  LXX. 
tntrrjrp.  Atà  rò  tptÀO«xo®wTf^av  itvat  xat  àxroatov  tyjv  vouoOco’tav  tovttjv, 
<*»;  ot'j  ovffxv  Sticc'j.  Atò  tto òpra  ytyòvuvt  oc  rs  (ruyypotfiie  xat  roterai 
xat  tò  twv  terrò  otxwv  r/vì0o;,  ty7;  cr^xv/iircwc  rwv  xpoetpYiptvM  jStCAtwv 
xak  twv  xar*  avrà  7r*7roitT£vcjiivwv  àv^owv,  Sii  tò  ctyv^v  t tvi  xaì  O’i- 
junf»  etvai  t/jv  *v  tovtgic  Jisoipfov,  yr,7 iv  ‘Exarzto?  ò 'A 6$r,pt7rif. 
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formato , continua  Demetrio . che  un  poeta  tracco  nomi- 
nato Tcodcte.  avendo  voluto  inserire  in  uno  de’suoi  poemi 
non  so  che  cosa  da  Ini  tratta  dai  libri  di  Mosè , avea 
perduta  in  un  tratto  la  vista , non  avendola  ricuperata  se 
non  dopo  molti  voti  e preghiere. 

Non  pretendo  già  io  di  guarentire  qui  ora  la  storia  di 
Aristea  , nè  gli  csempii  che  riferisce  della  divina  vendetta 
usata  contro  coloro  che  aveano  avuto  la  temerità  di  toc- 
care le  divine  Scritture.  So  benissimo  che  molti  eruditi, 
come  Valesio , il  Cardinal  Bona,  Giuseppe  Scaligero, 
Hodv , Vendale , ed  altri  non  pochi , sostengono  essere 
questa  storia  un  puro  romanzo  c un  racconto  fatto  a di- 
letto. Mi  è noto  che  si  fanno  contro  della  medesima  ob- 
biezioni dalle  quali  è malagevolissimo  1’  uscire  : a cagione 
d’  esempio , Aristea  spacciasi  per  Greco , Pagano , e uf- 
fìziale  del  re  Tolomeo  Filadclfo,  e nondimeno  parla  ed 
opera  dappertutto  da  Giudeo , e il  suo  stile  è tutto 
pieno  d’ebraismi  ; dice  che  in  quel  tempo  Demetrio  Fa- 
lereo  era  bibliotecario  del  re  : e ben  si  sa , per  testi- 
monianza d'Ermippo,  citato  da  Diogene  Laerzio , che  De- 
metrio Falerco , essendosi  collegato  con  Tolomeo  Sotero 
contro  di  Tolomeo  Filadclfo,  fu  mandato  in  esilio,  dove 
morì  morso  da  un  aspide  allorché  Filadclfo  salì  sul  trono. 
In  oltre  era  Demetrio  nno  de’  più  eloquenti  uomini  della 
Grecia,  ed  Aristea  il' fa  parlare  in  foggia  barbara  ed  in- 
degna del  suo  spirito , della  sua  eloquenza  e della  purità 
del  suo  stile.  Demetrio  cita  Ecateo  d’Ahdera  come  un 
autore  più  antico , quantunque  de’  suoi  giorni  vivesse  ; 
parla  costui  dell’  Eptastadio  , il  qnale  non  fu  edificato  se 
non  dopo  il  regno  di  Filadclfo  : e fa  menzione  d’ una 
vittpria  del  re  d’ Egitto  riportata  contro  d’ Antigono  , come 
avvenuta  nel  tempo  medesimo  che  i Settanta  interpreti  giun- 
sero in  Alessandria,  laddove  è noto  che  tal  vittoria  av- 
venne sotto  un  altro  Tolomeo  molti  anni  avanti  di  Fila- 
delfo  •,  le  lettere  del  re  al  sommo  pontefice  Eleazaro  , e 
di  Eleazaro  al  re , come  pure  il  discorso  di  Demetrio , 
sono  d’  un  medesimo  stile  e bassissimo.  Possono  dimo- 
strarsi molte  altre  cose  in  questo  scritto  che  il  fanno  rav- 
visare come  un  falso  componimento-,  ma  ciò  che  a noi  qui 
preme  si  è l’osservare  che  questo  antorc,  ch’era  Giudeo,  e 
indubitatamente  molto  antico,  mentre  Filone  e Giuseppe 
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lo  conobbero  . senza  parlar  <1‘  Aristobolo  e d Alessandro 
Polistore,  perché  di  questi  due  ultimi  scrittori  si  contrasta 
ancora  1'  autorità,  quel  che  a noi  preme,  dico,  si  c l’ os- 
servare clic  Aristea  non  credeva  clic  gli  autori  profani  aves- 
sero cavato  profitto  dalle  sacre  Scritture  degli  Ebrei.  A'oi 
esamineremo  in  appresso  ciò  di’  ci  dice  d’ un’  antica  greca 
versione  della  Scrittura  fatta  prima  di  Tolomeo  Filadclfo. 

La  testimonianza  di  questo  scrittore,  il  quale  nega  che 
i Pagani  abbiano  avuto  notizia  delle  sacre  Scritture,  è 
tanto  pili  considerabile  quanto  che  Giuseppe (0,  s.  Cle- 
mente alessandrino  (a) , Eusebio  (3)  , c moltissimi  altri 
in  appresso  , ]'  hanno  adottata  c riferita  con  lode.  Ori- 
gene  (4)  contro  Celso , ove  disputa  se  Platone  traesse  i 
suoi  sentimenti  da  Mosè , mostra  solamente  clic  Mose  c 
i profeti  soiio  di  gran  lunga  più  antichi  di  quel  filosofo, 
e per  conseguenza  esser  cosa  ridicola  il  pretendere  che 
gli  ebraici  scrittori  abbiano  imitalo  Platone,  che  è molto 
più  giovane  di  tutti  loro.  Lo  stesso  Origene,  nel  suo  Co- 
ntento sopra  la  Cantica  (5),  tradotto  in  latino  da  s.  Girolamo, 
asserisce  clic  avanti  Gesù  Cristo  Mosè  era  ignoto  ai 
Pagani,  e che  il  suo  nome  non  trovasi  in  alcuno  dei  loro 
libri  : A unc  lUoysi  nomai  nudietur,  i/uod  prius  Judtetn 
Unitimi  claudebatur  anyustiis ; neipte  mìni  G rincorimi  ijnis- 
piam  mrminit  ejus,  ncque  in  ulta  yentilium  litterwum  Ili- 
storia  de  ilio  sai  e (eteri  s scriptum  nliquid  invenimus. 
Giuseppe  (6)  altresì  riconobbe  il  silenzio  degli  antichi  sto- 
rici greci  intorno  a questo  punto,  e giudicò  di  doverne 
render  ragione:  ed  è.  die' egli,  perchè  non  lessero  i no- 
stri libri  : aggiugnendo  clic  Demetrio  Falereo,  Filone  l'an- 
tico cd  Eupolemo  ne  hanno  parlato,  quantunque  con  po- 
chissima verità  ed  esattezza,  per  non  essere  in  istato  di 
applicarsi  alla  nostra  storia,  e di  studiare  le  nostre  cose 
con  tutta  la  conveniente  attenzione. 

Tertulliano  (7),  di  cui  vedemmo  sopra  il  sentimento,  c clic 
sembra  sì  chiaramente  affermare  che  tutti  gli  antichi  poeti 

_(l)  Joseph.,  y4nliifif.  I.  XII.  c.  a.  — (a)  (lem.  Me. x.  I.  I Strani . — 
(3)  Éuseh.  . Prtrparat.  pi'tnuf.  I.  XI.  — (ij)  Lift.  VI  cantra  Celsum.  — 
(5)  Orig.  in  Cant.  Cerni ie.  apuli  // irr.  — (6)  Jos.  conir . sippion.  I.  I.  Tr;  £ 
fuv  cc ìiYiOiìizq  tcóv  iif  dpyyji;  r 0*7 pirrov  oivjpzpzov,  ori  ph  zzi;  i:cxi$ 
qpù'j  piOsO Cf  Ì'JÌTJ/0'J.  E parlando  di  Demetrio  . di  Filone  c d’ Eupo- 
lemo;  Ov  yàp  ijYt'j  acvTOtc  pszù  dxpiGsixc  tot?  j pinzi  poil  yoa^i- 

uu7t  -zpx/.o/.'jjQeiv.  — (7)  T ertoli, , l.  tic  minima. 


Autori  U di 
Tertulliano  , 
di  s.  Agosti» 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


no  e di 
tanzio. 


382 

Lai-  e filosofi  cercassero  nelle  sacre  Scritture  con  clic  istruirsi 
c di  che  adornare  le  opere  loro,  s’  esprime  in  altro  Inogo 
in  una  foggia  clic  fa  dubitare  averlo  egli  veramente 
creduto.  « Siccome,  dice  egli,  nel  follo  d’  oscura  notte 
non  lasciamo  di  scorgere  tal  fiata  il  ciclo  tra  1’  una  e 
T altra  nuvola , e in  quel  modo  che  nel  mezzo  ai  flutti 
e alla  più  orribil  tempesta  gingnesi  qualche  volta  al 
porto  mercè  d’ una  non  ispcrata  fortuna  c d1  un  errore 
felice  ( prospero  cip-ore  ) , così  negli  autori  del  paganesimo 
si  veggono  di  tempo  in  tempo  certi  raggi  di  luce  che 
si  presentano  per  un'  avventura  clic  può  cicca  chiamarsi 
{cieca  felicitate ),  avendo  il  naturale  lor  lume  scoperte  ad  essi 
certe  verità  generali,  e fatto  discerncr  loro  certi  comuni 
principi!  {sed  et  natura  pleraipie  suqgerunhtr,  quasi  de  pu- 
hlico  sensu).  Ma  non  può  già  inferirsene  che  quei  clic  par- 
lano abbiano  consultalo  i profeti  degli  Ebrei:  imperocché 
eglino  sì  poco  tra  loro  si  accordano  e coi  sacri  autori , che 
vi  si  osserva  ben  molto  più  di  diversità  che  di  somiglianza 
( ( amen  plus  diversitatis  invenias  inter  philosophos  quam 
società  ti s,  cum  et  in  ipsa  societate  diversitas  corina  de- 
prelieiulatur  ).  E quand'  anche  sembri  che  si  conformino 
con  gli  oracoli  divini,  essi  in  effetto  se  ne  dipartono,  o 
travestendo  le  verità  che  propongono,  ovvero  stravolgen- 
dole con  sensi  strani,  o sottraendone  la  gloria  al  loro  au- 
tore, oppure  adoperandole  per  sostenere  la  falsità,  o per 
difendere  la  menzogna  ( vera  quoque,  et  consonantia  pro- 
phelis  aut  allunile  commendavi , aut  aliorsum  subornimi, 
cum  maxima  injuria  verilatis,  quam  effeiunt  aut  adjuvari 
falsi s aut  patrocinari  ) » . 

Con  tutto  che  s.  Agostino  sia  stalo  sempre  molto  col- 
pito dalla  somiglianza  da  lui  osservata  tra  Platone  e le 
divine  Scritture,  c che  abbia  dimostrato  in  alcuni  luoghi 
clic  gli  antichi  filosofi  avessero  potuto  prendere  dai  libri 
santi  parte  dei  lor  sentimenti,  non  pertanto  non  è sì  fat- 
tamente persuaso  di  questa  opinione  che  non  insegni  il 
contrario  in  alcuni  altri  passi.  « I filosofi  ai  questo  mondo, 
dice  egli('),  videro  la  verità  eterna  c incommutabile,  ina 
solamente  la  scorsero  da  lontano,  nc  trovarono  la  vera 
strada  per  giugnervi.  Discoprirono  il  Creatore  per  mezzo 

(i)  .4uq. , Sem.  eliti,  de  verb.  Joan. 
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della  creatura,  c l'Autore  del  mondo  pel  mondo  medesimo, 
ma  tennero  la  verità  nella  iniquità (•)(  verilatem  in  iniqin- 
tate  detinent  ).  Non  fu  per  via  della  legge  nè  della  rive» 
lazionc  che  Dio  loro  manifcstossi , ma  puramente  mediante 
le  creature  visibili  ( invisihilìa  ejus  per  ea  iftue  facta  suttl, 
inlellecla  coiispiciunlur  )».  Ecco  come  conobbero  Iddio. 
Non  fu  dunque  per  la  legge  nè  per  le  Scritture  degli 
Ebrei  : perocché , come  il  medesimo  santo  confessa  (,J) , 
elleno  non  erano  per  anche  del  loro  tempo  tradotte  nel 
greco  linguaggio. 

Il  medesimo  santo  dottore  riconosce  altrove  (3)  che  Pla- 
tone c gli  altri  poterono  altresì  cavare  i loro  sentimenti 
dagli  scritti  de'  filosofi  c dei  poeti  che  li  precedettero. 
E a dir  vero  molto  probabile  che  Platone  avesse  ricevuto 
nella  scuola  di  Socrate  la  maggior  parte  di  quei  gran  sen- 
timenti che  trovami  nelle  di  lui  opere.  Socrate  era  stato 
in  Egitto,  ed  avea  consultato  i savii  e i sacerdoti  di  quella 
nazione.  Anassagora  ed  Euripide  avevano  i medesimi  sen- 
timenti degli  Egizi!  intorno  alla  creazione  del  mondo. 
Aristofane  non  è lontano  dalla  loro  opinione  (4).  Non  dicesi 
già  che  i prefati  autori  abbiano  furate  le  ebraiche  Scritture. 
Anassagora  viveva  avanti  Socrate  $ Euripide  fu  discepolo 
di  Socrate,  come  pure  Platone,  e ben  si  sa  che  anche 
Aristofane  viveva  nel  medesimo  tempo.  Non  era  dunque  in 
niuna  guisa  necessario  che  Platone  uscisse  d' Atene  per 
imparar  quelle  cose  che  in  lui  s'  ammirano,  c che  si  crede 
non  potersi  trovare  che  nella  Scrittura.  Ebbero  in  ogni 
tempo  tutte  le  nazioni  antiche  tradizioni  intorno  alla  Di- 
vinità, alla  creazione  del  mondo  e al  diluvio,  clic  nou 
poterono  essere  da  veruna  rivoluzione  cancellate  dalla  me- 
moria degli  uomini  : ma  siffatte  tradizioni  cransi  ancora 
meglio  conservate  appresso  ai  Barbari  ebe  appo  i Greci, 
come  osservalo  s.  Agostino  (5). 

Lattanzio  (6)  seppe  benissimo  scevrarc  la  confusione  stata 
sparsa  su  questa  materia  : imperocché , senza  negare  che 
vi  fosse  qualche  conformità  tra  le  idee  e le  espressioni  dei 
filosofi  e de'  poeti  c quelle  della  Scrittura,  ha  mostralo 
che  tatto  questo  poteva  agevolmente  spiegarsi  senza  aver 

(i)  Itom.  !..  18.  ‘JO.  — (a)  ring.,  de  Ciati.  L Vili.  e.  1 1.  — (JiYlbid. 
r.  1 a.  — (4)  stristopk,  in  AviltéL  — (5)  -dvg.  I.  Wltl.  c.  37  tic  Ciati.  — 
(ti)  Luci. , de  Origine  crrorit  L II.  c.  11. 
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ricorso  alle  soluzioni  ordinarie  e senza  tacciare  ì Pagani 
d'  essersi  appropriati  i libri  santi,  a Eglino  non  gli  avevan 
Ietti  ( milititi  literas  veritatis  attigerant  ).  Avevano  bensì  se- 
guito con  attenzione  alcune  tracce  di  luce  sparse  nella 
favola  e nell'  antica  tradizione  de'  popoli , e in  esse  osser- 
varono alcune  vestigia  della  verità,  la  quale  non  era  ri- 
masta pura  se  uon  se  nei  sacri  oracoli  delle  Scritture  degli 
Ebrei  ( tfiue  prophetamm  vatichua  tradita  in  sacrario  Dei 
continebanlur,  ea  de  fabulis  et  obscura  opinione  collecta 
et  depravata,  ut  veritas  a vulgo  solet,..,.  carmini  bus  suis 
comprehetulerunt  ) » . 

Dimostra  esso  in  altro  luogo  (0  la  sua  maraviglia  per- 
ché Pitagora  c Platone,  stimolati  dal  desiderio  di  per- 
fezionare le  lor  cognizioni,  si  portassero  in  Egitto,  nella 
Caldea  e in  Persia  per  conoscere  i costumi  c la  reli- 
gion  di  que'  popoli , senza  recarsi  nella  Giudea , dove 
sarebbe  stato  loro  sì  facile  d' andare , e eli’  era  il  solo 
luogo  ove  allora  potevan  trovare  ciò  ebe  cercavano.  Credo, 
soggiugne  egli,  che  la  Provvidenza  da  ciò  fare  gli  distor- 
nasse , acciò  la  verità  c la  vera  religione  non  fossero 
rivelate  agli  stranieri  avanti  il  tempo  determinato  da'  suoi 
decreti  : Sed  aversos  esse  arbitrar  divina  providentia  , ne 
scire  passini  veritatem,  i/uia  nondum  fas  crai  alienigenis 
hominibus  religionem  Dei  veri  juslitiamipie  notescere.  Era 
riserbata  al  massimo  Liberatore  degli  uomini  la  gloria  della 
manifestazione  di  così  santa  verità. 

La  conformità  de1  sentimenti  ebe  vedesi  tra  i filosofi  e gli 
autori  inspirati  non  c adunque  una  prova  necessaria  che 
quegli  abbiano  copiato  questi,  avendo  sì  gli  uni  che 
gli  altri  potuto  bere  al  medesimo  fonte.  Iddio  è autore 
d'  ogni  verità:  e benché  i sacri  autori  abbiano  scritto  per 
speciale  inspirazione,  ciò  non  fa  sì  che  non  abbiano  detto 
molte  cose  le  quali  potevan  sapere  o per  istudio,  ovvero 
per  esperienza,  oppure  per  riflessione,  o anche  per  rela- 
zione de’ sensi.  Il  lume  naturale  che  noi  tutti  rischiara,  in 
ogni  cuore  risplende:  1’  onnipotente  Maestro  può  insegnare 
intcriormente  a tutti  quelli  che  gli  aggrada  d'istruire.  Quanto 
é intorno  a noi  c ne  circonda,  parla  un  linguaggio  che 
si  fa  intendere  da  chiunque  vi  faccia  attenzione.  Tra  le 
cose  clic  fanno  breccia  negli  |critti  de’  filosofi  osservimi» 

(i)  Luci.,  de  ver*  Sapienti*  L rv.  e.  a. 
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forse  fatti , circostanze , nomi , date , maniere  di  parlar 
singolari  che  non  si  sieno  potute  prendere  se  non  che 
nei  libri  santi  ? Imperocché  se  non  vi  si  distinguono 
che  certe  generali  idee  o nozioni  intorno  alla  Divinità, 
in  ordine  alla  legge  naturale , circa  le  obbligazioni , la 
fiacchezza*  e la  grandezza  dell’  nomo,  non  se  ne  potrà  mai 
niente  conchiudere.  Non  v’  abbisogna,  per  iscoprir  tali  cose, 
che  la  riflessione  e i lumi  naturali. 

Non  avvi  alcuna  o quasi  alcuna  verità  nella  religione 
che  non  sia  stata  insegnata  da  qualche  setta  di  filosofi , 
come  bene  osserva  Lattanzio  (0  : Nam  particulatim  verità* 
ab  hi*  tota  comprehensa  est ; ma  ninna  setta  le  insegnò 
tutte  insieme,  tutte  pure  c senza  miscuglio.  I filosofi  si 
contraddicono,  c gli  uni  gli  altri  si  confutano:  Totani  ve- 
ritatem  et  omne  religioni*  arcanum  philosophi  attigenaU ; 
sed , aliis  refellentibus,  defeitdere  id  guod  invenerant,  ne- 
gai veruni.  gaia  singulis  ratio  non  guadravit.  Se  tutti  a- 
vessero  attinto  dalle  Scritture , vedrebbonsi  tra  di  loro 
siffatte  variazioni  ? Il  sistema  della  religione  è ammirabil- 
mente continuato  nei  sacri  libri , ma  pochissimo  nei  filosofi. 

Convien  ora  disaminare  se  avanti  il  regno  di  Tolomeo 
Filadelfo  vi  fosse  già  una  greca  traduzione  della  Scrittura 
degli  Ebrei,  in  tutto  o in  parte,  diversa  da  quella  che 
di  presente  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  versione 
dei  Settanta.  Già  sopra  vedemmo  che  it  preteso  Aristea 
così  credeva , facendo  dire  £ Demetrio  Falerco  d’  aver 
saputo  che  Teopompo  , avrado  voluto  prendere  qual- 
che cosa  in  tata  versione  in  altro  tempo  fatta , benché 
molto  difettosa  ed  imperfetta,  era  impazzito.  Aristea  C2)  non 
assevera  la  cosa  ne  allegane  prove:  la  propone  soltanto 
come  intesa  da  altri  $ ma  Aristobolo  va  più  oltre  (3), 
dicendo  espressamente  che  avanti  Demetrio  Falerco, 
e prima  ancora  della  monarchia  de’  Persiani  c del  regno 
d’Alessandro  Magno,  erasi  travagliato  alla  traduzione  dei 
sacri  libri  : di  modo  che  avevasi  in  greco  la  storia  dell’  u- 

(1)  LaeUmt.,  I.  vii.  de  Divino  premia  e.  J.  — (a)  strili. , de  LXX. 
Interp.  : Kxi  yip  tfriami  swixotvai  ntp'i  Bioirófurou  JiÓT«  uiWwv  rivi 
rùv  npivpjicizvophrvv  tiri nyx  liempai  «x  roO  siu-O'j  ir  patirò  pti-i , tx- 
pctyès  laStn  ròt  3txvotx{  jrXjiov  tipi  pài  Tptóxosra.  — (5)  Àriitobul. 
nptid  Clem.  Alex.  I.  1 Strom.  ^aippirrmca  Hi  Tipi  ttnpnrpiov  iif 
ixipov.  Tipi  Tòt  ’A).s!jàvJpo,j  xa't  Tltoaùv  ÌTUpx-  r,  . . - Siti  3ij)ox 

elvxt  rnv  nlxTwva  tD.ryfi vat  irò XXx. 

S.  Bibbia.  Fot.  II.  Billeri.  23 
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scita  d*  Egitto  , le  leggi  di  Mose , il  racconto  di  tatti  i pro- 
digi avvenuti  a prò  degli  Ebrei,  c la  maniera  ond' essi 
erano  stati  messi  in  possesso  del  loro  paese.  Ciò  dir  vor- 
rebbe che  non  solo  i libri  di  Mosè , ma  Giosuè  ancora 
e forse  i Giudici  erano  stati  trasportati  nel  greco  idioma 
buona  pezza  avanti  Alessandro  il  Grande,  e anche  prùdà 
della  monarchia  di  Ciro. 

Ma  Aristobolo  è anche  meno  credibile  del  preteso  A- 
ristea.  Se  vi  fosse  stata  una  greca  versione  de' principali 
libri  della  Scrittura , nota  a Platone  e agli  altri  filosofi , 
perchè  mai  Demetrio  avrebbe  esageratosi  fattamente  la  neces- 
sità e la  difficoltà  di  farne  una  nuova  ? Perchè  impegnare 
il  re  d'  Egitto  a spese  immense  per  procurare  un'  altra 
traduzione  di  que’  medesimi  libri  ? Imperocché  a mettere 
insieme  quanto  dice  Aristea  della  spesa  fatta  in  tale  oc- 
casione , ella  ascende  a più  di  mille  dugento  talenti , i 
quali , ragguagliando  il  talento  egiziano  a franchi  2654, 
cent.  82 , corrispondono  a circa  5,185,784  franchi,  somma 
a que’  tempi  considerabilissima  anche  per  un  re  d' Egitto. 
Inoltre  a che  prò  questa  versione  in  lingua  greca  avanti 
il  regno  di  Ciro  c de’  Persiani  ? Doveva  ella  forse  servire 
per  gli  Ebrei  di  là  dall’  Eufrate,  o per  quelli  d’  Egitto  ? 
Ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non  intendevano  la  greca  favella, 
nè  tal  linguaggio  divenne  famigliare  in  que’  paesi  se  non 
dopo  il  regno  d’Alessandro  e la  rovina  della  monarchia 
persiana.  Doveva  ella  pei^avventura  servire  pei  Greci 
soggetti  a Ciro  nell’Asia  Minore?  Madie  prova  allegasi 
di  questo  fatto  ? E s’  eglino  avessero  avute  le  divine  Scrit- 
tore nel  loro  idioma  nel  proprio  paese,  perchè  andarle  a 
cercare  in  Egitto  ! e perchè  mai,  se  la  legge  degli  Ebrei 
e la  loro  storia  ad  sessi  fur  cognite,  non  ne  fecero  nelle 
opere  loro  veruna  menzione  ? Non  può  certamente  negarsi 
che  quanto  racconta  Aristea  di  Teopompo  e di  Teodete, 
puniti  da  Dio  per  aver  voluto  inserire  nei  loro  scritti 
qualche  cosa  delle  leggi  divine,  non  abbia  l’aria  di  favola. 

E adunque  dubbiosissimo  che  i filosofi  che  vissero 
avanti  il  regno  di  Filadelfo  abbiano  avuto  notizia  della 
legge  del  Signore  e delle  ebraiche  Scritture.  Se  mai  pur 
le  conobbero,  fu  molto  superficialmente,  e piuttosto  me- 
diante il  discorso  e la  conversazion  degli  Ebrei  che  per 
la  lettura  dei  loro  libri.  Questo  è quanto  a me  pare  che 
possa  dirsi  di  più  probabile  sulla  presente  quislione. 
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DISSERTAZIONE 

SULLA 

PIOGGIA  DI  PIETRE 

CADUTA  SOPRA  DE  CHANAREI  (*)  . 

1 

Essendosi  portato  Giosuè  ad  assalire  i cinque  re  cha- 
nanei  che  assediavano  Gabaon , gli  sbaragliò  , e messi 
in  fuga  gl’  inseguì  dalla  partei  di  Bcthoron.  Giunti  i fug- 
gitivi alla  discesa  di  quella  città,  Iddio  fe  piover  sovra 
di  loro  grosse  pietre  sino  ad  Ai eca;  dimodoché  molti  piu 
ne  uccise  la  grandine  de’ sassi  che  non  la  spada  degt  I- 
sraeliiii').  Ecco  quel  che  la  Scrittura  ci  dice  di  questo 
avvenimento , il  quale  divide  tuttora  i comentatori , so- 
stenendo gli  uni  che  trattasi  di  una  semplice  grandine , 
intendendo  gli  altri  d’  una  vera  pioggia  di  pietre^  ciocche 
noi  ci  accingiamo  ad  esaminare  nella  presente  dissertazione. 

Il  piti  comun  sentimento  tra  gl’  interperti  (J)  si  è che 
Iddio  fece  solamente  cadere  sopra  i Chananci  una  grandine 
di  straordinaria  grossezza , la  quale  , essendo  sospinta  con 
violenza  dalla  tempesta  e dal  vento,  ne  uccise  un  gran- 
dissimo numero.  Favorisce  non  poco  il  testo  tale  spiega- 
zione , mentre  dopo  aver  detto  che  Dio  fè  piover  dal 
cielo  grosse  pietre  sopra  i nemici  d1  Israele,  misit  super 
eos  lapides  magnos  de  calo , tosto  soggiugne  , come  per 
modo  di  spiegazione  , che  essa  grandine  di  pietre , o più 
tosto  che  le  pietre  della  grandine  ammazzarono  maggior 
gente  che  non  aveano  fatto  gl’  Israeliti  : Mortiti  sunl  multo 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  i del  p.  Calmct.  Vi  ai  ag- 
giunsero alcuni  latti  relativi  allo  atesso  soggetto , e posteriori  alla  prima 
edizione  di  questa  opera. 

(1)  Jos.  x.  il.  — (a)  Vide  Joseph. , Anliqq.  I.  u.  e.  5;  Cyr. , He- 
noeh.,  Tir.,  Dionys.  Carthus.  , Tosi,  in  Jos.  X.  q.  cy,  Salian , t'alai., 
Clerie..  eie. 

S 
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plures  lapitlìbus  grandini s , guam  tpios  percttsseratil  fitti 
Israel.  Leggono  i Settanta  pietre  di  grandine  ( ' ) sì  nel- 
l’ uno  che  nell1  altro  luogo.  L1  autore  dell1  Ecclesiastico 
conferma  altresì  questo  sentimento,  perciocché  parlando 
di  siffatto  prodigio  dice  che  Iddio  esaudì  Giosuè , e fè 
cadere  sopra  de ’ suoi  nemici  , con  i ma  straordinaria  vio- 
lenza pietre  di  grandine  (2).  Quest1  istesso  scrittore  rife- 
risce altrove , come  un  solito  effetto  del  supremo  potere 
di  Dio , la  elevazion  delle  nubi  e lo  spezzamento  delle 
pietre  della  grandine  (3).  Laonde  credcsi  che  tra  gli  Ebrei 
fosse  una  comune  espressione  di  chiamar  la  gragnuola 
semplicemente  pietre , ovvero  pietre  di  gratuline  : presso 
• poco  in  quel  modo  che  denominarono  pietre  di  sta- 
gno (4)  il  piombo  onde  servonsi  gli  architetti  per  mettere 
a retta  linea  perpendicolare  le  muraglie  dell1  edificio.  Mi- 
naccia Ezechiele  (5)  a coloro  che  costruiscono  malamente 
un  muro , e che  l1  impiastrano  dì  loto  senza  mescolanza 
di  paglia , d1  inviare  una  pioggia  che  gl’  inonderà  , con 
grosse  pietre  che  cadranno  sopra  di  essi , e nn  vento  im- 
petuoso che  dissiperalli.  Isaia  (6)  è anche  pih  espresso  a 
favore  di  questa  opinione  : minacciando  gli  Assirii  dello 
sdegno  di  Dio , che  scoppierà  contro  di  loro  per  mezzo 
di  tuoni  e di  lampi , e che  gli  stritolerà  co’  turbini  e colle 
pietre  di  grandine.  Ed  Ezechiele  (7) , profetizzando  contro 
di  Gog,  dice  che  il  Signore  lo  giudicherà  colla  peste 
e col  sangue  , con  pioggic  impetuose  c con  grossi  sassi , 
e che  farà  piovere  sopra  di  lui  e del  suo  esercito  fuoco 
e solfo.  Sicché  non  v1  é inconveniente  veruno  a spiegare 
il  passo  di  Giosné  per  una  tempesta  ed  una  grandine 
straordinaria  e miracolosa  caduta  sopra  i Chananei , che 
molti  ne  uccise.  Il  profeta  Habacuc  (°)  e Giuseppe  lo  sto- 
rico (9)  notano  chiaramente  la  tempesta  , i folgori  c i tuoni, 
qui  dal  testo  di  Giosuè  non  espressi. 

(1)  8cpt:  AiOov!  gaietti)  {.  Itebr.  ; TOH  VON.  — (a)  Eeeli.  xlvi.  6. 
« In  saxis  grandinìi  virtutii  valde  fortit  ».  — (3)  Ih.  XL1IL  16.  » In 
magnitudine  sua  posuit  (Or.  : roboravd)  nutrì,  et  eonfraeti  si mt  lapi- 
dei grandinìi  ».  — (4)  Zach.  iv.  io:  « Eidebunt  lapiderà  itannrum  in 
monti  Zorobabel  ».  — (5)  Ezeeh.  XIII.  li:  a Et  dato  lapidei  prtrgran- 
dei  ( 1338  ) desuper  irmrntes  ».  Ib.  V.  |5  : » Et  lapidei  grande s 

( Ij2tt  ) P»  ira  in  consumtionem  ».  — (6)  hai.  xxx.  5o  : » Alli- 

aet  in  turbine  et  in  lapide  grandinìi  ».  ( Ilrlir.  : » Dissipatio,  et  inundatio, 
et  lapis  grandini s •%  Alil.  : « Dissipata  in  inundatìone  et  in  lapide  gran- 
dinìi » ).  — (•?)  Ezeeh.  xxxvni.  U2  : » Et  lapidibus  immensi!  » , 533N 
tjnjnst.  — (8)  Uabac.  in.  II.  — (9)  Joseph.,  Antigg.  I.  v.  c.  !« 
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L’  Opinione  contraria  , clic  prende  1'  espressione  eli  Gio- 
suè giusta  la  lettera  , e clic  spiega  d’  una  pioggia  di  pietre, 
si  può  agevolmente  sostenere  , ed  è seguita  da  dottissimi 
scrittori.  Masio  , Grozio . Bonfrerio , Vossio(')  e alcuni 
altri  la  difendono , e considerano  questo  avvenimento  come 
un  prodigio  della  possanza  del  Dio  d’  Israele.  Offre  na- 
turalmente il  testo  quest'  idea  all'  intelletto , e quel  che 
dice  di  poi  delle  pietre  di  gratuline,  dee  naturalmente  spie- 
garsi, rispettivamente  a ciò  che  precede,  di  quelle  grosse 
pietre  che  caddero  dal  cielo , vale  a dire  della  grandine 
di  sassi  clic  schiacciò  i Chananei.  Il  nome  di  grandine 
unito  alle  pietre  non  prova  che  fosse  una  grandine  ordi- 
naria e comune , ma  una  quantità  di  pietre  cadute  dal 
cielo  con  altrettanto  impeto  e forza  e in  sì  gran  copia 
come  se  fosse  stata  una  grandiue  caduta  sopra  la  terra. 
Le  espressioni  dell'  Ecclesiastico , d‘  Isaia  e d"  Ezechiele 
possono  intendersi  nel  medesimo  senso  , e può  dirsi  esser 
questa  la  più  semplice  e la  più  letterale  maniera^  e noi 
diciamo  tuttora  : Cadde  sopra  il  tale  una  grandine  di 
sassi , una  grandine  di  bastonate  o di  frecce.  Se  i memo- 
rati profeti  avessero  voluto  indicare  solamente  un'  ortlinaria 
gragnuola  , a che  servirsi  di  quest’  espressione  ? 

L"  antichità , che  sotto  il  velo  delle  favole  nasconde 
sempre  qualche  cosa  di  vero . riferisce  clic  Ercole  guer- 
reggiando  contro  i figli  di  Nettuno  (a)  ottenne  da  Giove 
una  pioggia  di  pietre  che  schiacciò  que'  formidabili  ne- 
mici. Questo  racconto  ha  1'  apparenza  di  essere  un  travi- 
samento della  storia  di  Giosuè.  I figli  di  Nettuno  indicano 
assai  bene  i Chananei  o i Fenici! , popoli  dediti  assai  al 
commercio  ed  alla  navigazione.  Nello  stile  scritturale  cliia- 
mansi  figli  del  mare,  figli  della  terra,  figli  deir  arco  co- 
loro il  cui  mestiere  è di  navigare , di  coltivar  la  terra , 
di  tirar  d'arco.  Fu  attribuito  a diversi  eroi  il  nome  d'Èr- 
cole , o per  meglio  dire  furono  trasfusi  nella  vita  d'  Er- 
cole tutti  i fatti  memorabili  e straordinarii  degli  altri  eroi 
illustri  per  valore  tramandati  dalla  storia  ] ed  è questo  il 

(l)  Wou. , it  (doUiria  L I.  e.  a6.  — (?)  Pule  Melam , I.  II.  Gali. 
rSarbon.  ; Pii».  L ni  ; Strab.  I.  iv.  Strabono  cita  Buchilo , che  dice  co- 
acre  ciò  «Temuto  arila  guerra  d’  Ercole  contro  i Liguri.  Soli»,  e.  ? : 
« In  Liguria  quoqueflapiduriot  campo*,  flint  ibi,  co  ( Il  creale  ) dimi- 
rante , creduntur  ptifùfr  taxa  ». 
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motivo  per  cui  raccontatisi  di  ini  tanti  fatti  che  apparten- 
gono a Mosè,  a Giosuè , a Sansone  e ad  altri  (<). 

Le  pioggie  di  sassi  non  sono  effetti  impossibili  nè  tam- 
poco soprannaturali.  Parla  chiaramente  Mosè  nei  Deutero- 
nomio <T  una  pioggia  di  polvere  e cenere , minaccian- 
done il  paese  del  suo  popolo  ingrato  : Dei  Dominus  im- 
bruni terree  tua  pulverem,  et  de  cedo  descendat  super  te 
emù,  donec  conterarù  (a).  Non  era  ciò  senza  esempio , es- 
sendosi veduto  piò  d'  nna  fiata,  ne’  trenraoti  e nelle  seossc 
straordinarie  cagionate  da'  venti  sotterranei,  alzarsi  in  aria 
la  terra  e la  sabbia  . poi  ricadendo  nelle  campagne  soffo- 
car gli  animali  , c produrvi  talvolta  la  sterilità.  Questo 
avvenne  in  Italia  nel  1338  vicino  ad  un  villaggio  nomato 
Tripcrgola,  ove  dopo  varii  sbattimenti  di  tremuoti,  nel 
qual  tempo  tutta  la  campagna  diventò  annerita  dalie  pioggie 
di  pietre  e di  polvere , comparve  finalmente  in  capo  a 
due  giorni  nna  montagna , eh'  crasi  sollevata  nel  mezzo 
al  Iago  Lucrino  (3).  Ma  si  sono  vedute  eose  molto  più  stu- 
pende nel  medesimo  genere  nel  1707 , voglio  dire  nna 
nuova  isola  di  Santorino  uscita  dal  fondo  del  mare,  ebe 
apparve  nell’Arcipelago  con  somma  maraviglia  di  tutta 
l’Europa.  Le  relazioni  di  così  celebre  fenomeno  portano 
che  ai  udirono  per  molti  giorni  come  gran  colpi  di  can- 
none , e si  videro  per  1’  aria , a guisa  di  razzi , parecchi 
sassi  infuocati , che  per  ! altezza  sparivano  dagli  occhi , 
e susseguentemente  , ricadendo  , andavano  a spegnersi  più 
di  cinque  miglia  entro  nel  mare.  Osservavasi  nel  tempo  me- 
desimo un  orrido  e nero  firmo  mescolato  di  cenere  e sì 
denso  che  diffìcilmente  si  dissipava  per  1’  aere , il  quale, 
venendo  a risolversi  a poco  a poco  in  fina  e sotti!  polve, 
andava  finalmente  a cadere  a guisa  di  pioggia  sopra  il 
circonvicino  paese , e in  tanta  copia  che  rimanevane  bene 
spesso  la  terra  totalmente  coperta.  Erano  talora  pietre  di 
mediocre  grossezza  tutte  accese , ma  gittate  in  sì  grande 
abbondanza  , che  più  d’  una  volta  la  piccola  isola  ne  restò 
interamente  coperta. 

I Romani,  che  riguardavano  come  cosa  funesta  le  pioggie 
di  sassi , ne  hanno  conservato  nella  loro  storia  un  gran 
numero  d’  esempli.  Sotto  il  regno  di  Tullio  Ostilio(4) 

(l)  l'We  fon.,  de  ititi.,  t i.  *.a6i  ffurt.,  Demfiul.  Evang.prep.  — 
(a)  Brut,  x x viti.  ii.  — (5)  Ditte,  hai.  D.  Ber h.  de  Blmtfaimm  t.  ai.— 
(4)  il».  /.  I.  Deead.  I. 
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venne  a Roma  la  nuova  d’  esser  piovuti  sassi  sulla  mon- 
tarla di  Alba.  Parve  la  cosa  a prima  {punta  incredibile 
per  essere  singolarissima  : quindi  si  spedirono  persone  af- 
fine di  considerare  il  prodigio  , c si  venne  in  cognizione 
che  le  pietre  erano  cadute  nel  modo  medesimo  che  la 
grandine  spinta  dai  venti  : hauti  alitei • tjiunn  rum  ijrandi- 
nem  venti  ylomeratam  in  lem un  agiati,  crebri  cecidere  de 
ccelo  lapides.  Rinnovandosi  nell"  avvenire  sovente  I1  istesso 
portcnto('),  in  certo  modo  vi  si  accostumarono.  L"  autore 
della  Guerra  d"  Africa  parla  d una  pioggia  consimile  CO. 

Qualche  tempo  dopo  la  battaglia  di  Gamie  si  scorse 
sulla  stessa  moutagna  d"  Alba  una  pioggia  di  pietre  per 
due  giorni  consecutivi.  Lo  stesso  si  fece  osservare  iu  di- 
versi luoghi,  per  esempio  in  Aricia(3),  a Capita,  in 
Roma,  a Lavinio  , in  Amiterno  , nella  Marca  d'Ancona  , 
e altrove.  Erano  alcune  volte  pietre  infuocate , tal  fiata 
era  terra  . talora  semplici  sassi  che  cadevano. 

Ciò  che  potrebbe  sembrare  maggiormente  incredibile 
si  c che  ci  vien  detto  non  solo  della  grandine  di  sassi 
c delle  pioggie  di  terra  o di  sabbia  , ma  di  molte  grosse 
pietre  ancora  che  si  sono  mirate  cadere  in  diverse  occa- 
sioni dall'  aria  , dopo  esservi  state  per  lungo  tratto  agitate 
dai  venti. 

Riferisce  minutamente  Plutarco  nella  Vita  di  Lisandro 
la  storia  d'  una  pietra  di  fulmine  caduta  già  nel  fiume 
Argo  in  Tracia.  11  filosofo  Anassagora  (4),  che  teneva  il 

sole  per  nn  gran  masso  acceso,  aveva  predetto  la  caduta 
di  essa  pietra , pretendendo  che  si  fosse  staccata  dal  corpo 
del  sole.  Damaco(5)  osservò  che  nei  settantacinque  giorni 
che  precedettero  la  caduta  di  sì  famosa  pietra  erasi  ve- 
duta per  l'aria  come  una  nuvola  infuocata  e luminosa, 
portata  ora  da  una  banda  , ora  dall'  altra,  dalla  quale  di 
quando  in  quando  si  spiccavano  alcuni  pezzi  similmente 
accesi,  come  tante  scintille,  o a guisa  di  stelle  erranti  che 
passavano  da  un  luogo  all’  altro  5 ma  essendo  finalmente 
caduta  , si  trovò  affatto  estinta  e minorata  molto  di  quella 
mole  che  sembrava  aver  tra  le  nubi.  Congetturò  Ari- 

• 

( i ) Vide  Livium  l.  xxv.  xxx.  xxxiV.  ete.  — (a)  De  bello  afrie.  e.  47  • 
u ÌSimbus  cum  saxea  grandine  inibito  exortus  est  ingens  »».  — (3)  Liv.  I.  XXII. 
xxxv.  ete.  Vide  et  séppia*.,  I.  ìv.  Bello  Ci  vii.  ; Aug.y  I.  Hi.  de  Civit.  e.3i,  ete. 
— (4)  Diogen.  in  Anaxagora.  Vide  IVotas  Menagli  in  Latri.  —(5)  Dama - 
thus  in  lib.  de  Beligione,  apud  Plut.  dieto  loco. 
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statile  (')  che  fosse  un  pezzo  di  roccia  che  per  la  violenza 
dei  venti  si  fosse  disgiunto  da  qualche  montagna , c dopo 
essere  stato  agitato  e sostenuto  per  qualche  tempo  dal  suo 
moto  e dalla  forza  dell'  aria , cadesse  alla  fine , secondo 
la  predizione  di  Anassagora.  Ma  Plutarco,  fondato  sul 
racconto  di  Damaco , che  asserisce  esser  la  prefata  pietra 
stata  in  aria  per  settantacinque  giorni,  non  può  approvare 
l1  opinione  d’ Aristotile.  Plinio  scrive  eh’  ella  era  della  gran- 
dezza d’  un  carro  e di  colore  scuro  e abbronzato  (2) , con- 
servandosi qual  tesoro  e con  molta  religione  anche  al  suo 
tempo. 

Malco,  nella  Vita  di  Pitagora,  dice  che  questo  filo- 
sofo fu  espiato  in  Creta  per  mezzo  d'  una  pietra  del  ful- 
mine (3).  Il  dio  Elagabalo  altro  non  era  che  una  pietra 
nericcia  caduta  dal  cielo.  Rapporta  il  conte  Marcellino  , 
clic  nell'  anno  di  Gesù  Cristo  4ì>2  caddero  in  Tracia 
tre  grosse  pietre  dal  cielo.  Nel  1492,  ai  7 di  novembre, 
cadde  con  della  grandine  una  grossa  pietra  veduta 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Ensishcim  in  Alsazia,  la  quale 
è a guisa  d'un  grosso  sasso  alquanto  nero  che  fosse  stato 
nel  fuoco,  e dalla  cui  circonferenza  se  nc  fossero  stac- 
cate più  c diverse  parti , dicendosi  che  pesava  trecento 
libbre  , o circa  (4). 

Nel  1510  (5)  caddero  nella  campagna  presso  Adda  da 
milledugento  sassi  di  color  di  ferro , d‘  odor  sulfùreo 
e di  straordinaria  sodezza , c pesatone  uno  fu  centoventi 
libbre  , ed  un  altro  sessanta^  e caddero  da  un  turbine 
acceso  e comparso  due  ore  prima  nell'  aaia. 

Racconta  Gassendi(ò)  che  ai  29  novembre  dell'  anno 
1637,  verso  le  dieci  ore  della  mattina,  in  un  giorno  chiaro 
e sereno , due  persone  che  stavano  alla  campagna  videro 
sopra  la  montagna  di  Varson,  situata  tra  le  città  di  Guil- 
laume e di  Sedone  , una  pietra  infuocata  per  1'  aria  : udendo 
tosto  come  alcuni  colpi  di  cannone , ma  due  principalmente, 
1'  ultimo  de'  quali  fu  più  strepitoso.  Comparve  poscia  at- 
torno alia  pietra  come  un  cerchio  di  varii  colori , di  circa 
quattro  piedi  di  diametro  j e sollevata  da  terra  cinque  tese 

(i)  Arisi. , M ritorni.  I.  1.  t.  7.  — (a)  PUn.  I.  IT.  e.  68  : « Qui  la- 
pis  etiam  mote  oslenditur  magnitudine  vekis , colore  adusto  , eie.  »».  — 
(3)  Kif  ovvio»  \iOto.  — (A)  ride  Gemer.;  et  Ansel.  de  Boot , Hisior . 
lapido  et  gemm.  — (5)  Cardan. , de  V arici.  I.  xiy.  t.  gì.  — (6)  Ih  lib. 
X.  Diotjen.  Ldicrt.,  de  Me  te  or.  Epicuri , eie. 
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circa  . passò  in  distanza  di  cento  passi  dai  detti  due  uo- 
mini . facendo  un  fischio  simile  a quello  d‘  un  razzo,  con  ren- 
dere un  odore  a guisa  di  solfo  bruciato^  e andò  a cadere  da 
trecento  passi  lungi  da  loro , e un  gran  fumo  s’  innalzò 
nel  medesimo  luogo , ove  parimente  s'  udirono  alcuni  colpi 
come  di  moschetto.  Molli  de'  luoghi  circonvicini,  clic  ne 
avevan  sentilo  il  rumore , corsero  là  dove  era  caduta  la 
pietra  , c vi  trovarono  una  fossa  d'  un  piede  di  diametro 
in  larghezza , e circa  tre  piedi  profonda , essendosi  li- 
quefatta la  neve  che  ivi  trovavasi  per  cinque  piedi  all'  in- 
torno. Le  pietre  collaterali  alla  fossa  erano  tutte  calcinate, 
e nel  fondo  della  medesima  si  rinvenne  la  pietra,  grossa 
presso  a poco  come  una  testa  di  vitello , e quasi  simile 
a quella  di  un  uomo  , pesante  cinquantaquatlro  libbre , di 
color  bruno  , e durissima.  Conservasi  anche  al  di  d'  oggi 
ad  Aix.  in  Provenza. 

lluart  , professore  di  filosofia  , riferisce  in  una  lettera 
scritta  da  Coutanres  , c inserita  nel  Mercurio  di  gennaio 
17ol  , clic  la  domenica  il  ottobre  17u0,  verso  il  mez- 
zodì , molte  persone  , così  in  città  come  in  campagna  , 
udirono  imo  strepito  simile  a quello  di  tre  cannonate  spa- 
rate in  lontananza  : 1'  ultimo  colpo  fu  seguito  da  un  rombo 
che  durò  alcuni  minuti  : durante  il  qual  rumore  cadde 

una  pietra  a ÌNicoms  , terra  discosta  una  mezza  lega  da 
Coutances;  e al  luogo  ov"  essa  cadde,  il  detto  rombo  fu 
seguito  da  uno  scoppio  simile  a quello  che  si  udrebbe 
schiantando  un  ramo  d'  albero.  INulla  si  era  scorto  di  lu- 
minoso nell'  aria  } se  non  clic  alcuni  abitanti  dei  dintorni 
dicevano  d'  aver  veduto  qualche  rosa  di  color  nero . clic 
sembrava  un  uccello  che  volasse  rapidissimamrntc  dall'  alto 
al  basso.  lluart  non  vide  la  pietra  sul  luogo,  perchè 
quando  vi  si  recò  era  già  stata  portata  via:  ma  fu  assi- 
curato di'  era  a un  dipresso  della  grossezza  d' un  fiasco 
di  «piatirò  boccali (*)  circa  , che  un'ora  dopo  la  sua  ca- 
duta era  tuttavia  calda  , e clic  appressandosele  si  sentiva 
un  forte  odor  di  solfo,  o di  polvere  accesa.  Fu  trovata 
infranta  in  molti  pezzi  , il  più  grosso  dei  quali  pesava 
circa  venti  libbre.  La  superficie  sua  era  nericcia  c du- 
rissima : internamente  aveva  del  grigio  mescolato  con  pic- 

(i)  II  francese  ha  pois.  Noi  non  nlibinmo  l'equivalente  (li  questa 
misura  , superiore  ili  capacità  al  fioccale. 
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cioli  ponti  lucenti  che  staccavano  facilmente.  Il  buco  che 
essa  fece  nel  suolo  non  era  gran  fatto  considerabile  : a- 
veva  circa  un  piede  di  diametro  sopra  un  mezzo  piede 
di  profondità.  Essa  non  poteva  internarsi  di  più  per  la 
qualità  del  terreno , il  cui  fondo  è una  specie  di  sabbia, 
o ghiaia  assai  dura.  Si  diceva  essersi  trovati  consimili  pezzi 
in  altre  parrocchie  più  lontane . e che  a sci  leghe  da  Cou- 
tances  . dalla  parte  di  San-Lò,  il  rumore  era  stato  più 
forte  che  altrove  : d’  onde  Huart  congetturava  essere  la 
delta  pietra  uscita  da  quelle  terre  mediante  una  violenta 
eruzione. 

lina  relazione  di  un  fenomeno  consimile  , fatta  da  De 
Lalande,  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  trovasi 
nelle  Strenne  ( Etrennes  ) Storiche  ad  uso  della  Eresse  pel 
4786.  Questo  ■ fenomeno  era  aceaduto  nel  settembre  del 
1783  , in  distanza  di  quattro  leghe  da  Bourg-en-Bresse. 

II  p.  Troili  , bibliotecario  del  duca  di  Modena,  ha 
fatto  stampare  a Modena  , nel  1766  , una  Dissertazione 
in  italiano  sopra  una  pietra  parimente  caduta  dair  aria  ; 
il  quale  fenomeno  era  accaduto  verso  la  metà  di  luglio 
dello  stesso  anno.  Si  vide  cadere  presso  a Modena , es- 
sendo serenissimo  il  cielo  , un’  assai  grossa  pietra  la 
stia  caduta  fu  accompagnata  da  un  sì  gran  rumore , che 
tutti  quei  dintorni  1’  udirono.  Questa  pietra  fu  trovata  an- 
cor calda , e circa  due  piedi  entro  terra;  era  d’  nn  com- 
posto sabbioso  , irregolare  nella  superficie , nericcia  , e 
come  abbrustolata  dal  fuoco.  II  p.  Troili  allega  dapprima 
in  prova  di  questo  fatto  un  gran  numero  di  testimonianze 
e di  particolarità  che  lo  rendono  indubitabile  ; ricorre 
quindi  alla  storia  per  dimostrare  che  in  diversi  luoghi 
accaddero  consimili  fenomeni  ; e risponde  a tutte  le  ob- 
biezioni possibili.  Ricerca  di  poi  la  cagione  del  fenome- 
no : c dopo  aver  esaminate  tutte  quelle  che  allegar  si 

{direbbero  , prova  che  ciò  clic  si  può  dire  di  più  veri- 
imilc  egli  è che  una  combustione  eccitata  in  una  qual- 
che montagna  dei  contorni  di  Reggio  abbia  staccata  e 
slanciata  violentemente  la  pietra  che  si  vide  poi  cadere 
a mezza  lega  da  Modena. 

Pietre cerau-  Anseimo  de  Booti1)  parla  delle  pietre  ceraunie,  o pie- 
aie,  quadrelli  ^ ,j(,-  fulmini  , delle  quali  mostransenc  alcune  nelle  gal- 
(l)  jinstì.  de  Boni , Itisi,  tapid.  et  gemi».  e.  *i6l.  * 
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lw'rc  de’  curiosi , che  hanno  la  figura  di  scure  , o di  vo-  del  fulmine , 
mere  , o di  martello,  o di  maglio,  ovver  di  puntone.  La  P.**?  "Y*" 

loro  sostanza  è pressoché  simile  a quella  della  nostra  pie-  nell' uria, 
tra  focaia:  il  lor  colore  non  c uniforme  , e sono  forate 
per  lo  più  in  una  foggia  che  non  è naturale,  e pare  che 
abbiano  avuto  de’  manichi  , e avere  altre  volte  servito  a 
usi  diversi  della  vita  campestre.  Vuole  il  volgo  che  ca- 
dano col  tuono , e pretcndesi  d'  averne  trovate  in  luoghi 
colpiti  dalla  folgore.  Ma  è molto  probabile  che  tali  pie- 
tre sieno  armi  antiche , frammenti  di  vomeri , o arnesi 
di  popoli  barbari.  Abbiamo  prove  che  gli  antichi  servivansi 
in  alcuni  paesi  d'  (strumenti  e d"  armi  fatte  d’ una  pietra 
molto  dura  e quasi  impenetrabile.  Descrive  Erodoto!1)  le 
frecce  degli  Etiopi  annate  in  punta  d’  una  pietra  duris- 
sima, di  cui  si  servivano*  que’  popoli  anche  per  {scolpire  i 
sigilli.  I fori  che  s’osservano  in  queste  pretese  pietre  dei 
fulmini,  nei  Iati  ove  dovevano  tenere  il  manico,  sono  prove 
che  hanno  servito  ad  usi  diversi.  Si  scoprì  (2)  nel  i(>8o, 
in  un  villaggio  di  Normandia  nomato  Coqucrelle,  un  se- 
polcro di  alcuni  barbari  antichi , che  avevano  sotto  le  loro 
teste  accette  di  sodissima  pietra,  ma  di  varii  colori , e del 
lutto  simili  a quelle  pietre  che  si  vogliono  far  passare 
per  pietre  del  fulmine. 

I quadrelli  del  fulmine  sono  altresì  una  specie  di  pie- 
tra che  può  rapportarsi  al  soggetto  che  noi  trattiamo. 

Crcdesi  eh’  c’  sieno  formati  d’  una  materia  sulfurea  e ni- 
trosa esalata  dalla  terra , la  quale , essendo  racchiusa  nella 
nuvola  umida , si  trova  diversamente  agitata  e ripercossa. 

Riunendosi  le  parti  dell'istessa  natura,  formano  un  cdrpo 
di  fortissima  consistenza , che  venendo  ad  accendersi  me- 
diante 1’  agitazione  , la  compressiorfc  e il  moto  della  nube, 
si  sforza  per  isfuggire . ed  esce  finalmente  con  violenza 
dal  mezzo  di  essa  nube  dalla  banda  piìi  debole.  Ma  siccome 
questi  quadrelli  sono  composti  di  pnre  materie  combu- 
stibili ed  infi  amili  abili,  ed  hauuo  poca  mescolanza  di  terra 
e di  soda  e crassa  materia  capace  di  resistere  alla  fiamma, 
restano  subitamente  consunti,  e dopo  varii  giri  e rigiri, 
e diversi  stupendi  effetti,  spariscono  a guisa  d’ un  razzo, 
non  rimanendone  se  non  1’  odore,  il  fumo,  e qualche  co- 

# 

(i)  itero  dal.  /.  VII.  f.  69.  — (l)  Dior.  Itolic.  D.  Bei-nard.  de  3/out- 

fattcoH  e.  28. 
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A quale  spe- 
cie di  pioggia 
di  pietre  pos- 
sa riferirsi 
quella  di  cui 
parla  Giosuè. 
In  qual  modo 
potè  formarsi. 


lore  impresso  ne'  luoghi  <F  onde  passarono.  Pare  che  Eze- 
chicle,  nei  doe  passi  da  noi  citati!1),  abbia  voluto  par- 
lare di  questi  quadrelli  deh  fulmine , stantcchè  ei  li  ap- 
pella pietre  di  gabisc , o di  piropo , che  è una  pietra 
del  colore  e dello  splendore  del  fuoco. 

Pioggia  di  pietre  fu  pur  detto  , ma  impropriamente  * 
all'alto,  lo  scoscendimento  di  pezzi  di  roccia  che,  corrosi  c 
smossi  dal  tempo,  cedono  alla  violenza  degli  uragani,  e vanno 
a cadere  nelle  sottoposte  campagne.  Alcnni  viaggiatori 
attestano  che  ciò  di  frequente  avviene  in  certi  luoghi  dell’A- 
merica, ove  simiglienti  tempeste,  cagionate  dalla  contra- 
rietà de’  venti,  sono  comuni.  Abbiamo  di  ciò  nell’antichità 
profana  due  celebri  esempi!.  Raccontando  Diodoro  Siculo  (*) 
la  maniera  onde  i Persiani  furono  dissipati  e messi  in  rotta 
allorché  si  accinsero  a saccheggiare  il  tempio  di  Delfo , 
dice  che  in  quell’  istante  caddero  le  pioggie  con  impeto 
sì  strabocchevole;  e con  tal  violenza  la  tempesta , i fulmini 
e i grossi  pezzi  di  sasso  svelti  dalla  forza  de'  venti  e del 
turbine,  vennero  ad  un  tratto  a scaricarsi  sul  campo  dei 
barbari,  che  di  loro  ne  rimase  ucciso  un  numero  non  me- 
diocre. Altrettanto  ne  dice  Pausania  parlando  de’  Galli  che 
rapire  volevan  le  ricchezze  del  medesimo  tempio  (3).  I mas- 
si del  monte  Parnaso  , die’  egli , caddero , spiccati  dalla 
tempesta,  sopra  de’ Galli  nell’atto  stesso  del  furto,  e ne 
schiacciarono  una  gran  moltitudine.  Giustino  parlane 
pure  nel  medesimo  modo,  ma  egli  attribuisce  a un  ter- 
remoto la  caduta  de’  sassi  sopra  de’  Galli  : Prtesentiatn 
Dei  et  ipsi  statini  sensere;  nani  et  teme  motu  parilo  moniis 
abrnpla  GaUorum  stravit  exercitum  (4). 

Ecco  quanto  ci  è noto  delle  diverse  piogge  di  pietre, 
se  pure  si  vuol  prestar  fede  a tutti  i fatti  che  abbiamo 
citati.  Vediamo  ora  a quale  specie  si  possa  riferir  qurlla 
narrataci  da  Giosuè,  procurando  di  spiegare  in  qual  guisa 
formossi  la  grandine  delle  pietre  caduta  su’  Chananei.  Si 


(i)  Ez rch.  un,  ii.  i3;  xxxvni.  il.  WQjStt  Allo  Irttrr.  Et- 
gabisc.  La  sillaba  el  è V articolo  degli  Arabi;  gabisc,  secondo  Gra- 
zio , significa  una  pietra  preziosa  chiamata  piropo.  — (a)  Diod.  Situi. , 
BibL  L xi  : 'EvrocGva  Si  rapa^óijwv  op€pwv  xai  (xr/ahov  xgpocjvùv  tto5i- 
Xwv  ex  tov  trrotr^ovToc  r«oóvT«v  rrpòq  Si  tovtoìj  r«v  ^«ttxwvov  nirpzc 
pryàXotc  à^rop or, Ijavrwv  tt(  rò  crrpzzòrrsSov  twv  jSapSapwv,  x.  t.  X.  ride 
et  Hcrodqt.  t vili.  c.  ij.  — (5)  Pausati.  Ub.  i : ’EvravQa  xspccjvoi  r t 
ivspòv ro  eie  toùc  Falara;  xai  7.7:0  ppoiysiaou  r.izpxi  toG  napyauoG.  — 
(4)  Jusim.  L xxiy.  ad  ftnrm. 
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è già  potuto  notare  che  (pianto  dicesti  delle  pietre  de1  ful- 
mini pare  assolutamente  favoloso,  c inventato  dall'ignoranza 
della  vera  natura  delle  medesime  pietre.  Il  quadrello  non 
è tampoco  ciò  clic  noi  cerchiamo , non  avendo  esso  le 
qualità  che  osscrvansi  nella  grandine  delle  pietre  di  Gio- 
suè , benché  si  possa  in  qualche  maniera  dargli  il  nome 
di  pietra.  La  Scrittura  ci  porge  qui  l’ idea  d'  una  vera 
grandine  di  pietre,  che  continuò  lunga  pezza,  e per  uno 
spazio  ben  grande  , cioè  dalla  scesa  di  Bethoron  sino  ad 
Azcca.  Finalmente  le  grosse  pietre  comparse  talvolta  ac- 
cese nell'  aria , e poi  cadute  in  diversi  lnoglii  sopra  la 
terra,  sono  fenomeni  del  tutto  straordinarii,  a’ quali  non 
si  può  se  non  impropriamente  attribuire  il  nome  c la  qua- 
lità della  gragtmola  di  sassi.  . 

Ma  se  corpi  si  grossi , così  massicci , ruvidi  c saldi 
come  cotestc  pietre , poterono  sollevarsi  nell'  aria  per 
la  forza  de'  venti , trattenervisi  per  lungo  tratto  , ed 
ivi  sostenersi  per  1’  impeto  de'  turbini  : se  poterono  esservi 
portate  dalla  violenza  d*  un  fuoco  e d‘  una  sotterranea  esa- 
lazione, o veramente  formarsi  ancora  nelle  nuvole  me- 
diante il  composto  di  particelle  terree  , uquee  e sulfuree  : 
perchè  non  s’  ammetteranno  ancora  pietre  più  piccole,  ma 
in  maggior  quantità , lassù  sollevate , o nella  stessa  ma- 
niera formate,  quali  son  quelle  che  ci  descrive  la  Scrit- 
tura, le  quali  piombarono  al  tempo  di  Giosuè? 

Senza  essere  obbligati  di  ricorrere  al  miracolo  e al  mi- 
nisterio  degli  Angeli  per  {spiegare  la  formazione  e I’  ele- 
vamento di  queste  pietre  nelle  nubi , e come  fossero 
scagliate  su'  Chauanei , secondo  che  fanno  Masio  e Bon- 
frerio , si  può  molto  bene  in  questa  occasione  usar  le  regole 
della  fisica  per  ispiegare  il  fenomeno,  senza  però  negare 
il  miracolo.  La  maraviglia  non  consiste  precisamente  nella 
caduta  d'  una  pioggia  di  pietre,  ma  nell' esser  caduta  in 
quelle  circostanze:  consiste  nella  preparazione  di  esse  pietre 
per  tale  avvenimento:  uella  singolare  determinazione  delle 
cause  seconde  e naturali  in  produrre  simile  effetto,  c in 
ultimo  in  quanto  che  la  predetta  pioggia  cadde  a tempo 
c luogo  sopra  i nemici  del  Signore,  uccidendone  sì  gran 
ninnerò.  Scrvcsi  d’  ordinario  ne’  suoi  prodigi  il  Signore 
delle  produzioni  c delle  cause  naturali:  ma  le  prepara,  le 
dispone  e le  determina  secondo  i suoi  discgui.  Egli  non 
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crea  nuove  creature;  ma  iu  una  maniera  nuova  e straor- 
dinaria adopera  le  già  da  lui  create.  Quando  ei  mandò 
le  quaglie  nel  campo  degli  Ebrei,  c i mosconi  contro 
gli  Ègizii . esse  non  furono  certamente  novelle  creature  , 
bensì  egli  ragunò  in  modo  sovrannaturale  cotesti  animali, 
ovvero  anticipò  la  lor  produzione  per  effettuare  le  sue 
intenzioni. 

Si  comprende  con  molta  facilità  che  i venti,  che  un  turbine 
impetuoso,  possano  staccare  qualche  scheggia  da  uno  sco- 
glio battuto  dalla  tempesta,  e portarla  ben  lungi  di  là; 
s’ intende  altresì  che  i fuochi  o i venti  sotterranei  ve- 
nendo a scoppiare , ovvero  un'  aria  ristretta  nel  seno  di 
una  caverna  essendo  compressa  dallo  scoscendimento  di 
qualche  rupe,  o terreno,  e sforzandosi  d’uscire,  balzeranno 
all'  aria  quanto  incontreranno , a guisa  d'  un  archibugio  che 
manda  fuori  con  impeto  dalla  canna  la  palla:  il  che  si  è 
veduto  frequentemente  accadere  nei  monti  Vesuvio  cd  Etna, 
ove  il  fuoco  ha  gittato  in  gran  distanza  pietre,  polveri  e 
ceneri  che  si  trovavano  nel  loro  orificio.  La  grandine  delle 
pietre  di  Giosuè  sarà , se  così  piace , avvenuta  nell'  istessa 
maniera:  i sassi  saranno  stati  sollevati  in  aria  da  un  vento 
o turbine  esterno,  o pure  da  un  fuoco  , o da  un’ aria  in- 
teriormente racchiusi.  La  sapienza  del  Signore  avrà  dis- 
poste queste  cause , e determinate  a produrre  i loro  effetti 
nel  tempo  e nelle  circostanze  proprie  a distruggere  i ne- 
mici del  suo  popolo.  Niente  è più  naturale  di  tutto  questo 
in  un  senso,  e nulla  di  più  miracoloso  iu  un  altro. 

Egli  è più  malagevole , ma  non  pertanto  impossibile  , 
che  queste  pietre  siansi  formale  nelle  nubi  : basta  sola- 
mente supporre  della  polvere , della  sabbia , della  terra 
levata  in  aria  da  un  turbine,  eosa  che  tuttodì  noi  veggiamo, 
e di  cni  si  hanno  cento  esempi!.  Cotcsta  polvere  c terra, 
umettate  nelle  nubi,  posson  comprimersi  e assodarsi  me- 
diante il  composto  delle  esalazioni,  c delle  parti  sulfuree 
e bituminose,  oleose  e vitrioliche.  c finalmente,  pel  pro- 
prio lor  peso , o per  la  caduta  della  nuvola  nella  quale 
stavano  rinchiuse,  precipitare  violentemente  sopra  la  terra, 
aiutate  e spinte  dalla  tempesta  c dal  vento,  e produrvi  gli 
effetti  attribuiti  qui  dalla  Scrittura  alla  grandine  delle  pie- 
tre ili  Giosuè.  Fino  ad  ora  tutto  è naturale,  nè  v'abbi- 
sogna fede  per  credere  il  fatto:  ma  ciò  che  distingue  il 
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successo  di  cui  favelliamo,  c che  rcndclo  miracoloso,  si 
è che  avvenne  per  una  disposizione  c un  ordine  espresso 
di  Dio,  e merce  la  direzione  de' suoi  Angeli,  che  la  grandine 
colse  i Chananci  c gli  uccise  sulla  china  di  Bcthoron. 

Io  non  posso  persuadermi  chi*  le  pioggie  sì  frequenti 
di  sassi  nell’  antica  storia  romana  mentovate  sieno  state  pro- 
dotte da  cause  soprannaturali^  c non  veggo  cosa  più  me- 
schina quanto  il  ricorrere,  come  fanno  alcuni  (0,  all'opera 
dello  spirito  maligno , clic  voleva , per  quanto  dicesi , 
imitare  le  operazioni  soprannaturali  di  Dio,  c mantenere 
i popoli  nella  superstizione,  stantecchè  espia  vasi  il  popolo 
con  sacrilizii  per  nove  giorni  continui  allorché  sapevasi 
esser  piovute  delle  pietre  (2). 

Per  dichiarare  ora  a quale  de’  due  sistemi  noi  diamo 
la  preferenza . se  a quello  che  riconosce  (pii  una  pura 
grugnitola,  ovvero  se  a quello  che  vi  ammette  una  pioggia 
di  pietre  vera  c reale,  noi  crediamo  che  quest'ultimo  sia 
il  più  naturale  e il  più  conforme  al  testo  di  Giosuè.  La 
Scrittura  non  direbbe  d'  una  semplice  grandine  che  il  Si- 
gnore gelti)  sopra  i Chaiumei  delle  grosse  pietre : troppo 
dura  sarebbe  I'  espressione,  nè  vi  è chi  alla  sola  lettura 
di  queste  parole  non  l' intenda  d'  una  grandine  di  sassi. 
Quando  si  vuol  esprimere  una  pioggia  di  terra,  di  creta,  o 
di  pietre , non  si  dice  semplicemente  esser  caduta  della 
grandine,  giusta  l'osservazione  di  s.  Agostino,  ma  di- 
cesi esser  caduta  una  pioggia  di  terra,  di  creta,  o di  pietre: 
Cum  pluil  terra,  ami  pluit  creta,  rum  piai!  lapidi  bus.  non 
ut  grondo  lippe  Ilari  solet  hoc  nomine } sai  mimi  no  lupi- 
dibus.  Ilice  profecto  etiam  gravita • Ledere  potuerunl  (5).  Se 
dunque  dimostrar  si  volesse  una  semplice  grandine,  non  si 
direbbe  che  il  Signore  gittò  grosse  pietre  sopra  i Chana- 
nci , nè  che  piovve  una  gragnnola  di  sassi.  Aggiugnc  la 
Scrittura  immediatamente  di  poi.  clic  la  grandine  clic  cadde 
uccise  un  numero  maggiore  di  Chananci  che  non  la  spada 
degli  Israeliti:  tal  effetto  convien  senza  dubbio  molto  me- 
glio ai  sassi  che  non  alla  grandine. 

Ben  si  sa  esser  talvolta  la  grandine  di  sì  smisurata 
grossezza,  c spinta  con  tanto  impeto,  che  può  ammazzare 
i pili  robusti  animali,  siccome  la  grandine  con  cui  flagellò 

(i)  Musius  in  Joshc  x.  II.  — (a)  Alex,  ab  Alex.',  G aliai.  Dice. 
I-  v.  e.  i"j.  — (3)  Aug. , ite  Civit.  I.  in.  c.  3i. 


Dei  due  si- 
stemi che  di- 
vidono gl’ in- 
terpreti ri- 
spetto all* 
pioggia  di  pie- 
tre di  cui  par- 
la Giosuè,  il 
più  conforme 
al  testo  sacro 
ai  è quello  che 
riconosce  es- 
ser state  pie- 
tre che  cad- 
dero a guisa 
di  grandine. 
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Iddio  l’ Egitto , la  quale  uccise  gli  uomini  e le  bestie  che  si 
trovarono  allo  scoperto  (■).  Ma  che  la  grandine  abbia  dis- 
fatto nn  esercito,  ed  abbia  fatto  una  strage  maggiore  che 
non  il  nemico  vittorioso  che  inseguiva  i fuggitivi  pel  corso 
d'  nn  giorno  intero,  e «un  giorno  il  più  lungo  di  tutti  gli 
altri  , questo  in  vero  sembra  difficilissimo  a credersi:  dove 
all’  opposto , nell’  ipotesi  d’  una  grandine  di  pietre , non  vi 
ba  cosa  più  facile,  supponendo  che  la  gragnnola  gli  ac- 
compagnasse dalla  scesa  di  Bctlioron  fino  ad  Azeca,  cioè 
per  sei  o sette  ore  di  cammino.  Queste  voci,  pietre  di 
grandine , nello  stile  degli  Ebrei  non  significano  puramente 
una  grandine  che  imita  la  solidità  c la  grossezza  delle 
pietre,  ma  piuttosto  pietre  che  cadono  in  forma  di  gran- 
dine, cioè  colla  medesima  violenza  e in  tanta  gran  copia 
come  la  graguuola.  Abbiamo  diversi  esempi!  di  simiglianti 
sorta  d’  espressioni  e di  trasposizioni , come  tata  lampada 
di  fuoco,  per  dire  una  lampada  accesa;  il  fioco  dello  zelo, 
per  zelo  ardente;  mettere  in  fioco  la  città,  in  vece  di 
porre  il  fuoco  nella  città,  ec. 

Finalmente  può  qui  applicarsi  la  regola  generale  , clic 
non  dee  farsi  ricorso  al  senso  fignrato  se  non  quando  la 
lettera  non  presenta  il  suo  a sufficienza  chiaro  ed  agevole: 
ora  il  senso  da  noi  proposto  è il  più  letterale  e il  primo 
che  il  testo  offerisce  all’  intelletto,  non  contenendo  veruna 
considerabile  difficoltà;  dunque  a questo  conviene  attenersi. 
Noi  ci  siamo  cimentati  a spiegare  in  forma  fisica  la 
pioggia  delle  pietre , e possiamo  affermare  che  questa 
spiegazione  racchiude  minori  inconvenienti  di  quella  che 
intende  tutto  ciò  della  mera  grandine,  ed  ha  sopra  di  lei 
il  vantaggio  della  lettera  della  Scrittura.  Noi  adunque  ci 
determiniamo  a dare  anzi  a questa  che  all’  altra  la  preferenza. 

(i)  Exoi.  u.  a5. 


Fine  della  Parte  I.  del  Voi.  IL 
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SULLA 

FUGA  DE’ CHANANEI 

SCACCIATI  DA  GIOSUÈ,  OVE  SI  ESAMINA  IN  QUAL  PAESE 
SI  RITIRARONO  (*). 


La  guerra  fatta  da  Giosnc  ai  Chananei,  e la  rivoluzione 
seguita  nei  loro  Siati  allorché  v’  entrarono  gl’  Israeliti , 
è per  avventura  il  più  singolare  e il  più  grande  avveni- 
mento di  coi  parli  la  storia.  Un’  intera  popolazione  nume- 
rosissima e possente , già  da  più  secoli  condannata  ad  un 
totale  sterminio,  si  vede  in  un  tratto  attaccata  da  nn  c- 
sercito  di  seiceutomila  uomini  condotto  da  un  generale 
eletto  e favorito  da  Dio,  vestito  della  sua  autorità , e- 
secutore  de’*  suoi  ordini , che  comanda  agli  clementi  cd  agli 
astri , cagionandovi  le  più  prodigiose  mutazioni  quando  si 
tratta  di  mandare  in  perdizione  i nemici  dell'  Onnipotente. 
Spiega  lo  stesso  Signore  la  forza  del  suo  braccio  contro 
di  Chanaan,  semina  nella  loro  armata  il  terrore,  ne  indura 
il  cuore , e chiude  gli  occhi  loro  sui  propri!  più  premurosi 
interessi,  permettendo  che  combattano  a intento  di  con- 
segnarli nelle  mani  del  suo  popolo  } in  fine  li  destina 
all’  anatema , comandando  che  non  si  perdoni  a chicchessia, 
e che  si  distragga  col  ferro  c col  fuoco  una  nazione  le 
cni  iniquità  erano  ormai  pervenute  al  lor  colmo,  e delle 
quali  era  giunto  sino  al  cielo  il  grido. 

In  questa  occasione,  mentre  che  una  parte  di  quel  po- 
polo maledetto  prende  1’  armi  per  difendere  il  proprio 
terreno,  e perisce  trucidata  dalla  spada  del  popolo  di  Dio, 
sorpresa  I'  altra  da  un  timore  inviato  dal  ciclo , si  dà 

(#)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmrt. 

S.  Bibbi*.  Voi  //.  DùécrU  20 


La  rivolu- 
zione accadu- 
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di  Chanaan 
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alla  fuga , condannandosi  volontariamente  all’  esilio  e a tutti 
i pericoli  del  mare,  della  terra  e della  schiavitù.  IVoi  ab- 
biam  procurato  ( scriveva  il  Calmet  ),  seguendo  la  Scrittura, 
d’  esporre  nel  nostro  Comcnto  le  guerre  del  Signore,  e i 
successi  delle  anni  di  Giosuè  nella  distruzione  de’  Chana- 
nei  ; (pii  pertanto  terremo  dietro  a que’  popoli  che  pre- 
sero il  partito  di  ritirarsi  dalla  sua  presenza  per  cercare 
altrove  soggiorno.  Ma  siccome  i libri  santi  non  ci  accer- 
tano in  quai  luoghi  del  mondo  si  rifuggisser  costoro,  così 
ci  troviamo  obbligati  d' andarne  in  traccia , e d' investigare 
nelle  varie  parti  della  terra  qualche  vestigio  di  queste  an- 
tiche colonie. 

Quei  che  scrissero  a bello  studio  sn  questa  materia 
non  si  accordan  tra  loro  : vogliono  alcuni  che  i Chananci 
fuggitivi  si  ricoverassero  in  Egitto , altri  intorno  alle 
coste  dell’  Africa  che  guardano  l’ occidente,  o il  set- 
tentrione; certuni  li  collocano  nell’ Europa,  ed  altri  ind- 
i' America  ; non  manca  chi  vnole  che  que’  popoli  si  spar- 
gessero in  diversi  luoghi  delle  isole  (lei  Mediterraneo  c 
del  continente  ; altri  li  radunano  tatti  in  un  sol  luogo  : 
pretendono  questi  che  de’ sette  popoli  di  Ghanaan  non  fuv- 
vene  alcuno  di  cui  una  parte  non  prendesse  la  fuga;  so- 
stengono quelli  clic  non  vi  furono  che  gli  Jebusci  e i 
Gergcsei  che  pigliassero  il  partito  d’  abbandonar  le  lor 
terre.  Ed  ceco  ciò  che  qui  dobbiamo  disaminare. 

Gli  autori  ebrei, .nella  Gemarra  di  Gerusalemme (0 , rac- 
contano che  entrato  Giosuè  nella  Terra  Promessa  fece  ai 
Chananci  tre  proposizioni  : la  prima,  che  chi  voleva  ritirarsi 
il  facesse;  la  seconda,  ch'ei  riceverebbe  coloro  che  a- 
vesscr  dimandata  la  pace  , facendo  lega  con  essi  ; la  terza 
finalmente , che  dichiarerebbe  la  guerra  a chiunque  non 
avesse  accettato  1’  uno  o 1’  altro  dei  due  partiti.  Trentun 
re  chananci  vollero  far  la  guerra,  c distrutti  rimasero.  I 
Gahaoniti  abbracciarono  la  condizion  della  pace  c della 
lega , e i Gergcsei  se  ne  fuggirono  nell’  Africa.  Riferisce 
Maimonidc  (J)  presso  a poco  lo  stesso , dicendo  che  Gio- 
suè mandò  tre  proclami  nel  paese  di  Chanaau.  Portava  il 
primo  i Fuggii  dii  vuole  ; il  secondo  : arrenila  chi 

vuole  ; c il  terzo  : Combatta  chi  vuole.  Di  tutti  quei  po- 
poli i soli  Gergcsei  credettero  al  Signore , e si  salvarono 

(i)  Trattato  Schcbignit,  e.  6.  — (a)  Trattato  dei  Jtt , e.  6.  5-  5. 
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in  Africa.  Ricusarono  gli  Evci  a prima  giunta  ogni  con* 
venzione  di  pace:  ma  i Gabaoniti,  di'  erano  del  loro  nume- 
ro , si  resero  poscia  in  una  foggia  ingannevole  a fare  alleanza 
con  Giosuè  : tutti  gli  altri  risolvettero  di  combattere. 

Ma  in  qual  parte  dell'  Africa  si  ritirarono  i Gergesei  ? 
Questo  appunto  ci  lasciano  a indovinare  i rabbini,  infor- 
mandoci solamente  che  sotto  il  regno  d'Alessandro  Magno  (■) 
vennero  a presentarsi  a questo  principe  per  domandargli 
la  restituzione  delle  loro  terre  usurpate  dagli  Ebrei.  Ales- 
sandro fece  citare  gli  Ebrei  acciò  rispondessero  a tale  ac- 
cusa ; i quali , comparsi  , pretesero  , nella  loro  difesa  , 
che  non  solo  niente  dovevano  ai  Gergesei , ma  che  al- 
1'  opposto  essendo  i Gergesei  schiavi  fuggitivi , dovevano 
esser  loro  restituiti  col  risarcimento  di  tutti  i danni  che 
dopo  tanti  secoli  avevano  loro  col  fuggirsene  ragionati. 
Provarono  il  primo  capo  , cioè  che  i Gergesei , discesi 
da  Chanaan,  erano  schiavi  per  sentenza  data  già  da  Noè 
contro  di  Chanaan  loro  padre,  Malediclus  Chanaan,  ser- 
VU S servortun  erit(a) } la  loro  fuga  non  era  contrastata  , 
e altro  non  rintaueva  ebe  a pronunziare  in  favor  degli 
Ebrei.  Ma  i Gergesei  non  giudicarono  a proposito  d'  a- 
speltarc  la  propria  loro  condanna,  e,  abbandonata  la  causa, 
si  ritirarono.  Tutta  questa  favoletta  colle  sue  circostanze 
e senza  dubbio  iuvenzion  de’  rabbini , portando  seco  i ca- 
ratteri della  sna  falsità  : lo  stesso  Giosuè  (5)  ci  dà  contezza 
eli'  ei  vinse  i Gergesei  , e vedovasi  ancora  qualche  resto 
di  costoro  nel  tempo  di  Gesù  Cristo  (4)  : ma  per  lo  meno 
essa  prova  l' antichità  della  tradizione  la  qual  vuole  che 
i Gergesei  si  portassero  a soggiornare  nell’  Africa. 

Certi  altri  rabbini  (5)  e'  informano  clic  una  parte  dei 
Chananei  avendo  saputo  clic  gli  Ebrei  dovevano  possedere 
i loro  Stati , risolsero  di  fuggirsene  , avendo  dianzi  ta- 
gliati gli  alberi  delle  campagne  , turate  le  sorgenti  del- 
le acque  e distrutte  le  loro  città.  Questi  6ono  probabil- 
mente que'  popoli  de'  quali  una  parte  si  salvò  in  Egitto  (6) 
e nell' Africa,  e un’  altra  in  Alemagna  e nella  Scliiavo- 
nia.  Genebrardo  convalida  questo  sentimento  rispetto  al- 

(i)  Talmud,  trattato  Sane  dr  in  , fol.  Qi  r.°;  Schi  hard  , de  Jitre  retf. 
p.  lai.  — (a)  Gen.  ne.  u5.  — (d)  «/«*.  wiv.  11.  — (4)  Matik,  viti. 
*j8  : u in  reqionem  Gerasenorum  ( Gr.  : (terge  tcnorum  ) »>.  — (5)  Ttirtj. 
in  eap.  ni.  f 5 f an/ ir.  Cnnticnrum.  — ■ ((5)  / idc  in  Seder  Olum , et 
Gcnebr.  ('/ironie,  ad  ann.  mundi  2709. 
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1’  Alemanna  , da  Ini  creduta  interamente  deserta , come  il 
rimanente  de'  paesi  occidentali,  nel  tempo  della  trasmigra- 
zione de’  Chananei.  Egli  vuole  che  questo  popolo  fosse  il 
primo  che  abitasse  quelle  vaste  provineic , ed  allega  in 
prova  I'  estrema  barbarie  degli  antichi  Germani  , anno- 
verati tra  gli  Sciti  da  Plinio  (■).  Scrario(a)  non  par  troppo 
contento  del  giudizio  di  Gencbrardo  su  questo  punto , 
particolarmente  perchè  parla  de'  Germani  con  qualche 
sorta  di  disistima  ; benché  per  altro  Scrario  mostri  che 
il  rabbino  Abcn-Ezra , ed  altri  prima  di  lui , collocarono 
i Chananei  nell'  Aleinagna , e riconosca  che  la  lingua  a- 
lemanna  ha  qualche  somiglianza  con  l'ebraica,  e principal- 
mente colla  caldea.  Ma  per  qual  via  penetrarono  mai  i Cha- 
nanci nella  Germania?  Fu  di  loro  elezione,  ovvero  a 
caso  che  vi  si  trasferirono  ? Qual  provincia  possedettero? 
Qual  prova  in  somma  che  ci  sicno  mai  stali  ? Deest 
credere  ai  rabbini  sulla  semplice  loro  parola  ? 

Alcuni  autori  (3)  non  fanno  tenere  ai  Chananei  un  viag- 
gio sì  lungo  , e credono  che  non  si  salvassero  fuori  del 
lor  paese  , ma  che  avendo  abbandonata  solamente  la  pia- 
nura e i luoghi  di  troppo  facile  accesso  , si  ritirassero 
nelle  montagne  impraticabili,  cd  ivi  scavassero  delle  ca- 
verne nelle  rupi  per  guarentirsi  da  Giosuè.  Palladio,  au- 
tore della  storia  soprannomata  Lausiaca , attcsta  che  si 
mostravano  vicino  a Gerico  di  quegli  antri  antichi  nei 
quali  tenevasi  per  tradizione  che  i Chananei  si  fossero  ri- 
coverati per  mettersi  in  salvo  dal  rigor  degli  Ebrei.  Ma 
quantunque  scorgasi  in  questo  sentimento  molto  di  pro- 
babile, per  avere  i Chananei  abitatori  delle  montagne  fatta 
maggior  resistenza  agli  Ebrei  che  gli  altri  : noi  però  non 
ei  possiamo  persuadere  che  una  tradizione  cotanto  antica, 
c che  sembra  sì  ben  fondata,  quale  si  è la  fuga  de’  me- 
desimi, altro  dire  non  voglia  che  una  mera  ritirata  nelle 
montagne  del  loro  proprio  paese  : noi  andremo  quindi 
cercando  le  lor  colonie  in  regioni  lontane  , c fuor  di  sa- 
puta di  Giosuè  e degli  Ebrei. 

E’  opinione  che  ha  maggiore  probabilità  c segnaci  è 
quella  clic  colloca  in  Africa  i Chananei:  dessa  trovasi 
nc  più  antichi  libri  de'  dottori  ebrei , c da  molti  letterali 

(.')  Pii»-  I-  iv.  c.  12.  — (a)  Strar.  in  Jo(.  c.  xn.  qu,  6.  — (Z)  Pat- 
iti dìus . Uistor.  Lausiue. , c.  ioti.  . 
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viene  eruditamente  difesa  ; e già  vedemmo  esser  questa 
1'  opinione  della  Gemarra  di  Gerusalemme.  Vuol  Pro- 
copio(')  che  i (111 anaiici.  ritirati  a prima  giunta  in  Egitto 
per  timore  delle  armi  di  Giosuè  , vivessero  colà  per  qual- 
che tempo  ^ ma  filialmente,  moltiplicati  e cresciuti  in 
troppo  gran  numero  rispetto  al  terreno  clic  ad  essi  era 
stalo  ceduto  , fossero  costretti  a mutare  abitazione  e ad  an- 
darsene nel  fondo  dell1  Africa , ove , fabbricate  multe  città, 
si  dilatarono  in  tutte  quelle  vaste  regioni  che  sono  dal- 
1'  Egitto  sino  alle  colonne  d'  Ercole , conservando  P an- 
tico loro  linguaggio , alquanto  però  alterato  , ma  che  ri- 
teneva ancora  molto  dell'  origine  sua  fenicia,  u Veggonsi 
nella  provincia  Tingitana,  nell' antichissima  città  di  Tòlgi 
eh’  essi  vi  edificarono,  segue  a dire  Procopio,  due  gran 
colonne  di  pietra  bianca,  erette  presso  la  Gran-Fontana, 
con  la  seguente  iscrizione  in  caratteri  fcnicii  : Noi  siamo 
popoli  fwjtjili  dalle  mani  del  ladro  Gesti  fìylio  di  Nave  (•<). 
Gli  Africani  teugono  che  gli  abitatori  di  l ii^fi  sieno  nativi 
dell’  istesso  paese , e non  venuti  d'  altronde  ; ma  ciò  pro- 
cede perchè  non  se  ne  conoscono  di  pili  antichi.  Anteo, 
lor  primo  re,  dicesi  clic  fosse  figlio  della  Terra  , e nar- 
rasi clic  combattesse  con  Ercole  ». 

Se  ammcttcsi  la  narrazione  di  Procopio,  non  può  ne- 
garsi che  almcii  de’  suoi  giorni  questa  non  fosse  P opi- 
nione di  quei  di  Tingi,  essere  essi  derivali  dagli  antichi 
Chaiiauci  scacciati  da  Giosuè  dalle  lor  terre  ^ e si  può 
far  salire  questa  tradizione  sino  al  tempo  dell'  innalzamento 
delle  due  colonne,  incontrastabilmente  più  antiche  di  Pro- 
copio , quantunque  non  si  possa  indicare  appuntino  P o- 
riginc  loro.  Tutti  convengono  che  le  coste  africane  furono 
popolate  da  colonie  fenicie , e trovatisi  dappertutto  vestigi 
del  lor  prisco  linguaggio,  della  lor  religione  , de’  loro 
costumi , e in  conclusione  della  origine  loro  fenicia  o 
chananca  •,  conservandoci  anche  P istoria  le  particolarità  di 
molte  delle  loro  colonie.  La  sola  difficoltà  clic  vi  s’  in- 
contra si  è clic  i tempi  non  sempre  s'accordano,  essendo 
o troppo  lontani  da  Giosuè , o troppo  incerti  e tra  fa- 
vole involti. 

Ma  può  rispondersi,  I.°  clic  i Chananci  non  uscirono 
tntti  nel  medesimo  tempo  dai  loro  paesi , ed  anzi  Mosè 

(l)  De  Bello  y<mdalica,  lib.  II.  e.  IO.  — (a)  ‘tifisi?  S7(tev  oi  f-jyov- 
ts?  ani  npoTtóizo-j  lr,aoj  to'Ì  vuoi  Novi?. 
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par  clic  dica  che  Iddio  nc  cacciò  una  parte  aranti  l' in- 
gresso di  Giosuè  nella  terra  di  Chanaan.  Manderò  il  mio 
terrore  innanzi  a voi , disse  il  Signore  a Mosè(0,  e 
farò  morire  ( o piuttosto  empirò  (2)  di  costernazione  ) tutto 
il  popolo  nel  paese  del  quale  tu  entrerai  , e metterò  in 
fuga  tutti  i tuoi  nemici  diiutnzi  a te.  Manderò  i calabroni , 
che  scuoceranno  gli  Evei,  i Chananei  e gli  Elei  prima 
che  tu  entri.  Non  gli  scaccerò  tutti  in  un  anno  solo , ac- 
ciò la  tetra  non  sia  ridotta  in  solitudine  ; gli  scaccerò  a 
poco  a poco  fino  a tanto  che  voi  siate  moltiplicati.  In 
un  altro  lnogo  (3)  promette  Iddio  di  passare  a guisa  d' un 
fuoco  divoratore  davanti  il  suo  popolo  per  distruggere  i 
Chananei-,  e fautore  del  libro  della  Sapienza  dice:  Tu 
mandasti  le  vespe  prima  che  comparisse  la  tua  armata  , 
affate  di  esterminare  a poco  a poco  quelle  nazioni  , non 
giti  che  a te  mancasse  il  potere  di  soggettarle  colla  guerra  , 
o distruggerle  per  mezzo  di  bestie  crudeli , o coti  altri 
mezzi  violenta  ma  volesti  tiare  a que  popoli  empii  il 
tempo  di  rientrare  in  se  stessi  e far  penitenza  (4).  E 
dunque  credibilissimo  che,  come  appena  gli  Ebrei  furono 
usciti  d1  Egitto , cominciasse  Iddio  a spandere  il  terrore 
tra  i Chananei , e ebe  sin  d’  allora  molti  di  loro  si  sal- 
vassero in  altre  provincie. 

2.”  Non  solo  durante  la  gnerra  fatta  da  Giosuè  ai  Cba- 
nanei , ma  dopo  la  sua  morte  ancora  , poterono  costoro 
in  diversi  tempi  e in  varie  occasioni  ritirarsi  dal  loro  paese. 
A misura  che  gl’  Israeliti  si  stabilivano  e si  moltiplicavano, 
trovavansi  i Chananei  da  ogni  parte  chiusi  e pressati,  a 
segno  che , non  potendo  evitare  la  morte  o il  piò  duro 
servaggio , punto  non  dubitasi  che  molti  non  preferissero 
la  fuga  a questi  due  estremi , massime  avendo  aperto  il 
mare  dalla  parte  della  Fenicia  , la  quale  si  mantenne  sem- 
pre contraria  agli  Ebrei  sì  avanti  che  dopo  la  morte  di 
Giosuè. 

Da  qui  derivarono  tante  fenicie  eolonie  nell'Asia  Minore, 
in  Ispagna  , nella  Grecia  e in  tutte  le  isole  del  Mediter- 
raneo. Chi  potrà  mai  darsi  a credere  clic  le  sole  città  di 
Tiro  e di  Sidone  ( la  prima  delle  quali  non  era  per  av- 

(ì)  Exod.  xxm.  TJ  et  seqq.  — (l)  II  tarmine  ebraico  ynOJTì  «lenifica 
conturbalo.  Esso  ttarÌTO  da  DCH  j turbare,  e questo  senso  è qui  il  pitt 
naturale.  — (3)  Deut.  ix.  5.  — (4)  Sap.  xn.  8 et  seqq. 
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ventura  ancor  fondata  al  tempo  di  Giosuè  (>)  ) abbiano  po- 
tuto somministrar  gente  per  tanti  stabilimenti  ? La  Fenicia, 
secondo  1‘  idea  clic  ec  ne  dà  la  Scrittura , non  si  stendeva 
in  longitudine  clic  dal  monte  Libano  sino  al  monte  Car- 
melo, avendo  pochissimo  territorio  nella  estremità  del  paese 
tendente  verso  il  Giordano  ; c perciò  non  poteva  avere 
tanta  gran  popolazione  da  mandare  fuori  di  casa  sua  per 
cercare  altrove  terreno.  L’  ordinario  mesticro  di  que'  po- 
poli , cioè  la  navigazione  , c una  navigazione  pericolosis- 
sima in  un  tempo  die  il  mare  era  nien  conosciuto , meno 
saldi  i navigli  di  quel  clic  ora  sono  i nostri , era  pure 
un  ostacolo  alla  loro  moltiplicazione.  Pure  non  può  negarsi 
clic  ì Fenici!  non  abbiano  formata  una  gran  quantità  di 
colonie  al  tempo  di  Giosuè , o poco  dopo  di  lui  ; dunque 
convicn  confessare  die  non  poterono  essere  se  non  i po- 
poli ebananei  i quali , essendo  troppo  ristretti  nel  loro 
paese,  c maltrattati  dagli  Ebrei,  montarono  i vascelli  di 
Sidone  per  andare  a coltivar  nuove  terre. 

5."  Per  ultimo,  benché  non  si  possa  facilmente  deter- 
minare il  tempo  delle  emigrazioni  fenicie,  si  può  almeno 
mostrare  che  sono  antichissime , ed  avere  le  più  di  loro 
preceduto  1’  assedio  di  Troia  , atteso  che  i Greci  rinven- 
nero de’  Fenici!  nella  maggior  parte  dei  luoghi  ove  presero 
terra,  innanzi  e dopo  la  medesima  guerra  le1),  c che  i Fc- 
> nieii  già  da  lunga  pezza  vi  si  trovavano  \ e in  questo  gli 

storici  greci  si  aecordan  con  noi.  Ora  1’  assedio  di  T roia 
avvenne  circa  dugcntoqiiaraiit’  anni  dopo  la  morte  di  Gio- 
suè (5)}  non  v’ha  dunque  inconveniente  veruno  a stabilire 
nel  tempo  di  Giosuè,  c Del  susseguente  fino  a Salomone, 
la  più  parte  delle  colonie  fenicie  , c attribuir  queste  ai 
Ghananci  combattuti  e maltrattali  dagli  Ebrei  clic  di  giorno 
in  giorno  andavano  vieppiù  stabilendosi  nei  loro  paesi. 

Riferisce  Sallustio,  nella  sua  Storia  della  guerra  di 
Giugurta  , 1'  antica  tradizione  degli  Africani  intorno  all'  ar- 

(l)  VcJ.  il  Coni,  iti  Colinct  sopra  Giosuè,  xix.  ag. — (a ) fide  Ito- 
eh  urti  Chrtiutan  , et  Itomium  . de  Origine  t/cnlium  ameriean.  Uh.  II.  c.  5 
et  4.  — (3)  XI  p.  Calinrl  mette  la  pretta  di  Troia  verso  l'anno  1184 
«Tanti  1'  era  cristiana  . .{oH  anni  avanti  la  prima  olimpiade , dopo  dieci 
anni  d*  attedio  ; e stabilisce  la  morte  di  Giosuè  verso  l'anno  1 4 ">  4 
avanti  1'  era  volpare,  vale  a dire  rimpiantasene  anni  dopo  1'  uscita  «tal - 
l' Egitto.  Seguendo  il  calcolo  degli  antichi , che  danno  a Giosuè  venti- 
tene anni  di  governo  , la  «ua  morte  dev’  essere  accaduta  verso  I'  anno 
1 i 1 \ , cioè  scssantasclte  anni  dopo  I uscita  dall' Egitto. 
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rivo  d’  Ercole  di  Tiro , ovvero  il  Libio , nelle  lor  terre 
con  un’  annata  di  Medi , di  Persiani  e d' Armeni.  Questo 
autore , che  tratto  area  ciò  che  ne  dice  dalle  Memorie 
scritte  in  lingua  punica  dei  re  di  Numidia  . accerta  che 
le  guerre  civili  che  ivi  s' erano  accese  obbligarono  Er- 
cole ad  abbandonar  la  sua  patria;  che  i popoli  dell'  eser- 
cito d' Ercole  essendosi  imparentati  co'  Libii , avevano  a 
poco  a poco  perduto  il  loro  antico  linguaggio  . e cangiati 
i primitivi  lor  nomi , e die  i Medi  c gli  Armeni  chiania- 
vansi  Mauritani  per  una  mutazione  che  sembra  molto 
straordinaria. 

Riflettendo  OrnioO)  sul  racconto  di  Sallustio,  nota  che 
il  vero  nome  dell' Ercole  africano  era  Macerato,  secondo 
T attestazione  di  Pausania  (»).  Può  questo  nome  derivare 
dall'  ebreo  o dal  fenicio  mechoker , un  savio , un  investi- 
gatore. Gli  Armeni  de'  quali  favella  sono  probabilmente 
Àramei  o Sirii,  o piuttosto  Amorrei,  che  seco  Ercole 
conduceva.  Sallustio  . che  non  avea  notizia  di  que'  popoli , 
il  cui  nome  già  da  sì  lunga  pezza  era  estinto  nei  proprii 
lor  paesi , c de'  quali  i Romani  non  avevano  venuta  idea  , 
preseli  per  Armeni , e senza  por  mente  clic  il  nome  di 
Mori,  da  lor  ritenuto,  avvicinuvasi  molto  a quello  d’ Amor- 
rei , andò  fantasticando  spiegazioni  remote  e forzate  d' una 
cosa  che  non  avrcbbegli  recata  la  minima  difficoltà  se  avesse 
saputa  la  storia  de'  Cliananei.  I Medi  poi  da  lui  menzio- 
nati potevano  essere  Madianiti;  e i Persiani  di  Sallustio 
sono  probabilmente  Phcrezei.  Certa  cosa  è che  i Medi  ed 
i Persiani  non  avevan  gran  fama  al  tempo  d' Ercole  africano. 

I Gomerifi),  che  pur  ora  conoscousi  nella  Mauritania, 
c danno  il  nome  di  Gomerita  a una  parte  della  Libia , 
e quello  di  Gomera  a una  delle  isole  Canarie  : traggono 
altresì  il  nome  loro  dagli  Amorrci , se  credesi  ad  Ormo; 
c le  Canarie,  dette  in  altro  modo  le  isole  Fortunate,  de- 
rivano il  loro  dai  Cliananci  (4). 

Quanto  alle  guerre  civili  accennate  da  Sallnstio , clic 
obbligarono  Ercole  e i suoi  d'  uscire  dalla  Fenicia  o dalla 
terra  di  Chanaan , possono  benissimo  intendersi  delle  guerre 
particolari  fatte  dagli  Israeliti  in  diversi  tempi  contro  i 
Chananei  rimasti  dopo  Giosuè.  L'istoria  ci  ha  riferitoli) 

_ (lì  llom. , loto  mpr.  eli.  I.  n.  c.  5.  — (a)  l'amivi,  in  Phacicii. — 
(3)  / ide  dnt.  Nrbrist.  . Dread.  li.  Iter.  Ilìspun.  — ) fide  Mora.  I.  11. 

c.  (j.  — (5)  Jadie.  i.  1 7 et  sctjtj. 


Digitized  by  Google 


STILLA  FUGA  BE’  CHANANEI , EC.  409 

quelle  elie  fecero  quei  di  Giuda  e di  Simeone  contro  gli 
jebtiaci,  gli  Etei  e i Pherezei , i quali  trovavansi  nella 
porzione  toccata  ai  primi.  Le  altre  tribù  poterono  fare  al- 
trettanto, ciascuna  dalla  lor  banda.  Noi  sappiamo  la  guerra 
di  Debora  c di  Barac  contro  Gabiuo  re  di  Asor('), 
e quella  di  Gedeone  contro  i Madianiti  (a) , e così  dell'  al- 
tre. Quelli  tra’  popoli  cbananci  che  vollero  evitare  il  ser- 
vaggio , furono  astretti  a salvarsi  fuori  del  loro  paese  ; e 
chi  sa  se  Iddio , per  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni 
contro  quell'  empia  nazione  . non  permise  die  entrasse  tra 
di  loro  la  discordia , e clte  molti  fossero  forzati  di  cercar 
nuove  terre  anche  prima  deli’  ingresso  di  Giosuè  ? 

L'  opinione  che  ferma  i Cbananei  nell'  Africa  non  è 
nuova  ne  incerta.  I nomi  delle  antiche  città  di  quella  re- 
gione sono  .quasi  tutti  fenieii  : Ardano  , Ippoua  , Lepti , 
litica , Tingi  e molte  altre,  sono  senza  contraddizione  co- 
lonie fenicie  ; io  non  parlo  di  Cartagine,  perchè  fabbricata 
dopo  Salomone.  Al  tempo  di  s.  Agostino  (5)  gli  Africani 
dicevansi  derivati  dai  Cbananci , e quando  ad  essi  chic- 
devasi  1’  origin  loro,  rispondevano  Commi.  Gli  Arabi  ten- 
gono tuttavia  che  i Barbari  d1  Africa  discendano  dagli  an- 
tichi popoli  della  Palestina  . ritiratisi  in  quel  paese.  San 
Girolamo(4),  s.  Agostino!1),  e tutti  i nostri  moderni  cri- 
tici, confessano  clic  l'antico  idioma  punico  era  lo  stesso 
che  il  cbanmico  . dimodoché  sarebbe  inutile  di  trattenersi 
a provarlo.  Quindi  si  può  . per  mia  opinione,  conchitulerc 
con  molto  fondamento  che  Ja  maggior  parte  de1  Cbananci 
che  scapparono  dal  lor  paese  per  evitare  il  rigore  degli 
Israeliti , si  ricoverassero  in  Africa. 

Ma  non  bisogna  già  immaginarsi  che  i Cbananci  non 
abbiano  scelto  altro  ricovero  che  F Africa.  Contuttoché 
questa  parte  di  mondo  fosse  più  che  bastante  per  riceverli 
tutti , pretendasi  che  si  spargessero  in  molli  altri  luoghi. 
Si  vuol , per  esempio  t1’) , che  i Cappadoci , i Calchi  ed 
i Giorgiani  o Gurgestoni , sicno  discesi  dai  Captori  c dai 
Gcrgcsci.  I Cilici  luuiuo  per  fondatore  Cilicr  fratello  di 
Cadmo,  capo  de’  Cadutone!.  Evvi  ancora  qualche  autore  (?) 

(i)  Judic.  IV.  et  V.  — (a)  li.  vi.  ri  vrt.  — (3)  fide  eduq.  in  Ex- 
fto.it.  inchinila  Ep.  ad  Itone,  u Interrogati  notici  nostri  ipiiit  sin! . pu- 
nte r rcxftondcnl  Cannili  ti.  — (p  IJieron.  in  Tradii,  heìtr.  in  (rene*.;  idem 
in  J errili . e.  1 5,  eie.  — (5)  dog.  gii.  16  in  Judic. , et  ter.  55  de  verltù 
Uomini.  — (fi)  fide  Ilom. . de  Orig.  geni,  amerò.  L II.  c.  5.  — {’})  Arni- 
gi  imnt  Jonat  a/wd  cumdum. 


Vuoisi  che 
i Cliananci  si 
spargessero 
non  solo  in 
Africa,  ma  si 
mu  lte  in  molti 
altri  paesi. 
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clic  stimò  essere  gli  antichi  giganti  di  Svezia  e di  Nor- 
vegia figlinoli  dei  giganti  della  terra  di  Chanaan.  I (linei 
conosciuti  nella  Scrittura  sono  probabilmente  i primi  padri 
dei  Chinesi.  Le  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Malta, 
di  Cipro , di  Corfù,  le  Baleari  o le  isole  di  Maiorea  e 
Minorca , quelle  di  Gadcs  o Cadis,  e molte  altre,  furono 
abitate  dai  Fenici!.  Sardo , figliuolo  d’  Ercole  africano , 
> impose  il  suo  nome  alla  Sardegna (>).  Un  autore  anonimo, 
che  vivea  ne'  giorni  d'Alessandro  Severo,  dice  che  le  Ba- 
leari c Gades  aveano  ricevuto  i loro  primi  abitatori  dai 
Chananei  c Jcbusei  scacciati  da  Giosuè.  L' isola  d1  Ebusa, 
vicina  alla  Spagna  , ha  tratto  da  questi  ultimi  il  proprio 
nomeC1).  Cadmo,  fondatore  di  Tebe,  era,  al  dir  di  Suida, 
figlio  d'Agenorc  o cT  Ogige  : ora  Ogigc  è lo  stesso  che 
Og  re  di  Basan.  Gl’  Inachidi  o figli  d' Inaco , sì  celebre 
nella  Grecia , sono , a quel  che  credesi , di  que'  famosi 
Enacini  o figliuoli  di  Enac , la  cui  forza  c valore  sono 
sì  noti  nella  Scritturai).  Non  manca  chi  deriva  dall'  e- 
breo  Bene-anak  il  nome  de’  Fcnicii  o Pellicini  , che  fecero 
ai  tempi  andati  tanto  rumore  nel  mondo.  Non  si  pretende 
già  di  dar  per  verissimo  quanto  si  è riferito  intorno 
all'  origine  di  tutti  codesti  popoli  come  derivati  da’  Chananei 
cacciati  dagli  Israeliti  dal  loro  paese  } ma  deesi  per  lo 
meno  confessare  che  nella  maggior  parte  di  questi  senti- 
menti non  trovasi  nulla  d' incompatibile  colla  verità  della 
storia  ; e 'Se  non  si  può  dimostrare  che  tutte  le  predette 
colonie  sieno  del  tempo  di  Giosuè,  non  può  almeno  ne- 
garsi che  le  più  non  sieno  uscite  dalla  terra  di  Chanaan 
poco  dopo  la  morte  di  qnel  generale  del  popolo  di  Dio. 

Si  osservano  particolarmente  nella  storia,  o,  se  pur  si 
voglia , nella  favola  di  Cadmo , molti  contrassegni  che 
provano , senza  potersene  dubitare , esser  costui  uscito 
dalla  terra  di  Chanaan.  Il  tempo  della  sua  uscita  corri- 
sponde a un  dipresso  all’  entrata  di  Giosuè  nella  Terra 
Promessa.  Narrasi  che  Cadmo , fondato  il  regno  di  Tiro 
e di  Sidone  con  suo  fratello  Fenice  1’  anno  1455  avanti 
1’  era  cristiana  volgare,  che  corrisponde  all’  anno  57?  del 
viaggio  degli  Ebrei  nel  deserto  sotto  la  condotta  di  Mosè, 
e tre  o quattro  anni  prima  dell’  ingresso  di  Giosuè  nella 

( I ) f trfr  Pau  san.  m Pkacieis.  — (a)  Boch.  Chanaan , l.  IV.  e.  36.  — 
(3)  Viit  Crai,  in  Nma.  xiv.  a5. 


Digitized  by  Google 


SULLA  FUGA  DE’  CHANANEI , EC.  41  f 

Terra  Promessa,  narrasi,  ripetiamo,  che  Cadmo  si  ritirasse  in 

Grecia.  I marini  d'Arnndrllo  mettono  il  suo  arrivo  in  Grecia 
e la  fondazione  di  Tclie  nell'  anno  (il  dell'era  antica,  clic  cor- 
risponde. per  (pianto  diccsi,  all'anno  .1 1 iti»  del  periodo  Giu- 
liano, 1519  anni  avanti  Gesù  Cristo:  il  clic  corrisponde  al 
tempo  in  cui  Mosè  soggiornava  in  Madian,  presso  Jetliro 
suo  suocero.  Ora.  secondo  questo  calcolo,  non  potrebbe  dirsi 
clic  (indino  sen  fosse  fungilo  dalla  terra  di  Cltanaan  per  ti- 
mor degli  dirci , stante  clic  la  loro  intenzione  d"  entrarvi 
colf  armi  alla  mano  non  era  ancor  dichiarata.  Cornicile 
adunque  starsene  alla  prima  epoca,  o abbandonare  in  tutto 
c per  tutto  1'  opinione  clic  lo  annovera  tra  i fuggitivi  dalla 
terra  di  Cltanaan.  Quei  clic  ammettono  1’  ipotesi  della  di- 
mora degli  Ebrei  per  lo  spazio  di  ben  150  anni  interi  in 
Egitto,  si  salvano  facilmente  da  queste  difficoltà  ; ma  noi 
non  abbiamo  alcun  particolare  interesse  a sostenere  clic  il 
viaggio  di  Cadmo  in  Grecia  fosse  un  riletto  dell'  arrivo  di 
Giosuè  nella  terra  di  Cbanaan. 

Nell1  isola  di  Walcberen,  a Vestcappel , clic  è un  porto 
della  provincia  della  Zclandia , trovasi  una  iscrizione  in 
onore  d’Èrcole  Magusano  , clic  Galle (>)  vuol  contempo- 
raneo di  Mose , e erede  essere  stato  il  conduttore  dei 
Cbananei  allorché  scapparono  dalla  Palestina  davanti  a Gio- 
suè. Questi  fu  1'  Ercole  clic  piantò  le  famose  colonne  di 
Cadice.  Ilapprescntavasi  costui  in  figura  d"  un  vecchio  pi- 
lota mezzo  calvo  e tutto  abbronzato  dal  sole  , c a Ini  la 
posterità  consacrò  un  tempio  nella  città  di  Vestcappel  , 
adorandolo  (piai  dio  , c giusta  il  rito  fenicio,  il iagusano 
deriva  dal  caldeo  gnuz,  clic  significa  tagliare , c metafori- 
camente passare  o traversare.  Chiamano  i Caldei  megtdza 
una  barca  , il  guado  d'  un  fiume.  Non  può  dubitarsi 
che  I'  Ercole  di  Cadice,  o almeno  qualcuno  de’ suoi  di- 
scendenti , o pure  qtkilebc  altro  Fenicio  clic  avea  lo  stesso 
soprannome  , non  andasse  più  avanti  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra^ raccontandosi  di  questo  eroe  clic  abbia  scorso 
tutta  la  terra  per  mare , c attribuendogli  Diodoro  la  fon- 
dazione d'Alcth  nella  Linguadoca. 

L’  origine  ile’  popoli  americani  è un  gran  problema  tra  Gli  Ameri- 
gli  eruditi  ';  c gli  studiosi  invcsligamcnli  d' alcuni  dotti 

(l)  Servatili  Gallina,  Dùsert.  in  Hercnlem  Magusamim  . nrllc  sue 
Difstrl.  de  silnjllù  cal  umane  oraculis , Amst. , 1608,  in 
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scrittori , clic  si  sono  applicati  a disottcrrarla , non  hanno 
per  anche  potuto  trarla  dalla  profonda  oscurità  in  mi  si 
ritrova.  Siccome  vi  sono  autori  che  hanno  voluto  farli  di- 
scendere da'  Chananei  usciti  dalla  Palestina,  così  noi  siamo 
in  obbligo  d esaminar  qui  tal  sentimento. 

Cade  in  acconcio  d’  osservare  alla  bella  prima  non  esser 
d‘  accordo  tra  loro  quei  medesimi  ebe  difendono  quest’  o- 
pinionc,  intorno  alla  maniera  onde  avvenne  siffatto  tras- 
porto. Vogliono  alcuni!1)  che  i Chananei,  essendosi  imbar- 
cati sopra  legui  sidonii , fossero  dalla  tempesta  balzati  dal 
Mediterraneo  nell’  Oceano,  c di  là  nell’America.  Altri  (a), 
avendo  fatto  riflessione  che  un  tal  tragitto  era  troppo  lungo 
c difficilissimo , amarono  meglio  di  far  prender  terra  ai 
Chananei , prima  nell’ Africa , poi  alle  Canarie  , per  tras- 
portarli poscia  nell’America. 

Le  prove  generali  di  clic  scrvonsi  per  autenticare  che 
gli  Americani  derivano  da’ Fenici!,  sono  la  conformità  dei 
costumi , della  lingua  c della  religione  sì  degli  uni  come 
degli  altri.  Il  dio  de’  Messicani  c del  tutto  simigliatile  al 
Saturno  fenicio  c al  Moloch  degli  Ammoniti  (5).  E desso 
una  mostruosa  figura  fatta  di  rame  , clic  s’  arroventa  , e 
a cui  si  offeriscono  vittime  umane.  I popoli  dell’America 
hanno  ancora  un  altro  costume  noto  nella  Scrittura,  e 
usato  altra  volta  tra  i popoli  di  Fenicia,  ed  è di  saltare 
sopra  il  fuoco  come  per  purificarsi  mediante  la  sua  fiamma; 
il  che  vuoisi  essere  ciò  che  la  Scrittura  chiama  lustrare 
pei ■ iipiemW.  Le  scelleratezze  rimproverate  già  a’  Chana- 
nei tutte  si  veggono  nel  Nuovo  Mondo  : le  impudicizie, 
gl’  incesti , la  sodomia  , la  poligamia , i divorzi!  ; molli  di 
loro  adorano  il  sole  e la  luna  , non  altrimenti  che  gli 
antichi  Fenici!.  Eglino  si  fanno  delle  incisioni , e accumu- 
lano monti  di  pietre  in  onore  degli  dèi,  e dicesi  ancora 
esservi  stati  fra  gli  Americani  dei  (giganti.  Insemina  chi 
s’  applicò  alio  studio  della  lingua  degli  Americani  vi  trovò 
molte  voci  conformi  alla  fenicia  ed  ebraica  favellai).  Ma- 
nasse Ben-Isracl  (fi)  osserva  che  i popoli  del  J ucatan  c di 

(l)  Ved.  l’Escarbot.  Itisi.  /Voi'.  Fruite.  I.  i.  e.  3.  — (a)  Fide  Croi, 
in  Detti,  xvni.  io;  et  JYofoi  Joan.  ite  Lael.  Disserl.  in  //uj.  Orai,  el 
aliorum  de  Orig.  geni,  amerie. , et  Itom.  de  Orig.  geni,  americ.  f.  n. 
e.  5.  — (5)  Veti,  la  Dissertazione  sopra  Moloch  . relativa  al  I. evitico. 
(^)  Deut.  XVIII.  io;  a.  Par.  xxvin.  3.  — (5)  llom.  I il.  e.  IO.  II.  — 
(0)  Menasse  Bcn-Israel  in  libro  cui  litui.  Spe»  taraci. 
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Acusainil  si  circoncidono  : cbc  altri  popoli  dclT  Ame- 
rica lacerano  le  loro  vesti  allorché  ricevono  qualche 
trista  nuova  : che  quei  di  Toton  mantengono  un  fuoco 
perpetuo  sopra  i Ioni  altari  ; che  altri  non  permettono 
F ingresso  del  tempio  alle  doune  fresche  di  parto  ; che 
quelli  dell"  isola  delta  Spagnuola  credevano  clic  uno  non 
potesse  congiugnersi  senza  peccato  con  una  donna  che 
avesse  i suoi  tempi.  Quei  della  città  di  Merciq  celebrava- 
no il  giubileo  con  gran  solennità  ogni  cinquantesimo  anno, 
assistendo  altresì  tutti  ai  sacrifizii  che  si  offerivan  ciascun 
sabato  nei  loro  adoratori!;  e per  legittime  cause  facevano 
divorzio  dalle  loro  mogli.  Molti  popoli  dei  Però  e della 
Nuova  Spagna  sposavano  la  cognata  quando  moriva  senza 
figliuoli  il  loro  fratello.  Tutti  questi  contrassegni  insieme 
uniti  danno  un  gran  peso  a tal  sentimento  : ma  la  gran 
difficoltà  consiste  in  sapere  in  qual  guisa  abbiano  potuto 
fare  i Chananei  un  sì  lungo  tragitto  , e se  veramente  lo 
abbiano  fatto. 

Il  dotto  Uczio  (0 , antico  vescovo  d’Avranches  , attri- 
buisce in  certo  modo  alla  sorte  il  transito  de’ Fenici!  nel- 
l'America. Avendo  que’  popoli  passato  di  sovente  lo  stretto 
di  Gades  , oggi  di  Gibilterra , per  andare  nell’  Oceano 
sopra  le  coste  dell’ Africa,  o dell'  Europa , s’  innoltrarono 
fino  sotto  la  linea  ; cd  essendosi  abbandonati  ai  venti  cbc 
soffiano  di  continuo  dall'  oriente  all’  occaso , furon  sospinti 
fin  nell’America.  Allcttati  da  sì  bei  paese,  e temendo  una 
disastrosa  navigazione  per  il  ritorno,  spirando  quasi  sem- 
pre venti  contrarii , quivi  fermarono  la  lor  dimora , nè  mai 
più  se  n’  ebbero  nuove  nella  primiera  lor  patria. 

OrnioCO  sostiene  che  i Fenicii  fecero  pili  fiate  il  viaggio 
dall' Africa  e dalla  Spagna  sino  all’America:  mostrando 
con  Strabono  che  quei  popoli  solcarono  con  lunghi  viaggi 
I’  Oceano  Atlantico  ; e osserva  collo  stesso  scrittore  che 
Eudosso  , nel  navigare  che  fece  dal  golfo  Arabico  nell’  E- 
tiopia  e nelle  Indie , vide  nell'  Oceano  Etiopico  la  prora 
d’  nn  naviglio  fenicio  eh’  cravi  naufragato , distinguendola 
dalla  testa  di  cavallo  ; e i merendanti  di  Gades  riconob- 
bero eh’  essa  apparteneva  ad  tuia  di  quelle  piccole  barche 
di  che  valcvansi  per  la  pesca.  Gli  antichi  scrittori  dicono 

(1)  /luti.,  Dcmonstr.  Evtuig. , jiropos.  4-  "ri.  G.  — (a)  Borii,  toc. 
cit,  e.  5. 
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clie  i Fenici!  corsero  tutti  i mari  con  la  Ior  flotta.  Ormo 
pretende  che  il  giro  dell' Africa  fatto  da  Annone  cartagi- 
nese fosse  più  malagevole  che  non  il  viaggio  dall' Africa 
nell'  America.  Difende  Acosta  che  può  farsi  il  viaggio 
dalle  isole  Fortunale  all'America  in  quindici  giorni  col  fa- 
vor di  un  buon  vento.  Certa  cosa  e che  i Fenici!  frequen- 
tarono le  isole  Fortunate;  e chi  impediva  loro  d’ innoltrarsi 
sino  nell'  America  , o pensatamente  , ovvero  per  caso  ? 
Laezio(')  fa  presso  a poco  le  stesse  osservazioni.  1 Fe- 
nici! passarono  dall’Africa  alle  Canarie , dalle  Canarie  alle 
isole  Azore  , e di  là  nell' America  ; anzi  Ornio  pretende 
che  il  nome  di  Cattarle  sia  formato  da  quello  di  Cluinanei , 
come  già  sopra  si  disse. 

11  medesimo  autore  ('*)  non  si  contenta  d’  aver  mostrato 
che  il  tragitto  de’ Fenicii  nell'America  fu  possibile,  ma 
ingegnasi  di  far  vedere  che  fu  reale  e veramente  avvenuto , 
c per  ben  tre  volte  in  altrettanti  viaggi  diversi.  Il  primo 
fu  fatto  , die'  egli , al  tempo  degli  Atlantidi , discendenti 
dal  famoso  Atlante,  i quali  viaggiarono  in  tutto  l’Oceano 
chiamato  eoi  nome  loro  Oceano  Atlantico,  e i quali,  sol- 
cando tutti  que' mari,  s'abbatterono  finalmente  alle  isole 
del  Nuovo  Mondo  , da  essi'  chiamate  col  nome  d’  Atlan- 
tiche. Sotto  questo  nome  venne  conosciuto  tal  paese  da 
Fiatone  (3),  che  appreselo  da’  sacerdoti  egizi!,  depositari! 
di  quanto  v'  era  di  più  nascosto  nell'  antichità.  Diodoro  di 
Sicilia  (4)  ha  confuse  queste  isole  colle  Canarie.  Il  nostro 
autore  congettura  che  il  diluvio  di  cui  hanno  gli  Ameri- 
cani conservata  la  memoria  è ipiello  dell’  isola  Atlantica, 
della  quale  parlavano  i sacerdoti  egizii , dicendo  che  qucl- 
l' isola  era  stata  sepolta  un  giorno  e una  notte  sott'  acqua. 

Il  secondo  viaggio  de’  Fenicii  nell’  America^)  è il  men- 
zionato da  Diodoro  in  questi  termini  : « Ne'  più  antichi 
tempi  essendosi  i Fenicii  dati  a navigare  di  là  dalle  co- 
lonne d'  Ercole  , furon  portati  dalla  forza  de'  venti  nelle 
parti  le  più  rimote  dell'  Oceano  ; e , dopo  essere  stati 
agitati  molli  giorni  dalla  tempesta,  giunsero  finalmente  in 
un’  isola  dell’  Oceano  Atlantico  discosta  dalla  Libia  verso 
occidente  pea  un  tratto  di  più  giorni  di  navigazione,  ove 

(il  La  et  Obter.  i.  m Brerevodi  xentcnliam.  — (a)  //orn. , ih  iti.  c.  tì. — - 
(3)  Pialo  IN  Timao  et  in  Giti*.  — (,)  Viotlor.  I.  v.  — (5)  ilorn.,  IH), 
dt.  c.  ;. 
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trovarono  una  terra  fertile’,  fiumi  navichili  e sontuosi 
cdifizii.  Per  questo  mezzo  ebbero  i Cartaginesi  c i Tir- 
reni notizia  di  quelle  terre  ; c siccome  i Cartaginesi  si 
vedevano  sovente  da’  Tirreni  c dai  popoli  della  Mauri- 
tania attaccati , allestirono  una  flotta , e , passato  Io  stretto 
di  Gadcs  , menarono  una  colonia  in  quella  regione  nuo- 
vamente scoperta,  tenendo  la  cosa  sommamente  segreta  , 
con  idea  di  ritirarvisi  un  giorno  se  mai  venissero  dai  loro 
nemici  costretti  ad  abbandonare  la  città  ebe  abitavano. 
Dicono  altri  clic  i Cartaginesi  essendo  capitati  a caso  a 
quell'  isola,  molti  vi  6Ì  ricoverarono  senza  aspettare  gli 
ordini  de'  magistrati , ciò  ebe  fu  susseguentemente  vietato 
sotto  pena  di  morte  , acciò  il  popolo  non  lasciasse  adatto 
a poco  a poco  la  città  per  cercare  altrove  nuove  abita- 
zioni (>)». 

Un  altro  viaggio  dc'Fcnicii  nell'  America  c quello  delle 
flotte  di  Salomone  , o di'  esse  partissero  dal  Mediterra- 
neo , come  alcuni  credettero!3),  o dal  mar  Rosso,  come 
comunemente  si  pensa  ; certa  cosa  è ebe  poterono  fare 
in  tre  anni  il  tragitto  dell'  America  : e la  somma  sapienza 
onde  Salomone  era  fornito  non  permette  di  dubitare  eh’  ei 
non  sapesse  la  situazione  d’  una  parte  del  mondo  così 
considerabile  e ricolma  di  maraviglie  qual  è l'America. 
È noto  che  molti  versali  interpreti  (3)  pretesero  che  la 
flotta  di  Salomone  andasse  in  quel  paese.  Colombo  vi 
trovò  delle  miniere  c caverne  profondissime . donde  diccsi 
che  veniva  I’  oro  della  flotta  di  quel  principe.  — Ecco  le 
principali  ragioni  che  si  adducono  per  provare  che  i Cha- 
nanei  , scacciati  dalla  Palestina  da  Giosuè  e dagl'  Israe- 
liti, si  ritirarono  primierameute  nell'Africa,  passando  po- 
scia nell'  America.  Sopra  di  ebe  convicn  fare  alcune  ri- 
flessioni. 

i.°  Non  sembra  in  verun  modo  possibile  che  i Chana- 
nei , usciti  dai  porti  di  Sidone  colle  loro  donne  e figli , 
potessero  esser  condotti  dall’  impetuosità  de’  venti  sino 
all’America,  essendo  simil  tragitto  troppo  lungo  c diffi- 
cile *,  e quando  le  loro  navi  fossero  state  tanto  forti  per 
resistere  all'  agitazione  e alla  malagevolezza  di  sì  lunga 
navigazione  (ciò  che  non  dee  supporsi  nei  legni  di  quei 

(i)  IHodor.  lib.  v.  c.  ig.  — (j)  /foni.,  iliid.  e.  8.  — (3)  fiatai., 
Arias  Stoni.,  eie. 
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8r  iCltnnaneì 
nlifiiaito  mai 
altlmiulonnto 
il  loro 

— Difficoltà 
che  si  fanno  in 
lalr  argomen- 
to. Hi.sjiostn  a 
ijiirslc  diffi- 
coltà. 


tempi  ) , non  è tampoco  credibile  ebe  quei  popoli  avessero 
caricale  sopra  i loro  navigli  bastcvoli  provvigioni  per 
un  sì  lungo  viaggio.  Noi  parliamo  «pii  moralmente  , e 
senza  supporre  miracoli  , perocché  niente  ci  obbliga  a 
riconoscer  vene:  c dii  ci  dà  dei  sistemi  sulla  trasmigrazione 
de'  Ghananci,  non  ragiona  di  questo  avvenimento  che  giu- 
sta 1’  ordine  naturale  delle  cose. 

2.°  Noi  conveniamo  che  in  rigore  il  tragitto  dall’  A- 
friea  nell'  America  non  è impossibile , ma  sosteniamo  non 
esservi  veruna  prova  sicura  clic  i Fenicii  o gli  Africani 
vi  sicno  mai  penetrati.  Quanto  disse  Platone  dell'  isola 
Atlantica  può  essere  che  non  sia  favoloso^  ma  come  di- 
stinguere il  falso  dal  vero  in  una  narrazione  talmente  in- 
certa quanto  quella  del  detto  filosofo  ? L' isola  mentovata 
da  Diodoro  di  Sicilia  non  è sicuramente  se  non  una  delle 
Canarie  , ove  punto  non  dubitasi  essere  penetrati  i Fe- 
nici!: ma  passa  un  gran  divario  tra  le  Canarie  c l'Ame- 
rica. In  somma , non  è conveniente  fondare  la  certezza 
d'  un  fatto  sopra  una  cosa  tanto  ambigua  quanto  il  luogo 
ove  andava  la  flotta  di  Salomone  : c (pianilo  si  concedesse 
clic  la  flotta  di  quel  principe  fosse  andata  in  America,  ne 
sefpiircbbe  per  questo  che  1'  America  fosse  stata  popolata 
dai  Fenici!  avanti  e dopo  tal  viaggio?  Resta  dunque  almeno 
assai  dubbioso  che  l' America  sia  stata  popolata  nel  prin- 
cipio dai  Fenicii , e anche  più  dai  Cliananci  usciti  dalla 
Palestina  per  isfuggirc  Giosuè , o 1’  esercito  ebreo. 

Non  manca  eziandio  chi  sta  in  forse  se  i popoli  della 
region  cliananca  colpiti  d'anatema  abbandonassero  mai  il 
lor  paese  per  sottrarsi  alla  vendetta  di  Dio  e alle  armi 
degli  Ebrei  . esprimendosi  sopra  ciò  la  Scrittura  in  una 
forma  che  lascia  la  cosa  non  poco  ambigua.  Mollo  tempo 
durò  la  guerra  che  fece  Giosuè  contro  i re  chatuuiei  : ìum 
vi  fu  città  che  si  arretulesse  , eccetto  gli  Uvei  abitatori 
di  Gabaon.  Tutte  le  altre  città  firmi  prese  per  forza  : 
imperocché  la  sentenza  del  Signore  era  stata  che  s'  in- 
durissero » loro  cuori,  e facesser  guerra  contro  Israele  , e 
andassero  in  rovina,  e non  meritassero  alenata  pietà,  e 
perissero  , come  aveva  or  diluito  il  Signore  a Mosè(').  11 
che  sembra  ben  chiaro  contro  chi  vuole  che  una  parte 


(i)  Jus.  il.  1 8 «ri  scr/q. 
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de'  Chananei  si  sieno  salvati.  Trovasi  questo  racconto  per- 
fettamente corroborato  dalla  storia.  Di  tutti  i popoli  cha- 
nanei  non  fuvvene  piu*  uno  che  non  sostenesse  la  guerra 
contro  Mosè,  e di  poi  contro  Giosuè.  Gli  Amorrci 
furono  vinti  da  Mose  di  là  dal  Giordano  (■).  Gii  Evei , ì 
Ckananei , i Pkcrczei , i Jebusei , gli  Etei  e gli  Amor- 
rei, ovvero  una  parte  di  questi  popoli,  si  trovarono  nel- 
1'  esercito  confederato  di  Jahin  ('■*)  e degli  altri  re  col- 
legati contro  Israele , che  rimasero  vinti  da  Giosuè.  Gli 
Enacini , ebe  abitavano  le  montagne  d'  Ebron  c sue  vi- 
cinanze , restarono  parimente  sconfitti  (3).  Adonisedec,  re 
di  Gerusalemme , o de'  Jebusei  , era  il  conduttore  del- 
1'  armata  de'  cinque  re  che  vennero  ad  attaccare  Gabaoo, 
i quali  furon  tutti  trucidati  dai  loro  soldati  (4).  Finalmente 
Giosuè  ci  numera  trentun  re  da  lui  sottomessi,  gli  Stati 
ile'  quali  divise  tra  gl'  Israeliti  (3).  Eran  costoro  i re  degli 
Etei , degli  Amorrci , dei  Ckananei , dei  Pherezei , degli 
Evei  e de’ Jebusei,  com'egli  nell’istesso  luogo  lo  nota.  An- 
novera in  ultimo  questo  generale  i Gergesei  tra  i popoli 
dagli  Ebrei  vinti  e soggiogati  , nel  ragionamento  che  tenne 
alla  sua  gente  qualche  tempo  prima  che  morisse  (6).  Ci  si 
mostri  una  contrada , nna  città  che  siasi  trovata  derelitta , 
• che  gl'  Israeliti  occupassero  Benza  combattere } se  ne 
troverà  bensì  ove  i Ckananei  si  mantennero  malgrado  tutti 
gli  sforzi  del  popolo  ebreo.  Non  era  forse  in  certo  modo 
una  necessaria  disposizione  de'  disegni  di  Dio  che  quei 
popoli  restassero  in  paese  acciò  tutti  si  trovassero  involti 
nel  castigo  di  quelle  scelleratezze  onde  aveauo  colmalo 
la  misura  , e distrutti  fossero  sotto  il  cielo,  come  ave- 
vaio  il  Signore  comandato  e predetto  ? 

Ma  può  rispondersi  a queste  ragioni  che  uon  prctcn- 
desi  già  che  popoli  interi  si  partissero  tutti  in  una  volta 
e andassero  in  altre  provincie,  dimodoché  alcuno  non  ne 
rimanesse  della  medesima  razza  nella  stessa  regione.  Ab- 
biamo osservato  che  probabilmente  nna  parte  de'  popoli 
ckananei  avea  di  già  abbandonata  la  patria  avanti  l'ar- 
rivo di  Giosuè.  Altri  }a  lasciarono  nelle  guerre  che  fece 
loro  , e se  ne  videro  forse  parimente  di  (piclli  che  ab- 
bandonarono le  proprie  abitazioni  anche  dopo  la  di  lui 

(:)  Vide  Amn.  xxt.  ai  et  setta.  — (2)  Jot.  xi.  5.  — (3)  Ibitl.  y.  ai.  — 
(4)  ld.  x.  o3.  — (5)  Id.  xu.  9 et  sctjtf.  — (6)  Id.  xxiv.  1 1. 
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morte.  .Sarebbe  temerità  voler  determinare  U tempo  di 
queste  trasmigrazioni , non  avendolo  fatto  la  Scrittura  } 
ma  si  può  forse  resistere  all’  evidenza  di  queste  parole 
di  Dio  a Mose  : « Manderò  dinanzi  a voi  le  vespe , elle 
scacceranno  i vostri  nemici,  e daranno  loro  la  fugai1)?  n 
promessa  replicata  in  diversi  luoghi  ('■*) , e della  quale 
Giosuè (3)  e l’autore  del  libro  della  Sapienza  ci  mo- 
strano l’ esecuzione,  come  d’un  reale  avvenimento:  «Va- 
licaste il  Giordano,  e vi  consegnai  nelle  mani  Gerico  e 
gli  Amorrei , i Phcrezci , i Chananci , gli  E tei , i Ger- 
gesei , gli  Evei  ed  i Jebusci  \ e inviando  avanti  a voi  i 
calabroni,  fugai  questi  popoli  dalle  loro  terre.  Vi  ho  dato 
in  mano  due  re  amorrei,  ma  non  gli  avete  vinti  nè  col 
vostro  arco  nc  colla  vostra  spada  (4)  ». 

Mandò  Iddio  senza  dubbio  ad  effetto  quanto  aveva  pro- 
messo agl’  Israeliti  in  ordine  a quei  popoli,  nella  foggia 
precedentemente  annunziata,  scacciandoli  a poco  a poco: 
paulatim  atipie  pei • partes  ; ed  eseguì  le  sue  promesse  , 
non  solo  verso  i due  re  Sebou  ed  come  pare  che 

dir  voglia  il  testo  di  Giosuè , ma  eziandio  rispetto  agli 
altri  Chananei  , come  dimostralo  Mosè  nell’  aringa  pro- 
nunziata poco  prima  di  morire  , e qualche  tempo  dopo 
la  sconfìtta  dei  due  re  amorrei  (5),  nella  quale  ripetè  le 
stesse  promesse  che  aveva  fatte  agl’  Israeliti  nel  campo 
del  Sina  quarant’  anni  avanti.  Quindi  non  è da  stupirsi 
se  non  veggonsi  città  e contrade  in  un  tratto  derelitte 
dai  loro  abitatori,  essendo  seguita  a lungo  andare  e con 
lentezza  la  detta  emigrazione. 

Per  questa  ragione  vedesi  sotto  Giosuè  sì  gran  nu- 
mero di  re  chananei , de’  quali  non  ve  n’  ha  uno  con- 
tro cui  non  dovess»  combattere  quel  generale.  , In  quel 
modo  che  i Gabaoniti  si  separarono  dagli  altri  Evei  per 
fare  il  loro  accomodamento  con  gl’  Israeliti,  così  altri  pri- 
vati, del  numero  de’  Gcrgesei  o de’  Jebusci,  poterono  ri- 
solversi a prender  la  fuga , mentre  che  i loro  compatrioti! 
stavano  nel  paese  facendo  la  guerra  contra  il  popolo  di 
Dio.  Le  città  abbandonate  da’ primi  venivano  tosto  occu- 
pate da  altri  Chananci,  i quali,  avendo  indurato  il  cuore, 
non  vollero  profittare  del  tempo  conceduto  loro  da  Dio 

(i)  Ex.  xxiii.  18.  — (a)  Deut.  vii.  io.  ai.  aa.  — (3)  Jot.  xxiv. 
II.  13.  — (4)  Sufi.  XU.  8.  — (5)  Deut.  VII.  30.  31.  33. 
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per  (are  fratti  di  penitenza.  La  Provvidenza  , che  d’  or- 
dinario si  serve  delle  pubbliche  calamità  per  operare  sì 
grandi  e stupendi  effetti  ne’  popoli , nelle  nazioni  e nelle 
intere  provinole  , volle  valersi  dell1  ingresso  degl1  Israe- 
liti nella  Terra  Promessa  per  disperdere  in  diverse  parti 
i Chananei,  e principalmente  nelle  isole  del  Mediterraneo 
e nell1  Africa  , ove  fondarono  Stati  cotanto  famosi , po- 
polando quelle  terre  per  innalzi  incolte,  o almeno  poco 
cognite  e scarsissime  di  gente.  Questo  è quanto  a noi 
sembra  piò  verisimile  nella  quistione  ebe  abbiamo  trat- 
tata , riserbandoci  ad  esaminare  in  un1  altra  dissertazione 
il  sentimento  che  vuole  che  dagli  Ebrei  traggano  l1  ori- 
gine loro  gli  Americani  (0. 


(i)  Vedasi  la  Dissertazione  sul  paese  ave  si  ritirarono  le  dieci  tribù, 
relativa  agli  ultimi  due  libri  dei  Ite. 
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DEL  SOLE  E DELLA  LUNA 

PER  COMANDO  DI  GIOSUÈ  (*) 


Non  e’  è testo  nella  Scrittura  di  cui  non  facciasi  a- 
biiso.  c che  non  prendasi  in  senso  contrario  al  vero,  to- 
sto che  uno  ha  in  cuore  di  volersi  distinguere  con  sin- 
golarità il'  opinioni , o scansare  l’ autorità  de'  miracoli. 
Il  prodigio  del  ritardo  del  sole  e della  luna  al  comando 
di  Giosuè  vien  espresso  ne’  libri  santi  in  una  maniera 
così  precisa  c tanto  chiara , eh’  egli  è un  lambiccarsi  il 
cervello  e stravolgere  il  testo  il  non  riconoscervi  un  vero 
prodigio.  Vi  son  pertanto  scrittori  i quali,  per  una  pre- 
venzione che  reca  stupore,  non  vogliono  ravvisarvi  nulla 
di  singolare,  dandogli  spiegazioni  che  tutta  ne  distruggon 
la  forza , e quanto  ha  di  maraviglioso  n'  escludono.  L'banno 
pur  fatto  con  tanto  poca  circospczione  certuni  , che  in 
volendo  menomare  la  grandezza  del  miracolo,  e togliere 
le  difficoltà  che  racchiude,  ne  fanno  nascere  di  maggiori , 
c cadono  in  altri  imbarazzi  donde  non  possono  uscire-,  e 
in  vece  d’  un  vero  miracolo , che  a noi  voglion  sottrarre , 
ce  ne  porgono  loro  mal  grado  ben  molti  d' inutili  e in- 
comprensibili. 

Trovansi  alcuni  (0  che  credettero  non  essersi  fermati  il 
sole  e la  luna , ma  che  solamente  aveano  progredito  cou 
meno  di  velocità.  Notano  i detti  scrittori  che  Giosuè  non 
disse  assolutamente  : Sole,  fermati  , ma  soltanto  : Sole  , 
tacii'1) , cioè,  secondo  il  parafraste  caldeo:  Sole,  ritarda 
il  tuo  corsoi?)  ^ e in  oltre  il  testo  non  dice  che  il  sole 


(*)  I.a  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  tt.  Levi  Ben  Ghrrton. — (7)  Jasuc  x.  ia.  IOTI  I1JXQ  \Pi2t?  — 

(3)  : JTW  pna  «TOT  1 
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rimanesse  «letto  fatto  in  «piiete , ma  che  fermossi  in  mezzo 
ni  cielo  , e non  affrettassi  per  un  giorno  intero  di  tra- 
montarci*). Così  porta  il  libro  de’ Giusti  citato  da  Giosuè. 

Ma  chi  non  sa  clic  in  ebreo  tacere  significa  stare  im- 
mobile , riposarsi , trattenersi  ? Si  TACCIANO  come  mut 
pietra,  dice  Mosè  (a)’,  c s.  Girolamo  tradusse:  « Riman- 
gano immobili  come  una  pietra  s.  E il  Salmista  (3)  ; Egli 
trattenne  la  tempesta  nel  SILENZIO  ; — u egli  ba  fermato 
la  tempesta  n . E Geremia  : La  figlia  dell  occhio  vostro 
non  si  TACCIA  (4),  cioè  u la  pupilla  del  vostro  occliio  non 
cessi  di  versar  lagrime  v.  E 1 labacuc  : Guai  a colui  che 
ilice  al  legno  , u Svegliati  » } e alla  pietra  TACITURNA 
« Levati  su  (5)  n . Adoperano  eziandio  i profani  consimili 
espressioni  : statua  tAciturnior  , disse  Orazio  ; e luna 
SILENS  , in  Plinio(6)  , dinota  la  luna  in  line  della  sua  de- 
clinazione , alimelo-  non  tramanda  più  luce.  Il  profeta 
1 labacuc  (7),  alludendo  a sì  felice  avvenimento  , dice  in 
una  inauiera  chiarissima  clic  il  sole  e la  hnui  si  ferma - 
rotto  nelle  loro  case.  E 1*  autore  delf  Ecclesiastico,  par- 
lando di  Giosuè  , dice  pure  : Il  sole  non  si  è forse  fer- 
mato al  cenno  ilclla  sua  inano  , di  modo  che  un  giorno 
fu  tanto  lungo  quanto  due  altri ($)  ? 11  Divino  Spirito  , 
con  «piestc  diverse  espressioni , pare  clic  abbia  voluto  pre- 
venire ipialuiiipic  obbiezione,  e confutare  anticipatamente 
tutte  le  false  spiegazioni  con  cui  si  è tentato  d1  oscurar 
«piesto  passo.  E quando  anche  si  concedesse  clic  il  testo 
non  dice  un  riposo  assoluto  e totale  nel  sole  e nella  luna , 
che  mai  vi  protiltcrebbcro  i nostri  avversari!? 

Il  rabbino  Mosè  Maimonidc  (9)  non  si  contenta  di  smi- 
nuire la  grandezza  del  miracolo,  ma  totalmente  lo  nega. 
Giosuè  , nella  preghiera  clic  fere  al  Signore  di  ratte- 

fi  ) i.  i3  : : orari  erro  iraS  vn  nSi  orawn  me  eotpntnyn— 

(2)  fc’.r.  xv.  16:  « Filini  immobiles  quasi  lapis  »»  . |2lO  — (3 ) Ps. 

CVl.  'Jtg  : *4  Statuii  proeeOmm  tjus  in  auram  >»  , HDOlS»  — ( j)  Thren. 
11.  l8:  h ÌSrqtie  toccai  pupilla  (Hebr.  : filia  ) oculi  fui».  Fide  et  IH. 
49*  — (5)  H tibac.  u.  iq.  — (fi)  Plin.  I.  ivi.  t.  39  et  alias.  Si  conosci* 
il  famoso  «t  TACIT.c  per  amica  silenti»  limar»  di  Virgilio  ( /fin.  II.  q56  ) 
che  ha  tanto  imbarazzato  i coinentatori  e che  fu  spiegato  in  tante  ma- 
niere. Si  può  anche  mettere  insieme  a questi  esempli  il  <t  tacito  la - 
lentia  calo  » del  terzo  libro  deir  Eneide  , verso  5*5.  — (7)  Unirne. 
IH.  11  : u Sol  et  luna  steterunt  in  habitaculo  suo».  — (8)  Fedi.  XLvr. 
5 : “ //niton  in  iracondia  rjus  impeditus  est  sol , et  tmu  aies  /aria  est 
quasi  duo  ? »>  Où^’e  *v  yiifll  ovroO  àinvòtiuTt  ( s4ler.  : fv«7rooÓ7$>)  ) ó 
x.  T.  ).  — (9)  jiuunon.  , More  Piebochim  , pari.  u.  e.  35. 
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, J1  nere  il  sole  e la  lana  fino  a tanto  che  de1  suoi  nemici 

’pJV"  vendicato  si  fosse , altro  non  intese , al  fantasticar  di  co- 
de- stai,  se  non  esporci  una  cosa  semplicissima  e comune  , 
dimandando  puramente  clic  Dio  gli  desse  comodo  di  scon- 
figgere i suoi  nemici  prima  che  giognesse  la  notte,  come 
se  avesse  detto  in  forma  di  preghiera  o di  desiderio  : 
Sole  , non  possa  tu  tramontare  fin  che  noi  non  ci  siam 
vendicati  de’  nostri  nemici  ! Esaudì  la  sua  orazione  l’ Al- 
tissimo , non  però  come  noi  P intendiamo , fermando  ef- 
fettivamente il  sole  e la  luna,  c dando  a questo  giorno 
una  dorata  fuori  del  consueto;  ma  bensì  consegnando  nelle 
di  Ini  mani  i suoi  nemici , e concedendogli  una  vittoria 
sì  compiuta  e perfetta , che  non  gli  abbisognò  di  deside- 
rare una  piu  lunga  giornata  per  interamente  distruggerli, 
mentre,  prima  che  il  giorno  finisse,  i cinque  re  coi  loro 
eserciti  rimasero  in  tutto  e per  tutto  tagliati  a pezzi.  Fa- 
vorisce palesemente  Vatablo  sì  strana  opinione  qualora  e- 
spone  con  parafrasi  tale  la  supplica  di  Giosuè  : « Non 
permettete,  Signore,  che  la  luce  del  sole  e della  luna  ci 
manchi  avanti  la  totale  sconfitta  de’  nostri  nemici  » . 

Grazio  è a un  di  presso  dello  stesso  parere  ; anzi  vor- 
rebbe tirar  dalla  sua  P autore  dell'  Epistola  agli  Ebrei  at- 
teso il  suo  silenzio  sopra  un  tal  miracolo.  Per  vero  dire, 
nel  catalogo  delle  azioni  miracolose  e degli  effetti  straor- 
dinari! della  fede  degli  antichi  patriarchi , non  dice  s.  Paolo 
una  parola  del  sole  c della  luna  arrestali  da  Giosuc  0), 
quantunque  parli  di  molti  altri  prodigi  meno  rimarcabili 
di  questo  , come  della  caduta  delle  mura  di  Gerico  e 
della  ricompensa  della  fede  di  Raab.  Aggiugne  Grazio 
che  quando  dicesi  nel  libro  di  Giosuc  che  m questa  oc- 
casione Dio  obbedì  alla  voce  d'un  uomo  (*) , non  dee  in- 
tendersi d’  un’  obbedienza  di  soggezione  , come  se  Iddio 
al  comando  di  Giosuc  avesse  fermalo  il  sole  e la  luna:, 
ma  solamente  che  Iddio  allora  combattè  in  favor  d’ Israele, 
e comunicò  al  suo  popolo  il  vigore  necessario  per  in- 
seguire e trucidare  in  sì  poco  tempo  un’  armata  così 
numerosa.  Tutto  questo  può  dirsi  con  molto  di  probabi- 
lità , conchiude  il  sopraccitato  scrittore  , benché  non  sia 
impossibile  a Dio  di  rattencre  il  corso  del  sole,  o di 

( I ) JIrbr.  ZI.  3o.  3 1 . 3a.  — (a)  Jot.  X.  I 4 : il  Viicdicntc  Do  mino 
no  homini  1 , et  pugiumtc  prò  itrael  ». 
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farlo  novellamente  sali'  orizzonte  apparire  dopo  essere  tra- 
montato , mediante  il  riverbero  di  qualche  nuvola.' 

Spinosa (0  è ben  più  ardito  di  Grazio,  riducendo  qnasi 
a nulla  tutto  il  prodigio  con  dire  che  Giosuè  e il  ano 
esercito , pochissimo  istruiti  de’  segreti  della  fisica  e 
dell’  astronomia  , s‘  immaginarono  falsamente  che  il  sole 
si  fosse  fermato , non  sapendo  che  la  grandine , onde 
I’  aria  trovavasi  allora  ricolma , poteva  fare  una  retrazione 
de’  raggi  del  sole  maggiore  del  solito.  Era  Isaia , sog- 
ghigna , in  un  consimile  errore  allorché  sosteneva  che  il 
sole  fosse  retroceduto  dieci  linee  nel  quadrante  di  Aeaz, 
per  non  sapere  ciò  che  potevano  produrre  i paragli. 

L’  autore  de’  Preadamili  ('-*) , altro  famoso  inventor  di 
ripieghi  per  la  spiegazione  degli  effetti  più  stupendi  nar- 
rati dalla  Scrittura , insegna  che  il  ritardamento  del  sole 
sotto  Giosuè  non  è già  quello  che  si  dà  taluno  ad  inten- 
dere, mentre  non  fu  se  non  un  semplice  splendore  che 
dopo  il  tramonto  del  sole  si  fc  vedere  per  lungo  tratto 
nell'  aria  sopra  la  Palestina , o puramente  sopra  Gabaon 
c le  valli  circonvicine , ove  i nemici  studiavano  di  sal- 
varsi, il  quale  diè  al  generale  tempo  sufficiente  per  distrug- 
gerli tutti.  Suppone  costui  che  u sole  fosse  vicino  a tra- 
montare quando  Giosuè  dissegli  che  si  fermasse.  Tramontò 
infatti  al  suo  solito  1’  astro  del  giorno , ma  si  continuò  a 
vedere,  dopo  che  iù  sparito,  una  luce  simile  a quella  del 
sole  , cagionata  dal  riverbero  de’  suoi  raggi  contro  le  mon- 
tagne di  Gabaon.  Durò  tal  fulgore  per  alcun  tempo  , e 
fu  seguito  da  un’  altra  luce  mcn  viva  e men  forte , so- 
migliante a quella  della  luna , che  comparve  principal- 
mente sulla  valle  di  Aialon.  Ecco  come  egli  pretende 
giustificare  il  detto  della  Scrittura , che  questo  giorno  ne 
valse  due , nè  se  ne  vide  altro  giammai  di  più  lungo  : 
Non  fmt  antea  nec  postea  tam  lomja  die*  (3). 

Giovanni  Clerico  ha  riunite  e adottate  tutte  qneste  o- 
pinioni  con  le  lor  prove  nel  suo  Contento  sopra  Giosuè, 
cd  ha  sopravvanzato  ancora  gli  autori  testé  citati,  soste- 
nendo francamente  che  il  sole  non  si  fermò,  ma  parve 
semplicemente  che  si  fermasse.  Egli  s’ ingegna  di  pro- 
varlo, l.°  perchè  , secondo  tutti  i migliori  astronomi,  è 

(l)  Traci.  Th ro logici- Politici,  c.  2.  p.  22,  et  t.  6.  — (2)  Lib.  IV.  c. 

6.  — (3)  Jot-  x.  14. 
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la  terra  e non  il  sole  ebe  gira,  ond’ella  avrebbe  dovuto  fare 
ciò  che  da  Giosuè  al  sole  si  attribuisce  ; 2.°  in  rigore  non 
potè  apparire  clic  il  sole  si  trattenesse  sopra  Gabaon,  per 
non  essere  questa  città  situata  sotto  di  lui  , ma  sibbene 
al  settentrione  del  tropico  del  cancro  : 5.°  un  affare  di 
tanto  piccola  importanza  quanto  la  sconfìtta  de’ Cliananci, 
accaduto  oggi  piuttosto  che  domani,  non  era  motivo  che 
meritasse  un  miracolo  di  questa  fatta  : Dio  non  è così 
prodigo  di  marav  iglie  che  voglia  sconvolgere  1’  ordine  della 
natura  per  una  cosa  di  sì  poco  rilievo  \ 4.°  è poi  questo 
racconto  tratto  da  un’  opera  poetica  intitolata  il  Libro 
de'  Giusti  : or  ben  si  sa  che  i poeti  hanno  in  costume 
d’  usare  uno  stile  ampolloso  , enfatico  ed  iperbolico  j 
l’autore  di  tal  poema  volle  con  simiglianti  esagerate 
espressioni  dimostrare  che  il  sole  e la  luna  sembrarono 
essere  tramontati  in  quel  giorno  più  tardi  del  solito,  sia 
perchè  i raggi  di  que’  due  luminari,  avendo  sofferto  qual- 
che retrazione,  si  fecer  vedere  sull’  orizzonte  anche  dopo 
essere  scomparsi , come  succede  nella  Laponia  , ove  il 
sole  continuamente  rischiara  , e dove  mirasi  sempre  la 
sua  luce  nel  solstizio  d’  estate , quantunque  colà  come 
altrove  nasca  e tramonti  : o sia  che  per  virtù  di  Dio  o 
degli  Angeli  comparisse  sull’  emisfero  qualche  corpo  lu- 
minoso che  supplisse  alla  luce  del  sole  c della  luna  , ì 
quali  continuarono  il  consueto  loro  corso. 

Tutti  gli  autori  de’ «piali  ora  riferimmo  i sentimenti  si 
sono  presi  una  inutilissima  briga,  se  persuasi  non  sono 
della  verità  della  storia  di  Giosuè  e della  infallibilità  dn 
libri  santi , essendo  superfluo  di  perder  tempo  a confutare, 
o a spiegare  sensatamente  ciò  che  non  inerita  niuna  cre- 
denza ; e se  sono  persuasi  della  divinità  c della  verità 
delle  sacre  Scritture,  il  lor  travaglio  è vieppiù  infrut- 
tuoso , perocché , se  non  dicesi  che  i sacri  scrittori  han 
conspirato  a ingannarci , mostrandoci  una  cosa  per  un’  al- 
tra , ogni  qualvolta  essi  ci  hanno  parlato  di  questo  avve- 
nimento , è forza  confessare  clic  lo  credettero  un  vero 
miracolo , c intesero  di  persuadercene  : luonde  è molto 
fuor  di  ragione  che  ci  si  voglia  far  credere , contro  la  te- 
stimonianza d’  autori  sacri , non  esserci  qui  alcun  prodi- 
gio. .Ha  questo  appunto  sostengono  Peirera  c Spinosa , 
avendo  tanto  ardimento  d’ asserire  che  Giosuè  e tutto  il 
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popolo , poco  ìstniiti  de'  «egfreti  della  fisica  e della  astro- 
ili  nomia , presero  per  miracolo  ciò  eh1  era  un  poro  effetto 
della  retrazione  della  luce  del  sole  o d’un  parelio.  Quanto 
a loro , come  più  Tersati  degli,  antichi , hanno  ben  saputo 
sopra  ciò  disingannarsi  ; e malgrado  i termini  dell'  origi- 
nale , che  presentano  T idea  d’ un  Tero  portento , non  ve 
lo  vogliono  riconoscere,  e riformando  la  narrazione  d’ un  au- 
tore contemporanco  , che  scrisse  ciò  che  vide  e quello  di 
che  un  esercito  intero  e tutto  un  paese  furono  testimoni!, 
presumono  di  saper  meglio  quel  che  allora  seguì  che  il 
medesimo  Giosuè.  In  ultimo , per  difendere  la  loro  ipo- 
tesi , sono  costretti  a confessare  che  lo  Spirito  Santo , 
che  animava  il  capitano  de)  popol  di  Dio,  non  solamente 

10  lasciò  nell’  errore  rispetto  ad  una  cosa  di  tanta  conse- 
guenza , ma  che  inspirollo  altresì  per  tramandare  ai  po- 
steri una  falsità  la  quale  non  avea  per  fondamento  che 
la  sua  ignoranza  e un  fenomeno  da  Ini  mal  compreso. 

S’  esamini  tutto  il  racconto  di  (ìiosuè , e il  passo  del 
libro  de’  Giusti  citato  nella  sua  storia:  leggasi  Habacue  c 
l’autore  dell’ Ecclesiastico^  s’interroghino  tutti  gli  Ebrei  e 
tutti  i Cristiani  che  hanno  letto  finora  codesto  avveni- 
mcnto(i)  : i soli  termini  ond’ egli  è concepito  hanno  fatto 
nell’  animo  di  ciascheduno  un’  impressione  sì  naturale  e 
tanto  uniforme  , che  non  trovasi  chicchessia  di  buona  fede 
che  non  l’ abbia  preso  come  uno  de’  più  gran  prodigi  e- 
nunciati  dalla  Scrittura.  Pretendere  che  questo  racconto 
sia  tratto  dal  libro  de’  Giusti  , il  qual  era , a detta  loro , 
un  componimento  poetico , è asserire  una  cosa  indubita- 
tamente falsa , e un’  altra  incertissima.  È incertissimo  che 

11  libro  de’ Giusti  fosse  un  poema:  era  piuttosto  una  sto- 
ria di  quanto  era  accaduto  di  più  memorabile  ai  più  il- 
lustri personaggi  della  nazione  ebraica.  Non  può  affermarsi 
senza  temerità  che  un  libro  che  non  abbiamo , che  mai 
non  si  è veduto  , e di  cui  non  si  tiene  che  un  piccol 
frammento  , fosse  un  libro  poetico , scritto  in  uno  stile 
gonfio  e figurato.  Quando  anche  il  frammeuto  che  a noi 
si  cita  fosse  in  verso , ne  seguirebbe  forse  che  tutta  l’ o- 
pera  fosse  dell’  istessa  natura  ? Mose  non  ha  egli  mesco- 
lato de’  versi  nella  sua  opera  scritta  in  prosa  ? E quando 

(i)  fide  Billeri.  Piatiti.  Alexand.  Ht  admirabili  stallone  solis,  im- 
perante Josue. 
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fosse  in  versi  e in  figurato  stile  , ne  verrebbe  per  avven- 
tura  in  conseguenza  di  dover  prendere  le  sue  espressioni  %. 
come  iperboli  sforzate , e racconti  da  spiegarsi  necessa- 
riamente in  un  senso  affatto  diverso  da  quello  che  all’  in- 
telletto presentasi  ? E in  ultimo  assolutamente  falso  che 
la  narrazione  del  ritardo  del  sole  sia  tratta  dal  libro  dei 
Giusti:  non  allegasi  mai  il  passo  d’  un  libro  per  provare 
lo  stesso  passo  or  citasi  ' qui  il  libro  de’  Giusti  unica- 
mente per  appoggiare  il  racconto  di  Giosuè  : quindi  è 
incontrastabile  che  se  il  libro  di  Giosuè  attesta  ebe  ve- 
ramente il  sole  fcrmossi , il  libro  de’  Giusti  dee  per  ne- 
cessità dirne  altrettanto  •,  e vicendevolmente  se  quello  dei 
Giusti  narra  il  miracolo,  narralo  ancora  quello  di  Giosuè: 
altrimenti  sarebbe  inutile  d’  allegarlo.  Basta  porre  al  pa- 
ragone le  due  testimonianze  per  dar  giudizio  della  loro 
conformità. 

È noto  esservi  certe  occasioni  nelle  quali  usano  gli  au- 
tori sacri  figure , esagerazioni  ed  espressioni  poetiche  •,  ma 
1’  ordine  e il  concatenamento  del  discorso  manifestano  fa- 
cilmente la  intenzione  dello  scrittore,  che  rientra  nei  sem- 
plice e naturale  racconto  dopo  avere  figuratamente  parlato^ 
e un  luogo  1’  altro  ne  spiega.  Dispone  ordinariamente  lo 
scrittore  alle  figure  per  qualche  cosa  che  precede,  cd  è 
ben  raro  che  la  figura  lungamente  sostengasi.  Si  trovano 
in  essa  diversi  termini  che,  non  potendo  intendersi  se- 
condo la  lettera,  obbligano  a far  ricorso  a congrue  spie- 
gazioni ^ ma  qui  nulla  di  simigliante  si  scorge.  Mirando 
Giosuè  i suoi  nemici  in  rotta , prega  il  Signore  di  con- 
cedergli una  compiuta  vittoria,  e in  quell’  istante  comanda 
al  sole  e alla  luna  di  non  proceder  più  oltre,  fin  tanto 
eh’  egli  non  abbia  fatto  de’  suoi  nemici  strage  e vendetta. 

Dice  il  sacro  storico  che  i due  astri  effettivamente  fcr- 
maronsi  5 c per  prevenire  la  difficoltà  che  avrebbesi  a 
credere  una  cosa  tanto  maravigliosa , cita  un  altro  libro 
che  ne  fa  un’  espressa  menzione , conchiudendo  che  non 
si  vide  mai  nè  vedrassi  tot  giorno  si  lungo,  per  essersi 
degnato  Iddio  <f  ubbidire  alla  voce  <f  un  uomo.  Possono 
richiedersi  segni  maggiori  di  un  discorso  semplice,  let- 
terale, istorico  c senza  veruna  figura?  La  esagerazione 
e l’ iperbole  potrebbero  esser  mai  piu  mal  collocate  ? E il 
più  intelligente  lettore  non  rimarrà  egli  ingannato,  se  è 
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permesso  di  così  nascondere  sensi  figuriti  e metaforici 
sotto  le  più  unite  c semplici  espressioni  ? 

Non  ci  sarebbe  che  la  natura  della  cosa  la  quale,  es- 
sendo incredibile , o impossibile , ovvero  empia  , oppure 
contradditoria , potesse  obbligare  a far  ricorso  all’  alle- 
goria , essendo  questa  la  regola  che  i Padri  c gl’  inter- 
preti hanno  sempre  costantemente  seguita  e proposta  nella 
spiegazione  della  divina  Scrittura.  Ora  nella  narrazione 
di  Giosuè  non  v’  ha  certamente  empietà,  nè  contraddizione, 
nè  tampoco  impossibilità.  Miracoloso  è il  fatto,  oltrepas- 
sando le  forze  conosciute  degli  agenti  naturali,  ma  non 
già  la  virtù  dell’  Onnipotente.  Se  fosse  lecito  di  ricorrere 
alle  allegorie  e a stiracchiate  spiegazioni  in  tutte  le  storie 
che  sembrano  eccedere  la  nostra  capacità,  e di  rivocare 
in  dubbio  tutti  i miracoli,  o di  ridarli  con  aerei  sistemi 
c per  via  d’  immaginazione  ad  azioni  puramente  naturali , 
non  ci  sarebbe  più  nei  libri  santi  alcun  soprannaturale 
avvenimento  esente  dalla  censura  de’  pretesi  spiriti  forti  : 
sicché  Mosè  non  avrebbe  più  valicato  il  mar  Rosso,  non 
sarebbe  stato  diseccato  il  Giordano,  le  mura  di  Gerico 
non  sarebbero  cadute,  nè  Gesù  Cristo  avrebbe  risuscitato 
Lazaro  ; e così  degli  altri. 

Se  1’  autore  dell’  Epistola  agli  Ebrei  si  fosse  impegnato 
a non  tralasciare  verun  de’  miracoli  dell’  Antico  Testa- 
mento, e che  avesse  rapportato  tutte  le  maraviglie  colle 
quali  Iddio  ricompensò  la  fede  degli  antichi  patriarchi,  sarei*» 
be  indubitatamente  d’  un  gran  peso  il  suo  silenzio  circa  il 
fatto  di  cui  ora  parliamo,  e forza  sarebbe  confessare  che 
l'omission  volontaria  di  questo  solo  miracolo,  mentre  che 
tutti  gli  altri  si  riferiscono,  potrebbe,  almeno  rispetto  a 
noi,  derogare  alla  sua  certezza.  Ma  ben  si  sa  che  l'Apo- 
stolo nella  sua  Epistola  non  tocca  che  leggermente  e di 
passaggio  i prodigi  operati  dai  patriarchi,  raccontando  so- 
lamente un  picciolissimo  numero  di  fatti.  Di  tutta  la  vita 
di  Mosè  non  i-tcegli&chc  pochissime  azioni,  senza  far  parola 
delle  piaghe  d’  Egitto , nè  di  tutti  i miracoli  da  lui  ope- 
rati nel  deserto  ; non  nomina  tampoco  Giosuè;  non  dice 
niente  del  transito  del  Giordano,  nè  della  conquista  di 
Terra  Santa.  In  somma,  come  non  può  conchiudersi  cosa 
alcuna  contro  gli  antichi  patriarchi  perchè  questo  Apostolo 
non  La  notato  la  maggior  parte  delle  loro  gran  gesta  , 
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così  il  suo  silenzio  niente  pregiudica  al  prodigio  che  qni 
ora  si  esamina,  e reca  stupore  come  Grozio  si  sia  per- 
duto in  addurre  sensatamente  una  prora  di  simil  fatta. 

Gii  autori  che  ora  impugniamo  fanno  il  forte  della  loro 
ipotesi  in  un  preteso  splendore  comparso  dopo  il  tramonto 
dei  sole,  e preso  dagl1  Israeliti  per  la  luce  di  quell'  astro: 
il  che  fè  credere  al  popolo  che  il  sole  avesse  tramontato 
molto  più  tardi  quel  dì  che  non  gli  altri  giorni.  Il  loro 
sentimento  non  è uniforme  intorno  alla  cagione  di  tal 
fulgore.  Vuole  Spinosa  che  fosse  prodotto  dalla  refrazione 
dei  raggi  del  sole  nella  gragnuola,  di  cni  suppone  che 
l1  aria  fosse  allora  ricolma.  Suppone  Grozio  una  nube 
sull’  orizzonte,  contro  cui  riflettendo  i raggi,  ripercuote- 
vano nelle  montagne  vicine.  Pcircra  e Clerico,  senza 
entrare  nell’  esame  delia  causa  che  produceva  lo  splen- 
dore, credono  che  qnesto  si  facesse  vedere  sul  terreno  delle 
vicinanze  di  Gabaon  dopo  il  tramonto  del  sole. 

Io  non  contendo  ai  prefati  scrittori  la  possibilità  della 
loro  ipotesi:  i parcgli,  i riverberi  della  luce  del  sole  su 
certe  parti  della  terra  anche  dopo  il  suo  tramonto,  nou 
sono  nè  impossibili  nè  miracolosi.  Noi  1’  esperimentiamo 
continuamente  nella  luce  che  ci  tramanda  la  lana , la  quale 
altro  non  è che  quella  del  sole  da  lei  ripercossa  sopra 
la  terra  : una  densa  nuvola  può  fare  a proporzione  rispetto 
a noi  il  medesimo  effetto.  Io  non  impugno  che  la  realtà 
del  fatto,  c sostengo  che  ciò  non  avvenne  nel  giorno  in 
cui  combattè  Giosuè  coi  cinque  re,  o almeno  che  noi  non 
ne  abbiamo  prova  veruna  ; donde  conchindo  che  non  può 
proporsi  senza  temerità  questo  fatto  incertissimo  affine  di 
distruggerne  un  altro  notato  nella  più  espressa  e più  precisa 
maniera.  Se  si  trattasse  d1  un  avvenimento  non  chiaro,  in- 
cognito , riferito  in  termini  equivoci  e capaci  di  sensi  di- 
versi , io  sarei  il  primo  a profittare  de’  lumi  che  fossero 
proposti  per  ben  chiarirlo  ed  {spiegarlo  ; ma  opporre  nn 
dubbio,  una  ipotesi,  una  cosa  possibile  ad  un  fatto  ma- 
nifesto ed  evidente,  questo  ripugna  a tutte  le  leggi  del 
buon  senso.  Mi  fa  saper  la  Scrittura  che  il  sole  fcrmossi, 
clic  Iddio  ubbidì  alla  voce  d'  un  uomo  , clic  qnel  giorno 
fu  il  più  lungo  che  siasi  inai  veduto,  c tanto  lungo  quanto 
due  altri ^ che  il  sole  c la  luna  si  trattennero  nelle  loro 
case  : ceco  un  fatto  ben  distinto  ; tutto  Israele  uc  è te-! 
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stimolilo  : lo  stesso  Giosuè  e quei  che  sono  venuti  dgpo 
di  lui  lo  credettero  vero  e miracoloso.  Stiamccne  qui , e 
qui  attendiamo  i nostri  avversarli.  Per  distruggere  la  cre- 
denza di  questo  fatto  dicono  essi  che  un  popolo  intero  cre- 
dette di  vedere  il  sole  sull’  orizzonte,  benché  non  vi  fosse , 
e che  può  darsi  che  per  la  rcfrazionc,  o riflessione  della 
Ince  del  sole  . le  montagne  di  Gnbaon  fossero  illuminate 
per  qualche  tempo  dopo  il  tramonto  del  sole.  Ed  io  ri- 
spondo, senza  prendermi  briga  della  ipotesi  proposta,  essere 
impossibile  che  tutto  un  popolo  creda  vedere  il  sole  quando 
noi  miri;  sia  pur  esso  ignorante  tanto  quanto  si  voglia 
nell’  astronomia , non  c necessario  d' avere  studiato  per  ve- 
dere il  sole  sull’  orizzonte,  c per  sapere  se  un  giorno 
in  cui  siasi  stato  sempre  desto,  abbia  durato  al  doppio 
d’  un  altro  di. 

Suppongono  falsamente  i memorati  scrittori  che  Giosnc  Quando  Gin- 
comaudassc  af  sole  di  fermarsi  allorché  trovavasi  nella  sua  *'|1Pso 
declinazione  e vicino  all'  occaso.  La  Scrittura  al  contrario  marni  non  era 
insinua  che  ciò  avvenne  verso  il  meriggio  e in  mezzo 
al  corso  del  sole.  Giunto  Giosuè  di  buon  mattino  dinanzi  anni  non 

a Gabaon,  dopo  aver  marciato  tutta  la  notte  da  Gaigaia (■),  era  tampoco 
investe  con  vigore  il  nemico,  lo  mette  in  fuga,  e 1’ in-  *"*  Jl1 
calza  per  Perla  di  Bethoron,  guidandolo  combattendo  sino 
ad  Azeca  e Maeeda,  u Trovandosi  i nemici  sulla  china  di 
Bethoron,  fece  il  Signore  che  piovesse  sopra  di  loro  una 
grossa  gragnuola  di  pietre;  e allora  Giosuè,  rivoltosi  a Dio, 
disse:  Sole,  non  muoverti  verso  Gabaon;  e tu,  luna, 
non  muoverti  verso  la  valle  di  Aialon(a)».  Fn  dunque 
tra  Bethoron  e Gabaon  che  Giosuè  porse  la  sua  supplica 
a Dio;  era  Bethoron  situata  all’ occidente,  c Gabaon 
all’  oriente.  È però  necessario  sapere  qual  fosse  la  di- 
stanza di  questi  due  luoghi  : imperciocché  quanto  ad  A-  t‘ 

zeca  c Maceda  gl’  Israeliti  non  vi  giunsero  se  non  dopo 
il  miracolo  e la  preghiera  di  Giosuè,  essendo  queste  due 
città  più  distanti  che  non  Aialon  e Bethoron. 

Era  Gabaon  quaranta  o cinquanta  stadi!  lungi  da  Ge- 
rusalemme verso  settentrione.  Giuseppe  ne’  suoi  libri  delle 
Antichità  (3)  la  pone  a quaranta  stadii  da  Gcrosoliina,  e 

(i)  Jot.  x.  f)  : <•  irruit  Josue  super  eos  repente , tota  nocte  ascendati 
de  Galtjalis  »>.  — (a)  Jos.  X.  1 1.  12.  — (5)  Joseph. , jdntiqq.  L VII.  «.  io. 
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nei,  suoi  libri  della  Guerra  Giudaica  (>)  la  mette  a cin- 
quanta statili  dalla  stessa  città.  Codesto  autore  dà  per  or- 
dinario cinque  stadii  al  miglio  : così  cinquanta  stadii  sa- 
rebbero dieci  miglia,  o cinque  leghe. 

Bethoron  la  Bassa,  a distinzione  d’ un’  altra  nomata  l'Alta, 
era  nelle  vicinanze  di  Gabaon  e d'  Aialon  a cento  stadii 
da  Gerusalemme  W sul  cammino  da  questa  città  a Cesarea, 
sicché  ella  poteva  essere  a cinque  leghe  da  Gabaon,  verso 
settentrione  ed  occidente  (3).  Giuseppe  la  colloca  sopra  di 
nna  collina:  di  qui  nasce  che  in  Giosuè (4)  vicn  parlato 
della  salila  c della  scesa  di  Bethoron.  Inseguì  Giosuè  i 
nemici  su  per  1'  erta,  e quando  scendevano  da  quella  città, 
il  Signore  fece  piovere  sopra  di  loro  una  grandine  di  pietre 
che  ne  uccise  un  numero  molto  maggiore  di  quello  che 
non  aveano  fatto  con  la  spada  gl’  Israeliti.  Allorché  essi 
calavano  giù  per  la  china,  temendo  Giosuè  che  gli  scap- 
passero, comandò  al  sole  che  si  arrestasse  : erano  adunque 
quattro  o cinque  ore  al  più  che  davasi  la  caccia  al  ne- 
mico ; e siccome  questo  fuggiva  in  rotta  dal  principio  del 
giorno,  così  non  poteva  essere  se  non  circa  il  mezzodì 
quando  Giosuè,  rivolto  al  Signore,  ordinò  al  sole,  che 
ascendeva  dall'  oriente  verso  Gabaon,  di  fermarsi  } e 
questa  stessa  città  era  parimente  posta  al  levante  del 
luogo  ove  trovavasi  il  capitano. 

Aialon,  di  cui  parla  Giosuè  nel  medesimo  luogo,  di- 
cendo : Lima , non  ti  muovere  verso  Aialon , era  nella 
tribù  di  Dan  (3),  all'  occidente  di  Gabaon  : variano  molto 
gli  autori  intorno  alla  sua  situazioue,  o piuttosto  parlano 
di  più  città  d'  Aialon.  S.  Girolamo  pone  presso  Gabaon 

(i)  De  Bello  L il.  e.  38.  — (a)  IbiiL  e.  in.  — (3)  Quest’  è la  si- 
tuazione che  U p.  Calmet  dà  alla  detta  città  nella  sua  Carta  della  Terra 
Promessa  incisa  dal  De-Fer;  ma  in  un'altra  Carta  della  Terra  Promessa 
incisa  da  Liébaux  ei  la  colloca  all'  occidente  di  Gabaoa , declinando  uu 
poco  verso  mezzodì , posizione  die  sembra  accordarsi  mrglio  col  rac- 
conto di  Giosuè:  giacché  sarchile  egli  verisimile  che  i Cnananei  nella 
loro  tuga  fossero  saliti  verso  Bethoron  al  settentrione,  e discesi  quindi 
verso  Axrea  e Macella  al  mezzodì'/  Paragonando  cià  che  dice  in  diversi 
luoghi  il  p.  Calmet  intorno  alla  posizione  delle  due  città  di  Bethoron, 
pare  che  Bethoron  V Alta  debba  collocarsi  al  nord-ovest  di  Gabaon  sulla 
strada  da  Gerusalemme  a Cesarea  , eh'  era  ai  settentrione  ; e Bethoron 
la  Basta  al  sud-ovest  di  Gabaon  sulla  strada  da  Gerusalemme  a Nicopoli , 
ch'era  all' occidente.  Veggansi  le  Osservazioni  del  Calmet  sulla  Carta 
geografica  della  Terra  Promessa,  e il  suo  Contentano  sopra  Giosuè,  xvi. 
3.  Vedasi  pure  Eusebio  e s.  Girolamo  in  loeis.  — (i)  «fo*.  X.  IO.  II.— 
(5)  ItL  xix.  4-ii  Judit,  ì.  35. 
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quella  di  cui  parliamo  ( 1 ) ; e altrove  (®)  la  pianta  a due 
miglia  da  Eininaiis  o Nicopoli  dalla  parte  di  Gcrosolima. 
Convien  dunque  supporre  che  Gabaon  e Aialon  erano 
presso  a poco  alla  stessa  distanza  da  Gcrosolima,  all’  o- 
ricnte  ! una,  e 1'  altra  a mezzogiorno  , ovvero  tra  1'  austro 
e F occaso  del  luogo  ov’  era  Giosuè.  Vedeva  egli  il  sole 
clic  s’  avariava  dall’  oriente  verso  Gabaon,  e comandagli 
di  non  passare  più  avanti  ; mirava  parimente  la  luna  che 
andava  verso  Aialon,  e le  ordina  di  trattenersi.  Era  la 
luna,  a quel  che  credesi,  nel  suo  deelinamento  : altrimenti 
non  avrebbe  potuto  comparir  la  mattina  e avanti  mezzo- 
giorno più  innoltrata  del  sole  sull'  orizzonte. 

Dal  detto  fin  qui  ne  siegue  che  il  giorno  non  dove- 
va essere  molto  avanzato  nè  il  sole  sul  suo  declinare 
quando  Giosuè  gl'  impose  di  arrestarsi.  Può  altresì  pren- 
dersi benissimo  secondo  la  lettera  ciò  che  dice  il  libro 
de’ Giusti,  che  il  sole  in  mezzo  al  cielo  fermossi;  c 
per  verità  seguendo  la  narrazione  c scorrendo  i luoghi 
per  dove  passarono  gli  Israeliti,  e la  strada  che  tennero 
dopo  la  supplica  di  Giosuè,  è manifesto  che  convenne  loro 
camminare  ancora  più  ore.  Da  Bcthoron  ad  Azeca  e a Ma- 
ccda  doveva  esserci  più  di  quattro  o cinque  teglie,  se 
vero  sia,  come  lo  vuol  s.  Girolamo,  che  Azeca  fosse  a 
nove  miglia,  e Maceda  a otto  da  Elcutcropoli  verso  il  set- 
tentrione (3).  Avvisato  Giosuè  (4)  che  i cinque  re  si  erano 
appiattati  in  una  caverna  presso  Maceda,  diè  ordine  a' suoi 
soldati  di  chiuderne  con  grosse  pietre  la  bocca  c di  con- 
tinuare a tener  dietro  all'  inimico.  L'  armata  inseguì  i Cha- 
uanei  ancora  per  lunga  pezza , e quando  non  se  ne  videro  pili 
nella  campagna , ritornossene  a Maceda  •,  e tratti  fuori  dalla 
spelonca  i cinque  re  furono  appiccati  alla  vista  di  tutto 
l'esercito,  e tenuti  appesi  al  patibolo  sino  al  tramontare 
del  sole}  indi,  levati,  fu  data  lor  sepoltura  nell'  antro  mede- 
simo ove  erano  stati  presi.  E mai  possibile  che  tutto  questo 
si  facesse  in  così  breve  tempo  quanto  i nostri  avversari! 

(i)  IlUr.  in  Epitiifih.  Pavia,  eoL  663  eliti.  Bene  il.  : « A scemiti  ad 
Belhorim-Inferioretn  ....  ad  dextcram  atpieiens  Aialon  et  Gabaon  ».  — ■ 
(a)  In  loeis.  — (3)  Eusebio  e.  »,  Girolamo , nel  libro  De  loeù  kebraieù, 
dicono  soltanto  clic  Azeca  ero  tra  Elcutcropoli  c Gerusalemme,  e Ma- 
ceda distante  otto  miglia  da  Elentrropoli,  ma  verso  1'  oriente  ; ed  è pa- 
rimente questa  a un  di  presso  la  posizione  data  dal  p.  Calmet  a queste 
due  città_ nelle  sue  due  Carte  della  Terra  Promessa. — fyjos.x.16  et  seqq. 
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pretendono?  Diranno  per  avventura  che  nn  parelio,  o nno 
splendore  cagionato  dal  riverbero  del  sole,  possa  durare 
sette  od  otto  ore  dopo  il  suo  tramonto?  Ma  ciò  non  sa- 
rebbe egli  un  cadere  nella  medesima  ignoranza  della  fisica 
e dell'  astronomia  che  temerariamente  vuoisi  imputare  a 
Giosuè  e a tutto  Israele  ? Ovvero  diranno  ebe  I'  esercito 
perseguitò  i Chananci  da  Belhoron  fin  molto  al  di  là  di 
Maccda,  e che  di  lì  ritornò  ad  essa  città  molto  prima 
del  cader  del  sole,  e che  tutto  seguì  al  favore  del  lume 
d'  uu  pareglio , o d'  una  luce  di  riverberazione  ? Ma  ciò 
non  è egli  un  incorrere  in  una  manifesta  contraddizione? 
Che  cosa  era  dunque  quel  sole  che  si  vide  tramontare  a 
Maccda  ? Finalmente  s’  ammettano  tante  riflessioni  e re- 
frazioni quante  mai  si  vorranno,  il  sole  agli  antipodi  non 
poteva  illuminare  1'  opposto  emisfero  se  non  per  mezzo 
di  molte  successive  riflessioni , le  quali  n’  avrebbero  in- 
fiacchita troppo  la  luce  per  farlo  comparire  come  sull'  oriz- 
zonte. I difensori  di  questa  opinione  operano  eziandio 
contro  l'interesse  della  propria  lor  causa  pretendendo  che 
allora  il  sole  fosse  verso  il  suo  tramonto  : il  giorno  che 
doveva  restarne  a Giosuè,  quanto  era  più  corto,  tanto 
minore  spazio  lasciavagli  per  terminare  la  sua  impresa. 

Ma  diressi  per  avventura , che  cosa  mai  obbligava  tanto 
Giosuè  di  chiedere  a Dio  1'  aumento  della  durata  di  tal 
giorno,  mentre  ébbene  anche  molto  d1  avanzo  dopo  aver 
fatto  quanto  desiderava  ? A che  fare  simil  preghiera  avanti 
il  mezzodì,  e quando  non  cravi  ninna  ragione  di  credere 
che  il  giorno  a lui  dovesse  mancare  ? IV on  è questo  in 
certo  modo  un  tentar  Dio,  e diffidare  di  sua  bontà?  Perchè 
chiedere  a Dio  aiuti  miracolosi  senza  la  minima  necessità? 
11  Signore  ha  egli  forse  in  costume  d’  ascoltare  suppliche 
indiscrete  e voti  inconsiderati,  massime  in  una  cosa  im- 
portante come  questa , trattandosi  di  sconvolgere  tutto 
T ordine  della  natura,  e ritenere  il  movimento  degli  astri? 

La  premura  di  Giosuè  iu  chiedere  il  prolungamento  dei 
giorno  in  un'  ora  in  cui  non  pareva  necessario  di  fare 
una  tal  dimanda  , non  è già  necessariamente  una  prova 
di  sua  diffidenza,  nè  1'  effetto  d'  un  mal  fondato  timore , 
ma  bensì  mi  contrassegno  del  suo  zelo  e calore  in  per- 
seguitare i nemici  del  ano  Dio.  Trasportato  dalla  vivezza 
ilei  suo  spirito,  e rinvigorito  dal  suo  coraggio,  teme  di 
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perdere  il  frutto  di  sì  bella  vittoria  ^ prevedene  il  pericolo, 
e chiede  che  non  termini  il  giorno  fintantoché  non  abbia 
compiuta  così  bell1  azione , che  era  opera  della  mano  dcl- 
I’  Onnipotente.  Dio,  che  esaudì  con  tanta  prontezza  i suoi 
desiderii,  avevali  senza  dubbio  formati  nel  fondo  del  suo 
cuore,  e il  Diviuo  Spirito  avealo  animato  a fare  simigliantc 
richiesta.  Voler  prescrivere  limiti  alla  possanza  e sapienza 
di  Dio,  e farsi  giudice  delle  occasioni  in  cui  egli  deve 
« non  deve  spiegare  la  forza  del  suo  braccio  per  operar 
maraviglie,  è una  intollerabile  presunzione  e una  sorgente 
di  errori  infiniti.  Che  bisogno  v’  era  di  passare  il  mar 
Rosso  da  nna  banda  all'altra,  e fenderne  le  acque?  Ba- 
stava spandere  un  tcrror  panico  nell’  annata  di  Faraone 
per  dissiparla.  Che  necessità  di  seccare  il  letto  del  Gior- 
dano , e d'  abbattere  le  mura  di  Gerico  ? Sarebbesi  potuto 
passar  quel  fiume  a guazzo  di  lì  a poco  tempo  quando 
1’  acque  fossero  state  men  grosse , e prender  Gerico  colla 
forza.  Chi  sei  tu,  o uomo,  per  ragionare  in  cotesta  guisa 
con  Dio  ? Chi  entrò  mai  ne’  suoi  consigli  e chi  pcne- 
tronne  i disegni  ? Non  è egli  più  conveniente  e più  si- 
curo di  così  ragionare  : La  Scrittura  m’ insegna  che  Giosuè 
fermò  il  corso  del  sole  ; era  dunque  utile  c necessario 
per  la  gloria  del  Signore  che  si  facesse  questa^miracolo  5 
senza  ciò  non  sarebbe  certamente  seguito. 

Quantunque  non  siasi  dichiarata  la  Scrittura  intorno 
alla  stagione  in  cui  avvenne  il  prodigio  che  fa  il  soggetto 
della  presente  dissertazione,  non  hanno  però  gli  Ebrei 
mancato  d'asserire  che  accadde  nel  solstizio  d’ estate (0, 
il  (piarlo  giorno  del  mese  ihammut , che  è il  quarto 
dell'  anno  santo  W degli  Ebrei,  corrispondente  al  nostro  mese 
di  giugno.  Altri  lo  collocano  nel  terzo  mese,  il  primo  giorno 
di  una  settimana  del  medesimo  mese  (3).  Usscrio,  senza  deter- 
minare nè  giorno  nè  mese,  lo  pone  nell'estate  dell'anno  primo 
dell'ingresso  di  Giosuè  in  Terra  Santa (4),  circa  cinque 
o sei  mesi  dopo  il  transito  del  Giordano.  Secondo  questa 
ipotesi  potrà  giudicarsi  della  lunghezza  del  giorno  di  cui 
parliamo,  supponendo,  colla  maggior  parte  degli  antichi (5), 


In  quali*  sta- 
{pone  arradde 
il  jprodifpo. — 

Ridicola  ipo- 
tesi di  Sceoi- 
Tob. 


(l)  Vide  Habb.  in  Seder.  Olam  , c.  Iij  Genebr.f  Ariani.  — (2)  Ciò  è 
detto  a distinzione  deiranno  civile — (3  ) Serar.  in  Jox.  x.  qu.  22;  Bonfr. 
inJot.  x.  — (4)  Vsser.  ad  OHnnm  2553.  — (5)  Sedul.  l.  i;  Theodoret.,  qu. 
1 3;  Aneto*,  de  mirabil.  saer.  Script.  L li.  e.  /j.  f'.  Scrar.,  qu.  22  m Jos,  x. 
S.  Bibbia.  Voi.  II.  tìiuert.  128 
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fondati  snl  testo  espresso  della  Scrittura  (0,  che  il  mi- 
racolo segni  verso  il  mezzogiorno  : Stelli  iUu/ue  sol  in 
medio  cceli  ; se  ammettesi  di’  ci  durasse  due  volle  piti 
del  solito , potrà  altribuirscgli  diciotto , venti  o venti- 
quattro  ore. 

Un  autore  ebreo  nominato  Scem-Tob,  cioè  Burnì- Nome, 
si  è avanzato  a dire  che  Dio  in  questa  occasione  creò 
nell'"  aria  un  nuovo  corpo  di  luce  dachè  fu  tramontato 
il  sole,  per  supplire  allo  splendore  di  quell'  astro,  e pcf 
rischiarare  Israele  tanto  tempo  quanto  fu  necessario  {ter 
riportare  sopra  i suoi  nemici  una  compiuta  vittoria.  Da- 
vide Kimchi  e suo  padre  Giuseppe  Kiinchi  credettero  che 
quel  lucido  corpo  fosse  la  luna , succeduta  al  sole  per 
illuminare  gli  Ebrei.  Ma ‘la  creazione  o la  subita  produ- 
zione d^un  nuovo  corpo  splendente  e luminoso  è ella 
forse  un  minor  miracolo  che  1'  arresto  o il  riposo  della 
luna  e del  sole  ? Se  si  vuole  scansare  un  miracolo , e 
diminuire  il  numero  degli  avvenimenti  soprannaturali , per- 
ché invilupparsi  in  un'  altra  difficoltà  ? La  Scrittura  ha 
ella  per  avventura  voluto  ingannarci  dicendoci  in  tante 
guise  che  il  sole  fennossi  nè  si  afTrettò  di  tramontare,  e 
che  finalmente  egli  non  si  nascose  se  non  dopo  che  fu- 
rono appqgi  al  patibolo'i  cinque  re,  dal  quale  all'  occaso 
del  sole  staccati , vennero  susseguentemente  sepolti  ? Ove 
trovasi  nel  sacro  testo  un  cenno  di  questo  preteso  luminoso 
corpo  creato  dopo  il  tramonto  del  sole  ? A che  avrebh1  egli 
allora  servito,  non  comparendo  già  più  nemico  v erano  nella 
campagna,  e il  popolo  non  essendo  ritornato  a Maceda 
se  noli  dopo  avere  interamente  sconfitti  i Chauanei  l2)  ? 

Risposte  ad  1.°  Si  obbietta  altresì  al  nostro  sentimento  il  silenzio 
l™Lnf-  degli  autori  profani , che  -hanno  ignorato  un  sì  memora- 
li silenzio  de-  bile  avvenimento.  2.°  Dicesi  esser  questo  alle  regole  astro- 
gli autori  prò-  nomiche  opposto.  3.°  Che  se  il  sole  si  fosse  fermato,  co- 
imlla.011  *)ro' * me  noi  pretendiamo,  lo  stesso  Giosuè  avrebbe  avuto  mo- 
tivo di  pentirsi  della  sua  dimanda,  mentre  il  suo  esercito 
sarebbe  stato  esposto  ai  piti  cocenti  ardori , e , in  vece 
di  procurare  alle  sue  truppe  un  mezzo  di  proseguire  più 
agevolmente  la  lor  vittoria,  le  avrebbe  poste  a repenta- 
glio di  venir  meno.  4.°  Se  Giosuè  avesse  fatto  un  pro- 
digio quale  ci  viene  rappresentato , bisognerebbe  coufcs- 
• (t)  J»t.  x.  i3.  — (a)  Ibid. , x.  ao.  ai. 
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sare  che  avesse  superato  Mose  in  potere , non  avendo 
questo  legislatore  fatta  mai  cosa  cotanto  stupenda  nè  si 
miracolosa  : or  questo  è contrario  alla  Scrittura , che  rende 
alla  memoria  di  Mosè  la  sedente  gloriosissima  testimo- 
nianza , che  non  comparve  in  Israele  profeta  simile  a 
lui , e che  abbia  fatto  i segni  e i prodigi  operati  da  Mosè 
in  Egitto  c presente  tutto  Israele  (0.  * 

Ma  non  è meno  agevole  di  rispondere  a queste  obbie» 
zioni  che  alle  difficoltà  di  sopra  proposte.  Se  gli  autori 
profani  e stranieri  non  hanno  parlato  di  questo  avveni- 
mento , non  dee  ciò  recare  in  niuna  guisa  stupore,  stan- 
techè  precede  di  gran  lunga  gli  scrittori  e i monumenti 
i quali  potrebbero  darcene  contezza  ; egli  è di  moltissimo 
agli  autori  greci  anteriore  e ai  tempi  da  essi  chiamati 
storici.  Essendo  stato  il  prodigio  tanto  sensibile  quanto 
ci  viene  rappresentato , non  potè  certamente  esser  da  ve- 
runo ignorato  ; tutti  i popoli  del  mondo  dovettero  avve- 
dersene , imperciocché  avvenne  alla  presenza  di  tutto  F u- 
ni verso,  e nei  due  astri  esposti  alla  vista  di  tutti  gli  uo- 
mini. Ma  è egli  per  avventura  necessario  che  siasene  con- 
servata la  memoria  ne’  pubblici  monumenti  ? Quante  altre 
importantissime  cose  sono  rimaste  sepolte  nella  dimenti- 
canza? Chi  sa  aucora  che  non  6Ìa  stato  inserto  nell’  an- 
tica storia  a noi  non  pervenuta,  o , se  pure  a noi  è 
giunto  tal  fatto , siasi  trovato  involto  tra  favolose  finzioni 
che  lo  abbiano  sfigurato  ? come,  per  esempio,  ciò  che  è stato 
detto  della  lunghezza  d’ una  notte,  che  durò  quanto  due 
altre , allorché  Giove  visitava  Alcmena , e quel  che  ri- 
ferisce s.  Agostino  00 , tratto  da  Vairone , clic  videsi 
nella  stella  di  Venere  nn  prodigioso  cangiamento  , a- 
vendo  ella  mutato  il  corso , il  colore  e la  grandezza  nel 
tempo  del  re  Ogige.  Donde  viene  il  potere  attribuito  dai 
poeti  alla  magia  di  fermare  il  corso  degli  astri,  se  non 
dall’  essere  persuasi  che  queste  cose  erano  altra  volta 
avvennte,  e non  erano  impossibili  agl'  iddìi  ? Dice  Lucano  : 

Cessmvere  viete  rerum , dilatarne  Iona  a 
1! cesti  notte  dies  ; legi  non  parati  trìker  , 

Torpuit  et  prteteps  andito  tarmine  mundus  (3). 

Dice  Ouiero(i)  che  Minerva  fece  durare  più  lungamente 

(il  Demi,  xxviv.  io.  il.  13.  — (3)  siwj. , L xvl  de  Civil.  e.  8. — 
(5)  Luco». , L 6 PkarteL  — (4)  Odyu.  xxmil  a4‘i-a43. 
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del  solito  la  notte  in  cui  Ulisse  fe  morire  i rivali  e che 
si  die  a conoscere  a Penelope;  e lo  stesso  poetai1)  fa  dire 
al  sole,  sdegnato  per  la  morte  de’  snoi  buoi  uccisi  dai  com- 
pagni d’  Ulisse , che  lascerà  senza  luce  la  terra , conten- 
tandosi d’ illuminare  soltanto  il  tenebroso  regalo  di  Plutone. 

In  somma  1’  argomento  cavato  dal  silenzio  degli  autori 
tutti  è fievolissimo  : nè  questo  potrebbe  adoperarsi  se  non 
quando  i menzionati  scrittori  avesscr  saputo  c fossero  stati 
in  obbligo  di  raccontare  il  fatto  che  si  contrasta , e qua- 
lora si  avessero  tutti  i loro  scritti , o si  trovassero  nelle, 
loro  produzioni  ancora  superstiti , cose  contrarie  al  soggetto 
della  presente  disputa.  Ora , quanto  al  prodigio  avvenuto 
sotto  Giosuè  , non  si  legge  niente  di  simile  negli  autori 
profani  : essi  non  dovettero  saperlo  , nè  raccontar  lo  po- 
terono ; essi  non  sono  di  quel  tempo  in  cni  successe  $ in 
oltre  noi  non  abbiamo  tutti  i loro  scritti , e in  quelli  che 
ci  sono  rimasti  non  trovasi  cosa  ebe  distrugga  ciò  che  la 
Scrittura  c’  insegna  : dunque  dal  lor  silenzio  non  può  infe- 
rirsi conseguenza  veruna. 

Di  più  , se  per  le  leggi  del  buon  senso  c dell’  equità 
naturale , e per  una  specie  di  diritto  delle  genti , si  giu- 
dicò che  in  quel  che  riguarda  l’ istoria  di  ciascun  popolo 
e paese  ce  ne  dovessimo  rapportare  a quei  ebe  sono  di 
esso  popolo  è paese , presumendosi  ragionevolmente  esser 
eglino  meglio  informati  delle  proprie  loro  cose  che  vcrnn 
altro  straniero } perchè  gli  Ebrei  non  godranno  eglino 
di  simile  privilegio , particolarmente  scorgendosi  nei  loro 
scrittori  tanti  segni  di  sincerità  c di  sapere  clic  non  si 
può  a meno  di  non  osservarceli . quando  anche  non  si  fa- 
cesse attenzione  veruna  alla  inspirazione  divina,  clic  pone 
i loro  scritti  al  di  sopra  della  critica  per  sentimento  di 
tutti  quelli  che  come  divini  li  riconoscono? 

Quanto  alla  pretesa  impossibilità  del  miracolo  fondata 
sulla  non  meno  pretesa  opposizione  che  ha  colle  regole  ' 
dell’  astronomia , noi  crediamo  di  poter  sostenere  secondo 
la  lettera  questo  prodigio,  che  niuno  potrà  provare  essere 
impossibile  a Dio.  Ella  è in  filosofia  non  già  una  sem- 
plice prova , ma  una  cosa  dimostrata  , ovvero , per  par- 
lare piii  esattamente , una  cosa  evidente  c supcriore  ad 

(i)  Odi/u. , *u.  38u. 
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* Ogni  prova , che  un  ente  qualunque , finito  od  infinito  ^ 
perfetto  od  imperfetto,  esistente  o soltanto  possibile,  non 
possa  comporsi  di  contradditori!  elementi.  Non  può  dunque 
darsi  contrasto  alcuno  tra  le  supreme  perfezioni  dell' Eterno: 
quindi  è che  le  opere  le  quali  emanano  da  lui , anziché 
distruggersi  a vicenda , non  servono  che  a manifestare 
vie  maggiormente  l’ onnipotenza  e la  gloria  del  divino  Au- 
tore. Questo  principio,  ammesso  che  sia,  ci  conduce  im- 
mediatamente ad  una  conseguenza  che  ci  è comune  con 
lutti  gl’  interpreti  sacri , ed  è che  in  fatto  di  prodigi  ri- 
feriti nelle  sacre  Scritture  bisogna  o negarli  per  intero, 

0 ammetterli  quali  ci  vengono  presentati.  Per  la  qual  cosa 
se  talvolta  si  discutono  le  obbiezioni  degli  uomini  contro 

1 miracoli , ciò  si  fa  per  considerazione  della  loro  debo- 
lezza. Secondo  i nostri  avversarii , la  piu  forte  di  tali  ob-  * 
biezioni  è tratta  dalle  leggi  conosciute  e dimostrate  dell’  a- 
stronoinia.  Qualunque  sia  il  sistema,  dicono  essi,  cui  vo- 
glia darsi  la  preferenza  fra  quelli  degli  antichi , bisogna 
accordare  che  non  si  è fermato  solamente  il  sole,  ma  col 
sole  tutta  la  macchina  mondiale.  Se  si  ammette  il  sistema 
di  Copernico,  è la  terra  che  sospende  il  suo  movimento 
diurno  : ma  questa  sospensione  rende  parimente  necessaria 
quella  del  movimento  di  tutta  la  natura , almeno  quale  è 
concepita  dai  nostri  sensi  e dalla  nostra  ragione  insieme 
riuniti.  Ora , essi  aggiungono , in  ciascuna  di  queste  slip-, 
posizioni  non  si  fa  che  rendere  ancor  più  grande  il  mi- 
racolo , aggiogandogliene  moltissimi  altri  quanti  sono  i 
corpi  della  sfera  celeste  , e ciò  in  opposizione  al  princi- 
pio adottato  che  non  bisogna  moltiplicare  i prodigi  senza 
necessità.  Ecco  ridotta  1’  obbiezione  ai  suoi  più  semplici 
termini , e presentata  nondimeno  in  tutta  la  sua  forza.  Con- 
vien  ora  rispondere. 

I novelli  inventori  di  argomentazioni  contro  i miracoli 
non  si  sono  avveduti  che  assumevansi  di  dimostrare  due 
cose  che  punto  non  giovano  al  loro  proposito:  cioè  1."  clic 
il  moto  d’  un  globo  non  può  essere  sospeso  senza  che 
sogpeso  rimanga  anche  quello  degli  altri  ; ovvero,  per  dire 
la  stessa  cosa  mediante  un  paragone,  che  il  moto  dei  pia- 
neti è un  moto  d’ incastro , come  quello  di  certi  ordigni 
meccanici  o di  altrettante  ruote  dentate ; or  essi  ciò  non 
hanno  potuto  dimostrare,  nòlo  potranno  mai;  2.°  che  la 
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sospensione  del  moto  della  terra  o del  sole  trae  con  sé 
una  quantità  d'altri  miracoli  compresi  nel  miracolo  mag- 
giore , ebe  è 1*  immobilità  momentanea  di  tutta  la  sfera. 
Una  tale  obbiezione  così  concepita  è affatto  inconcludente  : 
perciocché,  in  questa  supposizione  medesima,  non  v'ha  clic 
un  solo  prodigio  così  per  quegli  che  lo  opera  come  per 
ehi  lo  contempla.  Per  l'Onnipotente  non  v’ha  nulla  di  gra- 
dualmente facile  o difficile  : ogni  cosa  gli  c in  cgnal  modo 
possibile,  e può  sospendere  il  moto  della  natura  cou  quella 
stessa  facilità  con  cui  glielo  ha  dato.  Andiamo  ancora  piu 
innanzi:  se  si  volesse  anche  ammettere  che  vi  fossero  per 
l’Ente  Supremo  delle  difficoltà  relative,  si  potrebbe  dire 
a quelli  (>)  che  per  ambizione  di  tutto  spiegare  provano 
un  urto  in  tutto  ciò  che  è miracoloso,  per  es.,  quanto  alla 
■ risurrezione  dei  morti , che  dev’  essere  più  fàcile  a Dio 
il  ridonar  la  vita  ad  un  ente  che  1’  ha  perduta,  di  quello 
che  il  darla  ad  un  altro  che  mai  non  F ebbe.  Ma  no  : tutto 
è eguale  per  la  potenza  di  colui  che  non  si  manifesta  più 
grande  nella  creazione  degli  Angeli  di  quello  che  nella 
formazione  dei  vermicelli , come  ha  detto  s.  Agostino  : 
Creavit  in  calo  Angelos  , fedi  in  terra  vermiculos;  nec 
major  in  ilUs  nec  minor  in  istis.  Giosuè  dunque  ha  par- 
lato, come  doveva,  secondo  i suoi  sensi,  a quel  modo 
che  noi  copernicani  parliamo  tuttodì  secondo  i nostri,  non 
eccettuati  gli  astronomi  stessi.  Le  parole  di  Giosuè:»  Sole, 
sospendi  il  tuo  corso  » , si  cambiano  nella  bocca  del  Si- 
gnore nelle  seguenti:»  Che  la  natura  si  fermi  n } e la  na- 
tura fermossi. 

Gli  nomini  che  si  credono  maggiormente  dotati  di  sa- 
pienza sono  quelli  appunto  che  cadono  più  fàcilmente  in 
certi  errori  di  cui  si  preservano , con  un  poco  di  razio- 
cinio, altre  persone  assai  meno  valenti.  Dovendosi  fermare 
tutti  i corpi  celesti,  essi  conclusero  che  a quest’  effetto  do- 
veva occorrere  un  miracolo  per  ciascun  corpo.  Ma  se  Iddio 
stimasse  conveniente  di  accrescere  d'improvviso  la  pressione 
dell'  aria  , ne  conseguiterebbe  forse  la  necessità  d'  un  altro 
miracolo  per  fare  salir  l’acqua  al  di  sopra  di  52  piedi, 
eh’ è il  termine  del  suo  equilibrio  coll’ atmosfera  ? Quanto 
a noi,  risponderemmo  con  tutta  semplicità  che  l' innalza- 

(i)  Noi  non  intendiamo  qui  (li  parlare  se  non  se  con  quei  filosofi  i 
quali  accordano  l' esistenza  di  Dio  e I'  immortalità  dell'  attinia  : giacché 
non  diamo  alcuna  importanza  alle  obbiezioni  degli  altri. 
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mento  dell’  «equa  sarebbe  un  effetto  naturalissimo  della 
pressione  miracolosa  dell'  aria , e che  anzi  sarebbe  neces- 
sario un  secondo  miracolo  per  impedirle  di  salire.  Dimo- 
doché , secondo  il  sistema  al . quale  unicamente  noi  ora 
rispondiamo  , quello  cioè  della  mutua  dipendenza  dei  corpi 
celesti  nei  loro  movimenti  rispettivi,  Iddio  non  ha  operato 
che  un  solo  prodigio  per  la  voce  del  suo  servitore,  il 
quale  dalla  parte  sua  non  poteva  esprimere  se  non  se  quello 
che  Iddio  aveva  inesso  alla  portata  de'  suoi  sensi.  ÌV’oi  siamo 
dunque  entrati  ad  esaminare  questa  difficoltà  con  tanto 
maggiore  sicurezza,  quanto  che  il  sistema  supposto  non 
può  nuocere  al  miracolo  di  cui  ragioniamo , e sarebbe  anzi 
il  più  degno  d’  essere  abbracciato  se  riferir  si  potesse  al 
sublime  pensiero,  che  siccome  un  solo  atto  della  volontà 
del  Creatore  ha  prodotto  il  mondo  , così  pure  una  legge 
sola  nc  dirige  senza  eccezione  alcuna  tutti  i movimenti , 
legge  unica , legge  primitiva , dalla  quale  emanano  tutte 
le  altre  che  noi  consideriamo  siccome  leggi  principali. 
9fa  essendo  questo  il  segreto  di  Dio , che  non  ce  l' ha 
rivelato  perchè  non  credette  necessaria  alla  nostra  salvezza 
la  conoscenza  perfetta  dell'  astronomia  , finch'  ei  non  ce 
1'  abbia  manifestato  ci  convien  considerarlo  come  una  sem- 
plice proposta,  che  uè  anche  i nostri  più  lontani  nipoti 
vedranno  cangiata  in  teorema. 

Rimane  ancora  una  difficoltà , colla  quale  niuna  delle 
ipotesi  possibili  sulla  legge  unica  o moltiplico  del  moto 
de'  corpi  celesti  ha  qualche  relazione  } ed  è di  sapere 
come  fosse  possibile  che  un’  armata  che  aveva  marciato 
tutta  la  notte,  potesse  anche  battere  l’inimico,  e inseguirlo 
tutto  uu  giorno , che  durò  diciotto  o ventiquattro  ore , 
ovvero,  secondo  alcuni,  trentasci  (>).  Se  gl'israeliti  fu- 
rono obbligati  di  trattenersi  per  mangiare  è riposarsi , a 
ebe  servì  loro  un  giorno  sì  lungo  ? e se  non  si  trattennero, 
come  resistere  ad  una  così  straordinaria  fatica?  Alcuni 
Padri  ((i) 2)  han  sostenuto  che  nè  Giosuè  nè  il  sno  esercito 
presero  cibo  in  tutto  quel  dì}  il  ebe  non  potè  farsi  senza 

(i)  Justin. , Dialoy.  diro  Trypkone.  — (l)  Tertnll. , l.  de  Jr turno 
«.  io:  « Jesvm  ÌVavc  , debellante»  .dmorrluros  , non  prandùse  illa  die 

existimamus  qua  ipsis  elementi!  stalionem  imperarli  ».  liierou.  , lib.  il 
contea  Joomian:  u Jes  ut  fi  liuti  Nave  stallone»  imperarti  tali  ri  Ionie, 
et  inedia m pUuqnam  unius  dici  vieloris  cxercilus  protelavU  ». 
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un  nuovo  miracolo , mercè  cui  avrebbe  Iddio  sostenuto1 
il  suo  popolo  in  mezzo  a così  estrema  fatica , ovvero  so- 
speso in  loro  colla  sua  infinita  potenza  I’  effetto  naturale 
della  fame  e della  sete.  Noi  amiamo  niobio  di  credere 
che  il  popolo , secondo  1’  uso  di  quel  tempo , portando 
sempre  con  sè  delle  provvisioni,  non  lasciò  di  mangiare 
e di  bere  , senza  rimanersi  per  questo  d’ incalzare  il  ne- 
mico. Profittò  ciascuno  delle  circostanze  in  cui  si  trovò 
per  prendere  il  necessario  alimento , secondo  che  richic- 
devalo  il  proprio  bisogno.  Giosuè  non  aveva  fatto  alcuna 
proibizione  intorno  a ciò , e il  ritardo  di  qualche  soldato 
per  intervallo  non  impediva  che  il  grosso  dell’  armata 
tenesse  sempre  dietro  al  suo  nemico.  Osservasi  che  Sani- 
le (i),  avendo  messo  in  fuga  i Filistei,  proibì  a’ suoi 
soldati  di  guatar  cosa  alcuna  sotto  péna  della  vita.  Gio- 
nata , suo  figliuolo , avendo  contravvennto  a quest’  ordine 
per  non  esserne  informato  , non  potè  a meno  , allorché 
seppelo , di  non  lamentarsi  del  suo  genitore , che  avea 
turbato  Israele , perciocché , se  avesse  lasciato  al  popolo 
la  libertà  di  mangiare , si  sarebbe  con  maggiore  successo 
e più  di  vigore  inseguito  il  nemico. 

L‘  ultima  obbiezione  che  ci  vien  opposta,  e che  riguarda 
la  preminenza  di  Mosè  sopra  di  Giosuè,  la  quale  si  pretende 
che  da  noi  venga  offesa  ammettendo  il  miracolo  di  Gio- 
suè secondo  la  lettera  e senza  restrizione , è in  vero  di 
pochissima  considerazione.  Sarebbe  bensì  assai  conside- 
rabile se  pretendessimo  di  far  Giosuè  più  grande  del  le- 
gislatore , e il  discepolo  supcriore  al  maestro  in  ogni  lato 
e per  ogni  rispetto.  Ma  qual  inconveniente  mai  che  Gio- 
suè abbia  fatto  un  maggior  miracolo  di  Mosè  ? Eliseo  non 
fccene  egli  un  più  gran  numero  e di  pili  insigni  che  non 
Elia , e gli  Apostoli  di  più  appariscenti  che  non  alcuni 
di  quelli  di  Gesù  Cristo  medesimo  (?)  ? Le  maraviglie  che 
opera  Iddio  pel  ministerio  d’  un  nomo  sono  elleno  forse 
prove  accertate  del  di  lui  merito  ? Mose  sarebbe  forse  meno 
eccellente  di  quel  eh’  esso  sia , non  sarebbe  egli  sempre 
superiore  a Giosuè , quando  anche  questi  avesse  fatto  un 

(i)  I.  Rrq.  xi V.  09.  So.  — (a)  Lo  ha  predette  Gesù  Cristo  me- 
desimo dichiarando  a Filippo  che  chiunque  crederà  in  lui  farà  le  opere 
«lesse  eh"  e£li  ha  fatte  , e Hi  più  grandi  ancora  : Qui  credit  in  me  . o~ 
yeru  (fine  ego  faeio  et  ipse  fatici , et  majora  horum  faciet  ( Joan.  XIV.  1U). 
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miracolo  che  a noi  sembrasse  madore  di  quelli  di  Mose  ? 
In  somma,  che  cosa  si  è che  fa  un  prodigio  più  o meno 
{grande  ? E per  avventura  la  difficoltà  di  farlo  rispetto  a 
noi  ? In  questo  senso  sono,  a riguardo  nostro,  tutti  uguali 
i miracoli , perciocché  tutti  sono  al  di  sopra  delle  nostre 
forze  ^ e , in  materia  d’ impossibile  , tutto  è in  rerto  modo 
eguale , come  in  materia  di  eternità  e d’ infinito.  Se  poi 
è in  ordine  al  divino  potere  che  pretendasi  essere  il  mi- 
racolo di  Giosuè  più  grande  di  quelli  di  Mose , chi  non 
vede  essere  ciò  una  temerità  c un  errore?  Dio  è onni- 
potente ; e tutto  quanto  non  è assolutamente  impossibile 
è a lui  possibile  in  egual  modo  (>)■ 

• 

(')  leggasi  pia  sopra,  pag.  438,  la  prova  di  <juesta  asserzione. 
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SULLA 

CARTA  GEOGRAFICA 

DELLA  TERRA  PROMESSA  (*). 

* 

Tatti  son  ben  persuasi  dell'  importanza  della  sacra  geo- 
grafia , la  quale  ci  dà  a conoscere  la  situazione  de'  luoghi 
menzionati  dalla  Scrittura.  Eusebio,  e dopo  lui  s.  Giro- 
lamo, convinti  della  necessità  di  questa  scienza,  ne  fecero 
uno  studio  particolare.  Dalle  crociate  in  qua,  molti  dei 
nostri  viaggiatori,  mossi  da  una  lodevole  curiosità,  si  die- 
dero all'  acquisto  di  sì  belle  notizie , comunicandoci  le  os- 
servazioni da  essi  fatte  in  quel  paese  e sui  luoghi  me- 
desimi. In  somma  i nostri  migliori  geografi  ci  hanno  for- 
niti d’  istruzioni  e di  Carte , formate  a tenore  delle  me- 
morie degli  antichi  e de'  moderni , a intento  d'  agevolar 
la  fatica  di  chi  s'  applica  alla  lettura  de’  libri  santi.  Adri- 
comio  è uno  tra  quelli  che  hanno  trattato  la  materia 
con  maggior  metodo,  attenzione  ed  ampiezza,  traendola 
dalla  oscurità  ove  stava  sepolta  : c i più  di  quelli  a lui 
posteriori  hanno  poco  meno  che  travagliato  sopra  il  suo 
disegno.  Qnarcmo,  Sansone,  du  Val,  de  la  Rue,  Cellario, 
Ortclio,  Bonfìcrio,  il  p.  Lubìno,  il  p.  Lami  dell'Ora- 
torio, Liglitfoot,  senza  fare  d'  altri  menzione,  hanno  pa- 
rimente illustrata  non  poco  la  presente  materia  ; ma  non 
ostante  tutta  la  loro  diligenza , non  può  negarsi  che  non 
rimangano  tuttavia  molti  errori  nelle  Carte , e ben  folte 
tenebre  intorno  alla  sacra  geografia. 

Il  più  grave  difetto  proviene  dall’  essersi  voluta  fissare 
la  situazione  di  tutti  i luoghi  memorati  dalla  Scrittura  e 

(*)  Qii«U  diurrluione  è di  RondeL  Estui  fu  eonsiderahilmente  can- 
giala.— La  Carla  della  Terra  Santa  che  va  unita  a queste  osservazioni 
geografiche  sarà  falla  su  quella  di  D'AnviUc  t sulla  bella  Carla  della 
Siria  del  sig.  Paultre. 
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da  Giuseppe.  Si  sono  coperte  a caso  le  Carte  con  una 
quantità  di  nomi  di  città  la  cui  posizione  è affatto  incerta,  men- 
tre quanto  si  può  di  esse  sapere  si  ristrigne  a dire  che  erano 
d’  una  tale  tribù  e in  un  tal  territorio.  Intanto  il  lettore , 
clic  anta  a determinarsi , crede  alla  buona  che  quanto  vede 
inciso  stia  per  1'  appunto  nel  naturale  suo  sito  ; e poi  co- 
piandosi, come  non  di  rado  succede,  P nn  P altro  igro- 
grafi, è finalmente  avvenuto  che  gli  errori,  passando  da 
uno  in  altro  geografo  , si  sono  grandemente  moltiplicati. 

L’ ignoranza  dell’  ebraica  favella  c delle  etimologie  è 
stata  un*  altra  fonte  d’  errori,  essendosi  confuse  molte 
città  in  una , c d’  una  sola  fattesene  molte , e ciò  per  non 
sapere  il  vero  significato  de'  termini.  A cagion  d’  esempio, 
Bethsemes  e Hirsemes  non  sono  che  una  medesima  città, 
non  meno  che  Gazer , Gazerò,  Gezer,  Gezera,  Gezeroth, 
Gczerothaim,  Gizeroth , Gideroth,  G adar  atti  , Gaderoth. 
Tutti  questi  nomi  dinotano  unistesso  luogo,  come  pure 
Asor,  Esron,  Haserim , oc.:  contuttociò  sono  stati  distinti 
come  luoghi  diversi.  A1P opposto  si  sono  confusi,  per  e- 
sempio,  Thamar  e Uazazon-Thamar  , che  sono  differen- 
tissimi. Thamar  in  ebreo  significa  una  palma , e per  essere 
in  quel  paese  assai  comune  tal  albero , varii  luoghi  furono 
così  chiamali.  La  più  parte  delle  città  della  Palestina  e- 
rano  fabbricate  a ridosso  d’  uua  qualche  eminenza  : donde 
proviene  che  tante  ve  ne  sono  nominate  Gabaa,  Gabba - 
ihon,  Gabbatila,  Gabaon  ; e tante  dette  Rama,  Ramath, 
Ramatila,  Uamatli,  Ramathaim,  Reminoti,  ec.,  importando 
tutti  questi  termini  eminenza.  Lo  stesso  si  è a un  di- 
presso delle  città  di  Beer,  Beroth,  Beva,  Berothaim,  Ain, 
Ernia , Ennon,  Enam , traendo  queste  la  loro  denomina- 
zione dai  pozzi  o dalle  fontane  che  ivi  trovavansi  : e non 
dobbiamo  immaginarci  che  Beer,  Bera,  Beroth,  Berothaim 
sieno  sempre  luoghi  del  tutto  diversi  : sovente  significano 
una  stessa  città.  Similmente  Beth,  Hir , Cariath,  o Haser, 
Asor,  Haserim,  aggiunti  ad  un  nome,  significano  la  città, 
ovvero  la  casa  , oppure  P atrio  ; così  diresi  indistinta- 
mente Arbee  o Cariath-arbee , Lehem  o Bethlehem , Ennon 
o Ilaser-cmum.  Queste  varietà  non  lasciano  d’ intrigare 
coloro  che  non  hanno  notizia  dell'  ebraico  linguaggio. 
Dal  medesimo  fonte  è derivata  la  cattiva  ortografia  che 
si  osserv  a in  una  quantità  di  luoglii , talmente  sformati 
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nelle  carie  clic  quasi  più  non  riconosconsi.  Carialh-iarim, 
Cariath-Baal,  Baal,  Binda,  Balim  ili  Giuda  , Sedei-iarim, 
non  sono  die  la  medesima  città  ; e Gabaa , notata  nel 
i.°  dei  Re,  cap.  vii,  f.  I,  non  è se  non  se  l'eminenza 
Carialh-iarim.  Bamatha,  clic  era  il  soggiorno  di  Samuele, 
non  può  esser  quella  collocata  tra  Lidda  e Gerusalemme, 
sulla  strada  die  guida  a quest’  ultima  città  da  Joppe.  La 
Rainatha  di  Samuele  , detta  Bamatha  di  Sophim , stava 
nelle  montagne  di  Ephraim , molto  più  verso  il  settentrione. 
Bosra,  Botsra,  Besor  c Bosor , non  dinotano  che  1’ i- 
stessa  città  al  di  là  del  Giordano,  nella  tribù  di  Ruben, 
a venticinque  miglia  d'Edrai. 

. La  credulità  dei  viaggiatori  non  ha  fatto  alla  verità 
minor  torio.  Quando  i nostri  crociati  s’  impadronirono  di 
Terra  Santa,  pretesero  di  generalmente  colà  trovare  quanto 
eravi  ai  tempi  di  Giosuè  e di  Gesù  Cristo.  Sovra  una 
leggiera  conformità  di  nomi , sulla  menoma  convenienza 
di  situazione,  in  una  parola,  sulle  più  deboli  congetture, 
si  credè,  si  asserì  e si  fè  credere  agli  altri  che  tal  luogo, 
per  esempio,  era  Retulia,  tal  altro  la  quercia  di  Mambrc, 
O la  caverna  di  Lot,  ovvero  il  terebinto  di  Giacobbe, 
oppure  il  sepolcro  d’ Adamo , o veramente  la  casa  di 
Clcofa,  o il  ginepro  d’Elia,  o la  fontana  di  Agar,  o il 
CasteUum  ijuod  contro  vos  est,  e cento  altre  cose  di  tal 
natura. 

Dachè  il  paese  cadde  nelle  mani  dei  Saraceni  e dei 
Turchi,  quei  pochi  monumenti  che  ancor  vi  restavano,  e 
donde  sarebbesi  potuto  aver  qualche  lume  per  la  geografia, 
vennero  o distrutti  da  que’  popoli,  oppure  divorati  dal 
tempo.  Quella  terra  è ornai  quasi  tutta  ridotta  in  solitu- 
dine dalle  continue  scorrerie  dei  ladri  e degli  Arabi , a 
segno  che  al  presente  i viaggiatori  non  possono  percorre- 
re quel  paese  se  non  di  conserva  colle  carovane , che  tengo- 
no sempre  la  stessa  strada,  non  arrischiandosi  eglino  d’uscir 
del  cammino  ordinario,  nè  di  cavare  la  pianta  d’ un  luogo, 
d’  una  città  o d’  una  campagna , per  non  esporsi  a qualche 
affronto  per  parte  dei  popoli  ignoranti,  sospettosi  e crudeli 
che  signoreggiano  quelle  contrade  : per  modo  che  i viaggi 
frequenti  fatti  colà  in  questi  ultimi  tempi  da  persone  in- 
telligenti c perite  non  ci  servono  guari  che  a determinare 
alcune  distanze , ed  a notare*'  qualche  fiume  o montagna  j 
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tanto  pia  die  le  guide  stesse  non  lasciano  di  accompagnar 
con  favole  e false  tradizioni  ciò  clic  seppero  dai  loro  an- 
tenati : onde  pnò  affermarsi  esservi  pochi  paesi  nel  mondo 
ucn  conosciuti  di  Terra  Santa. 

Erasi  Mosi*  chiaramente  spiegato  sulle  frontiere  meri- 
dionali della  Terra  Promessa,  diccndo('),  che  » confini  del 
mezzogiorno  principieranno  al  mar  Storio  e al  deserto  di 
Zin,  vicino  alla  terra  di  Edom  ; e gireranno  verso  la 
salita  degli  Scorpioni,  di  modo  che  andranno  a Senna  e 
a Cades-Bame , e di  lì  a Adar  ( o Haser-Adar  ) e ad  A- 
semona,  e da  Asemona  gireranno  sino  al  torrente  iT  Egitto 
e alla  spiaggia  del  gran  mare,  o del  Mediterraneo.  I luoghi 
enunciati  nel  passo  di  Mosè  non  vanno  per  linea  retta 
dal  mar  Morto  al  Mediterraneo.  Il  sacro  autore  servesi  due 
volte  del  verbo  girare,  perchè  infatti  la  linea  gira  al  mez- 
zogiorno, o sud-ovest,  dalla  parte  d’Egitto. 

Quel  che  ha  ingannato  i cementatori  e molti  geografi 
in  ordine  all’  Idumca,  si  è che  non  sepper  distinguere  i 
tempi.  Ora,  per  conciliare  seco  stessa  la  Scrittura,  bisogna 
necessariamente  riconoscere  due  Idumec,  o due  regioni 
di  Sehir  : 1"  una  all’  oriente  della  Palestina,  nelle  montagne 
di  Galaad,  verso  Edrai,  ove  si  vedeva  la  famosa  città  di 
Bosra  ('-*)•,  I’  altra  al  mezzogiorno  di  Ginda  neH’Arabia-Pe- 
trea,  clic  stende  vasi  dalle  frontiere  di  GiÙda  sino  al  mar 
Rosso  e al  golfo  Elanitico.  Negli  aitimi  tempi  della  re- 
pubblica ebrea,  cioè  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  gl’I- 
«limici  si  dilatarono  anche  di  più,  ed  entrarono  in  molte 
piazze  al  mezzodì  di  Giuda , sin  verso  Ebron. 

Quanto  al  paese  <f  Edom  o di  Sehir,  all’  oriente  della 
Terra  Santa,  vedete  la  Genesi (3),  in  cui  sta  scritto  che 
Giacobbe  , ritornando  dalla  Mesopotamia  e stando  tut- 
tavia di  là  del  Giordano  , mandò  a recar  I’  avviso  del 
suo  arrivo  al  di  lui  fratello  Esau,  il  quale  venne  io  stesso 
giorno  ad  incontrarlo  , non  essendo  molto  distante.  E nel 
secondo  libro  dei  Re  (4)  si  legge  che  Davide  rivenendo 
dalla  Siria  conquistò  1’  Idumea.  Or  certamente  l’ Idumca 
meridionale  non  era  in  verun  modo  sul  cammino  per  ri- 
tornar dalia  Siria  e da  Einath  a Gerosolima.  Altrove  (5) 
vien  detto  che  Adad , figlio  del  re  di  Idumca , essendo 


False  idee 
sulle  antiche 
frontiere  della 
Terra  Pro- 
messa. Suoi 
confini  meri- 
dionali. 


(i)  Num.  xxxiv.  3. "4-  5.  — (a)  Jos.  xx.  8;  xxi.  ij.  56;  li.  xxxiv. 
6 ; LXIII.  i ; Jertm.  XLYlll.  aj-  — (3)  Gcn.  xxxu.  3.  — (4)  a.  itrj. 
vm.  i3.  14.  — (5)  3.  Urj.  xi.  17.  18. 
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stato  salvato  dalla  strage , venne  condotto  dall'  Idtimca  a 
Madian , da  Madian  a Pliaran  , c da  Pliaran  in  Egitto  } 
la  Madian  di  cui  qui  si  parla  è all'  oriente  del  mar  Morto. 
Pone  altresì  Giosuè  il  paese  d’ Edom  al  levante  della 
terra  di  Chanaan  , c nelle  montagne  di  Galaad(').  Veg- 
gonsi  in  più  luoghi  gl’  Idumei  del  monte  di  Schir  colle- 
gati cogli  Ammoniti  e i Moabiti  contro  gli  Ebrei , es- 
sendo i loro  paesi  contigui  {'*).  Giob  , uuo  de"  dcsceu- 
denti  d’  Esau(3),  era  di  quella  terra.  , 

Rispetto  al  paese  <f  Edom  o ili  Sehir,  al  mezzodì  delle 
terre  di  Giuda,  la  cosa  non  è contraddetta:  può  vedersi 
il  Comento  del  Calmet  sulla.  Genesi , cap.  Xiv , vers.  6. 

Il  regno  di  Giuda  cstendevasi  sino  al  mar  Rosso  e 
all'  Egitto.  Sotto  Salomone , e anche  di  poi  sotto  il  re 
Giosafat(4) , Asiongaber  ed  Elath,  sul  golfo  Elanilico, 
ubbidivano  ai  re  di  Giuda.  Dopo  la  ribellione  di  Gero- 
boamo,  la  tribù  di  Simeone  essendosi  sottratta  dalla  ub- 
bidienza della  casa  di  Davide,  i principi  di  questa  fami- 
glia occuparono  in  tempi  diversi  parecchie  città  che  sino 
allora  erano  state  della  tribù  di  Simeone  (5),  nel  che  non 
commiscro  veruna  ingiustizia,  perocché  rientravano  in  una 
parte  del  loro  antico  dominio  (6) , in  cui  altra  fiata  entrava 
per  intiero  anche  Simeone. 

Sono  adunque  ben  altri  i termini  del  regno  di  Giuda 
che  quelli  ristrettissimi  che  comunemente  gli  si  attribui- 
scono. Esso  avea  quasi  doppio  terreno  di  quello  che  gli 
v iene  assegnato  dalle  nostre  carte  geografiche , dilatandosi 
assai  addentro  verso  il  mezzogiorno  ; e quasi  tutto  quello 
clic  fu  conosciuto  dai  Greci  e da’  Romani  sotto  il  nome 
d Iduntea  appartenne  per  lungo  tempo  a Giuda:  onde 
non  si  dee  strepitar  tanto  contra  il  numero  de’  soldati  e 
de’  sudditi  che  si  contavano  in  quel  regno , sotto  il  re  Gio- 
safat(7)  per  esempio,  che  avea  un  milione  c ccutosessanta- 
mila  uomini  atti  a portar  l’ armi , -senza  calcolare  le  guar- 
nigioni e le  truppe  regolari.  Quel  paese,  ben  governato, 
meglio  coltivato  e fertilissimo , avendo  dall’  altro  canto 
gran  commercio  co’  suoi  confinanti , poteva  facilmente 

(i)  Jti.  xi.  17;  xn.  7.  — (a)  Par.  xx.  a.  io;  Et.  xxv.  8;  xxxv. 
passim.  — (3)  VfA  il  Cora.  <1*1  Calmct  sopra  Giobbe , i.  i , e Tkren. 
iv.  11.  — (4)  3.  «cg.  xxn.  4fl- — (5)  Ved.  i.  Par.  iv.  Ai.  4’t-  43-  — 
<(i)  iti  confrontino  i capitoli  XV  c xix  di  Giosnè.  — (7)  a.  Par.  XVII. 
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mantenere  tanta  moltitudine  d’  nomini , e anche  di  pih.  Le 
terre  collocate  al  mezzogiorno  di  Giuda , e oggi  sì  de- 
solale ed  incolte , non  furono  sempre  in  simile  stato.  Negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  ebrea,  e anche  di  poi , vi 
era  nu  buon  numero  di  città  e di  borghi;  ma  i Turchi, 
mandati  coinè  mi  flagello  di  Dio  per  tutto  distruggere, 
terminarono  di  rovinare  quel  paese.  Il  centro  della  Terra 
Promessa,  ov’  altra  fiala  scorrevano  rivi  di  latte  e di  mele, 
non  è egli  oggidì  quasi  al  pari  incolto  che  l’Arabia-Pe- 
trea  ? £ a giudicarne  da  quel  che  si  vede , chi  potrebbe 
mai  persuadersi  che  quella  regione  abbia  per  1!  addietro 
alimentata  quella  sì  gran  moltitudine  di  popolo  che  la 
Scrittura  ne  dice  ? Non  dee  adunque  giudicarsi  dello  stato 
prisco  d'  un  paese  sulle  presenti  apparenze  : Ah ne  segea 
est  uhi  Troja  filiti1).  m 

Il  territorio  tra  Gaza  e 1’  Egitto  c presentemente  quasi 
affatto  disabitato,  essendo  tutto  sterilissima  sabbia,  terreno 
salso , c incapace  di  produr  frolli.  Ecco  f idea  che  se  ne 
ha  ; e vedesi  dall'  istoria  che  già  da  lunga  pezza  veniva 
tal  paese  considerato  poco  meno  che  impraticabile.  Cam- 
bise  non  si  sarebbe  arrischiato  d'entrare  in  Egitto  da 
quella  banda , se  un  re  degli  Arabi  non  avesselo  prov- 
veduto di  quantità  di  cammelli  che  portarono  l' acqua 
dolce  ed  altre  proviande  (a).  Ma  ciò  non  ostante  è fuor  di 
dubbio  che  quel  paese  fu  in  altri  tempi  popolato.  Tutti 
i geografi  concordano  nel  dire  che  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo  si  vedevano , da  Gaza  sino  a Damista , le  città 
di  Rafia  , d'  Anledona  , di  Rinocorura  , di  Bettafìi  e d'  O- 
stracina  ; e i nostri  viaggiatori  (3)  raccontano  che  miransi 
tuttavia  su  quel  cammino  varii  rottami  di  colonne  e ro- 
vine di  edilìzi! , che  dinotano  assai  bene  che  ivi  furono 
nel  tempo  passalo  città  d’  importanza.  Vcggonsi  ancora 
borghi  e villaggi  dalla  parte  dell'  Arabia  e verso  il  mare; 
e da  Cazia  procedendo  verso  il  settentrione  , e retroce- 
dendo da  Gaza  verso  il  mezzodì , v’  è una  considerabilis- 
sima cstension  di  terreno  $ il  quale  non  è sterile  se  non 
per  mancanza  di  coltivazione.  Le  sabbie  non  si  estendono 
che  per  lo  spazio  di  quindici , o venti  leghe , c non  s' in- 
noltrano  molto  al  di  sopra  del  mare. 

( i ) OrM. , E fiìil.  Itrroid.  i . — (a)  Hrrod. , L ni.  e.  5.  6,  et  e.  88.  — 
(3)  Xcd.  Tbrrenot , Piaggio  dot  Levante  , pari.  li.  e.  55;  «Pietro  «Iella 
valle , lettera  i3. 
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Le  frontiere  settentrionali  della  Terra  Promessa  sono  ' 
stale  ancor  più  ignote  di  qnclle  del  mezzogiorno  ; e può 
dirsi  clie  la  Scrittura  medesima  vi  La  in  certo  modo  con- 
tribuito , assegnando  per  confini  a questo  paese  talora  il 
Libano,  c talora  luoghi  più  remoti  e nien  conosciuti. 

Gl'  interpreti , studiando  di  conciliare  ciò  che  loro  sem- 
brava contradditorio , sono  pur  essi  caduti  in  manifeste 
contraddizioni  , volendo  trovare  di  qua  c al  mezzodì  del 
Libano  le  città  di  Hethalon  , di  Sedada  . di  Emath,  di 
Sabarim , ec. , ancorché  fossero  molto  di  là  del  Libano 
e nel  cuor  della  Siria.  In  somma,  per  difetto  di  ben  co- 
noscere la  forma  e I’  ampiezza  del  Libano  , bau  seminate 
non  so  quante  falsità  o male  spiegazioni  sull'  ingresso 
di  Enutlh  , sulle  città  di  llohob  , d"  Aphec  , d'  Evuith , ec. 
Noi  pure  abbiatu  creduto  cgsì  in  varii  punti,  per  esem- 
pio nella  descrizione  del  Libano  c in  ciò  che  risguarda 
l' ingresso  d'  Etnath  ; ma  avendo  studiata  più  attenta- 
mente questa  materia , abbiamo  scoperto  il  loro  sba- 
glio cd  il  nostro , c siamo  rimasti  chiariti  che  il  Libano 
c Y intilibano  sono  due  montagne  parallele,  separate  da 
lina  lunga  valle  , che  tiene  la  sua  foce  al  settentrione  , o 
al  nord-ovest , dalla  parte  della  Siria , essendo  serrata 
dalla  banda  della  Giudea  da  una  catena  di  monti  che  u- 
niscono  il  Libano  e l' Antilihauo  verso  il  mezzogiorno: 
di  modo  che  fanno  una  continuazione  di  montagne  in  fi- 
gura d'  un  ferro  di  cavallo  , la  cui  longitudine  si  prende 
dal  mezzodì  al  settentrione,  cioè,  la  lunghezza  del  Li- 
bano , da  Sidone  sino  di  là  da  Tripoli,  c quella  dell'  An- 
tilibano,  dalle  sorgenti  del  Giordano  fino  a tre  leghe  sotto 
di  Ralbcc  , e verso  Laodicea  Cabiosa , o Scabiosa. 

Questa  descrizione  è non  solo  conforme  a quelle  di 
Plinio,  d’  Eusebio  c di  s.  Girolamo (‘ ),  ma  a quelle  an- 
cora de' più  accurati  moderni  viaggiatori.  Plinio  W dice 

(l)  Yfggtnxi  Eusebio  c s.  Girolamo  sopra  la  voce  Antilìbano.  Essi 
lo  pongono  «IP  oriente  «le  1 Libano  , verso  la  città  di  Damasco  ; e 8.  Gi- 
rolamo, sopra  Er.echiele , cnp.  xx  , creile  che  la  Terra  Promessa  si  e- 
st  rodesse  al  settentrione  fino  ai  monte  Tauro,  c comprendesse  la  Fe- 
nicia , la  Cclesiria  e la  Cilicia.  Veggasi  pure  lo  stesso  s.  Girolamo  , 
Epist.  ad  Ihirdanum  , c sopra  il  eap.  VII  d'  Excchiele , e il  Talmud  di 
Gerusalemme  . trattato  Sccbiynit , fol.  /)().  Vegga*»  Ligthfoot , Ckirogr. 
e.  II.  — (*i)  Plin.  L V.  c.  2o:  u A tergo  ejus  ( Sidonis  ) Libanus  orsns 
ini  Ile  quitujrntU  stadiis  Sùnyram  usque  porriyitnr,  qua  Ctrlctyri*  cogno- 
mina tur.  ìittic  par,  interjuccnie  valle , taons  udvvrtus  A ali  libanus  ottetto 
dilur , quondam  muro  conjunctus  ». 
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che  il  Libano  principia  dietro  Sidone  , e va  lungo  il  Me- 
diterraneo sino  a Simira  , per  millecinquecento  stadii  , 
c che  1’  Antilibano  sta  dirimpetto , essendone  unicamente 
separato  dalla  valle  detta  la  Celesiria , la  quale  era  per 
l1  addietro  chiusa  alla  sua  estremità  per  mezzo  d1  un  muro 
clic  andava  dall’  una  all’  altra  montagna.  Strabone  le  dc- 
8crivc(0  in  altro  modo,  facendo  cominciare  il  Libano  sul 
mare  alquanto  sopra  di  Tripoli , e 1’  Antilibano  verso  Si- 
done , con  far  terminare  queste  due  montagne  verso  quelle 
d’  Arabia.  Egli  assegna  alla  valle  che  le  divide  duecento 
stadii  di  latitudine  nella  sua  foce  verso  il  mare , e quat- 
trocento nel  suo  bel  mezzo.  I più,  seguitando  quest’au- 
tore , ei  hanno  rappresentato  il  Libano  c 1’  Antilibano 
come  due  montagne  equidistanti  che  vanno  dall’  oriente 
ali'  occaso.  Ma  Maundrel  (J)  attesta  che  partito  da  Sidone 
attraversò  il  Libano  , e calò  in  nna  gran  valle  , che  a- 
veva  in  quel  luogo  due  leghe  per  largo , e più  giorni  di 
cammino  pel  lungo , essendo  situata  al  nord-est  e sud- 
ovest  , c circondata  ne’  due  fianchi  da  dne  montagne  pa- 
rallele , che  appuntino  si  rassomigliano.  La  prima  è quella 
che  sta  tra  essa  valle  c Sidone,  e l’altra  è dirimpetto, 
dalla  banda  di  Damasco  -,  la  prima  è il  vero  Libano , e 
1’  Antilibano  la  seconda. 

Descrivendo  Mosè  i confini  settentrionali  della  Terra 
Promessa,  dice  che  si  stendevano (5)  dal  mar  Mediterra- 
ueo  sino  alla  montagna  altissima  ( e secondo  la  lettera, 
sino  alla  montagna  della  montagna  ) -,  e di  là  a Emath , 
a Sedatiti  , a Zephrona , a Enan  (o  Haser-Enan).  Ecco 
gnidi  saranno  i limiti  settentrionali.  Ezechiele  (4)  dice  che 
cominciano  tlal  gran  mare  ( cioè  dal  Mediterraneo  ) , ve- 
nduto da  Cliethalon  , a Sedatiti,  a Emath,  a Bcrolha , a 

(l)  Strab.  I.  avi. — (a)  Mamittrrl , Viaggio  stUppo  a Gerusalem- 
me, p«g.  lot  « legg.  — (3)  Nttai.  xxxiv.  7 et  seqq.  (*)  — (.{)  L'icc A. 
xlvii.  Ì5  et  tegg.  (**) 

•butti  tvi  via  ( i.  8 ) : vn  *si  n=b  ìxnn  buri  Din  p i-  7.  (*) 
Troonn  wn  .trai  baan  nìu  ( j.  9 ) : rms  baan  monn  ivn  nan  tob 

: pftf  ISTI 

]brm  -jrm  brnn  avrp  nr,ss  rasb  ywn  bua  rm  +■  i5.  (**) 
pai  attrai  bua  pa  tcm  ciao  ruma  nan  (i-  it>)  : rms  Kub 
•p  Viaa  rrm  ( V.  17  ) : pn  bua-bit  -w»  pa-nn  isn  nan  bua 
; pss  itms  reti  nan  buai  nnas  resi  pttrai  bua  p>s  isn  cri 

& Bibbia.  Voi.  11.  Diuert.  2S) 
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Sabarim  , posta  tra  i confini  di  Damasco  e quei  <T Emath  , 
a Chaser-Tichon  , situata  sulle  frontiere  it  Aurati  ; die 
si  estetulono  dal  mare  sino  ad  Haser-Enon  sulle  frontiere 
di  Damasco  , e che  la  fi-ontiera  <f  Emath  forma  il  con- 
fine settentrionale.  In  questo  modo  la  parte  settentrionale 
veniva  circoscritta  da  una  linea  tratta  dal  Mediterraneo 
ad  Haser-Enon , frontiera  di  Damasco  , la  qual  linea 
andava  da  ponente  a levante , tendendo  alquanto  da  set- 
tentrione a mezzogiorno;  ma  nel  mezzo  della  sua  longi- 
tudine , verso  settentrione  , giaceva  la  città  <T  Emath. 

Questo  territorio  racchiude  dentro  di  se  gli  Anatei,  i 
Samarci , gli  Aradi,  gli  Aracei,  i Si  nei,  antichi  abitatori 
d’ Emath  ('),  di  Simira,  d’  Arad  , d’ Arcca , di  Sin,  o 
Sina,  popoli  annoverati  da  Mosè  tra  i discendenti  di  Cha- 
naanC*),  e destinati  all’anatema,  i quali,  secondo  l’ipo- 
tesi consueta  che  mette  i confini  della  Terra  Promessa 
al  Libano , non  sarebbero  stati  compresi  nei  paesi  dati 
in  potere  degl’  Israeliti. 

Enon,  o Haser-Enon,  vien  distinta  in  Ezechiele  e in 
Mosè  come  1’  ultima  città  della  linea  settentrionale  tirata 
da  settentrione  al  mezzodì.  Noi  crediamo  che  la  città  di 
Etion  sia  espressa  in  Tolomeo  col  nome  d’ Inno,  e nelle 
Tavole  di  Peutingcr  con  quello  d’  sEnnos , cirea  trenta 
miglia  lontana  da  Damasco. 

E in  oltre  indubitato  che  Giosuè  ha  attribuito  agl’  I- 
sraeliti  alcune  città  della  Siria,  molto  al  di  là  dei  confini 
segnati  nelle  Carte  ordinarie  de’  gcograG  ; per  esempio , 
Maura  de’  Sidonii,  Aphec  (3) , situata  nella  Cclcsiria  , e 
celebre  nella  Scrittura  sotto  gli  ultimi  re  d’  Israele  e di 
Giuda  (4).  Aggiugnetevi  Annua  o Bor- Anima,  fortezza 
cd  eminenza  nel  Libano,  di  cui  favella  Strabono  (5):  Ro- 
hob  o Beth-Rohob , nella  valle  di  là  del  Libano  (6).  Per 
l’ una  parte  ragionaci  la  Scrittura  del  re  di  Siria,  di 
Soba  e di  Rohob  come  d un  principe  i cui  Stati  erano  di 
là  delle  terre  degli  Ebrei  sotto  Davide  (7);  c per  altra 
parte  ci  dice  che  la  città  di  Dan,  ovvero  Lesem,  era  si- 
tuata nella  valle  di  Beth-Rohob,  il  che  ci  determina  a 

( | ) Emath  rii  Emesa  sono  due  città  distanti  parecchie  leghe  e situate 
ambedue  sull'  Oronte.  — (a)  6Yi».  x.  i5  et  seqq.  — (5)  Jos.  vili.  4-  — 

(4)  \cd.  5.  /t rt) . xx.  ab,  ed  il  Com.  del  Calmct  sopra  questo  luogo 

(a)  Strali.  I.  xvi.  — (ti)  Ved.  Jos.  xix.  3o  ; «/lidie.  xvin.  a8.  — (7)  a. 
He j.  x.  li.  8. 

» 
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collocarla*  nel  fondo  c nella  estremità  meridionale  della 
valle  di  Bucca,  dirimpetto  a Lesem,  o Dan,  che  stava 
al  mezzodì  dell'  Antilibano,  e all’  ingresso  della  strada  che 
guidava  dalla  Palestina  nella  Siria.  Finalmente  Giosuè , 
già  vecchio  (■),-  dice  agl’israeliti  che  resta  lor  tuttavia 
gran  tratto  di  paese  da  soggettare , cioè  tutta  la  terra 
degli  Evei,  di  Chanaan  ( o de’  Fenici!  ),  Maara  de’  Sidonii 
sino  ad  Aphcc,  tulle  le  frontiere  degli  si  morrei  ; il  paese 
del  Libano  verso  oriente , da  liaalgad,  situata  alle  radici 
del  monte  Herman,  sino  alV  entrata  <T  Jlemath  ■ lutti  gli 
abitatori  delle  montagne,  dal  Libano  sino  alle  Acque  di 
Maserephoth,  e tutti  i Sidonii. 

I cedri  del  Libano,  cotanto  celebri  e ne’ libri  santi  e 
nelle  relazioni  de’  viaggiatori , sono  al  di  e#pra  e all’  o- 
riente  di  Biblos  c di  Tripoli,  c oggi  non  miratisi  che 
sopra  nn  solo  giogo  del  Libano  , dove  pur  anche  non  se  ne 
conta  gran  numero  di  prima  grandezza  (a).  Eranvcne  senza 
dubbio  in  altri  tempi  assai  di  più,  ma  io  stimo  che  non 
se  ne  sicno  trovati  mai  in  tntte  le  montagne  del  Libano.  La 
Scrittura  insinua  che  fossero  nel  medesimo  luogo  dove , 
sulle  relazioni  de’  viaggiatori , noi  li  collochiamo , cioè 
verso  Biblos,  imperocché  Iram  impiegò  operai  di  quella 
città  per  preparare  i legnami , e collegare  in  forma  di 
zaltc  le  travi,  che  poi  giltavansi  in  mare  per  condurle  a 
Joppc,  di  dove  si  trasportavano  a Gerusalemme  per  terra  (3). 
Tauto  basta  per  giustificare  quanto  abbiano  detto  intorno 
ai  confini  settentrionali  della  Terra  Promessa.  Passiamo 
ora  ai  limiti  orientali. 

Mose  in  alcuni  luoghi  non  assegna  altri  termini  alla 
Terra  Promessa  dalla  banda  d’ oriente  se  non  l’ Entrale  (4)  ^ 
ma  dandone  altrove  più  minuta  contezza  (5) , dice  clic  do- 
vevano stendersi  da  Enan,  passando  sulle  rive  del  Mare 
di  Cenereth  o del  lago  di  Genesareth,  discendendo  lungo 
il  Giordano , e passando  sino  all'  estremità  del  mar  Morto. 
Ezechiele  sembra  comprendervi  il  paese  situato  all’  oriente 
del  detto  fiume  quando  nomina  Damasco , Ennon , Ila- 

(l)  Jos.  irn.  i ri  seqq.  — (a)  Maundrel,  pag.  a3c),  dice  essercene 
sedici  di  prima  grandezza  ed  altri  in  grandissimo  numero.  Tlievenot  non 
ne  conta  trn  grandi  e piccoli  eie  ventitré,  c.  6o,  pag.  413.  lln  altro 
viaggiatore,  la  cui  Relazione  fu  stampata  da  Dezallier  nel  1688.  p.  u5, 
ne  annovera  trenta  in  tutto  , e venti  di  più  grossi.  — (5)  3.  Aey.  v. 
18.  — (4)  Gru.  XV.  18;  DcuL  1.  7.  — (5)  Num.  xiiiy.  io  et  tvqq. 
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scr-Tichon,  Auran,  il  cuore  del  paese  di  Galaad , ed  il 
Giordano , che  sbocca  nel  mar  Morto , o nel  mare 
orientale  ('). 

Nel  notare  i confini  di  ciascuna  tribù  v'  abbiamo  rac- 
chiuse, quanto  ci  è stato  possibile,  le  città  espresse  in 
Giosuè  e assegnate  alle  diverse  famiglie  : ma  non  ci  è 
riuscito  farlo  con  tanta  puntualità  che  tal  fiata  non  ne 
sicno  rimaste  alcune  fuori  di  linea , massimamente  nelle 
tribù  di  Dan  e di  Simeone,  le  cui  porzioni  erano  tratte 
da  qnclla  di  Giuda,  e le  cui  piazze  alle  volte  distcnde- 
vansi  assai  addentro  nella  vicina  tribù.  In  oltre  si  sa  che 
1"  istesso  Giosuè  diede  alcuna  volta  a una  tribù  delle  città 
comprese  nella  prima  partizione  d1  un’  altra;  finalmente  ci 
sono  molti  liogbi  che , per  ragion  di  conquista , passarono 
dalla  tribù  alla  quale  erano  stati  da  principio  assegnati , 
ad  un'  altra  che  li  conquistò  sopra  i Cbananci.  Possono  di 
tutto  questo  vedersi  gli  esempli  nel  Comcnto  citato. 

Noi  poniamo  le  vere  sorgenti  del  Giordano  a Pliiala , 
che  è una  specie  di  lago  all'  oriente  di  Cesarea , le  cui 
acque,  correndo  per  centoventi  stadi!  sotterra,  scaturivano 
poscia  vicino  alla  predetta  città.  Testimonio  ne  è Giu- 
seppe (a),  il  quale  accerta  che  Filippo,  tetrarca  della  Tra- 
conitide  , avendo  voluto  sapere  appuntino  donde  venisse 
1’  acqua  che  scaturiva  alle  radici  del  monte  Paneo  e presso 
di  Cesarea , la  quale  poi  formava  il  fiume  Giordano , fece 
buttare  una  quantità  di  minutissima  paglia  nel  lago  Pliiala, 
la  quale  di  b a qualche  tempo  si  rivide  in  una  sorgente 
non  distante  da  Cesarea.  Il  lago  Pliiala  è perfettamente 
rotondo , onde  gli  venne  dato  il  nome  che  porta , il 
qual  significo  tazza,  coppa , ce.;  esso  è posto  alla  destra 
del  cammino  che  guida  alla  Traconitidc,  e a piè  del  Li- 
bano, o del  monte  Paneo. 

Sono  a tutti  note  due  città  di  Bethoron.  ]'  una  sopran- 
nominata 1'  Alta , e Bassa  1'  altra.  Stava  questa  sopra  una 
eminenza  tra  Lidda  o Diospoli,  c Gerusalemme , circa 
cento  stadi!  distante  da  quest'  ultima  città  (3) , o dodici 
miglia  giusta  l’ Itinerario  ili  Bordeaux  , che  chiamala 
Bcthar.  Betboron  l’Alta  era  più  lontana  da  Gerusalemme, 
ma  sulla  medesima  linea,  inoltrandosi  da  Gerosolima,  o da 

(i)  /.':<■  cA.  xlvii.  1 7.  — (a)  Jos-,  l.  III.  tir  Bello  e.  35.  — (5)  8» 
consulti  Uìiucppc , .lnliqq. , 1.  c.  4 , * He  Bello  Jud. , 1.  II.  c.  20. 
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Diospoli.  verso  Cesarea.  San  Girolamo  (')  dice  che  santa 
Paola  essendo  partila  da  Enimaus  , c avanzandosi  verso 
Gerusalemme , vide  le  due  Bctlioron,  l'Alta  e la  Bassa, 
fabbricate  (ria  da  Salomone , distrutte  poscia  dalla  lun- 
ghezza de'  tempi.  Ma  tal  sentimento  non  può  sostenersi , 
e bisogna  che  de'  suoi  giorni  si  fosse  già  perduta  la  me- 
moria del  vero  sito  di  quelle  due  città  , le  quali  rraHo 
senza  fallo  più  al  settentrione  di  Gerusalemme  che  non 
Einmans,  o Nicopoli.  L'Itinerario  d’  Antonino  mette  una 
città  di  Belliaro n o Belino'  a diciotto  miglia  da  Cesarea 
di  Palestina  c a ventidue  miglia  da  Diospoli,  e l' Itinera- 
rio di  Bordeaux  la  pone  a venti  miglia  da  Diospoli  e a 
sedici  da  Cesarea.  IVon  può  essere  Bctlioron  la  Bassa  la 
città  di  cui  parlano,  perciocché  stava  questa  tra  Gerusa- 
lemme e Diospoli:  dunque  bisogna  necessariamente  credere 
che  parlino  dell'  Alta.  Sicché  queste  due  città  potevano 
essere  l' nna  dall'  altra  ventiquattro  miglia  discoste,  Bctho- 
ron  la  Bassa  al  mezzogiorno,  e 1'  Alta  al  settentrione  di 
Diospoli.  Si  dice  nel  Contento  del  Calmet  sopra  Giosuè 
che  Bethoron  1'  Alta  era  nella  parte  orientale  della  triLù 
d' Ephraim  e vicino  al  Giordano  (a).  11  testo  di  Giosuè 
pare  esprimere  tal  sentimento  dicendo  che  la  frontiera 
orientale  d'  Ephraim  si  stcndea  da  Atarotli-Addar  sino  a 
Bctlioron  1'  Alta;  ma  se  quanto  dicemmo  è vero  circa  la 
situazione  delle  due  Bethoron,  conviene  spiegare  in  questa 
guisa  Giosuè  : u La  porzione  di  Ephraim  confinava  dalla 

parte  d'  oriente  con  Ataroth-Addar  e col  Giordano,  c la 
» linea  che  racchiudcvala  dalla  banda  settentrionale  si 
» portava  sino  a Bethoron  1'  Alta  c al  Mediterraneo  » . 
Così  lo  stesso  Calmet. 

Molte  sono  le  osservazioni  da  farsi  intorno  al  mar  Morto. 
Dalla  pianura  di  Gerico,  in  distanza  d'  una  lega  da  esso 
mare , non  vcdcscne  che  la  lunghezza  di  circa  quattro 
leghe , c la  larghezza  di  due  , sottraendosi  il  rimanente 
alla  vista  , e andando  dietro  alle  montagne  (3)  clic  io  cir- 
condano all'  oriente  c all'  occaso.  Strattone  (4)  ci  ha  par- 
lato delle  rovine  di  Sodoma  e della  sua  circonferenza  di 
sessanta  stadii , clic  iniravasi  alla  riva  di  quel  mare.  Eu- 
sebio e s.  Girolamo  (3)  favellano  di  Sodoma  c di  Seboiin 
come  di  luoghi  clic  sussistevano  al  loro  tempo  sul  lido 

(i)^I/iVj\  in  Epitanh.  Paulte.  — (l)  Jos.  XVI.  5.  — (3)  Doiibdan  , 
cap.  3q.  — (4)  Slrn o.  I.  XY.  — (5)  li»  Locis,  in  Sodoma  et  »»  Adaoia. 
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occidentale.  Il  primo  libro  dei  Re,  cap.  XIII,  vers.  IH, 
parla  di  Seboim  come  d!  una  città  tuttora  esistente  : c i 
Settanta  in  Isaia,  cap.  XV,  vers.  9,  parlano  d’Adama(') 
come  di  luogo  cognito  cd  abitato,  e la  Volgata  anch’  essa  , 
Genesi, X,  19, e Xtv,  2:  c come  di  città  distrutta  dalla  collera 
di  Dio  si  parla  nel  Deuteronomio  , xxtx , 23  , e in  Osea, 
XI , 9.  Dicasi  la  stessa  cosa  di  Seboim.  Dice  chiaramente 
Giuseppe  (2)  che  ai  suoi  giorni  scorgevansi  tuttavia  de’  ve- 
stigi delle  cinque  città  sulla  sponda  del  Iago  Asfaltile. 
Stefano  (3)  c le  Relazioni  fanno  espressamente  menzione 
di  Sodoma , città  episcopale  nella  provincia  ecclesiastica 
di  Petra,  posta  tra  Engaddi  c Tamar,  e per  conseguenza 
vicinissima  alla  punta  meridionale  del  mar  Morto  ; cd  è 
questa  in  vero  la  sua  situazione,  non  essendo  credi- 
bile che  fosse  molto  discosta  da  Segor,  ove  giunse  Lot 
verso  la  levata  del  sole  (4),  dopo  aver  camminato  per  al- 
cune ore  dachè  fu  uscito  di  Sodoma.  Seboim  slava  più 
abbasso  verso  settentrione.  Venne  osservata  qualche  ro- 
vina d‘  una  delle  prefate  città  nell’  anno  IGoÒ  verso  la 
riva  orientale  del  medesimo  mare,  non  troppo  entro  nel- 
P acque.  Si  videro  parimente  altre  rovine  nel  lago , verso 
la  costa  occidentale  e a fronte  della  pianura  di  Gerico  (5)- 
di  modo  che  ecco  le  quattro  città  , Sodoma  , Seboim , Go- 
morra e Adama , collocate  a un  di  presso  nell’  antico 
lor  sito  , diversissimo  da  quello  che  si  è notato  nelle  Carte  , 
in  citi  Sodoma  è stata  posta  , per  una  inavvertenza  che 
non  può  sostenersi , dieci  o dodici  leghe  lungi  da  Segor, 
benché  non  possa  esserne  distante  al  più  clic  quattro  , o 
cinque.  Bisogna  che  le  acque  sieno  assai  basse  in  certi 
luoghi  del  mar  Morto , passandolo  talvolta  gli  Arabi  a guaz- 
zo sopra  i loro  cammelli  (6). 

La  difficoltà  maggiore  è per  il  Carmelo.  Parla  Euse- 
bio d' una  città  di  Carmelo  , posta  all’  oriente  d’  Hebron 
in  distanza  di  dieci  miglia  , ove  a’  suoi  tempi  stava  un 

(i)  1 1.  xv.  g:  Kai  àpù  ri  trripua  Moni?,  xat  ’A otil,  xxi  xarà>oi- 
isov'ASxua. — (a)  Joseph. , <U  Bello  L ìv.  e.  in:  rjrrvti  ij  loOouÌTt; 
«irò  ( rVJ  h'j.'jr,  ).  1 lx'/xc  uiv  siSxifitov  yv,  ....  ecrrt  Si  xat  vùv  jtivts 
iròXiwv  USs tv  irxtai.  — (3)  Slrphanus  ih  'Y.yyxSx  «'E*y yxSx,  Kcófiu 
fuya) i>t  it\n<sie\i  loSiuoiv  ’ApxSixz  ».  — (4)  Gai.  xix.  a3. — (5)  Viaggio 
Hi  Maundrcl , p.  1 4 a . — (6)  Intorno  «Ila  situazione  delle  cinque  cttlA 
della  Prntapoli  si  può  Tenere  ciò  che  è stato  detto  nella  Dissertazione 
sulla  rovina  di  Sodoma,  voi.  I.°  Dissei  !..  pap.  jia. 
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presidio  di  Romani , e erede  che  colà  avesse  Nabal  le 
sue  mandrie.  Non  vuoisi  ammettere  questa  supposizione 
cou  troppa  facilità , e forse  vai  meglio  distinguere  tre 
monti  Carmeli , uno  presso  Pliaran  e Macoms  , dove  Na- 
bal  teneva  le  sue  mandrie , e ove  Saullc  eresse  un  arco 
trionfale  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  P Amalecita:  P al- 
tro vicino  a Tolemaidc,  sul  Mediterraneo  } e il  terzo  al 
ponente  del  mar  Morto , a dicci  miglia  da  Hebron.  Di 
quest'ultimo  parla  probabilmente  Giosuè 0),  il  quale  Pu- 
nisce a Mann  c a Ziph.  Parla  egli  altresì  d' un'  altra 
città  di  Ziph  (2) , che  congiugne  ad  Asor , a Cades  e a 
Jcthnam.  Prendesi  talvolta  Carmelo  in  un  senso  appellativo. 

La  città  d'  Eleuteropoli , menzionata  sovente  in  queste 
Osservazioni,  e ond’  Eusebio  e s.  Girolamo  trassero  le 
misure  della  maggior  parte  delle  città  meridionali  della 
Giudea , era  situala  al  mezzogiorno  di  Masplia , all'  occi- 
dente di  Morasthi  e d'  Odoilam , al  settentrione  di  Ceila 
e il’  Ebron.  L' Itinerario  d'  Antonino  la  colloca  a venti 
miglia  da  Gerusalemme  e a ventiquattro  d’  Ascalona  (3). 
Eusebio  non  segna  espressamente  la  distanza  da  Ilcbron 
ad  Eleuteropoli  5 ma  io  giudico  che  vi  fosse  tra  qneste 
due  città  dieci  miglia  o circa , imperocché  egli  mette 
Ceila  a otto  miglia  da  Eleuteropoli,  andando  ad  Hebron. 
L’ Itinerario  di  Bordeaux  conta  da  Gerusalemme  ad  He- 
bron  trenta  miglia , e da  Bethsur , presso  d'  Eleuteropoli, 
ad  Hebron  nove  miglia.  In  que’  contorni  era  la  bella  cam- 
pagna nomata  Sephela,  per  cui  passavasi  venendo  da  Gaza 
a Gerosolima  e andando  da  Gcrosolima  a Gaza.  Per  questa 
medesima  valle  voleva  venire  Oloferne  a Gerusalemme  , 
e per  la  medesima  il  re  Antioco  Eupatore  menò  il  suo 
esercito  contro  la  detta  città , c in  passando  assediò  Be- 
thsura,  che  stava  sulla  medesima  strada  (4) , la  quale  chia- 
mavasi  allora  il  cammino  dell'  Iduinca.  In  quest'  istessa 
campagna  Zara  (5)  re  di  Arabia,  e in  progresso  di  tempo 
Gorgia  generale  delle  truppe  siriache,  rimasero  sconfitti (<>). 
La  città  di  Maresa  era  vicinissima  ad  Eleuteropoli.  I no- 
stri viaggiatori  clic  vanno  da  Gaza  a Gerosolima  battono 
tuttavia  P istessa  strada,  passando  per  la  pianura  di  Sephela. 

(1)  Joi.  xv.  55.  — (a)  Ibid.  fi.  a5.  ai.  — (3)  Veci.  Celiar. , 1.  ut. 
e.  10.  — (i0  1.  Mach,  vi,  3i  et  iei/q — (5)  a.  Par.  xiv.  9.  — (6)  a. 
Much.  xn.  01  et  «eijij. 
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Noi  non  ci  diffonderemo  di  più  intorno  ai  luoghi  dei  qnali 
ci  siamo  ingegnati  di  ristabilire  la  vera  situazione.  Supplirà 
il  Comento  del  Calmet  a ciò  che  qui  manca,  attendendo 
intanto  che  qualche  perito  geografo  ci  dia  qualche  cosa 
di  meglio  c di  più  esatto  di  quello  che  fino  ad  ora  ab- 
biamo avuto  sulla  presente  materia.  Si  potrà  parimente 
consultare  la  tavola  geografica  che  daremo  nell'  ultimo  vo- 
lume. Noi  non  abbiamo  la  presunzione  di  credere  che  si 
trovi  in  essa  raccolto  tutto  ciò  che  sperar  si  potrebbe  da 
un  valente  geografo  ; ma  vi  si  troveranno  alcune  osser- 
vazioni che  potranno  forse  supplire , almeno  in  parte , a 
ciò  che  . dà  il  Comento , e che  noi  non  abbiamo  potuto 
inserir  qui  nelle  note. 


ESTRATTO  DELLA  GEOGRAFIA  DI  D1  ANVILLE  (*>. 

SIRIA. 

Nei  sacri  libri  la  Siria  c appellata  Aram.  Gli  Arabi 
le  danno  al  presente  il  nome  di  Sciàm  da  un  termine 
della  loro  lingua  ( ) che  significa  la  sinistra,  perchè 

tale  è la  sua  situazione  per  riguardo  all'  Arabia  volgendo 
lo  sguardo  a levante. 

Antiochia  , fondata  da  Scleuco  Nicatore , c residenza 
dei  re  di  Siria , fu  una  delle  più  potenti  città  dell'  Oriente. 
Essa  venne  chiamata  Theopolis , o Città  Divina , in  un 
tempo  in  cui , essendo  il  cristianesimo  divenuto  la  reli- 
gione dominante , si  poteva  far  la  osservazione  che  ap- 
punto nel  seno  di  questa  città  il  nome  di  Cristiani  ave  a co- 
minciato a dinotar  quelli  che  professavano  di  esser  tali. 
Conserva  ora  il  suo  nome  presso  gli  Arabi  sotto  quello  di 
Antakia  , c quantunque  sia  pressoché  abbandonata  , pure 
la  solidità  delle  muraglie  clic  la  circondano  ha  resistito 
così  al  tempo  come  alle  calamità  cui  questa  metropoli 
andò  soggetta.  Le  sue  mura  dall' una  parte  si  estendono 
lungo  la  riva  sinistra  dell'  Orontc  verso  la  sua  imbocca- 
tura , e dall'  altra  ascendono  sopra  alture  da  cui  la  città  , 

(*)  Parigi,  1796,  lom.  11.  pag.  i2f)-2 13.  — In  questo  estratto  si 
posero  in  conilo  i soli  nomi  greci  e latini. 
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era  dominata.  Per  distinguerla  da  molte  altre  città  dello 
stesso  nome  è soprannomata  Epi-Daphnes,  cioè  Presso  a 
Dafne.  Questo  luogo  giaceva  più  basso  in  distanza  di 
quattro  o di  ciuqne  miglia . ed  era  renduto  amenissimo 
dall'  ombra  degli  allori  c de’  cipressi , e dalla  freschezza 
delle  acque  : ora  c appellato  Bctt-el-ina , che  significa 
Casa-d’  acqua. 

Seleucia  , posta  sul  mare  presso  alla  foce  dell'  Orante , 
fu  pur  essa  edificata  da  Scleuco  IVicatore;  e giacendo  alle 
falde  di  un  monte  appellato  Pierio,  c sovrannomata  Pieria. 
Ciò  che  ancor  più  la  distingue  si  è l' aver  essa  dato  il  nome 
di  Seleticide  ad  mia  parte  della  Siria  che  si  estende  lungo 
1'  Orante.  Si  riconosce  sul  luogo  1'  arca  di  questa  città  , 
ed  il  suo  nome  alterato  in  quello  di  Suveidia.  Dall'  al- 
tro lato  dell'  Orante  s' innalza  il  monte  Casio  , intorno 
al  quale  si  disse,  esagerando,  chela  sua  cima  dà  lo  spet- 
tacolo della  luce  e delle  tenebre  nel  cosi  poco  tempo  che  si 
ricerca  per  volgersi  dall"  oriente  all1  occidente.  Seleuco-Belo 
c una  posizione  sull’ Orante  il  cui  nome  attuale  è Shagr. 
Apamea,  che,  circondata  dall'  Orante  c da  un  lago , ed  an- 
noverata fra  le  principali  citta  della  Siria , prese  il  grado 
di  metropoli  nella  Siria-Scconda , era  stata  costruita  da 
Seleuco  IVicatore , che  vi  manteneva  i suoi  elefanti , il 
cui  numero  si  fa  ammontare  a cinquecento.  Si  prende 
abbaglio  allorquando  si  riferisce  questa  posizione  a quella 
di  Damali  : ed  il  nome  di  Apamea  è ancora  esistente  in 
quello  di  Famich,  così  coinè  le  circostanze  della  situa- 
zione sono  pur  le  medesime.  Il  nome  di  Marstjas  , che 
portava  una  vicina  riviera,  sembra  comunicato  ad  un  ad- 
iacente castello , chiamalo  Berzieh , quantunque  questo 
luogo  sembri  aver  portato  il  nome  di  Lisia.  Un  po' discosto 
dall'  Oronte,  sulla  diritta,  Telmenisso  sorgeva  in  un  luogo 
detto 'per  alterazione  Sermin , e il  nome  di  Marra  non  si 
è punto  alterato  in  quello  che  le  resta.  Sull'  Orante  i- 
stesso  , quando  si  continui  a rimontarlo , Larissa  c al 
presente  Shizar^  e si  trova  la  posizione  di  Epiphania  in 
qnclla  di  Damali , che  conservò  il  suo  nome  sirio  di 
Hemath  ( come  avvenne  di  molti  altri  luoghi  ) , preferi- 
bilmente al  nome  straniero  che  in  greco  significa  Il- 
lustre. E qui  noteremo  di  bnon  grado  che  1'  autore  di 
una  Geografia  orientale , Abulfcda  , regnava  in  questa 
città  col  titolo  di  sultano  nel  decimoquarto  secolo. 
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Immediatamente  al  disopra  di  damali  c sull’  Oronlc 
ancora , Arelhusa  corrispondeva  ad  un  luogo  il  cui  nome 
è Restali.  Emesa , la  quale  aveva  un  famoso  tempio  ili 
Elagabalo , o del  sole  , non  Ita  cangiato  nome  ritenendo 
quello  di  Ilems,  in  poca  distanza  dall’  Oronlc  sulla  dritta. 
Laodicea  , soprannomata  Libimi  per  distinzione  di  un’  al- 
tra  Laodicea  clic  è posta  in  Siria  sul  mare , piglia  la  po- 
sizione da  un  luogo  detto  Iousciah.  Iahruda  conserva  il 
nome  di  Iakrud  : ed  un  altro  luogo  più  remoto  , che  è 
Kara  , fa  trovar  la  posizione  di  Carne.  Siamo  così  con- 
dotti fino  a Damasco , il  cui  nome  pronunciato  Demcsk 
nel  paese  , è Damasco  negli  autori  dell’  antichità.  Que- 
sta città  non  la  cede  in  celebrità  a vermi’  altra  della  Siria, 
c fu  metropoli  della  provincia  appellata  Fenicia  del  Li- 
bano. L’  amenità  della  sua  situazione  , giacendo  essa  in 
una  valle  renduta  fertile  e rinfrescata  da  ruscelli , e fa- 
mosa presso  gli  Orientali  sotto  il  nome  di  Goutak-Dcmesk, 
od  il  Verzierc-di-Damasco  , ci  assicura  della  remota  an- 
tichità di  questa  metropoli , i vantaggi  della  cui  situazione 
la  fecero  sempre  rivivere  dopo  le  calamità  con  cui  sem- 
brava annichilata.  Un  fiume  detto  dai  Greci  Chrysorrhoas, 
o Corrente-d’  oro  , altrimenti  Bardine  , da  cui  deriva  il 
nome  attuale  di  Raradi , si  divide  in  diversi  canali  così 
nella  città  come  nei  dintorni.  Al  disopra  di  Damasco , 
Abile  , che  era  soprannominata  Lysanie  ( o Lisanias  ) dal 
nome  di  un  signore  particolare  , si  appella  ora  Neki-Abcl, 
od  il  Profcta-Abel , riferendosi  ad  esso  il  nome  di  un 
figliuolo  del  primo  padre  degli  uomini.  In  fonilo  di  un’  al- 
tra valle  adiacente  , llelio poli  conserva  in  Daal-bck  un  ma- 
gnifico tempio  consacrato  alla  divinità  clic  dava  a questa 
metropoli  il  nome  di  Città-dcl-Solc.  La  valle  è rinchiusa 
tra  due  catene  di  montagne  parallele,  che  sono  il  Libano 
e l’ Antilibano } avendo  la  prima  il  suo  pendio  esteriore 
verso  il  mare  , la  seconda  verso  Damasco.  Il  nome  di 
Atdon  dato  a questa  valle  era  adatto  ad  indicare  un  luogo 
rinchiuso.  Ora  si  nomina  El-Bekah  ; e questa  parte  della 
Siria , che  s’ innoltra  nelle  montagne , era  chiamata  con 
nome  generico  Ctele-Syria , o Siria-Cava , estendendo 
così  questo  nome  alle  vicinanze  dell'  Orante  verso  la  parte 
alla  in  cui  scorre. 

La  famosa  città  di  Palmyra  dava  il  nome  di  Fnlmi- 
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rote  ad  una  vasta  pianura  che  si  unisce  all’  Arahia-Deserta. 
La  fondazione  di  questa  città  è attribuita  a Salomone 
dallo  storico  Giuseppe , ed  il  nome  di  Tadamora  che 
lè'  fu  posto  è conservato  in  quello  di  Tadmor,  che  è 
proprio  dei  Sirii , e il  cui  significato  sembra  aver  dato 
occasione  al  nome  di  Paimira.  In  una  situazione  inter- 
media fra  due  grandi  imperi,  ed  anche  pei  due  mari, 
coi  quali  s’ interteneva  un  gran  commercio  tra  P oriente 
c P occidente  , questa  città  era  divenuta  considerabilissi- 
ma ; c ben  si  sa  (piai  fosse  la  potenza  di  Odenato  e di 
Zcnobia  sotto  il  regno  di  Gallieno  c di  Aureliano  , e 
quanta  magnificenza  gli  avanzi  degli  edilizi!  di  questa 
città  mostrino  fra  le  capanne  che  vi  sono,  abitate  da  al- 
cuni Arabi. 

phoenicia. 

Nessuno  ignora  quanto  i Fenici!  si  sicno  distinti  nel- 
P antichità  colla  navigazione , da  cui  il  loro  commercio 
traeva  la  sua  estensione  c la  sua  ricchezza.  Ristretti  ad 
una  lingua  di  terra  rinchiusa  tra  il  mare  ed  i monti , 
essi  non  potevano  acquistare  possanza  alcuna  se  non  coi 
mezzi  di  cui  fecero  uso  , e che  li  posero  in  istato  di  for- 
mare stabilimenti  non  solo  sulle  coste  di  un  mare  che 
bagnava  le  loro  rive,  ma  aldi  là  di  questo  mare  istesso , 
e perfino  nell'  Oceano  occidentale.  Le  arti  dovevano  nello 
stesso  tempo  nascere  fra  loro  e perfezionarvisi.  Fu  un 
Fenicio  che  portò  nella  Grecia  la  cognizione  delle  lettere 
e P uso  delle  medesime.  Alcuui  artefici  mandati  da  un  re 
di  Tiro  presiedettero  alla  costruzione  del  tempio  con  cui 
Salomone  ornò  la  sua  città. 

Nella  descrizione  di  questa  parte  marittima  della  Siria 
partiremo  da  Laodicea,  che  era  una  città  fenicia  prima 
di  essere  una  città  greca,  come  lo  divenne  per  una  nuova 
costruzione  sotto  Seleuco  Nicatorc.  Essa  prese  allora  il 
nome  di  Laodicea,  ed  essendo  distinta  dalla  sua  posizione 
in  vicinanza  del  mare  venne  soprannomata  Ad- mar  e.  II 
suo  nome  non  va  quasi  soggetto  ad  alcuna  alterazione 
al  giorno  d’  oggi  sotto  la  forma  di  Ladikich.  Quantunque 
si  sia  talvolta  parlato  della  Fenicia  prolungandone  la  e- 
stcnsione  fino  ai  confini  dell’  Egitto . crediamo  però  che 
sia  convenevole  il  fermarci  qui  a Tiro  per  non  rapire 
alla  Palestina  ciò  che  essa  ha  diritto  di  riclamare. 
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Dietro  a Lnodicea  esiste  Cabala  in  Gebilek.  Non  ab- 
biamo cognizione  di  Pcdtus,  ma  si  trova  li  abiura  in  Bel- 
nias.  Marathus,  in  qualche  distanza  del  mare,  è un  pic- 
colo luogo  appellalo  Merakia.  Le  montagne  adiacenti*» 
queste  città  erano  occupate  da  un  popolo  particolare,  il 
cui  nome  di  Nazeruù  esiste  in  quello  di  Nassari.  Aradus 
è un'  isola  formata  da  uno  scoglio  che  sorge  nel  mare 
in  distanza  di  duecento  passi,  c che  quantunque  abbia 
solo  nn  miglio  di  circonferenza,  pure  conteneva  una  città 
popolatissima  e potente  fra  le  città  fenicie  : il  suo  nome 
nella  forma  attuale  è Ruad.  Antaradus , posta  di  contro 
sulla  riva  del  continente , si  appella  Tortosa.  Un  fiume 
nominato  Eleutero.  dal  quale , giusta  la  sentenza  di  alcuni 
autori , avrebbe  principio  la  Fenicia , ha  cangiato  foce 
prendendo  il  suo  corso  più  lungi  da  Tortosa  di  quel  clic 
facesse  un  tempo.  Il  suo  nome  moderno  è Nahr-Kibir , 
ossia  Gran-Fiume,  il  ebe  può  darsi  se  si  paragoni  agli 
altri  fiumi  che  portan  le  loro  acque  al  inare  su  questa 
riva.  Discostandoci  dal  mare  si  deve  far  menzione,  di 
Jiapbanea,  il  cui  nome  si  riconosce  in  quello  di  Rafinch. 
Sopra  uu  monte  dei  dintorni  ergesi  una  fortezza  detta 
Massiat , ebe  fu  la  residenza  del  principe  isinaelitico  degli 
Assassini,  celebre  al  tempo  delle  crociate.  Si  trova  il 
nome  di  Demetriade  dato  ad  una  città  il  cui  nome  siriaco 
è Akkar.  Arce  non  ha  cangiato  nome,  essendo  ora  Arka. 
Simyra  ed  Orlhosia  si  trovano  in  Suinira  ed  Ortosa.  Il 
nome  di  Trìpoli  piglia  la  forma  di  Tarabolous  nell'  uso 
che  ne  fanno  i Turchi.  Un  fiume  che  qui  mette  foce  nel 
mare,  attraversa,  uscendo  dalle  alte  sommità  del  Libano, 
una  valle  profonda,  nella  quale  risiede  in  un  monastero 
detto  Kanobin  il  patriarca  dei  Maroniti,  presso  i quali  il 
fiume  stesso  è appellato  Nahr-Iiades,  o Fiume-Santo,  e 
questa  valle  forma  parte  di  quel  territorio  ebe  si  chiama 
Hesroan.  Un  giogo  del  monte  che  sporge  nel  mare  forma 
un  promontorio  scosceso,  il  cui  nome  di  Theoprosopou  si- 
gnifica Faccia-Divina.  Seguono  Boirus,  clic  è Batroun  \ 
Biblns , clic  è Gebail.  Il  Fiiune-Adone  prese  il  nome,  di 
Nahr-Ibrabim:  e Lycus,  od  il  Lupo,  è INahr-Kelb,  o Fiume- 
dcl-Cane.  Verso  la  sorgente  del  primo,  una  città  rcnduta 
infame  dalla  prostituzione,  Aphaca , venne  distrutta  da 
Costantino.  Berytus , noverata  fra  le  principali  città  della 
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Fenici»,  non  va  soggetta  ad  alcuna  alterazione  nel  nome 
di  Berut  ed  al  di -là  del  fiume  Tamyras,  o Nahr-Damur, 
Porphyrion,  che  chiudeva  un  passaggio  rinserrato  tra  il 
piede  della  montagna  ed  il  mare,  si  nomina  al  presente 
Rtnneilc.  Le  montagne  di  questa  parte  del  Libano  sono 
quelle  che  occupano  i Brusi,  i quali  si  dicono  discen- 
denti dei  crociati  che  si  rifuggirono  in  quei  luoghi  dopo 
aver  perduto  la  Palestina.  , 

Arriviamo  a Sidone , la  quale  si  era  innalzata  ad  nn 
alto  grado  di  potenza  prima  d’  ogni  altra  città  fenicia. 
Invalse  l’  uso  di  chiamarla  Seide  , quantunque  un  luogo 
in  qualche  distanza  del  mare  verso  la  montagna  conservi 
precisamente  il  nome  di  Sidone.  Tra  questa  città  e Tiro 
bisogna  notar  Sarepta , di  cui  si  trova  I’  arca  nel  luogo 
appellato  Sarfand.  Un  fiume  che  mette  foce  nel  mare  un 
po’  al  di  qua  di  Tiro  dopo  aver  percorso  tutta  la  lun- 
ghezza di  una  valle,  di  cui  abbiam  fatto  menzione  sotto 
il  nome  di  el-Bckali , è chiamato  Casemieh  ( il  che  signi- 
fica Separazione  ) verso  la  sua  imboccatura,  quantunque 
d'  altronde  il  suo  nome  sia  Lcitani , o Lantc,  e non  se 
ne  vede  un  altro  cui  possa  riferirsi  il  corso  di  un  fiume 
appellato  Leontos.  Vi  sono  due  città  di  Tiro,  PaUe-Tynts 

0 1’  antica  Tiro , c Tyrus  posta  in  un’  isola  5 il  tempo 
della  trasmigrazione  non  è troppo  ben  conosciuto.  Le 
demolizioni  della  prima  somministrarono  ad  Alessandro 

1 materiali  con  cui  costruì  un  molo  od  un  argine  che 
congiugne  alla  terra  ferma  la  città  isolata,  che  il  tempo 
lia  consolidato  anziché  distrutto.  Tiro , che  cedeva  a Si- 
done in  antichità,  la  eguagliò  per  lo  meno  in  celebrità, 
e la  tintura  della  porpora  contribuì  a mantenervi  1’  opu- 
lenza. Il  suo  nome  nel  linguaggio  orientale  è Sur.  I 
Franchi,  che  se  ne  erano  impadroniti,  la  perdettero  verso 
la  fine  del  decimotcrzo  secolo,  ed  ora  si  vede  sepolta  sotto 
le  sne  rovine. 


PALESTINA. 

Sotto  questo  titolo  comprendiamo  tutto  il  paese  che 
dal  settentrione  si  estende  al  mezzogiorno  dai  confini  che 
terminarono  la  Siria,  o propriamente  la  Coelc-Svria,  fino 
all’  Arabia-Pctrca.  Questo  paese  confina  all’  occidente  col 
mare,  appellato  nei  sacri  libri  il  gran  mare,  ed  a levante 
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coir  Arabia-Dcscrla.  È montuoso  e poco  Irrigato  in  varie 
parti.  Non  vi  si  conosce  che  un  fiume  il  quale  meriti 
propriamente  questo  nome , Jordanes , il  Giordano  , che 
uscito  da  un  monte  appellato  Herman,  legato  coll'  Anli- 
libano.  si  gitta  in  un  lago  detto  Genezareth,  altrimenti  mar 
di  Tibcriade,  da  cui  esce  per  attraversare  dal  settentrione 
al  mezzogiorno  una  valle  spaziosa  chiamata  Aulon,  o Magnus- 
Catnpus,  all'  uscita  della  quale  si  scontra  un  lago  molto  più 
vasto  del  precedente,  appellato  mar  Morto  o mar  Salato 
nei  sacri  libri , Asplialtiles  Incus,  ossia  Lago-del-Bitume, 
negli  autori  greci  e romani , Almotanab , cioè  Puzzolente 
dagli  Arabi.  Il  nome  di  Giordano  pronunciato  da  questi 
ultimi  suona  Nahr-el-Arden.  Scontreremo  alcuni  torrenti 
nel  percorrere  le  singole  parti  del  paese. 

Si  concede  concordemente  che  il  nome  di  Pahestina  sia 
tratto  da  quello  di  Filistei  ; giacche  quantunque  il  popolo 
ebreo  si  stabilisse  nel  paese  di  Cbanaan,  il  filisteo  si 
mantenne  in  possesso  di  una  regione  marittima  che  si  c- 
stendeva  sino  ai  confini  dell’  Egitto  -,  e pare  che  stati 
sieno  i Sirii  i quali,  legati  piìi  strettamente  a quel  po- 
polo che  ad  una  nazione  in  origine  straniera  al  paese , 
avranno  dato  occasione  ad  estendere  il  nome  di  Palestina 
che  si  trova  usato  nella  storia  fin  dai  tempi  di  Erodoto, 
c che  alcuni  scrittori  giudei  hanno  poscia  adottato.  Il  po- 
polo di  Giuda,  trasportato  a Babilonia  da  Nabncodonosor, 
avendo  ottenuto  da  Ciro  la  libertà  di  tornare  nel  paese 
da  cui  era  stato  condotto  via,  formò  un  corpo  di  nazio- 
ne che  si  estese  in  quel  territorio  che  aveva  composto  i 
regni  d’  Israele  e di  Giuda , e quiudi  estese  in  propor- 
zione il  nome  di  Giudea  : poscia  il  regno  posseduto 
da  Erode  portò  questo  nome.  Ma  lo  stato  o la  nume- 
razione delle  provincic  dell'  impero  non  conosce  che  il 
nome  di  Palestina  } e nei  primi  anni  del  quinto  secolo 
questo  nome  c comunicato  a tre  provincie , Prima . Se- 
conda e Terza  Palestina  : c perchè  quest’  ultima  occu- 
pava 1’  Arabia-Pctrea,  dobbiamo  riguardarla  qui  come  stra- 
niera. 

Questa  distinzione  non  è acconcia  a far  conoscere 
ciò  che  è prezzo  dell' opera  il  sapere,  riguardo  ad  un  paese 
che  divide  con  alcuni  altri  la  più  grande  celebrità  nella 
storia.  Non  possiamo  nemmeno  spiegarci  che  in  una  maniera 
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assai  generale  sulla  divisione  che  venne  fatta  di  questo 
paese  tra  le  tribù  ebe  componevano  il  popolo  ebreo  o 
d"  Israele.  Tutto  quello  spazio  ebe  si  estende  dal  mar  Morto 
al  gran  mare  (ino  ai  contini  dell'  Egitto,  fu  destinato  a Giu- 
da; ma  Simeone  occupò  un  luogo  in  questo  medesimo  spa- 
zio verso  il  paese  che  conservarono  i Filistei,  e sui  contini 
deiridumca,  giacché  al  suo  retaggio  apparteneva  Bcrsahea} 
ed  in  questa  posizione  troviamo  qualche  difficoltà  a con- 
cepire come  questa  tribù  possa  essere  del  numero  delle 
dieci  che  obbedivano  a Samaria  anziché  a Gerusalemme. 
Beniamino  era  contiguo  a Giuda  verso  il  nord,  ed  i suoi 
limiti  comprendevano  Gerico  , Bctliel , e da  Betlioron  vol- 
gevano al  mezzodì  verso  Kariat-Jarim , e dovevano  com- 
prendere Gerusalemme,  passando  per  la  valle  Ben-hinnom, 
che  costeggia  Sion  verso  il  mezzogiorno.  La  Carta  farà 
conoscere  queste  posizioni  che  non  possiamo  dispensarci 
dal  citare  per  fissar  1’  oggetto.  Dan  fu  posto  nella  stessa 
altura  verso  il  mare , e gli  si  diedero  Accaron  e Jamnia. 
I confini  di  queste  due  tribù  erano  comuni  con  Ephraim, 
clic  toccava  il  Giordano  da  una  parte , c sul  mare  si  c- 
slendcva  fino  al  torrente  appellato  Cuna.  La  mezza  tribù 
di  Manasse  era  contigua  ad  Ephraim,  attenendosi  al  mare 
verso  Dora  alle  falde  del  Carmelo  sui  contini  di  Aser. 
La  veggiamo  reclamare  il  possesso  di  Bcthsan,  quantun- 
que questa  parte  sul  Giordano  fosse  toccata  in  sorte  ad 
Issachar,  che  occupava  Jczracl  e che  confinava  col  Tliabor 
verso  il  settentrione.  Questo  monte  formava  la  separazione 
con  Zàbulon,  al  qnale  si  può  contendere  che  si  sia  esteso  sul 
lago  di  Genezareth^  e la  riva  di  qnesto  lago  apparterrebbe 
a Nephthali,  che  mettendo  fine  al  paese  verso  il  setten- 
trione , confinava  verso  1’  occidente  con  Aser,  il  cui  retag- 
gio cingeva  il  mare  dal  Carmelo  fino  a Sidone,  compren- 
dendo Tiro , che  non  fu  mai  in  potere  di  questa  tribù. 
Resta  che  si  parli  di  Ruben  e di  Gad,  e di  una  mezza 
tribù  di  Manasse,  che  ottennero  la  loro  sede  al  levante 
del  Giordano  -,  la  prima  di  queste  tribù  cominciando  dal 
torrente  d’  Arnon  sui  confini  di  Moab  , la  seconda  adia- 
cente verso  il  settentrione , e la  terza  prolungandosi  sulla 
riva  orientale  del  lago  di  Gcnezareth  ed  al  di  là  fino  al 
termine  del  paese  posseduto  dal  popolo  d’ Israele.  Sap- 
piamo che  la  posterità  di  Levi,  riservata  pel  sacerdozio, 
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fu  provveduta  del  dominio  di  molte  città  sparse  nei  ter- 
ritori! delle  altre  tribù  , e che  furono  appellate  Levitìche. 

Non  rimase  traccia  alcnna  di  questa  divisione  del  paese 
coll’  estinguersi  dei  regni  di  Giuda  e d’  Israele.  Dopo  il 
ritorno  dalla  cattività , e nell'  età  che  si  appella  del  se- 
condo tempio,  si  distinguono  quattro  principali  contrade, 
Jiubea,  Samaria,  Calibra  al  di  qua  del  Giordano,  e Porosa, 
che  da  «picsta  denominazione  è indicata  come  giacente  al 
di  là  di  questo  fiume.  Si  scorge  il  nome  di  Giudea  ri- 
servato specialmente  ad  una  parte , ma  parte  principale  in 
ciò  che  poteva  essere  ugualmente  appellato,  comprendendo 
tutto  il  paese  in  cui  la  nazione  giudea  si  trovava  sparsa.  La 
Giudea  particolare  occupava  il  mezzogiorno,  la  Galilea  il 
settentrione  , e la  Samaria  era  intermedia.  Diversi  distretti, 
sotto  il  titolo  di  toparchic , di  cui  si  fa  menzione  come 
di  quelli  clic  appartenevano  alla  Giudea , fanno  giudicare 
de’  suoi  confini  per  riguardo  alla  Samaria  tra  il  mare  ed 
il  Giordano.  Un  luogo  detto  Gin  fra,  ed  attribuito  alla  Ga- 
lilea, rinserra  da  un'  altra  parte  la  Samaria.  Trattando  della 
Perea  parleremo  di  diversi  distretti  spparati  da  ciò  che 
era  più  strettamente  inteso  sotto  questa  denominazione,  ed 
anche  di  una  provincia  particolare  distinta  col  nome  d'Arabia. 

JUDiEA. 

La  città  dominante  in  questa  parte  cosi  come  in  tutto 
il  paese , Jenisalem  o Hierosolyma,  che  alcuni  anturi  vo- 
gliono sia  la  città  di  Salem,  residenza  di  Mclchiscdeeh , 
e talvolta  chiamata  Jebiu  perchè  fu  occupata  da’ Jebnsei, 
che  erano  Chananci,  ed  ni  quali  fu  tolta  da  Davide,  che 
ne  fece  la  sua  residenza.  E delta  Cailylis  in  Erodoto,  il 
quale  narra  che  questa  città  fu  presa  da  Necos  re  del- 
1!  Egitto  ; ed  in  fatto  si  vede  Nechao  nei  libri  sacri  eser- 
citare alcuni  atti  di  sovranità  in  Gerusalemme.  La  sua 
area  occupava  molte  colline  , la  più  alta  e spaziosa  delle 
quali  era  Sion,  che  formava  la  parte  meridionale  della 
città , e che  una  valle  verso  il  settentrione  separava  da 
un!  altra  collina , a levante  della  quale  una  terza  altura , 
il  monte  Moria,  serviva  di  base  al  tempio , al  quale  fu 
sostituita  una  moschea  vencralissitna  dai  Mussulmani.  La 
lunghezza  della  città  verso  T oriente  si  estrudeva  lungo 
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una  valle  che  aveva  nel  fondo,  una  cavità  chiamata  tor- 
rente di  Ceth-on  (‘).  Si  sa  che,  distrutta  da  un  re  di  Ba- 
bilonia , Gerusalemme  osci  dalle  sue  rovine  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività.  Questa  città  ed  il  secondo  tempio  ricevet- 
tero da  Erode  grandi  abbellimenti , i quali  non  sussistet- 
tero che  fino  alla  sua  distruzione  sotto  il  regno  di  Ve- 
spasiano. La  ribellione  de’  Giudei  sotto  Adriano  diede  luogo 
ad  una  nuova  città  tutta  romana  , che  fu  chiamata  .Elia, 
«lai  nome  di  Elio  portato  da  Adriano , col  soprannome  di 
Capitolina ; c perciò  troviamo  Gerusalemme  mentovata  dagli 
Orientali  col  nome  di  Dia.  La  maggior  differenza  nell'area 
consiste  in  ciò  che  Sion , che  formava  il  quartiere  prin- 
cipale di  Gerusalemme , non  c più  compreso  attualmente 
nel  suo  recinto.  Questa  città  ha  presso  gli  Arabi  i titoli 
di  Beit-el-mahdés , di  Kads-shérif , cioè  di  Casa-del-San- 
tuario  , di  Santa-per-ececllenza , e quest'  ultimo  titolo  è e- 
sprcsso  dal  nome  di  Gadytis  qui  sopra  riferito. 

Quando  veggiamo  Eusebio  di  Cesarea  nella  Palestina , 
c san  Girolamo  , che  abitava  lo  stesso  paese  nel  quarto 
secolo , nou  riconoscervi  che  un  piccolissimo  numero 
di  luoghi  nella  ricerca  che  ne  fecero,  in  paragone  della 
moltitudine  di  quelli  di  cui  si  è fatto  menzione  nei  sa- 
cri libri , facciamo  le  maraviglie  perchè  vi  sicno  carte  in 
cui  le  posizioni  sembrano  uguagliare  quella  moltitudine. 
E questo  paese  ancor  più  devastato  di  quel  che  non  era, 
ci  somministrerà  forse  ora  notizie  soddisfacenti  ? E bisogna 
dire  in  generale  esservi  dei  luoghi  i quali  non  apparte- 
nendo che  all'  epoca  del  secondo  tempio , si  fan  meglio 
conoscere  di  molti  altri  di  un'  età  anteriore.  Le  toparrhie , 
che  abbiamo  detto  formare  il  compimento  della  Giudea 
dalla  parte  della  Samaria  , sono  Acrabatene , il  cui  nome 
sembra  applicato  ad  un  paese  montuoso , Gophinilica  c 
Thamnilica,  disposte  dall’oriente  all' occidente  tra  il  Gior- 
dano ed  il  mare.  6' opima  sembra  una  città  considerabile 
al  settentrione  di  Gerusalemme  sulla  via  di  IVeapoli  e di 


(i)  8c  si  vuol  conoscere  più  particolarmente  ciò  che  spetta  alla  situa- 
KÌone  antica  ed  attuale  di  Gerusalemme,  i suoi  diversi  quartieri  , IV 
stensionr  della  città  e quella  del  suo  tempio , si  può  consultare  la  l'ia- 
Crucis  del  sig.  ah.  Lacomhe  (Parigi,  18U7,  presso  la  vedova  Picardt), 
e nli  estratti  di  IV  Anvillc  e «li  molti  moderni  viaggiatori  che  noi  daremo 
nella  Dissertazione  sulla  estensione  dell' antica  Gerusalemme  e del  suo 
tempio  ec. , relativa  agli  ultimi  due  libri  dei  He. 

5.  Bibbi*,  Fol.  li.  Disucrt,  50 
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Samaria.  Antipab-is  fu  così  nominata  da  Erode , il  cui 
padre  appellava»!  Antipatro  ; e si  è parlato  di  questa  città 
come  di  quella  che  giaceva  all'  uscita  di  un  paese  mon- 
tuoso sulla  riva  del  piano  terminato  dal  mare , ed  il  cni 
nome  era  Saronas.  Sulla  spiaggia  medesima,  Apollonia  è 
al  presente  un  luogo  in  rovina,  detto  Arsuf,  presso  alla 
imboccatura  di  un  torrente.  Andando  lungo  la  costa  verso 
il  settentrione  si  trova  I’  uscita  di  un  altro  torrente  di  cui 
si  fece  menzione  come  di  quello  che  serve  di  confine  ad 
Ephraim,  appellato  Cuna,  od  Arcindeneti,  cioè  delle  Canne, 
in  arabo  el-Kasab.  In  questa  stessa  regione,  una  laguna, 
che  nel  paese  si  appella  Mo'ict-el-Tcmsah,  cioè  Acqua-del- 
Coccodrillo,  rappresenta  il  Crocodilorum  Lacus  di  cui  si  fa 
menzione  dagli  antichi. 

Andando  verso  il  mezzogiorno  un  altro  torrente  , clic 
non  sembra  noto  fuorché  ai  tempi  delle  crociate,  precede 
la  posizione  di  Joppe,  il  cui  nome  attuale  di  Jaffa  deriva 
da  una  forma  primitiva  che  è Jnpho.  La  favola  di  An- 
dromeda attaccata  allo  scoglio  illustrava  questo  luogo  del- 
1’  antichità.  Si  sa  essere  questa  la  spiaggia  in  cui  si  sbarca 
per  andare  a Gerusalemme  ; ora  della  città  non  resta 
guari  che  il  nome.  Su  quest'altura  nelle  terre,  Lydtla , 
che  presso  i Greci  prese  il  nome  di  Diospolis , conserva 
in  alcune  vestigia  il  nome  di  Lod.  Randa,  o,  come  si 
dice  comunemente,  Rama,  è il  luogo  principale  di  questo 
distretto,  ed  un  po' più  vicino  a Joppe.  Jamnia , o,  se- 
condo la  forma  orientale,  Iabne,  poco  lungi  dal  mare  ed 
avente  un  porto,  conserva  ancora  il  nome  di  Icbna,  ed 
c quel  che  si  trova  appellalo  Ihlin  nella  storia  delle  guerre 
sacre.  Quale  idea  non  si  concepisce  dell’  antica  popola- 
zione del  paese  quando  si  legge  in  Slrabone  che  questo 
luogo  congiunto  ad  alcuni  altri  nei  dintorni  armava  40,000 
uomini  ? Si  riconosce  un  po'  al  di  qua  di  questa  posizione 
il  letto  di  un  torrente;  ed  entriamo  nel  paese  de’ PhilisUei  o 
Filistini,  che  occupando  la  contrada  marittima  fino  alle  fron- 
tiere dell'Egitto,  l’avevano  divisa  in  cinque  satrapie  o si- 
gnorie. Essi  sono  trattati  come  Allophyli  o stranieri  dai  Giu- 
dei dell’  epoca  del  secondo  tempio,  ai  quali  per  l' alie- 
nazione da  un  culto  diverso  si  poteva  permettere  questa 
distinzione  da  un  popolo  il  cni  possesso  era  anteriore  allo 
stabilimento  degli  antenati  del  popolo  giudeo.  Si  trova 
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Auilus,  o piuttosto  Asdod,  sotto  lo  stesso  nome  in  qualche 
distanza  dal  mare , sulla  sponda  del  quale  era  un  Azot 
Paralios  o Marittimo.  Ekt-on,  od  Aecaron,  conserva  la 
forma  primiera  del  suo  nome.  Gath , o Geth , che  del 
pari  era  annoverata  fra  le  satrapie,  era  più  innoltrata  nelle 
terre  per  la  sua  posizione  rispetto  ad  una  città  di  cui 
non  si  trova  menzione  se  non  dopo  la  rovina  del  secondo 
tempio,  ma  che  sotto  il  nome  greco  di  Elculeropoli  , o 
di  Città-Libera,  sembra  aver  dominato  sopra  un  grande 
distretto;  attualmente  essa  è sconosciuta.  Ascahma  e Gaza 
erano  le  città  principali  de'  Filistei,  c compiono  il  numero 
delle  loro  satrapie.  Vi  si  osservò  un  grande  attaccamento 
al  paganesimo.  La  prima,  vicina  al  mare  c fortezza  im- 
portantissima , come  appare  nelle  guerre  sacre  , conserva 
il  suo  nome,  benché  sepolta  nelle  sue  rovine.  Si  conosce 
dalla  storia  di  queste  guerre  che  un  torrente  uscito  dalle 
montagne  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  scorre  verso 
Ascaiona  , e si  scontra  in  sulla  via  che  parte  da  Gaza. 
Tutta  questa  parte  adiaeentc  al  mare  c un  paese  piano 
indicato  dal  nome  generico  di  Sephela.  Avendo  Gaza  so- 
stenuto un  assedio  contro  Alessandro,  che  la  atterrò, 
venne  ristabilita  in  segnito,  ed  esiste  col  suo  nome  nella 
sua  arca.  Il  porto  formava  una  città  in  qualche  distanza, 
ed  un  piccolo  fiume  scorre  un  po’  al  di  là.  L’  ultima  città 
sulla  frontiera,  Raphia , che  è citata  nella  storia  per  una 
grande  battaglia  tra  i re  di  Siria  c dell'  Egitto,  è ancora 
un  luogo  appellato  Refah. 

Veli  età  del  secondo  tempio  la  parte  meridionale  della 
Giudea  è chiamata  Daromas,  ed  il  nome  di  Darom  ap- 
pare anche  dopo.  Quello  di  Idximten,  uscendo  dagli  an- 
tichi confini  del  paese  di  Edom , si  era  nello  stesso  tempo 
esteso  in  quella  parte  che  era  stata  evacuata  mercè  il 
trasporlo  del  popolo  di  Giuda  in  Babilonia.  Sappiamo  da 
s.  Girolamo  che  gli  abitanti  aprivano  piccole  stanze  in 
alcune  caverne.  Il  paese  è terminato  da  alcune  montagne 
sulle  rive  del  lago  Asphaltite  : quivi  si  apre  un  passo  chia- 
mato Ascensus  Acrabim,  o Salita-dello-Scorpione.  Tra 
i luoghi  che  si  debbono  citare  in  questa  parte  remota 
della  Giudea,  Gerara  dava  il  nome  al  cantone  dei  din- 
torni; c Rersnbec  ( che  significa  Pozzo-dcl-Giurameuto  ), 
di  cui  si  parla  come  del  eoniine  meridionale  del  paese 
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conceduto  a)  popolo  d'  Israele,  non  nc  doveva  essere  lon- 
tano. Arad  era  una  città  posta  all’  estremità  della  tribù  di 
Giuda.  Ma  nell’  avvicinarsi  a Gerusalemme  si  trova  He- 
bron,  luogo  considerabile,  che  in  origine  aveva  portato 
il  nome  di  Kariath-Arba,  cioè  città  di  Arba,  e le  si  at- 
tribuiva una  grande  antichità.  La  sepoltura  di  Abramo 
c della  sua  famiglia  ha  fatto  rispettar  questo  luogo  infino 
ai  nostri  giorni.  Il  suo  nome  presso  gli  Arabi  e Cabr- 
Ibraim,  o Tomba-di- Àbramo;  e nella  storia  delle  guerre 
del  tempo  delie  crociate  , s.  Abramo  c il  nome  dato  ad 
Hcbron.  Beihlehem , piccolo  luogo  in  cui  nacque  il  Sal- 
vatore del  mondo,  non  è distante  che  sei  miglia  da  Ge- 
rusalemme verso  il  mezzogiorno.  Una  fortezza  costruita 
da  Erode  in  memoria  di  un  trionfo  riportato  sopra  i Giudei 
prima  che  giugnesse  al  potere  reale,  c che  ornò  di  un 
palazzo  e nominò  Herodium,  non  era  gran  fatto  più  lon- 
tana da  Gerusalemme.  Nella  stessa  distanza  ( essendo  no- 
tati 60  stadii  ),  ma  da  una  parte  all’ intutto  opposta, 
Etnmaiis.  ove  Vespasiano  aveva  sconfitto  un  corpo  di  ri- 
belli Giudei,  fu  appellata  NicopoU.  Se  ci  volgiamo  verso 
Jericho,  ad  una  pianura  adiacente  al  Giordano,  celebre 
un  tempo  per  la  sua  fertilità,  e che  produccva  un  balsamo 
rinomatissimo,  succede  uno  spazio  sterile  ed  assai  mon- 
tuoso tra  Gerusalemme  e questa  città,  il  cui  nome  negli 
scrittori  latini  è Hierichus,  e negli  arabi  geografi  Eriha. 
Eiujaddi , vicino  al  inar  Morto,  ma  che  ha  il  suo  terri- 
torio contiguo  a quello  di  Gerico,  non  era  mcn  fertile 
di  palme.  Bisogna  far  menzione  di  Mnsada , fortezza  c- 
retta  sopra  uno  scoglio,  c che  fu  1’  ultimo  asilo  de’  Giudei 
ribelli  che  rimasero  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Zipfi 
è un  cantone  tra  Hcbron  ed  il  mar  Morto , al  quale  succede 
un  monte  dello  stesso  nome  del  Carmelo,  che  è più  ce- 
lebre e più  conosciuto  presso  il  gran  mare  nella  Galilea. 

SA  VIARIA  ET  CALILXA. 

' Sappiamo  che  essendo  il  popolo -del  regno  d’Israele 
trasportato  nell’  Assiria  da  Salmauasar , questo  principe 
fece  passare  in  un  paese  rimasto  in  tal  guisa  deserto  al- 
cune colonie  tratte  da’  suoi  Stati,  fra  le  quali  è mento- 
vata quella  de’  Cutei,  di  cui  non  conosciamo  la  prima 
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dimora.  Si  sa  altresì  clic  questi  novelli  coloni  adottarono 
la  religione  del  paese  in  cui  furono  stabiliti , e trassero 
dal  nome  di  Samaria,  capitale  del  regalo  d'Israele,  il 
nome  di  Samaritani , che  li  distingue  dai  Giudei.  Samaria 
andò  debitrice  della  sua  fondazione  ad  uno  dei  successori 
del  primo  dei  re  d' Israele.  Ma  essa  era  stata  distrutta 
dai  Giudei  sotto  uno  dei  loro  principi  asmonei,  e riedi- 
ficata da  un  governatore  di  Siria , quando  Erode . forti- 
ficando ed  abbellendo  questa  città,  le  diede  il  nome  di 
Sebaste  in  onore  di  Angusto  : ed  essa  lo  conserva  in  mezzo 
alle  sue  rovine.  Sichem,  che  fu  la  città  reale  d’  Israele 
prima  di  Samaria,  prese  in  appresso  il  nome  Neapolis , 
che  non  è che  alterato  nella  sua  forma  attuale  di  Nabolos. 
Due  monti,  Garizim  ed  Ebal , formano  una  valle  che 
rinserra  questa  città,  che  giace  alle  falde  della  prima  mon- 
tagna, sulla  quale  i Samaritani  hanno  il  loro  tempio.  Ma 
la  città  che  divenne  snperiore  ad  ogni  altra  fu  Ctesarea, 
la  quale,  divenuta  residenza  dei  romani  imperatori,  è chia- 
mata Cesarea-di-Palcstina.  Questo  luogo , appellato  prima 
Turris  Stratonis  ( Torre  di  Stratone  ) fu  scelto  da  Erode 
per  costruirvi  una  città  magnifica  ed  un  porto , dandole  un 
nome  che  fu  comune  a molte  altre  città,  riferendosi  esso 
alla  persona  di  Augusto.  Nella  divisione  della  Palestina  in 
tre  provincie,  quella  di  cui  Cesarea  rimase  metropoli  era 
la  prima  ; e la  sede  di  Gerusalemme  venne  sottoposta  a 
quella  di  Cesarea  prima  che  fosse  innalzata  alla  dignità  pa- 
triarcale. Tediamo  Cesarea  esistere  ancora  ai  tempi  delle 
crociate  } non  le  rimane  ora  che  il  suo  uome  con  alcune 
vestigia  del  suo  recinto  e del  suo  porto. 

La  Samaria  sembra  assai  ristretta  nella  sua  larghezza  , 
avendo  per  confine  dal  lato  della  Galilea,  come  sopra  ab- 
biamo notato,  un  luogo  appellato  Gintea,  clic  si  trova 
attualmente  sotto  il  nome  di  Genim,  e che  non  è distante  da 
Sebaste  se  non  alcune  ore  di  cammino  verso  il  settentrione. 
Il  Carmelo  era  in  (pici  tempo  compreso  nella  Galilea. 
Quest'  ultimo  nome  non  si  scontra  che  rare  volte  nei  libri 
dell'Antico  Testamento  5 ma  dalla  frequenza  con  cui  si  parlò 
dappoi  di  questo  paese,  sembra  che  la  feracità  del  suolo 
prevalesse  sulle  altre  parti  della  Palestina  col  vantaggio 
di  una  popolazione  proporzionata  ad  una  più  grande  ferti- 
lità. Si  distingueva  la  Galilea-Inferiore  limitrofa  alla  Sa- 
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maria  dalla  Supcriore  $ c qnesta,  più  remota  verso  il  set- 
tentrione, vicina  al  mare  andando  verso  Tiro,  e meno 
popolata  da'  Giudei,  era  appellata  GaliLea-Gettiium,  o la 
Galilca-dei-Gentili. 

All’  entrata  di  questo  paese  si  distende  una  grande 
pianura,  cui  il  nome  ed  il  luogo  di  Jezrael , che  fu  in 
Israele  una  città  reale  posta  sulla  destra  di  questa  pianura, 
dà  attualmente  il  nome  di  Esdrclon.  Dall'  altro  cauto  an- 
dando verso  il  Carmelo,  il  luogo  occupato  da  una  fortezza 
romana  sotto  il  nome  di  Letjìo.  si  fa  conoscere  con  quello 
di  Legtme , che  gli  resta  ; e brameremmo  di  essere  u- 
gnalmcnte  sicuri  della  posizione  di  Magetltlo  situata  pa- 
rimente in  una  pianura  in  cui  Giosia  re  di  Giuda  fu  ucciso 
nei  combattere  contro  Ncohos  re  dell’  Egitto.  Il  Car melos 
mons  si  distende  lungo  la  riva  del  mare  all'  occidente 
ed  al  nord  ; e la  riverenza  de’  Giudei  per  questo  monte 
si  è comunicata  agli  stessi  Pagani.  Esso  è fertile  e bo- 
scoso i i suoi  pascoli  nutrono  cavalli  di  una  schiatta  pre- 
gevolissima mantenuta  da  un  emiro  o principe  arabo  sta- 
bilito già  da  lungo  tempo  in  questo  distretto.  Si  conoscono 
molte  città  marittime  sotto  il  Carmelo  ; Dora , il  cui  nome 
attuale  è Tartoura:  e la  posizione  di  un  luogo  nomato 
Atlik , o Castel-Pellegrino  , sembra  convenire  a quella 
che  traeva  dai  Sicomori  il  nome  di  Sycaminos.  Il  luogo 
appellato  Hepha,  e volgarmente  Caipha , dicontro  all'  arca 
d’ Acri , appare  sotto  il  nome  di  Porprione  in  un  tempo 
in  cui  la  riva  del  mare  era  fornita  di  conchiglie  che  da- 
vano la  tintura  della  porpora,  ma  che  sembra  essere  al 
presente  sconosciuto.  Il  torrente  di  Kison,  uscito  dalla 
falda  meridionale  del  Tabor  cd  ingrossato  da  alcuni  altri, 
da  cui  è attraversata  la  pianura  di  Esdrclon,  mette  foce 
sul  fianco  del  Carmelo  nel  golfo  che  forma  il  mare  tra 
questa  montagna  e la  punta  d’  Aeri.  Lo  stesso  golfo  ri- 
ceve poscia  il  piccolo  fiume  Belo , che  un’  arena  atta  a 
formare  il  vetro  rende  celebre  nell’  antichità , e che  gli 
Arabi  appellano  Nahr-llalon.  Aco  od  Arco  prese  il  nome 
di  Tolemaide  sotto  i Tolomci,  molti  dei  quali  possedet- 
tero la  Ccele-Syria  •,  e quantunque  questo  novello  nome 
sia  adoperato  dagli  scrittori  greci  e romani,  pure  fanno  uso 
anche  del  primo  scrivendo  Ace.  Nessuna  fortezza  si  dispu- 
taron  tanto  i crociati  ed  i principi  mussulmani  del  Levante, 
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quanto  quella  di  Acri  fin  verso  la  fine  del  deciinolcrzo  se- 
colo. Fu  allora  distrutta,  perchè  non  servisse  più  ai  Franchi 
d:  entrata  e di  punto  d'  appoggio  nella  Palestina.  Situata 
sopra  una  punta  che  sporge  nel  mare , diede  occasione  ad 
alcuni  mercadanti  di  innalzare  alcune  abitazioni  fra  le  sue 
rovine.  Per  terminare  la  descrizione  della  costa  (ino  a 
Tiro,  1’  area  di  Ecdippa  o d'  A czib  conserva  un  piccolo 
luogo  nominato  Zib  : ed  al  di  là,  il  passaggio  di  un  monte 
scosceso  che  domina  il  mare,  era  chiamato  Scala  Ty- 
riorum,  o la  Scala  dei  Tirii. 

Coll’  «inoltrarsi  nelle  terre , all'  altura  d’  Acri  o quivi 
presso,  Sepphoris,  di  cui  si  parla  in  Giuseppe  come  della 
piti  forte  piazza  e della  più  considerabile  fra  le  città 
della  Galilea,  aveva  preso  il  nome  di  Diaciesarea  fin  dal 
tempo  di  s.  Girolamo,  ed  era  estremamente  decaduta.  I 
Giudei  hanno  conservato  il  nome  di  Sipphori,  e 1'  uso  vol- 
gare dice  Scfouri.  Tra  questo  luogo  ed  il  Tabor  in  una 
valle  al  settentrione  del  piano  di  Esdrelon , Nazareth  c 
un  piccolo  luogo,  secondo  s.  Girolamo,  appellato  Nazara. 
Si  sa  che  il  Tabor  è un  monte  isolato  in  mezzo  ad  una 
pianura.  Il  sno  nome  prende  la  forma  greca  d’ Itabyrius 
negli  scrittori  greci.  Prima  di  passare  a Tiberiade  non 
bisogna  lasciare  indietro  Bethsan  sui  confini  della  Galilea 
e della  Samaria.  Questa  città  vicina  al  Giordano  è più 
celebre  sotto  il  nome  di  Scitopolis,  che  sembra  trar  dagli 
Sciti,  i quali,  secondo  Erodoto,  si  avanzarono  fino  nella 
Palestina,  avendo  tolto  ai  Medi  1"  impero  deli'  Asia  che 
possedettero  per  ben  ventotto  anni.  Bla  l1  uso  di  questa 
denominazione  greca  per  riguardo  ad  una  città  che  era 
reputala  come  la  prima  tra  quelle  della  Dccapoli,  e che 
prese  il  grado  di  metropoli  nella  Palestina-Seconda,  non 
si  è sostenuto,  ed  il  nome  primitivo  esiste  in  quello  di 
Bai'san.  Tiberias  ( Tiberiades  ) ricevette  qnesto  nome  da 
Erode  Antipa  in  onore  di  Tiberio.  Nella  costruzione  di 
questa  città  il  figliuolo  del  grande  Erode  poteva  aver 
presa  1'  area  d'  un  luogo  antico  e più  oscuro , il  cui  nome 
sarebbe  stato  Chenereth  secondo  s.  Girolamo,  o Cinrreth , 
come  lo  si  trova  comunicato  al  lago  adiacente,  qualifican- 
dolo col  titolo  di  mare  per  un  uso  familiare  agli  orientali. 
Nella  bocca  degli  Arabi  il  nome  è Tabarieh;  e quello  di 
Ilammam , con  cui  designano  le  terme  ed  i bagni  caldi 
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che  sono  vicini , è lo  stesso  che  Ammaus  nella  forma  che 
ad  esso  danno  gli  scrittori  greci,  o Chamnuilh  presso  i 
Giudei.  Quanto  al  nome  di  Geneutrelh,  che  porta  anche 
il  lago  di  Tibcriade,  esso  era  tratto  da  una  piccola  con- 
trada distinta  per  la  sua  amenità  sotto  il  nome  di  Gen- 
nnar,  c che  essendo  innaffiala  dalla  fontana  di  Caphartumm 
doveva  essere  verso  la  parte  supcriore  del  lago  e vicina 
alla  foce  del  Giordano.  L’  assedio  che  Giuseppe  sostenne 
contro  Vespasiano  in  Jotapata  ha  dato  celebrità  a questa 
piazza,  di  cui  lo  storico  descrive  la  situazione  sopra 
un'  altura  circondata  da  prccipizii.  Egli  parla  di  Japha 
come  di  un'  altra  fortezza  nello  stesso  distretto , e si 
presume  che  la  fortezza  di  Saphct  residenza  di  un  co- 
mandante turco , rovesciata , or  sono  alcuni  anni , da  un 
terremoto,  corrisponda  a questa  posizione.  Un  po'  al  di 
là  liavvi  il  Lacus  Samochoniles,  così  nominato  in  Giuseppe, 
il  quale  attraversa  il  Giordano,  e che  si  crede  essere  le 
Acque  di  JUerom  del  testo  sacro.  Questo  lago,  chiamato 
attualmente  Bahr-el-IIonlei , è ridotto  a poco  nell'  estate. 
Si  ritiene  che  vi  sicno  vestigi  del  luogo  di  Asor,  e che 
conservino  il  nome  di  questa  città , che  era  reale  sotto 
i Chananei.  Un  altro  luogo,  appellato  Kadas,  potrebbe 
essere  il  Hedes  di  Nephtali , e nello  stesso  tempo  il  Ce- 
desrns  clic  i Tiri»  possedevano.  Ci  resta  di  rimontare  fiuo 
a Paneas,  tra  due  ruscelli  clic  formano  il  Giordano,  ed 
al  piede  di  un  monte  appellato  Panium , su  cui  Erode , 
in  riconoscenza  di  egsere  stato  posto  in  possesso  della 
Traconitidc  da  Augusto,  sollevò  un  tempio  a questo  prin- 
cipe. Nella  divisioue  degli  Stati  di  Erode  tra  i suoi  fi- 
gliuoli, Filippo,  che  ebbe  la  Traconitide,  diede  alla  città 
di  Paneas  il  nome  di  Ctesarea,  che  per  distinzione  è ac- 
compagnato dal  soprannome  di  Philippi,  il  che  non  ha 
impedito  che  sussistesse  il  nome  anteriore  ; ed  esso  si 
pronuncia  Banias  meglio  che  Bciinas,  come  si  trova  scritto 
negli  storie!  delle  crociate. 

PERSA  ET  ARABIA. 

Quantunque  tutto  ciò  che  giace  al  di  là  del  Giordano 
possa  in  generale  essere  appellato  Perwa , per  la  proprietà 
stessa  della  parola  greca , pur  esso  è applicato  con  mag- 
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gior  precisione  a ciò  che  formava  l’ antico  retaggio  di 
Ruben  e di  Gad,  estendendosi  dai  mezzogiorno  al  setten- 
trione dal  torrente  di  Amon  fino  al  monte  appellato  Ga- 
luad,  alla  stessa  elevazione  ad  un  dipresso  del  Giordano 
elie  esce  dal  Iago  di  Tiberiadc.  L’Arnon  si  scarica  nel 
lago  Asphaltitc , dopo  di  essere  passato  vicino  alla  città 
principale  di  Moab.  Verso  1'  origine  del  suo  corso  i Ro- 
mani avevano  stabilito  un  posto  militare,  Castra  Amonen- 
sia,  sulla  frontiera  dell'  Arabia  in  un  distretto  appellato 
Artumas.  I monti  Abarim,  e la  cima  del  Nebo,  da  cui 
Mosè  vide  la  Terra  Promessa , la  cui  conquista  era  riser- 
vata a Giosuè , si  sollevano  in  qualche  distanza  dal  Gior- 
dano di  contro  a Gerico , in  mezzo  a due  pianure , cioè 
da  quella  che  c tagliata  dal  fiume , e da  una  estensione 
di  paese  che  si  trova  nominata  Camprstria  Moab.  Alle 
falde  di  questi  monti  verso  il  Giordano  fu  dato  il  nome 
di  Livias  ad  un'  antica  città  per  piaggiare  Angusto  nella 
persona  di  Livia.  Più  vicino  al  lago  Asphaltitc,  Erode 
aggiunse  alcune  fortificazioni  alla  vantaggiosa  situazione 
di  Maclurrus , sulla  cima  di  uno  scoglio  dirupato.  Poco 
lungi , un  luogo  commendevole  per  acque  calde  era  ap- 
pellato CalU-rhoe . il  che  in  greco  significa  Bella-Fontana. 
Chi  si  innoltra  nelle  terre  trova  Ilesebon,  o , secondo  gli 
scrittori  greci , Esbus,  e se  ne  fa  menzione  anche  nei 
geografi  orientali  sotto  il  nome  di  IIcsbon.  MeAaba  è 
una  città  dello  stesso  distretto  che  merita  di  essere  citata 
e che  ora  si  chiama  Al-Belhaa.  Si  parla  di  Amaihus  come 
di  una  piazza  fortissima  , dominante  sul  Giordano , nella 
gran  pianura  che  regna  lungo  il  corso  di  questo  fiume 
dal  lago  di  Tiberiade  fino  all'  Asphaltite , sotto  il  nome 
di  Aulon  nell'  antichità,  cui  fu  sostituito  un  altro  termine, 
cioè  El-Gour , che  in  arabo  esprime  una  terra  bassa  ed 
incavata.  La  posizione  di  un  luogo  detto  Asselt  nella  geo- 
grafia orientale  sembra  corrispondere  a quella  di  cui  ab- 
biamo fatto  menzione.  Si  trova  poi  Jazer  ed  il  suo  lago, 
da  cui  esce  una  corrente  d’  acqua  ricevuta  dal  Giordano 
sotto  il  nome  di  Zira. 

Un  distretto  del  paese  più  remoto  verso  settentrione  è 
distinto  dal  nome  di  Galaaditis  comunicatogli  dal  monte 
di  Galaad.  Il  nome  di  questa  montagna  sembra  talvolta  e- 
stendersi  fino  alle  diramazioni  prolungate  verso  l'Antilibano, 
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quantunque  indichi  particolarmente  quella  parte  che  si  di" 
stende  alla  diritta  del  torrente  di  Jabok,  che  uscendo  dal 
paese  di  Ammon  , va  a pittarsi  nel  Giordano  sopra  Belli- 
san,  c che  si  crede  essere  ora  appellato  Zarca.  liamolh 
era  anticamente  in  questa  contrada  una  città  principale 
situata  presso  Jabok  in  una  distanza  fissata  per  riguardo 
alla  capitale  degli  Ammoniti.  Ma  in  un  tempo  posteriore 
un’  altra  città  gode  di  maggior  considerazione  sotto  il  nome 
di  Fella,  che  alcuni  Greci  di  Siria  che  1'  abitavano  le  ai 
vevan  dato  a motivo  della  sua  situazione  cinta  dalle  acque 
come  la  città  macedone  di  questo  nome  : c si  vede  nella 
storia  che  ricevette  i cristiani  i quali  abbandonarono  Gè* 
rusalemme  quando  questa  città  fu  minacciata  della  sita  ro- 
vina da  un  assedio.  Si  fa  menzione  di  un'altra  città  sotto 
il  nome  di  Dium,  tratto  ugualmente  dalla  Macedonia-,  ma 
non  abbiamo  altra  idea  della  sua  posizione  se  non  quella 
che  ce  la  fa  giudicare  piìi  remota , come  essendo  stata 
compresa  nella  provincia  dell’Arabia,  fuori  della  Palestina, 
che  rinchiude  la  precedente.  Bntaiuea  è un’altra  contrada 
che  copre  al  nord  la  Galaadilide  ; ed  il  suo  nome  è con- 
servato in  quello  di  Bitinia  che  si  trova  nei  geografi  o- 
rientali.  E questo  il  paese  conquistato  dal  popolo  d’ Is- 
raele sopra  Og  re  di  Basan,  al  quale  erano  contigui 
in  Galaad  i possessi  di  Schon  re  degli  Amorrci  : e bi- 
sogna credere  che  dalla  forma  primitiva  di  Basan  si  sia 
formato  posteriormente  il  nome  di  Batanea.  Il  suo  distretto 
sembra  separato  dal  lago  di  Tiberiade  da  una  lista  di  terra 
chiamata  Gaulonitis,  che  traggo  questo  nome  da  una  fortezza 
appellata  Golan  o Gaulon,  quale  si  riconosce  distintamente 
esser  quella  indicata  in  questo  distretto  dalla  geografia  orien- 
tale sotto  il  nome  di  Aglicloun  o Adgcloun.  G amala  non 
ne  era  lungi , piazza  quasi  inaccessibile  per  la  sua  posizione 
sopra  scogli  cinti  da  precipizii , e di  cui  si  conosce  la  si- 
tuazione soltanto  perchè  l'estremità  del  lago  di  Tiberiade 
si  separava  da  un  luogo  considerabile , che  dai  pesci  presi 
nel  Iago  che  vi  si  salavano  era  appellato  Tarichtea. 

Questa  estremità  del  lago  riceve  una  riviera,  il  cui  nome 
è Ilieromax,  o,  come  si  dice  attualmente,  Yermuk:  passa 
sotto  Gadara,  città  considerabile , ed  anche  qualificata  di 
capitale  della  Perca  da  Giuseppe-,  il  nome  che  ora  le  danno 
gli  abitanti  è Kedar.  Jiippos  sulla  riva  del  lago , dicon- 


Digitized  by  Google 


SULLA  CARTA  OLOGRAFICA,  EC.  47ii 

tro  a Tiberiade , era  alle  falde  di  una  montagna  dello 
stesso  nome  ; ed  il  nome  d'  Ergali  nelle  vicinanze  rappre- 
senta F Argob , nome  proprio  di  un  distretto  nella  Scrit- 
tura. All’  ingresso  del  Giordano  nel  lago , Julius  ricevette 
questo  nome  da  Filippo  , tetrarea  della  Traconitidc  : ed  a 
questa  posizione  corrispondono  le  vestigio  di  una  città  no- 
minata Tel-oni.  Aggiugniamo  esservi  luogo  a credere  che 
questa  sia  la  stessa  di  Cltor ozoni.  L"  Vernink  è celebre 
nella  storia  saracena  per  una  grande  vittoria  riportata  sui 
Greci  ai  tempi  di  Omaro  ; e vi  si  parla  di  una  città  ad- 
iacente alla  riviera , e dello  stesso  nome , ebe  sembra 
tenere  il  luogo  di  quella  clie  si  conosce  sotto  il  nome 
romano  di  Capitolias.  Un'  altra  città  della  Batanea,  Adraa 
o Eilrei,  è citata  nella  geografia  orientale,  in  cui  si  legge 
Adreat  coll'  addizione  del  nome  di  Bitinia  che  segna  la 
contrada  stessa.  Cerasa  (’)  si  fa  conoscere  nel  nome  di 
Jaras,  che  si  trova  negli  storici  delle  crociate,  che  fanno 
menzione  di  questo  lnogo  come  di  quello  che  corrisponde 
alla  città  di  cui  si  tratta.  Sopra  una  strada  che  conduce 
a Damasco  , Concitra  o Concitila  può  riferirsi  a Canatha; 
e con  questa  posizione  si  raggiungono  i confini  di  quel 
territorio  che  possedette  il  popolo  d' Israele  nella  mezza 
tribù  di  Manasse.  Il  nome  di  Herman  è particolare  ad  un 
ramo  della  montagna  che  cinge  questo  distretto.  In  una 
pianura  a levante  del  Giordauo,  un  bacino  appellato  Phiala } 
non  avendo  uscita  scoperta , fu  riguardato  come  la  sor- 
gente del  Giordano  } posciaehè  quello  che  vi  si  era  gittato 
ricomparve  alle  sorgenti  che  vi  si  veggono  presso  Paneas. 
Questa  pianura  è celebre  per  una  fiera  che  vi  si  tiene  5 
e gli  Arabi  la  chiamano  Meidan , come  una  piazza  ac- 
concia ad  esercitarsi  nella  corsa. 

Prima  di  procedere  oltre  fa  duopo  parlare  di  quella 
che  si  chiama  Decapolis,  e che  sembra  una  confederazione 
di  dieci  città,  le  quali  non  essendo  occupate  dagli  Ebrei, 
avevano  nn  comune  interesse  a prendere  le  cautele  neces- 
sarie contro  gli  assalti  de’  principi  asmonei , da  cui  la  na- 


(l)  Srrtzrn  ha  scoperto  recentemente  nella  Bainnen  le  magnifiche 
rovine  di  Ocra»  , ora  Dgerrasch , ove  tempii , anfiteatri  c molte  centi- 
naia di  colonne  che  sono  ancora  in  piedi  attcstano  la  possanza  roAnna, 
il  che  trasporta  qoeata  città  molto  più  al  mezzo  giorno  di  quel  che  lo 
crcdeaae  D'Anvilie. 
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zionc  giudaica  fu  governata  infino  al  regno  ili  Eroilc.  Sey- 
thopolis  è posto  nel  primo  grado  : vicn  poi  Ondarti  ; si 
debbono  mentovare  in  appresso  Ifippos,  Cerasa,  Ganatha , 
e,  volgendo  il  cammino  verso  il  mezzogiorno , Petto,  Diavi 
e Philadetplua , della  quale  si  farà  menzione  parlando  di 
Ammon.  Abita,  ebe  era  una  città  della  Batanca,  è di  questo 
numero , per  riempiere  il  quale  non  ci  resta  che  di  git- 
tare  gli  sguardi  sulla  città  che  ci  è nota  sotto  il  nome 
di  Capilolias. 

Vi  sono  tre  denominazioni  di  paese  , Trachonilis , Du- 
rata, Auranitis,  che  non  si  potrebbe  distinguere  con  par- 
ticolari confini.  La  prima , clic  sembra  greca , potrebbe 
esprimere  1’  asprezza  di  un  paese  montuoso  abitato  da  un 
popolo  dedito  al  ladroneggio , clic  è stanziato  in  profonde 
caverne  dette  trachones,  e che  ha  per  capo  un  cotale  no- 
mato Zenodoro  , cui  Augusto  tolse  un  dominio  chiamato 
Domus  Zenotlori.  L'  Itnrca  si  distingue  difficilmente  dalla 
T raconitide  ^ e potrebbe  non  essere  elle  una  denomina- 
zione propria  di  un'  altra  lingua  della  greca  in  fuori.  L’Au- 
ranitide  è più  conosciuta , conservando  il  suo  nome  in 
quello  di  Belad-IIauran  c la  sua  estensione  si  confonde 
coi  deserti  dell'Arabia.  E un  paese  arido  , e non  inaffiato 
che  dalle  acque  pluviali  del  verno,  conservate  nelle  la- 
gune , c non  sembra  essere  stato  soggettato  che  sotto  Tra- 
iano. Bostra  era  la  città  principale , e fu  metropoli  di  una 
provincia  formala  sotto  il  nome  di  Arabia.  Il  suo  nome 
attuale  di  Bosra  c .lo  stesso , c si  dice  che  vi  passa  un 
torrente  chiamato  Nahr-al-Gazal . o Riviera-della-Gazella. 
Ci  resta  da  parlare  di  due  popoli  che  furono  celebri,  Am- 
moni Ite  c Moabita •.  h’Ammonitis  confina  con  quello  che  for- 
mò il  retaggio  di  Ruben  c di  Gali.  La  città  principale  era 
appellata  Ammon  c Rabbatti- Ammon , cioè  la  Grande- 
Ammon , prima  che  le  fosse  dato  il  nome  di  Pbiladelphia, 
senza  che  possiamo  sapere  se  questo  nome  le  venisse  da 
Filadelfo  re  dell’  Egitto  : quello  che  ancor  dura  è Amman. 
Moabitis  si  estende  a levante  del  lago  Asphallile:  la  sua 
capitale  , posta  presso  al  torrente  di  Amon  , era  chiamata 
Areopotis,  quantunque  il  suo  vero  nome  fosse  RabbatJi- 
Moab  o Moba , e quello  sotto  cui  è ancor  conosciuta 
sia  binali , o cl-Raha  nella  orientale  geografia. 
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ARABIA-PETREA. 

Dai  confini  della  Giudea  essa  si  estende  verso  il  mez- 
zogiorno fino  al  golfo  Arabico;  è rinserrata  tra  i due  golfi, 
l1  Heroopolites  dall'  un  de’  lati , Y JElmùles  dall'  altro  : cir- 
conda essa  quest'  ultimo  verso  1’  oriente  ; mentre  i confini 
dell’  Egitto  la  limitano  verso  l’ occidente.  Il  paese  che 
confina  colla  Giudea  si  dee  particolarmente  distinguere  col 
nome  di  Itlunuea , formato  dietro  quello  di  Edom , che 
fu  dato  ad  Esau  figliuolo  di  Giacobbe^  c la  sua  posterità 
si  trovava  in  possesso  di  una  parte  dell’ Arabia- Pctrca , 
quando  il  popolo  d’ Israele , rispettando  i confini  di  qne- 
sta  nazione  che  era  derivata  da  un  padre  comune , fece 
un  gran  giro  nel  suo  viaggiò  pel  deserto , volgendosi  verso 
il  mezzogiorno  fino  al  golfo  Elanite , per  rimontar  poscia 
verso  il  settentrione  dirigendosi  alla  volta  del  paese  di 
Moab.  Ma  la  posterità  di  Ismaele  divenuta  numerosissima, 
c che  da  Nabaioth  , primogenito  de’  suoi  figliuoli , trasse 
il  nome  di  Nabatluei,  dominava  nell'Arabia-Pctrea  ; ed  ai 
tempi  di  Augusto  aveva  un  re  che  risiedeva  in  Petra,  da 
cui  il  paese  trasse  il  nome  di  Pctrca.  Conquistata  da  Tra- 
iano , questa  regione  fu  congiunta  alla  Palestina , c poste- 
riormente formò  una  provincia  particolare  , appellata  Pa- 
lestina-Terza , altrimenti  Salutari# . e 1’  antica  residenza 
dei  re  ne  fu  la  metropoli.  Il  nome  ehc  si  dà  attualmente 
a questa  città,  che  è Krac , le  è comune  con  molte  altre 
fortezze  rcndute  fortissime  dalla  loro  posizione.  Baldovino  I, 
re  di  Gerusalemme,  successore  di  GofTrcdo  di  Buglione, 
si  rendette  padrone  di  questa  fortezza , e le  diede  il  nome 
di  Monte-Reale.  Egli  dovette  soffrir  molto  in  una  spedi- 
zione particolare  attraversando  le  montagne  che  sono  al 
mezzodì  della  Giudea , e che  fecer  dare  a questa  parte 
dell'  Idumca  il  nome  di  Gelatene  dietro  la  voce  Gebal 
o Gebel , che  in  arabo  significa  monte.  Lungo  la  strada , 
al  di  là  di  queste  montagne  , scontrò  una  città  , il  cui 
nome  di  Smunta  ha  ristabilito  Sodoma  nell’  opinione  di 
alcuni.  Il  cangiamento  usato  nell'Oriente  del  dalcth  c dello 
zain  (ì  e t ) , avrebbe  potuto  dar  luogo  a quest'  opinione , 
e parrebbe  favorirla , se  per  la  distruzione  delle  città  si- 
tuate in  una  valle  che  copre  il  lago  Asphaltitc  e la  riti- 
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rata  di  Lot  a Segor  in  sì  breve  intervallo  di  tempo,  qual 
fu  quello  dall'  aurora  alla  levata  del  sole , Sodoma  non 
avesse  dovuto  essere  un  luogo  immediatamente  vicino  a 
Zoara,  che  è Segor,  ed  il  cui  nome  di  Zoar  esiste  an- 
cora nella  più  rimota  estremità  del  lago.  Vi  mette  foce 
un  fiume  clic  passa  sotto  Petra  , ed  è appellato  Sapida. 

Li'  antichità  conosce  nell’Arabia-Petrea  alcune  città  di 
eui  attualmente  non  si  La  veruna  notizia  : bisogna  eccet- 
tuarne uLElana,  il  cui  nome  si  legg e-Ailath  nei  sacri  libri, 
e che  dava  ad  uno  dei  golfi  clic  forma  il  niar  Rosso  alla 
sua  estremità  il  nome  di  Sirnis  AE latdles . Questo  luogo , 
ora  rovinato , e che  non  ha  terra  coltivata  nei  dintorni , 
conserva  il  nome  di  Ailath.  Un  porto  più  aperto  a levante 
cd  innoltrato  nelle  terre  è YAsimujaber  da  cui  le  flotte 
di  Salomone  partivano  per  Optfr;  c sotto  i Tolomei  que- 
sto luogo  fu  appellato  Berenice.  Il  nome  arabo  di  Minct- 
Iddehab , che  significa  Porto-dcll'Oro , si  riferirebbe  alle 
ricchezze  che  vi  si  sbarcavano  al  ritorno  di  Ophir.  Il  luogo 
conosciuto  nel  tempo  presente  porta  il  nome  di  Galaat- 
cl-Acaba , cioè  Castello-della-Discesa,  ed  il  golfo  Elanite 
è attualmente  appellato  Bahr-cl-Acaba.  Ciò  che  si  appella 
Ras  Muhammed , che  con  una  punta  sporgente  in  mare 
separa  questo  golfo  dall'  Ileroopolite  o da  quello  di  Suez, 
è chiamato  in  greco  Posidium,  come  molti  altri  promon- 
tori che  traevano  questo  nome  da  ÌVetluno.  Tolomeo  lo 
nomina  Pliara.  Si  conosce  nelle  terre  una  città  dello  stesso 
nome  . cui  si  riferisce  quello  del  deserto  di  Pharan  nella 
Scrittura , conservato  dalle  rovine  di  un  monastero  appel- 
lalo Deir-Faran.  Il  monte  Situa,  cui  V Horeb  è contiguo, 
si  appella  presso  gli  Arabi  Gcbel-Tour,  che  è una  ap- 
pellazione denominativa  di  un  monte  anziché  un  nome 
particolare.  Un  luogo  che  di  consueto  si  appella  Tor,  e 
che  è il  porto  del  monte  Sinai . si  è fatto  distinguere  pei 
suoi  palmeti  sotto  il  nome  di  Phandcon. 

I Nabatei , dominando  nell’Arabia-Petrea  , si  estende- 
vano assai  lungi  verso  l’ Arahia-Descrta  ; e nel  caso  in 
cui  siamo  di  non  conoscere  i precisi  confini  tra  l'Arabia- 
Pelrea  e la  Felice  , la  prima  riclauia  almeno  per  sé  ciò 
che  c adiacente  al  golfo  Elanite  , ricingendolo , come  fu 
detto,  verso  l'oriente.  Modini  i,  in  Tolomeo  Madiana , 
il  cui  nome  c riferito  ad  uno  dei  figliuoli  che  Àbramo 
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ebbe  da  Cethiira , (lava  questo  nome  ad  un  popolo  par- 
ticolare , ai  Madianiti , di  cui  si  scorge  che  una  parte  sa- 
rebbe rimasta  presso  i Moabiti.  Il  luogo  di  Madian  poco 
lontano  dal  mare  è chiamato  dagli  Arabi  Megar-cl-Shuaib , 
o Grotta-di-Shnaib  : e questo  nome  di  Shuaib  è dato  a 
Jethro , che  fu  sacerdote  di  Madian  e suocero  di  Mose. 
Più  lungi  un  castello  marittimo  appellato  Calaat-el-Moilab 
sembra  corrispondere  alla  posizione  di  uno  stabilimento 
fenicio , Phtenicum  Oppidinn,  che  è accennato  da  T olo- 
meo.  Crediamo  di  doverci  fermare  a questo  posto  per  ciò 
clic  riguarda  rArabia-Pctrea. 
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SULLA  SECONDA  PARTE 

DELLA  TERZA  ETÀ  DEL  MONDO 


CHE  SI  ESTENDE  DALL’USCITA  DEGLI  ISRAELITI  DALL’EGITTO 
FINO  AL  REGNO  DI  DAVIDE. 


Si  è introdotto  1’  uso  negli  ultimi  secoli  di  dividere  la 
durata  del  mondo  in  sei  età  dalla  creazione  tino  a Gesù 
Cristo  : si  pretese  anche  di  fondar  questa  divisione  sulla 
testimonianza  delle  divine  Scritture,  perchè  in  fatto  Mosè 
distingue  assai  chiaramente  un  primo  intervallo  dalla 
creazione  fino  al  diluvio,  ed  un  secondo  dal  diluvio  fino 
alla  vocazione  di  Abramo  ; onde  di  questi  due  intervalli 
si  formarono  le  due  prime  età.  In  appresso  si  è osservato 
che  Mose  conta  guattrocentotrent’  aiuti  dalla  vocazione  di 
Àbramo  fino  alt  uscita  degli  Israeliti  tlaW  Egitto,  e di 
questo  tempo  si  forma  la  terza  età.  Si  vide  nella  storia 
dei  re  che  il  tempio  venne  fondato  guatlrocent ’ ottani ’ aiuti 
dopo  T uscita  dall  Egitto , e si  è formata  di  quest’  inter- 
vallo la  quarta  età.  La  liberazione  accordata  ai  Giudei  da 
Ciro  parve  un’  epoca  assai  importante  per  dividere  la  du- 
rata dei  secoli  che  trascorsero  dalla  fondazione  del  tempio 
fino  a Gesù  Cristo  ; onde  si  noverò  per  quinta  età  V in- 
tervallo compreso  dalla  fondazione  del  tempio  fino  alla  li- 
bertà accordata  da  Ciro  ; e l1  intervallo  da  questa  libera- 
razione  fino  a Gesù  Cristo  ha  formato  la  sesta  età.  Questo 
è il  disegno  seguito  da  Claudio  Lancclot  nello  stendere 
la  sacra  cronologia  stampata  nella  Bibbia  latina  di  Vitrc, 
congiunta  alla  Bibbia  francese  d’ Isacco  Le  Maitre  de 
Sary , ristampata  in  fronte  all’edizione  del  1729  della 
Bibbia  Ialina  di  Vatablc,  edizione  pubblicata-  da  Nicola 
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Henri,  regio  professore  di  lìngua  ebraica.  Si  è seguita 
la  stessa  divisione  nella  prima  edizione  di  questa  Bibbia  ; 
c secondo  questa  medesima  divisione  abbiamo  dato  nel 
volume  primo  una  Dissertazione  sulla  terza  età  del  mondo , 
che  si  estende  dalla  vocazione  di  Abramo  fino  al f uscita 
degli  Israeliti  dall  Egitto. 

Ala , ponendo  mente  al  tutto , siamo  d’  avviso  essere 
meglio  F attenersi  alla  divisione  proposta  da  s.  Agostino , 
perchè  essa  è ancor  più  espressamente  fondata  sulla  te- 
stimonianza delle  divine  Scritture,  e più  analoga  al  senso 
misterioso  dei  sacri  oracoli  che  questi  libri  rinchiudono. 
Questo  santo  dottore  osserva  in  molti  luoghi  (■),  che  in 
tutte  le  sacre  Scritture  la  durata  dei  secoli  è divisa  in  sei 
età,  clic  corrispondono  a’  sci  giorni  della  creazione,  in 
guisa  che  la  settima  età  corrisponde  al  settimo  giorno  , 
che,  consacrato  dal  riposo  del  Signore,  rappresenta  il  ri- 
poso che  Dio  riserba  agli  eletti  suoi  nella  eternità.  Questa 
divisione  dei  secoli  in  sei  età  è stabilita  sulla  testimo- 
nianza di  Mose  per  le  due  prime,  c di  s.  Matteo  per 
le  tre  seguenti , le  quali,  terminando  con  Gesù  Cristo,  ci 
mostrano  che  la  sesta  comincia  alla  prima  venuta  di  questo 
diviu  Salvatore  per  estendersi  fino  alla  sua  ultima  venuta. 
Le  due  prime  età  notate  da  Mosè  sono  quelle  che,  come 
abbiamo  veduto,  si  estendono  dalla  creazione  fino  al  di- 
luvio, e dal  diluvio  sino  alla  vocazione  di  Abramo  : onde 
fino  a questo  punto  siamo  tutti  concordi.  Le  tre  altre  no- 
tate da  s.  Matteo  sono  quelle  che  egli  esprime  così  chia- 
ramente nella  genealogia  del  nostro  Salvatore  , cioè  da 
Abramo  fino  a Davide  , da  Davide  fino  alla  cattività  di 
Dabilonia,  c dalla  cattività  di  Babilonia  fino  a Gesù  Cristo. 
Queste  tre  età  congiunte  alle  due  prime  non  formano  cosi 
che  cinque  età  dalla  creazione  sino  a Gesù  Cristo  ; c 
la  principal  differenza  consiste  nella  terza,  che  allora  si 
estende  dalla  vocazione  di  Abramo  fino  al  regno  di  Davide. 

Questa  terza  età  così  concepita  può  dividersi  in  due 
parti,  la  prima  delle  quali  si  estenderà  dalla  vocazione  di 

(i)  De  Gen.  rimira  Manich.  I.  I.  f . 23;  lotti,  i.  Quieti.  in  Jud.  4q.  ».  26; 
lom.  3.  pari.  1.  Traci,  g et  |5  ói  Joan.  ; tom.  3.  pari.  2.  Enarr.  in  Pi.  XCII. 
».  1 ; foi».  4-  Scrm.  125.  ».  4;  Srrm.  259.  ».  2;  lom.  5.  Età.  de  Di- 
vertii, qu.  83.  «»■  58;  Lib.  de  Calrck.  rud.  c.  22;  lom.  ti.  Lib.  coni. 
ridirti. , e.  7 ; Lib.  xi!  conira  Pausi. , c.  8 ; Lib.  IV  de  Triti.  , c.  4- 
lom.  8.  edit.  1 aaurina. 

S.  Bibbia.  Poi.  11.  Disterl.  51 
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A bramo  fino  alt  uscita  degli  Israeliti  dall  Egitto,  la  se- 
conda dilli  uscita  degli  Israeliti  dalt  Egitto  sino  al  regno 
di  Davide.  La  prima  parte  fu  largouienlo  della  dissertazione 
inserita  nel  nostro  primo  volume,  pag.  762}  la  seconda 
è 1’  argomento  della  presente. 

La  durata  di  tjnest'  intervallo  si  trova  determinata  dal- 
r epoca  della  fondazione  del  tempio } ed  ecco  ciò  clic  lia 
spinti  i nostri  cronologi  moderni  a pigliare  quest’  avveni- 
mento per  un’  epoca  nella  storia  degli  Ebrei,  e ad  esten- 
dere fino  a tal  punto  la  durata  di  quest’ intervallo  : ma 
con  quest’  epoca  è facile  il  fissar  quella  del  regno  di 
Davide,  e determinare  così  il  numero  degli  anni  die 
trascorsero  dall’  uscita  degli  Israeliti  dall’  Egitto  fino  al 
regno  di  questo  principe  : e così  nulla  impedisce  di 
estendere  la  durata  della  terza  età  da  Abramo  sino  a 
Davide , coinè  s.  Matteo  ce  ne  dà  1’  esempio. 

Si  dice  adunque  nel  terzo  libro  dei  Re , capo  Vi , ir.  i, 
che  « fu  dato  principio  alla  fabbrica  della  casa  del  Signore 
» P anno  quattrocent’  ottanta  dopo  f uscita  dei  figliuoli 
n di’  Israele  dalla  terra  iT  Egitto,  1’  anno  quarto  del  regno 
» di  Salomone  sopra  Israele  nel  mese  Zio , vale  a dire 
» nel  secondo  mese  r>  dell’  anno  sacro  , ottavo  dell’  anno 
civile,  corrispondente  al  nostro  mese  lunare  di  aprile.  Se 
da  questo  numero  si  tolgono  i quarant’  anni  del  regno 
di  Davide , ed  i tre  o quattro  primi  del  regno  di  Salomone, 
non  rimarranno  che  quattrocento  trcnlasei  o trentasette  an- 
ni per  P intervallo  che  trascorse  dall’  uscita  degli  Israeliti 
dall’  Egitto  fino  al  principio  del  regno  di  Davide  : il  che 
sarà  perfettamente  concorde  al  calcolo  di  coloro  clic  contano 
quattroccnt’  ottani'  anni  dall’  uscita  degli  Israeliti  dall'Egitto 
sino  alla  fondazione  del  tempio. 

Indarno  molti  cronologi  si  sforzano  di  combattere  questa 
data  della  fondazione  del  tempio } il  numero  di  quattro- 
cent'  ottanta  si  trova  espressamente  notato  non  solo  nella 
Volgata,  ma  nell'ebraico,  nel  caldeo,  nel  siriaco  e uel- 
1 arabo.  Per  vero  dire  P edizione  romana  della  versione 
dei  Settanta  nota  solamente  quattrocento  quaranta y ma 
1 edizione  di  Compiuto  ne  ha  quattroccnt'  ottanta,  e que- 
st epoca  si  trova  verificata  dalla  serie  e dal  concatenamento 
dei  fatti  che  riempiono  la  durata  di  quest’  intervallo.  Ben 
è vero  che  si  contende  intorno  a ciò  : c la  difficoltà  con- 
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siste  nell'  ordinare  questi  fatti  ; il  che  fece  immaginare 
che  ci  potesse  essere  errore  di  amanuense  in  quest’  e- 
poca,  perchè,  come  si  dice,  è piu  facile  il  supporre  un 
solo  errore  di  copista  in  una  somma  totale,  che  supporne 
molti  in  diverse  somme  parziali  che  la  debbon  produrre; 
ma  noi  speriamo  di  dimostrare  che  non  v’  ha  errore  di 
amanuensi  nelle  somme  parziali  nè  nella  somma  totale, 
e che  tutto  concorda  perfettamente  quando  si  conservi 
il  testo  tal  quale  è.  La  difficoltà  si  cava  principalmente 
dal  governo  dei  giudici,  e questo  ci  ha  determinali  a 
porre  qui  questa  dissertazione , il  cui  principale  oggetto 
sarà  questo  punto  ; ma  prima  abbiamo  alcune  altre  diffi- 
coltà da  esaminare. 

Nell’  intervallo  che  noi  qui  consideriamo  si  terminano 
i qnaltroceutocinquant’  anni  di  cui  s.  Paolo  fa  menzione 
allorché  favellando  agli  Ebrei  nella  sinagoga  d’  Antiochia 
di  Pisidia  , loro  disse  : « Uomini  Israeliti  , e voi  che  te- 
n mete  Dio,  udite:  Il  Dio  del  popolo  d'Israele  elesse 
» i padri  nostri  ed  esaltò  il  popolo,  mentre  abitavano  pel- 
r>  legrini  nella  terra  d' Egitto , e , alzato  il  suo  braccio,  li 
» trasse  fuori  di  essa.  E per  lo  spazio  di  quarant'  anni 
n sopportò  i loro  costumi  nel  deserto.  Distrutte  poi  sette 
n nazioni  nella  terra  di  Chanaan , distribuì  loro  a sorto  la 
» terra  di  esse  circa  quattrocentocinejuant’  anni  dopo  : e di 
v poi  diede  i giudici  sino  a Samuele  profetai1) n . Cosi 
legge  la  Volgata  : Sorte  distribuit  eis  terram  eorum 

QUASI  POST  QUÀDRINGENTOS  ET  QUINQUAG1NTA  ANNOSI  ET 
POST  H/TC  DEDIT  JUDICES  USQUE  AD  Samuel  PROPHETAM. 

l'iella  dissertazione  sulla  prima  parte  di  questa  terza 
rtà  noi  abbiamo  fatto  osservare  che  si  trova  un  intervallo 
di  quattrocentocinque  anni  dalla  nascita  d‘  Isacco  fino 
all'  uscita  dall'  Egitto.  Aggiungi  i quarant'  anni  del  sog- 
giorno degli  Israeliti  nel  deserto,  e sono  già  quattrocen- 
toquarantacinque  anni  ; bentosto  mostreremo  che  vi  fu  un 
intervallo  di  sei  anni  dall'  ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa  fino  alla  divisione  delle  terre  sotto  Giosuè: 
sarà  dunque  precisamente  quattroccntocinquantun'  anni  dopo 
la  nascita  di  Isacco  fino  alla  divisione  delle  terre  sotto 
Giosuè.  Altri  pigliano  per  epoca  il  tempo  in  cui  Ismaele  fu 
espulso,  quando  Isacco  aveva  circa  cinque  anni;  e dopo  que- 

(i)  ./cf.  xml  16-20. 
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st’  epoca  fino  alla  divisione  delle  terre  si  trovano  circa  quat- 
trocentoquarautasei  anni  , che  possono  ridarsi  ancora  al 
Calcolo  di  s.  Paolo,  il  quale  non  conta  il  numero  preciso 
dei  quatlroccntocinqiiant’  anni , ma  circa  quattrocentocin- 
quanl'  anni. 

È pur  d’  uopo"confcssare  che  il  testo  greco  deir  edi- 
zione romana  legge  : Loro  distribuì  le  teiere  colla  sorte , 
e poscia  loro  diede  i giudici  fino  al  profeta  Samuele  per 
quattrocentocinquanf  aiuti  (’).  La  differenza  non  consiste  clic 
nella  sola  trasposizione  di  quelle  parole,  ù;  i'jvn  7e.Tf>axca(ct{ 
noci  T.iYTTitcvta..  quasi  annos  quadringenios  et  quinquaginta, 
poste  davanti  o dopo  Kai  perii  Taira , Et  post  h<ec.  Se  voi 
le  mettete  prima , bisognerà  sottintendervi  post,  ed  avrete 
il  senso  della  "Volgata,  quasi  post,  ec, } se  le  collocale 
dopo , bisognerà  sottintendervi  per,  ed  avrete  il  senso  del 
greco,  quasi  per , ec.  Ma  l.°  questa  durata  che  si  dà  al 
tempo  dei  giudici  non  può  accordarsi  coi  quattrocent' ot- 
tani anni  dall’  uscita  dall’  Egitto  fino  alla  fondazione  del 
tempio:  la  continuazione  mostrerà  che  in  quest’  intervallo 
non  si  possono  noverare  che  trecentotrentaquattro  anni 
circa  dopo  la  divisione  delle  terre  sotto  Giosuè  fino  al 
governo  di  Samuele,  fi.0  Esistono  molti  antichi  manoscritti 
greci  i qnali  sono  conformi  alla  Volgata , c tra  gli  altri 
il  celebre  codice  di  Cambridge!3).  3.°  La  lezione  della 
Volgata  è anche  più  naturale,  perche  suppone  un  calcolo 
più  semplice.  Non  si  poteva  sapere  quanto  tempo  sarebbe 
trascorso  dalla  divisione  delle  terre  sino  al  governo  di 
Samuele  senza  fare  un  calcolo  espresso*,  e questo  calcolo, 
che  non  era  facile  a farsi,  reca  un  grave  impaccio  agli 
interpreti.  Al  contrario  tutti  i Giudei  sapevano  che  se- 
condo la  predizione  fatta  ad  Abramo  (3)  erano  trascorsi 
quattrocento  aiuti  circa  dalla  nascita  d' Isacco  sino  all'  u- 
scita  dall’  Egitto  ; che  dappoi  gli  Israeliti  avevano  errato 
ancora  qtutranf  anni  nel  deserto  ; che  finalmente  erano 
trascorsi  alcuni  aiuti  prima  che  le  terre  fossero  divise  : 
con  ciò  formavasi  uaturalissimaincntc  quel  numero  di  circa 
quattrocentocinquanf  aiuti  notato  da  s.  Paolo.  E facile  il 

(i)  KaTexìnpo^imasv  xjroìf  Tr, V yfv  airi ùv.  Kai  (/irà  taira  «c 
irtm  tit/soxotio i{  xai  TTfvrxxovra  tooi/.j  xc tra;  taf  ZxulovtiÌ  roi  ti r,o- 
fxro'j.  — ('i)  Vi  si  legge  : KarexVfly9o5ór>;afv  airotf  rh'J  7 xv  airtiv  , 
<ù?  ixsat  Tiroxxoaion  xai  Trivnixovra.  Kai  farà  Taira  f3ux«  xpixi; , 
x.  t,  — (3)  G01.  xv.  i3  ; x4ct.  vii.  6. 
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comprendere  che  ciò  che  diceva  l’Apostolo  in  questa  oc- 
casione doveva  essere  conosciuto  da  tutti  quelli  ai  quali 
favellava  : posciachè  non  si  trattava  di  entrare  in  discus- 
sioni cronologiche.  In  tal  guisa  la  difficoltà  di  conciliare 
la  lezione  attuale  della  greca  versione  coll’  epoca  costante 
della  fondazione  del  tempio , 1’  autorità  degli  antichi  ma- 
noscritti greci  che  sono  conformi  alla  Volgata,  e la  sem- 
plicità cosi  naturale  di  calcolo  che  presenta  quest’  ultima 
versione  , sono  tre  motivi  che  ci  determinano  in  favore  * 
della  lezione  della  Volgata. 

L’  epoca  della  divisione  delle  terre  sotto  Giosuè  si  Osservuìo- 
trova  fissata  da  ciò  che  è riferito  da  Calcb  nel  libro  di  ^[•^.^1“ 
Giosuè.  Caleb  era  stato  uno  dei  deputati  spediti  da  Cades-  m.  delle  terre 
Barnc  da  Mosè  per  esplorare  la  Terra  Promessa  verso  «otto  Giosuè, 
il  principio  della  state  del  secondo  anno  dopo  l’ uscita 
dall’  Egitto  (*);  ed  allorquando  Giosuè  si  accingeva  a fare 
la  divisione  delle  terre , Calcb  Io  visitò  e gli  disse  : « Io 
» aveva  guarani'  anni  quando  Mosè,  servo  del  SigMre, 
v speditomi  da  Cades-Barne  ad  esplorare  la  terra,  ed  io  gli 
» riferii  quello  che  mi  parve  essere  la  verità ...  £ Mosè 
» fece  giuramento  in  quel  giorno,  c disse  : La  terra  sopra 
n la  quale  hai  messi  i tuoi  piedi  sarà  posseduta  da  te 
n c da'  tuoi  figliuoli  in  perpetuo  ....  Sono  quarantacinque 
r>  anni  che  il  Signore  disse  quella  parola  a Mosè  nel 
n tempo  che  Israele  andava  girando  pel  deserto  io  ho  oggi 
» ottanlacinque  anni  .. . Dà  adunque  a me  questo  monte, 
v il  quale  di  tua  sentita  fu  promesso  a me  dal  Signore  (a)  » . 

La  divisione  delle  terre  cominciossi  adunque  quarantacinque 
anni  dopo  la  deputazione  di  Caleb,  cioè  quarantasei  anni 
dopo  1'  uscita  dall'  Egitto,  e per  conseguenza  sei  anni 
dopo  l' ingresso  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa. 

Ma  sembra  che  qnesta  divisione  non  fosse  terminata 
che  nel  seguente  anno.  Si  scorge  dal  libro  stesso  di  Giosuè 
che  v ’ ebbe  una  interruzione  in  siffatta  divisione.  Po- 
sciachè le  tribù  di  Giuda , di  Epbraim  e di  Manasse 
sortirono  le  loro  parti,  tutti  i figliuoli  d’ Israele  si  rau- 
narono  a Silo  (3),  c vi  eressero  il  tabernacolo  della  Testi- 
monianza. u E vi  restarono  , dice  lo  storico  sacro , sette 
» trillò  dei  figliuoli  d’ Israele,  le  quali  non  avevano  ancora 

(i)  tViim.  HIT.  7.  — (a)  J01.  xtv.  7 «1  teff.  — (3)  Gè  ani.  1 et  seqq. 
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» avuto  la  loro  porzione  CO  ».  Giosuc  rimproverò  ad  essi 
la  lor  negligenza  : la  divisione  venne  terminata  per  sua 
cura  innanzi  al  Signore  nel  campo  che  era  in  Silo  ; e 
di  là  bisogna  prendere  l' epoca  degli  anni  sabatici  , il 
cui  calcolo  contribuirà  anch'  esso  a provare  che  in  fallo 
la  divisione  delle  terre  non  dovette  esser  terminata  che 
nel  settimo  anno  dopo  1’  ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa. 

Il  Signore  aveva  detto  agli  Israeliti  per  bocca  di  Mosè: 
u Quando  voi  sarete  entrati  nella  terra  di  cui  darovvi 
» il  dominio....  per  sei  anni  seminerai  il  tno  campo,  e 
» per  sei  anni  poterai  la  tua  vigna,  e ne  raccorrai  i frutti. 
n Ma  il  settimo  anno  sarà  per  la  terra,  il  sabato  del  ri- 
» poso  del  Signore  (a)  » . Gli  Israeliti  adunque  non  dovet- 
tero cominciare  a noverar  gli 'anni  sabatici  se  non  do- 
poché, essendo  formata  la  divisione  delle  terre,  ebbero 
campi  da  seminare,  vigne  da  potare , in  una  parola,  terre 
da  coltivare  : la  divisione  ha  dunque  dovuto  essere  per  loro 
F epoca  del  calcolo  degli  anni  sabatici.  Ora  questa  di- 
visione fu  cominciata  quarantasei  anni  dopo  1'  uscita  dal- 
1'  Egitto  : ed  abbiamo  già  veduto  clic  questa  nscita  deve 
essere  accaduta  l’ anno  1491  prima  dell'  era  cristiana 
volgare  ; dal  che  segue  che  la  divisione  delle  terre  co- 
minciò nell'  anno  1445.  Ma  dagli  anni  sabatici  conosciuti 
è chiarito  che  la  loro  epoca  non  può  rimontare  che  fino 
all'  anno  1444 , donde  risulta  che  solo  in  quest'  anno  si 
terminò  la  divisione  delle  terre. 

Si  possono  notare  sei  anni  sabatici  conosciuti  da  Giosuè 
fino  a Gesù  Cristo.  Un  solo  basterebbe  per  far  conoscere 
tntti  gli  altri  ; onde  se  i sei  che  ci  sono  noti  non  sem- 
brano di  primo  aspetto  tntti  ugualmente  certi,  si  può  però 
affermare  che  lo  sono,  perchè  quelli  che  sembrano  più 
certi  servono  a provar  quelli  che  meno  lo  appaiono.  Sic- 
come si  sollevò  nel  1762  una  disputa  sugli  anni  sabatici , 
preghiamo  i nostri  lettori  di  porre  un’  attenzione  partico- 
lare in  ciò  che  stiamo  per  dire  su  questo  punto. 

Il  primo  anno  sabatico  conosciuto  cade  nell'  anno  della 
dedica  del  tempio  sotto  Salomone.  Ben  è vero  che  questo 
non  è espressamente  notato  nel  testo  sacro  ; ma  è rico- 


(0  xvm.  a.  — (a)  Lenii,  xxv.  a tl 


Digitized  by  Google 


SULLA  TERZA  ETÀ*  DEL  MONDO.  487 

nosciuto  da  molli  interpreti,  c provato  da  quelli  di  cui 
lo  stesso  testo  fa  menzione.  Si  osserva  che  avendo  il 
tempio  dovuto  essere  terminato  nell’  anno  1005  prima 
dell’  era  cristiana  volgare , nell’  ottavo  mese  dell’  anno  sa- 
cro(') , che  era  il  secondo  dell’  anno  civile,  corrispondente 
al  mese  lunare  di  ottobre,  la  dedica  non  fu  celebrata  che 
nell’  anno  seguente  1004  prima  dell' era  cristiana  volgare, 
nel  settimo  mese  dell’anno  sacro (a) , clic  era  il  primo  del- 
1’  anno  civile,  corrispondente  al  mese  lunare  di  settembre. 
E siccome  il  calcolo  prova  che  1'  anno  che  allor  cominciava 
era  un  anno  sabatico,  si  conghiettura  con  bastante  vcri- 
simiglianza  che  ciò  desse  luogo  a Salomone  di  protrarre 
a quest’  anno  la  cerimonia  della  dedica  , ond’  essa  fosse 
celebrata  con  un  maggiore  concorso.  Quest’  anno  sabatico 
doveva  dunque  cominciare  alla  line  dell'anno  1004,  cioè 
al  principio  dell’  autunno,  ed  occupare  gli  otto  primi  mesi 
dell’  anno  1003  prima  di  Gesù  Cristo. 

Il  secondo  anno  sabatico  conosciuto  è quello  che  do- 
vette cadere  nell’ anno  dopo  la  sconfitta  di  Scnnacherib; 
e ciò  traspira  dal  quarto  libro  dei  Re  e da  Isaia.  Nel 
quarto  libro  dei  Re  ( xix.  29  ) , il  Signore  , annunciando 
la  sconfitta  di  Scnnacherib  che  allora  minacciava  Geru- 
salemme , dice  ad  Ezechia  per  bocca  di  Isaia  : « Ora  a 
» te,  o Ezechia,  io  do  questo  segno  : Mangia  quest’anno 
» quello  che  troverai:  il  secondo  anno  poi,  quello  clic  na- 
» scerà  da  se  stesso  : ma  il  terzo  anno  seminate  e mietete , 
n piantate  le  vigne  c mangiatene  il  frutto  ».  La  stessa 
cosa  è riferita  in  Isaia , capo  xxxvn  , f.  30.  Dal  che  si 
conghiettura  con  molta  vcrisimiglianza  che  questo  secondo 
anno  era  nn  anno  in  cui  non  si  poteva  nè  piantare  nè 
seminare  , cioè  che  era  un  anno  sabatico  ; ed  in  fatto 
si  trova  che  la  sconfitta  di  Sennaclierib  può  benissimo 
scontrarsi  in  un  anno  che  ne  precedette  uno  sabatico. 
Scnnacherib  venne  nella  Giudea  nel  decimoguarlo  anno 
del  regno  di  Ezechia,  713  prima  dell'era  cristiana  vol- 
gare (3)  ■ di  là  egli  passò  nell’Egitto,  e sembra  clic  que- 
sta spedizione  durasse  tre  anni , secondo  che  appare  dallo 
stesso  Isaia (4),  in  guisa  che  Scnnacherib  non  tornò  nella 
(i)3.  Rrg.  vi.  38.  — (ij  Id.  vili.  |.  1.  — (3)  4-  Hej.  xvin.  i3; 

Is.  xxxvi.  I.  — (4)  Id.  xx.  .1.  V.  ciò  che  ti  dice  tu  quest'  argomenta  nell» 
seconda  parte  della  Dissrrtaxiont  relativa  al  libro  d’  Isaia  , ani  vatici- 
nio del  capo  xvut  di  qnrsto  profeta. 
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Giudea  clic  nell"  anno  710  ( prima  di  Gesù  Cristo  ) ; il 
ano  esercito  vi  fn  sconfitto,  ed  il  seguente  anno  709  do- 
veva essere  sabatico , corife  il  calcolo  lo  prova. 

Il  terzo  anno  sabatico  conosciuto  è quello  ebe  cadde 
nel  primo  dei  tre  anni  dell’  ultimo  assedio  di  Gerusalem- 
me postovi  da  Nabnchodonosor.  Questo  è assai  chiara- 
mente notato  da  Geremia  , il  quale  ci  narra  clic  Nabu- 
cliodonosor  venne  a porre  1’  ultimo  assedio  innanzi  a Ge- 
rusalemme nel  nono  anno  del  regno  di  Sedecia , 390 
prima  dell'era  cristiana  volgare,  e che  i Giudei  spaven- 
tati rendettero  la  libertà  ai  loro  schiavi('),  conformemente 
alla  legge  la  quale  ordinava  (jlie  gli  schiavi  fossero  ri- 
mandati liberi  nel  settimo  anno  : dal  che  si  conchiude 
che  quest’anno  era  un  settimo,  cioè  un  anno  sabatico; 
ed  in  fatto  i calcoli  provano  che  tale  doveva  essere. 

Il  quarto  anno  sabatico  conosciuto  è quello  ebe  cade 
nell’  anno  dell’  assedio  di  Gerusalemme  postovi  da  Antio- 
co Eupatore  ; e questo  è espressamente  notato  nel  primo 
libro  de' Maccabei.  Antioco  Epifanc  morì  nell’  anno  cenlo- 
qnarantanove  dell’era  dei  Scleucidi  (a) , 164  anni  prima 
dell’  era  cristiana  volgare.  Nel  seguente  anno  Eupatore 
suo  figliuolo  venne  ad  assediare  Gerusalemme  , mentre 
una  parte  del  suo  esercito  teneva  assediata  la  città  di 
Bclhsura;  e si  narra  che  quelli  di  Ilcthsura  uscirono 
dalla  città  , c si  arresero  , non  avendo  più  viveri , per- 
chè era  I'  anno  del  riposo  e del  sabato  della  terra  quia 
sabbaia  crani  terne  (3).  Si  dice  anche  che  non  c’  erano 
viveri  in  Gerusalemme,  perchè  qnesto  era  il  settimo  anno, 
eo  quod  sejtlimus  mutua  esset  (4).  Questo  solo  anno  sa- 
batico cosi  espressamente  notato  può  giovare  a provare 
tutti  gli  altri , che  reciprocamente  contribuiscono  a deter- 
minare 1’  epoca  precisa  di  quello. 

Il  quinto  anno  sabatico  conosciuto  è quello  che  cade 
nell"  anno  della  morte  del  pontefice  Simonc  Maccabeo  ; 
e questo  si  trova  notato  dallo  storico  Giuseppe  (5).  Ben  è 
vero  che  secondo  questo  storico  sembra  che  I’  anno  sa- 
batico non  abbia  cominciato  che  dopo  la  morte  di  questo 
pontefice  ; ma  1’  epoca  della  morte  di  costui  notala  nel 
primo  libro  de’  Maccabei  prova  che  l’anno  sabatico  do- 
ti) Jrr.  xxxìy.  i ^ et  teqq. — (u)  i.  Mach.  VI.  16.  — (5) /t>.  y . .fi). — 
(ì)  Ibiil.  y.  55.  — (5)  Jose/ih  . A ntiqij . I.  M1I,  c.  l5. 
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ver»  essere  comineiato  quattro  mesi  prima.  In  fatto , giu- 
sta la  sentenza  del  sacro  storico , Antioco  Epifane  morì, 
come  noi  detto  lo  abbiamo  , nell1  anno  140  dell1  era  dei 
Seleucidi  ; c quest1  anno  cominciò  nella  primavera  del- 

I anno  164  prima  dell'era  volgare.  L'anno  seguente, 
150  dell'era  dei  Seleucidi,  cadeva  in  un  anno  sabatico 
cominciato  nell1  autunno  dello  stesso  anno  164  prima  dcl- 
1’  era  cristiana  volgare  , e ebe  non  doveva  finire  ebe  nel- 

II  autunno  dell’anno  165.  Ora,  secondo  lo  stesso  storico, 
il  pontefice  Simonc  fu  ucciso  l1  anno  177  dell1  era  dei 
Seleucidi  nell'  tmdecimo  mese  dell'anno  sacro  (0,  cioè 
nel  mese  lunare  di  gennaio  dell1  anno  155  prima  dell1  era 
cristiana  volgare,  ventottesimo  dopo  l’anno  165.  c per  con- 
seguenza il  quarto  anno  sabatico  dopo  quello  dell'asse- 
dio di  Gerusalemme  postovi  da  Enpatore  ; e quest'  anno 
sabatico  doveva  essere  comincialo  fin  dall'  autunno  pre- 
cedente , cioè  quattro  mesi  prima  della  morte  del  pontefice 
Simone.  Ciò  che  può  aver  dato  occasione  allo  storico 
Giuseppe  di  non  cominciarlo  se  non  dopo  si  è che  egli 
dà  principio  all'  anno  soltanto  nella  primavera  in  cui  co- 
minciava l' anno  sacro  , perche  allora  iu  fatto  questo 
anno  non  cominciò  se  non  dopo  la  morte  di  Simonc , 
clie  fu  ucciso  nel  verno.  Ma  1'  anno  sabatico  cominciava 
coll1  anno  civile  dell1  autunno  precedente  : onde  il  ponte- 
fice Simonc  fu  ucciso  nell1  anno  stesso  sabatico. 

Finalmente  il  sesto  anno  sabatico  conosciuto  è quello 
che  cade  nell1  anno  della  presa  di  Gerusalemme  eseguita 
da  Erode  \ e questa  è del  pari  notata  dallo  storico  Giu- 
seppe , e somministra  un’  altra  novella  prova  per  assicu- 
rar quella  della  morte  del  pontefice  Simonc.  Secondo  que- 
sto storico , Gerusalemme  fu  presa  da  Erode  sotto  il  con- 
solato di  Agrippa  e di  Gallo;  era  l'anno  717  dalla  fon- 
dazione di  Roma  , 57  prima  dell1  era  cristiana  volgare  } 
ed  egli  dice  espressamente  che  quest'  mmo  era  saba- 
tico (a).  Ora  l1  anno  57  prima  dell’  era  cristiana  volgare  è 
il  98.°  dopo  1’  anno  155  , per  conseguenza  il*  decimo- 
quarto  sabatico  dopo  qnello  della  morte  del  pontefice 
Simone.  Essendo  provati  questi  tre  ultimi  anni  saba- 
tici , con  essi  confermiamo  i tre  primi , o piuttosto  col 

(i)  t.  Mach.  ivi.  i4  et  Sfqcj.  — (a)  Joseph.,  jiniiqq.  I.  HV.  «.  28. 
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solo  ultimo  confermiamo  i cinque  primi , e rimontando 
così  d'anno  sabatico  in  anno  sabatico  troviamo  cbe  l'e- 
poca da  cui  si  cominciò  a contarli  dee  essere  1'  anno  1444 
prima  dell'era  cristiana  volgare,  settimo  dopo  l'entrata 
degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa. 

Quest"  ultimo  anno  sabatico  venne  dappoi  contestato  da 
Giuseppe  Baldassare  Gibert,  dell'Accademia  delle  Iscri- 
zioni, in  una  Dissertazione  sulla  Cronologia  dei  Maccabei 
stampata  nel  1739  nel  trentesimosesto  volume  delle  Me- 
morie di  quest' Accademia.  Egli  pretende  che  quest'  anno 
sabatico  non  cominciasse  clic  nell'  autunno  dell'  anno  57 
prima  della  nostra  era , e non  , come  supposto  lo  ave- 
vano lo  Scaligero  ed  il  Petavio  , nell'  autunno  dell'  an- 
no 58.  Il  P.  G.  D.  L.  O.  pigliò  a difendere  la  opinione 
del  Petavio  con  una  Memoria  inserita  nel  Giornale  dei 
dotti  del  mese  d'  agosto  del  1702.  Gibert  gli  rispose 
aneli'  esso  con  una  Memoria  pubblicata  nello  stesso  gior- 
nale nel  seguente  mese  di  novembre.  Il  P.  G.  ha  repli- 
cato collo  stesso  mezzo  nei  mesi  di  maggio  e di  giugno 
del  1705  : e nel  seguente  mese  d'agosto  nello  stesso 
giornale  Gibert  ha  dichiarato  che  non  risponderebbe  , 
lasciando  cbe  il  pubblico  giudicasse  sulla  lettura  delle 
precedenti  Memorie  ; egli  ha  soltanto  aggiunto  uno  schia- 
rimento sul  modo  con  cui  i Giudei  contano  ora  i loro 
anni  sabatici;  giacche  il  calcolo  degli  uni  favorisce  quello 
del  p.  Petavio , ed  il  calcolo  degli  altri  quello  di  Gi- 
bert , il  quale  persiste  nel  sostenere  cbe  il  suo  solo  è vero. 

Se  questo  calcolo  fosse  il  solo  vero  , ne  seguirebbe 
cbe  tutto  ciò  che  noi  detto  abbiamo  de'  sei  anni  saba- 
tici conosciuti  sarebbe  falso  ; ma  osiamo  presumere  che 
1’  accordo  di  questi  sei  anni  sabatici  assicura  1'  ultimo. 
Quantunque  non  possiamo  qui  tener  dietro  a tutti  i par- 
ticolari incidenti  che  si  fecero  entrare  in  questa  contro- 
versia , oltre  iì  pregiudizio  formato  dai  cinque  precedenti 
anni  sabatici  conosciuti , possiamo  osservare  che,  secondo 
Giuseppe (■)  e di  comune  consenso  dei  due  contendenti, 
fu  durante  la  state  che  Gerusalemme  sostenne  uno  stretto 
assedio  ; Bèpo ; te  yàp  ri/  ( wstas  quippe  eral  ) , dice  Giu- 
seppe , e lo  stesso  storico  aggiugne  che  gli  assediati  sof- 

(i)  Joseph.,  A nlitfq . I.  xiv.  e.  28  (■/.  26). 


Dlgilized  by  Google 


SULLA  TERZA  ETÀ’  DEL  MONDO.  491 

frivano  la  fame  , percliè  quest’  assedio  cadde  in  un  anno 
sabatico:  Xipù  roikcuitiopcviievoc . , , . . riv  yàp  iSdoparntòv 

ivica/ròv  auvi£rj  ita rà  ravzòu  cheti  ( fame  laborantes  ; 

nam  sabbaticum  aimum  contigerat  codem  tempore  esse  ). 
Ora  non  è in  principio  di  un  anno  sabatico  che  sia  il 
popolo  esposto  a soffrire  la  carestia  che  esso  può  cagio- 
nare , ma  solo  alla  fine  : dunque  il  sabatico  terminava 
coll’  estate  in  cui  cadde  quest’  assedio  -,  dunque  finiva  col- 
1’  estate  dell"  anno  57  prima  dell’  era  cristiana  volgare  $ 
dunque  aveva  cominciato  fin  dall’  autunno  dell’  anno  58. 
Con  questa  sola  osservazione  sembra  decisa  la  quistione, 
e restano  giustificati  i noti  nostri  sei  anni  sabatici. 

Fissata  1’  epoca  degli  anni  sabatici , col  mezzo  della 
medesima  si  trova  fissata  anche  1’  epoca  degli  anni  giu- 
bilar!. Il  Signore  , dopo  aver  ordinato  agli.  Israeliti  di 
santificare  ogni  settimo  anno  dachè  avevano  cominciato 
a coltivare  le  terre  ad  essi  divise  nel  paese  clic  loro  u- 
veva  promesso , soggiugne  : « Conterai  parimente  sette 
» settimane  di  anni , vale  a dire  sette  volte  sette , che  fanno 
» in  tutto  quarantanove  anni.  £ il  settimo  mese  a’  dicci 
» del  mese  nel  tempo  della  espiazione  farai  suonare  la 
r>  tromba  per  tutto  quanto  il  tuo  paese.  E santificherai 
» 1’  anno  cinquantesimo , e annunzierai  la  remissione  a 
» tutti  gli  abitanti  del  tuo  paese,  perocché  egli  è l’anno 
» del  giubileo.  Ogtumo  tornerà  alle  sue  possessioni , e 
n ognuno  alla  sua  famiglia  : poiché  V anno  citu/uantesimo 
» è f anno  del  giubileo.  Voi  non  farete  la  sementa,  e 
» non  mieterete  quello  che  sarà  nato  spontaneamente 
» pe’  campi , e non  coglierete  le  primizie  della  vendem- 
» mia  per  santificare  il  giubileo  : ma  voi  mangcrcte  quello 
» che  vi  si  parerà  davanti.  L’ anno  del  giubileo,  tornerà 
» ciascuno  ne’ suoi  beni(I)  ».  Uno  dei  caratteri  distintivi 
dell’  anno  giubilare  è adunque  il  rientrare  in  possesso  dei 
beni  che  si  erano  alienati^  donde  segno  che  gli  Israe- 
liti non  dovettero  cominciare  a contare  gli  anni  giubilari 
se  non  dachè  furono  posti  in  possesso  della  Terra  Pro- 
messa colla  divisione  dei  terreni  che  si  fece  sotto  Gio- 
suè ; fino  a quest’  epoca  nessuno  di  loro  possedeva  nulla 
di  proprio  in  questa  terra.  D’  altronde  essendo  gli  anni 
giubilari.  annessi  ai  sabatici,  dovettero  avere  la  stessa 
(l)  Lnnt.  xxv.  8 tt  srqq. 
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epoca  dei  saltatici  stessi  5 onde  in  quella  guisa  che  il 
settimo  anno  dopo  la  divisione  delle  terre  dovette  essere 
sabatico  , anche  il  cinquantesimo  dovette  essere  giu- 
bilare. 

Ma  qui  gli  interpreti  si  dividono , e gli  uni  sostengono 
ebe  T anno  giubilare  doveva  tener  dietro  al  settimo  sa- 
batico , ed  esser  f aiuto  cinquantesimo,  come  il  testo  lo 
nomina  ; gli  altri  pretendono  che  non  bisogna  prendere 
letteralmente  la  espressione  del  testo,  e ebe  il  giubilare 
doveva  essere  lo  stesso  settimo  sabatico , cioè  l’ anno 
quarantanove  dopo  l’antcrior  giubilare  esclusivamente,  o 
cinquantesimo  inclusivamentc. 

Quelli  che  tengono  la  opinione  del  cinquantesimo  anno 
cavano  la  prima  autorità  da  ciò  che  il  Signore  stesso 
sembra  distinguere  espressamente  il  cinquantesimo  dal 
quarantesimonono.  « Conterai  sette  settimane  d"  anni , dice 
» il  Signore,  vale  a dire,  sette  volte  sette,  clic  fanno  in 
» tutto  quarantanove  anni  ; e santificherai  l aiuto  cinquan- 
» tesimo  ».  Poteva  forse  , dicon  essi  , il  Signore  espri- 
mersi in  modo  più  preciso  ? E bentosto  aggiugne  : è V anno 
del  giubileo  : è V anno  cinquantesimo.  Se  1"  anno  del  giu- 
bileo avesse  dovuto  essere  il  quarantesimo  nono  , l’ a- 
vrebbe  egli  per  ben  due  volte  chiamato  il  cinquantesimo  ? 
mentre  nota  il  quarantanovesimo  esprimendo  il  numero 
dei  quarantanove  anni  ? — Al  primo  argomento  essi  ne 
aggiungono  un  secondo.  Se  1’  anno  del  giubileo  avesse 
dovuto  essere  un  anno  sabatico  , c perche  il  Signore 
ordina  che  in  quest’  anno  si  lascino  riposare  le  terre  ? 
Ciò  era  ordinato  per  tutti  gli  anni  sabatici.  Quando  a- 
dunque  il  Signore  lo  ordina  per  l’anno  del  giubileo,  dà 
bastcvolmcnte  a divedere  che  il  giubileo  doveva  cadere 
in  un  anno  in  cui  si  sarebbe  potuto  coltivare  le  terre  , 
c per  conseguenza  in  un  anno  che  non  era  sabatico. 

Quelli  che  stanno  a favore  del  quarantesimonono  anno 
rispondono,  che  queste  due  prove  non  sono  decisive, 
t.u  perche,  siccome  il  giorno  di  sabato  può  essere  ugual- 
mente appellato  il  settimo  od  ottavo  giorno,  cioè  il  set- 
timo dopo  il  sabato  anteriore  esclusivamente,  o 1'  ottavo 
dopo  il  saltato  inclusivamentc , nella  stessa  guisa  il  giubi- 
lare può  essere  ugualmente  appellato  il  quarantesimonono , 
od  il  cinquantesimo;  e che  se  il  Signore  lo  indica 
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qui  sotto  quest1  ultimo  nome , lo  fa  per  usare  di  un  nu- 
mero più  intero , più  facile  a ritenersi , più  accomodato 
all1  uso  istcsso , che  dà  al  settimo  il  nome  di  ottavo , 
comprendendovi  i due  termini  dell1  intervallo , il  primo  e 
l’ ultimo.  Nulla  è più  naturale  del  dire  che  il  giubileo 
doveva  celebrarsi  in  ogni  cinquantesimo  anno , perchè 
quantunque  parlando  a tutto  rigore  quest1  anno  non  fosse 
che  il  quarantesimonono , ciò  ntillamcno  esso  era  in 
realtà  il  cinquantesimo  contando  i due  termini  deli1  inter- 
vallo. — 2.°  Per  riguardo  all'  obbligazione  di  dover  la- 
sciar riposare  la  terra , pretendono  che  quantunque  il 
giubilare  dovesse  concorrere  con  uu  anno  sabatico  sot- 
toposto da  se  medesimo  alla  stessa  leggo  , Dio  ha  potuto 
per  sovrabbondanza  iterar  questa  legge  parlando  dell'  anno 
giubilare  ; era  questo  , diccvan  essi  , un  secondo  motivo 
aggiunto  al  primo.  In  ogni  settimo  anno  si  doveva  la- 
sciare in  riposo  la  terra  , perchè  era  un  anno  di  posa; 
ed  in  ogni  settimo  sabatico  si  doveva  ugualmente  lasciar 
riposare  la  terra , perchè  era  nello  stesso  tempo  un  anno 
di  riposo  e di  remissione. 

Ecco  ciò  che  li  induce  a credere  che  l1  anno  giubilare 
fosse  in  fatto  il  qnaranlcsimonono.  l.°  Essi  notano  clic 
da  questa  legge  istcssa , che  obbligava  di  lasciar  riposare 
le  terre  negli  anni  sabatici  e negli  anni  giubilar! , risulta 
che  se  1’  anno  giubilare  avesse  dovuto  succedere  al  set- 
timo sabatico  , si  sarebbero  trovati  due  anni  consecutivi 
nei  quali  non  si  sarebbe  potuto  nè  seminare  nè  racco- 
gliere. A ciò  si  risponde  che  Dio  stesso  aveva  prevenuto 
questa  difficoltà  promettendo  che  ogni  sesto  anno  produr- 
rebbe tanti  frutti  quanto  i tre  altri!1);  e che  siccome  que- 
sta triplice  fecondità  era  più  che  sufficiente  per  gli  anni 
sabatici , così  bastava  pel  caso  in  cui  il  sabatico  dovesse 
esser  seguito  da  uno  giubilare.  Si  replica  che,  riguardando 
questa  precauzione  lutti  gli  anni  sabatici  iu  generale  , 
essa  nulla  prova  per  la  distinzione  dei  giubilar!. 

Gli  stessi  partigiani  del  quarantesimonono  anno  insi- 
stono su  ciò  che,  2.u  se  1'  anno  giubilare  fosse  succeduto 
al  settimo  sabatico , sembra  che  avrebbe  posta  una  interru- 
zione nella  serie  dei  sabatici , perchè  siccome  era  permesso 
di  coltivare  la  terra  durante  i sei  anni  consecutivi,  se  si 

(i)  Levil.  xxv.  ai. 
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fossero  contati  questi  sei  anni  dopo  il  giubilare , che  ai 
suppone  essere  succeduto  al  settiino  sabatico,  i sabatici 
seguenti  avrebbero  dovuto  essere  ritardati  di  un  anno, 
c ciascun  nuovo  giubilare  anch'  esso  avrebbe  ritardato 
di  un  anno  i sabatici  che  lo  seguivano.  Ora  il  cal- 
colo fondato  sui  sabatici  conosciuti  , prova  chq  essi 
non  andarono  soggetti  ad  alcun  ritardo , a veruna  inter- 
ruzione. A ciò  si  risponde  che  il  giubilare  non  obbli- 
gava di  ritardare  i sabatici , e che  contandosi  sempre 
questo  dall'  uno  all' altro,  poteva  accadere  che  il  giubi- 
lare occupando  il  primo  anno  dopo  il  precedente  sabatico, 
la  terra  non  fosse  in  appresso  coltivata  se  non  nei  cinque 
anni  che  conducevano  al  seguente  sabatico.  Nello  stesso 
modo  le  feste  occorrenti  che  obbligavano  al  riposo  non 
facevan  retrocedere  il  riposo  ordinario  del  sabato , nella 
stessa  guisa  che  1'  anno  giubilare  poteva  succedere  ad  uno 
sabatico  senza  far  ritardare  i seguenti  sabatici.  Si  ripete 
non  essere  questa  che  una  pura  ipotesi  che  nulla  prova} 
che  se  fosse  possibile  che  ciò  così  succedesse,  sarebbe  an- 
che possibilissimo  che  non  fosse}  c che  un  ultimo  argo- 
mento chiarirà  frappoco  che  questo  non  accadeva. 

Osservazioni  I»  fatto , de’  sci  anni  sabatici  conosciuti  ve  ne  sono 

su  due  giubi-  due  che,  secondo  il  calcolo,  dovettero  cadere  nell'anno 

lari  prima  «li  , . .•  ... 

q (j  quarantesimonono,  e per  conseguenza  accompagnati  o seguiti 

da  un  giubilare:  l'uno  è quello  dell'anno  1003,  celebre 
per  la  dedica  del  tempio  sotto  Salomone}  1’  altro  è quello 
dell’anno  709,  che  succedette  alla  disfatta  di  Sennache- 
rib.  Si  potrebbe  notare  che  se  il  sabatico  dell"  anno 
1003,  che  era  un  settimo  sabatico  , avesse  dovuto  es- 
sere conseguitato  da  un  giubilare,  sembra  che  Salomone 
invece  di  differire  la  dedica  del  tempio  solamente  fino  al 
principio  del  sabatico,  l'avrebbe  differita  fino  al  princi- 
pio del  giubilare , che  doveva  essere  più  solenne } e se 
non  differì  che  fino  al  principio  del  sabatico,  fu,  come 
pare,  perche  questo  islcsso  sabatico  era  il  giubilare. 
Fin  qui  tutto  non  è che  ipotesi  o verisimiglianza}  ma  il 
sabatico  del  709  somministra  un  argomento  più  incal- 
zante , giacche  si  è veduto  che  nell’  anno  precedente  7 10 
Isaia,  annunciando  la  disfatta  di  Sennacherib,  diceva:  man- 
ciù quest  mulo  quello  che  troverai : il  secondo  anno  poi 
( 709  ) quello  che  nascerà  da  se  stesso  ( perchè  era  un 
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anno  sabatico  ) -,  tna  il  terso  aiuto  ( 708  ) seminate  e 
mietete,  piantate  le  vigne  e mangiatene  il  frutto  (’).  Si 
poteva  adunque  seminare  e piantare  nel  708  : non  era 
dunque  un  anno  giubilare}  ma  il  sabatico  del  709  era 
un  quarantesimonouo  anno,  giacche  era  i)  centesimo  quinto 
sabatico  dopo  la  divisione  delle  terre  sotto  Giosuè}  il  giu- 
bilare non  fu  adunque  differito  all’  anno  che  seguì  il  qua- 
rantesimonono  : esso  fu  adunque  celebrato  nel  quarantesimo- 
nono.  Ecco  forse  1’  argomento  più  forte  in  favore  di  questa 
opinione,  che  è quella  cui  1’  Usseri o dà  la  preferenza,  c 
che  a noi  pure  sembra  la  meglio  appoggiata. 

Ma  in  sostanza , sia  che  il  giubilare  fosse  celebrato  nel 
quarantcsimonono  anno  , sia  che  lo  fosse  nel  cinquante- 
simo , sembra  certo  dai  calcoli  che  1’  ordine  dei  sabatici 
non  ne  soffrisse  alcuna  interruzione , c ciò  basta.  I sa- 
batici non  sono  regolati  dai  giubilari,  ma  i giubilar*!  dai 
sabatici , e del  pari  che  i sabatici  hanno  per  epoca  la  di- 
visione delle  terre  sotto  il  governo  di  Giosuè. 

La  durata  del  governo  di  Giosuè  non  è espressa  nella 
Scrittura } ma  lo  è nello  storico  Giuseppe , al  quale  ag- 
giungi molti  scrittori  che  ne  hanno  parlato.  In  Giuseppe 
si  legge  che  Giosuè  governò  per  venticinque  anni  (a) } 
molti  antichi  gliene  danno  ventisette}  1’  Usscrio  suppone 
che  dovrebbesi  leggere  soltanto  diciassette}  Marsham  so- 
stiene la  opinione  dei  venticinque.  Nulla  ci  vieta  di  con- 
tarne ventisette  cogli  antichi}  ed  a questo  noi  ci  atterremo. 

Quanto  alla  durata  del  governo  dei  giudici , essa  è 
chiarissimamente  notata  nel  testo  sacro } ma  va  soggetta 
ad  alcune  difficoltà , ed  ha  dato  occasione  a molti  sistemi , 
la  maggior  parte  dei  quali  non  fecero  che  accrescere  gli 
sconci  ed  oscurare  il  testo.  La  principale  difficoltà  con- 
siste in  ciò  che  se  si  aggiungono  tutte  le  somme  parziali 
degli  intervalli  notati  nel  libro  dei  Giudici , daranno  al- 
1'  epoca  della  fondazione  del  tempio  una  somma  totale  che 
eccederà  i guattroceni'  ottani ’ anni  notati  nel  terzo  libro  dei 
Re.  Alcuni  troncano  questa  difficoltà  col  dire  che  v’ha  errore 
d’  amanuense  in  quest*  ultima  somma}  ma  ciò  si  dice  senza 
altra  prova  che  la  difficoltà  stessa  di  conciliare  questa 
somma  totale  colle  somme  particolari.  La  maggior  parte 


Osservazione 
sulla  durata 
del  governo  di 
Giosuè  e dei 
giudici.  — 
Sentenza  del 
p.  Calmet  su 
quest'  ultimo 
punto. 


(i)  4.  Jìetj.  xix.  29;  isai.  xxx\ li.  5o.  — (q)  Jos.  , Antiqq.  L v.  e.  (. 
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degli  interpreti  e dei  cronologi  preferirono  di  conservare 
questa  somma  totale , e per  conciliarla  colle  particolari 
immaginarono  diversi  sistemi;  al  qual  proposito  è neces- 
sario di  entrar  qui  in  qualche  particolarità  non  già  per 
esporre  questi  diversi  calcoli,  ma  per  discutere  almeno  i 
principali,  o quelli  che  sono  di  un  particolare  momento 
per  1’  opera  che  pubblichiamo. 

Notiamo  qui  a prima  giunta  ciò  che  disse  il  p.  Caline! 
nella  sua  prefazione  a questo  libro,  « La  maggior  parte 
dei  cronologi  e dei  cementatori  sostengono  che  quando 
la  Scrittura  dice  che  il  paese  fu  in  pace , per  esempio 
quaranta,  od  ottani'  anni , non  si  dee  già  prendere  questo 
numero  d’  anni  dalla  liberazione  procurata  dal  giudice  di 
cui  si  parla,  ma  dalla  fine  della  pace  data  al  paese  dal 
giudice  precedente,  in  guisa  che  questo  spazio  comprende 
non  solo  il  governo  del  giudice  di  cui  si  tratta,  ma  an- 
che l1  oppressione  che  lo  precedette  cominciando  dal  ter- 
minar della  pace  procurata  dal  suo  antecessore;  modo  dì 
numerare  che  c certamente  assai  contorto  e contrariissimo 
alla  significazione  ordinaria  delle  parole,  posciachè  quando 
noi  diciamo  che  un  tal  principe  ha  liberato  il  paese  dalla 
oppressione  dei  nemici , e che  questo  paese  rimase  per 
ben  t fitar ani 1 anni  in  pace,  concepiamo  naturalmente  che 
questi  quarant’  anni  di  pace  cominciano  col  liberatore  di  cui 
si  parla;  ma  nel  libro  dei  Giudici  si  vuole  che  i termini 
abbiano  un  senso  tutto  differente. 

n II  cavaliere  Marsham,  per  cavarsi  da  questa  difficoltà, 
ha  fatto  uso  di  un  temperamento  che  ci  sembra  assai  plau- 
sibile e comodo.  Suppone  egli  che  vi  fossero  giudici 
diversi  al  di  qua  c al  di  là  del  Giordano,  e che  gli  Israe- 
liti al  di  qua  di  questo  fiume  sostenessero  guerre  par- 
ticolari , cui  non  partecipavano  quelli  che  erano  stanziali 
al  di  là  del  Giordano.  Osserva  egli  che  dopo  1’  uscita 
dall'  Egitto  fino  alla  fondazione  del  tempio  di  Salomone 
vi  furono  quattrocenl'  ottani ’ anni,  come  lo  nota  positi- 
vamente la  Scrittura  (*);  e che,  dappoiché  gli  Israeliti  al  di 
là  del  Giordano  occupavano  il  loro  paese , fino  al!  età 
di  4 cphllie , cran vi  trecent'  anni  W.  Ora  unendo  tutti  gli 
anni  dei  giudici  dalla  morte  di  HIosc  fino  al  governo  di 

(i)  3.  Rrj.  vi.  i.  — (a)  •/■■(tic.  zi.  i6. 
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Jfaìr,  al  quale  succedette  Jephthe,  trovansi  assai  piu  di  tre- 
cento aniline  da  Jephthe  (ino  al  quarto  anno  di  Salomone , 
che  c quello  della  fondazione  del  tempio,  Te  ne  sono  an- 
cor più  di  cent’ottanta.  Bisogna  dunque  trovare  uno  spe- 
dante per  conciliare  questa  diversità , od  abbandonare  que- 
ste epoche  ; ma  siccome  quest'  ultimo  partito  non  si  può 
mettere  in  pratica,  bisogna  ricorrere  ad  un  temperamento; 
e noi  ne  presentiamo  due , quello  della  maggior  parte 
degli  interpreti , di  cui  abbiamo  parlato , e quello  di  Mar- 
sham , che  siamo  per  proporre.  Daremo  due  tavole  crono- 
logiche, 1’ una  secondo  1’ Usserio , e l’altra  secondo  il 
Marsh  ani,  onde  il  lettore  abbia  con  che  restar  pago,  sia 
che  si  determini  per  I’  uno , sia  che  per  1’  altro  di  questi 
sistemi  ».  In  tal  guisa  si  esprime  il  p.  Calmet. 

Indarno  riporteremmo  qui  le  tavole  crohologiche  stam- 
pate nel  Comentario  di  questo  dotto  Benedettino , nelle 
quali  si  insinuarono  molli  errori , per  cui  queste  tavole 
non  espongono  con  bastevole  esattezza  nè  il  sistema  del- 
1'  Usserio , nè  quello  del  Marsham.  D’  altronde , per  ciò 
che  riguarda  il  sistema  dell’  Usserio  , esso  si  trova  nelle 
tavole  cronologiche  di  Claudio  Lancelot , stampate  nella 
Bibbia  latina  di  Vitrè , ed  aggiunte  alla  Bibbia  francese 
di  Isacco  Le  Maitre  de  Sacy,  la  quale  è nelle  mani  di 
tntti.  Quanto  al  sistema  di  Marsham , è quello  stesso 
clic  abbiamo  seguito  nelle  nostre  tavole  cronologiche.  Ma 
perchè  il  lettore  possa  meglio  giudicare  di  questi  due  si- 
stemi , noi  discuteremo  qui  quello  dell’  Usserio  , ed  espor- 
remo  in  tutta  la  sna  chiarezza  quello  di  Marsham. 

E verissimo  che  alcuni  interpreti  hanno  confuso  gK  anni 
della  servitù  con  qncili  della  pace  ; ed  è il  difetto  in  cui 
cadde  il  p.  de  Carrièrcs  anche  nella  sua  parafrasi , capo  v , 
f.  59.  Lo  storico  sacro,  dopo  aver  parlato  della  liberazione 
procurata  da  Debbora  e da  Barac  , aggiugne  : Qtncvitque 
terra  per  quadraginta  annos ; ed  il  p.Carrières  parafrasa  così  : 
« Tutto  il  paese  dappoi,  il  quale  dalla  morte  di  Aod  era  stato 
n sconvolto  /ter  venti  anni,  rimase  in  pace  per  venti  altri 
» attui  fino  alla  morte  di  Barac , il  che  forma  in  tutto 
» quarant’  anni  » . Domanderemmo  qui  volentieri  ai  nostri 
leggitori  se  questa  parafrasi  sembri  loro  molto  naturale. 

Questa  però  è l’ idea  esposta  dal  Comentario  del  p.  Cal- 
ine! su  questo  versetto  ; ma  egli  stesso  lo  aveva  spiegato 
A.  Bibbi»,  /'et.  II.  DisterL  55Ì 
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altrimenti  nella  tavola  in  cui  lia  preteso  di  esporre  il  si* 
sterna  dell’  Usscrio  } vi  si  leggono  queste  parole:  u Dalla 
» liberazione  procurata  da  Aod  fino  al  (crmicc  del  governo 
» di  Debbora  e dì  Barac  vi  sono  quaranl"  anni  » . Si  scorge 
qui  ebe  non  è più  dopo  la  morte  di  Aod , ma  è dopo  la 
liberazione  procurala  da  Aod.  Prende  però  un  altro  sbaglio 
quando  attribuisce  all1  Usserio  di  estendere  questi  quaranta 
anni  sino  alla  fine  del  governo  di  Debbora  e di  Barac. 
L’  Usscrio  non  li  estende  ebe  fino  alla  liberazione  procu- 
rata da  Debbora.  Pretende  egli  ebe  il  sacro  autore  abbia 
voluto  dire  che  il  paese  cominciò  dal  ricuperare  la  pace 
col  soccorso  di  Debbora  e di  Barac,  quarant'  anni  dopo  la 
liberazione  che  loro  era  stata  procurata  da  Aod. 

L’ Usserio  suppone  adunque!1)  clic  il  numero  d'anni 
di  cui  si  parla  quando  si  dice  clic  la  terra  fu  in  pace , 
noli  F anno  in  cui  cominciò  questa  pace , e non  la  durala 
della  pace  stessa  o della  giudicatura  di  colui  clic  la  pro- 
curò. Egli  pretende  die  in  questa  frase,  terra  quievit, 
la  tetra  ebbe  riposo,  il  vocabolo  QU1EVIT  debba  pigliarsi 
in  senso  di  quiescere  coepit  , ossia  la  terra  cominciò 
ad  aver  riposo : allega  molti  csempii,  c fra  gli  altri  quello 
del  terzo  libro  dei  Bc , capo  vi , 1 , in  cui  si  legge 

letteralmente , secondo  il  testo  ebraico,  u In  quadringen- 
tesimo  et  octogesimo  aiuto  egressionis  filionun  Israel  de 
terra  JEgypti,  in  aiuto  quarto  . . . regni  Salomonis  super 
Israel  ^edificata  est  domus  Domino  »,  il  ebe  si  trova 
benissimo  tradotto  nella  Volgata  con  quelleparole  /fdificari 
coepit  domus  Domino,  u Nell’  anno  qualtroccnt’  ottanta 
dopo  l1  uscita  dei  figliuoli  d' Israele  dalla  terra  d’  Egitto, 
1’  anno  quarto  del  regno  ili  Salomone  sopra  Israele  . . si 
edificò  ( cioè  si  cominciò  ad  edificare)  una  casa  al  Signore  ». 
Ma  è facile  il  rispondere  che  nel  libro  dei  Giudici  la  co- 
struzione della  frase  non  è la  stessa , nè  vi  si  legge,  Quievit 
terra  in  anno  quadragesimo,  ovvero  octogesimo,  u La  terra 
riposò  ( o cominciò  a riposare  ) nel  quarantesimo  od  ottan- 
tesimo anno  » . Si  legge  nell1  ebraico  così  come  nella  Vol- 
gata : Quievit  terra  quudraginta  a tini  s ,■  « La  terra  ebbe 
riposo,  il  paese  trovossi  in  pace  per  quaraut1  anni , per 
ottani'  anni  ». 

( 1 ) Usserri  Chronologia  sacra  post  Annoici  cjus  ; Paris.  I ("7  ^ , 

68  et  seqq. 
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« Ma  nella  distinzione  dei  tempi('),  dice  FUsserio, 
1*  uso  dei  numeri  è tale , clic  ora  notano  (filando  uno  cosa 
è accadala  , ora  quanto  essa  abbia  duralo  ( il  che  dai  Greci 
e dai  Latini  era  distinto  il  più  delle  volte  colla  differenza 
dei  casi , di  cui  gli  Ebrei  hanno  difetto  ) , e noi  siam  di 
avviso  doversi  prendere  in  quest’  ultimo  senso  ciò  ebe  si 
e detto  degli  anni  dell’  oppressione , e nel  primo  ciò  che 
degli  anni  del  riposo  : in  guisa  che,  per  esempio , bisogna 
intendere  che  la  terra  fosse  in  riposo  sotto  Otboniel  non 
già  per  lo  spazio  di  quaranC  aiuti,  ma  dopo  quaranC  anni, 
cioè  nel  quarantesimo  aiuto  dopo  una  precedente  epoca. 
Vero  è che  ciò  non  è concorde  colla  versione  Volgata} 
ma  Fr.  Ribrra  dimostra  che  ciò  concorda  bastevolmenle 
colla  espressione  dell/  ebraico,  giacché  insegna  essere  in 
uso  presso  gli  Ebrei , che  talvolta  dall’  uno  lino  ai  dieci, 
e sempre  dai  dicci  ed  al  di  là  , i numeri  cardinali  si  ado- 
perino pei  immeri  ordinali  » Sarebbe  da  desiderarsi  che 

F Vsserio  fosse  stato  così  valente  gramatico  come  fu  c- 
satto  cronologo , ed  allora  avrebbe  egli  stesso  sentito  il 
difetto  di  questo  ragionamento.  E vero  che  al  di  là  dei 
dieci  gli  Ebrei  non  hanno  numeri  ordinali , invece  dei 
quali  sono  costretti  a far  uso  dei  cardinali  } ma  non  ne 
consegue  che  I’  uso  di  questi  sia  ambiguo  nell’  ebraico. 
Gli  Ebrei  uon  hanno  casi,  ma  preposizioni , di  coi  si  ser- 
vono in  difetto  dei  casi.  Allorché  si  tratta  di  notare  se 
una  cosa  è accaduta , F ebraico  impiega  la  preposizione 
2 , in , come  sopra  si  è veduto.  In  quadriiujenlesimo  et 
ocloqesimo  anno  egressionis  fìliorum  Israel  de  tetra  sEgypti, 
in  anno  quarto . . . regni  Sttlomonis  ('*)■  ITOD  CT  TÌUW  OfiStOn 
- ntymn  rum  • • • ruw.  Ma  quando  si  tratta  di  notare  quanto 
una  cosa  abbia  duralo,  1 ebraico  non  fa  uso  di  alcuna 


(l)  Loco  supra  citato : et  Cumque  numerorum  in  tempormn  no  tal  ioti  e 
ea  sii  ratio  ut  interdum  quando  rcs  aliqua  contigerit , ùtierdum  mimmi iu 
ca  duraverit  significati  (qua  duo  Gricci  et  Latini  casuum , quibus  He- 
briei  carati  j vari  aliane  strpius  solent  distinguere ),  in  annis  oppressionum 
posterioran  explicutionem  , in  annis  quictis  terree  priorem  hic  accipien- 
dum  censemus  ; ut  sub  Othoniele , verbi  gratin , quadraginta  non  anuos, 
sed  annis , terra  quicvixse  intelligalur , il  est  a prtrcedntie  aliqua  epo- 
eha  anno  quadragesimo.  Quod  Ucci  cum  versione  V ntgala  non  convenuti, 
tomai  cuoi  verbis  kehraicts  sali»  congruerc  Fr.  iiibera  ( De  Tempio, 
1.  1.  c.  i ) ostcndit , Uebnvorum  consuctudinnn  esse  docais  ut  ab  uno 
ad  d centi  ul {quando  , a dccem  vero  et  alterine  saupcr  numeri»  cardi' 
Malilm»  utuulur  prò  ordmulihus  ».  — (i)  3.  Beg*  VI.  X. 
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preposizione  : onde  l1  Esserlo  confessa  clic  la  servitìi  sodo 
Chusan  durò  odo  anni,  sotto  Eglon  diciotto , sotto  Jabin 
Tenti , e quest'  è ebe  1’  ebraico  esprime  senza  preposizione  : 
DOT  :un»,  odo  mattili);  ,ra  rrnrv  rCTOT.  decem  et  odo 
dimisi'2)-,  ruv  C’TwV.  vigiliti  dimisi3).  Questa  doppia  co- 
struzione si  trova  frequentemente  nei  due  ultimi  libri  dei 
Re  , in  cui  lo  storico  sacro  nota  nello  stesso  tempo  1'  e- 
poea  e la  durata  del  regno  di  ciascuno  dei  re  d\ Israele 
e di  Giuda.  In  tal  guisa  nel  terzo  libro,  capo  XV,  .ff.  i 
c 2 , si  legge  : In  odavo-decimo  anno  regni  Jeroboam , 
regnavit  Abiam  super  Judam  ,•  tribus  dtuiis  reguavit 
in  Jerusalem.  « Il  diciottesimo  anno  del  regno  di  Je- 
roboam, regnò  Abia  sopra  Giuda  » , ceco  l'epoca;  in 
odavo-decimo  anno  regni  Jeroboam.  « Ei  regnò  tre 
anni  in  Gerusalemme  »,  ecco  la  durata^  tribus  annis. 
Per  esprimer  1’  epoca  1’  ebraico  adopera  la  preposizione  a, 
PPtr?  rUOT  moa , IN  odavo-decimo  aiuto  (4)  -,  c per  espri- 
mere la  durata  non  nc  adopera  alcnna , DOT  Erbe  , tribus 
annis  (5).  Così  dicasi  anche  degli  altri  regni.  Ora  nel  li- 
bro dei  Giudici,  (piando  si  tratta  del  riposo  come  quando 
si  tratta  della  oppressione,  il  numero  degli  anni  è espresso 
senza  preposizione  : onde  nota  ugualmente  la  durala  cosi 
quando  parla  dell  oppressione,  come  quando  parla  del  riposo. 
In  tal  guisa  la  servitù  sotto  Chusan  durò  otto  anni,  ruOKT 
DOT  , odo  annis  (<>)•  e la  pace  procurata  da  Otlioniel  durò 
quarant’  anni , fra  DiyTIN , guadi-agiata  aiutisi:),  c la  ser- 
vitù  sotto  Eglon  durò  diciotio  anni , ,ra  ÌTKT3  .UIC® , de- 
cem  et  odo  aiutisi^)-,  e la  pace  procurata  da  Aod  durò 
ottani’ anni , n;®  DWD»,  odoginta  annis  (9)  : la  servitù  sotto 
Jabin  durò  venti  anni,  ,ra  DOTV , vigiliti  attuisi  io).  e la 
pace  procurata  da  Debhora  durò  quarant’  anni,  rOT  BSTt, 
quadraginta  attuisi22).  Da  una  parte  e dall'  altra  la  costru- 
zione è la  medesima  ed  eguale  il  senso.  Invauo  l’ Es- 
serlo pretende  di  far  distinzione  tra  annos  ed  annis  nella 
tingila  latina  , come  se  guievit  quaibaginta  annis  potesse 
significare  guievit  anno  quadragesimo ; ci  basta  di  rispon- 
dere clic  nella  lingua  sacra,  come  mostrato  abbiamo,  quella 
frase  , anno  quadragesimo,  richiede  che  la  preposizione  2 , 
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in,  sia  espressa  , cioè  in  anno  quadragesimo.  Ora  l’ ebraico 
non  dice  nè  punto  nè  poco  ebe  la  terra  si  riposasse  in 
anno  quadragesimo,  in  anno  OCTOGesimo,  nel  quaran- 
tesimo od  ottantesimo  anno , ma  che  riposò  QUAdraginta 
ANNIS  , OCTOGINTA  ANNIS  , per  quaranC  anni,  per  ottanta 
anni.  Il  ninnerò  degli  anni  di  cui  si  è parlato  quando  si 
disse  ebe  la  terra  ebbe  riposo  nota  adunque  non  già  T anno 
in  cui  cominciò  questo  riposo , ina  la  durata  del  riposo 
medesimo  \ e ciò  posto  , il  sistema  dell’  Usserio  è senza 
fondamento. 

IV on  avendo  Claudio  Lancclot  conosciuto  il  dilètto  del 
sistema  dell1  Usserio  , lo  ha  adottato  , c pretende  anco  che 
il  testo  ebraico  sembri  favorire  questo  sistema  (0,  percioc- 
ché vi  si  legge  anno,  c non  annis : dal  che  conchiude  che 
si  possa  agevolmente  intenderlo  nel  senso  di  quadragesimo 
anno.  Egli  non  considerava  che  presso  gli  Ebrei  il  so- 
stantivo si  mette  nel  plurale  coi  numeri  cardinali  che  sono 
al  disotto  di  dicci , e che  si  mette  in  singolare  coi  numeri 
cardinali  che  sono  al  disopra  di  dieci.  Così  nell1  ebraico 
si  dice  che  la  servitù  sotto  Chusan  durò  otto  anni,  C':o  rucw, 
veto  annis  (*)  : il  sostantivo  è qui  in  plurale , ma  anche  il 
nnmero  non  eccede  i dieci.  Si  dice  che  la  servitù  sotto 
Eglon  durò  diciotto  anni,  e la  servitù  sotto  Jabin  venti: 
«pii  i numeri  eccedono  i dieci , e nell’  ebraico  il  sostan- 
tivo è nel  singolare:  ru»  rmry  ruiDB,  decem  et  orto  an- 
no (5) ; nrtr  entrò,  vigniti  annoi 4).  Egualmente  allorquando 
sì  tratta  del  riposo  dato  da  Otlioniel,  l1  ebraico  porla  let- 
teralmente , re»  , quievit  terra  quadraginla  anno  (5)- 

ma  allora  il  sostantivo  non  è nel  singolare  se  non  perchè 
è unito  ad  un  numero  clic  è superiore  al  dieci  ^ e siccome 
il  vigiliti  aiuto  della  servitù  sotto  Jabin  dee  prendersi  in 
senso  di  viginti  annis,  nello  stesso  modo  il  quadraginla 
aimo  del  riposo  dato  da  Othonicl  dee  prendersi  in  senso 
di  quadraginla  annis ,■  ed  è la  stessa  costruzione , il  senso 
medesimo. 

Il  sistema  del  cavaliere  Marsham  sembra  mollo  più  na- 
turale e meglio  fondato  di  quello  dell1  Usserio.  Marsham 

{ | ) Chrtm.  Saera  , eap.  IO  : « Quibus  elioni  eo  favere  videtur  forine 
hebrirus  quoti  legai  FOV  , (ciana,  non  . scianira  , Ave  rtl  anno,  non 

annis  , ni  promlum  til  inlrlligere  quadragesimo  ».  — (i)  Judit.  III.  8.  — 

(5)  Ibid.  v.  14.  — (4)  Id.  iv.  3.  <—  (5)  ld.  HI.  11. 
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durala  del  co-  osserva  (')  clic  i quattrocenC  nlUmta  ama  che  la  Scrittura 
*ern°  riu-  novcra  dall’  liscila  dall'Egitto  sino  alla  fondazione  del  tempio 
interi  allo.  6000  divisi  in  due  intervalli , secondo  ciò  che  dice  Jephthe 

allorquando  rappresenta  agli  Ammoniti  che  avevano  la- 
scialo gli  Israeliti  in  possesso  del  paese  che  era  all’  oriente 
del  Giordano  per  trecento  anniW.  Ora  gli  Israeliti  si  e- 
rano  stanziati  in  questo  paese  qnarant'  anni  dopo  f uscita 
dall'  Egitto.  Bisogna  dunque  contare  irecentoquarant'  anni 
dall’uscita  dell'Egitto  lino  all'invasione  degli  Ammoniti 
nel  tempo  di  Jephthe,  c ccntoquarant' anni  da  quest'irru- 
zione sino  alla  fondazione  del  tempio. 

Nel  primo  intervallo,  che  è di  trccentoqnarant' anni , 
si  trovano  quattro  servitù  degli  Israeliti,  cioè  quelle  che 
dovettero  soffrire  sotto  £husan,  sotto  Eglon,  sotto  Jahin 
e sotto  i Madianiti.  Ora  supponendo  che  queste  quattro 
servitù  sieno  state  successive,  come  il  suppone  1'  Usserio, 
se  si  uniscono  gli  anni  della  servitù  c quelli  della  pace 
dal  primo  anno  di  servitù  sotto  Chusan  fino  all'  ulti- 
mo anno  del  governo  di  Jair,  cioè  fino  all'invasione 
degli  Ammoniti , esse  formeranno  insieme  una  continua- 
zione di  anni  frecenlouno , in  guisa  clic,  seguendo  questo 
calcolo,  non  si  potrebbe  più  trovare  nei  trecentoquaran- 
t'  anni  nè  1’  intervallo  che  trascorse  tra  la  morte  di  Giosuè 
e la  prima  servitù,  ne  il  governo  di  Giosuè,  ne  anche 
tampoco  x quarant'  anni  del  viaggio  nel  deserto. 

Ma  Marsham  osserva  che  gli  ottant’  anni  di  pace  dopo 
la  morte  di  Eglon  re  di  Moab(3)  non  riguardano  che  le 
tribìi  le  quali  erano  all'  oriente  del  Giordano,  e clic  erano 
state  liberate  dal  giogo  dei  Moabiti  da  Aod.  Mentre  queste 
tribù  godevano  della  pace , quelle  che  giacevano  all'  oc- 
cidente furono  a prima  giunta  assalite  dai  Filistei;  ed  al- 
lora Samgar , il  quale  comparve  al  tempo  stesso  di  Aod, 
ma  dopo  lui (4),  uccise  seicento  Filistei,  e divenne  cosi  il 
liberatore  d’ Israele.  Marsham  mette  Samgar  dopo  la  morte 
di  Aod  ; ma  sembra  più  conforme  al  testo  sacro  di  porlo 
prima,  giacché  non  c se  non  dopo  aver  parlato  di  Samgar 
che  la  Scrittura  parla  della  morte  di  Aod  (5).  Essendo  a- 
dunque  morto  Aod , gli  Israeliti  continuarono  a fare  il 
male,  c si  tirarono  addosso  di  bel  nuovo  la  collera  del 
Signore,  che  li  diede  in  preda  a Jahin  re  dei  Chananci, 

(i)  Itfarshami  Canti*.  /I.finil  ia  e.,  vaa.  'xqi  fi  srqi j.  e dii.  Land.  if>73. — 

(ì)  Judic.  xi.  26.  — (3)  hi  in.  do.  — (4)  Ibid,  y.  5i.  — (3)  hi  iv.  i 
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ìt  quale  regnò  in  Asor  all1  occidente  del  Giordano  nel 
retaggio  di  Ascr,  mentre  le  tribù  orientali  godevano  sempre 
delta  pace.  Avendo  Jabin  oppresse  le  tribù  occidentali 
per  venti  anui('),  il  Signore  suscitò  Debbora  e Barar, 
che  ratinarono  le  tribù  di  Zàbulon  e di  Ncpbtali  stabilite 
al  nord-ovest , sconfissero  i Cliananei  c liberarono  gl1  I- 
sracliti  : ed  il  paese  rimase  in  pace  all1  occidente  così  come 
all1  oriente  per  quarant1  anniCO,  die  sono  i quaranta  ul- 
timi degli  ottanta  numerati  dopo  la  motte  di  Eglon.  Dopo 
i quaranta  ultimi  anni  di  pace,  gli  Israeliti,  sempre  in- 
fedeli, furono  dati  in  preda  ai  Madianiti,  che,  congiungen- 
dosi agli  Amaleciti  ed  agli  altri  popoli  dell1  Oriente,  si 
sparsero  all1  oriente  ed  all'  occidente  del  Giordano  fino  al- 
I1  entrata  di  Gaza  (3). 

I venti  anni  di  servitù  sotto  Jabin  ed  i quaranta  di 
pace  dopo  la  liberazione  procurata  da  Debbora  trovandosi 
in  concorrenza  cogli  ottani1  anni  di  pace  dopo  Aod , ci 
danno  un  guadagno  di  scssant1  anni , sui  quali  bisogna  pi- 
gliare prima  di  tutto  i quarant1  anni  del  viaggio  nel  deserto, 
poscia  il  governo  di  Giosuè  che  fu  di  venticinque  anni 
secondo  Giuseppe  5 ed  allora  restano  trentaquattro  anni 
per  r intervallo  clic  scorse  tra  la  morte  di  Giosuè  e la 
prima  servitù  sotto  Chusan,  intervallo  in  cui  si  formò 
quella  nuova  generazione  (4)  la  quale  cominciò  ad  attirarsi 
addosso  la  collera  del  Signore.  In  questo  modo  la  servitù 
sotto  Chusan  non  avr'a  cominciato  che  cinqnautanovc  anni 
dopo  i quaranta  del  viaggio  nel  deserto  •,  da  quest’  epoca 
fino  all'  invasione  degli  Ammoniti  non  vi  saranno  più  che 
dngcntoquarantun1  anni,  c l1  irruzione  degli  Ainaleciti  istessi 
si  troverà  precisamente  collocata  trecento  anni  dopo  clic 
gli  Israeliti  furono  posti  in  possesso  delle  terre  situate 
all’  oriente  del  Giordano.  In  tal  guisa  si  trova  adempito 
il  primo  intervallo,  che  contiene  trecentoquarant1  anni,  dal- 
l1  uscita  dall1  Egitto  fino  all1  irruzione  degli  Ammoniti. 

II  secondo  intervallo  rinchiude  ccntoqiiarant1  anni,  dal- 
l1  irruzione  degli  Ammoniti  fino  alla  fondazione  del  tempio 
nel  quarto  anno  del  regno  di  Salomone.  Bisogna  prele- 
vare i quattro  anni  di  questo  regno,  i quaranta  del  regno 
di  Davide (5),  ed  i quaranta  di  quello  di  Saul  (6),  che  for- 

(1)  Juilic.  iv.  5.  — (a)  hi.  v.  02.  — (5)  ld.  vi.  4-  — (4)  M.  11. 
9.  10.  — (5)  3.  ftrj.  il  11.  — (6)  Ad.  sin.  21. 


8i  contimi!  a<l 
esporre  il  si- 
stema di  Star- 
atimi] sulla  du- 
rata del  go- 
verno dei  giu- 
dici.—Secon- 
do intervallo. 
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mano  già  una  durata  di  ottantaqnattro  anni,  in  guisa  che 
non  ne  restano  più  che  ciuquantasci,  duranti  i quali  gli 
Israeliti  ebbero  a soffrire  nello  stesso  tempo  due  servitù, 
1’  una  sotto  gli  Ammoniti  all’  oriente,  1’  altra  sotto  i Filistei 
all’  occidente , giacché  avendo  gli  Israeliti  abbandonato  il 
Signore  per  adorare  gli  dèi  degli  Ammoniti  e de’  Fili- 
stei ('),  il  Signore  li  diede  in  preda  a questi  due  popoli, 
in  guisa  che  nello  stesso  anno  gli  Israeliti  (a)  si  videro 
oppressi  e dagli  Ammoniti  all’  oriente  e dai  Filistei  all’  oc- 
cidente. La  servitù  sotto  gli  Ammoniti  durò  diciotto  anni  (3), 
mentre  sotto  i Filistei  ne  durò  quaranta (4):  giacché,  se- 
condo la  osservazione  del  Marsham , ciò  che  é detto  di  que- 
ste due  servitù  nel  capo  X,  ff.  7 e 8 , riguarda  nello  stesso 
tempo  e eiò  che  si  dice  della  servitù  sotto  gli  Ammoniti , 
e della  giudicatura  di  Jcphthe  da  questo  luogo  fino  al 
capo  XIII ; e ciò  che  é detto  della  servitù  sotto  i Filistei, 
e della  giudicatura  di  Sansone  dal  principio  del  capo  XI li 
e nei  seguenti  capi , in  guisa  che  la  servitù  sotto  i Filistei 
riferita  nel  capo  XIII  non  è diversa  da  quella  di  cui  si  è 
parlato  nel  f.  7 del  capo  x.  Dovendo  lo  storico  sacro 
favellare  delle  due  servitù  che  gli  Israeliti  ebbero  a sof- 
frire nello  stesso  tempo  e sotto  gli  Ammoniti  c sotto  i 
Filistei , nota  a prima  giunta  1’  epoca  dell’  una  e dell’  altra  ; 
indi  entra  nelle  particolarità  di  queste  due  parti  della 
storia  : parla  a prima  giunta  della  servitù  sotto  gli  Am- 
moniti , che  diede  occasione  alla  giudicatura  di  Jcphthe  ^ 
poscia  fa  ritorno  alla  schiavitù  sotto  i Filistei,  che  diede 
origine  alla  giudicatura  di  Sansone. 

Avendo  gli  Ammoniti  oppressi  i figliuoli  d’  Israele  per 
diciotlo  anni,  Dio  suscitò  Jcphthe,  che  liberò  Israele  dal 
giogo  degli  Ammoniti;  e così  fu  renduta  la  pace  alle  tribù 
che  erano  stanziate  all’  oriente  ; ma  quelle  che  erano  al- 
1’  occidente  restavano  iti  servitù  sotto  i Filistei.  Jcphthe 
esercitò  adunque  la  sua  giudicatura  sulle  tribù  che  erano 
4T  oriente , ed  essa  durò  sei  anni  (5).  Abesan  gli  succedette, 
cd  esercitò  la  sua  giudicatura  in  mezzo  alle  stesse  tribù 

(l)  Judit.  x.  6 tl  srqq.  — (a)  tbid.  7.  8.  Hebr.  : « Tradidil  tot 
in  moMU  Pkilisthiim , tl  in  manti  filiorum  Ammon.  Et  dtlrivtrunl  rt 

prtntnpit  filiti  ! traci  in  ipio  ( vel  todtm)  anno  ... — (3)  Judit,  x.  8. 
.tlehr.  : ‘t  *#Vr  annoi  deetm  rt  odo  , omnts  filios  Isratl  qui  habilabant 
Irons  Jordantm  , rie.  t>.  — (^)  id.  xni.  1 : u Tradidil  tot  iit  nurnii  Phi- 
litthiim  quadrat/mta  tinnii  ».  — (5)  li.  *11.  7 fi  teqq. 
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per  sette  anni  : dopo  lui  Ahialon  per  dieci  anni , c final- 
mente Abdon  per  otto  anni  : il  elle  forma  una  continua- 
zione di  quarantanovc  anni  dopo  l’ invasione  degli  Am- 
moniti alP  oriente. 

Quest'invasione,  come  già  detto  abbiamo,  fu  l'epoca 
della  servitù  che  gli  Israeliti  dovettero  soffrire  all'  occi- 
dente sotto  i Filistei,  e che  durò  per  quarant’  anni,  cioè 
fino  alla  vittoria  che  gli  Israeliti  riportarono  sui  Filistei, 
e che  Dio  lor  concedette  dietro  le  preghiere  di  Samuele  (0. 
Allora  i Filistei  furono  siffattamente  umiliati,  che  non  o- 
sarono  più  venire  sulle  terre  d' Israele , e la  mano  del 
Signore  aggravossi  sopra  i Filistei  finché  Samuele  go- 
vernò il  popolo.  In  tal  guisa  Samuele  liberò  dalla  mano 
dei  Filistei  gli  Israeliti  che  erano  all'  occidente , giacché 
quelli  che  si  trovavano  all'  oriente  vivevano  in  pace  dopo 
Jephthc;  e Samuele  continuò  a giudicare  Israele  duran- 
te tutto  il  resto  della  sua  vita  (?).  Questa  sconfitta  de'  Fi- 
listei fu  adunque  nello  stesso  tempo  c la  fine  della  ser- 
' viti»  d' Israele  sotto  i Filistei , ed  il  principio  della  giu- 
dicatura di  Samuele.  Ora  la  servitù  sotto  i Filistei  durò 
quarant'  anni  : e da  questo  punto  in  poi  non  restano  che 
sedici  anni  per  riempiere  i cinquantasei  dall'  irruzione  degli 
Ammoniti  fino  al  regno  di  Saule.  In  tal  guisa  Samuele 
cominciò  ad  esser  giudice  all'  occidente  nell'  ultimo  anno 
della  giudicatura  di  Ahialon  all’  oriente.  Abdon  succedette 
ad  Ahialon,  ed  esercitò  la  giudicatura  all'oriente  per  lo  spa- 
zio di  otto  anni , mentre  Samuele  continuava  ad  esercitarla 
nella  parte  occidentale.  Abdon  non  ebbe  successore,  c 
Samuele  riniase  solo  giudice  d‘  Israele  per  sette  anni , 
ossia  finché , essendosi  adunati  tutti  gli  anziani  d' IsracleP), 
vennero  a domandargli  un  re,  che  Dio  loro  accordò.  In 
tal  guisa  Samuele  aveva  esercitato  la  giudicatura  per  sedici 
anni  quando  Sanie  fu  consacrato  re,  cinquantasei  anni 
dopo  1'  irruzione  degli  Ammoniti  ; al  che  aggiugnendo  i 
quarant'  anni  del  regno  di  Saule,  i quaranta  di  quello 
di  Davide  cd  i quattro  primi  anni  del  regno  di  Salomone, 
si  avranno  i ccntoquarant'  anni  dall’  irruzione  degli  Am- 
moniti fino  alla  fondazione  del  tempio  nel  quarto  anno 
del  regno  di  Salomone  ; cd  aggiugnendo  poscia  questi 

(i)  1.  Rrg.  VII.  7 c*  trqq.  — (a)  I.  Rrg.  \n.  1 — (3)  H.  Vili. 

4 et  teqq. 
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centoquarant’  anni  ai  trecentoquaranta  dall'  ascila  dall'  E- 
gitto  fino  all’  invasione  degli  Ammoniti , si  avranno  i 
tpuillrocenf  ottani ’ anni  dall’  uscita  dall’  Egitto  sino  alla  fon- 
dazione del  tempio.  Ecco  il  sistema  di  Marsham. 

La  Scrittura  dice  che  Sansone  giudicò  Israele  per 
venti  anni (•) - ma  nello  stesso  tempo  nota  clic  fu  al  tempo 
de’  Filistei,  cioè  al  tempo  in  cui  gli  Israeliti  erano  domi- 
nati da  questo  popolo , al  tempo  di  quella  servitù  clic  gli 
Israeliti  dovettero  soffrire  sotto  il  giogo  de’  Filistei  per 
quarant'  anni  CO,  e dalla  quale  non  furono  interamente  libe- 
rati che  da  Samuele  (3).  Questa  liberazione  cominciò  da 
Sansone , secondo  quello  che  era  stato  predetto  di  lui  (4)} 
ma  non  fu  terminata  che  da  Samuele,  il  quale  liberò  I- 
sracle  dalla  mano  dei  Filistei. 

Si  dice  altresì  nel  testo  ebraico  c nella  Volgata  clic 
lìdi  giudicò  Israele  per  quarant’  anni (5):  la  versione  dei 
Settanta , secondo  l’ edizione  romana , non  gli  dà  clic 
venti  anni,  ed  Eusebio  riconosce  questa  lezione  dei  Set- 
tanta nelle  sue  Cronache.  Ma  siccome  noi  non  troviamo 
che  sci  pontefici  per  empiere  un  intervallo  di  più  di  tre 
secoli  da  Aronne  fino  ad  lidi , la  lezione  dell’  ebraico 
sembra  preferibile (6).  Checche  uc  sia,  questo  pontefice 
morì  quando  1’  arca  fu  presa  dai  Filistei , cioè  venti  anni 
prima  della  celebre  vittoria  che  gli  Israeliti  riportarono 
sopra  di  loro,  e che  impose  fine  ai  quarant’  anni  di  servitù 5 
vale  a dire  clic  Heli  morì  nel  ventesimo  anno  della  ser- 
vitù ; e quest’  è I’  osservazione  del  Marsham.  Se  adunque 
questo  pontefice  non  ha  esercitato  la  sua  giudicatura  che  per 
venti  anni,  sarà  precisamente  nei  venti  primi  anni  della  servi- 
tù sotto  i Filistei  ; c se  la  esercitò  per  quarant’ anni,  saranuo 
venti  anni  prima  della  servitù , e venti  durante  la  mede- 
sima. In  tal  guisa,  abbia  Heli  esercitato  la  giudicatura 
per  qqarant’  anni , o solo  per  venti , si  troverà  sempre  che 
i venti  ultimi  anni  della  servitù  sotto  i Filistei  potranno 
essere  riempiti  dai  venti  anni  della  giudicatura  di  Sansone , 
die  era  destinato  a dar  principio  alla  liberazione,  la  quale 
doveva  essere  terminata  sotto  Samuele. 


(1)  Judie.  xv.  20.  — (2)  Idem  sin.  I.  — (5)  1.  Heg.  vii.  i4-  — 
(4)  d u die.  xm.  5.  — (5)  1.  He; j.  iv.  I K.  — (6)  Yed.  la  Dissertazione 
sulla  successione  dei  pontefici  giudei  relativa  ai  due  ultimi  libri  ilei  Re. 
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La  cronologia  che  fu  congiunta  in  margine  alla  para- 
frasi del  p.  de  Carrière»  nell’  edizione  di  Parigi  ed  in  quella 
di  Nancy  esprime  il  sistema  dell'  Usserio  , ma  la  para- 
frasi non  vi  è concorde.  Abbiamo  già  osservato . che  il 
p.  Carrières  confonde  gli  anni  della  servitù  e quelli  della 
pace , laddove  1‘  Usserio  ha  preteso  di  distinguerli  con 
una  interpretazione  della  quale  noi  abbiamo  fatto  sen- 
tire la  falsità.  Non  ci  arresteremo  punto  qui  a far  ri- 
saltare tutte  le  discordanze  clic  notar  si  possono  tra  la 
parafrasi  del  p.  Carrières  c la  cronologia  che  vi  si  trova 
congiunta  ; avvertiremo  solamente  che , abbandonando  que- 
sta cronologia  presa  dal  sistema  dell'  Usserio,  vi  sosti- 
tuiamo quella  che  ci  dà  il  sistema  di  Marsham , e con 
cui  si  può  far  concordare  la  parafrasi  del  p.  Carrières  , 
qual  si  trova  nelle  antecedenti  edizioni  francesi,  col  mezzo 
di  alcuni  cangiamenti. 

Il  p.  Iloubigant  propone  nella  sua  Bibbia  un  altro 
sistema  sul  governo  dei  giudici  ; c noi  crediamo  dover 
dar  le  ragioni  che  ci  hanno  impedito  di  seguire  il  suo 
divisamento  : il  che  non  si  può  fare  altrimenti  che  col- 
!•  esporre  e discutere  qui  il  novello  sistema  di  questo  dotto 
Benedettino  ; ed  una  siffatta  discussione  contribuirà  a met- 
tere in  grandissima  luce  tutte  le  parti  che  compongono 
la  durata  dell'  intervallo  che  trascorse  dall'  uscita  dall'  E- 
gitto  fino  al  regno  di  Davide. 

Il  p.  Iloubigant  combatte  a prima  giunta  quello  che 
egli  chiama  il  sistema  comune,  e poscia  quello  del  p.  Pe- 
tavio  e dell'  Usserio  ; nè  fa  motto  di  quello  del  cavaliere 
Marsham  : il  che  ci  fa  presumere  che  non  1’  abbia  cono- 
sciuto , o che  almeno  non  1'  abbia  conosciuto  che  per 
mezzo  di  testimonianze  poco  esatte  che  non  gliene  mani- 
festarono i vantaggi.  Checche  ne  sia , seguiamo  con  esso 
lui  il  sacro  testo,  e veggiamo  come  egli  lo  spieghi. 

Nel  capo  Hi  del  libro  dei  Giudici , f.  8 , i figliuoli 
d' Israele  sono  assoggettali  a'Cbusan-Rasathaim  per  otlo 
anni;  nel  jr.  il  sono  liberati  da  Otlioniel , ed  il  paese 
resta  in  pace  per  eptarant'  anni.  Ecco  a prima  giunta 
quarantotto  anni  che  il  p.  Iloubigant  ammette. 

Nel  f.  44  gli  Israeliti  furono  assoggettati  ad  Eglon , 
re  di  Moab,  per  diciollo  anni;  c questi  diriolto  anni 
debbono  succedere  ai  quaranta  precedenti.  Il  dotto  inter- 
prete lo  confessa. 


Omervazionr 
sulla  cronolo- 
gia congiunta 
alla  parafrasi 
del  p.  de  Car- 
rièresnelle sue 
edizioni  di  Pa- 
rigi e di  Nan- 
cy- 


Osserv  azioni 
sul  sistema  del 
p.  Iloubigant, 
e prima  sugli 
anni  che  scor- 
sero dalla  pri- 
ma servitù  fi- 
no alle  due  ul- 
time. 
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Ma  nel  f.  50  , essendo  stati  gli  Israeliti  liberali  da 
Aod , si  dice  clic  il  paese  rimase  in  paee  per  ottanta 
anni.  — Ecco  sii  di  che  il  p.  Iloubigant  comincia  a for- 
mare .qualche  difficoltà.  Confessa,  è vero,  che  questi  ot- 
tani' anni  debbono  succedere  ai  diciotto  precedenti  ; ma 
dubita  che  questa  pace  durasse  in  fatto  oltanf  anni.  Dif- 
ferisce egli  T esame  di  questa  quistione  ; e pretende  sol- 
tanto che  questa  pace  non  possa  concorrere  colla  seguente 
servitù,  perchè  vi  si  dice  che  questa  servitù  non  comin- 
ciò se  non  dopo  la  morie  ili  Aod , come  se  la  pace  fosse 
spirata  al  di  qua  ed  al  di  là  del  Giordano  coi  giorni  di 
Aod.  La  servitù  seguente  sotto  i Chananci  fu  certamente 
al  di  qua  del  Giordano  ; e nulla  impedisce  che  durante 
questa  servitù  la  pace  non  abbia  potuto  continuare  ai  di 
là  di  questo  fiume  anche  dopo  la  morte  di  Aod , come 
ha  inteso  il  cavaliere  Marsham. 

Al  f.  51  si  parla  di  Samgar,  ma  in  modo  che  non 
vi  sono  nè  gli  anni  della  servitù  nè  quelli  della  pace.,  che 
debbono  entrare  nel  calcolo.  Il  p.  Iloubigant  lo  accorda. 

Nel  capo  ìv , f.  5 , ecco  venti  anni  di  servitù  sotto 
•labili  , re  de’  Ghananci  ; casi  debhon  essere  annoverati , 
e questo  giudizioso  interprete  lo  riconosce. 

Al  capo  v , >'  . 52 , lo  stesso  interprete  ammette  an- 
che i quarant'  anni  di  pace  dopo  la  liberazione  procurata 
da  Dchbora.  Questi  quarant' anni  aggiunti  ai  venti  pre- 
cedenti formano  insieme  sessant' anni , che  egli  non  con- 
testa : ma  mentre  il  cavaliere  Marsham  li  fa  concorrere 
cogli  ottanta  della  pace  procurata  da  Aod  . il  p.  Houhi- 
gant  vuole  che  sicno  succeduti  agli  anni  della  pace  pro- 
curati da  questo  giudice.  S'  accorge  ciò  nullamcno  che 
Dilania  e sessanta  formerebbero  un  interrirlo  di  cento- 
quarant'  anni , che  eccederebbe  di  molto  i confini  in  cu» 
dobbiamo  rinchiuderci.  Converrà  che  questi  sessant ' anni 
debbano  esser  presi  sugli  ottanta  ; ma  concbiudcrà  che 
bisogna  ridurre  questi  ottanta  a venti;  in  guisa  clic  la  pa- 
ce procurata  da  Aod  non  avrebbe  duralo  che  venti  anni. 
E questo  un  cangiare  il  testo,  mentre  Marsham  lo  con- 
serva. — Ecco  auunque  il  primo  difetto  che  si  trova  nel 
calcolo  del  p.  Iloubigant  : egli  cangia  il  testo. 

Nel  capo  VI , )t.  I , appaiono  setle  anni  di  servitù  sotto 
i Madianiti,  ai  (piali  succedono  nel  capo  vili,  yL.  28, 
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(piarmi?  anni  di  pace  sotto  Gedeone.  Succedono  nel 
capo  1\,  f.  22,  tre  anni  sotto  Abimclech  •,  nel  ca- 
po x,  f.  2 , ventitré  anni  sotto  Titola;  nello  stesso  capo, 
3 , ventidue  anni  sotto  Jair.  Il  p.  Houhigant  1’  am- 
mette , e questo  forma  un  intervallo  di  novantacinque 
anni  clic  non  va  soggetto  a difficoltà. 

Ma  quest'  interprete,  d'  altronde  assai  valente,  sorpassa 
Il  ir.  7 , che  il  cavaliere  Marsham  ha  ciò  nnllamcno  ri- 
guardato come  assai  importante  pel  punto  di  cui  si  tratta. 
Esso  è quello  in  cui  lo  storico  sacro  dice  clic  essendosi 
la  collera  del  Signore  accesa  contro  i figliuoli  d'  Israele , 
li  diede  in  potere  de'  Filistei  e de’  figliuoli  di  Ammon. 
Ecco  evidentissimamente , secondo  la  osservazione  del  ca- 
valiere Marshain  , due  servitù  parallele  e simultanee , 1’  una 
all’  occidente  del  Giordano  sotto  i Filistei , e 1‘  altra  al- 
l1  oriente  sotto  i figliuoli  di  Ammon.  Il  p.  Houhigant  tra- 
scura questo  versetto  } non  ne  fa  cenno , e passa  diritto 
al  seguente , in  coi  lo  storico  sacro  ripiglia  ciò  clic  con- 
cerne la  servitù  degli  Israeliti  sotto  i figliuoli  di  Ain- 
mon.  — Secondo  difetto  nel  calcolo  di  quest'  interprete  : 
trascura  un  testo  importante  clic  previene  tutte  quante 
le  difficoltà. 

Ecco  adunqnc  nel  f.  8 diciott'  anni  di  servitù  sotto  gli 
Ammoniti  ; ina  perchè  lo  storico  sacro  non  ne  nota  l' epoca  , 
il  p.  Houhigant  è d'  avviso  che  si  possa  , se  pur  ciò  torna 
comodo,  porli  sotto  il  governo  di  Jair,  c così  non  con- 
tarli. Per  sua  propria  confessione  quest' c puramente  ar- 
bitrario : Si  eommodum  videbitur  , tale  è la  sua  espres- 
sione. Sarebbe  però  assai  poco  verisimilc  che  lo  storico 
sacro  avesse  lasciato  morire  in  pace  Jair  prima  di  parlare 
di  una  servitù  che  sarebbe  accaduta  al  suo  tempo  ; mentre 
invece , terminando  con  Jair  la  successione  dei  giudici 
che  governarono  dopo  Gedeone , e collocandola  immedia- 
tamente dopo  la  doppia  servitù  sotto  i Filistei  all’  occi- 
dente e sotto  gli  Ammoniti  all’  oriente , lo  storico  sacro 
ci  dà  gran  soggetto  di  presumere  che  questa  doppia  ser- 
vitù succedette  al  governo  di  Jair  ^ e se  dobbiamo  giu- 
dicarne da  ciò  che  torna  più  comodo  ( si  eommodum  vi - 
debilur  ) , sembra  senza  alcun  dubbio  più  comodo  il  con- 
tare questi  diciotto  anni  che  il  non  contarli.  Il  p.  Hou- 
bigant  ne  giudica  dalla  sola  comodità  del  suo  calcolo  5 
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noi  no  giudichiamo  col  cavaliere  Manliam  dalla  comodità 
del  senso  che  il  testo  presenta  , cioè  dal  senso  che  sem- 
bra più  naturale.  — Terzo  difetto  nel  calcolo  del  p.  llou- 
bigant : esso  cancella  diciotto  anni  che  dovrebbero  essere 
contati. 

A questa  servitù  succede  il  governo  di  Jephthe , che 
durò  sei  mini , come  si  scorge  nel  capo  xii  , f.  7;  e 
siccome  Jair  era  di  Galaad  al  par  di  Jephthe,  il  p.  Ilou- 
bigaut  conviene  clic  non  bisogna  confondere  gli  anni  del- 
1’  uno  con  quelli  dell’  altro  ; ond’  egli  conta  questi  sei  anni 
e quelli  che  seguiranno  \ giacché  il  testo  sacro  ci  offre 
anche  qui  una  serie  di  giudici  dopo  Jephthe , come  ce 
ne  ha  mostrato  uua  dopo  Gedeone.  Quindi  al  f.  9 ecco 
selle  anni  per  Abesan  successore  di  Jephthe,  al  f.  Il 
dieci  anni  per  Ahialon  , al  f.  14  olio  anni  per  Ahdon^ 
e sommano,  col  tempo  del  governo  di  Jephthe,  a tren- 
tun anno , che  il  p.  lloubigant  ammette  e clic  non  vanno 
soggetti  a difficoltà  alcuna. 

Nel  capo  xiii,  >■.  1 , lo  storico  sacro  ci  riconduce  a 
quella  servitù  sotto  i Filistei  di  cui  non  aveva  detto 
clic  ima  parola  al  7 del  capo  x.  Il  p.  lloubigant  la- 
scia sfuggire  la  relazione  che  hanno  fra  essi  questi  due 
testi , e che  sì  bene  c notata  dal  cavaliere  Marsham.  Non 
fa  qui  attenzione  che  alla  durata  di  questa  servitù , 
che  fu  di  quarant ’ anni  ; osserva  che  essa  aveva  comin- 
ciato quando  Sansone  divenne  giudice  d’  Israele , e non 
era  Unita  ancora  quando  morì  il  pontefice  lidi.  Ne  cava 
la  conseguenza,  che  essa  dee  essere  compresa  negli  anni 
del  governo  dei  giudici  di  quel  tempo , ma  che  ciò  nul- 
lamcno  non  si  dee  farla  entrare  nel  calcolo  intorno  al 
quale  ci  occupiamo  ora , « per  non  esporci , come  egli 
ilice , a contar  questi  quarant’  anni  due  volte  » ; cioè  egli 
cancella  anche  questi  quarant’  anni,  confondendoli  con  quelli 
di  Sansone , di  Heli , e fors’  anche  di  Samuele  , giac- 
ché , lungi  dal  rischiarare  questo  calcolo , questa  nuova 

ipotesi  lo  viene  oscurando Quarto  difetto  in  questo 

nuovo  calcolo  : esso  cancella  quarant’  anni  che  dovevano 
essere  notati. 

Al  capo  xvi  , f.  31 , si  dice  che  Sansone  giudicò 
Israele  per  venti  anni , a che  non  bisogna  omettere , iliec 
il  p.  lloubigant , perchè  si  sono  omessi  i quarant'  auni 
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doli»  servitù  sotto  i Filistei  » . Si  comprenderà  forse  con 
facilità  come  questo  rispettabile  interprete , clic  noi  vor- 
remmo poter  sempre  seguire,  conti  venti  aiuti  per  Sane 
sone  , e poscia  venti  altri  anni  per  Iteli  e per  Sansone 
insieme  ? E non  sembra  che  ciò  dia  a Sansone  due  volte 
venti  anni  ? il  cbc  comprenderebbe  i quaranta  della  ser- 
vitù sotto  i Filistei , che  non  ba  contati.  Ma  dal  testo 
sacro  appare  che  essa  cominciò  anche  prima  della  nascita 
di  Sansone,  la  quale  fu  annunciata  durante  qnesla  servitù  , 
in  guisa  che  i venti  aiuti  della  sua  giudicatura  apparten- 
gono molto  più  agli  ultimi  della  servitù  cbc  ai  primi. 
Egli  venne  annunciato  come  colui  che  doveva  cominciare 
a liberare  Israele;  IUe  incipiet  liberare  Israel : così  tra- 
duce lo  stesso  p.  Iloubigant  nel  capo  XIII  , f.  o.  San- 
sone diede  adunque  principio  a questa  liberazione , la 
quale  non  fu  terminata  cbc  da  Samuele.  La  vittoria  di 
costui  impose  termine  ai  quarant'anni  della  servitù,  nei 
qnali  si  trovano  compresi  i venti  anni  della  giudicatura 
di  Sansone , senza  che  si  possa  determinar  l' epoca  pre- 
cisa di  questi  venti  anni  , ma  in  maniera  però  clic  non 
si  possono  confondere  coi  venti  primi  della  servitù,  po- 
sciachè  Sansone  non  era  nemmeno  nato  quando  questa 
servitù  ebbe  principio.  — Quinto  difetto  nel  nuovo  calco- 
lo: sembra  che  esso  computi  due  volte  i venti  anni  del 
governo  di  Sansone,  od  almeno  non  li  distingua  abbastanza 
dai  quaranta  della  servitù. 

Nel  primo  libro  dei  Re,  capo  IV,  f.  18,  si  narra  nel 
testo  ebraico  e nella  Volgata  che  il  pontefice  lidi  giu- 
dicò Israele  per  quartini'  aiuti.  Questi  quarant’  anni , se- 
condo il  p.  Iloubigant , non  debbon  essere  tutti  compresi 
nel  calcolo  degli  anni,  « Questo  si  prova , dice  egli  , 
colla  servitù  de1  Filistei,  che  è attribuita  agli  anni  di  San- 
sone e di  Ileli  nei  libro  dei  Giudici  » . Égli  ha  sicura- 
mente voluto  dire  nel  libro  dei  Giudici  c nel  primo  dei 
Re  o di  Samuele  , come  lo  chiama  secondo  1’  uso  de’  Giu- 
dei : giacché  non  si  parla  di  Deli  nel  libro  dei  Giudici, 
ma  solo  nel  primo  di  Samuele  o dei  Re.  « Ora  questa 
schiavitù  non  durò  cbc  quarant'anni;  eppure  nello  stesso 
libro  ( egli  ba  voluto  dire  negli  stessi  libri  ) si  trovano 
sessaut'  anni  per  questi  due  giudici  , Sansone  ed  lidi. 
Dunque,  conchiude  egli . o bisogna  ammettere  la  lezione 
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clic  gli  interpreti  greci  trovavano  nell’  ebraico , e non  leg- 
gere con  essi  che  venti  anni  per  Heli,  oppure,  se  si  conser- 
vano t quaranl ' anni  per  lidi,  bisognerà  pigliarne  venti 
per  farli  concorrere  coi  venti  di  Sansone  : c questo , ag- 
giugne  egli , è il  partito  clic  noi  prendiamo  , posciachè 
con  questo  mezzo  si  spiega  più  facilmente  come  lieti 
fosse  giunto  ad  un'estrema  vecchiezza  quando  morì». 

Ciò  domanda  una  particolare  attenzione . giacche  il 
p.  Iloubigant  nel  suo  calcolo  stabilisce  come  conseguenza 
per  Sansone  venti  anni , e poscia  per  Heli  e per  San- 
sone venti  anni.  Abbiamo  fatto  osservare  che  ciò  somi- 
glia molto  ad  un  doppio  uso  dei  venti  anni  di  Sansone, 
c che  per  lo  meno  si  può  dire  clic  questo  non  è chiaro. 
Ma  v1  ha  di  più  ; ed  è che  nel  primo  libro  dei  Re  , 
cap.  vii  , f.  *2  , si  scorge  che  quando  Ramitele  terminò 
di  liberare  Israele  dalla  mano  de'  Filistei  erano  venti 
muti  che  I'  arca  si  trovava  a Cariathiarim , c tutto  ciò 
che  precede  ci  chiarisce  che  essa  vi  si  trovava  dopo  la 
morte  di  lidi.  I quarant  anni  della  servitù  sotto  i Fili- 
stei (ìniscono  adunque  colla  vittoria  di  Samuele,  Ycnt'anni 
dopo  la  morte  di  lidi , e la  giudicatura  di  costui  finisce 
pCr  conseguenza  nel  momento  in  cui  il  calcolo  del  p.  Hou- 
bigant  la  fa  cominciare.  — Sesto  difetto  in  questo  calcolo  : 
sembra  che  esso  faccia  cominciare  i quarant'  anni  della 
giudicatura  di  lidi  al  momento  in  cui  dovrebbero  fluire. 

Il  p.  Iloubigant  ci  conduce  al  libro  degli  Atti , capo  XIII, 
>\  *2  ! , in  cui  pretende  che  il  testo  sacro  attribuisca  a 
Samuele  ed  a Sanie  quarant'  anni.  Potremmo  domandare 
qui  ai  nostri  leggitori  se  ci  hanno  veduto  questo;  comu- 
nemente si  crede  di  vedervi  i soli  q varani'  aiuti  apparte- 
nenti al  solo  Saule,  ma  il  p.  Iloubigant  crede  di  poter 
osservare  che  nulla  impedisce  di  credere  che  Samuele  co- 
minciasse ad  esser  giudice  alcuni  anni  prima  della  morte 
di  Heli.  Per  provarlo,  egli  osserva  che  prima  di  questa 
morte  Samuele  era  già  riguardato  come  profeta.  Ma  si 
può  notare  che  egli  non  cominciò  a divenire  giudice  d ’ I- 
sraele  se  non  nel  giorno  in  cni  suscitò  Israele  a mar- 
ciare contro  i Filistei  venti  anni  dopo,  la  morte  di  lìdi. 
Judicavit  Samuel  filios  tsrael  in  Masphalh.  Ecco  la  prima 
epoca  della  giudicatura  di  Samuele:  c dopo  la  littoria 
che  impose  line  alla  servitù  si  è detto  che  Samuele  con- 
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lì  mio  a giudicare  Israele  in  tutti  i giorni  della  sna  vita: 
JuHicabat  Israele m cnnclis  diebus  viUe  sute.  Se  egli  eb- 
be I’  autorità  di  far  adunare  Israele  a Masphath  prima  di 
•pesta  vittoria,  la  ebbe  in  qualità  di  profeta,  che  è la 
sola  che  il  testo  sacro  gli  conceda  finora^  e non  comin- 
cia a comparire  giudice  d ’ Israele  che  nell’  assemblea  di 
Maspbath,  nel  momento  che  sta  per  impor  fine  alia  ser- 
vitù, venti  anni  dopo  la  morte  di  Heli Settimo  difetto 

nel  calcolo  che  esaminiamo  : sembra  che  anticipi  di  troppo 
la  giudicatura  di  Samuele. 

Dopo  aver  supposto  che  i primi  anni  della  giudicatura 
di  Samuele  concorrono  cogli  ultimi  di  quella  di  Heli,  il 
p.  Houbigant  pretende  che  gli  altri  per  la  maggior  parte 
concorrano  con  quelli  di  Sauté.  Mette  per  conseguenza 
nel  suo  calcolo  per  Heli  e Samuele  venticinque  anni  , e 
per  Samuele  e Saule  venti  anni.  Ben  si  può  scorgere 
quanto  questa  divisione  sia  arbitraria.  D’altronde  abbiamo 
veduto  che  nell’  ipotesi  stessa  del  p.  Houbigant  non  vi 
sono  che  guarani'  armi  da  dividere  tra  Samuele  e Saule, 
c che  la  maggior  parte  degli  anni  di  Samuele  doveva 
concorrere  con  quelli  di  Saulc  : si  domanderà  adunque 
senza  alcun  dubbio  donde  viene  quel  numero  di  venti- 
cinque anni  per  Heli  e per  Samuele,  mentre  non  ne  conta 
che  venti  per  Samuele  e per  Saule.  Si  riserva  egli  di 
dame  in  appresso  la  spiegazione  : qui  si  scorge  soltanto 
che  qnesto  numero  gli  tornava  necessario  per  riempiere 
la  somma  dei  quattrocento  ottani1  anni  notati  nel  terzo 
libro  dei  Re;  ma  si  vede  che  egli  riduce  a venti  anni 
il  regno  di  Saule,  cui  so  ne  danno  comunemente  quaranta. 
Torneremo  a trattar  questo  argomento  ",  ma  intanto  possiamo 
notare  un  — ottave  difetto  in  questo  calcolo:  cioè  che  ri- 
stringe di  troppo  la  durata  del  regno  di  Saule. 

Da  Saule  sino  alla  fondazione  del  tempio  non  restano 
più  clic  i guarani  armi  del  regno  di  Davide , ed  i tre  o 
quattro  primi  di  Salomone*,  questi  quarantatre  o quaran- 
taquattro anni  sono  incontestabili.  II  p.  Houbigant  non 
ue  mette  che  quarantatre  ; c riunendoli  a quelli  posti  pre- 
cedentemente, c di  cui  abbiamo  parlato,  gliene  mancavano 
ancora  ollantacinque  per  avere  i qiiattroceni  ottanta.  Ecco 
adunque  come  li  distribuisce. 

S.  Uibbia.  fai.  II.  Diuert.  SS 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


#14 


Sui  480  anni 
clic  scorsero 
dopo  V uscita 
dall1  Egitto  li- 
no alla  fonda- 
zione del  tem- 
pio my  e primie- 
ramente sugli 
anni  clic  pre- 
cedettero la 
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Dopo  aver  così  seguito  tutte  le  somme  particolari  che 
si  trovano  notate  nei  sacri  libri  da  Giosuè  fino  a Davide, 
il  p.  Iloubigant  toma  ad  esaminare  come  queste  somme 
parziali  formeranno  la  somma  totale  dei  quattroeent ' ot- 
tani' anni  notati  nel  terzo  libro  dei  Re.  Molte  a prima  giunta 
i quaranf  muti  del  viaggio  degli  Israeliti  nel  deserto . c 
questo  non  va  soggetto  ad  alcuna  difficoltà. 

Poscia  non  dà  che  vent’  auui  al  governo  di  Giosuè. 
«Questo  potrebbe,  dice  egli,  sembrar  mirabile,  attesoché 
» Giosuè  visse  centodieci  aiuti  » 5 ma  ecco  come  egli  or- 
dina questo  calcolo  : Giosuè  fu  mandato  con  Calcb  per 
esaminare  la  Terra  Promessa  : Calcb  aveva  allora  qua- 
ratti'  anni  ; il  p.  Iloubigaut  suppone  clic  Giosuè  potesse 
averne  cinquanta.  Dunque  quarant  anni  dopo,  quand'  egli 
introdusse  gli  Israeliti  nella  Terra  Promessa,  poteva  aver 
navoni'  anni.  Aggiuguetevi  venti  anni  di  governo  e la 
durata  della  sua  vita  sarà  di  centodieci  anni.  Ben  ci  pos- 
siamo accorgere  quanto  tutto  ciò  sia  arbitrario. 

Ugualmente  quest'  interprete  non  dà  che  venti  anni  per 
gli  anziani  che  sopravvissero  a Giosuè  e clic  avevano 
veduto  le  maraviglie  dell'  uscita  dall'  Egitto.  Ecco  coinè 
egli  ne  fa  il  calcolo  : Questi  anziani  avevano  tult'  al  piti 
venti  aiuti  quando  uscirono  dall'  Egitto  : essi  ne  avevano 
dunque  sessanta  al  più  quando  entrarono  nella  Terra  Pro- 
messa ^ ottanta  all'  incirca  quando  morì  Giosuè  : c venti 
anni  dopo  ne  avevano  cento  : il  clic  dal  p.  Iloubigaut  si 
stima  sufficiente  pel  termine  della  loro  vita.  Previene  l' ob- 
biezione che  si  potrebbe  cavare  da  ciò  che  la  \ olgata  dice 
nel  capo  u,  f.  7,  che  essi  vissero  lungo  tempo  dopo  Gio- 
Buè  : Et  seniorum  qui  lontjo  post  et im  vixerunt  tempore , col 
rispondere  che  1'  ebreo  dice  semplicemente,  qui  protraxerunt 
dies  post  Josue , il  che  noi  traslateremo  dicendo  : i quali 
sopravvissero  a Giosuè.  Ma  si  potrebbe  forse  opporre  con 
maggior  fondamento  , clic  avendo  jGiosuè  cenlotlieci  anni, 
è possibilissimo  clic  questi  vccclti  abbiano  al  par  di  lui 
passati  i cento  aiuti.  Si  può  anche  insistere  su  ciò  clic 
lo  stesso  p.  Iloubigant  oppone  al  calcolo  del  p.  Pelai  io, 
ed  è che  i prodigi  dell'  uscita  dall’  Egitto  erano  stati  ve- 
duti e conosciuti  non  sulo  da  quelli  che  allora  avevano 
vaiti  aiuti,  ma  da  quelli  ancora  i quali  non  ne  avevano 
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che  dicci.  Costoro  si  trovavano  in  età  di  soli  cinquanta 
anni  quando  entrarono  nella  Terra  Promessa,  e quaranta 
anni  dopo  non  avevano  che  novant  anni;  e molti  ancora 
ve  nc  potevano  essere  allora  di  quest'  età.  Questi  qua- 
rant  anni  che  il  p.  Iloubigant  conta  dall' entrata  nella  Terra 
Promessa  fino  alla  prima  servitù  sono  adunque  un  inter- 
vallo troppo  breve.  Nel  calcolo  del  cavaliere  Marsham  que- 
st’ intervallo  è di  circa  sessant’  anni.  — Nono  difetto  nel 
calcolo  che  discutiamo  : esso  frappone  un  intervallo  troppo 
breve  fra  1’  entrala  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa 
e la  loro  prima  servitù. 

11  p.  Iloubigant  torna  qui  sugli  ottani'  anni  di  pace 
che  il  testo  mette  dopo  la  liberazione  procurata  da  Aod. 
Osserva  egli  esservi  pochissima  vcrisimiglianza  che  Aod 
abbia  governato  per  ottantanni  dopo  aver  ucciso  il  re  di 
Moab , e che  gli  Israeliti  abbiano  perseverato  per  ottanta 
anni  nel  culto  del  Signore , essendo  così  incostanti  come 
essi  erano  ; e che  finalmente  era  facile  agli  amanuensi 
il  confondere  la  lettera  pi 'te.  E,  equivalente  ad  80,  colla 
lettera  capii,  3,  che  vale  20.  Egli  adunque  riduce,  come 
abbiain  veduto,  questa  pace  a venti  anni.  Ma  il  testo  non 
dice  nè  punto  nè  poco  clic  la  vita  di  Aod  e la  fedeltà 
degli  Israeliti  abbiano  durato  quanto  questa  pace  ; dice 
soltanto  che  dopo  la  morte  di  Aod  gli  Israeliti  fecero  il 
male,  ed  allora  Iddio  li  diede  in  preda  a Jabin  re  dei 
Cbananei.  Confessiamo  che  questa  servitù  dovette  aver 
cominciato  venti  anni  dopo  la  pace  renduta  da  Aod  ; 
ma  abbiamo  fatto  osservare  che,  essendo  ciò  al  di  qua 
del  Giordano,  la  pace  potè  continuare  al  di  là  anche 
dopo  la  morte  di  Aod.  Questa  servitù  al  di  qua  del 
Giordano  durò  venti  anni,  c questo  tristo  esempio  ha  ben 
potuto  tenere  in  freno  gli  Israeliti  che  erano  al  di  là  di 
questo  fiume.  Ma  poscia  essendo  stata  ristabilita  la  pace 
da  Debbora  al  di  qua  del  Giordano,  gli  Israeliti  abusarono 
di  questa  pace , che  durò  quaranC  anni  : ricaddero  nella 
infedeltà  al  di  qua  ed  al  di  là  di  questo  fiume } e Dio 
per  punirli  diede  e gli  uni  e gli  altri  in  potere  dei  Ma- 
dianiti. In  tal  guisa  si  spiega  naturalmente  il  testo  senza 
supporvi  alcuna  menda  del  copista. 

11  p.  Iloubigant  ripete  che  egli  confonde  i venti  anni 
di  Sansone  coi  venti  primi  di  lieti.  Abbiamo  fatto  osser- 
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vare  che  essi  concorrerebbero  piuttosto  coi  venti  ultimi, 
c che  almeno  in  tal  modo  non  vi  sarebbe  necessità  di  dare  a 
Sansone  solo  venti  altri  anni  prima  di  questi. 

Si  tratta  poscia  dei  venticinque  aiuti  che  questo  inter- 
prete dà  a Samuele  insieme  con  Heli.  Pretende  che  i 
venti  primi  trascorsero  mentre  l1  arca  era  a Cariathiarira. 
Ma  se  si  prende  cura  di  esaminare  il  testo,  si  vedrà  che 
questi  venti  anni  del  soggiorno  dell1  arca  a Cariathiarim 
non  cominciano  se  non  dopo  la  morte  di  Heli , e termi- 
nano nell'  istante  in  cui  Samuele  comincia  a diventar  giu- 
dice d’ Israele  -,  in  guisa  che  questi  venti  anni  non  pos- 
sono appartenere  ne  ad  Heli,  il  quale  era  morto,  nè  a 
Samuele,  il  quale  non  era  ancor  giudice  d'Israele. — 
Decimo  difetto  in  questo  calcolo  : attribuisce  ad  lleli  ed 
a Samuele  venti  anni  che  non  possono  per  nulla  ad  essi 
appartenere. 

Supponendo  ciò  nullameno  che  questi  venti  anni  appar- 
tengano a Samuele , dà  gli  altri  cinzie  al  governo  am- 
ministrato dai  figliuoli  di  questo  profeta.  Ma  donde  ven- 
gono questi  cinque  anni?  Non  Io  dice  ancora.  Abbiamo 
iklto  osservare  clic  essi  gli  riescono  neccssarii  per  riem- 
piere il  numero  dei  qnattrocent ' ottani’  aiuti  fino  alla  fon- 
dazione del  tempio. 

Qui  il  p.  Honbigant  si  ferma  sopra  ciò  che  la  Volgata 
dice  nel  primo  libro  dei  Re,  capo  vili,  f.  i,  che  Sa- 
muele era  vecchio  quando  comunicò  la  sua  autorità  ai  fi- 
gliuoli : ctun  senuisset.  Egli  stesso  ha  tradotto  naturalmente 
così  ; ma  qui  pretende  che  avrebbe  dovuto  tradurre  : ctun 
senesceret:  « Samuele  invecchiava;  cominciava  a diventar 
vecchio».  Tentiamo  di  comprendere  la  ragione  di  questa 
distinzione:  « ed  è,  dice  egli,  che  Samuele  visse  ancora 
per  quasi  tutto  il  regno  di  Saule».  E un  dir  molto;  d'al- 
tronde non  si  sa  in  quale  età  morisse  Samuele. 

« Non  è difficile  , prosiegue  il  p.  Iloubigant , lo  spie- 
gare questa  vecchiaia  di  Samuele  al  tempo  in  cui  diede 
ai  suoi  figliuoli  la  autorità  di  giudici  ; giacche  Samuele 
aveva  già  governato  per  circa  venticinque  attui  » . Ma  non 
>’  ha  che  un  momento  che  questo  interprete  comprendeva 
nei  cinque  ultimi  anni  il  tempo  del  governo  dei  figli  di 
Samuele:  lleliqni  aiuti  quinque,...  diim  fìlii  Salititeli#  nw»- 
yistralum  gerebant.  Como  mai  ciò  si  accorderà? 
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u Supponendo  che  Samuele  avesse  in  fatto  circa  venti- 
cinque anni  di  governo  quando  comunicò  la  sua  autorità 
a'  suoi  figliuoli,  se  ne  possono  aggiugncrc,  dice  il  p.  Hon- 
bigant , trentacinque  che  egli  aveva  già  vissuto  prima  della 
morte  di  Heli  » . Ma  ci  ha  pur  detto  testé  che  di  questi 
venticinque  anni  bisognava  darne  venti  in  comune  a Sa- 
muele e ad  Heli  : giacché  dando  al  governo  di  lidi  qua- 
rant’  anni , di  cui  venti  in  comune  con  Sansone , e venti 
in  comune  con  Samuele,  ne  risulterà  che  Heli  non  sarà 
morto  che  nel  ventesimo  anno  del  governo  di  Samuele; 
ed  ora  il  p.  Iloubigant  lo  suppone  morto  prima  dei  ven- 
ticinque anni  del  governo  di  questo  profeta.  Qui  v’  ha 
dunque  evidentissimamentc  un  errore  di  venti  anni.  Am- 
mettiamo di  buon  grado  che  Heli  sia  morto  prima  del 
governo  di  Samuele:  ma  allora  non  bisognerebbe  associare 
fieli  con  Samuele  pei  venti  primi  anni  dei  venticinque 
di  cui  qui  si  tratta.  — Undccimo  difetto  in  questo  calcolo: 
varia  intorno  all’  epoca  della  morte  di  Heli , togliendole 
qui  venti  anni  che  prima  le  aveva  dati. 

Ma  donde  sono  presi  questi  trentacinque  anni ? Eccolo: 
il  p.  Iloubigant  osserva  che  « quantunque  gli  occhi  di  Heli 
fossero  già  oscurati  quando  Samuele  non  era  ancora  che 
un  giovane , forse  all’  età  di  quindici  anni , nulla  però 
vieta  che  Heli  non  abbia  potuto  vivere  ancora  venti  anni, 
c così  Samuele  avrà  potuto  avere  trentacinque  anni  quando 
Heli  morì.  Aggiugnetevi  i venticinque  anni  del  governo 
di  Samuele,  c troverete  che  alla  fine  di  questi  venticin- 
que anni  egli  era  sessagenario,  età  in  cui  si  poteva  dire 
che  invecchiava  » . Ben  si  scorge  quanto  tutto  qncsto  sia 
arbitrario;  ma  abbiamo  fatto  osservare  di  più,  che  passa- 
rono venti  anni  tra  la  morte  di  Heli  ed  il  tempo  in  cui 
Samuele  cominciò  a diventar  giudice  di  Israele.  Se  sup- 
poniamo col  p.  Iloubigant  che  Samuele  potesse  avere  tren- 
tacinque anni  allorquando  Heli  morì,  poteva  dunque  averne 
cinqnantaeinque  quando  cominciò  a diventar  giudice  d’I- 
sraele. Abbiamo  fatto  osservare  che  da  questo  punto  fino 
al  regno  di  Saule  restano  sedici  anni.  Samuele  poteva  dun- 
que aver  sellant’  anni  quando  comunicò  la  sua  autorità  ai 
suoi  figliuoli  poco  tempo  prima  di  consacrare  Saul:  così 
egli  era  vecchio. 
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Finalmente  il  p.  Iloubigant  confonde  ciò  che  egli  chiama 
i venti  ultimi  anni  ili  Samuele  coi  venti  ai  quali  riduce 
il  regno  di  Sani  ; u giacche  è manifesto . dice  egli . che 
nei  guarani'  anni  di  cui  parla  s.  Paolo  nel  dccimoterzo 
capo  degli  Atti  sono  compresi  gli  anni  di  Samuele  e di 
Saule , come  I’  osserva  benissimo  Grozio  » . Abbiamo  già 
fatto  osservare  che  in  ciò  v'  ha  sì  poca  evidenza,  che  co- 
munemente si  danno  questi  guarani ' anni  al  solo  Saule. 
Ma  il  p.  Houbigant  pretende  che  secondo  la  storia  sacra 
non  può  avvenire  che  Saul  abbia  regnato  quarant'  anni. 
Come  lo  proverà  egli  ? Eccolo. 

u Davide  venne  consacrato  da  Samuele  allorquando  era 
ancor  giovane,  forse  in  età  di  guindici  anni ; e cominciò 
a regnare  nel  trentesimo  aiuto  delia  sua  vita.  IVon  vi  sono 
adunque  in  quest'  intervallo  che  guindici  anni  del  regno 
di  Saule.  Se  adunque  Saule  ha  regnato  quarant'  anni , 
sarebbe  d’  uopo  ebe  avesse  regnato  già  venlicingue  anni 
prima  che  Davide  fosse  consacrato.  Ma  ove  si  troveranno 
questi  venticinque  anni  ? Secondo  il  testo  del  primo  libro 
dei  Re,  capo  XIII,  f.  1,  Saule  trascurò  gli  ordini  di  Sa- 
muele nel  secondo , o tutt'  al  più  nel  terzo  aiuto  del  suo 
regno j e nel  f.  13  ( bisognava  aggiugncrc  , c 14  ) si 
scorge  che  in  questo  tempo  Samuele  dichiara  a Sanie 
ebe  Dio  ha  scelto  un  re  secondo  il  cuor  suo  ». 

Ma  per  confessione  dello  stesso  p.  Iloubigant,  questo 
f.  1,  sul  quale  egli  si  appoggia,  fu  guastato  dagli  ama- 
nuensi; vi  si  legge  così  nell' ebraico  come  nella  Volgata, 
ebe  Saule  aveva  un  anno  quando  cominciò  a regnare,  e 
che  regnò  due  anni  sopra  Israele:  Filius  uiuits  aiuti  erat 
Saul  cum  regnare  ccepisset;  duobus  autem  anitis  regnavit 
super  Israel.  Indarno  gl’  interpreti  si  dicervellano  per  dare 
di  ciò  la  spiegazione;  il  p.  Iloubigant  confessa  che  sulla 
prima  parte  di  questo  versetto  c molto  meglio  il  seguire 
1'  antico  interprete  greco , che  si  trova  negli  Hexapìi , in 
cui  si  legge  clic  Saule  aveva  treni'  anni  quando  cominciò 
a regnare  : Filius  triginta  amtorum  crai.  E questo  è il 
vero  stile  degli  Ebrei.  Si  potrebbe  citarne  molti  esempli; 
ma  un  solo  basterà.  IVel  secondo  libro  dei  Re,  capo  T, 
f.  A , si  legge  che  Davide  aveva  treni'  anni  quando  co- 
minciò a regnare,  e che  regnò  quarant' anni;  quest' è ciò 
eli»  la  Volgata  così  esprime  nello  stile  degli  Ebrei:  Filius 
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triginta  minorimi  erat  David  cum  regnare  ccepisset , et  qua - 
draghila  annis  regnavit.  — Anzi  nel  primo  libro,  invece 
di  filitis  unius  anni,  1’  ebraico  dice  filitis  anni ; nel  secondo 
libro , invece  di  filius  triginta  annorum,  1’  ebraico  dice  fi- 
lius  triginta  anni  ; essendo , come  si  vide , un  frequente 
ebraismo  il  congiugnere  in  siffatta  guisa  il  singolare 
annus  coi  numeri  clic  sono  al  disotto  dei  dieci.  Così 
il  primo  libro  conserva  in  questo  passo  le  vestigio  della 
primitiva  lezione;  nè  vi  manca  che  la  sola  parola  triginta. 
Quanto  all’  espressione  duobiis  annis,  che  segue , essa  sem- 
bra essere  ancora  un  avanzo  della  lezione  primitiva,  che 
notava  l’intera  durata  del  regno  di  Saule;  giacche  tale  è 
anche  lo  stile  dei  quattro  libri  dei  Re,  di  notare  in  un 
solo  versetto  I1  età  nella  quale  il  tal  principe  lia  comin- 
ciato a regnare,  e la  intera  durata  del  suo  regno.  Se  ne 
scorge  un  esempio  nel  testo  che  abbiamo  citalo  del  se- 
condo libro  intorno  al  regno  di  Davide.  Ora  Saule  regnò 
certamente  più  di  due  anni;  c per  conseguenza  1’  espres- 
sione duobus  annis  regnavit  in  Israel,  è evidentemente  un 
errore  dell’  amanuense,  come  qnel  filitis  anni : l’uno  non  ha 
maggiore  vcrisimiglianza  dell’  altro.  S.  Paolo , parlando  di 
questi  quaranC  anni  che  si  attribuiscono  comunemente  al 
solo  Saule,  c che  il  p.  Houbigant  vorrebbe  dividere  tra 
Samuele  e Saule , s.  Paolo , dico , non  poteva  aver  ricevuto 
l’ idea  di  questi  quaranf  anni  che  dal  testo  istesso  che 
noi  abbiamo.  Indarno  si  dirà  che  quest’  idea  era  in  lui 
nata  per  tradizione  o per  rivelazione;  non  è credibile  che 
la  Scrittura , avendo  notato  la  durata  del  regno  di  tutti 
gli  altri  principi , non  abbia  notato  quella  del  regno  di 
Saule  ; e se  1’  ha  notata  ; non  può  essere  che  in  questo 
luogo.  Era  dunque  qui  che  s.  Paolo  aveva  trovali  questi 
quarant'  anni;  ed  essi  appartengono  al  solo  regno  di  Saule  : 
si  leggeva  qui  adunque  anche  ai  tempi  di  s.  Paolo  qua- 
ranta invece  di  due.  Questi  due  numeri  hanno  potuto  es- 
sere facilmente  confusi  dagli  amanuensi  in  lettere  nume- 
riche ; belh,  a , che  vale  due,  non  è assai  differente  da 
mem,  D,  che  vale  quaranta.  E vero  che  allora  essendo  il 
numero  più  di  dieci , bisognerebbe  leggere , secondo  lo 
stile  degli  Ebrei , anno  invece  di  annis  ; ma  è assai  cre- 
dibile che  il  copista,  il  quale  invece  di  quaranta  ha  messo 
due . abbia  del  pari  messo  annis  invece  di  anno,  perchè  col 
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piccolo  numero  iluobus  bisognava  mettere  antus.  In  una 
parola , se  dei  due  numeri  che  compongono  questo  ver- 
setto , il  primo , per  confessione  del  p.  Houbigant,  venne 
alterato  dai  copisti , il  secondo  ha  dunque  potuto  esserlo 
ugualmente  ; e tutto  cospira  a provare  che  in  fatto  lo  è : 
donde  risulta  che  il  p.  Houbigant  non  può  fondare  il  suo 
calcolo  su  questi  duobus  atutis.  — Duodecimo  difetto  in 
questo  calcolo  : è appoggiato  sopra  un  testo  che  fu  visi- 
bilmente alterato  dai  copisti. 

Eppure  è su  questo  rovinoso  fondamento  che  egli  solleva 
il  suo  edificio;  da  esso  egli  parte  per  provare  che  Saule  non 
regnò  quarant’  anni  : giacche  nel  seguente  modo  egli  ra- 
giona. Saule  rassodato  nel  suo  regno  , confirmalo  regno 
(è  questa  l’espressione  della  Volgata;  il  p.  Houbigant 
sa  nondimeno  che  1’  ebraico  dice  più  letteralmente , po- 
slquam  regnum  obtìnuisset  , avendo  preso  il  governo  ) , 
Saule , io  dico , nei  primi  anni  del  suo  regno  com- 
battè contro  gli  Amaleciti  e gli  altri  re  vicini , ed  aven- 
doli vinti , ricevette  da  Samuele  1’  ordine  di  sterminare 
interamente  gli  Amaleciti;  il  che  avendo  trascurato  di  fare, 
Samuele  ritirossi  da  lui , e per  ordine  di  Dio  consacrò 
Davide.  Tutto  questo  è continuato  nella  storia  sacra,  e 
non  v’  ha  nulla  di  più  tra  la  ritirata  di  Samuele  da  Saule,  e 
la  consacrazione  di  Davide  fatta  dallo  stesso  Samuele.  « Dun- 
que , conchitide  il  p.  Houbigant , non  potrebbe  darsi  che 
fossero  trascorsi  venticinque  muti  tra  il  principio  del  re- 
gno di  Saule  e la  consacrazione  di  Davide.  Quanto  a noi , 
aggiugne  egli , diamo  a questo  intervallo  cinque  anni,  ai 
quali  aggiugniamo  i quindici  aiuti  che  trascorsero  dalla 
consacrazione  di  Davide  fino  alla  morte  di  Saule , il  che 
forma  venti  aiuti  pel  regno  di  Saule  * . Ben  si  scorge  quanto 
tutto  ciò  sia  arbitrario , e quanto  mal  ferme  sieno  le  fon- 
damenta di  questi  due  aiuti  che  non  possono  nulla  pro- 
vare. D’  altronde  nulla  ci  obbliga  a rinchiudere  in  questo 
breve  intervallo  di  cinque  anni  tutti  gli  avvenimenti  di 
cui  qui  si  tratta. 

Il  p.  Houbigant  imprende  a mostrare  che  sotto  il  regno 
stesso  di  Saule  « Samuele  continuò  ad  aver  l'autorità  di 
giudice  in  Israele  » . Noi  noi  neghiamo  , e d' altronde  ciò 
è indifferente  al  calcolo  di  cui  si  tratta.  Pretende  anche 
che  , secondo  il  testo  sacro , « Saulc  non  regnò  senza 
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Samnele  clic  forse  uno  o due  anni  dopo  la  morie  dello 
slesso  Samuele  » . Non  riuscirebbe  per  avventura  cosi  fa- 
cile il  provare  cbe  l' intervallo  fosse  sì  corto  ; ma  questo 
è ancora  assai  indifferente. 

Si  tratta  ora  di  vedere  come  si  verificheranno  i tre- 
cento anni  che,  secondo  Jephthe.  erano  trascorsi  dalla  con- 
quista del  paese  degli  Amorrei  fatta  dagli  Israeliti  fino  al 
tempo  in  cui  cominciò  la  servitù  sotto  gli  Ammoniti.  Il 
p.  Iloubigant  vuole  che  si  estendano  anche  fino  al  princi- 
pio del  governo  di  Jephthe,  dopo  diciott1  anni  di  servitù. 
Osserva  egli  che , secondo  il  suo  calcolo , quest1  inter- 
vallo rinchiude  281  anni , che  egli  crede  ahbian  potuto 
essere  valutati  per  trecento  , sia  perchè  Jephthe  , parlan- 
do per  bocca  de1  suoi  deputati  , ha  preferito  un  numero 
tondo  : sia  perchè  , come  dice  1’  Usserio , in  materia  di 
prescrizione  si  esagera  anziché  diminuire.  I)  motivo  non 
sarebbe  gran  fatto  puro  nè  gran  fatto  degno  di  Jephthe. 
Ma  il  p.  Iloubigant  osserva  che  questa  riflessione  è di- 
retta contro  il  p.  Petavio , il  quale  pretendeva  che  di 
fatto  vi  fossero  52o  anni , ridotti  da  Jephthe  a trecento , 
mentre  che  1'  Usserio  non  ne  conta  che  265.  « Quanto 
a noi , dice  il  p.  Iloubigant , d avviciniamo  di  più  ai 
trecento  » . Ma  il  Marsham  tende  ben  più  allo  scopo  quando 
trova  in  fatto  trecento  anni  dalla  conquista  degli  Israeliti 
non  già  fino  al  governo  di  Jephthe  , ma  fino  al  princi- 
pio della  servitù  sotto  gli  Ammoniti  : giacché  questo  è 
precisamente  ciò  di  cui  si  tratta — Tredicesimo  difetto 
nel  calcolo  che  esaminiamo  : non  riempie  i trecento  anni 
notati  da  Jephthe. 

Il  p.  Iloubigant  viene  finalmente  ai  guattrocentodn- 
guant'  anni  notati  nel  tredicesimo  capo  degli  Atti  ; li  pren- 
de nel  senso  del  testo  greco , c li  suppone  contati  dalla 
divisione  delle  terre  fino  al  profeta  Samuele.  Riconosce 
però  e prova  che  non  è possibile  di  trovare  un  così  lungo 
intervallo  tra  questi  due  termini.  Ne  conchiude  esservi 
errore  di  amanuense  ; ed  invece  di  preferire  la  lezione 
della  V olgata . che  non  suppone  altro  nel  greco  che  una 
trasposizione  senza  cangiar  la  somma , si  unisce  a quelli 
che  pretendono  doversi  cangiar  la  somma,  e che  in  vece  di 
axc7tcii  , guadringenlis , bisogna  leggere  r/staxe?iéij  , 
trecentis.  Ma  primieramente  un  alterazione  nel  numero  è 
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mono  Terisimile  di  una  semplice  trasposizione  , quale  è 
supposta  dalla  Volgata.  Inoltre  il  p.  Ilonbigant  pretende 
clic , secondo  il  suo  calcolo  , la  durata  di  quest'  intervallo 
sia  di  trecentoquarantaquattro  aiuti,  che  gli  sembrano  assai 
prossimi  ai  trecentocinquanta  ; ina  mettendo  qui  nel  suo 
calcolo  gli  anni  di  Samuele , vi  ha  posto  27  per  25  : 
ciò  clic  forma  un  errore  di  due  anni  $ ed  il  suo  calcolo 
si  trova  allora  ridotto  a trecentoquarantadue  armi  , die 
si  approssimano  ancor  meno  a trecentocinquanta.  Aggiun- 
gete che  questi  trecentoquarantadue  anni  van  soggetti  an- 
cora a tutte  le  difficoltà  che  abbiamo  fatto  notare  nel  cal- 
colo del  p.  Ilonbigant  relativamente  alle  diverse  somme 
clic  contribuiscono  a formarlo.  Finalmente  non  c credi- 
bile che  s.  Paolo  si  sia  curato  di  formare  un  calcolo  così 
complicato , mentre  , come  abbiamo  osservato  , congiun- 
gendo insieme  l' intervallo  di  circa  qualtvocenC  anni  no- 
tati nella  Genesi  dalla  nascila  di  Isacco  fino  all'  uscita 
dall'Egitto,  i quaranC  atrni  di  viaggio  nel  deserto,  ed 
anche  alami  atmi  prima  della  divisione  delle  terre , ne 
risultavano  con  molta  naturalezza  circa  qualtrocenlocinquan- 
i'  anni  dalia  nascita  d' Isacco  fino  alla*  divisione  delle  terre. 
La  lezione  della  Volgata  si  trova  con  ciò  giustificata,  e 
naturalmente  spiegato  il  testo  senza  cangiarvi  parola  di 
sorta  alcuna.  Non  si  tratta  che  di  riconoscere  nel  greco 
ima  semplice  trasposizione , che  c tanto  più  manifestamente 
un  errore  dell'  amanuense,  quanto  che  sostituisce  un  senso 
inesplicabile  al  senso  naturale  presentalo  dalla  Volgata. 
Noi  ci  atteniamo  adunque  ai  quallrocentocinqnanC  anni 
del  greco  presi  in  senso  della  Volgata.  — Quattordiresi- 
ino  ed  ultimo  difetto  nel  calcolo  che  abbiamo  discusso  : 
sotto  il  pretesto  di  correggere  un  testo  visibilmente  alte- 
rato nel  greco , questo  nuovo  sistema  v'  introduce  un 
nuovo  errore,  invece  di  preferire  la  lezione  ed  il  senso 
della  Volgata,  che  qui  non  ha  bisogno  di  alcuna  correzione. 

Si  riassumano  adunque  i difetti  che  crediamo  aver  tro- 
vati nel  calcolo  del  p.  Ilonbigant , c clic  ci  hanno  im- 
pedito di  seguirlo.  i.u  Quest'interprete,  per  formare  il 
suo  calcolo,  cangia  il  testo  del  libro  dei  Giudici,  capo  ili, 
>\  50,  mettendovi  venti  in  luogo  di  ottanta.  2."  Trascura 
il  testo  importante  del  capo  X , ?.  8 , che  toglie  tutte  le 
difficoltà.  5.°  Cancella  i diciotto  anni  della  servitù  sotto 
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gli  Ammolliti,  confondendoli  con  quelli  del  governo  di 
Jair.  4.°  Cancella  ugualmente  i quarant'  anni  della  ser- 
vitù sotto  i Filistei,  confondendoli  cogli  anni  del  governo 
di  Sansone  e di  Heli.  5.°  Sembra  far  uso  per  ben  due 
volte  dei  venti  anni  del  governo  di  Sansone , od  almeno 
non  li  distingue  bastcvolmentc  dai  quaranta  della  servitù. 
6.°  Sembra  che  ritardi  di  troppo  i quarant' anni  del  go- 
verno di  lidi , facendoli  cominciare  ove  dovrebbero  piut- 
tosto finire.  7.°  Sembra  clic  anticipi  soverchiamente  il 
tempo  del  governo  di  Samuele , supponendo  che  i primi 
anni  della  sua  magistratura  concorrano  cogli  ultimi  del 
pontificato  di  lidi.  8.°  Ristringe  troppo  la  durata  del  re- 
gno di  Sanie,  riducendo  a venti  i quarant'  anni  che  ad 
esso  comunemente  si  sogliono  dare.  9.1’  Mette  nn  inter- 
vallo troppo  breve  tra  1'  entrata  degli  Israeliti  nella  Terra 
Promessa  e la  loro  prima  servitù.  10.°  Attribuisce  ad 
Heli  ed  a Samuele  in  connine  venti  anni , che  non  pos- 
sono convenire  al  primo  perchè  era  morto  , nò  al  secondo 
perchè  non  era  ancor  giudice  d’  Israele.  Ii.°  Varia  sul- 
r epoca  delia  morte  di  Heli  , togliendogli  in  ultimo  venti 
anni  che  gli  aveva  prima  conceduti.  12.°  Si  appoggia 
sopra  un  lesto  del  primo  libro  dei  Re  ebe  fu  visibilmente 
alterato  dagli  amanuensi  nell'  epoca  e nella  durata  del 
regno  di  Saule.  13.°  IVon  compie  i trecento  anni  notati 
da  Jcphthc  , nè  i qualtrocentocinqnanta  stabiliti  da  s.  Paolo 
nel  libro  degli  Alti  secondo  la  Volgata.  I4.°  Volendo 
correggere  questo  testo  nel  greco,  vi  aggiugne  un  nuovo 
errore.  E facile  il  concepire  come  dopo  tutte  queste  os- 
servazioni noi  non  possiamo  adottare  un  siffatto  calcolo. 

Persistiamo  adunque  nel  conservare  quello  del  cava- 
liere Marsham  ; e per  mostrarne  ancor  meglio  i vantaggi 
termineremo  questa  dissertazione  con  una  tavola  che  e- 
sporrà  sommariamente  questo  calcolo. 

Osservcremoa  dunque  con  Marsham , che  i quattrocento - 
oltant ’ anni  che  il  testo  sacro  conta  dall'  uscita  dall'  E- 
gitto  fino  alla  fondazione  del  tempio  sono  divisi  in  due 
intervalli , secondo  quel  che  dice  Jephthe  quando  rappre- 
senta agli  Ammoniti  che  avevano  lasciato  gli  Israeliti  in 
possesso  del  paese  che  giaceva  all'oriente  del  Giordano, 
per  trecento  anni.  Gli  Israeliti  erano  entrali  in  questo 
paese  quarant’  anni  dopo  1’  uscita  dall'  Egitto.  Bisogna  a- 


Vantaggi  del 
sistema  del 
cav.  Marsham. 
— Quadro  del 
calcolo  degli 
anni  dall' usci- 
*■  dall'Egitto 
fino  alla  fon- 
dazione del 
tempio. 
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dunque  enumerare  circa  trecenloquarant'  anni  dall’  uscita 
dall’  Egitto  fino  all'  irruzione  degli  Ammoniti  ai  tempi  di 
Jephthe , e centoquaranta  da  quest'  irruzione  fino  alla 
fondazione  del  tempio.  Ciò  posto,  ecco  in  qual  maniera 
si  trovano  riempiti  i due  intervalli. 


Calcolo  dei  480  anni  che  scorsero  dall'uscita 
dall  Egitto  fino  alla  fondazione  del  tempio. 


PRIMO  INTERVALLO. 


Numero 
degli  anni. 

Dall'  ascila  dei  figliuoli  d1  Israele  dall'  Egitto  fino  alla  morte 

ai  Mosè 4® 

Pel  governo  di  Giosnè , secondo  un'  antica  tradizione  . . . V 

Tempo  di  libertà  dopo  la  morte  di  Giosuè,  a un  dipresso  . 02 

Durata  della  servitù  sotto  Chusan-Rasathaim 8 

Durata  della  pace  procurata  da  Othoniel 4° 

Durata  della  servitù  sotto  Eglon  re  di  Moab  18 

Durata  della  pace  procurata  da  Aod  8o 


Nell'intervallo  di  questa  paro  di  80  anni 
al  di  li  del  Giordano  si  trovano  compresi 


i.®  La  servitù  sotto  Jabin  al  dì 
qua  del  Giordano  per  so  anni  ; 
a,°  La  pace  procurata  da  Deb- 
bora  che  ne  durò  \o. 


Durata  della  servitù  sotto  i Madianiti  al  di  qua  ed  al  di  là 

del  Giordano . . . 

Durata  del  governo  di  Gedeone 

Durata  del  governo  di  Abimclech  . . . 

Dorata  del  governo  di  Thola 

Durata  del  governo  di  Jair . • • • 


4 1 

3 

23 

22 


Durata  di  questo  primo  intervallo  . . . 54 1)  anni 


SECONDO  INTERVALLO. 


Durata  della  servitù  sotto  i Filistei  al  di  qua  del  Giordano  . 4° 
Durata  del  governo  di  Samuele,  a un  di  presso 16 


{I.®  La  servitù  aollo  gli  Am- 
moniti per 1 8 anni. 

I*  I governi  C i Jephte  • 6 
successivi  I a Abetan  . 7 
dì  I 3 Aliialon.  lo 

l 4 Abdon  . 8 

II.  Al  di  qua  del  Giordano  -La  giudicatura  di  Sansone, 
che  comincia  la  libcrasione 
terminala  da  Samnelc,  ed 
il  cui  governo  fu  di  . . . to 

li.  Nello  itruo  intervallo  spirano  i 4<>  anni  del  pontificalo  di  Heli,  che  mori 
so  anni  prima  della  libcraiione  procurata  da  9amuele. 


In  questi  56  J 
anni  sono  | 
compresi  I 


Durata  del  regno  di  Saul 4° 

Durata  del  regno  di  David 40 

I quattro  primi  anni  del  regno  di  Salomone 4 


Durata  di  questo  secondo  intervallo  . 
Durata  dei  due  intervalli  insieme  . . 


. . 140  anni 


. . 480  anni 
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E ora  facile  il  conoscere  la  durata  dell'  intervallo  che 
scorse  dall’  uscita  dall'  Egitto  fino  al  principio  del  regno 
di  Davide.  Non  si  tratta  che  di  togliere  da  questi  quat- 
trocent'ottant'  anni  i quarant'  anui  del  regno  di  questo  prin- 
cipe , ed  i quattro  primi  di  Salomone  suo  figliuolo , e re- 
steranno qnattrocentotrentasei  anni  dall’  uscita  dall"  Egitto 
fino  al  regno  di  Davide.  Aggiugniamovi  i rpiattrocento- 
trenta  che  erano  trascorsi  dalla  vocazione  di  Abramo  fino 
all’  uscita  dall’  Egitto , ed  avremo  circa  ottocentosettania 
armi  per  la  durata  intera  della  terza  età  dalla  vocazione 
di  Àbramo  fino  al  regno  di  Davide.  Abbiamo  veduto  che 
la  vocazione  di  Abramo  cade  verso  l’ anno  1920  prima 
dell’  era  cristiana  volgare  \ 1’  uscita  dall'  Egitto  cadrà  adun- 
que verso  1’  anno  1491 , ed  il  regno  di  Davide  verso 
1'  anno  1055. 


/ 


Conclusione 
di  questa  dis- 
sertazione. — 
Durata  della 
terza  età  da 
Abramo  fino 
a Davide. 
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Oscurità  del- 
r antica  teo- 
logia de’  Pa- 
gani. — Te- 
sti mon  in  n /.a 

di  Porfirio  e 
di  Sanconia- 
tone  sull'  an- 
tica teologia 
dei  Feoicii. 


SOPRA 

LE  DIVINITÀ  FENICIE 

O CHANANEE  (*). 


Tosto  die  imprendesi  a parlare  sopra  le  antiche  di- 
vinità de'  Padani , dobbiamo  aspettarci  d' incontrare  oscu- 
rità j favole  ed  enigmi  : perocché  tutta  la  loro  teologia  è 
fra  tenebre  involta , c piena  d'  affettati  misteri , nascosti 
sotto  ambigue  espressioni,  le  quali  è impossibile  di  per- 
fettamente sviluppare.  Il  gusto  degli  antichi , al  dir  di 
Strabono  (•) , era  di  frammischiar  dappertutto  la  favola  : 
la  loro  istoria , la  religione  , c anche  la  filosofia , erano 
in  certo  modo  favolose;  e gli  Orientali  principalmente  fu- 
rono sì  fecondi  di  finzioni , d‘  allegorie  e di  similitudini , 
che  difficilmente  si  può  scevrare  il  vero  dal  falso  nell'  e- 
same  della  lor  religione  e delle  loro  divinità. 

I Fruir ii,  di  cui  or  ci  accingiamo  a spiegare  la  teologia, 
ne'  tempi  andati  aveano  buoni  monumenti  della  loro  sto- 
ria M , da’  quali  si  sarebbe  potuto  prendere  molti  lumi 
per  l'argomento  che  noi  trattiamo;  ma  non  ce  ne  restano 
se  non  poche  notizie  in  qualche  frammento  riferito  da  Giu- 
seppe. Narra  Porfirio  (T|)  che  Tliaaut,  chiamato  Thot  dagli  E- 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Cairn  et. 

(i)  Strub.  lib.  x.  Tlac  ó irept  twv  5xùv  \byoe  àpyacixe  f$irà£fe 
£ó!;ac  itati  fivQ ove,  aivirrourvwv  rwv  7ra^xt«v  ac  il/ov  iwoiate  pvfftxtwc 

TUOI  TWV  TZpayfJLZTtoV  , XXt  TTCOOTtOivTWV  ài»  TO»C  TOV  f*V0OV* 

aravra  uh  ovv  tx  oUviypxrx  Xuitv  trr'  xxpioìe  ov  poco  tov.  — (u)  Jos. 
lib.  i conira  Appion.  — (3)  si  pud  Euseb.  , Prirpàr.  lib.  I.  cap.  ult. 
Hoùro;  rie  xxtx  t^v  $eo<riCuxv  fx  t«óv  %y8z twv  xnstpixe  ite  int- 
arr,  uovtxr,v  iuirttpixv  dura^rv.  ril  urrà  7»v*àc  n Isircxe  ìovpuoj- 
Crine  0ov/jw  ri  (ti  p*:ovoux79tÌ7x  XoùjxpOte),  xxo\ou0ri7xvT£e , xsxp'jp- 
pfar,v  toù  Taxvrov  iitzt  òùi.viyopixe  ÌTTtyxti^utvqv  ^io)oyizv  ty>- ifft». 
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gizii.  essendo  in  islima  di  straordinario  sapere  tra  i Fenici!, 
imprese  di  trarre  la  teologia  di  sua  nazione  dalla  bassezza 
in  cui  trovavasi  fra  le  mani  d’  uomini  ignoranti  della  fec- 
cia del  popolo , clic  sino  allora  n’  erano  stati  come  i de- 
positari!, affine  di  metterla  in  maggior  credito  e più  dot- 
tamente illustrarla.  Molte  generazioni  dopo  Tbaaut,  il  dio 
Surmobelo  e una  femmina  appellata  Thttro,  e cognominata 
Chusarte,  la  spogliarono  delle  allegorie  sotto  le  quali 
Tbaaut  l'aveva  occultata,  e la  trassero  dalla  oscurità  in 
cui  esso  aveala  posta.  Quel  che  ne  dice  Porfirio  corri- 
sponde non  poco  a quanto  riferisce  Eusebio  alquanto  avanti, 
tratto  da  Sauconiatone  (>),  cioè  che  Tbaaut  rappresentò 
gl'  iddìi  sotto  parecchie  forme  eh’  esprimevano  le  diverse 
lor  qualità  e i caratteri,  vale  a dire,  in  una  parola,  eh' ei 
confuse  la  religione  fenicia , facendola  uscire  dalla  sua 
semplicità  e nudità  primitiva,  per  farne  un  mistero  al  po- 
polo, c sottrarla  alla  conoscenza  de'  semplici.  I sette  fra- 
telli Cabiri,  figli  di  Sidcch.  aiutati  dal  lor  fratello  Esculapio, 
scrissero  per  ordine  di  Tbaaut  quel  che  riguardava  questa 
antica  teologia;  ma  di  poi  il  figlio  di  Tabione,  che  è il 
più  antico  interprete  che  conoscasi  della  religione  fenicia, 
la  guastò  frammischiandovi  allegorie  e finzioni  prese  dalle 
cose  naturali,  e così  deformata  la  consegnò  ai  profeti  clic 
celebravano  le  feste  di  Bacco  e presiedevano  alle  cerimonie. 
Desiderando  costoro  di  ricrescerne  il  lustro  c la  bellezza  , 
moltiplicarono  le  finzioni,  e le  tramandarono  ai  lor  suc- 
cessori; avendo  poscia  i Greci  adottala  la  maggior  parte 
della  religione  fenicia,  superarono  di  gran  lunga  gli  autori 
primieri  delle  favole , ed  in  tal  guisa  gittarono  tutta  la 
teologia  in  profondissime  tenebre  e in  un  orribile  caos. 

Sanconiatone  da  Decito  (’) , che  vivea,  per  quanto  di- 
cesi, avanti  la  guerra  di  Troia,  avendo  in  cuore  di  com- 
porre una  storia  compiuta  di  quanto  riguardava  i Fenici!, 
cercò  per  ogni  parte  negli  archivii  delle  città  particolari 

( i ) sJpud.  Eustb. , Prtrp.  I.  i . e.  uli.  Taaùroj  ritv  Si <ùv  rt-pttf  Kpivov 
r»  xai  bxyitvof  xai  Tìiv  Aoinuv  Sittvmoai  tov{  tfGoùc  ti ù»  utoi^h'oj» 
■/xpa.xrf,px(.  — (a)  .-/putì  rtmtì.  . /.  1.  e.  ().  //j v 1 iQttt v , xeres  Tr,v 

*ot»cxiuy  Jià^rxTov , fi Xxìr,9it;  ni»  ffaXaea»  iaropixv  tx  tù»  xorri 
7Tfjt.lv  irntpvti/iàmv  xai  tgìi»  iv  tgi;  nove  iva^pxifiv  evvocr^tr/itv  , xai 

eyj'/pàifizf.  x.  r.  à lloÀù  ifpovrim xit(  i^cpxrrtvri  ri  Txairov  , 

o?t  ritv  \ty  v.’Xiov  r r^oyoTGJV  irpùrii  im  Taaùrof  ó rwv  y^aja- 
pirvv  ni»  eCevrn  trtvor.jxf,  xai  rx{  ritv  viropxiftàTw»  ypzfif,  xx« 
rapi*;  x.  t. 
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e nc'  libri  sacri  die  eouscrvavansi  nei  tempii , tatto  quel 
mai  che  poteva  giovare  all’  adempimento  del  suo  disegno^ 
e applicossi  principalmente  a raccogliere  tutti  gli  scritti 
di  Tliaaut , persuaso  che  questo  grand’uomo  fosse  stato 
l’ inventor  delle  lettere , e il  primo  che  avesse  dato  mano 
a registrar  le  Memorie.  Aggiunse  costui  a queste  pratiche 
lo  studio  dell'istoria  degli  Ebrei!1),  che  apprese  ne’ mo- 
numenti lasciati  da  Jerombalo  sacerdote  dei  dio  Jevo. 
Quest’  opera  di  Sanconiatone , tradotta  da  Filone  da  Biblo, 
vien  citata  da  Porfirio,  da  cui  Eusebio  prese  molti  fram- 
menti , che  riferisce  ne’  suoi  libri  della  Preparazione  E- 
vangelica  ('•*).  Ecco  adunque  a che  può  ridursi  questa  teo- 
logia de’  Fenici!  riportata  da  Porfirio. 

Un’  aria  oscura  c tenebrosa , agitata  c piena  d"  un  soffio 
intcriore,  col  caos  oscuro  e confuso,  sono  il  principio  di 
tutte  le  cose.  Questo  vento  o soffio  essendosi  lasciato  ac- 
cendere dall’  amore  de’  suoi  principii , cd  essendosi  fram- 
mischiato con  essi , quest’  amore  o questa  unione  tutti  gli 
enti  produsse.  Da  questa  unione  uscì  Jtloth  o il  Loto  j 
dal  quale  nacquero  dapprima  gli  animali  senza  ragione, 
poi  gli  animali  ragionevoli,  nominali  zopltasemin  o con- 
templatori del  cielo.  Vennero  appresso  prodotti  il  sole , 
la  luna  e le  stelle.  Gli  animali  capaci  d' intendimento  si 
alzarono  tutti  ad  un  tratto  come  colpiti  e svegliati  da  un 
fulmine , e cominciarono  a muoversi , maschi  c femmine , 
sopra  la  terra  e nel  mare.  Questi  primi  animali  rendettero 
gli  onori  divini  alle  erbe  cd  alle  piante , ed  offerirono  loro 
le  adorazioni  e i sacrifici!  : non  permettendo  per  anche  ai 
medesimi  la  misura  del  loro  intendimento  il  sollevarsi  più 
in  alto. 

Il  vento,  chiamato  Colpias  (3),  c sua  moglie  detta  Bau  o 
la  biotte,  generarono  il  Secolo  e il  Primogenito,  tutti  e 
due  mortali:,  questi  ebber  per  figli  la  Stirpe  e la  Gene- 
razione, che  abitarono  la  Fenicia.  In  uua  gran  siccità  al- 


(i)  idem  pania  superiti*.  layyov io$o»v  ciÀYjyù;  ri  ùjropvri tiara  Tapi 
' l;pou6dÀo-j  rov  ispsotf  5cov  voù  'Isutù,  eie.  — (a)  Idem . ÌPrtep.  L t. 
c.  uh.  T/iv  toìv  ó/mv  dpyrjv  vTrortÓsTat  dipo.  £o fùSri  xal  irvtupLoeetàSrt  w 
ri  7rvo/jv  àspai  x»i  ydas  Stìkipov,  ipsfcùS f?.  T avrà  Ss  ctvac 

ftTrstox,  xat  Sii  7ro  Àvv  a ìùvx  pà  iysiv  7zspa$.  eie.  — (5)  'Ex  to*j 
Ko'Aircdt  iviuo'j  xat  7vvaixò;  avrov  Baaw  ( toOtó  ti  N’jxra  épptvtùiiv  >• 
Affava  xat  IloMTÓyovov.  5v»jtovc  avtjo»;...  *Ex  tovtmv  toi;  yt vouiyovs 
XA/iO^vac  rivo;  xaì  I iviàv , xaì  tùiesu  Tri*  4*ocvcxnv. 


Digitized  by  Google 


sulle  divinità’  fenicie,  ec.  529 

zarono  le  loro  mani  verso  del  sole,  che  riguardavano  come 
moderatore  del  ciclo,  e a cui  diedero  il  nome  di  Beelsamen , 
vale  a dire  Signor e de’  Cieli,  che  è lo  stesso  che  il  Giove 
dei  Greci. 

Il  Secolo  ed  il  Primogenito  ebbero  per  figli  la  Luce, 
il  Fuoco  c la  Fiamma , che  erano  mortali  •,  e questi  fu- 
rono padri  di  un  numero  di  giganti,  che  imposero  i nomi 
loro  alle  montagne  che  ad  essi  servirono  di  soggiorno, 
al  Libano,  all Antilibano , al  Casio  e al  Brathio.  Da  questi 
giganti  discesero  Memrumio  c Hypsuranio,  le  madri  dei 
quali  erano  donne  pubbliche  c dissolute.  Hypsuranio  abitò 
in  Tiro,  ed  ebbe  un  fratello  chiamato  Usoo,  con  cui  ebbe 
molte  contese.  Alzò  Usoo  due  colonne ('),  1’  una  al  Fuoco 
c T altra  al  Vento,  ai  quali  rendette  le  sue  adorazioni, 
e offerì  loro  il  sangue  degli  animali  che  prendeva  alla 
caccia.  Tntti  costoro  furono  poscia  onorati  come  dei  dalla 
posterità,  che  consacrò  loro  bastoni  c colonne,  e loro  as- 
segnò giorni  festivi. 

Dalla  razza  d' Hypsuranio  nacquero , dopo  molti  secoli, 
il  Cacciatore  c il  Pescatore,  inventori  della  pesca  e della 
caccia,  ed  ebbero  due  figli,  ebe  inventarono  il  ferro  e-  ì 
diversi  suoi  usi.  Chiamavasi  il  primo  Chrysos,  ed  è il  mede- 
simo che  Vulcano,  denominato  anclie  Diamichio.  Nacquero 
da  Vulcano  due  altri  uomini  : uno  detto  1 Artigiano,  e 
I’  altro  il  Terrestre,  uscito  dalla  terra , o nato  nel  paese, 
ma  di  madre  incerta  (a).  Questi  ebbero  due  figliuoli  : 1‘  uno 
appellato  (■')  il  Campo,  e l’  altro  il  Lavoratore.  Dedicossi  a 
costui  una  statua  e un  tempio  portatile,  tirato  dagli  a- 
nimali.  Vennero  parimente  chiamati  Vagabondi  e Titam, 
c furono  i genitori  del  Vendicatore  e del  Mago,  che  in- 
ventarono 1’  uso  delle  case  campestri  e delle  mandrie. 
Misor  e Sidic  ( vale  a dire  , Colui  che  è facile  a scio- 
gliere, e il  Giusto  ) procedettero  da  costoro , e ritrovarono 
P uso  del  sale. 

Misor  ebbe  per  figli  Thaaulh,  chiamato  dagli  Egizi!  Tholh, 
dagli  Alessandrini  Thoyt,  c dai  Greci  Mercurio.  Sidic  ge- 
li) 'Arti pòrtoti  Sì  Sò » rróXx { lìi/pi  n /.ut  IÌ/iòuutl.  uui  n poT/.n/rut  > 
ùux  ri  anr/Sltv  uòrut;  I'  ò> V ri y p i J ■ Sy pioiv.  — (a)  Kuùiiooui  Sì  oàxùv 
tóv  f! «v  Tì/virvjv,  tòv  Sì  Fi; ’j'rj-AÒTÒ/Oo/u.  — (3)  Til/  ó fiiv ’A ypò; 
è/u/i  ito,  ó oi  ' A', pouoo{  r,  'Ay  pòrri  c ou  xat  fóxvov  ir/txt  uòtXot  nsSórtutor, 
***  vxò'j  Qjyofopoòptror  ir  iot/Un—  Ostai  Si  «ti  ’AvjÌtìtw  luti  Tirivi; 
xaXovr rai.  'Anò  rotvroir  yt ritritai  Allòro/  /.ut  Miyav. 
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nero  i Cabiri,  o i Coribanti,  o i Dioscori,  cioè  Castore  e 
Polluce.  Nacquero  nel  lor  tempo  Elione,  v ale  a «lire  1"  Al- 
tissimo , e sua  moglie  Beruth,  eh’  ebbero  per  figlio  il  Cielo 
e per  figliuola  la  Terra.  La  bellezza  di  questi  due  bam- 
bini fece  sì  che  s'  imposero  i loro  nomi  al  ciclo  che  noi 
vediamo,  c alla  terra  che  è il  nostro  soggiorno.  Il  Cielo , 
avendo  preso  possesso  del  regno  d'  Elione  suo  padre  , 
sposò  la  Terra  sua  sorella  , ed  ebbene  (piatirò  figli , che 
sono  Ilo  o Saturno , Belhylo,  Dogane,  o il  Pio  del  fra- 
menlo(>),  e dittante.  Ebbe  il  Cielo  altresì  molti  altri  figli 
da  donne  diverse  $ la  qual  cosa  cagionò  tanta  gelosia  alla 
Terra  sua  sposa  , che  1’  abbandonò  dopo  essersi  sfogata 
con  dirgli  mille  vituperi!  ed  ingiurie. 

Saturno  essendo  cresciuto  in  età  s"  accinse  a vendicare 
I’  onore  della  sua  genitrice  , e dicliiarò  la  guerra  al  Cielo 
suo  padre , aiutato  da  Mercurio  Trimegisto  suo  segretario. 
Ebbe  Saturno  Proserpina  c Minerva ; ma  la  prima  morì 
avauli  d'  essere  maritata.  Nella  guerra  che  fece  a suo  pa- 
dre prese  una  delle  sue  concubine,  che  diede  al  suo  fra- 
tello Dagone,  gravida  per  opera  del  Cielo;  la  quale  di  lì 
a non  molto  partorì  Deniaroone.  Avendo  Saturno  concepito 
qualche  sospetto  contro  Atlante  suo  fratello , P arrestò , e 
miselo  profondamente  sotterra.  I compagni  d' Ilo  o di  Sa- 
turno furono  cognominati  Elohim,  come  chi  dicesse  gl' Alt 
o i Saturniani.  Rivolse  questo  dio  1’  armi  sue  c lo  sdegno 
contro  la  sua  propria  famiglia,  e scannò  colle  proprie  mani 
il  suo  figliuolo  Satlid,  ed  a sua  figlia  recise  la  testa. 

Il  Cielo  in  questo  mentre  era  in  esilio , c non  (lavagli 
l’ animo  di  comparire  alla  presenza  di  Saturno.  Mandò 
bensì  tre  delle  sue  figlie,  ristarle,  Bhea  c Dione,  per 
ucciderlo  a tradimento:  ma  Saturno  seppe  sì  ben  gua- 
dagnare queste  tre  sorelle  , che  le  ritenne  e le  sposò. 
Sdegnato  il  Cielo  di  quest’  oltraggio  , 1’  attaccò  a fronte 
scoperta  , c mandò  il  Destino  c la  Bellezza  co'  suoi  al- 
leati per  fargli  guerra.  Saturno  questi  pur  guadagnò  , e 
li  ritenne.  Ebbe  poscia  d'Astarte  sette  figlie , che  chiamò 
Titanidi  o Diane  , e due  figli,  il  Desiderio  c Y Amorei'1)-. 
da  Bhea  ebbe  sette  figliuoli , P ultimo  de’  quali  venne  , 
allorché  nacque , annoverato  tra  gli  dèi;  c Dione  gli  diè 
alcune  figliuole. 

(■Ì—Aa^ùv,  ó{  imi  (TiTulv.  E poco  dopo:  0 Aat'/ùv,  ìxtiòii  tvpt  atro» 
x«ì  iporput,  ixXri Qn  Ztò{  'Apórpioq. — (u)  Appetti  òvo,  IIó9o{  'Eooif. 
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Sitile  o il  Giusto  sposò  una  delle  Titanidi , ed  ebbene 
Esculapìo.  Ebbe  eziandio  Saturno  altri  figliuoli  : cioè , 
Saturno,  Giove,  Belo  e Apollo,  e , poco  dopo  , Ponto , 
Tifone  e Nereo.  Ponto  fu  padre  di  Sidone.  Damaroone 
ebbe  per  figlio  ^leticarle,  cioè  Ercole.  Avendo  Saturno 
fatto  cadere  il  Cielo  suo  padre  in  un  agguato,  preselo  e 
il  fece  eunuco.  Nel  tempo  medesimo  che  possedeva 
Saturno  l’ imperio  del  Cielo  suo  genitore , videsi  parimente 
regnare  la  regina  Astar  te,  Giove,  Demaroone,  c il  re 
degli  dèi  Adod,  Astarte  è,  secondo  i Fenieii,  la  stessa 
che  Venere ('),  la  qual  prese  per  distintivo  della  sua  rcal 
dignità  una  testa  di  toro  colle  sue  corna.  Ecco  l’ idea  che 
ci  dà  Sanconiatonc  dell’  origine  del  mondo  e della  fenicia 
teologia. 

Se  questo  scrittore  fosse  un  testimonio  su  cui  si  po- 
tesse fare  qualche  fondamento , noi  avremmo  poco  d’  ag- 
giugnere  a quanto  ci  dice  : ma  la  sua  autorità  è talmente 
a’  nostri  dì  screditata , che  la  maggior  parte  degli  eruditi 
uou  lo  riguarda  più  che  come  un  autore  finto  da  Porfirio,  il 
quale,  nemico  del  nome  cristiano,  credette  con  questo  mezzo 
indebolire  1’  autorità  de’  libri  saliti  degli  Ebrei  , e per 
conseguenza  portare  un  colpo  mortale  alla  religione  di 
Gesù  Cristo,  con  dare  a divedere  che  Abramo  altri  non 
era  che  Saturno , e clic  l’ istoria  de’  patriarchi  e il  racconto 
della  creazione  del  mondo  erano  tratti  da’  Fenici!.  Os- 
servasi agevolmente  iti  questo  sistema  il  caos,  il  Bohu, 
di  cui  parla  MosèO»),  VDi  viri  .min  yuan;  lo  spirito  che. 
si  muove  sopra  le  acque (3) ; gli  animali,  tanto  i ragione- 
voli quanto  quelli  privi  di  ragione  , animati  dal  tuono  che 
risvegliali  come  da  un  /n-ofondo  sonno  (4) , e clic  dinota  la 
parola  onnipotente  del  Creatore. 

Il  vento,  nomato  Colpi'as,  è pure  vcrisimiimente  il  Fiat 
dell’  Onnipotente.  ,T5  S-p  , Col-piah,  ùi  ebreo  significa  la 
parola  della  sua  bocca.  Il  primogenito  è Adonto,  tratto 
dal  fa ugo  della  terra,  animato  dal  fiato  del  Creatore (5), 
Il  Dio  del  cielo  , Beel-Samin,  è il  Signore  e il  Creatore 


Osservazioni 
mila  detta  an- 
tica teologia 

fenicia  riferi- 
ta da  Porfirio. 


(*,).  ^ ^ & : cjrffax*  tvj  irotpà'rrìpov  t 

/.ifz/./i'j  TX'jpoit . . . TÀv  Atrra^TYjv  <t>ocvóces'  t>jv  sivae  >.i- 

yow.  — (a)  Oen.  1.  2.  — (3)  ibid.  — (4)  Hoò;  ròv  Tràrayov  twv  ^ogvtwv 
t*  rpo'/eypxpuivx  volpi  ì-/pnyopoovj.  lòuteb. , l'rtrp.  L i'.  e.  uff. 
— (o)  Gen.  II.  7. 
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dell’  universo  , che  il  primo  uomo  adorò  immediatamente 
dopo  la  sua  formazione.  I giganti  sono  noti  nella  Scrit- 
tura , e i più  famosi  vissero  avanti  il  diluvio.  Memnanio 
c lo  stesso  che  Nembrod,  c Hypsuranio  suo  fratello  rap- 
presenta gli  altri  fabbricatori  di  Babele , clic  1'  uno  all'  al- 
tro si  dissero:  Facciamoci  una  torre  di  cui  la  cima  ar- 
rivi fino  al  cielo  ( * ).  Quegli  che  vinte  elevato  sopra  del 
cielo , è a un  di  presso  la  spiegazione  della  voce  greca 
Hypsuranius. 

Il  Cacciatore  e il  Pescatore  sono  probabilmente  i fon- 
datori di  Sidone , significando  questa  voce  in  fenicio  la 
pesca  e la  caccia.  Il  Lavoratore  è Noe,  che  cominciò  a 
coltivare  la  terra  0-0.  Il  Feti dicatore  c il  Slogo  sono  Am- 
inone c Moab.  Amano s in  greco  significa  un  vendicatore, 
e Moab  può  importare  in  ebreo  un  magoni.  Gli  Ammo- 
niti e i Moabiti  s' occupavano  molto  a pascolare  le  mandrie  (4). 

Misor  è patentemente  lo  stesso  che  Mezor,  il  padre  dei 
Mizraim  o degli  Egizii.  Sidic  in  fenicio  vuol  dire  la  giu- 
stizia. Apollodoro(S)  ci  fa  sapere  che  Cinira  re  assirio  ebbe 
per  figliuolo  Ossipore  e Adone,  e per  figlie  Oxsedic, 
Laogore  e Breccia,  in  cui  osservasi  Sedie  e Berilli  o Se- 
ntili, moglie  d’  Elione,  il  quale  è il  Dio  altissimo,  cono- 
sciuto sotto  questo  medesimo  nome  anche  nella  Scrittura. 
Berith  significa  alleanza:  e nel  libro  dei  Giudici (6)  vien 
fatta  menzione  di  Baal-Berith.  Ilo,  clic  c lo  stesso  che 
Abramo  , fu  figliuolo  d'  Elione.  E cosa  evidente  ebe  tutto 
questo  è stato  copiato  dalla  vera  istoria  del  popolo  di 
Dio  , e che  Porfirio  studiò  unicamente  di  mascherare  la 
verità  , per  far  attribuire  ai  Fcnicii  e al  paganesimo  quel 
che  gli  Ebrei  c i Cristiani  intendevano  de'  più  santi  pa- 
triarchi. Dimostrasi  altrove  la  falsità  di  quanto  costui  dice 
di  Dagone  (7).  Sedich  o Sedech  c copiato  sopra  il  Mel- 
cbiscdcch  di  Mosè. 

Quello  che  ci  vien  raccontato  del  Cielo  e della  Terra, 
padre  c madre  degli  dei  c degli  uomini , c tratto  dagli 
autori  profani  della  storia  favolosa  c della  teogonia  (8).  Prin- 

(i)  Gen.  xi.  4*  — (2)  Id.  ix.  ao.  — (3)*Auvvo;.  Ilehr.  pEHJ.  Dì 
o JTftTK,  un  mago  , può  farsi  > Moab. — (4)4-  nl-  4*  — 
(5)  Apollodor.  lib.  Hi.  c.  i5-  — ( 6)  Judic . IX.  4*  — (7)  V ed.  Dìssrr- 
1 azione  sulle  divinila  de*  Filistei  , relativa  ai  primi  due  libri  dei  Uè. — 
(8)  Fide  si  poi  lodar,  lìb.  i.  e.  i.  Bihlioth,  Ov/sovòc  tg*J  Travrò; 

f#vvaoT«vo,e  xo<t[moù  yijv  i rsxvwffi  tt^oitov;  ty.ZTÒj%ttpoii3 

Bpizptov , rvyyjv,  Kotov. 
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cipes  Dei,  Ccelus  et  Terra,  dice  Vairone  (').  La  circon- 
cisione che  prese  Àbramo , e il  sacrifìcio  che  volle  fare 
d’ Isacco  suo  figliuolo , sono  nascosti  sotto  quello  die  dice 
la  favola  della  mulilazione  d'  Jlus  a Saturno  , e sotto  il 
racconto  della  morte  eh’  ci  diede  a Jeud  unico  suo  fi- 
glinolo , eli’  avea  avuto  dalla  ninfa  Anobreth  (a). 

L1  autore  immaginato  da  Porfirio  dice  che  Saturno  venne 
chiamato  tsrael  dai  Fenici!^  ma  confonde  Abramo  con  Gia- 
cobbe : e non  sa  quel  che  si  dica  allorché  s’  avanza  a 
dire  che  venne  imposto  il  nome  d'  Elohim  agli  alleati  di 
d’  El  o Ilus  o Israel , per  dinotare  la  loro  unione.  Gli 
Ebrei  appellavano  Elohim  il  vero  Dio , c di  frequente 
ancora  gli  Angioli  c i principi , o i magistrati.  I beili  1/ lì, 
di  cui  si  attribuisce  a Saturno  l’ invenzione , sono  pari- 
mente un  furto  fatto  da  Porfirio  alla  sacra  storia,  la  quale 
ci  fa  sapere  che  andando  Giacobbe  nella  Mcsopotamia  e- 
levn  a Bethel  una  pietra.  Voi  adunque  abbandoniamo  tutta 
questa  teologia  come  un’invenzione  di  Porfirio,  e andiamo 
a ccrrare  nella  Scrittura  c appresso  accertati  scrittori  quali 
fossero  le  fenicie  divinità. 


La  prima  osservazione  che  intorno  alle  deità  fenicie  ci 
porge  la  Scrittura  si  è di’  erano  le  stesse  che  gli  anti- 
chi iddìi  ile’  Ghananei  e degli  Amorrei , estcrminati  già 
dal  Signore  sotto  gli  occhi  del  suo  popolo.  Il  culto  dì  siffatte 
divinità  consisteva  in  tutte  quelle  orribili  oscenità  rim- 
proverate con  tanta  veemenza  dalla  Scrittura  agli  antichi 
abitatori  della  terra  di  Gbanaan:  « E ( Acliab)  diventò  ab- 
bominevoìe  a segno,  che  andava  dietro  agl  idoli  fatti  itagli 
Amorrei,  i quali  il  Signore  aveva  distrutti  all  arrivo  dei 
figliuoli  il  Israele  (5).  Ed  egli  ( Manasse  ) fece  il  male  di- 
nanzi al  Signore,  imitando  le  abbominazioni  delle  genti 
distrutte  dal  Signore  all  ari-ivo  de'  figliuoli  iT  Israele  (4). 
I principali  di  questi  dei  erano  Baal , Astai'oth , la  mi- 
lizia del  cielo , le  costellazioni  o Mazelotli,  Adone  o Tham- 
muz.  La  Scrittura  tion  ne  nomina  altri  ; ma  le  storie  ci 
ragguagliano  che  i Fenici!  adoravano  ancora  Giove . A- 
pollo , e principalmente  Ercole. 


Osservazione 
che  ci  offre  la 
Scrittura  in* 
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(l)  V arra  de  Lingua  Lai.  Vide  el  Enninm  a pud  Luci,  de  falsa  Relirj. 
I.  1»  e.  i3.  — (2)  r.  Euscb.,  Prtry.  l.  i.  e.  ull,  — (3)  o.Rrg.  xxi.  26.  -r- 
(4)  2.  Par.  XXXUI.  2. 
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BAAL. 

È Baal  un  nome  generico  clic  s*  appropria  a tutte  le 
pagane  divinità  dei  popoli  clic  scrvivansi  delle  lingue  e- 
Iiraica  , caldea , siriaca  o fenicia.  Tutti  cotesti  linguaggi 
erano  originalmente , c quanto  alla  sostanza , nei  tempi 
andati  gli  stessi  : laonde  dicesi  Baal-sephon,  Baal-Berith , • 
Baal-gad,  Baal  dio  dei  Moabiti  (*),  Belo  dio  dei  Caldei, 
Beel-phegor,  Beel-zebub;  c così  degli  altri.  Ma  in  Israele 
nomava»!  Baal,  per  eccellenza , la  prima  c la  piti  grande 
delle  pagane  divinità  che  si  adoravano  in  quel  paese  : non 
conoscendosi  che  con  questo  nome  i falsi  dèi  ai  quali 
sotto  i giudici  c poi  sotto  i re  si  abbandonarono  gli  Ebrei  (2). 

I principali  contrassegni  che  possono  portarci  alla  distinta 
cognizione  di  questo  falso  iddio  sono,  1."  ch'era  stato  a- 
dorato  per  innanzi  dai  Cbananei , 2.“  che  oflerivanscgli 
vittime  umane  , 5.°  che  ergevansi  i suoi  altari  sopra  le 
colline  e sopra  i terrazzi  delle  case. 

E superfluo  di  trattenersi  a provare  clic  Baal  fosse  T an- 
tica divinità  de'  popoli  cbananei , avendosene  mille  prove 
nella  Scrittura^  la  cosa  non  c punto  dubbiosa.  Geremia, 
confrontato  col  (piarlo  libro  dei  Re  c con  altri  diversi 
luoghi  della  Scrittura,  mostra  che  si  offerivano  a questo 
dio  vittime  umane.  E alzarono  a Baal  gli  altari , che  sono 
nella  valle  del  figliuolo  di  Emioni  per  consacrarvi  a Mo- 
loch  « figli  suoi  e le  figlie , dice  Geremia (5).  E altrove: 
Ed  hanno  fablnricato  altare  a Baal  per  bruciare  nel  fuoco 
l loro  figli  in  olocausto  a Bauli 4).  Leggesi  nel  quarto  libro 
dei  Re  : E ( i figliuoli  d" Israele  ) adorarono  tutta  la  milizia 
del  cielo , e rendettero  onore  a Baal  : e consacrarono  i 
lor  figliuoli  e le  figlie  per  mezzo  del  fiiocoi 5).  Le  impurità 
degli  adoratori  di  Baal  e d'Astaroth  sono  dimostrate  da 
parecchi  luoghi  della  Scrittura,  la  quale  ci  dice  che  si  videro 
uomini  c donne  consecratc  a vituperosi  commerci  in  onore 
delle  false  divinità:  Effeminati  fiierunt  in  tetra  (fy.  Fi- 
nalmente Israele  adorav  a sulle  colline  i falsi  dèi  : JE- 
dificanerunt  sibi  aras  et  statiuis  et  lucos  super  oninetn 
collem  excelsum  et  subter  omnem  arboreti!  frotulosam.  il). 

(i)  iVum.  un.  4*- — (2)  Jtatic.  il.  i ij  ni.  7;  Vi.  25  ri  «ff.;  vili.  33; 3. 
Itcg.  SVI.  3i;  xvm.  91.  22;  IMI.  54;  et  passim. — (3)  Jer.  xxxu.  35. — 

(4 )'M.  *1*.  5. —(5)  4-  Jttj. xvii.  16.  — (6)3.  Keg.  xiv. i\-,  xv.  12  ; xxn. 

47  ; 4'  R'g-  Juuu.  7;  Os.  iv.  14.  — (7)  3.  Rr<j.  xiv.  a3. 
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Ragiona  SofoniaO)  distintamente  degli  altari  elevati  so- 
pra i terrazzi  delle  case  : Sperderò  da  questo  luogo  , dice 
il  Signore  , gli  avanzi  di  Baal , e i nomi  ilei  portinai  e 
de ’ sacerdoti  , e quelli  che  adorano  sui  solai  la  milizia 
ilei  cielo.  Parla  Geremia  dell’  islesso  costume  (?)  ; e Giosia 
demolì  gli  altari  e abbattè  le  statue  di  Baal  c di  tutta  In 
celeste  milizia  che  s'  adoravano  sopra  i colli  c sopra  i 
tetti  delle  case.!0).  Veggiamo  ora  qual  siasi  la  divinità  a 
cui  lutti  questi  contrasscgui  si  addicono. 

Cade  in  acconcio  d1  osservare  a prima  giunta  ebe  la 
teologia  antica  degli  Orientali , c in  particolare  dei  Feni- 
ci! , era  diversissima  da  (niella  de’  Greci  , ehe  ci  è più 
cognita  c più  famigliare.  Voler  trovare  nella  Fenicia  le 
deità  medesime  che  in  Alene  c un  cercar  d’ingannarsi, 
e confondere  cose  del  tutto  diverse^  e uno  dei  più  gran 
fonti  d'  errori  in  questo  genere  di  studio  c la  debolezza 
eh1  ebbero  i Greci  di  volere  imporre  a tutti  gli  dei  delle  al- 
tre nazioni  nomi  tratti  dalla  loro  teologia.  Uopo  le  con- 
quiste d'  Alessandro  .Ragno  fecero  essi  accettar  dappertutto 
la  lor  religione , o almeno  obbligarono  i popoli  a dare 
alle  antiche  loro  divinità  nomi  novelli,  c adorarle  con 
nuovi  riti.  Vollero  veder  dappertutto  il  loro  Giove,  Sa- 
turno , Apollo  , Marte  , Diana  , Mercurio.  La  menoma  so- 
miglianza nella  vita,  nei  nomi,  nella  figura  delle  statue, 
o nelle  lor  proprietà,  bastò  per  dire  che  un  tal  dio,  fe- 
nicio , per  esempio,  era  Saturno,  Giove,  o Apollo  : come 
se  tutti  gli  dei  fossero  usciti  dalla  Grecia , o che  tuUe  le 
nazioni  si  fossero  unite  di  concerto  ne'  medesimi  senti- 
menti intorno  alla  religione. 

Queste  pagane  divinità  erano  uomini  del  tutto  diversi 
gli  uni  dagli  altri.  La  religion  de’  Persiani , quella  degli 
Egizii  e quella  de’  Fenicii  avevano  anticamente  tra  di  loro 
pochissima  somiglianza.  Riconosce  Erodoto  (4)  che  i nomi 
della  maggior  parte  degli  dèi  vennero  dall’  Egitto  nella 
Grecia  : ma  quando  trattasi  di  porre  a paragone  gli  iddìi 
de’  Greci  con  quei  d’  Egitto , ci  più  non  ci  trova  il  suo 
conto  (5).  Quindi  qualora  noi  esaminiamo  qui  qual  sia  il 
Uaal  fenicio  . non  dobbiamo  portarci  a cercare  le  proprie- 
tà sue  nel  Saturno  de’  Greci,  o nel  loro  Apollo,  ovvero 

(i)  Sovhon.  i,  4-  5.  — (a)  Jtr.  XIX.  |5.  — (3)  4-  R‘3-  XXIII.  4.  5. 
8.  ri.  — (4)  Berti.  I.  2.  re.  4 *<  5o.  — (3)  Itili,  re.  1 44-  *45-  1 4*’- 
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nel  Giove  loro  : lo  compareremo  bensì  noi  solamente  con 
le  altre  divinità  degli  Orientali,' popoli  alla  Fenicia  vicini, 
retrocedendo  ancora , quanto  ci  sarà  possibile , sino  al 
tempo  che  precedette  il  dominio  de'  Greci  in  quel  paese. 

Crederono  non  pochi  che  il  Baal  fenicio  fosse  lo  stesso 
che  il  Moloch  degli  Ammoniti  e il  Saturno  dei  Cartagi- 
nesi. Il  principal  fondamento  di  tale  opinione  è il  costarne 
d’ offerire  vittime  umane  a tutte  queste  tre  divinità.  Nei 
mostrammo  di  sopra  che  si  faeevan  passar  per  il  fuoco 
i fanciulli  a onore  di  Baal  } la  (piai  cosa  rimprovera  la 
Scrittura  agli  antichi  Chananei,  de' quali  i Fenicii  erano 
i rimasugli  : 2Vè  siavi  Ira  voi  chi  per  purificare  il  figliuo- 
lo o la  figlia,  li  faccia  passare  pel  fuoco,  imperocché 
a causa  di  queste  scelleraggini  egli  ( il  Signore  ) stermi- 
nerà quelle  genti  nel  tuo  ingresso  ( * ).  Acaz  fc"  passare  suo 
figlio  pel  fuoco  , secondo  f idolatria  delle  nazioni  le  quali 
furono  distrutte  dal  Signore  aW  arrivo  de'  figliuoli  rC  I- 
sraelei a).  Imitò  Manasse  la  di  lui  empietà  (3).  I re  delle 
dieci  tribìi  furono  ancora  piò  affezionati  a queste  false 
divinità,  e all’empio  e crudele  lor  culto (4).  Afferma  Por- 
firio (ò)  che  i Fenicii  in  tutte  le  loro  pubbliche  sventure, 
o di  guerra  o di  peste,  o di  siccità  avevano  in  co- 
stume di  sacrificare  a Saturno  quello  dei  loro  amici  che 
dalla  sorte  fosse  distinto.  Vedesi  quest'  uso  medesimo 
nell’  isola  di  Creta  , ove  i Curcti  immolavano  gli  uomini 
a Saturno  (6) , c nell’  isola  di  Bodi , e in  Cartagine,  che 
era  mìa  colonia  de’  Fenicii. 

Era  quest'  uso  ne'  tempi  sudati  tanto  comune  , che  non 
trovavasi  quasi  vernn  paese  ove  non  venisse  osservato  (7). 
Racconta  Diodoro  che , alquanto  dopo  la  morte  d'  Ales- 
sandro Magno,  essendo  i Cartaginesi  assediati  da  Agato- 
cle  re  di  Sicilia , credettero  che  il  lor  dio  Saturno  fosse 
contro  di  essi  sdegnato,  perchè.  Inddove  in  addietro  a Ini 
sacrificavansi  i figli  de'  piii  ragguardevoli  della  città  , clic 

(i)Ltril.  aviti.  ai.  ai.  28  ; Detif.  aviti.  10.  11. — (a)  4.  Beg.  xvi.  3. — 
(3)  1d.  xxi.  a.  6. — (4>  ld.  xvn.  17.  — (5)  Pnrphyr.  «pud  Emteb.,  Prtrp. 
lib.  iv.  u|i.  16.  ’botvixif  Si  tv  Tai;  pc/aXats  miptpopaif  i irò /tpcov,  5 
Xomiiv,  i ov/Jiùv,  Ì9v ov  twv  fiàrartov  rivi  itrcfir,fiXoxre;  K^ovm. — 

(6)  Istrus  mfiud  Porphyr.  tbid.  apud  Euxeb.  — (7)  "Veci,  lutto  il  «p. 
xvr.  del  quarto  libro  doli»  Preparazione  evangelica  d’  Eusebio  . ove  cita 
Fortirio , s.  Clemente  Alessandrino  . Dionigi  H Alkurnusso . Diodoro  di 
Sicilia. 
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sì  tiravano  a-  sorte  , (la  qualche  tempo  non  se  gli  offeri- 
vano più  che  alcuni  miserabili  fanciulli  comprati  a vii 
prezzo.  Per  calmare  la  collera  di  quell’  inumana  divinità  , 
e per  riparare  il  fallo  commesso , si  affrettarono  di  sce- 
gliere a sorte  duecento  fanciulli  d'  illustri  famiglie  , che 
barbaramente  scannarono  a Saturno  ; e oltre  a questi , 
circa  trecento  altri  che  s’  offrirono  da  lor  medesimi . co- 
me rei  d’  aver  violata  P antica  religione.  Agatocle  frenò 
sì  orribile  inumanità , ma  non  potè  sradicar  dal  cuore 
d’ un  popolo  superstizioso  una  così  inveterata  supersti- 
zione. Ci  fa  saper  Tertulliano (')  che  l’uso  d’immolare 
gli  uomini  in  Cartagine  non  rimase  abolito  che  sotto  il 
regno  di  Tiberio.  Ecco  quel  che  diccsi  per  dimostrare 
che  Baal  c il  Saturno  fenicio  sono  una  medesima  di- 
vinità. 

Pretendono  altri  (a)  essere  Baal  P Ercole  fenicio.  La 
Scrittura  non  parla  mai  segnatamente  d’  Ercole  nei  libri 
dell’Antico  Testamento  scritti  in  ebreo;  e solo  ne  fa 
menzione  nei  libri  de’  Maccabei  (3),  nei  quali  racconta  che 
Giasone  mandò  con  deli’  argento  alcuni  Ebrei  del  su» 
partito  a Tiro , per  offerirvi  ad  Ercole  de’  sacrifico.  Ma 
gli  autori  profani  molto  millantano  l’Èrcole  feuicio.  Me- 
namiro d’ Efeso,  citato  da  Giuseppe (4),  narra  che  « tram, 
re  di  Tiro  e amico  di  Salomone,  dedicò  templi  ( o boschi 
sacri  ) a Ercole  e ad  Astarte  « : unendo  Ercole  ad  Astarte  in 
quella  guisa  che  la  Scrittura  unisce  Baal  ad  Astaroth.  Allor- 
quando Alessandro  Magno  fccesi  vedere  dinanzi  a Tiro,  non 
mostrò  maggior  voglia  quanto  di  vedere  il  tempio  d’Èrcole 
e di  sacrificarvi.  Nel  tempo  che  la  città  era  assediata  , 
Apollo  avendo  manifestato  in  sogno  ad  alcuni  che  da 
quella  voleva  ritirarsi , i Tirii  lo  legarono  alla  sua  base 
con  catene  d’  oro  , attaccandone  all’  altare  d’  Ercole  P e- 
stremità , a fine  che  questi , come  difensore  e custode 
della  loro  città  , lo  ritenesse  (5). 

I Cartaginesi  tennero  sempre  P Ercole  tirio  come  la 
principale  divinità  dei  loro  antenati.  Mandavangli  ogni  anno 
a Tiro  la  decima  di  tutte  le  loro  entrate;*  vedendosi  un 


Alcuni  pre- 
tendono tinnì 
non  essere  al- 
tro che  F Er- 
cole fenicio. 


« 


(i)  jlyolog.  *2.  — (a)  Vide  Fuller. , Miscelimi,  c.  7. — (3)  2.  Mach. 
iv.  i<j.  qo.  — (4)  Confra  yéppion.  lib.  1.  KaOsÀwv  re  rà  dpyotia  itpd, 
x*tvo vf  vaovc  ùxoàòjiYiur  tòt  e Tov'HpaxXfovc  xaì  ti?;  *Aot«/jt>k  rt/uvo; 
àvupvjat.  — (5)  Pide  Curi,  lib . IV,  Viod.  Situi.,  Plut  in  Alex  and. 
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giorno  assediati  nella  loro  città , e credendo  elio  i loro 
«lèi  fossero  sdegnati  contro  di  essi , fecero  portare  a Tiro 
magnifici  doni  ad  Ercole,  e per  placarlo  gli  deputarono 
Ancora  per  ambasciatori  altre  divinità , traendo  le  loro 
nicchie  d’  oro  fuori  dei  templi  (0.  Attesta  finalmente  Pli- 
nio che  i Cartaginesi  sacrificavano  ad  Ercole  ciascun 
anno  un  uomo  : Ad  Hercuìem  Perni  omnibus  nmùs  hu- 
mnna  sacrificauerunt  viclinui  (■*).  Parla  Luciano  (3)  del  tem- 
pio d’Èrcole  di  Tiro  e di  quello  d’  Astarte  di  Sidone 
come  dei  più  celebri  di  quei  paesi.  Ebbe  Erodoto  (4)  la 
curiosità  di  veder  quello  d’  Ercole  tirio , ebe  passava  per 
antichissimo  , c v’  osservò  due  colonne  , 1’  una  d’  oro  e 
l’altra  di  smeraldo.  I sacerdoti  di  questo  dio  asserivano 
che  il  tempio  era  fabbricato  da  duemila  e trecento  anni. 
Non  rapprescntavasi  1’  Ercole  fenicio,  come  quello  dei 
Greci,  con  la  clava  c la  pelle  di  leone (3),  ma  bensì 
come  un  vecehio  piloto  mezzo  calvo  c tutto  abbronzato 
dal  sole. 

Mirasi  in  Yaillant  (fi)  un'  antica  medaglia  fenicia , che 
verisimilmentc  rappresenta  un  Ercole  con  una  torre  in 
rapo  , una  veste  lunga  e cinta  5 ha  parimente  la  barba , 
e tiene  colla  mano  sinistra  mi  tridente.  Era  I’  Ercole  fe- 
nicio un  dio  marino  che  aveva  insegnato  a que’  popoli  la 
navigazione , c di  qui  c che  a lui  rcndevansi  onori  sì 
grandi  in  tutte  le  colonie  marittime  che  traevano  la  loro 
origine  dalla  Fenicia,  come  Cartagine,  Gades  c Tartesso. 
L’  alto  concetto  che  d' Ercole  avevano  i Fenici! , 1 anti- 
chità del  suo  culto  e de'  suoi  adoratori , le  vittime  uma- 
ne che  talvolta  a lui  s’  offerivano,  potrebbero  persuadere 
esser  costui  il  divisato  dalla  Scrittura  sotto  il  nome  di 
Itaal  o di  Signore  : imperocché  qual  verisiinigliauza  che 
essa  non  abbia  mai  parlato  d’  una  sì  antica  divinità  e 
tanto  celebre  in  quel  paese  ? Ercole  veniva  considerato 
come  il  re  di  Tiro , di  dove  gli  deriva  il  nome  di  Me- 


(i)  Diod.  Sicnì . t.  xx.  NocuVovrij  uxkts rat  urjWi tv  otvroìf  fòv'Hast- 
XUX  TWV  TTScpi  TOÌ;  àlTQtMii  ypVIUÌ7UV  TT^Oof,  XXL  T«ùv  TroXvTfXfffTSKTMV 
àvaOijuxTwv  insu'pxrj  £Ì;  tvjv  Tvjbov  oùx  òjU'yar  dnotXL'jQsvzes  yxp  ir. 
tovt»jc  titoQtiaav  év  Tot£  tp-xpoaBev  ^fóvotc  5fxór>?v  at7r&ffTÌ^).stv 
7rccv?wv  twv  eì;  Tzpòu oSov  7rt7TTovTwv  . . ."Entfiyj/zv  Si  xxì  toùj  ix  twv 
Upùv  xpvtrovc  veeoù?  rote  xoSiù-juxtu  -npòi  T/jr  uurttrizv,  — (a)  Plm. 
xxxvi.  e.  5.  — (5)  Lucia».  . de  dea  Syr.  — (4^  Hercd.  L 11.  c.  44*  — 
(5)  Sir  ab.  lib.  XV.  — (6)  ilifL  itnj.  Syr.  p.  35’2. 
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licerla  o Melec-Kirlha  , Ile-della-Città , c quello  di  Ma- 
lie , semplicemente  He  . clic  ad  esso  davano  gli  abitatori 
d’  Amathns  in  Cipro. 

Ma  la  più  comune  opinione  e quella  clic  a noi  sem- 
bra più  accertata  si  c che  i Fenieii  e i Cliananei  ado- 
rassero il  sole  sotto  il  nome  di  Baal , e la  luna  sotto 
quello  A'Astarle.  Ecco  le  ragioni  clic  ci  determinano  a 
seguire  questo  sentimento  a preferenza  degli  altri  : sem- 
pre dediti  gli  Orientali  ed  affezionati  al  culto  degli  astri, 
il  sole  e la  luna  furono  in  ogni  tempo  i principali  og- 
getti delle  loro  adorazioni  } ninna  divinità  ebbe  mai  un 
regno  più  ampio  uè  nn  culto  più  generale.  « I primi  a- 
« bilatori  della  Grecia,  scrive  Platone,  non  avevano  altre 
» divinità  se  non  quelle  che  sono  anche  tuttora  adorate 
■n  dalla  maggior  parte  de'  popoli  barbari , vale  a dire  il 
n sole,  la  luna,  la  terra , gli  astri  ed  il  cielo  (0  ».  Unendo 
la  Scrittura  sempre , o quasi  sempre , Baal , Astarte  e la 
milizia  del  cielo , non  c egli  credibilissimo  eh'  ella  parli 
giusta  T opinione  degl’  idolatri  , che  riguardavano  il  sole 
e la  luna  come  il  re  c la  regina  degli  astri  o delle  ar- 
mate celesti  ? A cagione  d’  esempio , dopo  aver  detto  (2) 
che  Manasse  adorò  Baal,  sogghigno  clic  piantò  de'  bo- 
schetti , c che  adorò  tutta  1'  armata  del  cielo  : e alquanto 
dopo , che  alzò  altari  a tutta  1’  armata  celeste  nell’  atrio 
del  tempio. 

Giosia , successor  di  Manasse , volendo  por  riparo  al 
male  che  quel  principe  aveva  fatto  in  Giuda  , fece  dar 
morte  ai  sacerdoti  degl’  idoli  che  bruciavano  gf  incensi  a 
Baal , ( ovvero  ) al  sole  , alla  lima  , ai  pianeli  e a 
latta  la  milizia  del  cielo  (3) , ©DtfS  'TJ2lì  WIOpDil  riN  rOSH 
Diottri  nas  SiS'i  tfbvchn  rrnSl.  Comandò  che  si  gettassero 
fuori  del  tempio  tulli  i vasi  che  erotto  stali  fatti  per 
servizio  di  Baal , di  Asera  e della  milizia  del  eie- 

loti)  Diottri  N2X  SaVi  mtmbi  byib  omyn  cibari  Ss. 

Il  prefato  principe  tolse  via  parimente  i cavalli  consacrali 
al  sole  da'  re  di  Giuda  alt  ingresso  del  tempio  del  Signo- 
re, e i cocchi  del  sole  li  diede  alle  fiamme  (5).  Condanna 

(i)  Ih  Cratylo.  fat/vovTOM  [tot  oé  irpàroi  rwv  ccvG^wttov  Tzsp't 
TXkifoi  toOto'j?  fióvovc  5«où;  r,yiiaBou  Cì<nrtp  vvv  TtoXko't  t&*v  B apSiptoy, 
jÀtov  icat  tré /.v? vév  xai  yriv  xat  Searoa  xaì  ovoavóv.  — (2)  2.  Par.  xxxm. 

3.  5.  — (3)  4.  Rrg.  xzill.  5.  — (4)  ^ 4*  — (5)  ^ y»  II* 


L*  opinione 
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Mose  alla  morte  coloro  che  vorranno  impegnare  il  popolo 
a servire  aijli  dèi  stranieri , sii  sole,  la  hma  e tutta  la 
milizia  del  cielo  (0.  Tolto  questo  sembra  dimostrativo  per 
dare  a divedere  che  Baal  era  lo  stesso  che  il  sole;  ma  la 
natura  e le  circostanze  del  suo  culto  lo  provano  ancora 
in  più  evidente  maniera. 

Era  una  massima  della  religion  de’  Pagani  che  biso- 
gnava , per  quanto  fosse  possibile  , ergere  gli  altari  e le 
statue  del  sole  c rendergli  le  adorazioni  in  luoghi  aperti 
c sopra  colline  : laonde  gli  Ebrei  avevano  alzati  gli  altari 
di  Baal  sopra  le  più  famose  e più  alte  montagne  del  lor 
paese  : ed  ognuno  nc  innalzava  in  privato  per  sua  divo- 
zione sopra  i tetti  , o sopra  il  terrazzo  della  propria  abi- 
tazione. Siccome  il  tempio  del  Signore  slava  sopra  una 
eminenza  , e fabbricato  era  allo  scoperto , alcuni  iniqui 
re  ne  profanarono  la  santità,  collocandovi  gl’  idoli  di  Baal} 
e ciò  specialmente  osservasi  di  Manasse  (■*).  Minacela  Ge- 
remia (3)  a quei  di  Giuda  la  venuta  de’  Caldei , ebe  de- 
moliranno le  case  sopra  il  letto  delle  (piali  sacrificavano 
a Baal.  Atterrò  Giosia  (4)  gli  altari  eretti  da  Aeaz  a questa 
falsa  divinità  sopra  il  tetto  del  suo  palagio.  I templi  e 
gli  altari  di  Baal  erano  per  ordinario  vicini  a consacrate 
foreste  (3).  I boschetti  erano  principalmente  dedicati  ad 
Astartc , la  dea  de'  boschi  , cioè  alla  luna  , dea  insepara- 
bile da  Baal  , clic  richiedeva  1’  ombra  c 1'  oscurità  delle 
foreste  ne’ suoi  misteri,  come  quei  del  sole  volevano  piena 
luce  e il  meriggio.  Si  commettevano  entro  que’  boschi 
quelle  infami  abbominazioni  e turpitudini  agli  Ebrei  di 
continuo  rimproverale  dalla  Scrittura.  Giuda  e Israele  c- 
rano  tutti  seminati  di  siffatti  boschi  d'  alto  fusto  ; c per 
dimostrarne  la  moltitudine  servesi  ordinariamente  la  Scrit- 
tura della  seguente  espressione:  u Offeriva  il  popolo  gl’  in- 
» censi  sopra  tutte  le  eminenze , sovra  tutte  le  colline  , e 
» all’  ombra  d’  ogni  albero  verdeggiante  * } Immolabat 
vieti  mas  et  adolebal  incensimi  in  excelsis  et  in  collibus 
et  sub  ornili  Ugno  frondoso  (6). 

(i)  Detti . xvii.  5.  — (a)  4-  Deg.  xxi.  5;  Jerem.  xxxn.  34-  — (3)  M. 

xxxu.  Qf).  — (4)  4-  tteg.  xxm.  la.  a filaria  auoyuc  qua-  crani  super 

teda  etenaeuli  rtehaz  qttte  feeerant  reges  Judo  » ( Alit.  : n filaria  quoque 

qtttr  eranl  super  teda  etmaeuli  qua1 * * * 5  feecral  Àchaz  re. r Juila  n).  — 

(5)  3.  Heg.  xiv.  a3.  — (ti)  4-  Deq.  xvi.  4>  *vil.  lo>  '*■  /*«r.  xxvm. 
4;  Isai.  lvii.  5;  Jerem.  m.  6 ; t'zech.  vi.  i5,  rie. 
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Ud  altro  distintivo  del  dio  Baal  si  è che  a lui  s’  offe- 
rivano ostie  umane , come  da  bel  principio  osscrvossi. 

Ora  gli  storici  profani  c’  informano  che  in  molti  luoghi 
si  sacrificarono  vittime  siffatte  ad  Apollo  o al  sole. 

Certifica  Porfirio (')  che  oflcrivasi  un  uomo  in  sacrificio 
nella  città  del  Sole  in  Egitto,  costume  che  dal  re  Amasia 
venne  abolito.  Nelle  isole  di  Lesbo , di  Scio  c dì  Tcnedo 
facevasi  un  sacrificio  consimile  a Bacco , cognominato  il 
Mangiatore  di  carne  cruda  (?).  Ora  Bacco  è lo  stesso  che 
il  sole,  coinè  lo  dimostra  Macrobio(^).  Ha  talvolta  Apollo 
richieste  vittime  umane,  secondo  1’  osservazione  di  Dio- 
nigi alicamasseo  , citato  da  Eusebio.  Avevano  i Romani 
nella  loro  città  un  tempio  dedicato  ad  Apollo  detto  il 
Carnefice  (4).  Mitbra  , eh'  era  senza  dubbio  il  sole  , veniva 
dappertutto  onorato  con  sacrificii  di  vittime  umane  (5).  Gli 
Arabi  aneli1  essi  immolavano  uomini  ai  loro  dei  } or  ben 
si  sa  eh1  essi  non  adoravano  se  non  il  sole  c la  luna  sotto 
il  noine  di  Dioniso  e d’ Alilat.  Par  dunijuc  ebe  possa 
coucbiudersi  che  il  Baal  rhananco  o fenieio  altro  non  sia 
ebe  il  sole  : lo  stesso  dio  chiamato  dagli  Ammoniti  Mo- 
locli  , dai  Sirii  Adad , Osiri  dagli  Egizi!,  Dioniso  dagli 
Arabi , da1  Caldei  Belo  (fi) , ec.  Può  vedersi  ciò  che  di- 
cemmo in  questo  proposito  nella-  Dissertazione  sopra 
Moloch  (Voi.  li.  Jìissert.,  pag.  HO). 

. 11  dio  Baal  era  adorato  in  recinti  scoperti , chiamali  Qual'  era  In 
D’JOn  , Chamanim,  in  ebreo  (7),  e in  greco  lìuuìx,  Pyreia,  """“l™'  .j!1 

0 riupaiCsia,  Pyrtetheia;  ed  erano  luoghi  chiusi  e cinti  di  ti?'** 
muro , entro  i quali  ergevansi  statue  cd  altari , e ove  si 
manteneva  un  fuoco  perpetuo.  Non  era  ciò  generale  : ma 

V arcano  parecchi  luoghi  in  Oriente  dove  così  pratica- 
vasi  (fi).  La  figura  di  questa  divinità  non  era  uniforme  : 
mentre  ì Tirii  consacrarono  da  principio  ai  loro  dei  aste 
e bastoni , poi  colonne , c in  fine  le  statue  (9)  ; Ir. -un  fu 

(1)  jjpud.  Eustb.  I.  iv  Prtrp  e.  16.  — (a)  Euseb.,  ibid.  — (3)  Ma- 
crob.,  Sa t urn.  /.  i.  c.  18.  — (4)  Suelon.  in  Auq.  e.  jo:  « Ctrsarem  esse 
slpollinem  , sed  Tortorem  , quo  coynaminc  is  acuti  quadam  in  parte  Ur~ 
bis  eolebatur  ».  — (5)  Palla s , de  Mithrat  Mqsieriis  , apud  Kitsch,  loco 
citato.  — (6)  Brp.o;  in  Ev®oÀrao,  x.  t.  X.  ( ftonnus , Dionys.  xl  ) citato 
al  volume  II  Disperi. , p.  l'IO , nota  '2.  Kide  Porphyr.  apud  Kitsch.,  Pnrp. 

1 HI.  c.  li.  — (7)  Letti.  XXVI.  5o  ; 1.  Par.  xxxiy.  4;  Ita».  xvu.  fi; 
xxvii.  9;  Ezeeh.  vi.  4* — (8)  Pide  Strab.  I.  xv.  IbjoxiQitot  Tr,xoi  re  ve( 
a^cóXo yoi , tv  tovtoc{  pia ot;  jSc >1x0$  < *v  a»  7rw).).4  rt  <mor)ò{  xxi  nvp 
àtfsrròv.  — (9)  Joseph,  conira  jppion.  L l. 
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il  primo  a consacrare  ad  Ercole  una  statua!1).  L’ altare  al- 
zato al  dio  Baal  sul  monte  Carmelo  non  aveva  ancora 
nè  tempio  nè  statua  al  tempo  di  Vespasiano  (a)  : Nec  si- 
mulacrum  Deo  nul  temphun  ( sic  tradidere  majores  ) ; ara 
boriiti»  et  reverentia.  Gli  Egizii  gli  dedicarono  piramidi 
cd  obelischi  , come  per  imitare  i suoi  raggi  • e talvolta 
rapprescntavanlo  come  un  uomo  colle  corna  di  montone  (3). 

Veniva  rappresentato  in  Jerapoli  di  Siria  (4)  con  lunga 
faccia  c barba  appuntata , tenendo  in  capo  una  cesta.  Era 
vestito  d’  usbergo  , c armato  di  lancia,  sopra  cui  stava  una 
immagine  della  Vittoria } presentava  colla  sinistra  inano 
un  fiore  : e uno  scudo , ebe  raffigurava  la  testa  di  Gor- 
gone co’ suoi  serpenti  , copriva  le  sue  spalle.  Insegnano 
alcuni  antichi  che  Baal  aveva  quattro  facce  (5)  ; e viene 
accertato  (6)  che  la  figura  della  divinità  collocata  da  Ma- 
nasse  nel  tempio  del  Signore  era  di  questa  stampa,  af- 
finchè quei  che  v’  entravano  non  potessero  dispensarsi 
di  rendere  ad  essa  i loro  omaggi  da  qualunque  parte  ve- 
nissero. Nelle  medaglie  dei  re  sirii  , il  cui  dominio  di- 
latavasi  anche  nella  Fenicia  , scorgesi  in  più  luoghi  A- 
pollo  in  abito  donnesco  (7).  Ammisero  di  buona  voglia  i 
Fenicii  nel  lor  tempio  questa  divinità  , per  essere  in  so- 
stanza 1‘  istessa  che  Baal.  Osscrvossi  qui  sopra  la  super- 
stiziosa maniera  onde  incatenarono  la  statua  d’ Apollo 
che  aveali  minacciati  d’ abbandonarli.  Favella  Appione 
della  statua  d’  Apollo  di  Dora,  città  della  Fenicia  (8). 

Dee  notarsi  che  i Settanta  danno  per  ordinario  a Baal 
1'  articolo  femminino  (9) , vcrisiinilmcntc  perchè  la  dea  A- 
starte  era  parimente  appellata  con  questo  nome , o perchè 
i Fenicii  adoravano  i loro  dèi  sotto  i due  sessi. 

ASTARTE  O ASTAROTH. 

La  dea  Astartc  o Astaroth  è conosciuta  nella  Scrit- 
tura non  solo  come  la  dea  de'  Fenicii  , ma  parimente 

(i)  Joseph.,  Antiqq.  h vili.  t.  1.  Il/awTÓc  tj  roù  'Ityax^iovj  syspatv 
Ìkolyi ffaro.  — (a)  Taeit.,  Itisi.  I.  il.  Fide  et  Suelon.  in  Fespasiano. 
it  A pud  Judtvam  Carme  li  dei  oraeulum  eonsulenicm  Fespasianum  ita 
confirmavere  sortes  ut  quidquid  cogitarci  volveretve  animo , quantum- 
libet  m ognuni  id  esset , proventurum  pollicerentur  ».  - — (5)  Euseo .,  Prtep. 

I.  in.  e.  li.  — (4)  Mucrob.  , Saturo.  I.  i.  e.  1 7.  — (5)  Eust.  de  *Ey- 
yaunraipejBy.  'EirucaXovufvoc  Sì  SrTrò  t*t/9sc/xoo©ov  iutuAÌTiuz  tow  xa- 
AOMfttvou  Bàx)..  — (6)  Fide  Salina,  ad  finn.  M.  33^0. — (7)  Faillant . 
Itisi.  Reg.  Sgr. , p.  — (8)  Joseph,  lib.  11  eontra  Ajtpion.  — 

(9)  Jer.  xi.  i3j  xix.  5;  xxxu.  3o  ; Osea  xi.  11.  8. 
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come  ima  deità  de'  Filistei.  Ella  è ugualmente  celebre 
tanto  presso  gli  autori  saeri  che  presso  i profani.  Ripo- 
sero i Filistei  1'  anni  di  Saulle  nel  tempio  d’  Astaroth(‘), 
jmnry.  La  Scrittura  le  dà  soveute  il  nome  di  Dio  de’  Si- 
domi  (a),  D'.ITS  mSn  , o d’  abbominatione  de'  Sidonii  (3) , 
Qi;m’  ypu.  Ma  il  nome  mascolino  di  Dio  de’  Sidonii  non 
prova  ehe  Astaroth  sia  un  dio , non  avendo  gli  Ebrei 
nome  per  dinotare  una  dea.  Per  altra  parte  la  dea  de’ 
Fenici!  era  riconosciuta  e adorata  sotto  i due  sessi , come 
si  è detto  e appresso  ancora  vedrassi.  Aslarolh  è un  no- 
me plorale  : ma  non  per  questo  significa  più  divinità , 
eomc  dee  dirsi  di  Baalim  ed  Elohim , che  sono  altresì 
nomi  plurali.  I Pagani  davano  talvolta,  per  onore  o per 
altro  motivo , ai  loro  dèi  nomi  plurali  (4).  Astaroth  si- 
gnifica propriamente  mandre  di  pecore  ovvero  di  capre  (3). 

Si  attribuisce  parimente  a costei  la  qualità  di  regina  del 
cielo  (6) , perchè  sotto  il  nome  d’ Astaroth  adoravasi  la  luna, 
considerata  come  la  regina  dell’  armata  celeste,  voglio  dire 
delle  stelle  fisse  c de'  pianeti.  Nei  libri  sacri  vicn  essa 
di  frequente  chiamata  mtfftt , Ascera , HTCS , o O'TUN , 
Ascerim , vale  a dire  i Boschi,  o f idolo  del  Boschetto, 
perche  adoravasi  nelle  foreste  c perchè  queste  erano  pro- 
priamente il  sno  tempio.  1 Settanta  non  ebbero  difficoltà 
di  mettere  in  qualche  occasione  nel  loro  testo  Astarle  in- 
vece di  Ascera  o Ascerim  clic  stava  nell’  ebreo  (7).  Pare 
pur  anche  che  lo  stesso  ebreo  ponga  indifferentemente 
1’  uno  per  1’  altro,  mentre  dopo  aver  detto (8)  che  gli  I- 
sraeliti  abbandonarono  il  Signore  per  tener  dietro  a « Ba- 
alim c Aiclaroth  »,  imriCi"!  Syab  , dice  nel  seguente  ca- 
pitolo (9)  che  si  dedicarono  « al  culto  di  Baalim  c d ’Asce- 
roth  n , murari  luti  OiSyn  ns.  S.  Girolamo  ha  messo  Asla- 
voth(.'o ) nell’ uno  e nell'altro  luogo,  non  distinguendo  punto 

(l)  I.  Jtrij.  xxvi.  io.  — (’l)  3.  Uni.  XI.  5.  53.  — (5)  4-  JRrn.  XXIU. 
l3.  — (4)  ©»ùl..  Fasi.  II*.  IV. 

« Serpe  Pulir sthuis  jwrat  adesse  deus  ». 

— (5)  Deut.  vil  i5.  rTTnUy,  “ gregibus  oviu tu  tuarum  ».  — 

(6)  Jer.  vii.  i8;  XLJV.  17-18.  — (7)  2.  Parai.  XV.  16  imUlÒ, 
À0TCC/5T/7.  /fri ri.  xxiv.  18:  nN,  vai;  '\<r:ipxui;. — (8)  Jud.  11.  i5. 

— (g)  I‘d.  ni.  7. — (io)  Faremo  osservare  in  qurst1  occasione  clic  8.  Gi- 
rolamo e parimente  gli  altri  Fadri  latini  esprimono  colla  lettera  esse 
( s ) la  lettera  ebraica  sci n ( U ) , la  quale  noi  abbiamo  il  costume  di  e- 
spnuierc,  o aggiugnendo  un  i a sc9  per  la  mollezza  del  suono , o po- 


parla  la  Scrit- 
tura ? I più 
riconoscono 
in  essa  la  lu- 
na. Caratteri 
del  suo  culto. 
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questi  «lue  nomi,  elle  in  sostanza  non  sono  diversi  quanto 
alla  cosa  ehe  significano.  Ponevasi  in  ultimo  indistintamente 
Baal  e Asclaroth , o Baal  e Ascera , come  divinità  della 
stessa  natura.  Teneva  Aeaz  quattroccnlocinquanta  profeti 
di  Baal,  c Jezahelc  sua  sposa  aveane  quattrocento  >YA- 
scera(  ').  Alzò  Manasse  altari  a Baal,  e consacrò  degli 
ascerafi)  o boschi  dedicati  alla  luna.  Ordinò  Giosia  che 
si  buttasse  fuori  del  tempio  tutto  ciò  che  avea  servito  a 
Baal,  ail  Ascera  e alla  milizia  del  cielo  (3). 

Siccome  Baal  veniva  adorato  sulle  colline  e in  templi 
c recinti  totalmente  scoperti , così  la  luna  o Asctaroth 
era  adorata  negli  ascerim,  vale  a dire  entro  boschetti  co- 
perti di  fresche  foglie.  Erano  inseparabili  queste  due  di- 
vinità : i boschi  della  luna  stavano  sempre  uniti  ai  tempii 
del  sole  : e mentre  a Baal  sacriiìcavansi  ostie  sanguino- 
lenti ed  anche  vittime  ninane,  si  presentavano  ad  Astarte 
pane  , liquori , profumi  (4) , e ad  onor  suo  abbandonavasi 
ognuno  alle  più  vituperevoli  prostituzioni  sotto  le  tende 
a bello  studio  elevate , o entro  agli  antri  disposti  in  quelle 
foreste.  I figliuoli  raccolgon  legna,  dice  Geremia , e i pa- 
dri accendono  il  fuoco,  e le  donne  aspergono  di  grasso 
la  pasta  per  fare  schiacciate  alla  regina  del  cielo  fi).  La- 
gnansi  altrove  nello  stesso  profeta  (6)  gli  Ebrei  che  dopo 
aver  cessato  d'  offerire  alla  regina  del  cielo  le  libazioni , 
è avvenuta  loro  ogni  sorta  d"  infortuni!.  Ad  essa  pure  pre- 
paravano le  mense  sui  tetti  delle  case  , vicino  alle  porle, 
o ne’  vestiboli , o ai  crocevie , sopra  cui  si  imbandiva 
una  specie  di  cena  per  la  luna  ne’’ primi  giorni  del  inese^ 
c dai  Greci  era  chiamata  la  cena  d’  Ecate. 

Gi  dispenseremo  di  favellar  qui  delle  impudicizie  clic 
si  commettevano  nei  boschi  consacrati  ad  Astarte.  Osser- 
veremo soltanto  che  Baal  e Astarte  erano  talmente  uniti 

nendo  sopra  V accento  circonflesso,  per  indicare  che  V esse  ($)  è A"'  uopo 
unirla  nella  pronunzia  coi  e molle. 

(i)  3.  Reg.  xviu.  iq:  « Prophetas  Baal.  Prophetas  Lutar tim  •»  (llehr. 
nTONil  ).  — (2)  4-  Mi.  3 : **  Ferii  lucos  » ( Hebr.  rTWKH  ).  — 

Ì5)  4*  Re,J-  X'tH.  4 : “ Omnia  rasa  qua?  fatta  fuerant  Baal  et  iti  luto 
Hebr.  ITOìÓl  ) c<  universa  militile  tarli  »».  — (4)  ^ cd.  IsaL  lxv.  I t: 
tf  Qui  ponitis  Fortume  mensam , et  libati*  super  eam  » ( Hcbr.  : et  im- 
pioti* Meni  libationem.  Meni  significa  la  luna).  — (5)  Jer.  VII.  18: 
« Filli  colligunt  tigna  , et  patres  succendunt  ignem , et  muUeres  consper- 
qunt  adipcm  ( Hebr.  : drpsunt  far  inani  ) ut  faeiant  placenta s regina  ca- 
li ».  — (6)  Jer.  xliv.  17-19- 
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clic  talvolta  confnndevansi  anche  i lor  nomi.  La  statua  e 
l’ idolo  atterrati  da  Gedeone  erano  ad  Aseera  dedicali , 
come  segnatamente  dicelo  il  testo  (')$  e nondimeno  quante 
iiatc  non  dicesi  eh’  era  il  bosco  di  Baal  ? I Settanta  hanno 
dato  spessissimo  1’  articolo  femminino  a Baal , come  per 
dinotare  quel  che  ora  diciamo.  Baal  o Apollo  veniva  di 
frequente  rappresentato  vestito  da  donna  ; c qualche  volta 
Venere  o Aslartc  miravasi  armata  c colla  barba  W.  La 
statua  che  adoravasi  nel  famoso  tempio  di  Eliopoli  era  di 
una  femmina  vestita  da  uomo  (5).  La  Bea  Celeste  è ta- 
lora chiamata  Baltisd),  come  chi  dicesse  la  padrona  o la 
regina , la  sposa  di  Baal.  Itobalo  re  di  Tiro , padre  di 
Jczabeie , al  dire  di  Monandro  efesino , citato  da  Giu- 
seppe contro  Appionc,  era  sacerdote  d'Astarte.  Jczabeie 
introdusse  od  aumentò  in  Israele  il  culto  di  questa  divinità. 

Pretesero  alcuni  che  Astarte  fosse  Giunone:  Jimn  sine 
duhitalione  ab  illis  ( Poenis  ) Astarte  vocatur,  dice  s.  Ago- 
stino^). Ma  il  maggior  numero  tiene  per  la  luna  (6),  o Ve- 
nere celeste  , ovvero  la  Dea  Celeste  dei  Cartaginesi , che , 
al  parere  d'Erodiano,  altra  non  era  che  la  luna (?).  Questa 
deità  vcuiva  adorata  ne’  boschi  *,  e quei  che  volevan  distin- 
guersi per  la  loro  divozione  verso  di  lei , si  facevano  im- 
primere sopra  la  carne  la  figura  d’ nn  albero  , in  quella 
guisa  che  gli  adoratori  di  Bacco  prendevano  la  figura  di 
un’  edera.  Chiamavansi  i primi  devìpotpópot , dendrophori  , 
porta  alberi  (8)  : ciò  che  corrisponde  a maraviglia  a quel 
che  ci  dice  la  Scrittura  della  dea  Astarte  e del  suo  no- 
me d 'Aseera,  che  significa  alberi  od  un  boschetto. 

I teologi  fcnicii  attestavano  che  la  loro  Astarte  era  la 
Venere  Siria,  nativa  di  Tiro  e sposa  di  Adone  , diversis- 
sima da  quella  nata  in  Cipro:  Vemis  Syria  , Tyroque 
concepta,  qiue  Astarte  vocatur , quam  Adonidi  mipsisse 

(i)  J utile.  vi.  2J  : u Dcstruesque  aram  Baal  qnee  est  patrie  fui,  et 
nemus  quoti  circa  aram  est  succide  ( Udir.  : et  siseram  ( JTItTMìl  ) quie 
est  super  eam  suecides  ) »>.  — (2)  Macrob.  , Sutura,  lib.  ili.  c.  8: 
u Si rj  nn  in  Vcncris  est  Cypri  barbutum  cor  por  e , sei  veste  muliebri , cnwt 
sccptro  ac  statura  viri ; ac  pufant  e a inde  in  marciti  ac  feminam  esse  »>. — 
Plin.  I.  v.  c.  20.  — (4)  Sanchonìat.  seu  Porjrhyr.  apud  II  usci). , 
*rtep.  I.  i.  c.  nlt.  — (5)  yuirst.  16  in  J tulle.  — ((j)  Lucian.  de 

Dea  Syr.  WmzpxYrjSs  r/ù  óoxsro  <7jXlv3ua>  ìupvjxt.  — (7)  ##r rodio*, 
lib.  v.  A ifjjie  piv  ouv  avnfiv  Ovpzvixv  xzkoùvt  , 4>oivcy.j;  oè  ’ATT/aoao- 
/rjv  òvou.à^oif(Ti  y 1 siri 'd IV  «Ivat  .SìXovtj;.  — (8)  Vide  Tkcsaur.  Uenn 
Silfi. 

S.  Bibbia.  r,l.  II.  Biutrt.  sa 
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Ir  aduni,  dice  Cicerone  (•).  Era  verisimilinente  costei  la 
'stessa  che  la  Dea  di  Siria,  che  la  Venere  d'Asealona, 
che  l’Alilat  degli  Arabi,  che  l’ Iside  degli  Egizii  , non 
essendo  tutte  queste  divinità  se  non  la  luna  : Quam  cae- 
ìesle m Afri,  Miiliram  Persie,  plerique  Venerem  coltali , prò 
diuersiiale  nominis , non  numinis  varietale,  scrive  s.  Am- 
brogio (a). 

Qual  «a  Tim-  Ci  conviene  ora  esaminare  qual  fosse  la  figura  d 'Astarte. 

sla  ivin'iuT  Afferma  Porfirio  (3)  cb‘  ella  si  pose  in  capo  una  testa  di 
bue  colle  sue  corna , per  contrassegno  della  regia  sua  di- 
gnità , come  per  imitare  la  figura  della  luna  falcata,  in 
quella  guisa  che  rappresentaci  Erodoto  Iside  , dea  degli 
£gizii(4).  Riferisce  Macrobio  (>)  la  descrizione  della  dea 
Venere  Architis,  che  s1  adorava  sul  monte  Libano,  c che 
noi  stimiamo  esser  quella  di  Aphec  o Aphachila,  di  cui 
ha  ragionato  Eusebio  nella  Vita  di  Costantino  (6).  Stava 
costei  in  atto  d’  una  femmina  addolorata  c mesta , coi  capo 
coperto , e sostenuto  dalla  sinistra  sua  mano , che  teneva 
sotto  il  velo  : credevasi  di  veder  grondare  le  sue  lagrime. 
Rappresentava  quella  statua  il  dolore  di  Venere  dopo  la 
ferita  del  suo  diletto  Adone. 

Le  medaglie  di  Tiro  (7),  coniate  ad  onore  di  Deme- 
trio II,  re  della  Siria,  ci  fanno  vedere  Astarte  o Venere 
Tiria  abbigliata  d'una  stola  o veste  lunga,  con  di  sopra  un 
mantello  raccolto  sul  braccio  sinistro.  Tieue  la  mano  si- 
nistra distesa  , come  in  atto  di  comandare  con  un’  aria  di 
autorità,  ed  ha  nella  destra  una  specie  di  bastone  curvo, 
c fatto  a foggia  di  croce. 

Nella  maggior  parte  delle  medaglie  Astarte  vien  rappre- 
sentata eon  una  veste  che  non  le  giunge  che  fino  alle  gi- 
nocchia , stretta  da  un  cinto , col  braccio  destro , il  seno 
e la  spalla  scoperti , tenendo  colla  sinistra  un  lungo  ba- 
stone , e colla  destra  una  testa  , eh’  è quella  testa  d’ Adone 
fatta  di  carta  d'  Egitto  la  qual  gettavasi  ogni  anno  nel 
mare  (8) , c recavasi , coni’  era  fama  , senz1  essere  condotta 
da  persona  alcuna , al  porto  della  città  di  Biblos  in  Fenicia, 

(1  ) De  Nat.  Deor.  (.  IH.  ■ — (a)  Ombrai.  Epiit.  3l.  — (3)  jlpud 
Euseb. , Prtejì.  lib.  i.  e.  ufi.  — ^4)  Dferodot.  lib.  li.  c.  4 1 : TÒ  7 àp  t»jc 
I<rtoc  zyotXfxa,  tov  yvYvnovf  |3ovxe/9Óv  «trrt. — (5)  Smtwm,  lib . 1.  c. ai. — 
(6)  Euseb. , de  Vita  Constant.  I.  III.  c.  55.  — (7)  Vaillant , Ilist.  Eeg. 
Syr.,  p.  — (8)  Yed.  Luciano,  de  Dea  Syra , cd  il  Comen- 

tario  di  C&lmct  sopra  I#aia,  XVIII.  1.2. 
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regione  distante  dall'  Egitto  più  di  centoventicinqne  teglie. 
In  altre  medaglie  rappresentasi  seminnda , con  in  mano 
un  assai  grosso  bastone , con  rami  di  giunco  intrecciati 
ai  capegli  , e premendo  una  prora  col  piede  sinistro.  Vc- 
desi  per  lo  più  in  questa  forma  sulle  medaglie^)  coniate 
a Berite  in  Fenicia.  In  altre,  coniate  a Sidone,  mirasi 
sopra  un  carro  a due  ruote , coperto , e la  cui  parte  su- 
periore è sostenuta  da  quattro  colonne } la  figura  non  rap- 
presenta che  il  busto  , colla  testa  circondata  di  raggi.  In 
alcune  medaglie  veggonsi  anche  due  mezze  lune  accanto  al 
capo.  Per  la  qual  cosa  non  bisogna  immaginarsi  che  Astarlc 
fosse  sempre  rappresentata  sotto  una  figura  uniforme^  ogni 
provincia , ogni  città  la  rappresentava  a suo  modo  : gli 
imi  facevano  osservare  in  essa  un  simbolo  d’  una  delle  sue 
proprietà,  e gli  altri  d"  un’  altra  } e bene  spesso  le  veniva 
data  una  figura  molto  composta,  come  un  geroglifico  delle 
sue  qualità. 

Si  può  vedere , nella  Dissertazione  sulle  divinità  dei 
Filistei  (a),  ciò  che  diciamo  della  dea  Derceto  o Atergala, 
la  quale  era  la  medesima  che  noi  qui  abbiamo  descritta. 
L’autore  del  secondo  libro  dei  Maccabei  c’insegna  clic  v’a- 
vca  un  tempio  A'Alergata  nella  città  d’Astaroth-Carnaim  (3). 

ADONE,  SPOSO  D’ASTARTE. 


Adone,  sposo  d'Astarte,  vicn  nomato  nella  Scrittura  1'/- 
flolo  della  Gelosia  (4) , Thammuz,  Beelphegor,  o semplice- 
mente  il  morto.  Può  vedersi  la  Dissertazione  sopra  Canto  e 
Beelphegor  (V ol.  li,  Dissert.,  pag.  128  ).—  Noi  stimiamo  che  i 
JUiphletseth  ( rotea  ) di  cui  parlano  i libri  dei  Re  e dei  Para- 
lipomeni^), c che  si  facevano  ad  onore  d'Astarte,  fossero 

(l)  yaillanl,  ISum.  Imperai.  I.  1.  p.  116.  I ^2.  l5!\  , rie.  — (a)  Sì 
troverà  tra  uuelle  relative  ai  due  primi  libri  dei  Re.  — (3)  2.  Mach. 
HU.  9.6:  « Judas  autem  egressus  est  ad  Camion. , interfectis , etc.  ». 
’EÌ-ròOwv  Sì  itti  tÒ  Kaevtov  xac  rò  'ArotpyoiTtiQv,  » x.  r. 

Questo  luogo  chiamato  <jui  Camion  è appellato  Carnami  nel  primo  libro, 
V.  4 3,  e Astarolh-Carnnim  nella  Genesi , xiv.  5. — (4)  Ezeek,  Vili.  3.  5. 
u I dolimi  Zeli  ».  — (5)  3.  XV.  i3  : <<  insuper  et  Maucham  matrem 
suam  aiHovil  ne  esset  prineeps  in  sacris  Priapi  et  in  luco  ejus , quem 
consecraverat  ; subvcrtitque  specum  ejus ; et  confregit  simulacrum  turpis- 
si niutii  et  combussit  in  torrente  Cedron  » ( Udir.  : ».  tnsuper  et  Maacnum 
matrem  suam  amovit  nc  esset  prineeps,  qua ? fecrrat  Miphlrtseth  Astarti 
( iTìUnS  mSDD  nnUV  TU7N  ) ; Ct  succiait  Asa  Miphleiseth  , et  combus- 
sii  in  torrente  Cedron»).  2.  Par.  xv.  16:  « Scd  et  MaacJiain  matrem 


Nomi  diversi 
che  la  Scrit- 
tura sembra 
avere  attribui- 
ti ad  Adone , 
sposo  d’  A- 
starte.  Distin- 
tivi del  suo 
culto. 
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figure  oscene  simili  a quella  «li  Priapo  e a quella  «li  Dioniso, 
portate  dalle  donne  proeessionalinentc  in  Egitto! ').  Avendo 
Iside  raccolte  tutte  le  membra  d’ Osiri  suo  sposo,  le  sep- 
pellì onorevolmente  nei  templi:,  ma  non  fuvvi  parte  veruna 
a cui  ella  rendesse  più  glandi  onori  «pianto  a quelle  che  la 
verecondia  suol  nascondere  con  più  d’  attenzione,  le  «piali 
collocò  nei  templi  , facendo  olferire  alle  medesime  sacri- 
fici!, e ad  onor  loro  instituciido  feste  e solenni  funzioni  (3). 
Di  qui  appunto  trassero  i Greci  «[nelle  infami  rappresen- 
tazioni che  facevano  nei  loro  inistcrii  e alle  feste  di  Bacco. 

Bacco  o Dioniso  , Priapo  , Osiri  c Adone  , sono  una 
medesima  divinità  sotto  unrni  diversi  (3).  Porla  valisi  pub- 
blicamente siffatte  figure  pei  villaggi  e pei  campi , e pa- 
rimente nelle  solenni  processioni  degli  iniziamenti  ai  mi- 
steri (4).  Ecco  quel  eh'  erano  i Miphletselh , clic  Maacha  , 
madre  d'Asa  re  di  Giuda,  avea  fatto  erigere  in  onore  di 
Ascera.  Traducono  alcuni  F ebreo  Miphletseth  per  u ispan- 
racchi  » , stautecchc  ponevansi  altre  volte  le  figure  di 
Priapo  nei  campi  c nei  giardini  per  Spaventare  i ragazzi 
e i ladri  (3).  S.  Girolamo  ha  traslatato  questo  termine  per 
Priapo,  persuaso  che  fosse  una  figura  indecente.  Il  che 
tutto  viene  ad  essere  a un  di  presso  la  stessa  cosa. 

Erano  i giardini  appo  i profani  consrerati  ad  Adone } 
c gli  antichi  ci  parlano  di  certi  vasi  di  fiori  portali  dalle 

risa  reyis  ex  augusto  deposuit  imperio , eo  quoti  feeisset  in  luco  simu- 
lacrnin  i* riapi  ; quoti  otnne  contrivit , et  in  frusta  comminile ns  eom- 
bussit  in  torrente  Cedron  » ( tlebr.  : « Sed  et  Maac/inm  matrnn  risa  re - 
gii  amovit  ne  esset  princep $ , qutr  feeerat  ristarti  Miphletseth  ; et  suc- 
cida sisa  Miphletseth,  et  comminuti  . et  combussil  in  torrente  Cedron  »■*  ). 

(i)  Vcd.  Microd.  I.  2.  e.  4^-49  • ^OaovTff  irrr/yziz  dyzKpzrz  vsvoóa- 
nzarz  ri  irspioopiovirt  xarà  xtapzt  xac  •yuvocix»;,  vrvov  tò  aiootov  »» , 
x.(  T.  1.  — (2)  Mancthon  in  Eusebio , Prtrp . tlvanq.  /.  2.  e.  I : « Tà 
piv  ovv  dvevpsOi'jrz  roù  *0 ziptSoz  {xiorj  rayf,t  dqto>Orjvzi  yziri  ròv 
eipr,ps'jov  T^oórrov*  to  ociSoiov  biro  p iv  Tu^wvo;  stf  tov  irorzpov  pt» 
fni/zt  liyovui,  virò  Ss  rii  e "lo  too;  òvSèv  Jttov  t ùv  aÀÀ&iv  à^tuG^vxe 
tcuwv  icroOiwv  tv  rs  yip  roi;  itpoit  etowXov  avrov  xariffxcvàcrat,  ri  pie 
xaraStitzi  xm  TtXsra;  » x.  r.  X.  Ved.  anche  Diodoro  di  Sicilia. 

— (5)  Aiyvirrov  pkv  Otrtptt  iyis  (Mvorrùv  #£  4*2vax»;;), 

Bdyoq  tvt  , tvì  yQipévoi{  'AfSeovsvc’ 

( ll'jpoysv/jc  f Sixsp 05,  titovoXcttjc  ) Acóvureog. 

( jduson.  ep,  28)  u Ogyqia  me  Baechutn  canit  ete.  >».  itL,e pifyr.  xxix, 
jjih  citato  nel  toI.  ii.,  Dissert, , jiag.  127.  — (4)  Yed.  Plutarco  , de 
Cupidilate  oputn  ; Teodorcto,  1.  cc.  — (5)  Colameli,  L x: 
jirbùris  antiqua  numcn  venerare  Ithqphullì , 

Tcrribilis  membri , medio  qui  semper  in  horto 
Jnyuinibus  puero  , pradom  falce  mine  tur , 
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donne  nelle  feste  di  qncsta  sfacciata  divinità,  e eh’  esse 
chiamavano  i giardini  d’ Adone  (•).  Dice  lo  scoliaste  di 
Teocrito  che  duranti  tali  feste  seininavasi  orzo  e frumento 
nelle  corti , e che  si  chiamava  giardino  d' Adatte  ciò  che 
vi  germogliava ('-*).  Favella  in  alcuni  luoghi  la  Scrittura 
dei  giardini  consecrati  agl'  idoli,  che  altri  certamente  non 
sono  se  non  quelli  clic  si  consacravano  all’  amante  di  Ve- 
nere. Dice  Isaia  : V oi  rimarrete  confusi  a causa  di  quei 
boschi  tanto  da  voi  diletti,  e avrete  vergogna  ili  gite'  giar-  ¥ 
dini  che  vi  sceglieste (3).  E altrove:  Il  mio  popolo  non 
cessa  (f  irritarmi , immolatalo  ne ’ giardini , bruciando  in- 
ccttso  sopra  i tetti  (i).  E al  capitolo  che  segue  : Eglino  si 
purificano  con  pretese  lustrazioni  nei  loro  giardini  e die- 
tro le  porle (5).  Adoravasi  Adone  nei  giardini,  e sopra  i 
tetti  la  luna,  e la  dea  Trivio,  che  è la  stessa  che  la  luna, 
dietro  le  porte , che  a lei  erano  consacrate.  E altrove  (6) 
dice  lo  stesso  profeta  clic  gli  Elicci  tenevano  dietro  la 
porta  la  figura  del  loro  idolo. 

Preparavano  le  mense  ai  capi  delle  strade  in  onore 
della  medesima  divinità,  da  essi  chiamata  anche  illem ( 7), 
e vi  spandevano  le  libazioni , pratica  eli"  ebbe  gran  voga 
appo  i Greci , i quali  apparecchiavano  le  tavole  ad  Eca- 
tc  nel  principio  del  mese  per  ottenere  ogni  sorta  di  buona 
fortuna  (8).  Vicn  notato  ne*  libri  dei  Re  che  Giosia  demolì 

(i)  nào  uh  oc  &pix  'Asirxt  otx  ipvò c Sxo a fépo'jrt , 
nào  o airaìoi  xàroc  irsyvkzyphot  h raXxpcTxotc 
'A pyvpsoc? (Teocr.,  ’A  £àma2*ovo,ac , idill.  xv.  iia-ir*})- 

T.  Plutarco,  lìti.  : « Cur  divina  vindiela  in  malos  animadvertere  differat  *\ 

— (*j)  Sol  verso  iia  deir  idillio  già  citato:  t«  Et mOzh  cv  Tot?  ’Aow- 
vtot;  irvooù?  xxi  xotri?  erniosi*  h nei  rrpoxmtoii , x«i  tov?  «pur *w- 
Wv tx?  x>jir ov?  à5o>v(ov;  npoezyo prii tv n.  — (5)  fan.  t.  stp:  « Confun- 
dentur  ( o Confundemini  ) enim  ah  idoli*  qnibus  sacri feaveritis  ( Hrbr.  : 
a lucis  qitos  concupieratis),  el  eruhescelis  super  hortis  quos  clegeratis  ». 

— (4)  id.  LXV.  5 : « Qui  immolati!  in  hortis  , et  sacrificavi  ( tlebr.  : 
adalent  ) super  lateres  ».  — (5)  fd.  lxvt.  17:  « Qui  sanctifirabanlitr  , 
et  tnundos  se  pulab/inl  ( Udir.  : Qui  sanctijìcabant  se  el  mundabunt  se  ) 
in  hortis  post  januam  ».  L‘  ebreo  legge  TTÌN  TW  , posi  tmum.  Sfolti  nn- 
tiebi  manoscritti  latini  e<l  i manoscritti  del  coment;»  rio  di  ».  Girolamo 
leggono  post  imam , come  se  questi  Padri  avessero  letto  P.nX  Tilt!  : da 
ciò  credono  alcuni  che  Isaia  parli  qui  della  dea  Ecate , die  appella 
si  citai  o Echat , in  guisa  clic  bisognerebbe  tradurre  post  Ifecatem.  1 
Settanta  tradussero,  ffv  toì;  ?r pwOvpot?,  donde  può  congbielturarsi  che 
avessero  letto,  fin  2 1FIM  • post  januam.  — (6)  fa  LV1I.  8 : « Post  ostiuin 
retro  Unica  posuisti  memoriale  tniisn  ».  — (7)  fd.  LXV.  I 1 : ««  Qui  po- 
nitis  Fori unte  mensam  , et  libai is  super  eam  ( Udir.  : et  impletis  Meni 
lib  adone  tu  ) u.  — (8)  V.  il  coin.  di  Calmct  sopra  Isaia  ai  luoghi  qui  citati. 
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{rii  altari  delle  porte  che  stavano  presso  alla  porta  di 
Giosuè  principe  della  città  di  Gerosolima  (').  Adoratasi 
ancora  Apollo  che  presiedeva  alle  porte  ; ed  io  non  so 
se  i cavalli  e i cocchi  consecrati  al  sole  alla  porta  del 
tempio  del  Signore , che  dal  re  Giosia  furon  distrutti^), 
fossero  doni  fatti  ad  Apollo  custode  delle  porte  da  qual- 
cuno dei  re  suoi  predecessori. 

Ecco  quali  sono  gl’iddìi  de'Fenicii  de’ quali  ci  parlano  i 
libri  dei  Giudici,  quelli  dei  Re,  e i Profeti;  ed  ecco  a un  di 
presso  ciò  che  ci  dicono  delle  lor  cerimonie.  Io  stimo  che 
sia  cosa  grata  il  trovar  qui  tutta  unita  questa  materia,  e di- 
lucidata dai  passi  degli  antichi  autori.  Ezechiele  (3)  .e  1’  au- 
tore del  libro  della  Sapienza  (4)  insinuano  che  i Fenicii 
adoravano  ancora  animali  vili  e dispregevoli , come  la  mo- 
sca e i pesci,  detti  nell’  ebreo  Beel-zebub  e Dagon ; ma 
noi  non  ci  occuperemo  più  oltre  di  siffatto  argomento , 
dovendo  diffusamente  parlare  di  queste  vane  e ridicole 
deità  nella  Dissertazione  sopra  le  divinità  de’  Filistei  fi). 

(l)  4*  Re9'  XYin.  8:  u Et  destruxit  aras  portarum  in  introiti < ostii 
Josue  , principis  civitatis  »>.  — (l)  tbid.  V.  1 1 : a Abituiti  quoque  equos 

quos  àrder  ani  reges  Juda  Soli  in  introitu  templi  Domini cw rrus 

nutem  soli*  combussit  igni  ».  — (5)  Ezeeh.  Vili.  IO.  — (4)  Sap.  XII.  8. 
23.  27.  — (5)  Essa  è relativa  ai  primi  due  libri  dei  Re,  voi.  11.  Din. 
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INTORNO 

ALLE  ABITAZIONI 

♦ 

DEGLI  ANTICHI  EBREI  (*) 


Un  mezzo  eccellente  per  ben  riuscire  nella  spiega- 
zion  letterale  della  Scrittura  è di  studiare  a fondo  i co- 
stumi e gli  nsi  prischi  de'’  popoli  orientali.  Siccome  i libri 
santi  sono  della  piu  remota  antichità,  e furono  scritti  in 
paesi  i cui  usi  diversissimi  sono  dai  nostri , non  e pos- 
sibile quasi  di  ben  entrare  nel  senso  di  quelli  , ne  di 
penetrare  le  intenzioni  e i disegni  dei  loro  autori , se 
non  si  viaggia  , per  così  dire , colla  mente  nei  luoghi 
ove  essi  viveano , e se  non  ci  trasferiamo  sino  a quei 
tempi  così  lontani  per  renderceli  in  qualche  maniera  fa- 
miliari e presenti.  L’ esperienza  che  ne  fecero  i pih  va- 
lenti comentatori  , c il  vantaggio  che  noi  stessi  tratto  ne 
abbiamo,  ci  hanno  pienamente  convinti  che  non  può  a- 
versi  mai  troppa  comunicazione  cogli  antichi , nè  bastan- 
temente spogliarsi  delle  proprie  prevenzioni , quando  si 
tratta  di  costumanze  straniere.  Questo  appunto  ci  ha  in- 
dotti a cercar  qui  qual  fosse  la  maniera  di  fabbricare  e 
la  forma  delle  abitazioni  degli  antichi  Ebrei , poste  in  pa- 
ragone ca’  nostri  cdilizii  c domicilii. 

E una  immagiuazion  de’  profani!1)  clic  gli  uomini  sieno 
stati  dalla  terra,  come  le  piante,  prodotti,  e che  gradata- 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  i del  p.  Calroet. 

(i)  Cimi  prorepserttni  primis  ammalia  lerris , 

ftiutum  et  turpe  peeus  , glandem  atque  eubilia  propter 
Uiujuibus  et  pugni s , detti  fuslibus , atque  ita  porro 
Pugnabant  armis  qiue  post  fabricaverat  usta  ; 

Dot  tee  verba  , quibus  voees  sensusque  notar  ent , 

Wominaquc  invenere  ; dehinc  absistere  bello  , 

Oppi  da  coeperunt  munire  , et  condere  leges  , ete. 

( fiorai. , flb.  I.  sai.  3.  ) 
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monte  divenissero  ragionevoli:  clic  abbiano  inventata,  dopo 
molti  secoli  e per  via  d‘  una  lunga  esperienza,  la  favella, 
c ebe  finalmente  giugncsscro  a fabbricare  le  case  dopo 
aver  dimorato  lunga  pezza  erranti  come  le  bestie , or  na- 
scosti entro  caverne , ora  sotto  capanne , e poscia  sotto 
tende  e in  rozzi  abituri.  La  Scrittura  ci  presenta  il  primo 
nomo  fornito  di  sapienza  c di  lume  , e vediamo  dall'  in- 
fanzia del  mondo  case  , città  , e invenzioni  simili  a quelle 
che  sono  state  ritrovale  di  poi.  Fabbricò  Caino  la  città 
di  Enoch  , dal  nome  del  suo  primogenito  (0.  1 metalli  e 
i loro  usiW,  gl'  istrumenti  di  musiea  ancora  (•>),  furono 
inventati  lungo  tratto  avanti  il  diluvio.  Qual  notizia  degli 
edifizii.  delle  misure,  delle  proporzioni  non  ebbe  biso- 
gno Noè  per  la  strnttnra  dell'  arca  , di  cui  il  Signore 
dato  aveagli  le  dimensioni  c il  disegno  ? Poco  dopo  il 
diluvio  impresero  gli  uomini  la  costruzione  della  torre 
e città  di  Baitele.  Queste  sono  forse  prove  di  gente  che 
non  avesse  consuetudine  alcuna  di  fabbricare  ? Se  dopo 
quel  tempo  si  videro  per  molli  secoli  c tuttavia  si  mirano 
intere  popolazioni  abitare  sotto  le  tende,  o entro  spelon- 
che , non  deesene  già  inferire  che  abbiano  ignorato  , o 
che  non  sappiano  la  mauiera  di  far  case,  o non  conoscano 
i comodi  che  si  godono  nelle  città } ma  ciò  avviene  per- 
chè 1’  abitudine  e 1'  educazione  hanno  renduta  loro  fami- 
liare simigiiantc  foggia  di  vivere , o perchè  la  natura  del 
lor  paese  permette  , o anche  richiede  che  non  si  dipar- 
tano da  tale  usanza,  che  a noi  sembra  tanto  straordina- 
ria e miserabile  per  essere  alle  nostre  contraria,  e per- 
chè i nostri  climi  impossibile  ce  ne  renderebber  la  pratica. 

Allochè  Abramo  giunse  nella  Terra  Promessa  era  quella 
regione  seminata  di  città  , ed  avrebbe  |À)tuto  piantare  la 
sua  stanza  in  una  di  quelle , siccome  Lot  in  Sodoma  la 
stabilì;  avrebbe  potuto  edificar  case  per  sè  e per  la  sua 
numerosa  famiglia  : ma  preferì  la  vita  campestre  , abitando 
sotto  le  tende  tanto  egli  che  i suoi  posLeri , tanto  quei 
clic  discesero  da  Isacco  quanto  quelli  che  derivarono  da 
Agar  e da  Cctura.  La  maggior  parte  di  questi  popoli 
sono  anche  presentemente  senza  domicilio  stabile  c certo, 
nè  conoscono  cosa  più  dolce  della  vita  errante  c cainpc- 

(i)  Cenci.  ìv.  17.  — (a)  Ibid.  y.  23.  — (5)  ìbid.  y.  21. 
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atre , e della  indipendenza  e libertà  in  cui  vivono  nei  loro 
deserti. 

Quando  gl' Israeliti  furono  entrati  nella  Terra  Promessa, 
continuarono  ancora  per  alcuni  anni  ad  albergare  a Gai- 
gala  sotto  le  tende , in  quella  guisa  che  avevano  fatto 
pel  corso  di  quarant’  anni  nel  viaggio  del  deserto.  Essi 
non  abitarono  nelle  città  se  non  dopo  la  distribuzione 
«Ielle  tribù,  terminata  sette  anni  dopo  il  loro  ingresso  in 
quella  regione.  I Cinei,  nel  tempo  che  gl’  Israeliti  stan- 
ziavano nelle  città  , dimoravano  ancora  sotto  i padiglioni, 
sia  in  mezzo  al  paese  di  Glianaan,  come  Ilaber  Cinco(>), 
sia  fra  gli  Amaleciti  , come  gli  altri  discendenti  di  de- 
lfini (a),  o finalmente  nel  cuore  del  regno  di  Giuda,  come 
i Recabiti , che  sino  al  tempo  di  Geremia  seguivano  la 
regola  dei  loro  antenati , i quali  ad  essi  prescritto  aveano 
di  non  abitar  mai  nelle  case,  di  non  ber  vino  nè  colti- 
vare la  terra  (3). 

Le  rupi  c le  caverne  -erano  non  solo  luoghi  di  rifu- 
gio e di  fortezza  contro  il  nemico  in  tempo  di  tumulti 
e di  guerra  , ma  eziandio  abitazioni  ordinarie , comode 
e anche  dilettevoli,  nei  paesi  di  che  ora  parliamo.  Sulle 
sponde  del  mar  Rosso  e del  golfo  Persico , nelle  mon- 
tagne d’  Armenia , nelle  isole  Balcari  e in  quella  di  Malta 
si  ha  notizia  di  certi  popoli  che  non  aveano  altri  domi- 
cili! se  non  buche  scavate  entro  le  rupi  : per  la  qual  cosa 
fu  dato  loro  il  nome  di  Trogloditi , clic  in  greco  signi- 
fica « qnci  che  si  nascondono  nelle  caverne  (4)  » . La  mag- 
gior parte  (Ielle  montagne  d’  Arabia  , della  Giudea  , della 
Fenicia  , erano  piene  di  tal  sorta  di  antri.  Attesta  Stra- 
bone  che  vedevansene  nella  Iturea  di  cosi  ampie  eh’  c- 
rano  capaci  di  contenere  quattromila  uomini  (5).  Ci  parla 
Giuseppe  (6)  delle  caverne  della  Galilea  , oecnpate  dagli 
assassini,  1’  accesso  delle  quali  era  si  difficoltoso  che  E- 
rode  non  potè  mai  sottometterli  se  non  con  far  calare 
dall'  alto  delle  rupi  in  certi  cofani  i suoi  soldati,  con  al- 
cune macchine  per  giugnere  alla  bocca  delle  caverne , c 

(it  Judit.  IV.  1 1.  |".  — (a)  I.  Rctf.  xv.  6.  — (5)  Jrr.  xxxv.  6 ri  srqq. 
— (4)  Ved.  PIìh.  L 6.  e.  39  ; Strab.  I.  xi  et  xvi  ; DiotL  Si  cui.  L v.  — 
(5)  Geogr.  I.  xvi:  «..."O/sv?  8'j‘jGzrz,  iv  oU  *«t  miì't. aia  nv  paQùrrtìuz, 
a>v  Iv  xai  TST^axi<xyi>tovc  àvOùùno'j;  àìl-zvOzt  £vva/i«vov  ».  — (6)  Aitr 
tiqq.  I,  xiv.  «.  i5  (ediz.  di  Amsterdam  del  1726),  ef  /.  xv. 
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strangolarvi  que’  ladroni  che  colà  stavano  rimpiattati.  Erano 
sì  angusto  1'  ingresso  , che  non  era  fattibile  di  passarvi 
che  uno  per  volta  5 e di  dentro  erano  così  spaziose , 
die  contenevano  non  solo  un  gran  numero  d nomini , ma 
provvisioni  ancora  ed  acque  in  tal  copia  da  servire  per 
un  tempo  considerabile. 

Ci  parla  la  Scrittura  della  spelonca  ove  si  ricoverò 
Lot  colle  sue  figlie  dopo  essere  uscito  di  Sodoma  ('),  e 
di  quella  di  Maccda,  dove  si  salvarono  i cinque  re  inse- 
guiti da  Giosuè  W ; della  caverna  d'  Etham  . entro  la 
quale  Sansone  crasi  rifuggito  (3)  ^ di  quelle  di  Odollam 
c d’  Engaddi , che  servirono  di  ritirata  a Davide  e ai 
suoi  scguaci(4).  Ci  vien  parimente  discorso  degli  antri 
che  gl*  Israeliti  furono  costretti  a scavarsi  per  trovare  nn 
luogo  di  sicurezza  contro  i Madianiti  (5) , e di  quelli  ove 
si  nascosero  per  porsi  in  salvo  dall'esercito  dei  Filistei (6). 
Abdia  , maggiordomo  d*  Achab  , nascose  cento  profeti 
del  Signore  in  due  caverne  per  sottrarli  alla  violenza  di 
Jezabele  (7)  \ i Maccabei,  nella  persecuzione  d*  Antioco 
Epifane  , si  salvarono  nelle  tane  de’  monti  (8)  : in  somma 
questo  eHa  l’  ordinario  rifugio  de’  profeti  e de1  giusti , nel 
tempo  della  persecuzione  per  evitare  la  violenza  de’  mal- 
vagi (9),  e in  tempo  di  pace  alfine  di  fuggire  la  corrut- 
tela del  mondo  e a intento  di  esercitarsi  nelle  pratiche 
della  pietà  e della  orazione.  Così  praticarono  Elia,  s.  Gian- 
Battista  e il  Redentore. 

Ecco  la  descrizione  d’  una  delle  dette  spelonche  clic 
anche  presentemente  si  vede  a tre  leghe  di  distanza  da 
Sidone  (I0).  « Quest’ è una  specie  di  rupe  sopra  un’altis- 
sima montagna  , in  cni  sono  state  scavate  molte  grotte , 
pochissimo  1’  una  dall’  altra  diverse.  L’  ingresso  può  a- 
vcre  due  piedi  in  quadrato , e vi  sono  circa  duecento 
camere  , di  dodici  piedi  in  quadrato  per  ciascheduna,  colla 
porta  in  uno  dei  quattro  lati  \ nei  tre  altri  ci  sono  pic- 
cole celle  o armadii  alti  da  terra  due  piedi , avendo  al- 
cuni tre  piedi  di  quadro  , altri  più  e altri  meno.  Scor- 
gesi  sopra  la  porta  d’  ogni  stanza  un  ruscello  , o riga- 

( I ) Gr.nes.  xiy.  3o.  — (’x)  Ja*.  x.  16.  — (3)  J udic.  I v.  8.  — (4)  1 • R'H- 
xxir.  i ; xxiv.  4-  — (5)  Jadie.  VI.  2.  — (6)  I.  Rrg.  un.  6.  — (7)  3.  Rég. 
xviii.  4-  — (8)  2.  Mach.  vi.  u ; x.  6. — (9)  Hcbr.  XI.  38.  — (10)  Maun- 
drel,  y ogagc  de  JcrusaUm , pag.  198. 


Dlgilized  by  Google 


SULLE  ABITAZIONI  DEGLI  ANTICHI  EBREI.  5SS 

gnolo  scarpellato  per  fare  scolare  l’ acqua  prodotta  dalY  ti- 
midità della  vòlta  5 e siccome  le  dette  stanze  sono  scavate 
I’  una  sopra  dell'  altra , così  vi  sono  comode  scale  per 
facilitare  la  comunicazione  ; e a pie  della  roccia  stanno 
parecchie  cisterne  per  conservart  i 1’  acqua  » . Può  giudi- 
carsi dalla  descrizione  teste  letta  delle  altre  grotte  di  quel 
paese. 

Le  cisterne  entro  le  quali  raccoglievasi  1’  acqua  nella 
campagna  in  tempo  di  piogge  , e i serbatoi  in  cui  cnsto- 
divasi  nella  stessa  vigna,  ovvero  vicino  ad  essa  il  vino 
dopo  le  vendemmie  , hanno  similmente  servito  talora  di 
domicilio  e di  luogo  di  ritiro  a quei  che  ivi  vollero  sog- 
giornare. Il  patriarca  Giuseppe  fu  calato  da’  suoi  fratelli 
in  una  cisterna  della  campagna  di  Dothaim(').  Gl'Israe- 
liti si  ricoveravano  nelle  cisterne  ('•')  nientr  erano  soggetti 
ai  Filistei.  Uno  dei  bravi  di  Davide  uccise  un  leoue  ca- 
duto in  una  secca  cisterna  (5).  Geremia  fu  messo  prigione 
in  una  cisterna  eguale  (4).  Zeb , uno  de' principali  tra  i 
Madianiti , si  nascose  in  un  torchio , o piuttosto  in  un 
tino  sotterraneo , o in  un  serbatoio  a foggia  di  cisterna  (5) , 
in  cui  conscrv arasi  il  vino  prima  di  metterlo  nelle  urne, 
secondo  1'  usanza  di  que’  tempi.  Vennero  uccisi  entro  una 
cisterna  , per  ordine  di  Jeu  , quarantadue  uomini  , tutti 
fratelli  del  re  Ochozia(6).  Tal  sorta  di  luoghi  non  servì 
però  mai  di  stanza  ordinaria  agli  Ebrei  nè  ai  loro  vi- 
cini 5 ma  parlando  delle  abitazioni  degl'  Israeliti  cade  in 
acconcio  d’  osservare  tutti  questi  usi  così  distanti  dai  no- 
stri , i quali  mal  si  potrebbero  comprendere  se  ci  figu- 
rassimo la  Palestina  come  una  regione  umida , ove  le  ci- 
sterne non  fossero  usitatc  che  nelle  città  di  tanto  emi- 
nente situazione  che  non  potessero  avere  nè  fontane  nè 
pozzi,  e se  c'immaginassimo  che  si  conservasse  il  vino, 
come  tra  noi,  nelle  botti,  nelle  canove  e nelle  cantine. 

Non  ebbero  gli  Ebrei  altre  città  se  non  quelle  clic 
entrando  nel  lor  paese  presero  ai  Chananei.  Dio  avea  con- 
segnata loro  quella  terra  con  città  da  essi  non  fabbricate, 
con  vigne  ed  oliveti  eh'  essi  non  avevan  piantali  (7).  Le 
città  de’  Chananei  erano  molto  ben  fortificate,  avendo  al- 
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(1)  Gents.  xxxvn.  ao  ef  seqq.  — (2)  1.  Reg.  sili.  6. — Q),x.Reg. 
xxiii.  20.  — (4)  Jerem.  XXXVlll.  6.  — (5)  Judic.  VII.  25. — (6)  i-Rcg.  X.  14. 
— (7)  Dctit.  vi.  11.  12. 


Digìtized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Pulitezza  del- 
ta città  cicali 
Ebrei. 


a«e 

* 

tissiine  mura  : Vrbes  ad  cwlum  usifue  mitratasi1).  Le  piazze 
più  considerabili  stavano  sopra  colline , e molle  aveano 
due.  o tre  recinti  di  muraglie.  Il  muro  principale  era 
fortificato  di  tratto  in  tratto  con  alte  torri  , avendo  da- 
vanti un  fosso , di  là  del  «piale  era  T autimuro , sì  spesso 
menzionato  dalla  Scrittura  (*).  Era  I’  antimuro  meno  alto 
c mcn  forte  della  muraglia  , non  avendo  a difesa  che 
sterrati  e fortini.  Può  giudicarsi  dell'  eminenza  e gros- 
sezza che  datasi  anticamente  alle  mura  da  quelle  di  Ba- 
bilonia, alte  duecento  cubiti,  c grosse  cinquanta (3).  Un 
moderno  viaggiatore  dice  che  vedonsi  alcuni  residui  delle 
mura  dell1  antica  IVinive  , larghi  trenta  piedi , e d’  al- 
tezza sì  eccessiva  che  appena  un  uomo  avrebbe  potuto 
dal  piano  gettarvi  sopra  una  pietra  (4).  Quando  i Romani 
presero  Gerusalemme,  ella  avea  tre  recinti  di  mura  (5).  Con- 
ta valisene  altrettanti  nelle  città  di  Babilonia  e di  Carta- 
gine ; Ecbatana  ne  aveva  sette  (6).  Ma  la  maggior  fortezza 
delle  città  della  Palestina  consisteva  nella  loro  situazione, 
essendo  (piasi  tutte  sovra  montagne  di  malagevolissimo 
accesso.  Uispctto  ai  luoghi  più  deboli  s1  impiegava  f arte 
in  aiuto  della  natura,  munendoli  con  muraglie  straordina- 
riamente alte  c massicce.  Può  vedersi  intorno  a quest'ar- 
gomento la  nostra  Dissertazione  sopra  la  milizia  degli 
Ebrei 

Erano  le  città  degli  Ebrei  senza  lastricato , come  tutta- 
via sono  quelle  d' Oriente  : ma  usavasi  somma  attenzione  in 
tenerle  pulite  : ne  vi  si  vedeva  mai  sangue  o cadaveri  d1  a- 
niinali  morti  da  loro,  ne  tampoco  escrementi,  o altra  cosa 
atta  a cagionare  infezione  e a contaminare  gl'  Israeliti.  Sono 
note  le  cautele  prese  da  Klosè  per  impedir  le  immondizie  (8) 
e 1’  orrore  che  gli  Ebrei  dovevano  avere  del  sangue  (9). 

(l)  Deut.  ix.  I.  — (a)  1.  Beg.  xx.  i5:«  Cireumdedcrìtnt  munitionibus 
eiritatem  , et  obscssa  est  urbs  n ( llebr.  : u iJffuderunt  aggerem  contro  ci - 
vitaiam , et  stetit  intra  antemurale  » ).  3.  Beg.  XXI.  !i3  : « Canrs  come - 
dent  Jezabel  in  agro  Jczrahel  ( Ilcbr.  : in  antemurali  Jezrahel)  »\  Psal. 
XLVIl.  i4  : « Ponile  corda  Destra  in  virtute  tjus  » ( Hchr.  :«  Ponile  cor 
vestrum  in  antemurale  ejns  *»).  Isai.  xxv i.  I : « Urbi  fortitudinis  nostrte 
Sion  : Salvator  ponetur  in  ea  tuurus  et  antemurale  ?».  Thrcn.  I 1 . 8 : h Lu - 
.r  itane  ( Utabr.  ; Peri  il  gite  ) antemurale  y et  murus  par  iter  dissipatiti  est  *\ 
iVa/mm  ni.  8 : « Cujus  dirii  ite  ( llebr.:  antemurale  ) mare,  et  agno’  muri 
ejus  ».  — (3)  li  ero  d.  I.  i.e.  178. — (4)  Paolo  Luca* , P'ogage  du  Le - 
vani  , I.  11.  c.  1 1.  |».  5(5.  — (5)  Joseph. , de  Bello  I.  vi.  e.  6 (alti.  l3. 
in  grtee.  ).  — ((5)  iierod.  I.  I.  e.  g.  — (7)  8i  troverà  essa  fra  quelle 
relative  agli  ultimi  due  libri  dei  K»\  — (8)  Deut.  XXUl.  12  et  segg.  — 
(9)  Genes.  ìx.  4;  Ltvil.  V».  26.  27 j xvn.  l4* 
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Le  frequenti  abluzioni  clic  costumavano,  tanto  in  pubblico 
quanto. in  privato (■),  giustificano  a sufficienza  il  lor  genio 
per  la  pulitezza.  Non  si  vede  però  clic  avessero  pubblici 
edifici!  destinati  pc’  bagni , come  costumavasi  presso  i Greci 
c i Romani,  c come  praticano  presentemente  i Maomet- 
tani (,J);  ma  privatamente  v’ erano  molti  casi  ne’ quali  la 
legge  obbligava  sì  gli  uomini  che  le  donne  a bagnarsi  e 
a lavare  le  lor  vestimonta,  per  puri  bearsi  da  diverse  mac- 
chie legali  c quotidiane  eh’  erano  quasi  inevitabili. 

Le  città  degli  Ebrei  non  erano  abbellite  con  quel  gran  Unico  (cm- 
numero  di  pubblici  edifici!  c di  templi  che  fanno  il  prin-  g®  d y 
cipalc  ornamento  di  quelle  degli  altri  popoli  : in  tutto  il  "falsi  dii;, 
loro  Stato  non  eravi  che  un  tempio  solo,  ma  di  tale  ma-  Sinagoghe, 
gnificenza  , che  oltrepassava  quanto  mai  iu  simil  genere 
potevasi  altrove  vedere.  Fabbricò  Salomone  alcuni  tempii 
a dèi  stranieri , mosso  da  un’  empia  compiacenza  verso  le 
sue  donneici  e il  di  lui  sacrilego  esempio  fu  pur  troppo 
sovente  imitato  dai  re  suoi  successori.  Dopo  lo  scisma 
delle  dicci  tribù , Gcroboamo,  loro  primo  re , che  le  spinse 
all’  idolatria  , edificò  due  altri  templi  per  collocarvi  i 
suoi  vitelli  d'  oro , l’ uno  a Dan  , vicino  alle  sorgenti  del 
Giordano,  e 1’  altro  a Bellici (4).  Acab  fabbricò  parimente 
in  Samaria  un  tempio  a Baal  <5) , divinità  fenicia , della 
quale  Jezahele  introdusse  o propagò  il  culto  in  Israele. 

Pare  che  v’  avessero  alcune  sinagoghe  anehe  prima  della 
schiavitù (6) 5 ma  si  moltiplicarono  di  poi,  ed  il  lor  nu- 
mero era  grandissimo  in  Israele  al  tempo  di  Gesù  Grislo. 

Può  stimarsi  che  fossero  ampie  e magnifiche , a propor- 
zione della  grandezza  delle  città  e della  magnificenza  di 
quei  che  le  facevano  edificare.  Erano  esse  ordinariameute 
recinti  scoperti,  a un  di  presso  come  gli  atri!  del  tempio 
di  Gcrosolima(7). 


Il  luogo  ove  amministravasi  la  giustizia  era  d’ ordinario  . ^®rt« 
alla  porta  della  città  : ne  cogereutnr  agricoUe  mirare  urbes,  cj; 
et  alitpiod  subire  < Uspendium , jtulices  in  porli s residebant,  nislravnsi  la 
ut  tam  urbanos  (piani  rusticos  in  exitu  et  introitu  urbis  Clu»,,*‘1,■ 


(1)  Mare.  vii.  1.  5.  — (1)  Yed.  Thevcnot,  c.  q5. — (Ebbero  sem- 

Ere  gli  Ebrei , ed  hanno  pur  tuttavia  , i bagni  pubblici  per  le  loro  a- 
turioni  legali.  Esili  li  chiamano  Tipp  , miki’é.  — Drach.)  — (5)  3.  Iteg. 

ai.  7.  — (4)  lit.  xii.  ag.  5i.  — (5)  Id.  xvi.  5i.  35.  — (ti)  Yed.  la 

Dissertazione  sulle  scuole  degli  Ebrei . relativa  al  libro  dei  l’iovcibii.  — 
(7)  TertuU. , de  Pudici I.  c.  1 6 ; Epipk. , de  Ih crei.  80. 
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audirent,  et  finito  negotio,  unusquisque  confestim  ad  sedes 
proprias  reverteretur,  dice  s Girolamo(').  V'  erano  a que- 
st'’ effetto  appositi  ediiicii  tanto  allato  quanto  sopra  la  porta. 
Siccome  poco  scrivcvasi  allora , e la  giustizia  si  rendeva 
sommariamente  e senza  molte  formalità,  prendevansi  sol- 
tanto de’  tcstimonii , nè  questi  mancavano  mai  alla  porta 
per  dove  tutto  il  popolo  entrava  ed  usciva.  Una  vendita , 
una  compra , un  accordo  concluso  alla  porta  e in  presenza 
di  tcstimonii  aveva  tutta  la  necessaria  validità.  Volendo 
Àbramo  comperare  la  spelonca  ed  il  campo  d’Ephron  per 
seppellirvi  Sara,  si  presentò  alla  porta  d’  Ebron  , ed  avuto 
il  consenso  d’  Ephron  , a lui  pesò  1'  argento  in  vista  di 
tutti  quelli  eh’  entravano  per  la  porta  della  città  : Confir- 
matus  est  ager,  quondam  Ephronis , Abrahte  in  possessio- 
nem , videntibus  filiis  Ilelli  et  cunctis  qui  intrabant  portoni 
civitatis  illius( a).  Può  vedersi  nella  storia  di  Ruth  (3)  la 
maniera  con  che  proccdcvasi  ne’  giudizii  che  si  rendevano 
alle  porte  della  città.  Era  vi  sopra  la  porta  un  appartamento 
e delle  vedette.  Nella  guerra  d’ Assalonne  contra  Davide 
suo  padre,  sedeva  questi  nel  tempo  della  battaglia  tra  le 
due  porte  (4) , e la  sentinella  che  stava  in  alto  gridava  ogni 
volta  che  scorgeva  venire  qualcuno  dal  campo.  Davide 
avendo  intesa  la  morte  del  suo  figliuolo  Assalonne , sì  ri- 
tirò , per  piangere , nella  stanza  posta  sopra  la  porta  : 
Ascendit  ecenaculum  porUe. 

Piane  per  le  Davanti  alla  porta  eravi  una  piazza  perle  adunanze  (5) 

assemblee  del  jcj  p0p0l0  e p(>i  mercati.  Il  profeta  Eliseo  predisse  a Jo- 
meroati.  * Al-  ram?  d’  Israele  (6),  che  il  giorno  dopo  I’  assedio  di  Sa- 
berghi.  maria  sarebbesi  venduta  la  farina  uno  staterò  ( o un  siclo  ) 

per  ogni  misura  detta  seah,  alla  porta  o nella  piazza  del 
mercato.  Lagnasi  il  Salmista  che  la  frode  e I'  inganno  non 
lasciano  mai  le  piazze  di  Gerusalemme  (7).  Vcndcvansi  al- 
tresì odi’  atrio  del  tempio  le  cose  necessarie  pe’  sacrifica^ 
c Gesù  Cristo,  scacciando  i venditori  e i compratori  dalla 
casa  di  suo  Padre,  rimproverava  loro  d’  averla  fatta  una 
spelonca  di  ladri  (8).  Le  piazze  del  mercato  erano  come 

(l)  Dicroti.  in  Zach.  vili.  col.  1751.  eJit.  Bened.  — ( a ) Gen.  xml. 
io.  17.  18.  — (3)  Ruth.  IV.  1 et  srqq.;  et  Deut.  XXV.  7 ef  1 cqq.  — 
(4)  a.  Rcg.  XVIII.  24.  33. — (5)  fridc  1 Par.  XVIII.  9 : « In  area  juxta 
portata  Samaria!  ».  xxxn.  6 : «la  platea  porta  civitatis  ».  — (6)  i.  Reg. 
VII.  I ; a.  Esdr.  ili.  3.  — (7)  Pio/,  liv.  la:  «<  Et  lum  defecit  ac  pia- 
teli rjus  usura  ( Uebr. , frani)  et  doluiv.  — (8)  Statiti.  xxi.  i3. 
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presentemente  i kazari  nell' Oriente,  cioè  grandi  cortili 
circondati  da  portici  o gallerie  coperte,  ove  sono  le  bot- 
teghe de’  mercadanti.  Soltanto  gli  uomini  esercitavano  la  mer- 
catura , non  comparendo  mai  le  doune  nelle  botteghe  nè  per 
comperare  nè  per  vendere , come  tuttavia  si  pratica  in  quei 
paesi.  Passavano  talvolta  i forestieri  la  notte  in  quelle 
piazze  quando  non  trovavano  chi  loro  desse  ricovero,  mentre 
allora  erano  pochissime  le  osterie , c in  molti  luoghi  non 
trovavasenc  alcuna.  Gli  Angioli  mandati  a Sodoma  per  trarne 
Loth  , mostrarono  a primo  aspetto  di  voler  pernottare  nella 
piazza  (■).  Il  levita,  la  cui  moglie  venne  disonorata  a Ga- 

haa,  era  rimasto  molto  tardi  in  piazza  senza  che  gli  fosse 
stato  offerto  da  veruno  l’ alloggio  (2).  Si  trovavano  delle 
osterie  in  qualche  luogo , ma  erano  tenute  da  donne  di 
mala  fama.  I fratelli  di  Giuseppe,  nel  ritorno  d’Egitto, 
entrarono  in  una  locanda  per  passarvi  la  notici).  Le  spie 
mandate  a Gerico  si  rifugiarono  in  casa  di  Raab  (4).  Sansone 
andò , a Gaza,  in  una  casa  ove  si  accettavano  i forestieri  (5). 

Oltre  le  sale  e le  piazze  delle  adunanze , ove  i giudici 
sedevano  alla  porta  della  città , v’  erano  altre  corti  e sàie 
d’  udienza  nel  tempio  e nel  palazzo  de’ principi,  dove  gli 
uffiziali  regi  e i ministri  del  Signore  amministravano  la 
giustizia  ed  esercitavano  la  loro  giurisdizione,  secondo  la 
disciplina  stabilita  da  Mosè.  Geremia  , essendo  stalo  con- 
dannato a morte  (*>)  dall’  assemblea  de’  sacerdoti  e del  po- 
polo tenuta  nel  tempio , fu  assolto  dagli  officiali  e giudici 
del  re , che , saliti  al  tempio , esaminarono  nuovamente 
1’  accusa  portata  contro  di  lui.  Leggesi  nei  libri  dei  Re 
la  descrizione  del  trono  di  Salomone  e del  portico  ove 
egli  amministrava  la  giustizia  (7). 

Tra  tutti  i pubblici  edificii  degli  Ebrei  i palazzi  dei  re 
di  Giuda  e d'Israele,  dopo  la  casa  del  Signore,  di  cui 
diamo  altrove  la  descrizione  (8),  meritano  la  nostra  maggiore 

(i)  Genti,  xix.  i.  — (2)  Judie.  xix.  i5.  — (3)  Gru.  un.  27.  — 
(4)  Josue  II.  1 : «t  ingressi  sunt  domum  intilicris  merctricis  nomine  Ha- 

hab , et  quieì>erunt  apud  eam  ».  La  maggior  parte  degli  interpreti  at- 
taccati ai  rabbini  pretendono  ebe  il  termine  coreo  JUTt,  die  i Settanta 
hanno  preso  in  significato  di  donna  di  cattiva  vita , si  prenda  altresì  per 
una  osteria.  — (5)  Judic.  XVI.  I : « Vidit  ibi  mulirrem  tnerelrieem:  in- 
gressusque  est  ad  eam  ».  Trovasi  qui  ancora  lo  stesso  termine  JTJÌÌ, 
sopra  cui  gli  stessi  interpreti  fanno  le  medesime  osservazioni.  — ( 6)Jer . 
XXVI.  io.  — (7)  3.  Reg.  vii.  7.  8;  x.  18  et  seqq.  — (8)  Ved.  la  fine 
della  Dissertazione  sopra  i tempii  degli  antichi } relativa  agli  ultimi  due 
libri  dei  Re. 
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considerazione.  Parlaci  la  Scrittura  del  palagio  di  Saio- 
mone  come  di  un’  opera  di  straordinaria  magnificenza  per 
quei  tempi.  Era  questo  un  grandiosissimo  edificio , cento 
cubiti  lungo  , largo  cinquanta  c alto  trenta , sostenuto 
da  quattro  ordini  di  colonne ('),  che  formavano  tre  gal- 
lerie coperte  nelle  facciate  ; aveva  due  cortili  o atrii  di 
cinquanta  cubiti  di  lunghezza  c trenta  di  latitudine  per 
ciascheduno , i quali  aveano  di  fianco  logge , colonnati  c 
appartamenti.  Il  palazzo  della  regina  sposa  di  Salomone 
c figlia  del  re  d'  Egitto  era  del  medesimo  gusto  c sull’  i- 
stcsso  modello.  Nel  primo  cortile  del  reai  palazzo  stava 
il  trono  sovra  cui  il  principe  amministrava  la  giustizia; 
cd  era  formato  a guisa  di  nicchia  di  pietra,  ricoperta  di 
tavole  di  cedro,  c là  salivasi  per  via  di  gradini  , come 
apparisce  dalla  descrizione  clic  del  medesimo  si  legge  nel 
terzo  libro  dei  Re  M.  Era  il  detto  trono  circondato  da 
colonne , che  componevano  una  specie  di  portico  in  giro, 
e sostenevano  vcrisirailmcntc  una  foggia  di  cupola. 

Erano  di  cedro  le  prefate  colonne , come  pure  le  travi 
c le  soffitte  de’  portici  ; e atteso  questo  gran  numero  di 
colonne  fu  dato  a quel  palazzo  il  nome  di  casa  della  selva 
del  Libano  , domus  saliti s Libani.  Non  s’ impiegarono  nel 
detto  edilìzio  se  non  i più  squisiti  marmi  c del  più  stu- 
pendo lavoro  ( lapules  preliosi,  come  parla  la  Scrit- 
tura (3)  ).  Dal  fondamento  sino  alla  sua  sommità  erano 
pietre  scamiciiate  o segate  , e si  dentro  che  fuori  bene 
squadrate , di  lunghezza  ciascuna  d’  otto  o dieci  cu- 
biti. Era  questo  il  gusto  degli  antichi , che  faceano  con- 
sistere una  parte  della  loro  magnificenza  nell’  adoperare 
grossissime  pietre  per  le  lor  fabbriche , nello  scarpcllarle 
con  maestria , nel  commetterle  poco  meno  che  senza  calce 
c rincalzi , iu  mia  parola  , nel  render  gli  edificii  saldissimi 
c massicci  : ciocche  osservano  anche  oggidì  i nostri  viag- 
giatori nei  resti  de'  monumenti  della  più  remota  antichità  che 
trovatisi  in  Egitto  , nella  Palestina  , nella  Siria  cd  altrove. 

Costruivausi  per  due  ragioni  le  gallerie  coperte  e i por- 
tici davanti  c per  fianco  delle  fabbriche  : la  prima  a fine 
di  riparare  1’  interno  dell’  abitazione  dal  troppo  gran  caldo, 

(0  3.  Jtrj.  VII.  1 et  JflJlJ.  : « Et  quntuor  ihnmbulaera  inter  colnnnat 
eedrùuu  ( Ittfbr.  : qnatuor  ordina  rohmmurum  eedrinarum  ) ».  — (i)  a. 

Jiiij.  x.  18  et  sc<iq-  — (3)  Ibid.  vii.  9. 
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non  dando  il  gole  a piombo  sulle  muraglie  della  casa:  la 
seconda  per  la  comoda  comunicazione  dall'  uno  all'  altro 
appartamento  o in  tempo  di  pioggia , o sferzando  il  sole. 
Nel  cortile  de’  grandi , le  guardie , e quei  che  vi  si  ren- 
devano per  negozi! , o per  tributare  i loro  omaggi , trova- 
vano gotto  quei  portici  luoghi  comodi  e ameni.  Su  questo 
andare  sono  costruiti  anche  presentemente  i palazzi  dei 
principi  orientali.  Quello  d’  Eglon , re  de’  Moabiti , in 
Gerico  , doveva  essere  fabbricato  presso  a poco  in  simil 
foggia , notandovi  noi  i portici , sotto  cui  stavano  distribuite 
le  guardie  , in  mezzo  alle  qnali  passò  Àod  dopo  d' avere 
ucciso  Eglon  (0. 

Slimavansi  allora  assaissimo  i cedri  per  gli  edifìzii.  Da- 
vide , avendo  concepita  la  lodevole  idea  d’  ergere  un  tempio 
al  Signore , disse  a IVatano  : « Tu  ben  vedi  che  io  albergo 
in  una  casa  di  cedro,  mentre  1’  arca  del  Signore  è allog- 
giata sotto  una  tenda  di  pelle  (s)  » . Vestì  Salomone  tutto 
il  tempio  con  tavole  di  cedro  , e fabbricò . tanto  1’  atrio 
interiore  del  tempio  quanto  il  vestibolo  del  Santo  e gli 
atrii  del  suo  palagio  , di  marmo  e di  legno  cedrino , dis- 
posti e intarsiati  in  modo  clic  v’  erano  tre  ordini  di  pie- 
tre o di  marmo  , poscia  uno  di  legno  di  cedro  (3).  Le  co- 
lonne che  sostenevano  i portici,  le  travi  e le  soffitte  del 
palazzo  reale  erano  parimente  di  cedro.  Rimprovera  Ge- 
remia a Gioachimo  re  di  Giuda  (4)  di  edificare  vasti  ap- 
partamenti e soffitte  di  cedro  dipinti  con  minio  : Facil  la- 
queario cedrina,  pinqitque  sinopide.  L’  autore  del  secondo 
libro  de’  Maccabei  (5)  fa  menzione  delle  pitture  a fuoco.  Ap- 
plicavasi  la  pittura  al  muro  o sopra  il  legno  ^ poscia , co- 
perta con  uno  Btrato  di  cera  clic  si  faceva  liquefare  , fre- 
gavasi  ben  bene  con  un  pannolino , nel  modo  che  sta 
notato  in  Vitrnvio  (6).  Parla  inoltre  Giuseppe  (7)  delle  do- 


Vto  del  ce- 
dro e dell'a- 
vorio. 


(i)  Judic.  hi.  '2  4 * «Per  posticum  r gres  nix  est».  Il  termine  ebraico 
rcrnoon  è preso  nel  caldeo  in  senso  d'  exedra , vocabolo  greco  che  si- 
gnifica un  portico  ornato  di  colonne  c di  sedili  ; e I-yran  pretende  che 
nella  Volgnta , in  luogo  di  posticum , bisognerebbe  leggere  poriicum.  I 
Settanta  traducono  : Rat  «IjyjXOf  tov;  « Egli  uscì  pas- 

sando frammezzo  alle  guardie  ». — (2)2.  ite».  vii.  2;  i .Par.  XVH.  I.  — 
(3)  3.  Beg.  Vi.  36  ; Vii.  12.  Vcd.il  Com.  di  Calmet  sopra  questi  due 
luoghi.  — (4)  J crem.  XXII.  i^.  — (5)  2.  Mach.  li.  3o  : « Ei  vero  qui 
pinne  re  curat  ».  ( Gr.  : Tw  or  r/xatetv  xa»  faypÀyew  Ì7rt%etpovvre. 
« Ei  vero  qui  inurere  et  pmgere  curat»), — (6)  Vitr.  L VII.  e.  5. — 
(~)  t/o*..  Ani.  f.  18.  e.  12. 

5.  Bibbia.  Voi,  li.  Dissert.  36 
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raturc  fatte  sulla  cera  nelle  soffitte  dei  colonnati  del  tempio. 
Finalmente  la  Scrittura  , per  darci  l’ idea  d' una  fabbrica 
sontuosa  c magnifica  , ci  parla  di  un  edilìzio  di  cedro , 
ovvero  ricoperto  di  questo  legno  tanto  prezioso  e sì  sal- 
do(0.  u Le  nostre  fabbriche  di  mattoni  sono  cadute,  dice- 
vano insolentemente  quei  di  Samaria;  noi  le  rifabbriche- 
remo con  pietre  scarpcllate.  Essi  hanno  demoliti  i nostri 
edilìzi!  di  sicomoro ; noi  li  rinnoveremo  col  cedro  (2)  » . 

Oltre  il  cedro  adoperò  Salomone  altri  legni  preziosi , 
e T avorio , adornando  con  questo  e con  oro  quello  splen- 
dido trono  su  cui  amministrava  la  giustizia  (3),  e facendo  con 
legnanti  forestieri  e di  gran  pregio  i balaustri  del  portico 
clic  conduceva  dal  suo  palagio  al  tempio  (4).  Acab  (5)  re 
d'Israele  aveva  un  palazzo  detto  la  casa  d’avorio,  attesa 
la  quantità  delle  opere  che  v’  erano  di  simil  materia  ; e 
Amos  (Q,  sgridando  i ricchi  d’ Israele,  disse  loro  : u Io  di- 
struggerò la  vostra  casa  del  verno  con  quella  della  state, 
e suderanno  in  rovina  tutte  le  abitazioni  <f  avorio  n . Si 
parla  altresì  della  casa  d'avorio  ne' Salmi  (7);  ma  erano 
piuttosto  scrigni  o cofani , che  veri  casamenti  d' avorio. 

In  proposito  degli  appartamenti  della  state  o del  verno 
menzionati  da  Amos  , cade  in  acconcio  di  dar  contezza 
che  f uso  dei  cammini  non  era  noto  agli  Ebrei.  Poco  essi 
scaldavansi , e quando  la  necessità  richicdcvalo,  si  portava 
il  fuoco  in  un  braciere  entro  la  camera;  nel  quale  braciere 
si  ponevano  nòccioli  d'  oliva,  o cose  simili  per  conservarlo. 
Il  re  Gioacbimo  stavasi  assiso  nella  sua  stanza  d' inverno  (8), 
tenendo  avanti  a se  un  caldano,  allorché  gli  venne  presentato 
il  volume  di  Geremia,  di'  egli,  dopo  averlo  sdrucito  col  tem- 
perino, gitlò  nel  fuoco,  dove  restò  consumato.  Facevasi  talora 
il  fuoco  in  mezzo  a un  cortile  , come  avvenne  nella  notte 
che  fu  guidato  Gesù  Cristo  nella  casa  del  sommo  ponte- 
ficefo).  Le  cucine  del  tempio  (l0)  erano  corti  quaranta  cu- 
biti lunghe  e trenta  larghe,  ìutorno  alle  quali  stavano 
i fornelli  ove  si  cuocevano  le  carni  de'  sacrifica  pacifici , 
salendo  in  aria  il  fumo  con  libertà  senza  passare  dalla 
canna  del  cammino.  Ragiona  Osca  delle  finestre  o bocche 
per  dove  passava  il  fumo:  Sicut  fumtis  de  fumar  io  ('  *). 

(1)  Cantic.  I.  16;  Viti.  ().  — (a)  Isai.  ix.  io. — (3)  3.  Itrg.  X.  >8; 
a.  Par.  ix.  17.  — (4)  3.  Hrg.  x.  12;  a.  Par.  ix.  il.  • — (5)  5.  Lrg. 
xu.  3y-  — (t>)  .imos  IH.  |5.  — (7)  Psul.  xi. IV.  9.  — (8)  Jrrrm.  XXXVI. 
■11.  a.).  — (9)  Lue.  un.  55.  — (io)  Lue h.  Ìlvi.  ai  et  ttqq.  — 
(11)  Otta  ini.  3. 
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Gli  appartamenti  della  state  erano  di  più  sorta,  o piut- 
tosto v’  erano  molte  invenzioni  per  difendersi  dal  gran 
calore  del  sole.  Sfavasi  talvolta  in  luoghi  cavi  e profondi, 
ove  non  poteva  péhetrare  P ardore  : Subest  cryptoporticus 
subterranete  similis,  epue  astate  incluso  frigore  riget(l).  Al- 
tri tenevano  portici  spaziosi  , aperti  ordinariamente  dalla 
Landa  più  dominata  dai  venti,  e ben  chiusi  da  quella  del 
sole  (2).  Sedeva  Antioco  Epifane  prendendo  il  fresco  in 
una  loggiati,  allorché  Tolomeo  si  presentò  a lui  per  par- 
largli in  favore  di  Menelao.  Eglon  era  nella  sua  ca- 
mera d'  estate  quando  venne  ucciso  da  Aod(4).  Le  sale 
egizie  di  cui  parla  Yitruvio  erano  aperte  solamente  al 
disopra  del  tetto , e attissime  a conservare  il  fresco.  Se- 
nofonte^) nota  che  i Persiani  non  si  contentavano  del- 
P ombra  degli  alberi  , ne  della  freschezza  delle  grotte  , 
eh’ erano  mezzi  naturalissimi  per  refrigerarsi;  ma  si  facevano 
luoghi  opachi  e d’  un  freddo  temperato  e piacevole  nelle 
lor  case.  Annoiano  Marcellino  (®)  favella  di  camere  rinfrescate 
col  soffio  de’  venti , che  vide  in  Canopc  d’  Egitto  ; ed 
erano  luoghi  aperti  ove  sentivasi  il  zeffiro  d’  un’  aria  agi- 
tata , nel  forte  dei  più  eccessivi  calori.  Le  stanze  che  veg- 
gonsi  al  dì  d' oggi  per  la  state  in  Oriente  (7)  sono  riqua- 
drate , fatte  a vòlta , e alquanto  elevate  , in  guisa  che  vi 
si  aulisce  per  alcuni  gradini , e prendono  1’  aria  dall'  alto , 
la  quale  esce  poi  da  una  bocca  fatta  nel  basso.  Osservasi 
presso  Varrone,  Coluuiclla  e Palladio  che  gli  appartamenti 
della  state  avevano  solamente  1’  apertura  dalla  banda  di 
settentrione  (8).  I viaggiatori  ci  parlano  ancora  degli  appar- 
tameli degli  Orientali  disposti  in  forma  da  prendere  il 
fresco.  Prospero  Alpino  (9)  dice  clic  si  usano  in  Egitto  certi 
lunghissimi  cannoni  che  s’  ergono  dal  mezzo  delle  case , 
i quali  hanno  intcriormente  la  larghezza  di  dieci  cubiti , 
e apronsi  al  di  fuori  a guisa  d'  una  campana  dalla  parte 
di  settentrione  ; di  maniera  che  la  gola  che  riceve  l’ aria 

(ì)  Plin.  in  villa  descriplione.  — (a)  Jnvenal. , Satyr.  7. 

Parte  alia  longis  i\  amiti  a rum  falla  eolumnis 

Surgat , et  algentem  rapini  canal  io  so  lem. 

— (3)  1.  Mach.  iv.  46  “ quodarn  atrio  ( Gr.  : peristylo )»».  — (4)  JudU. 
in.  ‘20.  — (5)  Aen.,  Cyrop.  I.  vili.  — (6)  Ammian.  I.  xii.  — (7)  i^eo  Afrie., 
Descript.  Afric.  I.  vili.  c.  4-  Tavernicr,  Foyaqc  de  Perse,  1. 11.  c.  4-  P*  *55. 
— * (8)  Farro  L i de  Re  rustie.;  Colameli.  I.  I.  e.  6 ; Pallad.  I.  1.  Iti.  Ti. 

— (9)  Prosper.  Alpin.  L I.  de  Meditino  *Egypti. 
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è molto  più  ampia  del  cannone  ebe  guidala  nelle  stanze. 

Le  case  particolari  degli  Ebrei  non  avevano  segno  veruno 
distinto  da  quelle  dei  popoli  circonvicini , e tuttora  pure 
si  veggono  nella  Palestina , in  Egitto , Dell'Arabia  e nella 
Siria  presso  a poco  nella  medesima  foggia  coni1  erano  in 
altro  tempo.  L'  esteriore  era  molto  semplice  ; il  loro  tetto 
di  superficie  piana . e coperto  di  uu  solaio  piatto  , com- 
posto di  terra  ben  battuta , acciò  fosse  impenetrabile  alla 
pioggia  ; le  estremità  del  tetto  erano  guarnite  all’  intorno 
di  un  parapetto  per  impedire  che  si  cadesse.  Mose  a- 
veva  ordinato  tal  sorta  di  muro  per  prevenire  i pericoli 
delle  caduteO),  perciocché  molto  si  frequentavano  i tetti: 
sovr'  essi  si  passeggiava  , si  mangiava  e anche  si  dormiva. 
Davide  passeggiava  sul  terrazzo  del  suo  palagio  (a)  allor- 
ché vide  la  moglie  d'  Uria  che  si  bagnava  in  una  casa 
vicina.  Raab  pose  a dormire  le  spie  inviate  da  Giosuè 
sovra  il  tetto  di  casa  sua  (3).  Lo  stesso  praticò  Samuele 
verso  Saulle  (4).  Assalonne  fece  alzare  le  tende  sovra  il 
solaio  della  regale  abitazione , e fccevi  entrare  le  mogli 
del  re  Davide  suo  genitore  (5).  Stava  gran  numero  di  per- 
sone sul  tetto  del  tempio  di  Dagon  quando  atterrollo 
Sansone  (6).  Achaz  aveva  fatto  ergere  altari  sopra  i tetti 
della  sua  reggia  (7).  Rimproverano  i profeti  agl'  Israeliti 
d'  avere  offerto  sacrifica  sopra  i loro  tetti  (8).  Gesù  Cristo 
allude  al  costume  di  montare  sopra  i tetti . qnalor  dice  : 
« Predicate  sui  tetti  quel  die  vi  è stato  detto  in  un'  o- 
recchia(9)».  In  mezzo  al  battuto  eravi  un  buco  cinto 
da  una  grata,  che  si  chiudeva  con  una  specie  di  porta  o 
di  trabocchetto , clic  si  levava  per  dar  luce  ed  aria  alla 
sala  inferiore.  Da  questo  luogo  cadde  Ocliozia  (>°). 

Credesi  che  si  ascendesse  sui  tetti  per  via  di  scale  dis- 
poste al  di  fuori  della  fabbrica.  Quegli  uomini , di  cui 
favella  s.  Luca!11),  che  portavano  il  paralitico  affine  di 
presentarlo  a Gesù  Cristo  , vedendo  di  non  poter  entrare 

(i)  Orni.  xxn.  8.  — (a)  a.  Reg.  xt.  a.  — (5)  Jos.  u.  6.  — (4)  i. 
Reg.  ìx.  a5.  — (5)  a.  Reg.  xvt.  aa.  — (6)  Judie.  xvi.  -ìj.  — (~)  4-  R'g- 

XXIII.  ia:  « Altaria  quoque  quir  crani  super  tetta  eieuaculi  Achaz,  qua 
feeerant  reges  Juda  ( Forse  bisognerebbe  leggere  in  questa  guisa  le 
ultime  parole:  quir  fecerat  Achaz  re. x Judo  ).  — (8)  Jerctn.  XIX.  1 3 ; 
Sophon.  I,  5.  — (<)'  Matth.  x.  17.  — (10)  4-  ^r!i  1 ■ *<  L'cciditque 

Oehozias  per  rance  Hoc  rtruaeuli  sui  ( llrhr.  : in  eceuaculuta  mula  ) •>.  — 
(li)  Lue.  V.  I<J. 
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nella  casa  dalla  porta  per  essere  piena  di  gente  che 
ascoltava  il  Salvatore,  saliti  sul  letto,  calarono  l’ infermo 
con  delle  corde  avanti  Gesù  Cristo.  In  s.  Matteo  (*)  dice 
il  Redentore  : « Che  chiunque  c sul  tetto  non  discenda  a 
prendere  cosa  alcuna  in  sua  casa  » . Doveva  pur  egli  scen- 
dere per  fuggirsene,  ma  veniva  a basso  per  la  scala  e*- 
steriore  senza  entrare  in  casa.  Eipenore , appresso  Ome- 
ro (?) , si  iiaccò  il  collo  nello  scender  dal  tetto , perchè 
non  seppe  prendere  la  dirittura  della  scala  collocata  per 
di  fuora.  Il  Tourncfort  (3)  dice  che  in  Turchia  1’  unica 
scala  che  si  pratica  è una  scala  di  legno,  coperta  da  un 
tetto  di  leguo.  Presso  i Greci  questa  scala  era  intera- 
mente esposta  al  sole  ed  alla  pioggia. 

Le  finestre  non  erano  chiuse  con  vetri,  ma  con  cortine 
o gelosie.  Mira  lo  sposo  negli  appartamenti  della  sposa 
della  Cantica (4)  a traverso  delle  gelosie;  e l'autore  dell'  Ec*- 
clesiastico  (5)  dice  che  lo  stolto  andando  in  una  casa  stra- 
niera guarda  al  di  dentro  per  la  finestra , fino  a tanto  che 
si  apra  : ma  1'  uomo  prudente  aspetta  al  di  fuori.  Quando 
nel  sacro  testo  si  dice  che  si  aprivano  le  finestre , dee 
intendersi  delle  gelosie  o delle  mentovate  cortine.  Siccome 
le  donne  uscivano  radamente  di  casa,  c serrate  tenevansi 
nei  loro  appartamenti , si  vedevano  frequentemente  alle 
finestre.  La  madre  di  Sisara  stava  al  balcone  della  sua 
camera  nella  inquieta  aspettativa  del  ritorno  del  generale 
suo  figlio  (6).  Michol  riguardava  dalla  sua  finestra  la  ma- 
gnifica pompa  del  trasporto  dell’  arca  (7).  Mirava  pur  Jeza- 
bele  dai  balconi  1'  entrata  di  Jeu  in  Jczrahel  (8).  I na  donna 
dissoluta  mira  nella  strada  dalle  gelosie  della  sua  stanza, 
stando  alle  vedette  dei  passcggieri(9).  Quando  Eliodoro 
venne  con  ordine  di  Seleuco  per  saccheggiare  *il  tempio 
di  Gerosolima  , le  fanciulle  e le  donne  guardavano,  queste 
di  sopra  le  mura,  e quelle  dalle  finestre(‘°). 

I padiglioni  e domicili*!  delle  femmine  stavano  disgiunti  da  Tende  e ea- 
quelli  degli  uomini.  Le  tende  di  Sara,  di  Rebecca,  di  Rachele  “ 
e di  Lia  erano  diversissime  da  quelle  di  Abramo,  d’ Isacco  quelle  degli 
e di  Giacobbe.  Fabbricò  Salomone  un  palazzo  alla  figlia  uomini. 

(l)  Match.  XXIV.  17.  — (a)  Odyts.  XI.  v.  63-64-  — (5)  f'oyaqe  liu 
Levmnl,  lui».  11.  lelt.  16,  p»g.  81.  — (4)  Orni.  II.  O.  — (5)  ficco,  xxi. 

26.  — (6)  Judie.  V.  28.  — (j)  2.  Rrg.  VI.  16. — (8)  4-  Hey.  IX.  3o. — 

(9)  Pro  ».  VII.  6.  — (10)  2.  Mach.  ni.  19. 
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dell’  egizio  monarca  da  lui  sposala  (>).  Jaele,  moglie  d' Ha- 
ber  Ciuco  , teneva  separatamente  la  sua  tenda.  La  sposa 
de’  Cantici  ha  la  sua  casa  distinta.  Le  mogli  non  man- 
giavano tampoco  comunemente  coi  loro  mariti  quando  in- 
tervenivano forestieri  alla  mensa.  Sara  non  comparisce  nel 
convito  fatto  da  Abramo  ai  tre  Angioli.  Rebccca  non  era 
presente  alla  cena  data  ad  Eliezer,  servitore  di  A bramo, 
in  occasione  del  di  lei  matrimonio.  Si  sa  la  ripugnanza 
die  dimostrò  la  regina  Vasti  di  farsi  vedere  allo  splen- 
dido banchetto  d’  Assuero,  e alla  presenza  de’  convitati (3). 
Ala  è superfluo  1’  estendersi  sopra  un  costarne  manifesto 
in  cento  luoghi  de’  sacri  libri , c praticato  anche  al  dì  d’ og- 
gi in  tutto  l’ Oriente  c in  una  gran  parte  dell’  Europa. 

Presentemente  nella  Palestina  quasi  tutte  le  porte , an- 
che quelle  de’  pubblici  e sontuosi  cdiGcii , come  pure  d’ al- 
cune antiche  chiese,  sono  fuor  di  modo  basse,  a segno 
che  per  entrarvi  convien  chinarsi  non  poco.  Viene  affer- 
mato proceder  ciò  per  cagione  degli  Arabi , che  scorrono 
ordinariamente  a cavallo  per  il  paese:  intendendosi,  con 
farle  così  , di  toglier  loro  il  comodo  d’entrare  a cavallo 
nelle  chiese  o nelle  case.  Ala  siccome  questo  motivo  non 
vigeva  allorché  gli  Ebrei  godevano  il  pacifico  possesso 
dei  loro  Stati , non  è probabile  che  i loro  edifizii  fossero 
sfigurati  con  simile  disproporzione  di  porte.  Quelle  che 
a noi  descrivono  le  Scritture  e Ginscppe  erano  molto 
magnifiche  5 ma  è però  vero  che  sono  quelle  del  tempio. 
Dice  Giuseppe  che  v’  erano  alcune  porte  alte  sessanta 
cubiti,  e larghe  vcnti(3)-  c altrove  scrive  clic  avevano 
cinquanta  cubiti  d’  altezza  e quaranta  di  latitudine  (4)  , 
e eh’  erano  tutte  coperte  di  lastre  d’  oro  e d‘  argento.  La 
porta  orientale  era  di  bronzo , ma  tanto  pesante  clic 
▼’ abbisognavano  venti  uomini  per  aprirla  e serrarla  (5).  I 
suoi  chiavistelli  venivano  legati  alla  porla  con  del  ferro 
qualora  chiudevasi  1 c le  sue  stanghe  entravano  ben  ad- 
dentro negli  stipiti , eh’  erano  d’ nna  sola  pietra  mollo  mas- 
siccia. Ezechia  fn  forzato  a togliere  l’ oro  che  copriva 
le  porte  del  tempio  per  mettere  insieme  la  somma  clic  da 
lui  esigeva  Sennacherib  (6).  Le  porte  della  città  di  Gaza 

(l)  5.  Vii.  8.  — (u)  Estk.  I.  Ii-ia.  — (7»)  Joseph.  I.  il.  conte. 
Affdnn.  • — (^)  idem  de  Bello  l.  vi.  c.  6.  — (5)  idem  t.  vii.  e.  l'i  de 
Bello.  — (6)  4*  svili.  16. 
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portate  via  da  Sansone  (0  erano  di  puro  legname  , non 
meno  che  i loro  stipiti  e l'architrave.  Ecco  come  in 
tutto  l1  Oriente (a)  sono  fatte  le  porte,  tanto  ai  pa- 
lazzi quanto  alle  case  particolari  : gli  stipiti  e l' archi- 
trave sono  per  ordinario  di  legno  , lasciandosi  nelle  due 
estremità  una  tacca , che  sporge  in  fuora , con  jun  foro 
sotto  e sopra , ov1  entrano  i perni  delle  imposte  per  aprirle 
e serrarle  : altro  ferro  non  vedesi  eccetto  la  catena  e il 
fermaglio  che  ci  si  inette  per  chiuderle  : non  avendo 
le  porte  nè  arpioni , ne  spranghe  , nè  toppe  di  ferro.  In 
alcuni  luoghi  sono  le  porte  di  pietra  tutte  d'  un  pezzo, 
girando  sopra  i loro  perni  parimente  di  pietra.  Ci  ven- 
gon  descritte  quelle  che  sono  ai  sepolcri  dei  re  di  Giuda 
come  una  maraviglia;  sono  esse  tutte  d’  un  pezzo,  cavate 
a forza  di  scarpello  dallo  stesso  masso,  cogli  stipili,  i per- 
ni , 1’  architrave  c la  soglia. 

Si  chiudevan  le  porte  dalla  parte  interiore  per  mezzo 
d'  una  stanga  di  legno  o di  metallo,  e con  buoni  chia- 
vacci , legandosi  le  traverse  alla  porta  con  vincoli  di  cuoio 
o con  catene  di  ferro.  Nota  la  Scrittura  clic  le  sessanta 
città  chiamate  Avolh-Jair,  nella  terra  di  BasanP) , avevano 
buone  mura  e stanghe  di  bronzo.  Il  Salmista (4)  ed  I- 
saia(5)  parlano  di  porte  di  rame  e di  stanghe  di  ferro. 
Il  termine  ebreo  (6)  che  significa  calzare  si  prende  an- 
cora per  chiudere  tuta  porta  , strignere  i legami  che  fen- 
dono la  stanghetta ; imperocché,  come  anticamente  i cal- 
zari o i sandali  cran  affibbiati  ai  piedi  con  delle  stri- 
scinole di  cuoio  , cosi  la  stanghetta  era  legata  quasi  nello 
stesso  modo  alla  porta.  E il  luogo  del  Deuteronomio , che 
si  traduce  ordinariamente  per  : Il  suo  caliamento  sarà  di 
ferro  e di  bronzo  (7) , può  anche  intendersi  così  : Le  sue 
stanghe  (vale  a dire,  i suoi  chiavistelli)  saranno  di  ferro 
e di  bronzo. 

Per  isciogiiere  i predetti  chiavistelli  e i legami  eravi 
una  foggia  di  chiave  , la  cui  forma  non  è ben  cognita  a 
noi.  Racconta  Giuseppe  (8)  che  nell’  ultimo  assedio  di  Ge- 
rosolima  fatto  da  Tito , essendo  venuti  gl’  Idumci  ad  i- 
stigazion  de' Zelanti,  quei  che  stavano  entro  il  tempio 

(1)  J u lite.  xvi.  3.  — (a)  Chardin  , Voyage  de  Verte,  tom.  il.  pag. 

70-80.  — (3)  3.  Rrg.  iv.  i3.  — (4)  Piai.  evi.  16. — (5)  Ititi.  XLV.  a 

(o)  bj;  , ttanhal.  — (7)  Detti.  XXX  ili.  l5.  — (8)  Josrpk  l.  iv.  tir  Retto,  e.  7. 
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presero  delle  seghe  per  tagliare  i catenacci  delle  porle  , 
affilio  d'  introdurvi  queste  truppe  ausiliarie.  Non  bastava 
adunque  essere  nel  luogo , ma  era  necessario  aver  la 
chiave  per  aprire  o per  dislegare  la  traversa  incatenata 
e bene  stretta  alla  porta.  Vcdesi  quasi  lo  stesso  nel  fatto 
d’  E glon  : le  guardie  di  questo  principe  non  poterono 
aprire  la  porta,  chiusa  nell'  uscire  dall' omicida  Aod,  ma 
convenne  cercar  la  chiave  (*),  e sciogliere  i chiavistelli  dai 
loro  legami.  La  Scrittura  sovente  allude  al  costume  di 
legare  e di  sciogliere  i catenacci  delle  porte  : « Ho  in- 
teso che  tu  sai  interpretare  le  cose  oscure,  e sciòglierò 
le  cose  legate  »,  disse  Baldassare  re  di  Babilonia  a Da- 
niele!2)} cioè,  tu  sai  aprire  ciò  eh' è chiuso,  e dichiarare 
quel  eh'  è oscuro.  E Gesù  Cristo  nel  Vangelo:  « Qualun- 
que cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche 
ne'  cicli  , e (qualunque  cosa  avrai  sciolta , sarà  sciolta  an- 
che ne' cieli  (3)  ».  Cioè,  la  porta  del  Cielo  sarà  aperta  o 
chiusa  a chi  voi  I1  avrete  aperta  o serrata  sopra  la  terra. 
Nei  libri  dei  Re  (4)  è fatta  menzione  di  certe  catene  che 
servivano  a fermare  le  porte  del  santuario.  Già  si  vide 
appresso  Chardin  1'  uso  delle  catene  adoperate  per  ser- 
rare le  (torte  in  Oriente.  Parla  Omero  dei  lacci  con 
cui  strignevansi  i coperchi  delle  casse.  Ciò  vedesi  tutta- 
via in  Levante , ove  cliiudonsi  i forzieri  con  un  legame  , a 
cui  s’  appone  il  suggello  (5). 

Toppe  Io  non  trovo  passo  alcuno  ben  chiaro  per  provare  che 

ciliari.  p ugf)  (|e|]e  toppe  fosse  cognito  agli  antichi  Ebrei.  Il  no- 
me di  SiyiC,  minutimi.  tradotto  ordinariamente  per  serratura, 
significa  piuttosto  i lacci  di  cui  si  valevano  per  fermar  la 
stanga.  Vien  questo  nome  unito  comunemente  a ITTI,  be- 
rilli?/», che  vuol  dire  una  stanga  o un  chiavaccio.  La  sposa 
de'  Cantici  (6)  ci  dà  qualche  indizio  per  conoscere  la  forma 
di  cappii  siffatti  e dei  chiavistelli.  Ella  dice  che  il  suo  di- 
letto avendo  passata  la  mano  per  il  pertugio  dell'  uscio , 

( I ) Judit- . in.  ?5  — (a)  Don.  v.  16.  — (5)  Mallk.  xvi.  19.  — (4)3.  Rrg. 
Vi.  21  : 6 Et  afjkxit  laminai  clnvis  attrcis  »»  ( Ilebr.  : u Et  rcyagulatnt 
eatenis  ante  eraeultan  , et  operuit  illud  auro  »>).  — (5)  Chardin,  Gou- 
vernement  politique  des  Perses , toin.  II.  pag.  262.  — (6)  Cant.  v.  4 ef 
“ Et  manu s metr  stillaverunt  tngrrham  ; et  digiti  mei  pieni  tnurrha 
probatin sima.  Pessulum  orti»  mei  operiti  diletto  meo  »>  ( Hebr.  : u Et  mar- 
ma mere  stillaverunt  myrrkam  , et  digiti  mei  mgrrham  qutr  trunsierat 
super  manubrio  yen uli  ( 0 ligomentis  , VflfàD  )•  ^pcrui  « eie.  ). 
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andò  per  aprirgli , ma  avendo  voluto  prendere  T estremità 
ilei  legami  ( letteralmente  in  ebraico  le  numi  del  numnhul, 
cioè  le  estremità  del  legame  del  chiavaccio  ) , le  trovò 
tutte  inzuppale  di  mirra  che  vi  avca  sparsa  il  suo  diletto, 
travi  adunque  nel  mezzo  alla  porta  un1  apertura  per  pas- 
sarvi il  braccio  , e per  aprire  dalla  parte  esteriore  quando 
avevasene  la  chiave.  « L’  antico  costume  era  tale,  dice  lo 
scoliaste  d'  Arato  , di  tenere  la  chiave  al  di  dentro  : per- 
ciocché non  istavano  altra  fiata  tra  gli  Egizi!  e i Lacedemoni 
le  chiavi  al  di  fuori,  come  sono  al  presente  (»)  ».  Avvi 
ogni  sorta  di  probabilità  che  ciò  si  costumasse  infra  gli 
Ebrei  nella  guisa  medesima  che  appresso  gli  Egizii,  come 
in  molte  altre  cose. 

Dice  Omero  (2)  che  Euriclca  uscendo  di  camera  tirò 
a sè  la  porta  pel  suo  anello  d'  argento , e lasciando  an- 
dare il  coreggiuolo  che  sospendeva  il  saliscendo , il  quale 
teneva  luogo  di  chiave , la  chiuse.  Erari  nell'  eslerior  della 
porta  un  pertugio  di  dove  passava  lo  spaghetto,  che  al- 
zava o rimandava  il  chiavistello  o il  saliscendo  che  stava 
dietro  , il  quale  chiudeva  allorché  s'  allentava , e quando 
tiravasi , apriva.  Osserva  Euslazio  (3)  che  il  chiavaccio 
avea  altre  volte  due  legamenti , 1'  uno  alla  destra  e 1’  al- 
tro alla  sinistra,  che  pendevano  dai  due  lati  per  mezzo 
di  certi  buchi  , ad  effetto  d’ aprire  e di  serrare.  Descriver! 
elegantemente  Omero  la  maniera  onde  aprivansi  le  porte, 
ed  anche  la  forma  delle  chiavi , e il  fa  in  parlando  di 
Penelope  che  apre  una  porta  della  propria  casa  : « Prese 
costei  colla  forte  sua  mano  la  chiave  contorta  , la  quale 
era  di  metallo  e d"  un  bellissimo  artificio,  avendo  d'a- 
vorio il  manico:  sciolse  a prima  giunta  con  prestezza 
la  legatura  con  la  pillila  adunca  della  medesima  chiave  , 
che  mise  dentro , tirando  con  essa  a sè  i cappi!  dell'  u- 
scio  e spignendo  rontra  il  medesimo  ■,  la  porta  essendo 
stata  tocca  dalla  chiave  , tosto  si  aperse  con  altrettanto 

(i)  Tò  evSoQrj  ìipfJLOfffiivov  «Iveu  Tnv  xXt  tv  àpyptliv  irrre  où  yàp  cùc 
vùv  ixt"o ; J fffctv  ai  /Atto;;.  à).).à  rvoòv  TÒ  nxkaiai  na pi  ’Aiyuirriotj  xaì 
Aaxùai.  — (a)  Odyst.  I.  p.  44  > - 4 ^ • 

G'jpvi'j  d’  inip\irti  uopàivx . 

kpyvpin , tiri  ii  xinéj  iximaati  «uìvti. 

AVA.  sopra  qnrxto  passo  la  nota  dalla  signora  Darirr.  — (S)  Flirt  w 
Odyts.  veri,  tupra  citatili a. 
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strepilo  quanto  fa  un  giovenco  che  mugge  nel  prato  (*)». 
Siccome  la  chiave  con  cui  scioglievansi  i lacci  era  molto 
grossa,  con  manico  di  legno  o d’  avorio  , e torta  a guisa 
di  falcetto , cosi  aprivasi  con  disgroppare  la  striscia  di 
cuoio  che  copriva  il  buco  della  serratura^  e facendo  en- 
trare la  chiave  nel  pertugio , spignevasi  il  chiavistello  in- 
tcriore, c s'apriva  slacciandolo  con  essa  chiave,  di  gran 
lunga  dalle  nostre  diversa.  Le  chiavi  torte  sono  ancora 
comuni  nella  campagna  , ma  solamente  per  levare  il  chia- 
vaccio, o una  mezza  traversa  di  legno , che  si  spigne  nel 
muro,  e appoggiasi  alla  porta  per  chiuderla.  Finalmente 
il  pertugio  posto  in  mezzo  alla  porta,  per  dove  si  pas- 
sava il  braccio  a effetto  <1  aprire , è assai  bene  notato  ap- 
presso Apuleio  : Lamachus  spedala!  virtulis  siue  fiducia  , 
qua  davi  immiltendre  forameli  , sensim  immissa  manti  , 
clauslrum  evellere  gestiebat('*).  Parla  pur  egli  altrove  della 
chiave  per  tor  via  il  chiavistello,  Snbdita  davi  pessulos 
reduco w).  Le  porte  chiudcvansi  di  dentro  e di  fuori,  e 
per  ciò  fare  non  c'  era  bisogno  di  chiave.  Aod  essendo 
uscito  della  camera  d'  Egloue  fermò  attentamente  la  porta  , 
e la  serrò  senza  chiave,  come  osserva  s.  Agostino (4), 
con  tutto  che  non  potesse  aprirsi  senza  di  quella:  essendovi 
certa  sorta  di  serrature , come  quelle  che  si  chiamano  ve- 
rniciata, che  si  chiudono  senza  chiave,  ma  senza  di  essa 
non  si  possono  aprire. 

Oltre  queste  menzionale  fogge  di  chiavi , ci  fa  sapere 
Salmasio  (5)  che  ve  n'  era  d'  un'  altra  qualità  per  fermar 
la  stanga  e tenerla  attaccata  alla  porta.  Inscrivasi  nella 
stanga  un  cavicchio  forato  a chiocciola , che  la  ferma- 
va ; c quando  volevasi  aprire , si  metteva  una  chiave  in 


(i)  EiXcto  òs  xÀyto-  tùxaisiTÉa  yetot  raderò 

KxVòv , x '..:7o  o «XiqiavTOS  f Jtt5 rv. 

AùtiV  &ò  ó y ifiàvrx  .Jofctf  àn staffe  xopàtvri  , 

'Ev  Si  x/y to'  ry.i  Svp iuv,  5’  àvéxoftTSv  o/yx; 

Avrà  T tT'j crxotxs vy • zà  5*  xvi6ptx%M  viuTS  TXotJO; 
lioirxóptvoc  Xfiuùvi , TÓo’  xx/à  SvoiOpx 

lUqytvTa  x /y  io t . TTETXtrOo  TXV  ài  oi  Jixa. 

( Odyss.  xxi.  6-7.  /|6-5o.  ) 

— (a)  Asm.  Aur.  I.  IV.  — (3)  Idem  l.  1.  — (tyAug.qu.tòinJwdie. 
« Aul  tale  clausura  yenus  filli,  quoti  sine  davi  possel  Claudi,  nec 
sine  elmi  aperiri ; tiara  .«rat  qutrilam  Ialiti,  situi  ea  qua  vrruclnU  di- 

euttlur  ".  — (5)  Sttfmas.  in  Soliti. 
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forma  di  vite  nel  suddetto  cavicchio  : questo  liravasi , e 
la  stanga  da  se  stessa  cadeva , o si  allontanava , non 
essendo  più  tenuta  dal  piuolo.  La  vite  nomavasi  balana- 
gra  , e il  pinolo  balanos , come  chiaramente  apparisce 
da  Aristofane (>)  e da'  suoi  scoliasti:  « Attendete  alla  chiu- 
» sura  e al  chiavistello , e badale  eh'  ci  non  roda  a poro 
n a poco  il  fermaglio  » $ in  greco , balanon. 

Si  adoperarono  di  poi  le  chiavi  laconiche , più  agevoli 
e sicure  di  tutte  le  precedenti  , pe/  mezzo  delle  (piali 
chiudevasi  al  di  fuori  senza  obbligazione  di  passare  la 
mano  cutro  la  porla  pel  consueto  pertugio,  ed  eran  chia- 
vi fatte  in  forma  di  croce  con  tre  denti  (2)  : c quegli  che 
rinserrato  una  volta  si  trovava  in  casa , non  poteva  più 
uscire  se  non  aprivasi  per  di  fuori.  Stima  Suiti»  (3)  che 
si  mettesse  la  stanga  o il  chiavaccio  nella  parte  este- 
riore , in  guisa  che  fosse  bisogno  portar  sempre  seco  la 
chiave  quando  volevasi  entrare.  Somigliante  invenzione 
non  piaceva  punto  alle  donne  di  que'  paesi , ove  sotto 
chiave  si  tenevano  rinchiuse.  Ecco  coni'  esse  se  ne  que- 
relano appo  Aristofaue:  «Noi  più  non  possiamo,  come 
r>  prima,  ingannare  i nostri  mariti,  avendo  essi  prcsente- 
» mente  di  quelle  piccole  maligne  chiavi  a tre  denti,  di 
» quelle  chiavi  laconiche.  Poco  avanti  noi  potevamo  con 
» un  sigillo  di  tre  oboli  aprir  ogni  porta , ma  ora  qucl- 
r>  l' indegno  Euripide  ha  loro  mostrato  certi  piccolissimi 
” suggelli , e come  rosicchiati  dai  vermi , che  tengono 
rt  sempre  appresso  di  loro  (4)».  ^Inest’  ultima  specie  di 

(l)  séristophan.  in  Vespis , aet.  i.  seen.  n. 

Kai  Tri;  xajaxx«ioo;  impùbi»  xai  rov  uo/).o0, 

4>ùXaTTC  3'Óffw;  ur,  tgv  /3à).avov  txTfiGJijfTxc. 

— (a)  Vide  Salma s.  iti  Solin.  — (5)  Suidas  in  voce  Azxwvixxt.  — 
(4)  siristophan.  Thcsinophoriaz.  : 

Oi  piv  Zvfpte  x)t  sedia 

Aùrot  q>o^oÙTi  xcv7rrà  xontor 0é<TTXTX 
Aaxwvtx*  5ttsk,  t yopoiorjf. 
ìlporo'j  /xiv  ouv  àXX  vxoi^t  rrv 
IlotrTz^évacct  daxfv).iov  T^ewdó^ou* 

Nùv  5’  ovto;  avrò v;  jù  'xoTpty  E vtfirrtdrc 
'Edtda$s  i/iiv  <7?  0271151» 

'E^a^aruivov; 

Plani.,  M mieli  aria  . «cf.  2.  ze«f.  1.  1».  57: 

TRAN  IO Clavem  mihi  karumee  cediti  m laeonicnrxnn 

Jean  jtibe  effrrrì  intusj  hoscc  rijo  tvdcs  occludati!  hinc  [ari*. 
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«•biavi,  composte  in  forma  di  sigilli  rosicchiati  dai  ver- 
mini , è diversissima  dalle  chiavi  laconiche.  Vogliono  gli 
scoliasti  che  queste  fossero  veri  pezzi  di  legno  intarlato, 
che  s'  applicavano  sopra  la  cera  in  vece  di  sigillo  , non 
possibili  a contraffarsi,  come  si  contraffacevano  i suggelli (>). 
Ma  è difficile  % persuadersi  essersi  adoperato  mai  legno 
intarlato  in  vece  di  sigillo.  Egli  è ben  più  credibile  ebe 
si  portassero  certi  anelli , sopra  de’  quali  fosse  improntato 
il  suggello  in  forma  di  legno  bucato;  e in  fatti  si  vede- 
vano nel  museo  dell'abate  Fauvel  certi  anelli  di  bronzo, 
nei  quali,  al  luogo  del  suggello,  si  scorgevano  molti  punti 
inegualmente  elevati  , e che  dovevano  formare  sopra  la 
cera  delle  punture  ed  ineguaglianze  difficilissime  a imi- 
tarsi , e simili  all’  impronta  d' un  legno  roso  dai  tarli. 

Per  altro  non  si  osserva  nella  Scrittura  nè  siffatta 
sorta  d'  anelli  a più  pertugi  , nè  le  chiavi  laconiche;  ma 
certa  cosa  è che  sovente  adoperavasi  1’  anello  per  serrare. 
Daniele  chiuse  il  tempio  di  Bel  col  sigillo  di  Dario  ('•*)  ; 
egli  stesso  fu  racchiuso  sotto  1’  impronta  del  re  nella  fossa 
de’ leoni  (3).  Dice  Mosè  che  il  Signore  tien  suggellate 
ne'  suoi  tesori  le  iniquità  degli  empii  per  trarne  vendetta 
nel  giorno  da  lui  stabilito  : « Nonne  lune  condita  sunt  apud 
me,  et  sigtmta  in  thesauris  meis  (4)  »?  E Giobbe  , che  Dio 
tiene  le  stelle  chiuse  come  sotto  il  sigillo  : u Slellas  clau- 
dit  quasi  sub  siqnaculo  (3)  » . Lo  sposo  de'  Cantici  desi- 
dera d'  esser  qual  marchio  nel  seno  c sul  braccio  della  sua 
sposai),  e altrove  la  paragona  a un  fonte  suggellato (7). 
L1  autore  dell'  Ecclesiastico  brama  d"  avere  una  guardia 
alla  bocca  e un  sigillo  alle  labbra  (8).  Finalmente  il  se- 
polcro del  nostro  Signore  fu  suggellato  (9).  Plinio  sostiene 
che  gli  anelli  per  chiudere  c sigillare  non  si  usavano 


(l)  Biset . Aristoph.  Thesmophor.  , p.  ngo  edit.  AurclifV-AUobroijum, 
1607  , in  fol.  « QpinY,  faora.  — Out&>  xa).sÌTai  rà  virò  Spiirùv 

Bsftpoìuivcr. , ot{  iiypày i£ov.  ..  . nav<7avc«c  AÌytt  órt  3piirY,Si<rzz 
\r,y ta  fà  ^7rò  ^trrwv  fiifip'jìpsy a , tuf  ino  toO  OZc  è%pùvTO 

(yvjtflv)  ot  vyònpdt  otxovouexot  avvi  •fhrrrxùv  aypotytQw  ».  — « I ma- 
riti, dice  Dupuis,  ebbero  la  cautela  di  non  aver  sigilli  clic  di  legno  in- 
tarlato ...  . di  cui  hon  si  poteva  imitar  l'impronta,  perchè  questa  va- 
riava tante  volte  quante  s‘  applicava  ».  Teatro  dei  Greti , del  p.  Brumoy, 
edix.  di  Raoul-Kochette,  p.  *296,  t.  i!\  in  nota.  — (a)  Dan.  XIV.  i3.  IO. 
— (5)  Id.  vi.  16.  17.  — (4)  Beai.  xxxu.  34-  — (5)  Job . ix.  7.  — 
(6)  Cani.  vili.  6.  — (7)  id.  iv.  i2«  — (8)  Eetìi.  xxii.  33.  — (g)  Matti, 
xxvn.  66. 
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«vanti  la  guerra  di  Troia  (0  : perciocché  allora  serbavasi 
l’ oro , r argento  e le  cose  preziose  in  iscrigni  legati 
con  cordoni  e legami.  Ma  il  passo  da  noi  riferito  di 
Mose  prova  evidentemente  il  contrario.  La  maggior  parte 
delle  chiavi  antiche  era  di  bronzo  e più  corte  delle 
nostre  ; il  che  potrebbe  favorire  il  sentimento  di  quei 
che  stimano  che  i lucchetti  fossero  per  lo  passato  fre- 
quentissimi. Si  crede  osservarsene  1’  uso  appresso  Petro- 
nio : Dtim  loffuimur  , sera  sua  sponte  decidit  ; e i viag- 
giatori asseriscono  che  sono  ancora  comunissimi  in  O- 
ricntcO»),  Si  vedevano  a Parigi  nelle  gallerie  dei  signori 
Foucaut , Fauvcl  e Girardon  auelli  di  bronzo  con  una 
chiave,  invece  di  sigillo^  e chiavi  simili  non  potevano 
ad  altro  servire  che  ai  lucchetti  o ai  forzieri. 

In  tutto  il  Levante  le  toppe  e le  chiavi  sono  di  le- 
gno (3),  e ve  ne  sono  della  grossezza  del  braccio,  ma  la 
maggior  parte  sono  grosse  quanto  un  dito,  quadre  e bis- 
lunghe , avendo  nella  loro  estremità  denti  di  ferro  in 
numero  di  cinque  o sei  , posti  in  successiva  distanza. 
S*  inserisce  la  chiave  nella  serratura , non  per  dritto , 
ma  da  banda  e in  isbieco,  c i chiavelli  o i denti  di  essa 
incrociandosi  con  gli  altri  entro  il  ferrame  , fanno  avan- 
zare , o tornare  indietro  il  cavicchio  che  serve  a chiudere 
o ad  aprire.  Cliaqdin(4)  dice  che  la  serratura  è a guisa 
d'  una  piccola  cateratta  , di'  entra  per  metà  nell*  anello 
di  legno  ; la  chiave  poi  è un  piuolo,  alla  cui  estremità 
sono  alcune  punte  che  si  spingono  per  di  sopra  entro 
r anello  , e tolgon  via  la  piccola  cateratta  (5).  Noi  non  pos- 
siam  dire  di  quale  antichità  sieno  coleste  chiavi:  ma  Isaia 
ci  parla  di  Eliachim  figliuolo  d’  Elcia , a cui  « promette 
il  Signore  di  porgli  sopra  la  spalla  la  chiave  della  casa 
di  Davide  (G)  n . Vcggiaiuo  ancora  varie  antiche  figure  ve- 
nute d' Egitto , alcune  delle  quali  hanno  sopra  le  loro 
spalle  una  chiave  adunca  , o anche  fatta  presso  a poco 
come  le  nostre  , ma  piti,  grossa  , e sono  probàbilmente  di 
quelle  grosse  chiavi  di  legno  di  cui  favella  il  detto 
profeta. 

(l)  Plin.  I.  xxxili.  c.  i : u Conditas  areis  veste s vasaque  aurea  et  a i- 
gentea  , et  ea  colligata  nodi , non  annuii  nota  , Homerus  indicai  ».  — 
(*j)  Taverniere  c.  p.  4^.  — (5)  \ed.  Cotovic.  c.  a;  Villaraont,  lib. 
il.  c.  .V2  ; Hurizon,  lib.  i.  c.  a ; Tavernicr,  Poyage  de  Perse , c.  4,  re.  — 
(4)  Chardin.  Gonvemement  politiqne  des  Pcrses , tom.  II.  p.  Jf).  — (5)  Ved. 
anche  numi  ini.  f'iuyyio  al  monte  Libano , c.  J«{.  p.  70.  — (6)  hai,  XiiL,  !22. 
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Suppellettili  Gli  Ebrei  non  furo*  mai  troppo  splendidi  in  arredi, 
•fctfli  Ebrei.  Anche  giornalmente  i popoli  vicini  alla  Giudea  non  co- 
stumano ' tappezzerie  , sedie  , letti , pitture , statue  , ed  al- 
tre sontuosità  che  si  miran  tra  noi.  Un  gran  tappeto 
steso  sul  pavimento  della  camera  , e una  quantità  di  ric- 
chi piumacci  gettati  sopra  d‘  un  sofà  fanno  quasi  tutto 
T addobbamento  degli  appartamenti  dei  più  doviziosi.  Di- 
stendesi  la  sera  sovra  d’  un  tavolato  il  letto , le  lenzuola 
e una  coperta  ; la  mattina  vegnente  tutto  si  leva  e si 
piega , di  maniera  che  niente  nella  camera  apparisce  tra 
il  giorno  : ecco  qual  è la  pratica  della  più  parte  degli 
Orientali.  31a  non  usavano  però  interamente  così  gli  Ebrei, 
avendo  letti  stabili  e sedie.  Salomone  nella  sua  opulenza 
non  veniva  servito  che  in  vasellame  d’  oro  ; e si  valse 
di  tutto  quel  mai  che  poteva  contentare  lo  spirito  e i sen- 
si!1); ma  non  sappiamo  in  particolare  qital  fosse  la  magni- 
ficenza delle  sue  suppellettili.  Il  re  di  Tiro  , di  cui  ci 
descrive  Ezechiele  la  grandezza  e le  ricchezze  (2)  , 
andava  attorno  tutto  rilucente  di  gioie  ; e nel  suo  pa- 
lazzo rispondevano  da  ogni  parte  oro  e metalli  preziosi. 
La  città  di  Tiro  abbondava  di  drappi , di  gemme  e di 
mercanzie  di  pregio.  Le  loro  navi  erano  adorne  d’  avo- 
rio , e aveano  le  vele  di  porpora.  In  tempo  che  l’ argento 
era  tanto  comune  in  Gerusalemme  quanto  le  pietre  (3)  , 
lampeggiava  senza  dubbio  nei  mobili  una  prodigiosa  opu- 
lenza^ ma  noi  non  parliamo  qui  se  non  di  quanto  era 
ordinario  nel  paese  c tra  il  comune  degl’  Israeliti.  Per 
formarsene  un"  idea , convien  considerare  il  preparamento 
fatto  nella  camera  d’  Eliseo  (4):  « Facciamogli  una  piccola 
r>  stanza , disse  la  Sunamitide  sua  albergatrice , mettiamoci 
n un  lellicciuolo,  una  tavola,  una  sedia  c un  candelliere , 
m affinchè  vi  si  ritiri  quando  ritornerà  ».  Inveivano  di 
frequente  i zelanti  profeti  contro  gli  eccessi  degli  addob- 
bamenti e della  troppa  delicatezza  nel  vestire,  c conira 
la  sontuosità  delle  fabbriche  : ma  uon  trovasi  che  attac- 
chino la  superfluità  degli  arredi.  Osservasi  in  alcuni  luo- 
ghi P uso  de’  tappeti  sovra  cui  sedevasi,  e de’  guanciali 
a1  quali  uno  si  appoggiava.  Rimprovera  Amos  (5)  ai  ricchi 

(i)  Etcì.  li.  8;  3.  Rrg.  x.  ai. — (a)  Ezrch.  xvvm.  i3  e!  srqq.  — 
(3ì  3.  Uro.  v.  X~ . — (4) 4-  Re9-  >V.  >0:  « Et  pnnamus  in  co  frcfriliim 
( Ilebr.  : (cctnm  ) et  mrnutni  II  eie . — (5)  .4tmos  II.  8. 
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di  stare  a sedere  sopra  le  vesti  de’ poveri  che  tenevano 
in  pegno  ; ed  Ezechiele  (')  riprende  i falsi  profeti  della 
perniciosa  lor  compiacenza,  dicendo  eh’  essi  preparano  i 
piumacci  sotto  le  braccia.  Tutto  1’  Oriente  scrvcsi  anche 
al  dì  d’  oggi  di  simili  tappeti  e guanciali.  Ne’  Proverbii 
una  femmina  dissoluta  dice  al  suo  drudo  : « Io  ho  sospeso 
n il  mio  Ietto  su  delle  corde  , c 1"  ho  coperto  con  ricchi 
» tappeti  d’  Egitto , aspergendolo  di  mirra  , d’  aloe  e di 
n cinnamomo  (a)  » . La  sposa  de’  Cantici  parla  del  letto  di 
Salomone  (3)  , ed  Ezechiele  fa  menzione  dei  letti  da  ta- 
vola e de’  profumi  che  si  ponevan  sopra  la  mensa  : Se- 
disti  in  ledo  pulcherrimo  ; et  mettsa  ornata  est  ante  te ; 
thymiama  meum  et  tmguentutn  menni  postasti  super 
eam( 4).  Amos  (5)  sgrida  i ricchi  perchè  dormivano  sovra 
Ietti  d’  avorio  , e perchè  vivevano  nell’  effeminatezza  e 
nel  lusso. 

(l)  Ezech.  Xlll.  18.  — (a)  PrOV.  vu.  l6.  17.  — (3)  Cant.  ili.  7: 
<•  Èn  lectulum  ( Uebr.  : irctum)  Salo  monti  « tic.  — (4)  JEsccA.  uni 
4l.  — (5)  Amai  vi.  4- 
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In  che  con- 
wisla  il  volo 
eli  Jcphthe.  I 
Padri  vi  rico- 
noscono il  vo  • 
lo  di  una  rea- 
le immolazio- 


Benché  la  Scrittura  s1  esprima  in  una  maniera  che 
pare  del  tatto  chiara  sopra  il  voto  di  Jcphthe , vi  si  tro- 
vano nondimeno  delle  difficoltà.  Questo  generale,  pieno 
dello  Spirito  del  Signore,  fece  il  giro  della  terra  di  Ga- 
ItiaA  e di  Manasse  ( 1 ) affine  d’  adunare  le  truppe  necessarie 
per  l’ impresa  che  meditava  contro  i figlinoli  di  Ammone , 
e fece  volo  al  Signore,  dicendo  : Se  voi  mi  darete  in 
potere  i figliuoli  tf  Ammone,  io  vi  offerirò  in  olocausto  il 
primo  che  verrammi  incontro  di  mia  casa  per  accogliermi 
nel  felice  ritorno  che  farò  dalla  mia  spedizione  contro  gli 
Ammoniti.  Yedesi  chiaramente  eh'  ei  parla  d'  un  olocausto 
che  deve  offerire  rivenendo  dalla  guerra,  della  prima  per- 
sona che  uscita  di  sua  casa  si  farà  ad  incontrarlo  : ei  non 
dice  già  u la  prima  cosa  « ma  u la  prima  persona  » : Qui- 
etimene primus  fuerit  egressus  de  foribus  domus  mete  , 
mihique  occurrerit fi).  E per  1’  altra  parte  ben  si  sa,  se- 
condo T osservazione  di  s.  Agostino , non  esser  le  bestie 
che  vanno  all'  incontro  dei  vincitori  quando  ritornati  dal 
campo  : Neque  enim  est,  aut  fuit  consuetuditiis  ut  redeun- 
tibus  de  bello  ducibus , pecora  occurr eretti  fi).  Se  pure  dir 
non  volessimo  che  ciò  per  avventura  s’ intendesse  di  un 
cane  che  potrebbe  in  vero  correre  avanti  a far  carezze 
al  suo  padrone  allorché  se  ne  torna  : ina  sarebbe  fuor  di 
senno  obbligare  quello  per  voto,  e vi  sarebbe  dell'  empietà 
in  volerlo  offerire  in  olocausto  al  Signore.  In  oltre  Je- 
phtlie  non  dice  semplicemente  di  votare,  consecrarc  ed 
offerire  al  Signore  chi  gli  verrà  incontro , ma  che 


(*)  L»  sostanza  dei  primi  cinque  paragrafi  di  questa  dissertazione  , 
e di  alcuni  altri  in  appresso  , è del  p.  Calme!. 

(i)  JuJie.xi.  ap.  3o.3i  sq.  — (a)  : ÌTV2  inVlO  TN  KJTH  H\TI 
ftept.  : k y't  *TT*t  ó i*mprjòits'JO(  uc  zv  zrrò  -et  » *.  t.  X. 

— (3)  Aug. , quasi.  49  m Judic. 
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{rii ciò  offerirà  in  olocausto,  eum  holocaustum  offeram  Do- 
mino; ecco  il  senso  della  lettera  secondo  P ebreo  : « Appar- 
terrà al  Signore,  e P offerirò  in  olocausto  (')«.  Jephthe  pro- 
mette di  offerire  in  olocausto  la  prima  persona  della  sua  casa 
die  gli  verrà  innanzi.  Così  appunto  l' intesero  i Padri,  come 
in  appresso  vedrassi , e pare  che  non  si  possa  spiegare  in  al- 
tra guisa  senza  dar  la  tortura  alle  parole  delP  originale. 

Ma  non  ostante  P evidenza  di  questo  testo , non  pochi 
moderni  interpreti  sostengono  che  in  altro  modo  si  debba 
intendere , traducendo  cosi  P ebreo  : « E la  cosa  che  u- 
» scirà  dalle  porte  della  mia  casa  al  mio  incontro,  quando 
» ritornerò  in  pace  dalla  guerra  degli  Ammoniti,  ella  ap- 
ri parterrà  al  Signore , o io  gliela  offerirò  in  olocausto  (,J)  » . 
Obbliga  per  voto  al  Signore  ciò  che  verrà  ad  incontrarlo, 
o uomo  o bestia  clic  sia,  ma  non  già  nella  stessa  ma- 
niera : se  sarà  uomo  o donna , lo  consacrerà  al  Signore, 
apparterrà  al  Signore ; se  animale  atto  al  sacrificio,  un 
animale  puro,  come  bue,  pecora  o capra,  glielo  offerirà 
in  olocausto  ; ma  se  fosse  una  bestia  immonda  e incapace 
di  essere  sacrificata  al  Signore,  la  farà  semplicemente 
morire  : in  una  parola , dedica  c consacra  ciascheduna  di 
queste  cose  nella  forma  in  cui  possono  essere  dedicate  e 
consecrate.  In  questa  guisa  lo  spiegano  gli  Ebrei  e molti 
moderni  comenlatori  (3). 

Quei  che  prender  vogliono  il  volo  di  Jephthe  nel  primo 
senso  che  si  è proposto  sono  obbligati  a dire  che  Jephthe 
sacrificò  la  propria  figlia  al  Signore,  ciò  che  non  può. 
asserirsi  senza  accusare  nel-  tempo  stesso  questo  giudice 
d‘  Israele  d'  una  crassa  ignoranza , d1  un'  orribile  inumanità, 
e d’ una  enorme  empietà.  Poteva  egli  forse  ignorare 
che  Iddio  aveva  in  orrore  le  vittime  umane  ! « Voi  non 
imiterete,  dice  il  Signore,  le  abbominazioni  dei  popoli-, 
chananei , ebe  hanno  offerto  ai  loro  dii  i proprii  parti , 
abbruciandoli (4) ».  E quando  anche  avesse  voluto  eseguire 
un  voto  di  siffatta  natura , tutta  la  nazione  , i sacerdoti 
e gli  anziani  del  popolo  non  si  sarebbero  eglino  opposti  ! E 
si  vuole  eh'  ei  facesse  una  simigliantc  promessa  al  Signore, 
come  d'  una  cosa  di  più  gran  merito  e d"  un  bene  maggiore! 

(il  :rfa'3  mn’Vjm  rnroS  rem  — (a)  Pag»ù «.  «r.  .h0«i.  — (. S ) Jot. 

tìi turili , et  alti  Rabb.  apud  Munsi.  Vai*  duriti s , Orni.  Grot-  Lyram 
Mariana , eie.  — (4)  Brut.  xii.  5l. 

S.  Bibbia,  rei.  li.  Disserl.  17 
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Finalmente  ciò  che  può  persuadere  che  non  era  suo 
intendimento  di  destinare  alla  morte  la  prima  persona  che 
a lui  si  fosse  presentata , si  è il  non  leggersi  che  egli  of- 
ferisse la  propria  figlia  in  olocausto  al  Signore.  La  Scrit- 
tura dice  solamente  che  la  zitella  avendo  dimandato  al  suo 
genitore  due  mesi  per  piangere  la  sua  virginità,  ritornò  in 
capo  del  tempo  prefìsso,  c che  suo  padre  esegui  verso  di 
lei  quanto  avea  promesso,  e che  ella  non  ebbe  commercio 
con  uomo  : Fedi  ei  siati  voverat,  et  ilio  non  cogttovit  vinem. 
L'  ebreo (0  può  tradursi  in  tal  guisa:  laonde,  secondo  l’e- 
breo, Jephlhe  rinchiuse  sua  figlia,  e la  costrinse  a vivere 
nella  continenza.  Egli  consacrò  al  Signore  la  virginità  di  sua 
figlia,  c I obbligò,  per  quaplo  dicesi,  di  passare  la  sua  vita 
a servire  il  Signore  nel  tabernacolo  di  Silo  , sotto  la  di- 
rezione del  sommo  pontefice.  La  figlia  non  chiese  al  suo 
genitore  di  portarsi  a deplorare  la  sua  morte,  ma  di  an- 
dare a piangere  la  sua  virginità  sulle  montagne  : ben  sa- 
pendo che  suo  padre  non  aveva  cuore  di  farla  morire , 
ma  che  voleva  ridurla  al  celibato,  stimandosi  allora  infe- 
licissima una  tal  condizione,  c una  specie  d’obbrobrio. 

S’  aggiugne  clic  se  Jcpbthe  avesse  veramente  destinata 
alla  morte  1’  unica  sua  figliuola , non  avrebbe  mancato  di 
servirsi  del  privilegio  della  legge,  riscattandola  con  una 
somma  di  danaro , imperocché  ecco  ciò  che  dice  Ulosè  : 
« Chi  avrà  fatto  voto,  e obbligata  per  voto  la  sua  vita 
( od  in  generale  tota  vita  ) ai  Signore , darà  il  prezzo 
che  sarà  tassato  ; se  sarà  un  maschio  da  venti  fino  a ses- 
sant"  anni , darà  cinquanta  sicli , giusta  il  peso  del  san- 
tuario : se  donna , ne  darà  trenta.  Un  giovinetto  da  cinque 
anni  fino  ai  vcuti  darà  venti  sicli,  e dieci  una  fanciulla (a)  ». 
Jephlhe  non  ignorava  certamente  cotcsta  legge,  perchè 
comune  e giornalmente  praticala  ; e quand’  anche  non  P a- 
vesse  saputa,  non  sarebbesi  trovato  alcuno,  nello  spazio 
di  due  mesi  clic  passarono  sino  all’  esecuzione  del  voto, 
che  glicP  avesse  notificata  ? L’  affare  di  cui  tratlavasi  a- 
veva  fatto  bastante  rumore , c interessava  non  poco  il 
popolo  tutto,  per  meritare  che  vi  fosse  fatta  riflessione. 
Ecco  quanto  diccsi  di  più  plausibile  a fine  di  persuadere 

( 1 ) Judit,  xi.  "().  : ©Iti  rUTD  nS  N'ìT  — (a)  Lcvit.  xxvn.  a et  srqq.  : 
u /Tomo  qui  rotimi  ft  eerit , et  tyo/tondcril  Vto  animati*  svanì  ( lli'lir.  : 
unimum  ) sui  astimulione , ete.  ». 
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clic  il  voto  di  Jrphthe  non  s’  effettuò  col  sacrifizio  della 
propria  figlia,  ma  solamente  col  consacrarla  alla  virginità 
c al  culto  del  Signore. 

Ma  si  può  rispondere  a tutte  queste  ragioni:  l.°  L’alter- 
nativa che  si  vuole  ammettere  traducendo  , sarà  del  Si- 
gnore, OD  io  la  offrirò  in  olocausto , è contraria  al  testo 
originale , che  dice  precisamente  : Sarà  del  Signore,  ED  io  la 
offrirò  in  olocausto.  Ben  è vero  che  la  particella  e si  mette 
talvolta  per  la  particella  o ,■  ma  in  qual  caso?  Precisamente 
quando  non  v’  ha  alternativa;  in  guisa  che  se  qui  ci  dovesse 
essere , bisognerebbe  che  vi  fosse  o , non  già  e.  In  fatto  la 
particella  o è suscettiva  di  due  sensi  diversi.  Essa  può  signi- 
ficare un’  alternativa  ; ed  allora  gli  Ebrei  al  par  dei  Greci  e 
dei  Latini  impiegano  una  particella  propria , cui  in  questo 
caso  non  si  può  sostituire  la  particella  e : per  es. , album 
aut  ni  grumi 1 ) duos  turtures,  vel  duos  pullos  columbarum  (*). 
Ma  talvolta  essa  si  prende  in  senso  della  particella  co- 
pulativa et,  ed  allora  soltanto  l1  e si  pnò  mettere  per  1’  o. 
« E chi  mai  è tra  voi,  dice  Gesù  Cristo,  che  chieden- 
dogli il  suo  figliuolo  del  pane  gli  porga  un  sasso?  O se 
gli  domanderà  un  pesce  gli  darà  egli  una  serpe  ? » Così 
si  legge  nella  Volgata  ; ma  il  greco  dice  : « E,  se  gli  do- 
manda un  pesce , gU  darà  egli  una  serpe (3) ?»  Il  senso  è 
uguale  perchè  non  v’  ha  alternativa  fra  le  due  frasi  che 
Gesù  Cristo  pronuncia  ; I’  una  è solamente  aggiunta  al- 
1’  altra.  Ecco  il  caso  in  cui  la  particella  e si  può  prendere 
' per  la  particella  o;  ma  la  particella  e non  può  mai  essere 
impiegata  per  significare  un’  alternativa,  ne  mai  pnò  esser 
posta  in  vece  della  particella  o presa  in  senso  d’ alter- 
nativa. Ora  Jrphthe  non  dice  punto,  Erit  Domino,  AUT 
offeram  eum  in  holoeaustum;  ma  dice,  Erit  Domino,  et  offe- 
rum  rum  in  holoeaustum.  Non  v’  ha  dunque  alternativa  nel 
suo  voto:  invano  adunque  si  pretenderebbe  di  allontanarsi 
dal  senso  della  Volgata  che  è pur  quello  dei  Settanta,  del  si- 
riaco c dell'arabo  : Quicumipie  primus  fuerit  egressus  de  fori- 
bus  domus  mete,  mihiqne  occurrerit  revertenti  eum  pace  a 
fili  is  .iinmnn,  eum  in  holoeaustum  offeram  Domino,  o pili 
letteralmente,  se  cosi  piace,  erit  Domino,  et  offeram  eum 
in  holoeaustum.  Jephlhe  promette  di  consacrare  al  Signore 


Conftifazio- 
ne  degli  argo- 
menti di  co- 
loro clic  ne- 
gano l'immo- 
lazione della 
figlia  di  Je- 
phthc. 


(i)  iHaith.  v.  36.  — (a)  Lnit.  v.  7. 1 ij  xu.  8.  : iwt  ì»  in  onn  *n» 
— (3)  Mutili,  vii.  io:  Kxt  i i»  ijJl'jt  atni ts . Aut  ri  ;>w«cm  jiutùrit. 
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e di  offrirgli  in  olocausto  la  prima  persona  che  uscirà 
dalla  sua  casa  e gli  verrà  davanti  quand’  egli  tornerà  vit- 
torioso dal  paese  dei  figliuoli  d'  Aminone  : e questo  è 1’  u- 
nico  senso  che  il  testo  sacro  possa  ricevere. 

2. °  Noi  non  pretendiamo  di  assolutamente  giustificare  il 
voto  c Tazionc  di  Jeplitlie  : confesseremo  bensì  senza  diffi- 
coltà clic  il  suo  voto  uon  fu  secondo  la  scienza  nè  secondo 
la  discretezza.  Ma  non  siamo  ancor  venuti  a questo  j qui 
trattasi  puramente  di  sapere  in  che  esso  consistesse  e come 
fosse  adempito.  Si  vide  già  che  nel  voto  di  Jcphthe  non  vi 
aveva  alternativa  ; e che  egli  si  obbliga  non  solo  a consa- 
crare al  Signore,  ma  anrbc  ad  offrire  in  olocausto  al  Signore 
la  prima  persona  che  gli  si  presenterà  : Erti  Domino,  et 
offeram  eum  in  holocaustum.  Ecco  il  suo  voto  : 1"  ha  egli 
eseguilo  ? L"  autore  sacro  non  ci  permette  di  dubitarne  : 
fecit  ei  sicnt  voverat.  Egli  aveva  promesso  di  offrire  in 
olocausto  al  Signore  la  prima  persona  ebe  gli  verrebbe 
innanzi  : gli  si  presentò  per  la  prima  la  sua  figlia  : ci  ne 
fece  sacrificio  .•  Fedi  d sicnt  voverat. 

3. °  La  figliuola  di  Jephlhe  oa  a piangere  la  sua  tnr- 
yinità  $ ma  non  ne  segue  che  l’ esecuzione  del  voto  di 
suo  padre  dovesse  ridursi  ad  una  semplice  consacrazione 
senza  immolazione.  La  sterilità  era  obbrobriosa  presso 
gli  Ebrei,  ed  una  figliuola  d'Israele  che  morisse  prima 
di  diventar  moglie  era  riguardata  con  compassione  da  tutto 
il  popolo,  e principalmente  dalle  persone  del  suo  sesso  e 
della  sua  età  : onde  questa  donzella  va  a piangere  colle 
sue  compagne  la  necessità  in  cui  si  trova  di  morire  prima 
di  essere  impegnata  nel  matrimonio,  c di  aver  potuto  dar 
discendenti  a suo  padre,  che  potessero  perpetuarne  la 
schiatta  ceco  il  soggetto  delle  sue  lagrime:  flebal  vir- 
ginitatem  suturi. 

4. "  Quando  fosse  vero  che  I’  espressione  del  testo  ebraico 
significhi  che  suo  padre  eseguì  con  Id  db  che  aveva  pro- 
messo, e che  ella  non  conobbe  uomo,  nou  si  potrebbe 
nulla  conchiudcrnc  contro  la  immolazione  : giacche  essendo 
la  immolazione  espressamente  notata  con  quelle  prime  pa- 
role , Fecit  ei  sicut  voverat.  ne  conseguirebbe  che  quelle 
ultime  parole,  et  illa  noti  cognovil  vintiti , significherebbero 
semplicemente  clic  quella  figliuola  morì  prima  di  essersi 
maritata,  e che  fu  vergine  quando  venne  immolata  : Et 
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tlln  non  eognovit  virum.  Ma  d1  altronde  la  «tessa  espres- 
sione dell1  ebraico  può  anche  significare,  et  Ma  non  coguo- 
’scebat  virum,  u essa  non  conosceva  uomo  allorquando  suo 
padre  eseguì  sopra  lei  il  suo  voto  » } c questo  è ciò  che 
s.  Girolamo  ha  benissimo  espresso  dicendo  : Fedi  et  siati 
noverai , gtue  ignorabal  virum.  «Jrplithe  aveva  promesso  di 
offrire  in  olocausto  la  prima  persona  che  a lui  si  presen- 
tasse ; gli  si  presenta  la  figliuola^, egli  eseguisce  sopra  di 
lei  il  suo  voto  : la  immola , e fin  allora  essa  era  rimasta 
vergine  : Fedi  ei  siati  noverai,  tj tue  ignorabat  virum. 

S.°  Finalmente  il  privilegio  deila  legge  non  era  appli- 
cabile al  voto  di  Jephthc.  Vi  souo  nella  legge  due  sorta 
di  voli  : il  voto  di  semplice  consacrazione  appellato  in 
ebraico  veder  ( 0 , ed  il  voto  di  anatema  detto  cheremW. 
Quelli  che  si  trovavano  nel  caso  di  semplice  voto  di  con- 
sacrazione polev  ano  essere  riscattati  e se  non  si  riscat- 
tavano, restavano  attaccati  al  servigio  della  casa  del  Si- 
gnore } ma  quelli  che  erano  nel  caso  del  voto  di  anatema, 
non  potevano  essere  riscattati , e dovevano  essere  uccisi  : 
Ornile  gitoti  Domino  eonsecratur  ( 1"  ebreo  letteralmente  dice 
anal/temnlitalur  ) , sive  homo  fueril  sive  animai  sive  ager, 
non  vendelur  nec  rettimi  polerit...  Omnis  consecratio  gttte 
iifferhtr  ab  homine  ( 1’  ebreo , Onuie  anathema  gitoti  ana- 
thematizatur  ab  homine  o de  homine).  non  redimetw,  seti 
morte  morietur  (3).  I Chananei  e gli  Amaleciti  erano  sot- 
tomessi a questo  anatema  per  ordine  del  Signore  ^ e la  fi- 
gliuola di  Jcpbthe  vi  andò  sottoposta  pel  voto  di  suo  padre. 
Jcphthe  aveva  promesso  di  offrire  iu  olocausto  la  prima 
persona  che  uscisse  dalla  sua  casa  al  suo  ritorno  : non  era 
questo  un  voto  di  semplice  consacrazione,  ma  un  voto  di 
anatema  , dachc  sottometteva  alla  morte  la  persoua  volata. 
Indarno  adunque  ci  si  direbbe  clic  se  Jephthe  consacrò 
veramente  alla  morte  la  sua  unica  figlia,  non  avrebbe  man- 
cato di  giovarsi  del  privilegio  della  legge  riscattandola  con 
una  gomma  di  danaro  ; sarebbe  questo  nn  confondere  le 
leggi.  Dachè  v’  aveva  voto  di  morte  cravi  voto  di  anatema , 
per  cui  non  cravi  riscatto  : Non  retlimelw,  sed  morie 
morietur. 

(i)  Leva.  asm.  a.  :mroS  mes;  -pro  tu  kSs’  «•  — (a)  tu*. 
it.  28.  : ?ty»S  vm  erro  ick  oti  Ss  — (5)  ibid.  a.  28-29. 
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Gli  antichi  Ebrei , i Patlri  della  Chiesa  c molti  eruditi 
comentatori  antichi  c moderni  presero  secondo  la  lettera 
ciò  clic  la  Scrittura  qui  dice  del  sacrifìcio  di  Jcphthc. 
Nola  espressamente  Giuseppe  eh’  egli  sacrificò  ed  offerì  in 
olocausto  la  propria  figliuola (').  Il  parafraste  caldeo  dice  al- 
tresì che  V immolò  sera’  aver  consultato  il  sommo  pontefice 
Finees , e che  se  avesse  esaminato  seco  f affare,  avrebbe  re- 
denta la  sua  figliuola  con  una  somma  di  danaro.  L’ autore  del 
poema  coutra  Marcione  dice  similmente  eh’  ella  soffri  una 
morte  Polenta  per  cagione  del  reo  voto  del  suo  genitore  : 

Peccali  votum  violenta  morie  cooperai I (a). 

S.  Ambrogio  deplora  e la  dura  promessa  e la  cruda  ese- 
cuzione del  voto  di  Jephtbc:  Dura  promissio,  acerbior  so- 
latio, tpiam  necesse  Inibiti t lugcre  etiam  ipse  qui  fedi  (5). 
S.  Girolamo  par  che  creda  che  fosse  iu  castigo  della  te- 
merità di  simil  voto  che  Dio  ne  permettesse  l' adempimento 
colla  morte  della  propria  figliuola  (4):  Ut  qui  improspecle 
voverat,  errorem  votomi»  in  filile  morte  sentirei.  S.  Ago- 
stino^) non  mette  dubbio  a quanto  si  è detto,  supponendo 
patentemente  che  Jephtbc  adempì  secondo  la  lettera  ciò  che 
importavano  i termini  del  suo  volo:  ma  disapprovalo  al- 
tamente , dicendo  che  fece  una  cosa  manifestamente  vietata 
dalla  legge , e di  cui  non  avea  ricevuto  da  Dio  ordine 
veruno  distinto  : Fecit  ipiod  et  lege  vetabatur,  et  nullo 
speciali  jubebatnr  imperio ; e couchiude  che , giacche  la 
Scrittura  non  si  c espressa  in  particolare  intorno  al  giu- 
dizio clic  dee  farsi  dell’  azione  di  Jcphthc  , ci  lascia  la  li- 
bertà di  ragionarne,  e dire  che  verisimilmcntc  a Dio  dis- 
piacque un  tal  voto,  e che  fu  per  punire  la  temerità  di 
Jephthe  eh'  ei  permise  che  l'unica  sua  figlinola  fosse  la 
prima  che  al  suo  ritorno  a Ini  si  presentasse , affinchè  i 
padri  non  s’ immaginassero  già  di  fare  una  cosa  molto  grata 
al  Signore  facendogli  voto  di  vittime  amane,  c,  quel  che 
è più , dei  proprii  loro  figliuoli , c acciò  non  si  movessero 
a fargli  finte  promesse  , nella  speranza  eh'  egli  sarebbe  per 

(i)  rtnliqq.  t.  V.  r.  f):  ZvyyMpr.vyp  tSì  nari  ròv  7Tpostpr,pivjO'j  ypò- 
vnv  , ustì  tovtov  òuitlóozx  jfcxrxf  r r,e  raìSa  ùXoxzùrotnv.  — (a)  siaci. 
Poem.  cantra  Marcimi  . iater  opera  Terliill.  I.  in.  — ("))  .imhra. . I.  m. 
de  OL  fic.  c.  12.  — (j)  Hicron.  tib.  1 coutra  Jovinian.  , col.  i65  fdit. 
Itene  J.  idem  in  Mick.  \i  : « Pro  tanni  Iute  voti  ofjerentis  filium  ».  — 
(5)  Awjust.  tju.  4 9 w Judic. 
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fare  a prò  loro  quel  miracolo  che  operò  altra  fiata  in  fa- 
vore <f  Abramo  , liberando  dalla  morte  il  di  lui  figliuolo. 

L’autore  delle  Quistiotù  agli  ortodossi (0 , s.  Giovanni 
Crisostomo  (,J)  c TeodorctoP)  considerano  tutta  codesta 
azione  collo  stesso  riflesso,  e lengon  per  ferino  che  Iddio 
volle  con  quel  clic  intervenne  a Jephthe  ammaestrarci  della 
circospezione  che  aver  dobbiamo  nel  fare  i nostri  voli. 
Può  aggiugnersi  a questi  Padri , che  pigliarono  giusta  la 
lettera  1'  adempimento  del  voto  di  Jephllie  , un  gran  nu- 
mero di  moderni  interpreti  (4)  che  lo  hanno  inteso  nella 
medesima  forma.  Litigi  Cappello  1'  ha  sostenuto  in  una 
dissertazione  fatta  a bello  studio,  ed  è T opinion  dominante 
tra  i comcntatori  cattolici  ma  non  convengono  tra  di 
loro  nella  quistionc  del  dritto  , cioè  se  Jcphthc  facesse 
male  obbligandosi  con  simil  voto  c in  averlo  eseguito. 

Alcuni  Padri  ne  celebrarono  non  solo  il  voto  e 1’  azione, 
ma  tennero  altresì  la  vittoria  da  lui  riportata  sopra  gli  Am- 
molliti come  una  ricompensa  della  sua  religione , e le  lodi 
date  a lui  da  s.  Paolo  nell"  Epistola  agli  Ebrei , come  un 
encomio  dovuto  alla  sua  fedeltà  in  effettuare  la  sua  pro- 
messa. La  Scrittura  ci  dispone  a giudicarne  favorevolmente 
quando  ci  dice  che  « Jephthe  fu  riempiuto  di  Pio  (5)  b, 
c che  avendo  fatto  il  giro  della  provincia  a fine  di  ragu- 
narc  le  truppe , fece  il  menzionato  voto  al  Signore  ; e lo 
stesso  s.  Paolo  (fi)  pone  Jcphthc  a pari  di  Gedeone,  Pa- 
rar, Sansone,  Davide,  Samuele  c dei  profeti,  « clic, 
mercè  della  lor  fede , vinsero  i regni , praticarono  la  giu- 
stizia , c ottennero  le  promesse  r> . L autore  delle  ( hùstiom 
agli  ortodossi  (7)  punto  non  dubita  che  la  di  lui  pietà  verso 
Iddio , la  qufh-  gli  fece  sacrificare  la  figliuola  al  Signore, 
non  abbialo  fatto  annoverare  dall’  Apostolo  tra  i giusti. 
S.  Girolamo  dichiara  lo  stesso  nella  sua  Epistola  a Giu- 
liano : Jephthe  obtulit  filiam  virginem , et  ideirco  in  enu- 
merati one  sanctorum  ab  Apostolo  ponihtr.  Potrcbhon  ci- 
tarsi aldini  altri  autori  antichi  c moderni  W che  hanno 
approvato  e lodato  1"  azione  di  Jephthc.  La  Scrittura  non 

( i ) Auetor . Qwest.  ad  oriodox.  sub  nomine  Justini . qu.  99.  — (2)  Chrtf- 
sost. , Ilomil.  xiv  ad  popul.  Antioch. — (5)  Theodoret.au.  loinJudie. 
— (4)  Serar. , Tirin. , Salina. , Oenehrard.  , Cajetan.  — (5)  Judic.  XI.  29  : 
<«  Taciti*  est  ergo  super  Jcphthc  Spirila*  Domini,  eie.  >» — (l f))Hebr . XI.  .">2 
33.  — (j)  Quwst.  qq.  — (8)  Tide  Auetor.  de  Tita  et  Morte  SS. , eap.  5o, 
inter  opera  isid.  Dispai.  ; S.  Ameba. , Serar. , Salina. , Tirin. , ete. 

è 


Qual  fpndi- 
zio  jlff  farsi 
dpi  voto  di  Jc- 
phthc f*  dell» 
esecuzione  del 
medesimo. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


«84 


Osserraxioni 
siili'  opinione 
del  p.  Houbi- 
gant  intorno 
a Jephlhe. 


10  condanna  in  verun  luogo  ; anzi  pare  che  ne  attribuisca 
almeno  i primi  movimenti  al  Disino  Spirito,  qualor  ci 
dice  che  Jephlhe  prima  del  suo  voto  fa  riempilo  dello 
Spirilo  del  Signore.  S.  TomasoO),  che  per  altro  non 
è troppo  favorevole  a Jfephthc,  considerando  la  di  lui  a- 
zionc  come  una  follia  nel  suo  principio  , cioè  nel  voto  , 
e come  un'empietà  nella  esecuzione,  s.  Tomaso,  dico, 
confessai)  clic  la  fede  e la  divozione  che  lo  indussero  a 
fare  il  voto  procedeva  dallo  Spirilo  Santo , c che  su  que- 
sto riflesso  venne  dall'  Apostolo  annoveralo  tra  i giusti  ; 
ma  ciò  che  di  poi  ne  viziò  1'  azione  fu  f abbandonarsi  che 
fece  al  suo  proprio  giudizio  : egli  olibligossi  al  voto  con 
troppa  precipitazione,  inconsideratamente  si  espresse  , e in 
fine  con  soverchia  esattezza  adempì  ciò  che  aveva  si  ma- 
lamente promesso.  Ecco  il  sentimento  che  ci  sembra  il  più 
giusto  intorno  a questo  articolo , c il  meglio  fondato  nella 
Scrittura  e appo  i Padri  : Si  Jephlhe  oblulit  fili  am  suam 
virginali  Deo,  dice  s.  Girolamo (3),  noti  sacri ficiutn  placet , 
sed  animus  offerenti s;  c se  s.  Ambrogio  confessa  che  fu 
per  Jephthc  una  infausta  necessità , mentre  non  potè  sod- 
disfare alla  promessa  se  non  per  mezzo  d'  nn  parricidio  (4)  : 
Miserabilis  necessitai  giuc  solvilur  parricidio  ; nello  stesso 
tempo  asserisce  che  voli  così  ingiusti  meglio  debbono 
omettersi  che  eseguirsi.  Tutto  questo  pertanto  non  toglie 
che  Jcphthe  non  meriti  d'  aver  luogo  tra  i santi  e i giusti 
dell' Antico  Testamento,  tanto  perchè  visse  c morì  nella 
fede  e nella  giustizia  ( Propter  bottata  fidclenujue  vilatn, 
in  gita  eum  credendum  est  esse  deftmcluni , tale  mentii  testi- 
mom'um(ò)),  quanto  perchè  supponendo  che  egli  abbia  im- 
molato la  sua  figliuola , e che  perciò  abbia  peccato  , si  può 
credere  , al  dir  di  Estio  (6) , che  abbia  dappoi  riconosciuta 
la  sua  colpa,  e ne  abbia  fatto  penitenza  : Credendttm  est 
guod  poslea  errorem  sitimi  videril,  et  ptenitenliam  egerit. 

Ecco  ciò  clic  dicevamo  del  voto  di  Jephthe  fin  dalla 
prima  edizione  di  questa  Bibbia , seguendo  il  p.  Calmet , 

11  quale , come  già  mostrato  abbiamo  , non  ha  fatto  ebe 
seguire  in  questo  la  comune  opinione  dei  Padri  e degli 


(j)  D.  Thoin.,  2. 2 , qu.  88,  art.  2 in  resft.  ad  2 object . — (2)  Idem,  ih., 
ari.  2,  ad  2.  Vide  Fiatai.  Alex.,  Dixscrt.  XìX  de  voto  Jephlhe.  — (3)  ilieron. 
Commcnt.  in  cap.j  Jercm.,  eoi.  568  e dii.  ficned. — (4)  Atnhros.,  de  Offìe. 
I.  iti.  ni  2.  — (5)  Aug.  qu.  49  *»  Judic.  — (6)  Est.  in  e.  xi  Utbr. 
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interpreti  cattolici.  Ma  si  fecero  ancora  novelli  sforzi  contro 
questa  interpretazione.  Si  vorrebbe  ebe  Jephthe  non  avesse 
immolata  la  sua  figliuola  : e perche  Io  si  vorrebbe  . si  im- 
magina che  in  fatto  egli  non  1’  abbia  immolata  . e si  tenta 
di  persuaderei  che  il  testo  saero  non  prova  nè  punto  nè 
poco  questa  immolazione.  Il  p.  Houbigant , i cui  lumi  e- 
rano  d’altronde  estesissimi,  è pure  aneli’ egli  insorto  contro 
questa  immolazione  nelle  sue  erudite  note.  Ma  ciò  che  è 
degno  di  osservazione  si  è,  che  quantunque  dottissimo  nella 
lingua  sacra , non  imita  punto  coloro  i quali  cercano  un 
vano  sostegno  nella  costruzione  delle  frasi  del  testo  ; nè 
ha  ricorso  a quella  alternativa  che  in  fatto  non  ba  alcun 
fondamento  nel  testo  ; e confessa  sinceramente  che  Jephtlie 
dice  : Jd  <piod  mi  Iti  redolitili  prinuim  occurret,  erit  Do- 
mino, et  id  offeram  in  holocaustum;  u II  primo,  chiunque 
egli  sia  , che  uscirà  dalle  porte  di  casa  mia  e verrà  in- 
contro a me  nel  ritornar  che  farò  vincitore  de’  figliuoli  di 
Animon , Io  offrirò  iu  olocausto  al  Signore  b;  ma  pretende 
che  questo  olocausto  si  riducesse  alla  sola  consacrazione 
della  virginità  della  sua  figliuola.  Suppone  che  il  termine 
di  olocausto  si  applichi  ad  ogni  vittima  consacrata  intera- 
mente a Dio,  ed  indichi  non  solo  1’  olocausto  propriamente 
detto,  ma  anche  altre  vittime  che  non  erano  del  tutto  con- 
sumate dal  fuoco  , a cosi  come  , dice  egli , noi  1'  abbiamo 
osservato  più  d’ una  volta  nel  Pentateuco  » . IVon  citandone 
egli  esempio  di  sorta  alcuna , siamo  dispensati  dall'  entrare 
su  ciò  in  discussioni  } ci  basterà  domandare  ai  nostri  leg- 
gitori se  hanno  veduto  nel  Pentateuco  od  in  qualche  altro 
libro  della  Scrittura  un  solo  esempio  di  olocausto  che 
si  riduca  alla  semplice  consacrazione  di  una  vittima  vivente. 
Allorquando  Iddio  ordinò  ad  Abramo  di  offrirgli  il  suo 
figliuolo  in  olocausto,  questo  patriarca  si  immaginò  forse 
che  quest’  olocausto  dovesse  ridursi  ad  una  semplice  con- 
sacrazione? Egli  taglia  le  legna  pel  rogo,  accende  il  fuoco, 
sguaina  il  coltello  , e crede  che  il  suo  figliuolo  debba  di- 
ventar la  vittima  del  sacrificio.  Ecco  quel  che  sempre  si 
è inteso  per  un  olocausto ; dal  che  risulta  che  noi  non 
abusiamo  per  nulla  del  termine  quando  crediamo  che 
Jcpbtbc  abbia  creduto  che  Dio  richiedeva  da  lui  in  questa 
occasione  un  sacrificio  simile  a quello  che  egli  aveva  do- 
mandato ad  Àbramo. 
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Il  p.  Iloubigant  pretende  ciò  nullamcno  clic  la  religione 
stessa  dovesse  distornare  da  questa  interpretazione:  « po~ 
sciacliè  non  si  ignora , dice  egli , che  Dio  aveva  vietato 
agli  Israeliti  d’  immolargli  i lor  figliuoli  o le  loro  figlinole, 
come  le  nazioni  vicine  ad  Israele  adoperavano  colle  loro 
divinità  » . Ma  Àbramo  non  sapeva  forse  che  Dio  abbor- 
riva  i sagrifìcii  delle  vittime  umane  che  i Chananei  offri- 
vano ai  loro  falsi  dèi  ? Ma  assicurato  che  Dio  gli  parla  , 
si  dispone  ad  obbedire.  La  sua  fede  gli  dice  che  1'  crede 
delle  promesse  non  può  perire  : egli  è d'  avviso  che  se 
il  suo  figliuolo  muore  sotto  i colpi  della  sua  mano  , Dio 
c onnipotente  per  risuscitarlo  ( arbitratur  quia  et  a mor- 
tuis  suscitare  potenti  est  Deus  ).  Dio  gli  chiede  il  suo  fi- 
gliuolo in  olocausto  : egli  sta  per  immolarlo  5 non  sa  elu- 
dere con  vane  sottigliezze  nè  sotto  speciosi  pretesti  il  senso 
naturale  dell'  ordine  che  Dio  gli  dà.  Quando  Jcphthe  pro- 
mette di  offrire  in  olocausto  la  prima  vittima  che  gli  si 
presenterà , egli  aveva  senza  alcun  dubbio  divisato  di  im- 
molarla ; nè  prevedeva  quali  sarebbero  le  conseguenze  di 
questo  voto.  Dio  permette  che  la  prima  vittima  clic  si 
presenta  sia  la  sua  figliuola:  Jephthe  crede  che  Iddio  domandi 
a lui  lo  stesso  sacrificio  che  aveva  richiesto  ad  Abramo  : e 
quando  la  Scrittura  aggiunge  clic  eseguì  sulla  sua  figliuola 
il  voto  che  aveva  fatto  ( fecit  ei  sicut  noverai  ) , nota  ab- 
bastanza che  offrì  f olocausto  promesso.  Non  si  tratta  qui 
di  esaminare  se  1'  esempio  di  Abramo  lo  giustificava  : ma 
bisogna  almeno  riconoscere  che  nell’  uno  e nell'  altro  caso 
si  tratta  di  mi  vero  olocausto.  La  religione  non  dee  im- 
pedirci di  credere  che  Dio  ordinasse  ad  Abramo  di  im- 
molare il  suo  figliuolo , c conseguentemente  essa  non  ha 
potuto  distornarci  dal  pensare  clic  Jcphtlie  si  credesse  ob- 
bligato di  immolare  la  sua  figliuola  , quando  la  Scrittura 
ci  dice  espressamente  che  eseguì  sopra  la  medesima  il  volo 
che  aveva  pronunciato:  fecit  ei  sicut  voverat. 

Il  p.  Houbigant  non  ha  potuto  eludere  la  forza  dell'e- 
spressione che  decide  la  quistione  di  cui  si  tratta  , ma 
si  congiugne  a quelli  che  si  sforzano  di  indebolirla  colle 
seguenti  espressioni.  E però  ancora  così  equo  da  tradurle 
letteralmente  nella  nota  con  queste  parole  : illa  autem  non 
coipiovil  virum;  ed  essa  non  conobbe  uomo.  Vero  è che 
nella  sua  versione  mise  : ilaquc  illa  virum  non  cognovil 
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pertanto  essa  non  conobbe  uomo;  ma  non  ignora  clic  gli 
Ebrei  sanno  distinguere  benissimo  queste  due  congiunzioni. 
In  ebraico  p Ss  o pS,  significa  itaque;  e questa  non  è punto 
la  espressione  qui  adoperata  dallo  scrittore  sacro  : il  lesto 
ha  la  semplice  congiunzione  1 , e questo  dotto  interprete 
è obbligalo  a confessare  ebe  questa  particella  significa  sem- 
plicemente et  o miteni.  Preferisce  qui  quest'ultimo  senso 
( illa  autem  non  cognovit  virum  ) ; e pretende  che  queste 
parole  sieno  più  chiare  del  sole  per  mostrare  come  il  voto 
di  Jephthe  fosse  compiuto  ; « giacche , sogghigno , se  la 
figliuola  di  Jephthe  fosse  stata  immolata , sarebbe  ridicolo 
e quasi  contrario  al  buon  senso  I’  avvertire  che  dopo  qucl- 
1’  epoca  essa  non  conobbe  alcun  uomo , posciacbè , come 
osserva  Le  Clerc,  non  potuit  imbere  mox  jugulanda  ( « que- 
sta donzella  non  potè  maritarsi  dovendo  essere  immolata  » ). 
Certamente  sarebbe  assai  ridicolo  il  dire  che  dopo  essere 
stata  immolata  non  conobbe  uomo  ; ma  non  è questo  il 
detto  del  sacro  testo  ; nè  mai  si  è preteso  di  trovare  un 
tal  senso  : il  testo  dice  ebe  Jephthe  eseguì  sopra  di  lei  il 
suo  voto,  e che  non  conobbe  uomo:  fedi  ei  sicut  nove- 
rai, et  ipsa  non  cognovit  virum.  Ecco  ciò  che  i Settanta 
vi  hanno  veduto:  k ai  còrij  evx  iyvoi  ètvfya.  (et  ipsa  non 
cognovit  virum  ) ; ecco  ciò  che  s.  Girolamo  ci  vedeva 
quando  ha  tradotto  come  leggiamo  nella  Volgata  : Qtue 
ignorabili  virum.  Sapeva  egli  ( ed  il  p.  Houbigant  non  lo 
ignora  ) che  gli  Ebrei  non  avendo  imperfetto,  ignorabat, 
sono  obbligati  di  esprimerlo  col  preterito,  ignoravi t,  o non 
cognovit y non  era  così  privo  di  ragione  per  immaginarsi 
che  questo  non  cognovit  potesse  riferirsi  al  tempo  clic  tenne 
dietro  alla  immolazione  : lo  riferiva  dunque  al  tempo  pre- 
cedente; t/titc  ignorabat  virum.  Jephthe  eseguì  su  questa 
figliuola  il  suo  voto,  ed  essa  non  aveva  conosciuto  uomo: 
gute  ignorabat  virum.  Ecco  ciò  che  si  è sempre  veduto 
in  questo  testo  quando  non  si  credette  necessario  di  ne- 
gare la  immolazione  clic  vi  si  trova  così  espressamente 
notata. 

Finalmente  1’  ultimo  rifugio  del  p.  Houbigant  è quello 
di  dire  che  il  costume  ebe  si  introdusse  dopo  qualche 
tempo  in  Israele  non  fu  già  di  andare  a piangere  la  fi- 
gliuola di  Jephthe  dopo  la  sua  morte  , ma  di  andare  a 
consolarla  finché  ella  visse , ut  virgines  Israel  irent  guo- 
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tanni*  ad  filiam  Jephthe  ut  eam  consolarmtnr.  Insiste  egli 
particolarmente  sn  questa  parola  treni  ; giacche  , dice  egli , 
u il  testo  sacro  non  nota  altro  luogo  , ove  esse  andas- 
sero , se  non  verso  la  figliuola  di  Jephthe  ».  Ma  il  p.  Hou- 
bigant  lesse  senza  alcun  dubbio  nella  Genesi  : Ivit  ad 
Ismaelem(l ),  Ite  ad  Joseph  (*) : c vi  ha  veduto  che  quando 
gli  Ebrei  vogliono  dir  questo,  sanno  benissimo  esprimere 
in  ebraico  così  come  in  latino  la  preposizione  ad,  in  c- 
braico  Ss.  Ora  non  è questa  1’  espressione  di  cui  si  serve 
qui  il  sacro  autore:  onde  non  si  tratta  qui  dello  stesso 
senso.  Il  lesto  sacro  non  dice , Ibant  ad  filiam  Jephthe  ; 
ma,  secondo  i Settanta  e secondo  la  Volgata,  dice  : Ibant 
ad  planfjetubim  ( o ut  plaiu/erent  ) filiam  Jephthe.  Ecco 
1’  uso  che  si  introdusse  in  Israele  : fu  quello  di  andare 
a piangere  la  figliuola  di  Jephthe  non  già  con  lei  , ma 
sopra  lei  : Ibant  ut  phmgerent  ( ut  deplorarent  se  (3)  ) 
super  filiam  Jephthe.  Jephthe  aveva  promesso  un  olocausto^ 
la  sua  figliuola  ne  fu  la  vittima  : egli  eseguì  sopra  la 
medesima  il  suo  voto  : Fecit  ei  sicut  voverat.  Si  intro- 
dusse P uso  che  le  figliuole  d' Israele  andassero  tutti  gli 
anni  a piangere  la  figliuola  di  Jephthe  non  già  con  essa, 
ma  sopra  essa , ut  plangerenl  ( ut  deplorarent  se  ) super 
filiam  Jephthe. 

Il  p.  Honbigant  rimprovera  alla  nostra  opinione  di  at- 
tribuire alle  figliuole  d'  Israele  una  pratica  troppo  somi- 
gliante a quella  dei  Pagani , che  andavano  a piangere 
Adone.  Ma  qual  differenza  non  v'  ha  ? Le  feste  di  Adone 
erano  non  solo  superstiziose,  ma  feste  il  cui  preteso  lutto 
andava  a terminare  in  dissolutezze  ; qui  non  si  vede  nulla 
di  somigliante  : il  lutto  delle  figliuole  d1  Israele  non  pre- 
senta che  lagrime  . e somiglia  a quello  cui  ci  diamo  in 
preda  noi  medesimi  allorquando  ogni  anno  rinnoviamo  il 
mesto  anniversario  delle  lagrime  clic  abbiamo  sparse  sulla 
morte  di  coloro  che  ci  erano  cari, 
lii'postn  alla  Ma  un  attacco  molto  più  considerabile  in  apparenza  è 
d'  t ^C^Bacr  *lue^0  d*  mia  Dissertazione  composta  espressamente  sotto 

(i)  Gmes.  vivili,  o.  — (a)  Iti.  xli.  55.  — (3)  Il  verbo  adoperalo 
qui  nell1  ebraico . min;,  della  radice  significa  , come  traducono 

i Settanta  e s.  Girolamo  , ad  plangendum  , ad  dejtlorandum.  Alcuni  in- 
terpreti ebraizzanti  credono  ebe  questa  parola  potuta  anche  significare  ad 
consolanduin.  Il  p.  Houbigant  camminò  sulle  loro  tracce  traduccndo  qui 
ut  eam  consolar  calar. 
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questo  titolo  : Dissertazione  filologica  e critica  sul  voto  mi  voto  di  io- 
di Jephlhe , ili  F.  C.  JBaer , elemosiniere  della  cappella  l^tUe. 
reale  di  Svezia  ( Presso  1’  ambasciatore  di  Svezia  resi- 
dente in  Parigi  : opuscolo  di  cinquantadue  pagine  ; Parigi 
1765  ).  Gli  elogi  tributati  a questa  Dissertazione  nel 
Giornale  di  Trcvoux  in  gennaio  del  1766,  dieder  luogo 
alla  seguente  confutazione  , che  fu  inserita  nello  stesso 
giornale  nel  mese  di  marzo  dello  stesso  anno. 

u Vorrei  poter  applaudire  alla  Dissertazione  del  si- 
gnor Baer  sul  voto  di  Jephlhe  , ina  vi  trovo  tali  diffi- 
coltà, che  non  me  lo  permettono.  I suoi  motivi  sono  lo- 
devoli , le  sne  prove  sono  appariscenti , ma  non  mi  sem- 
brano decisive;  esse  van  soggette  a forti  obbiezioni,  che 
egli  stesso  ha  per  Io  meno  prevedute  in  parte,  ed  alle 
quali  non  risponde. 

» Fin  dalla  prima  linea  il  signor  Baer  confessa  che 
per  allontanare  f idea  di  immolazione,  non  si  tratta  qui 
di  niente  meno  clic  di  dare  ai  termini  che  esprimono  il 
volo  di  Jephlhe  un  senso  differente  da  quello  che  la  prima 
lettura  del  testo  sembra  presentarci  : è questo  un  ricono- 
scere che  il  senso  naturale  del  testo  si  riliuta  all’  inter- 
pretazione che  gli  vuol  dare.  Ma  ascoltiamo  le  sue  prove. 

r Per  istabilire  una  siffatta  interpretazione  imprende  a 
prima  giunta  a mostrare  non  essere  probabile  che  Jephlhe 
abbia  immolato  la  sua  figliuola.  Ma  non  si  tratta  qui  di 
probabilità;  si  (ratta  di  un  fatto.  Jcpbtbe  ha  egli  immo- 
lalo la  sua  figliuola  ? Se  il  fatto  è provato , tutte  le  con- 
trarie probabilità  svaniscono.  Possiamo  farci  illusione  so- 
pra alcune  probabilità  : ma  nou  si  può  disputare  contro 
i fatti. 

r Concedo  che  non  si  tratta  di  sapere  se  gli  antichi 
interpreti  abbiano  tradotto  in  una  maniera  o nell  altra  , 
ma  se  hanno  ben  tradotto  ; ed  io  son  d'  avviso  che  ab- 
biano ben  tradotto . almeno  in  ciò  che  concerne  il  latto 
della  immolazione.  Ciò  si  spiegherà  ben  tosto. 

n Concedo  che  senza  mancare  al  rispetto  dovuto  agli 
antichi  Dottori  cristiani , ai  Padri  della  Chiesa , che 
hanno  ritenuto  la  immolazione  , si  jmò  adottare  un  sen- 
timento diverso,  purché  sia  conforme  alle  espressioni  del 
testo  origitutle  ed  appoggiato  alle  regole  di  una  sana 
critica  ; ma  sono  d’avviso  che  queste  due  condizioni  uiuu- 
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chino  al  sentimento  di  cui  qui  si  tratta  : la  prima  regola 
ili  una  sana  critica  si  è che  il  senso  che  si  sostiene  sia 
conforme  alle  espressioni  del  testo  originile  ; cd  è preci- 
samente ciò  che  io  non  trovo  nel  senso  che  il  signor 
Bacr  imprende  a difendere. 

» Non  paragono  il  sacrificio  di  Jephlhe  coi  sacripcii 
empii  de’  Chananei , ma  col  solo  sacripcio  «f  Àbramo. 
L'uno  fu  comandato,  l'altro  eseguilo;  ed  io  son  d’  avviso 
che  lo  stesso  Dio  il  quale  ha  comandato  1 uno , ha  potuto 
permettere  la  esecuzione  dell’  altro. 

r Del  resto  riconosco  che  il  testo  ebraico  non  decide 
punto  che  Jephlhe  abbia  acuto  il  vero  divisamento  di 
votare  una  vittima  umana  pretendo  solamente  che  Jc- 
phthe  abbia  avuto  il  divisamento  di  votare  utut  vittima 
qualunque  , c che  in  fatto  a lui  non  si  sia  presentata  al- 
tra vittima  tranne  la  sua  figliuola,  sulla  quale  ha  eseguito 
il  suo  voto. 

n Non  sono  già  d'  avviso  che  sia  qni  obbligato  ad  e- 
saminarc  se  questo  fatto  è credibile  , allorquando  le  e- 
spressioni  del  testo  sacro  mi  assicurano  che  esso  è reale ; le 
verisimiglianze  sono  illusorie,  i fatti  decidono.  Il  sig.  Bacr 
c d'avviso  clic  questo  fatto  non  sia  credibile,  e ciò  nul- 
lamcno  è provato  dal  testo  medesimo  } non  si  tratta  che 
di  venirne  alle  prove. 

» Per  confessione  del  signor  Baer , c secondo  la  sua 
propria  traduzione , Jephlhe  compì  sulla  sua  pgliuola  il 
voto  che  aveva  pitto  : Et  fecit  hic  illi  votum  slum 
quod  voverat.  Tutta  la  quistione  si  riduce  dunque  a 
sapere  quale  sia  il  voto  che  egli  aveva  pitto.  Mi  limito 
qui  all’  esame  di  quest'  unica  quistione. 

» Il  signor  Bacr  crede  di  dover  tradurre  in  qncsti 
termini  il  voto  di  Jcphthe  : Ah!  si  tradendo  tradere  vel- 
les  plios  Ammon  in  maiuis  meas  , fune  crii  ut  egrediens 
quod  egredietur  foribus  domus  mete  obviam  mihi,  quando 
reuertar  in  pace  de  pliis  Ammon,  AUT  eril  Jehovw,  AUT 
offeram  illud  in  holocaustum.  Le  quali  parole  sono  cosi 
da  lui  volgarizzate,  u Ah  ! se  tu  volessi  dare  i figli- 
li unii  di  Aminone  nelle  mie  mani , accaderà  allora  che 
r>  ciò  che  uscirà  dalla  mia  casa  per  venirmi  incontro 
» quando  tornerò  in  pace  dai  figliuoli  di  Aminone , o sarà 
» dell’  Eterno , o lo  offrirò  in  olocausto  » . Ecco  ciò  che 
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il  signor  Bacr  erede  di  vedere  nel  lesto  ; ma  egli  slesso 
confessa  elie  questo  non  c'  c,  e clic  il  testo  presenta  nna 
idea  ben  diversa. 

» Egli  mette  a prima  giunta  tre  regole.  Quanto  alla 
prima  , accordo  anche  ebe  nella  inlerprelatione  di  un  te- 
sto bisogna  . per  guanto  è possibile  , conservare  il  senso 
naturale  che  le  parole  e le  frasi  domandano.  Per  riguardo 
ai  punti  di  ilistinzione  , siccome  essi  non  sono  della  prima 
antichità , non  siamo  obbligali  di  ammetterli  se  non  in 
quanto  si  accordano  col  senso  che  le  parole  e le  frasi 
presentano.  Ma  non  si  tratta  di  ciò  nei  due  versetti  che 
qui  esaminiamo^  si  tratta  solamente  del  senso  delle  parole 
e della  frase ,•  e la  regola  qui  posta  dal  signor  Bacr  si 
volge  contro  di  lui. 

n La  seconda  regola  è una  continuazione  della  prima  5 
ed  io  confesserò  anche  che  non  bisogna  cercare  in  im 
testo  un  senso  sfavorevole , mentre  se  ne  presenta  uno  che 
è naturale  e favorevole  ; giacché , secondo  la  prima  re- 
gola , bisogna  conservare  il  senso  naturale  del  testo , c 
per  conseguenza  non  andare  a cercare  un  senso  lontano 
e che  non  sia  naturale.  Ma  che  questo  senso  sia  favo- 
revole o sfavorevole  per  riguardo  a certe  verisimiglianze 
o probabilità  che  si  saranno  formate  , questo  non  decide 
nulla  , se  d'  altronde  questo  senso  è più  naturale,  giac- 
che non  tocca  a noi  a riformare  secondo  le  nostre  idee 
il  senso  del  testo  sacro , ina  a noi  spetta  il  riformare  le 
nostre  idee  secondo  il  senso  naturale  del  sacro  testo  $ 
orni  io  non  dirò  già:  u Jephthe  non  ha  dovuto  immolare 
la  sua  figliuola  ; dunque  non  1’  ha  immolala  : dunque  il 
suo  voto  non  lo  obbligava  ad  immolarla  - } ma  dirò  : 

«È  certo  che  Jephthe  ha  eseguito  il  suo  voto  sulla  sua 
figliuola  } se  dunque  il  suo  voto  lo  obbligò  ad  immolarla , 
bisogna  confessare  che  in  fatto  egli  I'  abbia  immolata  » . 

» La  terza  regola  , ben  intesa  , è aneli’  essa  una  con- 
tinuazione della  prima , ed  in  questo  senso  io  non  farò 
alcuna  difficoltà  per  riceverla  : confesserò  adunque  che  * 

guaiolo  il  senso  ordiiwrio  di  alarne  parole  non  si  attaglia 
jnmto  colle  altre  circostanze  del  testo  , od  atiche  ad  esse  0 

sembra  contrario,  allora  bisogna  scegliere  il  salso  diati 
sono  ugwilmentc  suscettive,  ma  che  ad  esse  è maio  or- 
dinarioj giacché  tutto  questo  si  riduce  a dire  , che  bi- 
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sogna  , per  quanto  c possibile  , conservare  il  senso  na- 
turale del  testo  ; in  fatto  non  c pia  naturale  se  non  si 
attaglia  punto  colle  altre  circostanze , c questa  regola  fon- 
damentale da  cui  derivano  le  due  altre  basterà  per  giu- 
stificare il  senso  da  cui  il  signor  Baer  si  allontana. 

n Dopo  avere  stabilite  queste  tre  regole  , ebe  io  concedo, 
il  signor  Baer  oppone  ancora  tutte  le  sue  probabilità 
e tutte  le  sue  verisimiglianze  contro  la  reale  immolazione. 
Vano  rifugio;  tutto  ciò  nulla  prova  contro  la  realtà  del 
fatto , se  d'  altronde  il  fatto  è attcstato  dal  senso  tutlurale 
i lei  testo.  Veniamo  dunque  al  testo  medesimo  ( cap.  XI , 
*•  31  ).. 

» Il  signor  llacr  traduce  così  : Tutte  erit  ut  egrediens 
qtiod  egredietur  foribus  domus  mete  obviam  miài,  u Allora 
n accaderà  che  chi  uscirà  dalla  mia  casa  per  venirmi  in- 
» contro".  Parla  dappoi  contro  la  versione  dei  Settanta, 
che  traduce  in  mascolino,  egrediens  qui  egredietur,  c la 
Volgata  che  dice , Quicumque  primus  fuerit  egressus  ; 
ma  egli  fu  costretto  a confessare  che  la  frase  che  si 
troua  nelT  ebraico  è suscettiva  deW  uno  e deir  altro  senso , 
del  mascolino  c del  neutro.  Concede  anche  che  queste 
neutro  istcsso  comprende  ugualmente  uotnim  ed  animali  ; 
posciachè  questa  è la  sua  parafrasi  : Tutto  ciò  che  uscirà 
dalla  mia  casa  per  vettirmi  incontro  , uomini , donne  , 
ottimali  ; ecco  , io  dico , ciò  che  veramente  rinchiude  il 
voto  di  Jcphthe , quantunque  egli  stesso  nel  pronunciarlo 
non  abbia  forse  avuto  un'  idea  così  distinta  : giacché , 
torno  a dire  , che  attenendoci  al  senso  naturale  delle  e- 
sprcssioni  del  testo  , Jcphthe  ha  votato  semplicemente 
una  vittima  qualunque  , Egrediens  quoti  egredietur , senza 
prevedere  che  essa  sarebbe  una  vittima  umana.  Aveva 
egli  senza  alcun  dubbio  , come  la  maggior  parte  degli  1- 
sraelili , mandrie  di  grosso  c di  minuto  bestiame , ili  una 
parola  animali  acconci  agli  olocausti  ; il  signor  Baer 
glieli  accorda , ed  io  non  ne  voglio  di  piò  ; Jcphthe  mira 
a ciò  , ma  non  Io  esprime  ; 1’  oggetto  del  suo  voto  resta 
incerto  nella  sua  espressione  : Egrediens  quod  egredietur. 

u II  sig.  Baer  non  vorrebbe  che  la  Volgata  avesse 
aggiunto  prinuts  ; ina  in  sostanza  è assai  chiaro  che  nel 
senso  istcsso  del  signor  Baer,  Jcphthe,  votando  ciò  che 
uscirebbe  dalla  sua  casa,  vota  in  fatto  ciò  che  primo  nc 
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uscirà  ; c 1’  esecuzione  del  voto  mostra  bastautcmente  clic 
non  si  estendeva  al  di  là.  Lo  stesso  signor  Baer  aggiu- 
gn <:  al  testo  quando  nella  sua  parafrasi  fa  dire  a Jephthe  : 
Tutto  ciò  che  uscirà  dalla  mia  casa.  Questo  tutto , opposto 
al  primus  della  Volgata , non  è nel  testo  -,  c 1’  espressione 
indefinita  egrediens  guod  egredietur , non  contiene  più  l'uno 
che  l’ altro.  Il  signor  Bacr  aggiugne  ancora  al  testo 
quando  nella  sua  traduzione  stessa  fa  dire  a Jephthe  : 
u Ciò  che  uscirà  dalla  mia  casa  per  venirmi  incontro  ». 
Non  v'  erano  che  gli  uomini  i quali  potessero  uscire 
per  venirgli  incontro;  ma  per  confessione  dello  stesso 
Baer  bisogna  comprendervi  gli  animali , che  gli  potevano 
bensì , uscendo  , venire  innanzi , ma  non  uscire  per  an- 
dargli incontro;  ed  il  testo  in  fatto  dice  semplicemente  , 
secondo  la  traduzione  istcssa  del  signor  Baer  : Egrediens 
guod  egredietur  obviam  mihi  ; u Ciò  che ....  mi  uscirà .... 
incontro  » . Ciò  sia  detto  solamente  per  mostrare  che  quando 
si  aggiugne  in  tal  guisa  al  testo  delle  espressioni  che 
esso  non  comprende  e che  anche  non  gli  convengono  , 
non  bisognerebbe  essere  così  delicato  sopra  un  primus. 
che  implicitamente  si  trova  nel  testo.  Il  signor  Baer  mi 
perdonerà  una  siffatta  riflessione,  cui  egli  stesso  diede  luogo. 

» Ma  qui  l'essenziale  si  è che  il  testo  significa  pro- 
priamente in  generale , ciò  che  uscirà  dalla  mia  casa  ; 
ed  io  ne  convengo.  Così  siamo  perfettamente  concordi 
sull'  oggetto  del  volo  ; si  tratta  unicamente  della  forma 
in  cui  questo  voto  fu  proiuuwiato.  Ecco  il  punto  della 
difficoltà;  quivi  il  signor  Bacr  crede  di  trovare  il  fonda- 
mento della  sua  interpretazione  ; c quivi  io  credo  di  ve- 
der giustificata  la  interpretazione  comune  che  il  sig.  Bacr 
abbandona. 

» Crede  adunque  il  signor  Baer  di  tradurre  : alt  erit 
Jehovce,  AUT  offeram  illud  in  holocaustum u o sarà  dell'Etcr- 
» no , OD  io  1’  offerirò  in  olocausto  » . Ma  è costretto  a con- 
fessare che  invece  di  questi  due  o il  testo  ebraica  mette  ai 
due  lati  la  particella  1 , che  significa  comunemente  et.  Il 
testo  ebraico  dice  adunque  letteralmente  : u et  erit  Jeha- 
vie  , et  offeram  illud  in  holocaustum ; u ed  esso  sarà  det- 
» l'Eterno,  ed  io  l'offrirò  in  olocausto».  Questo  sem- 
bra assai  diverso , ed  il  signor  Baer  pretende  che  ciò 
in  sostanza  sia  lo  stesso.  Ecco  ciò  che  conviene  discutere. 

S.  Bibbia.  Vo l.  II.  Disint.  58 
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n II  signor  Baer  comincia  dal  querelarsi  perchè  ieri 
gran  numero  di  traduttori  omettano  questo  primo  ET 
innanzi  ad  ERIT.  Rimprovera  quest’  omissione  non  solo 
alla  Volgata , ma  anche  ai  Settanta  ; ed  è visibile  che 
egli  si  inganna , giacche  il  greco  dei  Settanta  lo  esprime 
col  x.cr.i , et,  nella  edizione  istcssa  che  egli  cita  ( edizione 
di  Franecker  del  1709).  Il  xai  omesso  in  questa  edi- 
zione è il  secondo  e non  il  primo;  ed  è di  questo  secondo 
che  le  note  di  questa  edizione  dicono  ( ciò  che  osserva 
il  signor  Baer  ) che  si  trova  nel  celebre  codex  alexan- 
drinus.  È degno  di  osservazione , che  nell’  edizione  di 
s.  Agostino  pubblicata  dai  Benedettini , ove  il  testo  è c- 
spresso  in  latino  secondo  I’  antica  Volgata  tradotta  sul 
greco  dei  Settanta,  si  trovano  le  due  lezioni (0;  prima: 
Et  erit , Domino  offeram  eum  holocauslotna  ; e poscia 
molto  meglio  : Et  erit  Domino  , ET  offeram  eum  holocau- 
sloma.  Partecipo  di  buon  grado  quest’aneddoto  al  signor 
Baer,  e confesso  che  tale  c la  vera  lezione  del  testo 
ebraico  della  versione  dei  Settanta.  Dal  che  egli  conchiude 
clic  la  versione  dei  Settanta  è concorde  colla  sua , e 
quest’  è ciò  che  io  gli  contendo. 

v Per  giustificare  la  sna  egli  dice  primieramente  che 
bisogna  tradurre  la  particella  1 là  dove  essa  si  trova  nel 
testo.  Consento  che  si  traduca  ; la  quislione  sta  nel  sa- 
pere ciò  che  essa  significhi. 

n II  signor  Baer  aggiugne  che  in  questo  luogo  al  pari 
che  in  quello  che  segue  immediatamente  egli  crede  dover 
tradurre  la  particella  con  O e non  con  E,  essendo  questa 
traduzione,  dice  egli,  non  solo  conforme  al  genio  della  lin- 
gua , ma  anche  indispensabile  nel  luogo  di  cui  si  tratta. 
Suppone  adunque  che  questi  due  1 siano  in  contrasto,  c 
quest’  è ciò  che  prima  di  tutto  io  nego.  Sostengo  clic  il 
primo  1 non  è che  un  ebraismo , di  cui  darò  molti  esempi!  ; 
c pretendo  che  questo  1 sia  una  continuazione  della  frase 
et  erit,  che  precede. 

n II  signor  Baer  non  ha  egli  mai  notato  che  presso 
gli  Ebrei  questa  espressione  et  erit  trae  seco  soventi  volte 
la  congiuuzionc  et,  che  la  nostra  Volgata  comunemente 

(i}  j-iutj. , (lutisi.  in  Jtul.  n.  5 et  'i6,  etiti,  liciteti.-  tom.  Ili . puri.  I. 
eoi.  bi‘2  «I  t)UO. 
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v trascura , e fora'  anche  sempre  , perchè  in  verità  il  senso 
non  la  richiede  in  latino  ? 

Et  erti ,...  Et  sumes.  II.  xiv.  3-4- 
Et  eri!,.»  et  ingredietur.  Is.  SVI.  12. 

Et  erti  .....  et  vocabo.  Is.  xxu.  20. 

Et  erti,...  et  in  dklivione  tris.  I ».  XXlll. 

15.  . 

■ Et  eri t ,...  et  trdifcabmtur.  Jer.  XII. 

16. 

Et  erti  Et  ìngredientur.  Jet.  xyn. 

24-25. 

» Queste  sono  tante  sentenze  in  cui  l’ ebraico  mette  dopo 
et  erti  questa  congiunzione  ET  che  la  Volgata  non  e- 
sprime.  Ne  avrei  potuto  verisimilmcnte  presentare  ancora 
altri  esempli  se  le  Concordanze  ebraiche  dessero  il  verbo 
stati,  ma  esso  non  si  trova  nè  nel  Bustorfio  nè  nel  IV oi- 
dio (0.  Del  resto  io  credo  che  gli  undici  esempli  che 
ho  presentali  sieno  piò  che  sufficienti  per  provare  F esi- 
stenza di  quest’  ebraismo.  Ripigliamo  1'  ultimo  esempio  , 
che  è il  pili  somigliante  al  testo  che  esaminiamo. 

» Il  testo  citato  di  Zaccaria  ( XIV , 17)  significa  dun- 
que letteralmente  : et  erit,  qui  non  ascender it  ( o forse 
ascendermi  ) de  familiis  terne  ad  Jertisalem  ad  adorandum 
Regem  Domimtm  exercituum,  ET  non  super  eos  erit  im- 
ber. E manifesto  che  nel  latino  questa  congiunzione  et 
non  è necessaria  , e che  la  nostra  Volgata  traduce  be- 
nissimo sopprimendola  : IVon  erit  super  eos  imber.  Ecco 
adnnque  ciò  che  qui  dice  Jepbthe  : ET  ERIT , egrediens 
quod  egredietur  foribus  domus  mete  obviam  mihi  quando 
revertar  in  pace  de  filiis  Amman,  et  erit  Jehovce  , et 
offeram  iìlud  in  holocaustum.  Questo  primo  et  è precisa- 
mente nella  stessa  costruzione  di  quello  di  Zaccaria  : da 
ciò  deriva  che  la  nostra  Volgata  non  lo  esprime  ; da  ciò 
che  IVoldio  , quel  dotto  Danese,  alla  cui  autorità  il  Bacr 
ricorre  , e che  nella  Concordanza  delle  particelle  ebrai- 
che esprime  il  secondo  1 con  aut,  traduce  il  primo  con 
inguaui,  dicendo  inquam  erit  Jehovte  , AUT  offeram  illud 
in  holocaustum.  Se  il . signor  Baer  vuole  por  mente  agli 
et  erit  tante  volte  ripetuti  nella  Scrittura,  riconoscerà 
quest’ebraismo  , e confesserà  non  esservi  il  miuimo  mo- 
li) Quantunque  il  IVoldio  si  sia  attaccato  alle  particelle,  ciò  nulla- 
meoo  egli  dà  anche  i pronomi  ; ma  non  dà  il  verbo  iTH , sui». 


Et  erit ....  et  occidere  faciam.  Amos 

Vili.  g. 

Et  erit ....  et  auferam.  Mieli.  V.  IO. 
Et  erti ,...  et  visifabo.  Sopii.  1.  8. 

Et  erit  ,...  et  dicent.  Zach.  XIII.  3. 

Et  erit,...  et  non  erit.  Zach.  xiv.  17. 
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tivo  (li  dubitarne.  Se  dunque  v'  aveva  qui  un  1 clie  può 
significare  aut , non  potrebbe  essere  ebe  il  secondo  : ed 
io  confesserò  che  questo  poteva  bastare  al  signor  Ilacr  - 
ma  nego  anche  clic  questo  stesso  possa  essere  tradotto 
in  siffatta  guisa.  Il  IN  oidio , che  l’ aveva  così  a prima 
giunta  espresso  , tornò  dappoi  sulle  sue  orniti  nella  nota , 
in  cui,  dopo  aver  fatti  tutti  i suoi  sforzi  per  escludere  la 
immolazione  , confessa  che  riflettendovi  di  bel  nuovo  egli 
è quasi  tentato  di  ammetterla , e conchiude  collo  stabilirne 
la  prova (0.  Il  disdirsi  che  in  siffatta  guisa  fa  un’  eru- 
dita persona  prevenuta  contro  la  immolazione  merita 
tutta  r attenzione  di  coloro  che  la  combattono.  Confesso 
adunque  col  INoldio  e col  Baer,  che  la  • congiunzione  1 
ba  talvolta  il  significato  della  disgiuntiva  aut;  ma  in  qual 
caso  ? Ecco  ciò  che  bisogna  considerare.  Sarà  in  quei 
casi  in  cui  noi  medesimi  nella  nostra  lingua  imiteremmo 
volentieri  quest’’  ebraismo.  Colui  che  maledirà  stio  padre 
e sua  nuu&e  ( per  suo  padre  o sua  madre  ) , ec.  — 
V"‘  ha  forse  un  qualche  Iddio  nel  cielo  e stilla  terra  ( per 
nel  cielo  o sulla  terra  ) che  faccia  opere  simili  alle  vo- 
stre ? — Che  cosa  e f uomo  perche  vi  ricordiate  di  lui  , 
ed  il  figliuolo  deW  uomo  ( oppure  o il  figliuolo  dell"  uomo  ) 
perchè  voi  lo  visitiate?  Ecco  alcuni  esempli  dati  da  JNol- 
dio  di  quegli  E presi  per  O.  In  una  parola . presso  gli 
Ebrei  come  fra  noi , si  può  mettere  E invece  di  o 
quando  non  v'  ba  alternativa  : ma  quando  questa  vi  sia  , 
gli  Ebrei  hanno  al  par  di  noi  una  congiunzione  propria 
per  esprimere  AUT  ; ed  è la  congiunzione  W.  Da  ciò  de- 
riva nel  Levitico  quella  espressione  tre  volte  ripetuta  CO, 
duos  turtures,  AUT  duos  pullos  columbarum.  INon  credo 
che  in  un  caso  somigliante  si  possa  adoperare  la  congiun- 
zione et  : il  senso  vi  si  oppone  troppo  visibilmente.  Se 
dunque  vi  fosse  una  vera  alternativa  nel  lesto  di  cui  si 
tratta,  vi  si  troverebbe  questa  particella  W,  che  signi- 
fica AUT. 

(i)  Questa  nota  non  potrebbe  forse  leggersi  nella  sua  prima  edizio- 
ne;  ma  io  la  trovo  nell*  edizione  del  iy34,  che  è stimata  come  la  mi- 
gliore. Si  trova  nella  nota  1189.  pag.  87U,  col.  i:  « Atque  ktr  Ittles 
fuerunt  nostra1  prima?  ypovriStì  ; quas  dmn  revoco  sub  incMilem , prue 
ad  due  or  ut  aUerius  partii  rat  ione  s sequar . et  atmoseam  iminolatioiieiu. 
I Sam  , efe.  Quare  fnerit  mudata  illa  Jephthe  filiti.  Sedi  tui/um  hoc  .... 
non  laudatimi , eie.  ».  — (*i)  Le  vii.  V.  7.  il;  xit.  8. 
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* È certo  che  la  frase  del  volgarizzamento  : « Sarà 
del  Signore  , ed  io  f offrirò  in  olocausto  » , non  signifi- 
cherà mai  u o io  F offrirò  in  olocausto  n , perchè  avendo 
le  due  congiunzioni,  sappiamo  benissimo  in  simil  caso  di- 
stinguerle. Gli  Ebrei  hanno  ugualmente  le  due  congiun- 
zioni , c sanno  benissimo  anch’  essi  farne  la  differenza  : 
non  è dunque  credibile  clic  Jephthe  abbia  detto  qni  K 
per  o.  Ben  lungi  che  questa  traduzione  sia  conforme  al 
genio  della  lingtta  , il  genio  della  lingua  vi  si  rifiuta.  E 
come  mai  sarebbe  indispensabile  quando  il  senso  naturale 
del  testo  vi  si  oppone  ? 

r II  sig.  Baer  pretende  che  sia  impossibile  F ammet- 
tere gui  r ET  senza  ammettere  nello  stesso  tempo  un  pleo- 
nasmo. Ma  basta  seguirlo  nello  sviluppo  del  suo  pen- 
siero per  vedere  che  anche  qui  egli  s’  inganna,  u Jo- 
ri pbtbe  , dice  egli  , promettendo  al  Signore  che  al 
r suo  ritorno  gli  offrirebbe  la  tale  o tale  altra  cosa  per 
» olocausto  , aveva  forse  bisogno  di  aggiugnere  che  questo 
» olocausto  sarebbe  del  Signore  ? » Ma  egli  non  lo  ag- 
giìigne,  nè  dice:  Io  lo  offrirò  in  olocausto,  ed  egli  sarà 
del  Signore  5 ma  bensì  : Egli  sarà  del  Signore,  ed  io  lo 
offrirò  in  olocausto.  Qui  non  v1  ha  pleonasmo  di  sorta 
alcuna.  Il  signor  Baer  istesso  confessa  che  esser  del  Si- 
gnore ed  essere  offerto  in  olocausto  sotto  due  cose  ben 
diverse. 

» Vero  è che  dicendo  questo  egli  pretende  di  ristrin- 
gere molto  l’ idea  chiusa  in  questi  termini , essere  del  Si- 
gnore ; ma  non  è agevole  il  comprendere  come  egli  ab- 
bia potuto  dire  che  non  v'  ha  un  solo  testo  in  tutta  la 
Bibbia  il  quale  provi  che  1’  espressione  essere  del  Si- 
gnore sia  una  maniera  generale  di  parlare , alla  quale 
possa  essere  subordinata  l’ idea  di  vittima  e di  sacrificio. 
Ogni  primogenito  doveva  essere  consacrato  al  Signore , 
erit  mihi  ; lo  stesso  signor  Baer  ha  fatto  questa  osserva- 
zione. Ma  fra  i primogeniti  gli  uni  dovevano  essere  immo- 
lati, e gli  altri  riscattati.  Non  si  immolava  tutto  ciò  che 
si  consacrava  : ma  si  consacrava  tutto  ciò  che  si  immolava. 

v Si  riscattavano  i primogeniti  che  non  s’ immolavano  5 
e principalmente  dovevano  essere  riscattati  i primogeniti 
degli  uomini.  Non  era  così  delle  vittime  sacrificate  alla 
morte.  Tutti  quelli , od  uomini  od  animali , che  erano 
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dovali  alla  morte , non  potevan  essere  riscattati . ma  do- 
vcano  essere  uccisi  : Si  ve  homo  fiierit  sive  animai  , non 
redimetur  , sed  morie  monetari1).  II  signor  Baer  rico- 
nosce questa  legge . ma  non  vuole  clic  si  possa  appli- 
carla alla  figliuola  di  Jephthe.  Osserva  egli  che  non  si 
potevano  sacrificar  gli  uomini  alla  morte  se  non  qnando 
erano  nemici  del  popolo  di  Dio  , come  i Chananei , o 
colpevoli,  come  Achan.  In  tal  guisa  apparisce  che  la  in- 
tenzione di  Jephthe  non  era  stata  di  sacrificar  la  sua  fi- 
gliuola alla  morte , posciachè  fu  tanto  costernato  quando 
vide  che  il  suo  voto  cadeva  sopra  di  essa:  ma  egli  aveva 
votato  alla  morte  ciò  che  dalla  sua  casa  gli  uscirebbe  in- 
contro ; e da  quell’  istante  la  vittima  non  poteva  più  es- 
sere riscattata,  e bisognava  che  fosse  sottoposta  alla  morte. 

» Il  signor  Baer  pretende  clic  quando  si  tratta  di  un 
tal  voto  , la  Scrittura  lo  indica  per  lo  meno  con  frasi 
che  ne  annunciano  P effetto  , come  mettere  a morte,  col- 
pir colla  spada . ec.  Ma  il  mettere  a morte , non  è forse 
un  offerire  in  olocausto  ? L’  anatema  poteva  forse  esser 
meglio  caratterizzato?  Finalmente  egli  vuole  che  quel  voto 
che  la  Scrittura  appella  anatema  sia  sempre  nna  puni- 
zione, non  mai  un  culto.  Era  una  punizione  sui  colpevoli , 
e sui  nemici  di  Dio  e «lei  suo  popolo  ; ma  era  forse  una 
punizione  sugli  animali  ? Diciamo  adunque  che  questa  im- 
molazione poteva  essere  parimente  un  omaggio  retidulo 
a Dio  ; e tale  è P omaggio  che  Jephthe  pretendeva  cer- 
tamente di  rendergli  col  suo  voto. 

» Jephthe  si  obbliga  adunque  in  primo  luogo  a con- 
sacrare al  Signore  ciò  che  uscirà  dalla  sua  rasa  , di  qua- 
lunque natura  esso  sia  : erit  Domino  ; c se  è una  vittima 
che  debba  essere  immolata  ne  farà  un  olocausto , Et  of- 
feram  ilhid  in  holocaustum.  La  vittima  è consacrata  alla 
morte , e da  quel  punto  essa  non  può  essere  più  riscattata. 
Ecco,  a quel  che  mi  sembra,  il  senso  naturale  del  testo  ; 
e secondo  i principi!  del  signor  Baer  non  è permesso  di 
abbandoiutre  il  senso  naturale  del  testo.  La  quislione  è 
dunque  decisa;  secondo  il  senso  naturale  del  testo,  Je- 
phllic  ha  votato  al  Signore  un  olocausto , ed  ha  eseguito 
il  voto  sulla  sua  figliuola.  Lascio  che  se  ne  cavi  la  con- 
seguenza ; e qui  mi  potrei  arrestare , perche  da  ciò  di- 

(i)  Levit.  xxvn.  28-19. 
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pende  tutto  il  resto-,  ina  voglio  ancora  tener  dietro  al 
signor  Baer  per  terminare  di  chiarir  le  difficoltà  che  ci 
oppone , e che  pretende  di  cavare  dalle  espressioni  me- 
desime del  testo  ; giacche  io  mi  limito  a queste  sole. 

n Jephthe  adunque  toma  alla  sua  casa  ; e ciò  che  gli 
si  presenta  è la  sua  figliuola.  Egli  ne  è preso  da  dolore 
e squarcia  le  vestimento.  Noldio  confessa , che , il  tutto 
ben  considerato  , questo  dolore  gli  sembra  eccessivo  se  non 
si  .tratta  che  di  una  semplice  consacrazione  ; ma  poteva 
esser  men  vivo  in  un  uomo  il  quale  vede  che  la  sua  figliuola 
è la  sola  vittima  che  si  offre  per  T olocausto  da  lui  votato  ? 

y>  Dichiara  il  suo  voto  alla  figliuola  ; ella  vi  si  sotto- 
mette , e chiede  la  sola  grazia  di  andare  pei'  due  mesi 
girando  attorno  pe"  monti  colle  sue  compagne  a piangere 
la  sua  virginità.  Il  padre  vi  consente;  ond  essa  va  a pian- 
gere colle  sue  compagne  la  virginità.  Il  signor  Baer  pretende 
che  guesto  passo  ben  inteso  spande  una  gran  luce  sti  questa 
materia,  cioè  crede  di  trovarvi  la  prova  della  sua  interpreta- 
zione in  questo  , che  non  vi  si  dice  già  che  ella  piange  la 
sua  morte , ma  semplicemente  che  piange  la  stia  virginità. 
Ma  quale  è lo  scopo  di  quest"  indugio?  Che  cosa  pretende 
essa  di  differire  ? Non  è la  sua  consacrazione , posciachè 
fin  da  quel  momento  pel  voto  di  suo  padre  essa  ap- 
partiene a Dio,  ed  in  fatto  ella  resta  vergine;  non  può 
adunque  essere  che  la  seconda  parte  del  voto,  cioè  la 
sua  immolazione.  D1  altronde , che  cosa  significa  il  ter- 
mine di  quest ’ indugio  ? Perchè  non  domanda  essa  che 
due  mesi  per  piangere  la  sua  virginità  ? Se  sopravvive 
potrà  piangerla  per  tutto  il  resto  de'  suoi  giorni.  E'  indu- 
gio non  è fissato  se  non  perchè  la  immolazione  ne  sarà 
il  termine.  In  una  parola,  Jephthe  ha  fatto  voto  di  i ai 
olocausto  ; essa  ne  diventa  la  vittima  , e piange  perchè 
sta  pei • morire  senza  lasciar  prole.  Il  signor  Baer  oppone 
« che  presso  gli  Ebrei  al  par  che  presso  la  maggior 
» parte  degli  Orientali  questa  non  era  riguardata  nè  come 
” una  sventura  straordinaria , nè  come  un  obbrobrio  per  una 
» donzella  il  morir  giovine  e vergine  » . Ma  confessa  che  era 
e sventura  ed  obbrobrio  presso  i Giudei  il  non  essere  ma- 
ritata, e l" invecchiare  nel  celibato.  Se  così  è , bisognava 
bene  che  fosse  e sventura  ed  obbrobrio  anche  il  morire 
vergine  ,•  ed  ecco  ciò  che  piange  la  figliuola  di  Jephthe, 


OiinTinonl 
sul  seguito  dei 
testo  relativa- 
mente al  voto 
di  Jephthe. 
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» In  capo  a due  mesi  ella  tornò  presso  il  padre , ed 
egli  fece  di  lei  quel  che  aveva  promesso  con  voto.  Si 
•vide  che  così  traduce  anche  il  signor  Baer  : Fecit  Hic 
ILEI  VOTDM  SUUM  Ql'OD  VOVERAT  $ e quest’  è ciò  che 
esprime  la  Volgata  in  queste  quattro  parole  : Fecit  ei 
SICUT  VOVERAT.  Ma  la  Volgata  aggiugne.  qiue  ignorabat 
virum  ; ed  ecco  ciò  che  qui  è contestato  dal  signor  Baer. 
Vuole  che  si  traduca  letteralmente , et  illa  non  cognomi 
virum,  u ed  ella  non  conobbe  uomo  » . Ed  ecco , conchiu- 
de egli , in  qual  modo  fu  eseguito  il  voto.  Secondo  il 
sno  pensiero , Jephthe  eseguì  il  silo  voto  sulla  sua  fi- 
glinola consacrandola  al  Signore  in  guisa  che  mom  conobbe 
uomo.  Ma  egli  stesso  è obbligato  a confessare  che  P e- 
braico  può  ugualmente  significare  ignorabat,  o noti  co- 
gnoverat.  In  fatto  non  avendo  gli  Ebrei  nè  P imperfetto  »- 
gnorabal,  nè  il  più  che  perfetto  ignoraverat,  non  possono 
esprimere  P uno  e P altro  che  col  preterito  non  cognovit. 
Ma  allora  questo  preterito  non  cognovit  non  decide  nulla 
da  se  medesimo  : dee  essere  determinato  dalle  altre  cir- 
costanze espresse  nel  testo } c posciachè  le  altre  circo- 
stanze del  testo  decidono  a favore  dell’  immolazione , ne 
risulta  che  queste  parole,  et  illa  non  cognovit  virum,  si- 
gnificano semplicemente  che  fino  a qncl  giorno  in  cui 
essa  fu  immolata  non  conobbe  uomo,  in  guisa  clic  allor- 
quando Jephthe  eseguì  il  suo  voto  sulla  sua  figliuola,  essa 
non  aveva  conosciuto  nomo,-  il  che  esprime  la  nostra  Vol- 
gata con  quelle  parole  : (ìiar  ignorabat  virum. 

» La  stessa  versione  A lligata  aggiugne  : Exinde  mos 
increbuit  in  Israel,  et  eonsuetudo  servata  est  Questa  pa- 
rafrasi dispiace  assai  al  signor  Baer , il  qual  vuole  che 
«i  traduca  letteralmente  : Et  facta  est  in  regulam  in  I- 
sraed . «ed  essa  divenne  una  regola  in  Israele».  Ma 
primieramente  egli  suppone  che  per  questa  regola  si  debba 
intendere  un  modello  , e bisognerebbe  provare  che  la  pa- 
rola ebraica  pui , espressa  nei  Settanta  col  r.póarayua , 
statatimi,  possa  significar  modello;  e quest’ è ciò  che  il  Baer 
non  prova.  Secondariamente  il  signor  Baer  avrebbe  forse 
•bhliato  ebe  in  ebraico  questo  femminino  facta  est  si  pi- 
glia pel  ncntro  factum  est?  Non  conosce  egli  quel  bere 
facta  est  mihi  del  salmo  cxvill,  versetto  ,'»8  ? Non  sa- 
rebbe egli  forse  il  primo  a dirci  clic  quest’  è uu  ebraismo 
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invece  dì  Hoc  factum  est  mihi  ? Ma  bisogna  citargli  un 
testo  ancor  più  preciso  : non  ha  egli  letto  noli’  Esodo , 
capo  XXX  , f.  21  , Et  facta  est  illis  statutum  pin  swculi 
illi  ( Aaroni  ) et  semini  ejus  in  generationibus  suis  ? 
Non  confesserà  egli  che  questo  sia  un  ebraismo  che  si- 
gnifica , Et  hoc  factum  est  illis  in  statum  sempitermim , 
illi , ec.  ? Ecco  adunque  ciò  che  dice  qui  il  testo  del 
libro  dei  Giudici  : Et  hoc  factum  est  in  statutum  in  I- 
srael.  Quest’  è precisamente  il  senso  della  versione  dei 
Settanta;  ed  è facile  di  riconoscervi  quello  della  Volgata: 
E quindi  veutie  in  Israele  il  costume , e si  è consemata 
questa  consuetudine.  Vediamo  questa  regola  , questa  con- 
suetudine nella  continuazione  del  testo,  che  Io  stesso  si- 
gnor Baer  traduce  in  siffatta  guisa  : De  aiuto  in  atuium 
ihant  (dice  Israel  ad  celebrandam  filiam  Jephthachi  Ga- 
laaditw  , quatuor  dies  per  annum.  Ecco  precisamente 
quell’  teso  di  cui  parla  la  nostra  Volgata , quella  regola 
notata  dai  Settanta , quell’  uso  c quella  regola  in  somma 
che  il  testo  ebraico  evidentemente  annuncia.  Il  legame 
non  poteva  essere  più  intimo , ne  la  relazione  più  sensi- 
bile. Non  si  può  dunque  rimproverare  alla  nostra  Volgata 
d’  avervi  aggiunto  un  ut , che  il  senso  visibilmente  rac- 
chiude : Exinde  mos  increbuit  in  Israel . . . ut  post  anni 
circulum  conveniant  in  unum  f ìlice  Israel , et  plangant  fi- 
liam Jephthe  GalaadiUe  diebus  quatuor. 

e Non  resta  più  difficoltà  che  su  quella  parola  et  plan- 
gant , o,  come  dicono  i Settanta,  ad  lamentandum  ( super  ) 
filiam  Jephthe.  La  preposizione  è espressa  nell’  ebraico, 
ed  il  senso  dei  Settanta  c quello  della  Volgata  la  sup- 
pongono ugualmente  ; c ciò  merita  di  essere  osservato , 
perchè  il  senso  del  signor  Baer  non  la  suppone,  o non 
vi  consente.  Confessa  egli  che  la  parola  di  rui  qui  si 
tratta  non  si  trova  che  due  volte  in  tutta  la  Bibbia  nella 
coningazione  in  cui  è qui  adoperata  , e che  sola  può 
determinarne  il  senso  ; e questo  non  è il  mezzo  di  po- 
terne decidere  con  molta  sicurezza.  Il  secondo  testo,  in 
cui  si  trova,  dice  egli , sono  alcuni  capi  più  avanti  ( egli 
ha  voluto  dire  più  sopra  ) nello  stesso  libro  , Judic.  V,  il, 
in  cui  la  Volgata  istessa  lo  prende  per  raccontare  o per 
celebrare  quand’  essa  traduce  così  : ibi  naircntur  justitiai 
Domini.  L’  ebraico  potrebbe  significare  , Ibi  norreni  ju- 
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slilias  Domini  ; c nell'  uno  e nell'  altro  senso  non  v ha 
qui  preposizione.  Ma  il  senso  di  questa  parola  nel  testo 
stesso  è ancora  molto  incerto:  posciachè  i Settanta  le 
lian  dato  quest'  altro  significato , Ibi  dabimt  juslitias , 
perchè  in  fatto  ‘Uri  somiglia  a , che  significa  dare , 

cosi  come  a -12n’ , che  significa  lamentar i.  Un  voto  clic 

fece  piangere  le  figliuole  di  Israele  per  due  mesi  prima 
della  sua  esecuzione  può  ben  essere  argomento  delle  loro 
lagrime  per  quattro  giorni  in  ciascun  anno,  dopoché  fa 
eseguito  ^ e se  la  semplice  consacrazione  della  figliuola  di 
Jephthe  avesse  meritato  di  essere  ogni  anno  celebrata 
coi  loro  elogi , quanto  la  sua  immolazione  non  sarebbe 
degna  di  divenire  ogni  anno  il  soggetto  delle  loro  que- 
rele ? Ma  in  qualunque  maniera  intendere  si  voglia  una 
espressione  così  oscura , non  se  nc  può  nulla  conchiu- 
derc  contro  la  immolazione,  che  è d’altronde  stabilita 
dal  senso  naturale  del  testo  , c che  fu  riconosciuta  non 
solo  dagli  antichi  dottori  , e da  quelli  fra  i ss.  Padri 
che  non  intendevano  1'  ebraico  , ma  anche  da  quelli  che 
conoscendo  questa  lingua  avevano  Ietto  e studiato  il  testo 
sacro  nell'  originale  linguaggio , come  Origene  e s.  Gi- 
rolamo; e presso  i Giudei  medesimi  essa  fu  ammessa  da 
Giuseppe. 
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La  genealogia  di  Davide  si  trova  nel  libro  di  Rulli  , 
nel  primo  libro  dei  Paralipomeni,  nel  Vangelo  di  s.  Mat- 
teo ed  in  quello  di  s.  LucaO).  In  questi  quattro  testi 
essa  presenta  la  stessa  difficoltà , la  quale  consiste  in  ciò, 
che  il  numero  delle  generazioni  non  sembra  sufficiente 
a riempiere  1'  intervallo  dei  566  anni  clic  trascorsero 
dall'  ingresso  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa  alla  na- 
scita di  Davide. 

In  fatto,  visi  dice  ebe  Salitimi  generò  Booz  di  Rahab, 
die  Booz  generò  Obed  di  Ruth  , ebe  Obed  generò  Jesse 
od  Isai , e che  Jesse , lo  stesso  che  Isai,  generò  David, 
he  quali  parole  non  presentano  che  quattro  generazioni. 

Da  un  altro  canto  si  dice,  che  alla  fabbrica  della  casa 
del  Signore  fu  dato  principio  f anno  qnaltrocent’  ottanta 
dopo  t uscita  de'  figliuoli  <f  Israele  dalla  terra  <f  Egitto  , 
V aimo  quarto  del  regno  di  Salomone  sopra  Israele  (*). 
Ed  altrove  si  legge,  che  David  avea  treni  anni  quando 
principiò  a regnare,  e regnò  quarant'  anni  (5)  : onde  visse 
scttanl'  anni.  Togliete  adunque  da  quei  480  anni  i qua- 
ranta del  viaggio  degli  Israeliti  nel  deserto,  i sedani'  anni 
della  intera  vita  di  Davide,  ed  i quattro  primi  del  regno 
di  Salomone,  che  tuli' insieme  formano  114  anni,  il  re- 
sto, cioè  366,  sarà  l' interv  allo  «degli  anni  clic  scorsero  dal- 
I’  entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa  fino  alla  na- 
scita di  Davide.  Quattro  generazioni  basteranno  forse  a 
riempiere  qnest'  intervallo  ? 

(#)  Questa  dissertazione  appartiene  al  sig.  Rondet  ; una  parte  di  essa 
esisteva  già  nella  Prefazione  della  I.*  edizione  , il  rimanente  fu  aggiunto 
nelle  edizioni  posteriori. 

(ì)  Ruth.  iv.  18  et  teff.  ; I.  Parai,  il.  io  et  seqq.  : Matlk.  I.  5 et 
/-«e.  III.  5l  et  $eqq.  — (a)  3h  Rrg.  vi.  I.  — (5)  ».  Rttj.  y. 


DISSERTAZIONE 


Genealogia 
di  Davide  se- 
condo il  calco- 
lo del  p.  Cal- 
mct  censurato 
dall’  abate  di 
\ence. 


604 

Gli  Israeliti  non  istettero  clic  duecento  quindici  anni 
nell'  Egitto.  Era  stato  predetto  che  ne  uscirebbero  alla 
ffuarla  generazione  (0 , ed  in  fatto  vi  furono  quattro  ge- 
nerazioni in  quest’  intervallo.  Esse  sono  notate  nella  fa- 
miglia di  Levi:  i.°  Amraui  : 2.°  Aaron:  3.°  Eleazar; 
4.u  Phinces  \ si  osservano  anche  nella  famiglia  di  Giuda  : 
1."  Esron  : 2.°  Aram  5 3.°  Aminadab  ; 4°.  A’abasson.  Si 
formò  una  novella  generazione  nei  quarant’  anni  del  viag- 
gio degli  Israeliti  nel  deserto.  Allora  nacque  nella  fami- 
glia di  Levi  Abisue , ed  in  quella  di  Giuda  Salatoti.  E 
vcrisimile  forse  che  nei  566  anni  che  seguirono  non 
vi  fossero  che  quattro  generazioni  ? La  famiglia  di  Levi 
ne  presenta  sette  : è probabile  clic  non  ve  ne  sieno  state 
che  quattro  in  quella  di  Giuda  ? Ecco  il  punto  della  dif- 
ficoltà. 

Il  p.  Calmet  ha  trattato  quest’  argomento  nella  sua  Pre- 
fazione al  libro  di  Ruth  c nel  suo  Gomentario  su  que- 
sto libro.  L’  abate  di  Vencc  ha  preteso  che  questo  dotto 
Benedettino  abbia  imbrogliato  questo  punto  di  cronolo- 
gia , c che  il  secondo  calcolo  che  egli  presenta  nel  suo 
Comcntario  distrugga  il  primo  : egli  perciò  nc  ha  pre- 
sentato un  terzo  del  tutto  differente  dagli  altri  due. 

Ecco  prima  di  tutto  la  genealogia  di  Davide  quale  il 
p.  Calmet  la  dà  nella  sua  Prefazione  al  libro  di  nulli. 

u Giuda  . nato  nell’  anno  2249  del  mondo.  1755  prima 
dell’  era  cristiana  volgare. 

Pharcs  e Zara  , nati  nel  2268  1716 

Esron  , figliuolo  di  Pharcs. 

Aram. 

Aminadab. 

IValiasson. 


Salinoli,  clic  sposa  Rahab  nel  2555  1451 

Booz.  ♦ 

Obed. 

Jesse  o Isai. 

David,  nato  nel  . . . \ . 2916  1085  o. 


Da  ciò  il  p.  Calmet  eoncbiude , che  « tra  il  matrimo- 
nio di  Salmon  e la  nascila  di  David  vi  sono  366  anni  » . 

(1)  Grn.  XV.  16. 
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L’  «baie  di  Vencc  insorge  appunto  contro  questa  ipo- 
tesi. u.  Il  p.  Calmct  ha  imbrogliato  ogni  cosa , dice  egli , 
su  questo  punto  di  cronologia , quando  ha  scritto  nella 
sua  Prefazione  al  libro  di  Ruth  che  v' erano  5G6  anni 
dal  matrimonio  di  Salmon  con  Rabab  fino  alla  nascita  di 
David.  Ciò  dee  accadere  se  si  colloca  questo  matrimonio 
nell'  anno  2553 , come  ha  fatto  quest'  autore  ; mi  è un 
errore  in  cui  non  è caduto  che  per  difetto  di  attenzione, 
giacché  nel  suo  Comcnto  sul  secondo  capo  di  Ruth  , 
versetto  i , egli  forma  un  altro  calcolo  che  distrugge  il 
primo  (0». 

Ecco  adunque  quest'  altro  calcolo  del  p.  Calmct.  « Leg- 
giamo più  sotto,  egli  diccW,  che  Booz  era  figliuolo  di 
Salmon  e nipote  di  Nahasson(3).  Ma  alcuni  dubitano  se 
sia  stato  figliuolo  immediato  di  Salmon,  e credono  che 
qui  v'  abbia  qualche  generazione  omessa  nel  testo.  So- 
stengono essi  che  v'  ha  un  troppo  lungo  spazio  di  tempo 
tra  Salmon  sposo  di  Raliab , c Booz  padre  di  Obed  ed 
avo  di  Jcssc  per  non  riconoscervi  che  uua  sola  genera- 
zione. Dall’  ingresso  degli  Israeliti  nella  terra  di  Chanaan 
fino  alla  nascita  di  David  vi  sono  3G6  anni.  Ora  come 
mai  queste  quattro  persone  avrebbero  riempito  tutto  questo 
tempo , Salmon , Booz  , Obed , Jesse  o Isai  padre  di 
Davide  ? Per  sostenere  questo  sistema  farà  d'  uopo  che 
ciascuno  dei  quattro  non  abbia  avuto  figlinoli  che  in  età 
assai  avanzata  , e che  ciascuno  di  essi  abbia  vissuto  più 
di  cento  anni  , il  che  è straordinario  per  quel  tempo  , 
principalmente  che  in  molte  famiglie  collaterali  a queste, 
nello  stesso  numero  d’anni,  si  trova  maggior  seguilo  di 
generazioni.  Su  questo  fondamento  alcuni  riconoscono  (4) 
tre  uomini  che  portano  il  nome  di  Booz , 1’  uno  figliuolo 
di  Salmon  e padre  di  un  altro  Booz , che  generò  quello 
di  cui  qui  si  fa  menzione  ma  siccome  è senza  alcun 
fondamento  che  si  inseriscono  qui  dne  Booz  nella  genea- 
logia di  David  , è anche  senza  alcuna  necessità.  Si  con- 
cede esser  raro  al  presente,  e che  lo  era  forse  fin  da  quei 
giorni,  ma  meno  che  adesso,  il  vedere  in  una  stessa  fa- 

(l)  Coment  ario  «lei  p.  de  Carrière»  stilla  Bibbia  , edizione  di  Nancy, 
pubblicata  dall'  ab.  di  Siencc^  tom.  vi.  pag.  343.  (2)  Coni,  del  p.  Cal- 
met  sopra  Buth,  II.  I.  — (3)  Ruth  IV.  20.  31.  — (4)  Liran.  in  cu».  1 
tt  4,  et  in  Matth.  i ; quidam  in  Jarchio  ; Cataria. , lib.  contru  Cuict.  j eie. 


Altro  calcolo 
del  p.  Calmct. 
E forse  con  - 
trario  al  pri- 
mo  ? 
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miglia  quattro  persone  successive  che  vivano  per  cosi  lungo 
tempo.  Ma  questo  non  c per  nulla  impossibile  : Salmo» 
in  età  di  centosei  anni  ha  potuto  generar  Booz  circa  ses- 
santasei  anni  dopo  che  gli  Israeliti  furono  entrati  nella 
Terra  Promessa:  Booz  in  età  forse  di  cento  anni  generò 
Obed  : questi . provetto  poco  più  o poco  meno  , ebbe  per 
figliuolo  lsai  : finalmente  Issi  in  età  di  cento  anni  ebbe 
Davide.  I scssantasei  anni  di  Salmon . ed  i cento  di  ciascuno 
dei  tre  seguenti , Booz , Obed  ed  lsai , formano  i 566 
anni  che  scorsero  dall'  entrata  degli  Israeliti  nella  terra  di 
Chnnaan  fino  alla  nascita  di  David  n . 

Domanderemmo  qui  volentieri  ai  nostri  leggitori  se  ' 
questo  secondo  calcolo  distrugge  veramente  il  primo.  In 
sostanza  ci  sembra  essere  lo  stesso  senz'  ombra  di  con- 
traddizione. Il  motivo  che  può  aver  qui  dato  luogo  all'  abate 
di  Vence  di  sospettare  una  contraddizione,  che  real- 
mente non  si  trova , proviene,  da  ciò , che  nel  primo 
calcolo  il  p.  Cahnet  ha  [tosto  il  matrimonio  di  Salmon  con 
Jtaltub  al  tempo  in  cui  gli  Israeliti  entrarono  nella  Terra 
Promessa,  e nel  secondo  mette  la  nascita  di  Booz  ses- 
santasei  anni  dopo.  Questo  può  esser  difficile  a conciliare , 
ma  in  sostanza  non  si  contraddice , ne  1'  uno  distrugge 
T altro  : non  si  può  facilmente  credere  che  vi  sia  nn  così 
lungo  intervallo  tra  il  matrimonio  di  Salmon  e la  na- 
scita di  Booz  , ma  il  p.  Cablici  suppone  qui  che  tutti 
i patriarchi  generassero  all'  età  di  cento  anni. 

Checché  ne  sia,  1'  ab.  di  Vence  non  ammette  ne  punto 
nè  poco  questo  calcolo , e ne  propone  un  altro.  Pretende 
egli  che  bisogna  porre  il  matrimonio  di  Salmon  con  Ru- 
hab  quarantasei  anni  dopo  T ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa.  « Non  bisogna  contare,  dice  egliO) , clic 
518  anni  n ( voleva  dire  520  ) « dal  matrimonio  di  Sal- 
inon  con  Ballali  fino  alla  nascita  di  Davide  ; giacché  si 
pretende  che  Salmon  non  isposasse  Rahab  che  46  anni 
dopo  che  essa  ebbe  accolti  gli  esploratori.  Si  dice  che 
essa  non  avesse  che  15  anni  quando  questi  esploratori  giun- 
sero alla  sua  casa  ; ai  quali  se  se  ne  aggiungono  46  e un 
anno  dopo  il  suo  matrimonio,  formeranno  1'  età  di  oO  almi , 
in  cui  essa  diede  alla  luce  Booz.  . . . Dalla  nascita  di 
Booz  ( mi  anno  dopo  il  matrimonio  di  Salmon  ) restano 

(>)  P*B  àia. 
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ancora  519  anni  fino  a quella  di  Davide.  Per  riem- 
pirli senza  introdurre  altri  personaggi  tranne  quelli  che 
sono  notati  nella  Scrittura,  ecco  come  si  può  formare  il 


calcolo  : 

Booz  aveva  forse  centosei  anni  qnando  cbbcOlied.  106 
Sene  posson  dare  altrettanti  ad  Obed  quand'ebbe 

Jcssc  od  Isai 106 

Ccntosette  a desse  quand’  ebbe  David 107 

Somma  totale  ....  319 
Se  si  aggiungono  a questa  somma  quarantasette  anni 
che  trascorsero  dachè  Rahab  ebbe  ricevuti  i de- 
putati fino  alla  nascita  di  Booz , 47 

Questo  formerà  lo  spazio  di  566  anni  dalla  spe- 


dizione dei  deputati  fino  alla  nascita  di  Davide.  . 566». 

Ma  qui  1’  ab.  di  Vence  forma  a se  stesso  un'  obbie- 
zione sul  dar  eh’  egli  fa  soli  13  acni  d’  età  a Rahab 
quand'  essa  ricevette  i deputati , e sul  darne  ad  essa  60 
qnando  partorì  Booz.  « Questo  sembra  difficile  a credersi, 
dice  egli(>),  giacché  dalla  maniera  con  cni  la  Scrittura 
parla  di  Rahab  nel  tempo  in  cui  gli  esploratori  entrarono 
nella  sua  casa  in  Gerico  , si  stenta  a credere  che  essa 
allora  non  abbia  avuto  che  13  anni  } ■ e non  v lia  che 
una  grave  necessità  che  possa  obbligarci  a riconoscere 
che  essa  avesse  sessantanni  allorquando  partorì  Booz  a 
Salmon.  Per  evitar  quest’  imbarazzo  alcuni  autori  as- 
serirono che  Rahab  moglie  di  Salmon  era  figliuola  o ni- 
pote di  quella  che  ricevette  gli  esploratori  che  ven- 
nero dalla  Terra  Promessa  ; ma  questo,  ripiglia  l' ab.  di 
Vence , è un  indovinare,  o piuttosto  un  inventare  una  cosa 
di  cni  non  si  può  trovare  vestigio  alcuno  nella  sacra 
Scrittura  » . 

L’  obbiezione  che  1’  ab.  di  Vence  si  fa  contro  il  suo 
stesso  calcolo  ha  ancora  maggior  forza  contro  il  secondo 
calcolo  del  p.  Calmet  : giacché  se  Salmon  non  ha  gene- 
rato Booz  di  Rahab  che  sessantasei  anni  dopo  che  gli  I- 
sraeliti  furono  entrati,  nella  Terra  Promessa , qual’  età  bi- 
sognerà dare  a Rahab  ! Quando  non  le  si  dessero  clic 
15  anni  allorché  essa  ricevette  gli  esploratori,  bisognerebbe 
darne  a lei  79  quando  partorì  Booz. 

(i)  Pag.  345. 
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Ma  non  c forse  di  una  sì  grande  necessità  il  ricono- 
scere clie  Raliab  abbia  avuto  allora  quasi  80  auni.  od  al- 
meno 60  , e di  differire  il  matrimonio  di  Salmon  e la 
nascita  di  Booz  molto  oltre  1'  ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa^  e quest"  è ciò  ebe  dà  occasione  di 
dire  die  il  rimprovero  dell’  ab.  di  Vence  contro  il  pri- 
mo calcolo  del  p.  Calmet  non  è forse  così  foudalo  come 
ci  lo  crede. 

Aon  v1  ha  forse  nemmeno  alcuna  vera  necessità  di  dare 
a Salmon  , a Booz  , ad  Obed  ed  a Jesse  cent"  anni  e 
più  quando  generarono.  Lo  stesso  p.  Calmet  ha  ricono- 
sciuto che  nella  Scrittura  le  generazioni  non  sono  sem- 
pre immediate.  « Si  scorgono,  dice  egli,  alcune  di  questa 
generazioni  troncate  nel  libro  l.°  di  Esdra  ( VII,  3 ),  ed  in 
s.  Matteo , in  cui  mancano  alcune  persone  nella  genealo- 
gia di  Gesù  Cristo  (*)  ».  In  fatto  s.  Matteo  dice  che  Joram 
generò  Ozia,  Joram  autem  genuit  Oziami'2)^  e da  Da- 
vid fino  alla  cattività  di  Babilonia  egli  riduce  le  genera- 
zioni al  numero  di  quattordici (3).  Ma  è certo  clic  Joram 
non  era  che  trisavolo  di  Ozia  } Joram  generò  Ocbozia  , 
Ochozia  generò  Joas  , Joas  generò  Amasia  , Amasia  ge- 
narò  Ozia  : d"  onde  segue  che  da  Davide  fino  alla  cat- 
tività vi  sono  in  fatto  diciassette  generazioni , che  s.  Mat- 
teo ha  ridotte  al  numero  di  quattordici , in  quell1  istesso 
modo  con  cui  riduce  quelle  che  si  trovano  da  Abramo 
fino  a Davide  , e dalla  cattività  fino  a Gesù  Cristo. 

Ora  essendo  certo  che  vi  sono  alcune  generazioni 
omesse  nella  genealogia  di  Gesù  Cristo , perchè  non  ve 
ne  potrebbero  essere  ugualmente  in  quella  di  Davide  ? 
Del  resto  eiò  non  ci  obbligherebbe  ad  ammettere  molti 
Booz  : e sembra  anche  non  esser  qui  che  ei  potrebbe 
essere  omissione.  Salmon  figliuolo  di  Nahassou  era  con- 
temporaneo di  Rahab  , che  ricevette  gli  esploratori  in 
Gerico , e non  v’  ha  luogo  a supporre  che  quella  che 
egli  sposò  fosse  da  questa  diversa.  Ora  la  Scrittura  ci  dice 
che  Salmon  generò  Booz  di  Rabah,  in  quel  modo  che  ci 
narra  che  Booz  generò  Obed  di  Ruth  (4)  : il  che  sup- 
pone che  Booz  padre  di  Obed  era  figliuolo  immediato  di 

(l)  VeggwiM  le  Osservazioni  sulla  Cronolania , Terso  il  principio, 
voi,  i.  Disscrl.  . pag.  a33.  — (’i)  Maltk.  I.  8.  — (3)  làtrf.  y.  17.  — - 
(4)  M.  I.  5. 


by  Google 


Digitizi 


SULLA.  GENEALOGIA  DI  DAVIDE.  G09 

Salmon  c di  Raliab , siccome  Obed  era  figlio  imme- 
diato di  Booz  e di  Ruth.  Se  dunque  si  dovessero  sup- 
porre alcune  generazioni  omesse , ciò  non  potrebbe  es- 
sere che  fra  Obed  c Jcsse  : giacche , siccome  è certo  che 
Obed  era  figlinolo  immediato  di  Booz  , così  è certo  an- 
cora che  Jcsse  , lo  stesso  che  Isai  , fu  padre  immediato 
di  Davide  ^ ma  non  è ugualmente  cerio  che  Obed  fosse 
padre  immediato  di  Jcsse.  E vero  clic  nello  stesso  libro 
di  Ruth  si  dice  che  Obed  fu  padre  di  Isai.  padre  di  Da- 
vide, Hic  est  puier  Isai,  patris  Davidi 0;  ma  gli  Ebrei 
non  distinguono  tra  padre  ed  avo , di  modo  che  questa 
espressione  può  benissimo  significare  semplicemente  che 
Isai  padre  di  Davide  discendesse  da  Obed.  So  che  nello 
stesso  libro  si  dice  pure  che  Obed  generò  Isai,  Obed 
gemiti  Isai  CO } ma  presso  gli  Ebrei  quest'  espressione 
gemiti  « generò  « non  prova  una  generazione  immediata, 
posciachc  da  quel  che  si  è veduto  consta  che  s.  Matteo 
dice  che  Joram  generò  Ozia,  J orava  aulem  genuit  Oziata, 
benché  Joram  non  fosse  ebe  trisavolo  di  Ozia.  Obed  po- 
trebbe adunque  essere  soltanto  trisavolo  di  Isai  o di 
Jcsse  : ed  il  paragone  della  genealogia  di  Davide  con 
quella  della  famiglia  di  Levi  dà  occasione  a conglncltu- 
rarc  che  in  fatto  la  cosa  sia  in  questi  termini. 

La  Scrittura  ci  dà  cinque  rami  della  famigliai  di  Levi 
condotti  da  Levi  fino  a Davide  (3)  ; e tra  questi  cinque 
rami  gli  uni  contengono  in  quest'  intervallo  tredici  gene- 
razioni , gli  altri  quattordici,  senza  comprendervi  Levi; 
«ra  Giuda,  dal  quale  discendeva  Davide,  ara  fratello  di 
Levi  : onde  v'  ha  luogo  a conghietturare-  che  da  Giuda, 
fino  a Davide  vi  debbono  essere  per  I»  meno  tredici  » 
quattordici  generazioni,  senza  comprendervi  Giuda.  Ma  se 
noi  non  ammettiamo  che  le  generazioni  notate  nella  Scrit- 
tura, non  se  ne  troveranno  che  dieoi-:  onde- v' ha  luogo, 
a sospettare  che  in  questa  serie  di.  generazioni  ve  ne 
sieno  tre  o quattro  che  furono  omesse , in  guisa  che  si 
può  dar  benissimo  che  Obed  non  sia  stato  che  trisavolo 
di  Jesse.  Metteremo  qui  solamente  a confronto  il  ramo 
sacerdotale  di  Elcazar  uscita  da.  Levi,  col  ramo  reale  u- 
scito  da  Giuda. 

(i)  Bulk  iv.  17.  — (a)  Ibiit  y.  ai.  — (3)  Si  potrà  vedere  mi  ciò 
U Tavola  generale  della  famiglia  di  Levi,  relativa  ai  Paralipomeni. 

S.  Bibbia.  Tal.  II.  Dina*.  31) 
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Itami)  sacerdotale. 


Ramo  reale. 


Levi. 


Giuda. 


Doppia  ipo- 
tesi proposta 
dal  p.  Iloubi- 
gaul. 


i.  Caath.  , I. 

Si.  Aniram.  2. 

3.  Aaron.  3. 

4.  Eleazar.  * 4. 

5.  Phinees.  3. 

6.  Abisiie.  6. 

7.  Bocci.  7. 

8.  Ozi.  8. 

0.  Zarahias,  contemporaneo  (Tildi.  9. 

10.  Maraiolh.  10. 

11.  Amarias.  li. 

12.  Achitob.  12. 

13.  Sadoc  , contemporaneo  di  . . .13. 


Phares. 

Esron. 

Aram. 

Aminadak. 

IVahasson. 

Salmon. 

Booz  di  Raliab. 
Obed  di  Ruth. 


Il  p.  Ilouhigant , avendo  trattato  questo  punto  di  cro- 
nologia , si  c indotto  a credere  che  in  fatto  manchino 
alcune  generazioni  uella  genealogia  di  Davide  ; ma  andando 
più  oltre  egli  crede  di  scorgere  nei  sacri  libri  istcssi  le 
vestigia  delle  due  generazioni  omesse  in  quest'  inter- 
vallo , T una  tra  IVahasson  e Salmon  , T altra  tra  Booz 
ed  Obed.  Ascoltiamo  ed  esaminiamo  le  sue  prove. 

Questo  dotto  interprete  osserva  adunque  che  nella  ge- 
nealogia di  Davide  nel  libro  di  Ruth  , capo  m ( volle 
dir  iv),  ir.  20,  si  legge  nell’ ebraico  : « IVahasson  generò 
Salina  » ; e subito  dopo  nel  ir.  2 1 : « Salmon  generò 
Booz  n . Egli  aveva  a prima  giunta  creduto  che  Salma 
nel  ir.  20  fosse  un  errore  del  copista  invece  di  Salmon, 
come  si  legge  nel  f.  21  ; ma  considerato  tutto  il  con- 
testo , egli  ama  meglio  di  credere  che  lo  sbaglio  del  co- 
pista non  sia  d’  aver  posto  un  nome  invece  di  un  altro, 
ma  d"  aver  omessa  la  linea  che  doveva  mostrare  il  le- 


game e la  relazione  di  questi  due  nomi.  Conghiettnra 
egli  clic  in  origine  si  leggesse  così  : u IVahasson  generò 
Salma  , Salma  generò  Salmon  , Salmon  generò  Booz  » . 
Con  ciò  la  genealogia  di  Davide  bì  trova  accresciuta  di 
una  generazione.  Confessa  egli  che  i Settanta  e la  Vol- 
gata non  leggono  Salma . ma  Salmon  ; ed  è <T  avviso  che 
la  Volgata  non  abbia  fatto  che  seguire  in  ciò  i Settanta, 
e che  i Settanta  abbiano  irragioncvolmeulc  corretto  1'  e- 
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fornico  scrivendo  Salmon  invece  di  Salma  ; essi  hanno 
crednto  che  questo  fosse  un  errore,  e non  hanno  sospet- 
tato la  lacuna  di  questa  frase  clic  univa  i due  noini.  Il 
p.  Iloubigant  osserva  che  questi  due  nomi  sono  distinti 
nel  caldeo  mollo  meglio  ancora  che  nell’  ebraico:  invece 
di  rober,  Salma,  con  un  sin  ed  un  he,  il  caldeo  scrive 
NdSd  , Salma  , con  un  samech  ed  un  nleph:  e poscia  con- 
serva il  nome  di  pobw  , Salmon , come  si  trova  nel- 
1’  ebraico.  Da  ciò  conchiude  il  dotto  interprete  che  que- 
sti sono  due  uomini  diversi , 1‘  uno  dei  quali  fu  padre 
dell1  altro  , c che  così  si  mostra  il  vestigio  di  una  gene- 
razione di  più. 

Quanto  alla  seconda,  osserva  egli  che  nello  stesso  capo 
di  Uuth,  >*-.  17,  in  cui  si  parla  del  figliuolo  di  Booz  nato 
da  Ruth,  si  legge  anche:  « E le  vicine  si  congratulavano 
n con  lei , e diecano  : E nato  un  figliuolo  a Noemi , e gli 
» poscr  nome  Obedn.  Se  voi  cercate,  dice  quest’inter- 
prete, perchè  esse  così  lo  nominassero,  voi  facilmente 
noi  troverete.  Obed  in  ebraico  significa  nn  servo  od  un 
agricoltore,  serviens  vel  arans ; e che  cosa  ciò  può  aver 
di  comune  colla  gioia  e cogli  applausi  di  queste  donne 
che  dicono  dappertutto  : E nato  un  figlinolo  a Noemi  ? 
Chiunque  è versato  nella  lettura  dei  sacri  libri  non  dirà  mai 
clic  questo  nome  sia  stalo  dato  al  figliuolo  di  Ruth  senza 
intenzione  c senza  scopo.  Quando  in  siffatta  guisa  si  danno 
dei  nomi,  corrispondono  essi  alla  cosa  medesima,  c non 
sono  vani  suoni.  Allorquando  qncstc  donne  dicono,  u E 
nato  un  figliuolo  a Noemi  -,  vogliono  significare  clic  Noemi 
non  rimarrà  senza  discendenti,  che  la  sua  casa  sussisterà,  che 
non  verrà  meno;  « e siccome  il  nome  di  Obed  non  corri- 
sponde a questo , è credibilissimo  ( sogghigno  il  p.  Ifotihi- 
gant  ) che  il  figliuolo  di  Rulli  fosse  chiamato  con  un  altro 
nome  : che  anzi  queste  fossero  due  persone;  e che  questo 
Obed  non  fu  il  figliuolo,  ina  il  nipote  di  Booz  per  mezzo 
di  Ruth  ». 

Quale  sarà  adunque  il  figliuolo  di  Booz,  e con  qual 
nome  fu  egli  appellato  ? Tale  è il  quesito  che  qui  pro- 
pone F interprete.  Quand’  io  non  potessi , dice  egli , ri- 
spondere a questi  due  quesiti , io  non  crederci  per  ciò 
mcn  vera  la  congbicttnra  che  in'  induce  a negare  clic  il 
figliuolo  di  Rulli  sia  stato  appellato  Obed,  poiché  non  si 
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può  scoprire  alcuna  causa  probabile  che  abbia  potuto  indnr 
quelle  donne  a dare  un  tal  nome  al  figliuolo  di  Ruth.  Ma 
se  mai  può  essere  permesso  di  seguirle  conghietture,  è cer- 
tamente nel  raso  in  cui  ci  troviamo  , posciachè  se  non 
vi  sono  che  tre  generazioni  tra  Obed  e Davide,  ne  ri- 
sulta una  cosa  del  tutto  incredibile,  ed  è die  in  una 
stessa  famiglia  questi  tre  capi  Booz,  Obed  ed  Isai  avreb- 
bero successivamente  tutti  e tre  generato  in  età  di  circa 
centoventi  anni.  Ecco  adunque,  concliiude  egli,  la  nostra 
congbiettura. 

Allorché  Salomone  ebbe  eretto  dne  colonne  innanzi  al 
tempio,  chiamò  1'  uua  Booz,  dal  nome,  sembra,  di  quel 
Booz  che  si  trovava  nel  numero  de'  suoi  antenati  ; e ap- 
pellò 1‘  altra  Jachin , certamente  per  la  stessa  ragione,  dal 
nome  cioè  di  uno  de’  suoi  antenati.  Queste  dne  denomina- 
zioni erano  benissimo  inventate  : giacché  Booz  significa  in 
fn-mitudine,  u con  fermezza  n } e Jachin  vuoi  dire  slabit,  o 
stare  faciet,  u sussisterà  » ovvero  u farà  sussistere  » . In  tal 
guisa  Salomone,  dando  a queste  dne  colonne  i nomi  di  due 
de’  suoi  antenati,  esprimeva  la  cosa  stessa,  cioè  la  soli- 
dità di  queste  colonne.  Se  così  nominando  qnestc  colonne 
non  avesse  pensato  che  alla  loro  solidità, -e  non  avesse 
avuto  in  animo  alcuno  de1  suoi  antenati , non  solo  non 
avrebbe  ad  esse  dato  questo  nome,  ed  in  ciò  non  ci  sa- 
rebbe stato  nulla  di  notevole,  ma  avrebbe  appellato  1'  nna 
Oz  u fermezza  » , anziché  Booz  u con  fermezza  » . Abbiamo 
pertanto  il  diritto  di  conehiudere  da  ciò , che  Salomone 
appellando  così  questa  colonna  facesse  allusione  al  nome 
di  Booz  che  egli  noverava  tra  i suoi  avi  •,  che  facesse 
parimente  allusione  a qualcheduno  de7  suoi  antenati  allor- 
quando nominava  F altra  colonna  Jachin  , e che  questo 
Jachin  era  il  figliuolo  di  Booz  ; posciachè  qncsto  nome 
di  Jachin  conveniva  egregiamente  al  figlio  dello  stesso 
Booz  , perchè  da  questi  due  nomi  di  padre  e di  figlinolo 
risultava  il  senso  in  firmitudinc  sta  bit , o stare  faciet; 
u egli  sussisterà , o farà  sussistere  con  fermezza  » } onde 
il  nome  del  figliuolo  sembrava  essere  in  certa  qual  ma- 
niera una  continuazione  del  nome  del  padre  : e fu  per 
quest7  istcssa  cagione  che  le  vicine  di  fornii  nominarono 
il  figliuolo  di  Ruth  Jachin,  come  se  avessero  detto:  « (Jo- 
•tui  farà  sussistere  ( stare  faciet  ) il  nome  c la  famiglia  dei 
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80oì  padri  » •,  che  è precisamente  lo  stesso  scuso  espresso 
da  Salomone  : in  guisa  che  v'  Ita  motivo  di  credere  clic  Sa- 
lomone, apponendo  questi  nomi  a quelle  due  colonne,  volle 
imitare  le  vicine  di  Noemi  : giacche,  siccome  egli  vedeva 
nella  sua  famiglia  questi  due  avi  posti  1'  uno  dopo  F altro, 
nulla  era  per  esso  Ini  più  naturale  del  nominare  I'  una 
colonna  Booz,  e F altra  Jachin.  Il  che  fa  conoscere  la 
ragione  per  cui  il  secondo  nome  fu  apposto  alla  seconda 
colonna  : la  qual  ragione  non  si  conoscerebbe  se  Salomone 
non  avesse  annoverato  fra  i suoi  antenati  un  Jaehin  ed 
un  Booz. 

Qui  il  p.  Houbìgant  previene  I'  obbiezione  che  si  po- 
trebbe cavar  da  ciò  che  la  genealogia  di  Davide  nel  primo 
libro  de’  Paralipomeni  e nel  Vangelo  di  s.  Matteo  è con- 
forme a quella  che  troviamo  nel  libro  di  Ruth  ; si  po- 
trebbe anche  allegare  la  testimonianza  di  s.  Luca  , con- 
forme in  ciò  a s.  Matteo  : onde  ci  si  presentano  non  solo  tre 
autorità,  ma  anche  quattro  contro  le  due  supposizioni  del 
p.  Honbigant,  che  introduce  in  questa  genealogia  due 
personaggi  che  questi  quattro  testi  non  presentano. 

A ciò  egli  risponde  che  in  generale  un  errore  non 
è giustificato  dalla  ripetizione  dello  stesso  errore  , e che 
allorquando  è certo  che  un  testo  fu  copialo  sopra  un 
altro,  se  il  primo  venne  mutilato,  lo  deve  essere  ugual- 
mente F altro.  Prevede  egli  che  gli  si  domanderà  se  I’  o- 
missione  commessa  da  un  copista  nel  libro  di  Ruth  potrà 
essere  imputata  all'  autore  medesimo  del  libro  dei  Para- 
lipomeni. Egli  risponde  ebe  quest’  autore  potrebbe  aver 
trovato  il  testo  intero  ed  averlo  conservato  com’ era,  e che 
l’ omissione  nei  Paralipomeni  potrebbe  essere  imputata 
agli  amanuensi  , come  nel  libro  ili  Ruth  ; ma  asserisce 
che  1’  autore  stesso  del  libro  dei  Paralipomeni  potrebbe 
aver  trovato  il  testo  del  libro  di  Ruth  già  mutilato,  ed 
averlo  copiato  tale  c q tale  senza  darsi  cura  di  correggerlo. 

Qui  bisogna  osservare  ciò  che  il  p.  Iloubigant  trascura 
di  notare,  ed  è che  in  questa  genealogia  dei  Paralipo- 
meni {>)  non  si  trova  il  nome  di  Salmon,  ma  unicamente 
Salma  nell'  ebraico  e nella  Volgata.  Questa  non  lo  im- 
milla che  una  sola  volta  : Nahusson  quoque  yeuuit  Salma, 
de  quo  ortus  est  Booz.  L'  ebraico  lo  nomina  due  volte  : 

(i)  I.  Par.  il.  n. 


Oblìi  azione 
contro  quelite 
due  ipotesi. 
Risposta  del 
p.  Iloubigant. 
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1 Snhasson  autem  genuit  Salma  ; Salma  auleta  granii  Boa z; 
e t|iii  e scritto  coll’  aleph.  Al  contrario  la  versione  dei 
Settanta  diee  qui,  come  nel  libro  di  Ruth  : Nahasson 
autem  getutil  Salatoti  Salmon  autem  genuit  Booz.  Si  con- 
fuse adunque  Salina  con  un  he  con  Salma  con  un  aleph, 
e 1’  uno  e I'  altro  con  Salmo n.  Il  p.  Honbigant  non  pre- 
tende ehe  queste  sieno  tre  persone  differenti  ; ma  vuole 
clie  ve  ue  sieno  due  distinte  nell’  ebraico  del  libro  di  Ruth-, 
ed  è d’  avviso  che  questo  testo  del  libro  di  Ruth  abbia 
potuto  essere  mnlilato  prima  che  1'  autor  del  libro  dei 
Paralipomeni  lo  copiasse  , e che  questo  autore  lo  abbia 
copiato  come  era  al  suo  tempo. 

Crede  egli  di  poter  confermare  questa  supposizione 
colla  genealogia  di  uostro  Signore  data  da  s.  Matteo , 
nella  quale  questo  evangelista  non  conta  da  Davide  (ino 
alla  cattività  di  Babilonia  che  guattordici  generazioni . quan- 
tunque nei  libri  dei  Re  se  ne  trovino  diciassette.  Suppone 
che  s.  Matteo  abbia  copiato  una  genealogia  imperfetta  in 
cui  mancavano  tre  generazioni;  e ne  conchiudc  che  Esdra, 
clic  si  crede  autore  dei  Paralipomeni,  abbia  potuto  ugualmente 
copiare  uua  genealogia  in  cui  mancavano  due  generazioni. 

IVon  si  ammetterà  forse  volentieri  che  s.  Matteo  abbia 
così  copiato  mia  genealogia  imperfetta.  Sembra  che  'egli 
abbia  avuto  la  voloulà  deliberata  di  ridurre  le  tre  parti 
di  questa  genealogia  , ciascuna  a quattordici  generazioni, 
sopprimendo  quella  che  gli  lia  fatto  trascurare  lo  Spirito 
Santo  che  dirigeva  la  sua  penna. 

Il  p.  Houbigaut  imprende  poscia  a mostrare  come  la 
genealogia  di  Davide  riferita  da  s.  Matteo  non  contrad- 
dica la  sua  ipotesi  delle  due  generazioni  omesse  dai  co- 
pisti nel  libro  di  Ruth.  Al  quale  propòsito  egli  osserva 
a prima  giunta  clic  se  il  numero  delle  quattordici  gene- 
razioni notate  in  s.  Matteo  da  Davide  (ino  alla  cattività 
di  Babilonia  non  contraddice  le  diciassette  ( bisognava 
dire  diciotto  ) che  si  trovano  nei  libri  dei  Re , le  tre  ge- 
nerazioni clic  egli  mette  tra  ÌNahasson  c Jesse  non  con- 
traddicono le  cinque  che  sembrano  trovarsi  in  quest'intervallo. 

Direte  anche , aggiugne  egli  : Se  Obcd  non  fu  figliuo- 
lo , ma  nipote  di  Booz,  ne  seguirà  clic  Esdra  e s.  Mat- 
teo furono  indotti  in  errore  quando  credettero  che  Obed 
fosse  non  già  nipote  di  Booz , ma  suo  figlio  propriamente 
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detto  : giacché  voi  nelle  vostre  note  avete  insegnato  clic 
‘nelle  genealogie  la  parola  geuuit,  « generò  » è adoperala 
strettamente , e che  il  nome  del  figliuolo , filit is,  vi  si  dee 
intendere  del  figlio  propriamente  detto. 

Questo  erudito  interprete  pretende  che  non  s'  abbia 
da  pentire  d’  aver  asserito  questo,  ed  imprende  per  con- 
seguenza a conciliarlo  colla  sua  pretesa.  A torto , dire 
egli , se  ne  eoncbiude  che  Esdra  o s.  Malico  furono  in- 
dotti in  errore , a meno  che  non  si  voglia  forse  conehiu- 
derne  ancora  che  quando  questo  evangelista  dice  clic  Jo- 
ram  generò  Ozia , fu  indotto  falsamente  a crederi!  che 
Ozia  fosse  figliuolo  di  Joram  , quantunque  non  fosse  né 
suo  figlio  né  suo  nipote , ma  suo  pronipote  ( o piuttosto 
pronipote  di  suo  figliuolo  : giacché  Jorain  generò  Oebo- 
zia  ; Ochozia  generò  Joas  : Joas  generò  Amasia  : Amasia 
generò  Ozia  ).  Nello  stesso  modo  bisognerebbe  anche 
conchiuderuc  clic  quando  egli  ha  scritto  che  Giosia  ge- 
nerò Jcchonia , ha  creduto  che  Jcchonia  fosse  figliuolo 
di  Giosia , laddove  egli  non  fu  che  suo  nipote , essendo 
nato  da  Joakim  figliuolo  di  Giosia.  S.  Malico  ha  trascu- 
rato queste  tre  generazioni  ( bisoguava  dir  guallro  ) per- 
chè voleva  soltanto  mostrare  che  Gesù  Cristo  era  disceso 
da  Davide  , il  che  non  andava  soggetto  al  minimo  dub- 
bio , quantunque  alcune  generazioni  fossero  omesse.  E 
questo , dice  egli , non  rovescia  punto  ciò  che  noi  ab- 
biamo spesso  assicurato  nelle  nostre  note  , che  il  nome 
di  figliuolo  nelle  genealogie  è preso  nel  suo  senso  pro- 
prio ; giacché , quantunque  la  parola  getutil  nella  genea- 
logia di  cui  giovavasi  s.  Matteo  sembrasse  presa  {ter  un 
figlinolo  clic  non  era  figliuolo  propriamente  detto  , ina 
ora  nipote  ed  ora  pronipote  ( o piuttosto  pronipote  del 
figliuolo  ) , pure  è certo  che  la  parola  geuuit  in  questa 
genealogia  è presa  strettamente  , perchè  non  vi  si  con- 
tano che  quattordici  generazioni  da  Davide  fino  alla  cat- 
tività di  Babilonia  : imperocché  si  sarebbe  dovuto  no- 
tarne diciassette  ( od  anche  diciotlo) , se  la  parola  genuit 
vi  significasse  ora  il  nipote  ed  ora  il  pronipote  , allineile 
in  siffatta  guisa  noi  fossimo  avvertiti  che  questa  parola 
geuuit  si  prendeva  in  alcuni  luoghi  di  questa  genealogia 
in  un  senso  più  esteso.  Posciaeliè  adunque  non  vi  si  no- 
tano che  quattordici  generazioni  , è evidente  che  la  pa- 
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rola  genuit  dee  intendersi  del  padre  {'onerante  il  ano 
figliuolo , c non  dell’  avo  generante  il  nipote , ne  del  bis-  * 
avolo  generante  il  pronipote  ( o piuttosto  del  trisavolo 
generante  il  pronipote  del  suo  figliuolo  ) : ma  si  vede  che 
conservando  alla  parola  genuit  il  suo  proprio  significato, 
vi  sono  ciò  nullameno  due  ( bisognava  dire  tre  ) genera- 
zioni omesse  tra  Jorain  ed  Ozia , ed  una  tra  Giosia  c 
Jcchonia.  Con  quale  divisamente  furon  fatte  queste  omis- 
sioni? Non  tocca  a noi  a cercarlo,  dice  il  p.  Iloubigant; 
conchiudiamo  solamente  , clic  siccome  dall’  esservi  tre  ge- 
nerazioni ( bisognava  dir  quattro  ) omesse  in  questa  ge- 
nealogia non  ne  consegue  clic  I1  evangelista  sia  stato  in- 
dotto in  errore , così  non  si  può  dire  che  egli  sia  stato 
ingannato  dalla  genealogia  del  libro  di  Ruth , nè  allor- 
quando ha  affermato  che  Nabasson  generò  Salmon  , quan- 
tunque tra  Nabasson  e Salmon  ci  sia  un  Salma  , nè  quando 
ha  scritto  che  Beoz  generò  Obed , quantunque  vi  sia  tra 
Ilooz  ed  Obed  mi  Jachin. 

Si  potrà  concedere  che  queste  omissioni,  se  fossero  ben 
provate , non  sarebbero  più  illusorie  di  quella  di  Joafcim 
tra  Giosia  e Jcchonia , o di  quella  dei  tre  altri  re  tra 
Joram  ed  Ozia.  Ma  non  si  concederà  forse  ugualmente 
che  nei  due  casi  il  genuit  di  s.  Matteo  sia  preso  nel  suo 
senso  proprio.  E manifesto  che  nel  primo  caso  la  rela- 
zione essendo  da  padre  a nipote  , e nel  secondo  da  tris- 
avolo a pronipote  del  figliuolo,  certamente  il  genuit  in 
queste  due  frasi  non  nota  la  relazione  del  padre  al  fi- 
gliuolo propriamente  detta  ; e verisimilmcntc  il  p.  IIou- 
bigant  avrebbe  fatto  meglio  a confessare  che  anche  nelle 
genealogie  il  geimit  si  prende  in  un  senso  esteso  per 
ogni  relazione  di  discendenza  diretta  più  o meno  lontana, 
nello  stesso  modo  che  i termini  di  padre  e di  figliuolo 
si  intendono  indefinitamente  di  tutti  i gradi  rimontando 
e discendendo  in  linea  retta. 

Finalmente  il  p.  Houbigant  si  propone  di  mostrare 
come  queste  cinque  generazioni , Salmon  , Booz  , Jachin, 
Obed  ed  Isai,  basteranno  per  riempiere  l'intervallo  dei 
347  anni  che  egli  novera  dopo  il  parto  di  Raliab.  La 
differenza  da  questi  347  anni  ai  366  del  calcolo  del  p. 
Calmet  procede  da  ciò  che  questi  conta  un  siffatto  in- 
tervallo dal  matrimonio  di  Salmon  con  llaluib , quando 
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gli  Israeliti  entrarono  nella  Terra  Promessa  , laddove  il 
p.  Houbigant  non  lo  conta  che  dal  parto  di  Rahab,  venti 
anni  dopo  1’  entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa} 
da  560  anni  toglietene  20,  e restano  346.  La  differenza 
qui  è ancora  di  nn  anno } ed  essa  nasce  da  ciò  che  il 
p.  Calmet  deduce  i quattro  primi  anni  dal  regno  di  Sa- 
lomone , quando  invece  il  p.  Honhigant  non  ne  deduce  che 
tre;  restituite  adunque  un  anno  su  questi  346,  cd  avrete 
547.  Ciò  posto , ecco  il  calcolo  del  p.  Houbigant. 

Dividendo  547  per  5,  ne  seguirà,  a divisione  ugua- 
le , che  questi  cinque  padri  od  antenati  di  Davide  avranno 
avuto  appena  settant’  anni  quando  hanno  generato  ; e due 
di  questi  cinque , cioè  Booz  ed  Isai , sembrano  aver  gene- 
rato più  tardi  dei  tre  altri , come  appare  da  ciò  che  Booz 
loda  Ruth  nel  cap.  hi,  f.  10,  perchè  non  andò  a cer- 
care giovani  mariti,  c poscia  da  ciò  che  nel  libro  l.“ 
dei  Re , cap.  xvii , f.  42  , si  dice  che  Isai  era  vecchio 
e de'  più  avanzati  in  età  quando  Davide  suo  figliuolo 
era  appena  uscito  dalla  prima  gioventù.  Speriamo  , con- 
chiudc  il  p.  Ilouhigant , che  questa  maniera  di  spiegare 
la  genealogia  di  Davide  piacerà  di  più  ai  lettori  sensati 
di  quella  che  è seguita  da  tutti  gli  altri  cronologi , che, 
incalzati  dalla  difficoltà  di  conciliare  i tempi,  fnron  costretti 
ad  attribuire  a questi  tre  patriarchi , Booz  , Obcd  cd  Isai , 
al  momento  in  cui  generarono , alcuni  centotrent’  anni , 
altri  centoventi , e gli  altri  finalmente  cento  circa. 

Si  vide  che  in  sostanza  noi  riconosciamo  col  p.  Hou- 
bigant che  vcrisimilmente  vi  sono  alcune  generazioni  o- 
messe  nella  genealogia  di  Davide  : onde  ora  la  questione 
è riposta  nel  sapere  se  sono  le  due  che  il  p.  Houbigant 
suppone , 1’  una  tra  IVahasson  c Salmon , e 1’  altra  tra 
Booz  cd  Ohed  : o se  sono  le  tre  da  noi  supposte  tra 
Obcd  ed  Isai.  Ecco  le  difficoltà  clic  si  presentano } e noi 
le  sottomettiamo  al  discernimento  dei  leggitori. 

* Se  ammettiamo  Salma  tra  IVahasson  c Salmon  , noi 
mandiamo  troppo  indietro  Salinon.  S.  Matteo  ci  dice  che 
Salmon  getterò  Booz  di  Rahab  ; dal  che  si  può  conchin- 
dere  clic  Salmon  e Rahab  dovevano  essere  ad  un  dipresso 
contemporanei  c della  stessa  età , d’  età  convenevole  al- 
T alleanza  che  contrassero , e dalla  quale  nacque  Booz. 
Ed  in  fatto  così  sarà  se  IVahasson  generò  Salmon , come 


nascita  di  Da- 
vide. 
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10  dice  il  santo  evangelista  5 ma  se  bisogna  credere  eoi 
p.  Houbigant  che  Aaliasson  getterò  Salma,  c che  poscia 
Salma  generò  Salinoti,  allora  Salmon  non  essendo  ebe 

11  nipote  di  Nahasson  , si  troverà  mandato  indietro  di  una 
generazione  , e appena  nato  quando  gli  Israeliti  entrarono 
nella  Terra  Promessa.  Per  intender  meglio  ciò  bisogna 


ripigliar  qui  il  parallelo 
famiglie  di  Giuda  e di 

che  abbiamo  presentato  delle  due 
Levi. 

Ramo  sacerdotale. 

Ramo  reale. 

Levi. 

Giuda. 

Gaath. 

Phares. 

A im  am. 

Esron. 

Aaron. 

Aram. 

Eleazar. 

Aminadab. 

Phinces. 

INahasson.  » 

Ahisuc. 

Salmon. 

Aaron  aveva  cenlovenlilrè  aiuti  quando  morì,  alla  fine  dei 
quarant'  auni  del  viaggio  degli  Israeliti , verso  il  tempo 
in  coi  ess*  entrarono  nella  Terra  Promessa.  Eleazar  suo 
figliuolo  poteva  dunque  avere  allora  novaut  anni , Phi- 
nees  sessanta , Àbisue  trenta  : cd  appena  costui  poteva 
avere  alcuni  figliuoli  in  assai  tenera  età. 

Aram  adunque  , contemporaneo  di  Aaron  , poteva  avere 
al  par  di  lui  centoventi  auui  circa  ; Aniinadab  novanta  j 
INaltasscm  sessanta  ; Salmon  trenta  : età  in  cui  egli  ha 
potuto  sposare  Raliab  entrando  nella  Terra  Promessa. 

Se  al  contrario  prima  di  Salmon  voi  mettete  Salma, 
troverete  che  Salma  non  poteva  guari  avere  allora  clic 
treni'  anni , e clic  appena  Sulmon  poteva  essere  nato.  Sa- 
rebbe credibile  forse  che  si  fosse  riservata  Unitali  per 
darla  ad  un  fanciullo  . il  quale  poteva  aver  appena  aperti 
gli  occhi  alla  luce  ? L'  obbiezione  diverrebbe  anche  piti 
forte , se  considerate  die  Pliares  era  nato  da  Giuda  per 
parte  di  Tliamar  sua  nuora  , in  guisa  che  quantunque 
fosse  figliuolo  immediato  di  Giuda  , equivaleva  ciò  nul- 
lameno  al  suo  nipote  per  via  di  Tliamar  : il  clic  ritira 
indietro  di  una  generazione  tutti  quelli  che  da  esso  lui 
discesero.  Vero  è clic  non  si  possono  ritirare  indietro 
molto,  perchè.  rValiasson  appariva  già  quarantanni  prima 
tra  i principi  d’  Israele.  Dia  ne  risulta  sempre  che  INa- 
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hasson  , contemporaneo  di  Phinees  , doveva  essere  ancora 
assai  giovane  quando  Aronne , contemporaneo  di  Aram  , 
aveva  ottantatrc  anni  ; che  per  conseguenza  quaranta  anni 
dopo  ii  suo  figliuolo  doveva  essere  aneli'  egli  assai  gio- 
vane : e se  supponete  clic  questo  figliuolo  fo#se  Salma, 
ne  risulterà  sempre  che  appena  Salmon  poteva  aver  ve- 
duto la  luce. 

S1  aggiunga  che  se  noi  ammettiamo  un  Jachin  tra  Booz 
cd  Obcd,  questo  supporrà  nel  testo  un  cangiamento  as- 
sai consideratole  in  due  luoghi  del  libro  di  Rulli.  In  fatto, 
ecco  ciò  clic  vi  si  legge  : a Le  vicine  di  Noemi  posero 
» il  uomc  a questo  figliuolo  dicendo  : E nato  un  figlio  a 
n Nocini  -,  ed  esse  lo  nominarono  Obed:  egli  fu  il  padre  di 
» lsai,  padre  di  Davide  » . Bisognerebbe  adunque  supporre 
clic  in  origine  si  fosse  letto:  ed  esse  lo  nominarono  Jachin : 
egli  fu  padre  di  Obed  padre  ili  lsai,  padre  di  Davide. 
Si  concepisce  forse  che  da  questa  lezione  abbia  potuto 
derivar  quella  clic  abbiamo  ? Nascono  forse  cosi  gli 
errori  degli  amanuensi?  Omettendo  il  nome  di  Jacliin, 
avrebber  essi  trasportato  quello  di  Obed  sopprimendo  la 
ripetizione  della  parola  patirei  Tuttociò  sembra  forse  na- 
turale ? Lo  scrittore  sacro  ripiglia  dappoi  la  genealogia 
di  Davide  da  Piiares  , e terminandola  dice  : Booz  generò 
Obed , Obed  generò  Jesse.  Bisognerebbe  adunque  sup- 
porre che  egli  avesse  scritto  : Booz  generò  Jachin,  Ja- 
chin generò  Obed,  Obed  generò  Jesse.  Supponiamo  che 
essendo  stato  alteralo  il  primo  testo , si  sia  poscia  alterato 
il  secondo  ; ma  noi  torniamo  a domandare  se  f alterazione 
del  primo  testo  c così  facile  come  quella  del  secondo. 

11  p.  Iloubigant  insiste  molto  su  ciò  che  non  si  scorge 
qui  agevolmente  quale  applicazione  potrebbe  avere  il  nome 
di  Obed  } ma  sarebbe  forse  assolutamente  impossibile  lo 
scoprire  il  senso  di  questa  denominazione  ? Il  p.  Hoti- 
bigant  si  è forse  messo  sulla  vera  via  per  giugucrvi  ? 
Obed,  che  quest’interprete  ha  espresso  con  serviens  od 
arans,  non  significa  arans  se  non  quando  è congiunto  con 
lerram,  ed  anche  allora  il  senso  non  è già  arans  ter- 
roni, ina  cullar  terree,  in  guisa  che  il  senso  proprio  di 
Obed  è serviens  , ovvero  coleus.  Ohe  vien  dunque  a fare 
questo  fanciullo  nato  da  Ruth  ? Viene  , come  lo  dicono 
espressamente  quelle  donne  al  >1.  io , per  consolar  f a- 
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zuma  sua  e sostentare  la  sua  vecchiaia ; viene  a renderle 
tutti  i servigi  che  ella  si  può  giustamente  aspettare  «la 
un  figliuolo  : serviens.  Quelle  donne  dicono  adun«|uc  : E 
nato  un  figlinolo  a Nonni  : ed  in  ronseguenza  esse  lo 
chiamano  Obed,  cioè  il  buono  e fedel  servitore , che  ren- 
derà alla  sua  ava  Noemi  tutti  i servigi  che  ha  diritto  di 
sperare  da  lui  : Obed,  Serviens.  Se  «ptcsta  interpretazione 
non  soddisfa  ancora  baslantcmeute , siamo  forse  autoriz- 
zati , dall'  impotenza  in  cui  siamo  di  scoprire  il  pensiero 
di  «jueste  donne,  a supporre  nel  testo  nn'  alterazione  così 
poco  naturale  , che  non  solo  ometterebbe  alcune  parole , 
ma  trasporterebbe  anche  necessariamente  le  altre  ? 

La  somiglianza  del  nome  di  Booz  con  «piello  dato  da 
Salomone  ad  una  delle  colonne  del  tempio  fece  sospet- 
tare che  il  nome  di  Jachin  dato  all'  altra  colonna  potesse 
essere  ugualmente  quello  di  uno  degli  antenati  di  Saio- 
mone.  Il  p.  Houbigant  confessa  di  non  essere  stalo  co- 
lui che  ha  fatto  <|ucsta  pretesa  scoperta , ma  clic  uno 
de’  suoi  amici  gliela  comunicò.  V’  ha  luogo  a credere 
che  la  prevenzione  dell'  amicizia  non  gli  abbia  qui  fatto 
illusione , e non  gli  abbia  impedito  di  vedere  che  fu  la 
prima  colonna  cui  si  diede  il  nome  di  Jachin  , e che 
sorgeva  alla  destra (>),  mentre  la  seconda,  che  stava  alla 
sinistra , fu  appellata  Booz.  Ma  Booz  fu  padre  di  quel 
fanciullo  che  si  suppone  essere  stato  appellato  Jachin  : 
è adunque  credibile  che  Salomone , alludendo  al  nome 
di  questi  due  uomini , abbia  posto  il  nome  del  figliuolo 
innanzi  a quello  del  padre  ? Non  è forse  molto  più  ve- 
risimile che  siccome  non  appare  alcun  Jachin  tra  gli  an- 
tenati di  Salomone,  i nomi  di  quelle  due  colonne,  Ja- 
chin c Booz,  non  abbiano  relazione  alcuna  agli  antenati 
di  «|ueslo  principe  ? 

Il  p.  Houbigant  non  si  c forse  manifestamente  ingan- 
nato nel  calcolo  dei  347  anni  partendo  dalla  sua  ipotesi? 
giacché  lasciando  il  parto  di  Raliab  venti  anni  dopo  I’  en- 
trata degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa,  sia  clic  si  am- 
metta o che  non  si  ammetta  «piel  Salma  che  egli  colloca 
tra  Nahasson  e Salinoli,  egli  perde  il  vantaggio  che  pre- 
tendeva di  cavare  da  questa  generazione.  Nulla  essa  to- 
glie alla  difficoltà  non  portando  ad  un’epoca  posteriore  il 

(>)  3.  Rnj.  VII.  3«. 
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parto  di  Raliab.  Da  questo  parto  nacque  Booz  : onde 
la  nascita  di  costui  si  troverà  sempre  posta  venti  anni 
dopo  l’entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa}  e 
resteranno  sempre  547  anni  da  riempiere  dalla  nascita 
di  Booz  (ino  a quella  di  Davide.  Questi  547  anni  non 
cadranno  adunque  sui  cinque  pretesi  patriarchi , Salmon, 
Booz , Jachin  , Obed  ed  Isai.  Il  primo  ne  è escluso , 
posciaebè  questi  547  anni  non  cominciano  a decorrere 
ebe  dal  nascimento  di  Booz.  Quest’  intervallo  si  dovrà 
dnnquc  dividere  solamente  su  quattro  teste , Booz  , Ja- 
cbin . Obed  ed  Isai  : questi  patriarchi  avranno  adunque 
generalo  non  già  all'  età  di  settant'  anni , ma  di  ottanta 
o di  novanta.  Questo  Jachin  non  ci  darà  un  gran  van- 
taggio  : e questo  vantaggio  non  sarà  assai  solido , po- 
sciaebè , come  veduto  abbiamo , esso  è appoggiato  sopra 
un  così  fragile  fondamento. 

Se  il  gema!  si  dee  prendere  in  istretto  senso , è prin- 
cipalmente quando  unisce  il  padre  e la  madre.  Quando 
s.  Matteo  dice  : Salmon  attieni  geniti t Booz  de  Bahab, 
unendo  così  il  padre  e la  madre . ci  dà  occasione  di  con- 
cbiuderc . che  Booz  era  figliuolo  immediato  dell’  uno  c 
dell'  altra } nello  stesso  modo  che  anche  quaudo  dire , 
Booz  attieni  geniti t Obed  ex  Bulli,  dà  luogo  a conchiu- 
dere che  Ohcd  fòsse  figliuolo  immediato  dell’  nno  c del- 
1’  altra:  nella  stessa  maniera  che  quando  dice  di  bel  nuo- 
vo, David  attieni  rex  gettiti!  Saloni onem  ex  ea  qua;  fuit 
Urite,  è certo  che  Salomone  fu  figliuolo  immediato  dcl- 
1'  uno  c dell'  altra.  IVon  v'  ha  dunque  luogo  ad  inserire 
un  Jachin  tra  Booz  ed  Obed  : ed  il  Salma  che  noi  po- 
tremmo ammettere  prima  di  Salmon  non  ci  sarebbe  di 
alcuna  utilità , posciaebè  non  farebbe  che  mandare  indietro 
la  generazione  di  Salmon  , c per  conseguenza  il  tempo 
deità  sua  unione  con  Raliab } il  che , lungi  dal  contri- 
buire a toglier  le  difficoltà , non  servirebbe  che  ad  ac- 
crescerle arretrando  una  unione  che  ha  dovuto  seguir  d' ap- 
presso 1’  entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa.  In 
tal  guisa  non  abbiamo  alcun  interesse  di  ammettere  Sal- 
ina , c siamo  al  contrario  interessati  a non  ammettere  nè 
Salma  nè  Jachin  , perchè  il  primo  allontana  1’  unione  di 
Salmon  , ed  il  secondo  contraddice  l’ espressione  formale 
di  s.  Matteo  : Buoi  attieni  geniti!  Obed  ex  Bulli. 


Conclnsione. 
8c  vi  sono  ge- 
nerazioni o- 
messr  in  que- 
sta genealogia 
non  possono 
essere  che  tra 
Obed  ed  Isfti 
o desse  padre 
di  Davide* 
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Non  avviene  così  quando  s.  Matteo  dice:  Joram  au- 
leta genuit  Oziata.  Qui  egli  non  nomina  la  madre , e la 
storia  insegna  che  in  fatto  non  è questa  una  immediata 
generazione  : « Joram  generò  Ozia  » ; egli  ne  fu  il  pa- 
dre , perchè  questi  traeva  da  lui  la  sua  origine  , ma  alla 
quarta  generazione.  Nulla  non  impedisce  adunque  che 
non  sia  lo  stesso  quando  il  medesimo  evangelista  dice  : 
Obed  auleta  getuiil  Jesse.  La  distanza  considerabile  che 
si  trova  tra  Obed  e Jesse  porge  1’  occasione  opportuna 
di  conchiudere  che  questa  non  è una  immediata  genera- 
zione : « Obed  generò  Jesse  n $ egli  ne  fu  il  padre , 
perche  questi  traeva  da  lui  1'  origine , ma  alla  terza  od 
alla  quarta  generazione. 

Allora  si  spiega  naturalmente  il  testo  del  libro  di  Rutb: 
« Quelle  donue  dissero  : È nato  un  figliuolo  a Noemi  ; 
» ed  esse  lo  nominarono  Obed  ; egli  fu  padre  di  Isai , 
» padre  di  Davide  » : da  lui  discese  Isai , dal  quale  nacque 
Davide. 

Lo  storico  ripiglia  dappoi  gli  antenati  di  Obed  da  Pha- 
res  , dicendo  : « Ecco  la  genealogia  di  Phares  : Phares  ge- 
li nero  Esron  ; Esron  generò  Aram  ; Aram  generò  Ami- 
li nadab  ; Aminadab  generò  Nahasson  ; Nahasson  generò 
* Salinoli  : Salitimi  generò  Booz  ; Booz  generò  Obed  $ 
» Obed  generò  Isai  •,  Isai  generò  Davide  » . Egli  con- 
duce qncsta  genealogia  per  via  di  generazioni  immediate 
e perfettamente  conosciute  da  Phares  fino  ad  Obed  i c 
quando  è giunto  ad  Obed  , stima  di  avere  adempiuto  al 
soggetto  dei  suo  libro  , c passa  diritto  da  Obed  ad  Isai, 
trascurando  le  generazioni  intermedie,  meno  importanti,  c 
d'  altronde  manifestamente  supposte  per  la  lunga  distanza 
che  si  sapeva  esservi  tra  Obed  ed  Isai. 

Se  adunque  vi  sono  alcune  generazioni  omesse  in  que- 
sta genealogia , come  è vcrisimilissimo , nou  si  frappon- 
gono che  tra  Obed  ed  Isai  ; tutte  le  altre  sono  talmente 
legate  colla  storia  c colle  espressioni  stesse  degli  scrit- 
tori sacri , che  debbono  essere  tutte  immediate  non  v'  ha 
che  quella  la  quale  possa  ammettere  generazioni  inter- 
medie i e non  solo  le  ammette , ma  sembra  anche  richie- 
derle per  riempiere  il  lungo  intervallo  che  vi  si  trova. 
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QUARTA  ETÀ  DEL  MONDO 

CHE  SI  ESTENDE  DAL  COMINCIAMENTO  DEL  REGNO  DI  DAVIDE 
FINO  AL  PRINCIPIO  DELLA  CATTIVITÀ’  DI  BABILONIA 


Nella  nostra  seconda  Dissertazione  sulla  terza  età  del 
mondo  abbiami  mostrato  che  ad  esempio  di  s.  Agostino 
si  pnò  estenderne  la  durata  da  Abramo  fino  a Davide , 
giusta  le  espressioni  stesse  di  s.  Matteo.  Quest’  età,  in 
tal  guisa  considerata , si  estende  adunque  dalla  vocazione 
di  Àbramo  fino  al  cominciamento  del  reguo  di  Davide. 
Ciò  posto , continuando  a seguire  s.  Matteo  e s.  Ago- 
stino , diremo  che  la  quarta  età  si  estende  da  Davide 
fino  alla  cattività  di  Babilonia,  cioè  dal  principio  del  re- 
gno di  Davide  fino  al  cominciamento  di  quella  cattività, 
che  principiò  nel  quarto  anno  del  regno  di  Joakim,  fi- 
gliuolo di  Giosia  re  di  Giuda , primo  del  regno  di  Na- 
buchodonosor  re  di  Babilonia , scttant’  anni  avanti  la 
libertà  rcnduta  ai  Giudei  da  Ciro,  fondatore  dell  impero 
dei  Persiani.  La  durata  di  questa  quarta  età  si  trova  de- 
terminata in  tre  diversi  modi , primo  dalla  successione 
dei  re  di  Gitala,  secondo  da  quella  dei  re  iT  Israele, 
terzo  dai  trecentonovanf  anni  di  cui  si  fa  menzione  in 
Ezechiele  capo  ìv,  ì*  c seguenti.  I due  primi  calcoli 
sono  sommamente  complicati,  perchè  bisogna  conciliare 
le  epoche  dei  regni  dei  re  <1  Israele  con  quelle  dei  re 
di  Giuda  j sembrerebbe  che  il  terzo  dovesse  essere  piti 
semplice , ina  bisogna  pur  conciliarla  colle  epoche  dei 
regni  dei  re  d’ Israele  c di  Giuda.  Nella  precedente  edi- 
zione ci  eravamo  addossato  l’ incarico  di  conciliare  tutte 
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queste  epoche  con  calcoli  di  cui  uon  offrivamo  a'  nostri 
leggitori  che  i semplici  risultati  , ed  avevamo  princi- 
palmente seguita  la  cronologia  dell'  Usscrio  imitata  dai 
p.  Lanrelot;  ma  abbiamo  dappoi  concepito  il  disegno 
di  esaminar  qui  le  difficoltà  che  si  possono  incontrare  in 
questi  calcoli , e di  spargere , se  è possibile , una  no- 
vella luce  su  questa  parte  della  sacra  cronologia. 

11  p.  Iloubigant  comincia  dal  presentare  in  latino  la 
tavola  seguente , che  noi  daremo  in  italiano.  Alla  testa 
della  prima  colonna , che  contiene  i re  di  Giuda,  egli 
ha  poste  queste  parole  : « Salomone  regnò  qttarant'  anni  » . 
Sopprimiamo  qui  questa  linea , perchè  , come  Io  ricono- 
sce egli  stesso,  questi  quarant’  anni  non  debbono  entrare 
nella  somma  totale  clic  termina  questa  prima  colonna , c 
che  dee  risultare  dalla  sola  durata  che  formano  i regni 
dei  re  di  Giuda  cominciando  da  quello  di  Roboam  che 
succedette  a Salomone.  Ma  noi  osserveremo  elle  questi 
quarant’  anni  del  regno  di  Salomone  formano  in  fatto 
parte  della  quarta  età  che  noi  esaminiamo. 

Quest'  età , cominciando  dal  regno  di  Davide , com- 
prende a prima  giunta  il  regno  di  Davide  e quello  di 
Salomone ; ed  è di  sommo  momento  1’  osservar  qui  in 
qual  modo  sia  espressa  la  durata  del  regno  di  questi  due 
principi , e questo  influirà  su  ciò  che  sarà  detto  degli 
altri  regni. 

Si  dice  adunque  a prima  giunta  nel  secondo  libro  dei 
Re,  cap.  V,  f.  4:  « Davide  avea  treni'  anni  (piando  co- 
n minciò  a regnare  , c regnò  guarani'  anni  » . Ma  questi 
quarant'  anni  di  regno  sono  poscia  spiegati  nel  f.  i» , in 
cui  si  legge  : « Regnò  in  Ilebron  sette  anni  e sei  mesi 
r sopra  Giuda  } in  Gerusalemme  regnò  trentatrè  anni 
» sopra  tutto  Israele  e Giuda  » . Se  voi  congiungete  in- 
sieme sette  anni  e mezzo  e trentatrè  anni , avrete  gua- 
rani" anni  e mezzo  ; mentre  la  Scrittura  non  nc  dà  al 
regno  di  Davide  che  quaranta.  Essa  lo  ripeterà  nel  terzo 
libro  , capo  II,  f.  H,  in  cui  si  legge  : u La  durata  del 
t>  regno  di  Davide  sopra  Israele  fu  di  guarani ’ aiuti.  In 
» Ilebron  regnò  sette  anni  ; in  Gerusalemme  trentatrè  r> . 
Qui  i sei  mesi  sono  tra  scurati , e lo  saranno  sempre  in  ap- 
presso nella  durata  del  regno  dei  principi.  Ma  è osser- 
vabile che  nel  testo  del  secondo  libro  in  cui  questi  sei 
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ni esi  sono  notati , non  si  conchiude  ciò  nnllaineno  che 
colla  somma  di  quartini'  anni;  perchè  i sei  mesi  eccedenti 
da  una  parte  compivano , come  pare , quelli  ehc  potevan 
mancare  dall'  altra  per  riempiere  i trentatrè  anni. 

Seppie  il  regno  di  Salomone , di  cui  si  dice  nel  terzo 
libro  , capo  xt , f.  42  : « E il  tempo  che  Salomone  re- 
» gnò  in  Gerusalemme  sopra  tutto  Israele  fu  di  quaranta 
anni».  Ma  nel  l.°  capo  di  questo  libro  si  scorge  che 
Salomone  fu  consacrato  re  poco  tempo  prima  della  morte 
di  suo  padre , in  guisa  che  verisimilmente  1'  ultimo  anno 
del  regno  di  Davide  concorre  col  primo  del  regno  di 
Salomone  : dal  che  conseguiterà  che  i quaranta  di  Da- 
vide ed  i quaranta  di  Salomone  potrebbero  non  Formarne 
ottanta,  ma  Forse  solamente  scttontanove  ; ignorandosi  però 
la  precisa  durata  di  quest’  unione , si  contano  questi  due 
regni  come  Formanti  insieme  ottani’  anni. 

Quest’  anione  è la  sola  che  sia  notata  nel  testo  sacro.  I 
cronologi  nc  hanno  dappoi  supposte  molte  altre  per  conci- 
liare i testi,  che  sembrano  poco  concordi;  ma  essendo  gli 
anni  noverati  quasi  sempre  interi,  senza  aver  riguardo  ad 
alcuni  mesi  di  più  o di  meno  , accadrà  talvolta  che  gli 
anni  di  uno  di  questi  principi  congiunti  a quelli  dell’  altro 
daranno  nel  totale  uno  o due  anni  di  più.  Ecco  una  delle 
cause  della  difFcrcnza  che  vedremo  tra  la  durata  totale  del 
regno  dei  re  di  Giuda  e di  quello  dei  re  d’  Israele. 
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Phaceia , nel  5o.°  an- 

di  260.  V.  sotto.  ) 

no  di  Azaria,  e regnò  2 

i5. 

23 

Phacea  , nel  52.°  an- 

Si  finisce  questa  tavola 

no  di  Azaria,  e regnò  20 

i5. 

27 

alla  presa  di  Sainaria 

Osea  , nel  20.°  anno 

sotto  Osea,  perchè  dopo 

di  Joatham  , 

i5. 

3o 

quest-1  epoca  , essendo 

O nel  12.0  anno  di 

spento  il  regno  dTsrae- 

Acliaz,  e regnò  . . 9 

‘7- 

1 

le,  i re  di  Giuda  regna- 

— 

rono  soli.  Ora  Ezechia 

Totale  , . 241 

regnò  ancora  23  anni 

dopo  la  presa  di  Sa- 

maria. 

La  prima  difficoltà  qni  notata  dal  p.  Ilonbigant  consiste 
in  ciò  clic  la  durata  dell'  intervallo  contenuto  in  questa 
tavola  cominciando  da  due  parti  ad  una  stessa  epoca,  e 
terminando  anche  dalle  due  parti  ad  una  stessa  epoca  , 
nella  somma  totale  del  numero  si  trovano  ciò  nullamcno 
due  prodotti  diversi , dall’  un  de’  lati  960  e dall’  altro  so- 
lamcnte  241  : onde  v'  ha  una  differenza  di  IO  anni.  Donde 
proviene  essa?  Quest' è ciò  che  bisogna  esaminare. 
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Per  giugnere  a conoscere  la  causa  di  questa  differenza 
bisogna  seguire  successivamente  le  epoche  e la  durata  di 
ciascun  regno  ; e questo . giusta  la  osservazione  del  p.  Hou- 
bigant  . darà  origine  ad  una  seconda  difficoltà,  elle  sarà 
di  conciliar  le  epoche  dei  regni  dei  re  di  Giuda  e dei 
re  d"  Israele  colla  durata  del  regno  di  qncsti  principi, 
giacche  vi  si  scorgerà  talvolta  una  specie  di  discordanza 
di  cui  bisognerà  cercar  la  cagione. 

Questa  ricerca  farà  scoprire  una  terza  difficoltà  , che 
forse  sfuggì  al  p.  Houbigant  , o di  cui  almeno  egli 
non  fa  motto  ; cd  è ebe  in  fatto  la  durata  di  quest’  in- 
tervallo è di  circa  2S5  anni , numero  che  si  trova  tra  il 
260  ed  il  241  , in  guisa  che  se  da  una  parte  non  ec- 
cedono che  cinque  anni  , dall’  altra  ne  mancheranno  quat- 
tordici. Quest’  è ciò  clic  bisogna  rischiarare. 

A questo  proposito  bisogna  osservare  col  p.  Houbigant 
che  v’  ha  in  quest’  intervallo  un’  epoca  che  lo  divide  in 
due  : è il  principio  del  regno  di  Jehu  che  mette  fine  nello 
stesso  tempo  al  regno  di  Joram  re  d’  Israele , ed  al  re- 
gno di  Ochozia  re  di  Giuda , in  guisa  che  la  regiua 
Atalia  cominciò  a regnare  sopra  Giuda  nello  stesso  tempo 
che  Jehu  sopra  Israele.  Questa  rivoluzione  accadde  circa 
93  anni  dopo  il  principio  del  regno  d’ Israele,  162  anni 
prima  della  sua  mina  } ecco  le  due  somme  che  bisogna 
trovare  in  quest’  intervallo  per  aver  nel  totale  i 253  anni 
dell'  intera  durata  del  regno  d’  Israele. 

Considereremo  adunque  qui  col  p.  Houbigant , l.°  la 
successione  dei  re  d’ Israele  fino  al  regno  di  Jehu,  2.°  quella 
dei  re  di  Giuda  fino  al  regno  d’  Atalia , ' 3.°  quella  dei 
re  d’ Israele  dopo  il  regno  di  Jehu  , 4.”  quella  dei  re 
di  Giuda  dopo  il  regno  d'  Atalia. 

IVel  terzo  libro  dei  Re  ( detto  primo  dal  p.  Houbigaut , 
che  segue  1’  uso  de'  Giudei , i quali  danno  ai  due  primi 
il  nome  di  Samuele  ) , cap.  xtv  , f.  20 , si  legge  che  la 
durata  del  regno  ili  Geroboamo  primo  re  d’ Israele  fu 
di  ventiline  anni.  Ciò  risulta  anche  da  quel  che  trovasi 
nel  capo  xv , y.  23 , che  Nadab , suo  figliuolo  che  gli 
succedette,  cominciò  a regnare  sopra  Israele  il  secondo 
anno  di  Asa  re  di  Giuda;  giacché  si  vedrà  che  Asa  a- 
veva  cominciato  a regtutre  nel  ventesimo  anno  di  Gero- 
boamo. Geroboamo  morì  in  tal  guisa  nel  secondo  anno  di 
Asa , dopo  aver  regnato  circa  ventiduc  anni. 


Sucreitsione 
dei  re  d’Israe- 
le fino  al  re- 
gno di  Jehu. 
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Si  dice  adunque  nel  capo  xv , f.  25 , che  Nadàb  re- 
gnò sopra  Israele  il  secondo  anno  di  Asa  re  di  Giuda; 
ed  il  testo  aggiugne  che  regnò  sopra  Israele  per  due  anni.. 
Ma  nel  f.  28  si  dice  che  Baasa  lo  uccise  f anno  terzo 
di  Asa,  re  di  Giuda,  e succedette  a Itti  nel  regno.  I due 
anni  del  regno  di  Nadab  non  furono  dunque  interi  , ma 
una  parte  concorse  col  secondo  di  Asa , c l’ altra  col 
terzo  del  medesimo  principe  . in  guisa  che  i ventidue  aiuti 
del  regno  di  Gcroboamo  ed  i due  del  regno  di  Nadab 
non  debbono  essere  insieme  contati  che  per  ventitré  anni, 
poiché  finiscono  nel  terzo  anno  di  Asa.  Ed  ecco  già  un 
anno  da  dedurre  sui  241;  ed  invece  dei  quattordici  che 
ci  mancavano  per  andar  fino  ai  255 , ce  ne  mancano  15. 

Nel  f.  53  si  dice  clic  Baasa  cominciò  a regnare  nel 
terzo  muto  ili  Asa  re  di  Gitala : quest'  è perfettamente 
concorde  con  ciò  che  si  c detto  della  fine  del  regno  di 
Nadab  al  f.  28.  Il  testo  aggiugne  clic  Baasa  regnò  ven- 
tiquattro anni ; ma  la  continuazione  proverà  che  il  ven- 
tesimoquarto  anno  non  fu  intero. 

In  fatto , nel  capo  XVI , f.  6 , si  dice  che  Baasa  si 
addormentò  co ' padri  suoi,  e fu  sepolto  in  Thersa  e regnò 
in  sua  vece  Ela  suo  figliuolo ; e nel  f.  8 si  legge  clic  F aiuto 
ventisei  di  Asa  re  di  Gitala  Bla  prese  il  regno  sopra  I- 
sraele.  Ma  abbiam  veduto  che  Baasa  aveva  cominciato  a 
regnare  nel  terzo  anno  di  Asa.  I tre  primi  aulii  di  Asa 
ed  i ventiquattro  di  Baasa  invece  di  formar  ventisette  non 
formano  dunque  insieme  che  ventisei ; ed  ecco  ancora  un 
anno  di  meno  : invece  di  quindici  ce  ne  mancheranno  se- 
dici per  giungere  fino  ai  255.  Il  testo  aggiunge  che  Eia 
regnò  due  anni. 

Ma  nel  f.  10  si  dice  che  Zambri  lo  uccise  V anno  vi- 
gesimo  settimo  di  Asa  re  di  Giuda  ; e che  egli  regnò  in  sua 
vece.  Nel  f.  15  il  testo  sacro  ripete  clic  Zambri  cominciò 
a regnare  nel  ventesimoseltimo  anno  di  Asa  re  di  Giuda. 
I ventisei  primi  anni  del  segno  di  Asa  cd  i due  del  re- 
gno di  Eia  non  formano  dunque  insieme  che  ventisette 
anni  : ond'  ecco  un  altro  anno  da  dedurre.  In  tal  guisa  a 
' ciascun  regno  noi  perdiamo  un  anno  sulla  somma  totale, 

che  sembrava  già  piccola  ; e cc  ne  mancano  già  dicias- 
sette. Il  testo  aggiugne  che  Zanibri  non  regnò  che  sette 
giorni  in  Thersa. 
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Il  seguito  dimostra  che  sulla  notizia  della  morte  di 
fila  l’ esercito  di  Israele  , che  assediava  una  città  dei 
Filistei,  proclamò  Amri  re  d'Israele,  il  quale  venne  ad 
assediare  Zamkri  in  Tliersa.  Zambri  si  abbruciò  nel  suo 
palazzo  : il  popolo  allora  si  divise  : una  metà  seguì  Thebni, 
ed  un'  altra  metà  continuò  a riconoscere  Amri.  Il  partito 
di  Amri  prevalse,  ed  egli  regnò  solo.  E qui  al  f.  23  il 
testo  si  esprime  in  questi  termini  : L' mino  trentuno  di 
Asa  re  di  Giuda , Amri  prese  il  regno  d’ Israele  per  do- 
dici anni : in  Thersa  regnò  anni  sei.  Si  presentano  qui 
molte  difficoltà  , giacche  abbiamo  veduto  che  egli  fu  pro- 
clamato re  fin  dal  tempo  della  ribellione  di  Zambri  nel 
ventesimosettimo  anno  di  Asa  re  di  Giuda;  ed  in  fatto 
da  quest'  epoca  sono  numerati  i dodici  amù  del  regno  che 
qui  gli  sono  dati,  giacché  nel  y.  29  si  vedrà  che  il  suo 
figliuolo  Achab  gli  succedette  nel  trentesimoltavo  anno 
di  Asa  re  di  Giuda.  L'  epoca  dell'  anno  trentuno  notata 
nel  f.  23,  è in  quella  del  regno  di  Amri  su  tutto  Israele, 
circa  quattro  anni  dopo  che  si  cominciò  a proclamarlo 
re  : onde  liavvi  luogo  a presumere  che  qui , invece  di 
super  Israel,  bisognerebbe  leggere  super  omnem  Israel. 
Non  partendo  poi  i dodici  anni  da  quest’  epoca , ma 
dalla  prima  proclamazione  fatta  quattro  anni  innanzi , si 
dee  presumere  che  il  testo  ripetesse  in  origine,  regnavit 
miteni,  prima  di  quelle  parole  duodecim  airnis  : « in  tutto 
egli  regnò  dodici  anni,».  Aggiugne  il  testo  che  regnò  in 
Thersa  sei  anni ; e questo  è relativo  a ciò  che  seguirà , 
giacche  nel  versetto  seguente  si  dice  che  egli  fabbricò 
Samaria  , e nel  f.  28  si  vedrà  che  in  essa  fu  sepolto , 
il  che  dà  luogo  a conghietturare  che  egli  regnò  in  Thersa 
sei  anni , c due  anni  in  Samaria  : ciò  forma  insieme  otto 
anni,  che,  congiunti  ai  quattro  primi,  formano  la  totalità  dei 
dodici  anni  del  suo  regno.  Tale  è la  maniera  con  cui  il 
p.  Iloubigant  concilia  questi  testi. 

Al  f.  29  adunque  si  dice  che  Achab  figliuolo  di  Amri 
cominciò  a regnare  sopra  Israele  nel  trenlesimottavo  anno 
di  Asa  re  di  Gitala;  c siccome  Amri  era  stato  proclamato 
nel  ventesimosettimo  anno,  ne  risulta  che  i ventisette  primi 
anni  di  Asa  e i dodici  di  Amri  uon  formano  insieme 
che  trentotto  anni  : onde  noi  ne  perderemo  qui  ancor 
uno , e ce  ne  mancheranno  diciotto  per  andare  fino  ai  233. 
Il  testo  aggiugne  che  Achab  regnò  ventidue  anni. 
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Ma  al  cap.  xxii,  f.  52,  si  dice  che  Ochozia  figliuolo  di 
Achab  uvea  principiato  a regnare  sopra  Israele  in  Samaria 
f anno  diciassettesimo  di  Giosafat  re  di  Giuda , e regnò 
sopra  Israele  per  due  anni ; e sopra  si  era  già  notalo  al 
f.  41  che  Giosafat  figliuolo  di  A sa  avea  comincialo  a 
regnare  sopra  Giuda  l anno  guarto  ili  Achab  re  di  Israele. 
Più  sopra  ancora  al  capo  XV  , jf".  10 , era  stato  detto  che 
Asa  regnò  anni  tpiarantuno.  Avendo  Achah  cominciato  a 
regnare  nel  trentesimottavo  anno  ili  Asa,  regnò  dunque 
tre  o quattro  anni  con  Asa  c diciassette  con  Giosafat , il 
die  in  tutto  non  forma  che  venti  o ventun  anni  di  regno. 
Nello  stesso  modo  i quattro  primi  anni  di  Achab  ed  i di- 
ciassette primi  di  Giosafat  non  darebbero  ancora  tuli’  al 
piti  che  anni  ventuno  5 e siccome  in  questo  incontrarsi  di 
due  regni  v'  ha  ordinariamente  un  anno  da  perdere , questi 
anni  ventuno  si  ridurrebbero  a venti.  Sembrerebbe  adunque 
che  Achab  non  avesse  regnato  che  venti  anni  ; ma  ciò  a- 
vrebbe  conseguenze  che  non  permettono  di  ammettere  que- 
sta supposizione.  E più  vcrisiinile  che  invece  del  decimo- 
settimo  anno  bisogni  leggere  il  decimonono:  allora  Achab 
avrebbe  i suoi  ventidue  anni  di  regno  : c questa  è pure 
la  conghiettura  del  p.  Houhigant.  Per  questo  modo  i quattro 
anni  di  Achab  , o di  Asa,  coi  diciannove  di  Giosafat  fa- 
rebbero insieme  ventitré  anni,  che  si  ridurrebbero  a venti- 
due ; ma  qui  nou  ci  sarebbe  nulla  da  perdere,  perchè  il 
testo  non  ne  couta  in  fatto  che  ventidue. 

11  testo  del  capo  xxn  , f.  52 , aggiugne  che  Ochozia 
regnò  due  anni.  Questo  sembrerebbe  a prima  giunta  esser 
molto  concorde  con  ciò  clic  si  dice  nei  libro  seguente 
capo  in  , f.  1 , che  Joram  figliuolo  di  Achab  cominciò 
a regnare  sopra  Israele  in  Samaria  dopo  la  morte  di 
Ochozia  , nel  decimoltavo  anno  ili  Giosafat  re  di  Giulia. 
I diciassette  primi  anni  di  Giosafat  ed  i due  di  Ochozia 
si  ridurrebbero  a diciotto  anni,  e vi  sarebbe  anche  qui 
un  anno  da  perdere:  onde  ec  ne  mancherebbero  diciannove. 

Ma  come  conciliar  questo  con  ciò  che  si  è detto  nel 
cap.  i,  f 17,  che  Joram  fratello  di  Ochozia  gli  succe- 
dette nel  secondo  anno  di  Joram  figliuolo  di  Giosafat  re 
di  Giuda  ? Si  suppose  che  Giosafat  avesse  associato  il  suo 
figliuolo  al  trono , in  guisa  che  il  dcrimottavo  anno  di 
Giosafat  potesse  essere  in  concorrenza  col  secondo  del- 
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1’  associazione  di  Joram  suo  figliuolo  ; ma  la  Scrittura  non 
parla  di  quest''  associazione , ed  essa  è una  pura  ipotesi 
inventata  unicamente  per  conciliare  questi  due  testi.  Il 
p.  lloubigant  non  approva  nè  punto  nè  poco  queste  suppo- 
ste associazioni  di  cui  lo  storico  sacro  nulla  dice.  Propone 
egli  di  leggere  nel  ventesimo  secondo  anno  di  Giosafat. 
Forse  sarebbe  anche  meglio  leggere  il  ventesimo;  si 
sarebbe  potuto  confondere  il  bei/»,  2 , che  vale  due,  col 
capii,  2 . che  vale  venti.  In  fatto , diciannove  di  Giosafat 
c due  di  Ochozia  darebbero  futi’  al  più  ventuno,  clic  non 
toccherebbero  i ventidue , ma  potrebbero  ridursi  a venti, 
perchè  nella  concorrenza  v’  lia  comunemente  un  anno  da 
perdere.  Allora  nel  capo  III , f.  4,  invece  del  diciottesimo 
bisognerebbe  leggere , come  qui . il  ventesimo.  Ed  in  so- 
stanza il  diciottesimo  del  libro  IV  potrebbe  essere  una 
conseguenza  del  diciassettesimo  del  libro  Hi,  in  gnisa  che 
se  si  dovette  leggere  nel  libro  ni  il  diciannovesimo,  ne 
seguirà  clic  si  dovette  leggere,  nel  libro  iv,  il  ventesimo; 
'e  la  continuazione  lo  confermerà.  Osserviamo  ancora  che, 
o leggasi  il  diciottesimo  od  il  ventesimo,  v’  ha  sempre  qui 
un  anno  da  perdere  pel  concorso , e così  ce  ne  manche- 
ranno sempre  diciannove. 

Nel  capo  in,  f.  4 , in  cui  si  legge  che  Joram  figliuolo 
di  Achab  cominciò  a regnare  sopra  Israele  in  Samaria 
Vanno  decimottavo  di  Giosafat,  il  testo  aggingne:  ed  ci 
regnò  dodici  anni.  Nel  capo  vili,  ff.  46  e 47,  si  troverà 
che  T anno  quinto  di  Joram  figliuolo  di  Achab  re  tT  Israele 
e di  Giosafat  re  di  Giuda,  regnò  Joram  figliuolo  di  Gio- 
safat re  di  Giuda  : egli  avea  trentadue  anni  quando  cominciò 
a regnare,  e regnò  otto  anni.  Si  potrebbe  anche  dire  che 
cinque  ed  otto  formano  tredici,  che  si  ridurrebbero  a do- 
dici a motivo  della  concorrenza  : ma  quel  che  si  dirà  in 
appresso  proverà  che  questo  è ancor  troppo  : giacché  que- 
sto dodicesimo  anno  dee  essere  riservato  per  Ochozia,  che 
segue.  In  fatto , ne’  ff.  23  e 26  si  dirà  che  Ochozia  fi- 
gliuolo di  Joram  re  di  Giuda  principiò  a regnare  f anno 
duodecimo  di  Joram  figliuolo  di  Achab  re  <f  Israele;  e 
non  regnò  che  un  aiuto,  che  dovette  concorrere  almeno 
in  parte  col  dodicesimo  ed  ultimo  di  Joram  figliuolo  di 
Achab.  Allora  accadde  la  rivoluzione  che  fece  perire  nello 
stesso  tempo  Joram  re  rf  Israele  ed  Ochozia  re  di  Giuda. 
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Più  sotto,  al  capo  IX,  f.  29,  si  dice  che  V armo  undecimo 
di  J orniti  figliuolo  di  Achab  regno  Ochozia  sopra  Giuda. 
Nel  capo  antecedente  leggcvasi  il  duodecimo  anno  : e qui 
si  legge  T undecimo.  Il  p.  Houkigant  pretende  che  qni 
non  v’  abbia  contraddizione , perchè  ora  si  conta  1 anno 
intero  ed  ora  1’  anno  comincialo.  Questo  è vero  dei  nu- 
meri cardinali  : si  possono  confondere  undici  e dodici  , 
perchè  allora  si  numerano  da  nna  parte  undici  anni  com- 
piti, « dall’  altra  dodici  cominciati,  od  anche  talvolta  assai 
innoltrati  \ ma  non  avviene  così  dei  numeri  ordinali  : 
1’  undecimo  anno  non  si  confonde  col  duodecimo / ciascuno 
ha  i suoi  limiti  da  cui  è disgiunto  dagli  altri.  E più  cre- 
dibile che  gli  amanuensi  abbiano  confuso  1’  uno  coll'  altro 
nel  eapo  viti  : giacche  essendo  quest'  muco  aiuto  di  Ocho- 
zia finito  nel  tluodecimo  di  Joram  re  d’  Israele , è assai 
vcrisimilc  che  abbia  cominciato  nell'  tmdecimo  di  questo 
principe.  Ben  è vero  che  allora  non  si  potrebbero  dare 
otto  anni  a Joram  re  di  Giuda  ma  si  potrà  dargliene 
sette:  giacché  i cinque  anni  di  Joram  re  d'Israele  coi 
sette  di  Joram  re  di  Giuda  formeranno  dodici  anni,  che 
si  ridurranno  ad  undici  a motivo  della  concorrenza.  Allora 
Ochozia  sarà  succeduto  a Joram  suo  padre  nell’  tutdecimo 
anno  di  Joram  re  d'  Israele,  ed  avrà  il  suo  anno  di  re- 
gno, che,  avendo  cominciato  nell’  umlecimo  di  Joram , fi- 
nirà nel  duodecimo.  In  tal  guisa  tutto  sarà  concorde  da 
questo  canto , senza  che  qui  nulla  vi  sia  da  perdere  sui 
dodici  aimi  di  Joram  re  d’ Israele. 

I regni  della  casa  d1  Israele  da  Geroboamo  fino  a Jehu 
formano  in  totale  novantotto  anni ; ma  noi  abbiamo  ve- 
duto che  vi  furono  successivamente  cinque  anni  da  per- 
dere a motivo  della  concorrenza  : onde  la  somma  si  ri- 
duce a novantatrè  anni:  e questa  è la  somma  che  doveva- 
mo trovare  in  questo  primo  intervallo.  Si  tratta  ora  di  se- 
guire nello  stesso  intervallo  la  successione  dei  re  di  Giuda } 
e questa  seconda  parte  sarà  men  difficile , perchè  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  rischiararla  in  parlando  della  prima. 

Nel  terzo  libro,  capo  xiv,  f.  21,  si  dice  che  Roboamo 
re  di  Giuda  regnò  diciassette  anni.  Egli  cominciò  a re- 
gnare alcuni  mesi  prima  della  separazione  delle  dieci  tribù 
che  si  attaccarono  a Geroboamo  : onde  il  suo  deeimoset- 
timo  anno  concorre  col  sedicesimo  e col  diciassettesimo  di 
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Geroboamo  ; ma  esso  toccò , come  sembra  , il  principio 
ilei  decimollavo , giacché  nel  capo  XV , f.  1 , si  legge 
clic  Abià  suo  figliuolo  cominciò  a regnare  nel  decimol- 
tavo  anno  di  Geroboamo.  Il  testo  aggiugne  che  egli  re- 
gnò tre  anni;  ma  nel  f.  9 si  è detto  clic  Asa  suo  figliuolo 
9U  succedette  nel  ventesimo  aiuto  del  regno  di  Geroboamo. 
In  tal  guisa  i tre  anni  del  regno  di  Abia  non  furono 
compiti  , giacché  diciatto  più  tre  danno  ventuno,  che  qui 
ai  trovano  ridotti  a venti;  ma  siccome  il  testo  non  ha  dato 
che  diciassette  anni  a Roboamo , diciassette  più  tre  for- 
mano precisamente  i venti  anni  che  corrispondono  a quelli 
di  Geroboamo.  IVon  v’  ha  dunque  nulla  da  perdere  qui 
da  parte  dei  re  di  Giuda.  Il  testo  aggiugne  che  Asa  re- 
gnò anni  quarattlttno. 

IVcl  capo  XXII , f.  41  , si  dice  che  Giosafat  figliuolo 
di  Asa  aveva  cominciato  a regnare  sopra  Giuda  F anno 
quarto  di  Achab  re  di'  Israele.  I quarantun  anni  di  Asa 
concorrerebbero  adunque  coi  due  ultimi  di  Geroboamo , 
coi  due  di  IVadab , coi  ventiquattro  di  Bassa  , coi  due  di 
Eia  , coi  dodici  di  Amri , e coi  tre  o quattro  primi  di 
Achab  5 in  tutto  quarantacinque  o quarantasei  anni , che  si 
riducono  a quarantotto:  cioè  sopra  sei  regni  in  Israele  vi 
sono  quattro  o cinque  anni  da  perdere  a motivo  della  con- 
correnza ; il  che  si  trova  confermato  (piando  nel  capo  XXVI, 
f.  29 , si  dice  clic  Achab  cominciò  a regnare  nel  tren- 
tesimottavo  anno  di  Asa  re  di  Giuda  : giacché  trentotto 
anni  di  Asa  e quattro  di  Achab  danno  quarantadue , che 
si  riducono  a quarantotto  a motivo  della  concorrenza  ; cd 
anche  qui  non  v’  ha  nulla  da  perdere  dalla  parte  dei  re 
di  Giuda.  Il  testo  del  capo  XXH  , f.  42  , aggiugne  che 
Giosafat  regnò  venticinqtte  anni. 

INel  quarto  libro,  capo  vili  , f.  16,  si  legge  che  Fatino 
quinto  di  Joram  figliuolo  di  Achab  re  Israele,  e di  Gio- 
safat re  di  Giuda,  regnò  Joram  figliuolo  di  Giosafat  re  di 
Gitala.  E evidente  che  il  quinto  anno  di  Joram  figliuolo 
di  Achab,  che  aveva  cominciato  a regnare  nel  ventesimo 
di  Giosafat,  non  poteva  eoncorrerc  col  quinto  di  Giosafat, 
e cosi  quelle  parole,  et  JosapJtat  regis  Juda,  sono  un  pretto 
errore  dell*  amanuense , che  in  fatto  non  si  trova  in  tutti 
gli  esemplari.  Gl’  interpreti  sirio  ed  arabo,  i Settanta  della 
edizione  di  Compiuto  e molli  manoscritti  latini  non  Irg- 
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(rono  queste  parole,  totalmente  straniere  al  testo.  Ma  venti 
anni  di  Giosafat  prima  di  Joram  figliuolo  di  Acliab , « 
cinque  anni  unitamente  con  Joram  formano  precisamente 
i venticinque  anni  che  il  testo  dà  a Giosafat  ; e nulla  an- 
cora v'ha  qui  da  perdere  dal  lato  dei  re  di  Giuda.  Ma 
i diciannove  anni  di  Giosafat  coi  dtie  di  Ochozia  re  d’  I- 
sraele  , ed  i cinque  primi  di  Joram  suo  successore,  for- 
meranno insieme  yentisei  anni , che  si  ridurranno  a venti- 
cinque a motivo  della  concorrenza  ; e vi  sarà , come  ve- 
duto abbiamo  , un  anno  da  perdere  dal  lato  dei  re  d’ Israele. 

Il  versetto  seguente  aggiugne  che  Joram  re  di  Giuda 
regno  otto  anni  ; ma  abbiam  veduto  che  questi  otto  anni 
sembrano  anticipar  troppo  sul  duodecimo  di  Joram  re 
d’Israele  , con  cui  dee  concorrere  il  regno  di  Ochozia 
re  di  Giuda.  Ci  parve  adunque  che  invece  di  otto  biso- 
gnerebbe leggere  sette  , come  in  appresso  si  confermerà. 

Si  legge  però  nel  f.  2 il  che  Ochozia  figliuolo  di  Jo- 
ram re  di  Giuda  gli  succedette  nel  duodecimo  anno  di 
Joram  re  X Israele.  Si  potrebbe  dire  che  cinque  di  Jo- 
ram re  d’  Israele,  ed  otto  di  Jorain  re  di  Giuda,  forme- 
rebbero tredici  , che  si  ridurrebbero  a dodici  a motivo 
della  concorrenza  , e vi  sarebbe  allora  un  anno  da  per- 
dere dalla  parte  dei  re  di  Giuda.  Ma  il  versetto  seguente 
aggiugne  che  Ochozia  regnò  tm  anno  ; eppure  egli  mori 
con  Joram  re  d1  Israele  in  quell’  istesso  anno  duodecimo 
di  Joram.  Sembrerebbe  adunque  che,  avendo  regnalo  un 
anuo , avesse  dovuto  salir  sul  trono  fin  dall’  undecimo 
anno  di  questo  Joram  : e quest’  è ciò  che  il  testo  dirà. 
In  fatto  nel  capo  seguente  , f.  29  , si  legge  che  Ocho- 
zia cominciò  a regnare  sopra  Giuda  nell  tmdecimo  anno 
tli  Joram  re  X Israele.  Ma  se  egli  succedette  a suo  padre 
nell’  utulecimo  anno  di  questo  Joram  , suo  padre  non 
regnò  adunque  che  sette  anni:  giacche  cinque  anni  di  Jo- 
ram re  d’ Israele  e sette  di  Joram  re  di  Giuda  formano 
ancora  dodici , che  si  ridurranno  ad  undici  a motivo  della 
concorrenza.  In  siffatta  maniera,  o si  dicno  a Joram  re  di 
Giuda  sette  anni  , o se  ne  dicno  otto,  vi  sarà  sempre  un 
anno  da  perdere  dalla  parte  dei  re  di  Giuda  : o piuttosto, 
non  dandogli  che  sette  anni , non  ci  sarà  che  un  anno  da 
perdere,  mentre  invece  ve  ne  sarebbero  due  se  gliene  des- 
sero otto  : giacché  i regni  della  casa  di  Giuda  da  Ro- 
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bottino  fino  alla  morte  di  Ocliozia  formano  insieme  no- 
vantacingue  anni  , che  debbono  ridursi  a n ovantatrè  , sia 
a motivo  della  concorrenza , sia  fora’  anche  a motivo  di 
un  anno  di  più  così  aggiunto  dai  copisti  sa  quelli  di  Jo- 
ram  re  di  Giada.  Questi  calcoli  diventeranno  più  sensi- 
bili con  una  tavola. 


Tavola  del  primo  intervallo. 


Anni 
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RE  DI  GIUDA. 

Robnamo  , 17  anni. 
Abiain  , 3 anni. 

Asa  , 41  anni. 

2 ‘ 

3 

26 

\ anni  del  regno. 


Anni 
dopo  la 


3i 

38 

Giosafat,  25  anni. 

(ili)  ( M «gito- 

Joram  , (7)  anni  (*) 

Ocltozia  , 1 anno. 

Jebu  fa  perire  in  uno  stesso  giorno  Joram  cd  Ochozia. 


RE  D1  ISRAELE. 
Geroboamo  , 22  anni. 
20  ( anni  del  regno. 

Nadab  , 2 anni. 
Baasa,  24  anni. 

Eia,  2 anni. 

Zamri,  sette  giorni. 
Tliebni,  4 anni. 

Amri . 12  anni. 

Amri  solo  , 8 anni. 
Achab , 22  anni. 

A.0  anno  del  regno. 
Ochozia,  2 anni. 
Joram,  12  anni. 

^ | anni  del  regno. 


Anni 
dells 
ItT.  Ctil 

8l 

98 

100 

102 

io3 

126 

127 

i3i 

*38 

& 

161 

ititi 

'72 

■73 


Risoti.  mento 
delle  prece- 
denti osteria- 
lìuni. 


Riprendiamo  ora  la  serie  dei  re  d' Israele  dal  princi- 
pio del  regno  di  Jcltu  fino  alla  prega  di  Samaria  con- 
dotta a termine  dagli  Assirii,  che  posero  fine  al  regno:  questo 
c il  più  lungo  dei  due  intervalli  cd  il  più  spinoso.  Ricor- 
diamoci che  in  esso  dobbiamo  trovare  la  coequazione  di 
diciannove  anni;  qui  si  tratta  di  vedere  come  ricompariranno. 

Nel  libro  quarto,  cap.  X , f.  36  , si  dice  che  Jehu 
regnò  sopra  Israele  anni  ventotto  ; e la  serie  delle  suc- 
cessioni lo  confermerà:  giacché  nel  capo  seguente , f.  3, 
si  scorge  che  Alalia  regnò  sei  anni  sopra  Giuda , ed  il 
versetto  seguente  aggingne  che  nel  settimo  anno  Gioas 
figlio  di  Ochozia  fu  riconosciuto  re  ; la  stessa  epoca  si 
trova  confermata  nel  capo  xu  , f.  I,  in  cui  si  dice  che 
Gioas  cominciò  a regnare  nel  settimo  anno  di  Jehu che 
era  anche  il  settimo  di  Atalia. 


Successione 
dei  re  d'Israc- 
le  dal  regno 
di  Jehu  tino 
al  regno  di 
Phacce. 


(*)  I numeri  chiusi  tra  le  parentesi  in  questo  quadro  rd  in  quello 
del  secondo  intervallo  , p*g.  o.Ji  . sono  quelli  che  pare  abbiano  sofferto 
dalla  mano  dei  copisti , e che  cosi  ristabiliti  conciliano  ogni  cosa. 
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Poscia,  nel  capo  xm,  f.  1 , si  legge  che  JoacBAZ 
figliuolo  ili  Jehu  cominciò  a regnare  sopra  Israele  nel 
ventesimo  terzo  anno  di  Gioas.  I sei  anni  d’  Atalia  ed 
i ventitré  di  Gioas  formano  ventinovc  anni , clic  si  ridu- 
cono a ventotto  a motivo  della  concorrenza.  Lo  stesso  te- 
sto aggingne  che  egli  regnò  diciassette  anni. 

Ma  al  f.  10  si  dice  che  Gioas  suo  figliuolo  gli  suc- 
cedette nel  trentesimosettimo  anno  di  Gioas  re  di  Giuda. 
Dai  ventitré  ai  trentasette  la  distanza  non  sarebbe  che 
di  quattordici  o quindici  anni  tutt'  al  più.  Si  può  qui  pre- 
sumere che  invece  del  trentasette  bisognerebbe  leggere 
trentanove  ; e questo  è il  sentimento  del  p.  Iloubigant. 
Ed  in  fatto  dai  ventitré  ai  trentanove  la  distanza  sarebbe 
di  sedici  o di  diciassette , cioè  di  diciassette  che  si  ridur- 
rebbero a sedici  a motivo  della  concorrenza.  Vi  sarà 
dunque  anche  qui  un  anno  da  perdere  sui  re  d' Israele , 
e ce  ne  inanelleranno  venti.  Lo  stesso  testo  aggiugne  che 
Gioas  regnò  sedici  anni. 

Nel  capo  xiv , f.  23  , si  dice  che  GeroboamO  fi- 
gliuolo di  Gioas  re  <f  Israele  cominciò  a regnare  nel  quin- 
dicesimo anno  di  Amasia  figliuolo  di  Gioas  re  di  Giuda. 
Questo  conferma  ciò  che  noi  abbiamo  conghietturato  sul- 
l’epoca del  regno  di  Gioas  suo  patire:  giacché  nel  eapoxn, 
f.  1 , si  dice  che  Gioas  re  di  Giuda  regnò  per  quaranta 
anni.  Se  Gioas  re  d’  Israele  fosse  montato  sul  trono  nel 
trentesimosettimo  anno  di  Gioas  re  di  Giuda , avrebbe 
regnato  tre  anni  con  Gioas  re  di  Giuda , e quindici  con 
Amasia  suo  figliuolo  : il  che  formerebbe  diciolto  anni  di 
regno  , laddove  la  Scrittura  non  gliene  dà  che  sedici, 
e suppone  che  non  salisse  sul  trono  che  nel  trentesimo- 
nono  anno  di  Gioas  re  di  Giuda.  Questo  è confermato 
anche  nel  capo  xiv , f.  I , in  cni  si  dice  che  Amasia  re 
di  Giuda  cominciò  a regnare  nel  secondo  anno  di  Gioas 
re  iT  Israele  : il  che  prova  che  Gioas  re  d’  Israele  non 
regnò  clic  un  anno  con  Gioas  re  di  Giuda  , e che  per 
conseguenza  fu  nel  trentesimonono  anno  di  questo  prin- 
cipe che  egli  salì  sul  trono.  Uno  e quindici  formano  se- 
dici , che  sono  precisamente  gli  anni  del  regno  di  Gioas 
re  d’  Israele  •,  e potrebbero  anche  ridursi  a quindici  a 
motivo  della  concorrenza,  e sarebbero  anni  ventuno  che  ci 
mancherebbero.  Il  testo  del  i.  25  aggiugne  che  Gero- 
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boemo  regnò  quaranlun  anni ; ma  la  continuazione  pro- 
verà che  bisognerebbe  leggere  cinquanUuto. 

In  fatto,  nel  capo  xv  , f.  4 , si  legge  clic  V anno  ven- 
tesimosettinfo  di  Geroboamo  re  <F  Israele  regnò  Azaria 
figliuolo  di  Amasia  re  di  Giuda.  Ma  ciò  che  precede  è 
una  prova  che  qni  v’  ha  nn  errore:  giacché  nel  capo  xiv, 
f.  2 , si  dice  che  Amasia  non  regnò  che  ventinove  anni. 
Ora  abbiani  veduto  che  Geroboamo  figliuolo  di  Gioas  salì 
sul  trono  nel  decimoquinto  anno  di  Amasia^  ed  il  f.  47 
aggiugne  : Amasia  che  visse , dopo  la  morte  di  Gioas  re 
iF  Israele , anni  quindici.  Non  regnò  dunque  che  quindici 
anni  con  Geroboamo  ; e fu  dunque  nel  decimoquinto  anno 
di  Geroboamo  che  Azaria  succedette  a suo  padre  Amasia. 
Il  p.  Houbigant  propone  di  leggere  il  quattordicesimo , e 
forse  egli  non  ha  veduto  che  il  f.  47  decide  pel  quin- 
dicesime. È vero  che  quindici  prima  c quindici  dopo  for- 
meranno trenta^  ma  questi  trenta  si  riducono  a ventinone 
a motivo  della  concorrenza.  La  continuazione  confermerà 
questo  calcolo  : giacché  nel  f.  8 del  capo  xv  si  dice 
che  Zaccaria  figliuolo  di  Geroboamo  cominciò  a regiuire 
nel  trenlesimottavo  aiuto  di  Azaria  figliuolo  di  Amasia. 
Ora  quiiulici  di  Amasia  e trentotto  d’ Azaria  formano  cin- 
quantatré  . che  si  riducono  a cinqnauladuc  , od  anche  a 
cinquantuno  a motivo  della  concorrenza.  Geroboamo  re- 
gnò dunque  almeno  cinquantun’’  anni , di  cui  quattordici 
interi  con  Amasia  e trenlasette  interi  con  Azaria.  Il 
testo  aggiugne  che  Zaccaria  non  regnò  che  sci  mesi.  Il 
p.  Houbigant , il  quale  ha  ben  veduto  che  qui  mancavano 
dieci  anni , invece  di  darli  a Geroboamo , li  dà  a Zac- 
caria suo  figliuolo.  Suppone  che  bisognerebbe  leggere 
che  Zaccaria  cominciò  a regnare  nel  ventcsimottavo 
aiuto  di  Azaria  invece  del  trentesimottavo  anno,  c die  re- 
gnò dieci  anni  e sei  mesi.  Ma  è assai  rimarchevole  che  lo 
storico  sacro , notando  la  durata  di  tutti  questi  regni , 
non  ha  l’uso  di  esprimere  i mesi  5 ed  è assai  credibile 
che  non  ne  faccia  qui  menzione  se  non  perchè  il  regno 
di  Zaccaria  non  ha  ecceduto  i sei  mesi.  È ciò  porge  oc- 
casione di  attribuir  piuttosto  questi  dieci  anni  a Geroboa- 
mo ; allora  si  conserva  intero  il  f.  8 del  capo  XV , ed 
invece  di  supporvi  due  errori , non  se  nc  suppone  che  un 
solo  nel  f.  23  del  capo  Xtv , ove  invece  di  quaranluna 
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Osservazioni 
sui  rpjjni  di 
Pliacee  ed  O- 
«ea , ultimi  re 
d’  Israele. 
Schiarimento 
di  una  diffi- 
coltà che  fer- 
ma tutti  gli 
interpreti. 


bisognerebbe  . come  pare , legger  cinquantuno.  Ecco  a- 
dunque  già  dieci  anni  trovati  ; non  ce  ne  mancheranno 
più  che  undici ; ma  i sei  mesi  di  Zaccaria  forman  parte 
di  uno  di  questi  anni  che  ci  mancano  : giacche  la  serie 
del  capo  XV , dopo  aver  mostrato  che  Sellum  congiurò 
contro  Zaccaria . lo  uccise  c regnò  in  sua  vece  , aggiu- 
gne  al  f.  43  , che  Sellum  cominciò  a regnare  nel  trenle- 
simonouo  anno  ili  Azaria  re  di  Giuda.  I sei  mesi  di  Zac- 
caria concorsero  adunque  cogli  ultimi  mesi  del  trentesimo- 
ottavo  anno  di  Azaria  , e coi  primi  del  suo  trentcsiino- 
nono  anno.  Il  testo  dice  che  Sellum  non  regnò  che  un 
mese. 

In  Tatto,  la  continnazione  dimostra  clic  Manahem  con- 
giurò contro  Sellum  , lo  uccise  e regnò  in  sua  vece  5 ed 
il  ir.  47  dice  che  Manahem  cominciò  a regnare  nel  tren- 
tesimonono  anno  di  Azaria.  In  tal  guisa  i sette  mesi 
dei  due  regni  di  Zaccaria  e di  Sellum,  congiunti  coi 
cinquantun  anni  di  Gcroboamo , formano  la  somma  di 
cinquantadue  anni  dal  principio  di  Gcroboamo  lino  al 
principio  di  Manahem  : ed  ecco  un  anno  trovato  : onde 
non  ce  ne  mancheranno  più  che  dicci.  11  testo  aggiugne 
che  Manahem  non  regnò  che  dieci  anni  ,•  ma  la  conti- 
nnazione dà  luogo  a conghietturare  che  ne  regnasse  un- 
dici^ e siccome  in  ebraico  il  numero  unitici  si  esprime 
coll'  unus  decem  , è assai  verisimile  che  gli  amanuensi  ab- 
biano qui  omessa  la  parola  unus  prima  di  decem. 

Al  i r.  23  si  dice  in  fatto  che  Phaceia  gli  succedette  nel 
cinquantesimo  anno  di  Azaria.  E evidente  che  dal  tren- 
tesimonono  al  cinquantesimo  vi  sono  tuulici  anni.  Cosi 
vcrisimilmente  nel  f.  17  invece  di  decem  si  c dovuto 
leggere  originariamente  uno  prima  di  decem.  Ecco  adun- 
que un  altro  anno  trovato:  non  ne  mancheranno  più  che  nove. 
Il  testo  aggiugne  che  Phaceia  regnò  line  anni:  il  che  è 
conforme  a ciò  che  segue. 

In  fatto , nel  ir.  27  si  legge  che  avendo  Phacee  con- 
giurato contro  Phaceia , ed  avendolo  ucciso , cominciò  a 
regnare  nel  cinquantesimo  secondo  anno  ili  Azaria.  Cosi 
Phaceia  ebbe  i suoi  dne  anni  di  regno.  Il  testo  aggiugne 
che  Phacee  regnò  venti  anni ; ma  la  continuazione  dà 
luogo  a presumere  che  anche  qui  vi  sia  un  errore  del- 
I’  amanuense  , e che  bisognerebbe  leggere  trenta  : giacche 
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uel  32  sì  legge  che  Joalham  figliuolo  di  Ozia , lo 

•tesso  che  Azaria  re  di  Giuda  , succedette  a suo  finire 
nel  secoiulo  anno  di  Phacee.  Il  versetto  seguente  aggiugne 
che  egli  regnò  sedici  anni.  Phacee  regnò  adunque  un  auno 
con  Azaria  e sedici  con  Joalham;  ecco  già  diciassette 
anni.  Quel  che  segue  lo  prova  : giacché  nel  capo  seguente, 
f.  I , si  dice  che  f anno  dedmoseltimo  di  Phacee  figliuolo 
di  Romelia , regnò  Achaz  figliuolo  di  Joatham  re  di 
Giuda. 

Nel  capo  xvu,  f.  1 , si  dice  che  Osea,  il  quale  uc- 
cise Phacee,  cominciò  a regnare  nel  duodecimo  anno  di 
Achaz  re  di  Giulia.  Ora  diciassette  c dodici  formerebbero 
ventinove.  Phacee  avrebbe  dunque  regnato  ventinove  anni: 
onde  non  sono  ancora  trenta  : ma  se  invece  del  duode- 
cimo si  leggesse  il  guattordicesimo . quattordici  e dicias- 
sette darebbero  trentuno  , che  si  ridurrebbero  a trenta  a 
motivo  della  concorrenza.  Ciò  che  segue  giustificherà 
questa  lezione , da  cui  conseguiterebbe  che  nel  capo  xv , 
f.  27  , invece  di  venti  bisognerebbe  leggere  trenta.  Il 
p.  lloubigant  ammette  1‘  una  e 1’  altra  conghieltura. 

E vero  clic  sorge  qui  una  difficoltà  assai  considerabile, 
e che  ferma  realmente  tutti  gli  interpreti:  ed  è che  nello 
stesso  capo , f.  30 , si  narra  che  Osea  fece  congiura  e 
tese  insidie  a Phacee , lo  assali  e lo  xuteise , e regnò 
in  sua  vece  V anno  ventesimo  di  Joalham  figliuolo  di  Ozia. 
Come  mai  si  potrebbe  prendere  la  data  dal  ventesimi > 
aiuto  di  un  principe  il  quale  non  regnò  che  sedici  anni? 
D’ altronde  come  mai  potrebbe  ciò  accordarsi  con  quel 
che  si  dice  uel  capo  XVII  , f.  I , che  Osea  comiuciò  a 
regnare  nel  duodecimo  ( od  anche  nel  guattordicesimo  ) 
anno  di  Achaz  re  di  Giuda  ? Il  p.  lloubigant  propone 
questa  difficoltà  , ma  non  pare  che  la  sciolga  nella  sua 
dissertazione  cronologica  : c quanto  a ciò  che  egli  dice 
nelle  sue  note , che  in  vece  del  ventesimo  bisogna  leg- 
ger sedicesimo  , non  è facile  il  comprendere  ciò  che  egli 
abbia  voluto  dire;  nè  la  difficoltà  sarebbe  meno  grave. 
Si  domanderebbe  ancora  come  il  sacro  autore  avrebbe  po- 
tuto fissar  dal  sedicesimo  anno  di  Joatham  la  data  di  un 
regno  che  giusta  lo  stesso  autore  non  cominciò  che  nel 
duodecimo  od  anche  nel  guattordicesimo  di  Achaz  suo  suc- 
cessore. Sembra  molto  pia  verisimile  clic  si  sia  introdotto 
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un  qnalche  errore  del  copista  nel  f.  30  del  capo  \r , 
e noi.  siam  d'  avviso  di  trovarne  la  prova  in  questo  capo 
medesimo.  E degno  di  osservazione  che  nel  f.  10 , in 
cui  si  parla  della  ribellione  di  Seltum  contro  Zaccaria  , 
il  versetto  termina  con  quelle  parole , regnavi tqne  prò  eo, 
senza  notar  la  data  di  questa  rivoluzione  -,  ed  il  versetto 
seguente  ripiglia  : Reliqua  miteni  verborum  Zachariw . ec. 

«Il  resto  poi  delle  azioni  di  Zaccaria,  ee.  ».  Lo  stesso 
si  scorge  nel  f-  14,  in  cui  si  tratta  della  ribellione  di 
Manahcin  contro  Sellum.  Il  versetto  finisce  ugualmente 
con  quelle  parole  regnavilque  prò  eo  , senza  aggiugnere 
la  data  di  questa  rivoluzione  ; ed  il  versetto  seguente  ri- 
piglia nello  stesso  modo  : Reliqua  antera  verborum  Sel- 
lum, ec.  « Il  resto  delle  azioni  di  Sellum,  ec.  » . Lo  stes- 
so si  vede  ancora  per  la  terza  volta  nel  f.  23 , in  cut 
si  tratta  della  ribellione  di  Pliacee  contra  Pbaceia.  Il  ver- 
setto finisce  ancora  colle  stesse  parole  : Regnavilque  prò 
co,  senza  aggiugnere  la  data:  cd  il  versetto  seguente  -* 
ripiglia  ancora  nello  stesso  modo  : Reli  qua  autem  sermo- 
n uni  Pliaeeia,  ec.  « Il  resto  delle  azioni  di  Pbaceia , ec.  » . 

V’ha  dunque  luogo  a presumere  che  lo  stesso  in  ori- 
gine sia  avvenuto  nel  f.  30 , in  cui  si  trova  notata  la  ri- 
bellione di  Osea  contro  Phacee.  Questo  versetto  termi- 
nava probabilmente  con  quelle  parole , regnavitque  prò  eo  ; 
dopo  le  quali  parole  il  versetto  seguente  ripigliava  subito  : 
Reliqua  autem  sermonum  Phacee,  ec.  « Il  resto  delle  azioni 
di  Phacee,  ec.  » . Queste  parole  inesplicabili,  vigesimo  anno 
Joatham  filli  Ozile,  sono  adunque  visibilmente  straniere  a 
questo  testo , e non  vi  possono  essere  state  introdotte 
che  dallo  sbaglio  di  un  copista.  Resterebbe  da  sapersi 
donde  abbiano  potuto  provenire.  INon  sarebbe  dal  versetto 
precedente , in  coi  si  tratta  del  rapimento  dei  primi  pri- 
gionieri del  reguo  d’ Israele  trasportati  in  Assiria  da  The- 
glatbpbalasar  ? Lo  storico  sacro  comincia  col  dire  che  que- 
sto accadde  sotto  il  regno  di  Phacee,  m diebtts  Phacee.. 

E assai  verisimilc  ebe  esso  terminasse  con  un’  epoca  più 
precisa  desunta  dal  regno  dei  re  di  Giuda , dicendo  che 
fii  nel  decimo  anno  di  Joatham  figliuolo  di  Ozia.  Nel- 
1’  ebraico  niente  riesce  più  facile  ebe  il  confondere  n'T’CV , 
decimo  , con  , vigesimo.  Gli  amanuensi  confondendo 

queste  due  parole  hanno  qui  posto  il  vigesimo  incsplica- 
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bile  ; e trasportando  questa  data  da  un  versetto  all'  altro, 
riferirono  alla  morte  di  Phacee  ciò  che  verisimiliucute  si 
riferiva  al  rapimento  degli  Israeliti  operato  da  Thcglath- 
pknlasar  sotto  il  regno  di  Phacee.  Questo  farebbe  supporre 
che  vi  fossero  state  in  quelle  contrade  due  spedizioni  di  The- 
glathphalasar  , 1’  una  sotto  il  regno  di  Joatham,  e 1’  altra 
sotto  il  regno  di  Achaz.  Ma  il  testo  sacro  le  distingue 
in  fatto  bastantemente , notando  F una  nel  capo  XV  c 1'  altra 
nel  capo  xvi  , senza  mostrare  alcun  legame  tra  i due 
avvenimenti.  Si  opporrà  fors'  anche  che  questo  obbliga  a 
cominciare  il  regno  di  Thcglathphalasar  alcuni  anni  prima  di 
quel  che  comunemente  si  cominci  ; ma  la  cronologia  dei 
re  Assirii  non  è bastantemente  assicurata  per  formar  qui 
una  difficoltà  capace  di  distruggere  la  coughiettnra  che 
proponcsi  : esamineremo  questa  difficoltà  quando  trat- 
teremo della  storia  degli  Assirii.  Osserveremo  intanto  che 
non  si  danno  comunemente  a Thcglathphalasar  che  di- 
ciannove anni  di  regno;  ond’egli  occupa  il  trono  dopo  il 
decimo  di  Joatham.  Ma  bisognerebbe  forse  dargliene  ven- 
tinove ; il  suo  regno  risalirebbe  allora  di  dieci  anni , ed 
avrebbe  cominciato  prima  del  decimo  di  Joatham.  Chec- 
ché ne  sia , è certo  che  quelle  parole  vigesimo  anno 
Joatham  filii  Ozia poste  ove  sono  , non  possono  essere 
che  un  doppio  errore  del  copista,  poseiachè  1."  non  si 
può  porre  la  data  del  ventesimo  anno  di  un  principe  il 
quale  non  ne  regnò  che  sedici ; 2.°  perchè  questa  data  , 
non  potendo  convenire  al  fatto  cui  è congiunta,  dee  ap- 
partenere a qualche  altro , e non  può  adattarsi  che  al  fatto 
che  precede. 

11  testo  del  capo  XVH  , y.  1 dice  adunque  che  Osea 
cominciò  a regnare  nel  duodecimo  aimo  di  Achaz / e noi 
abbiamo  conghictlurato  col  p.  lloubigant  che  bisognerebbe 
leggere  il  quattordicesimo  ; ecco  ciò  che  lo  prova,  il  te- 
sto aggiugne  che  Osea  regnò  nove  anni.  Nel  capo  se- 
guente , y.  l , si  dice  che  Ezechia  cominciò  a regnare 
nel  terzo  anno  di  Osea.  Aveva  dunque  Osca  regnato  due 
o tre  anni  con  Achaz.,  il  (piale  non  ne  regnò  clic  sedici; 
era  dunque  salito  sul  trono  nel  quattordicesimo  anno  di 
questo  principe.  Quel  che  segue  confermerà  tutto  ciò  : 
giacché  nel  f.  g si  dice  clic  f amia  quarto  del  re  Eze- 
chia , che  era  f aiuto  settimo  di  Osea , Salmanasar  re 
S.  Bibbia.  Voi.  II.  Disicrt „ \ 1 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Succhinone 
«lei  re  di  Giu- 
da dal  ri-|jno 
di  Atalia  sino 
al  termine  del 
reame  d1  I- 
aracle. 


642 

degli  Assirii  venne  a Samaria  e la  assediò.  Il  versetto 
seguente  aggiugne  elie  di  h a Ire  anni , f anno  sesto  di 
Ezechia  , vale  a dire  f anno  nono  ili  Osea  re  <f  Israele , 
Samaria  fu  espugnata  ; e il  *-e  degli  Assirii  traspósto 
Israele  nell  Assiria.  I nove  anni  di  Osea  concorsero  a- 
dunqtic  coi  tre  nltimi  di  Acliaz  c co'  sci  primi  di  Eze- 
chia ; onde  egli  salì  sul  trono  nel  quattordicesimo  anno 
di  Achaz  : i quattordici  di  Achaz  cd  i diciassette  di  Pha- 
cec  formano  adunque  trentuno , che  si  riducono  a trenta 
a motivo  della  concorrenza.  Phacce  regnò  adunque  trenta 
anni  , e noi  avremmo  qui  dieci  anni  di  più.  Sia  non 
ce  ne  mancavano  che  nove  ; ed  in  fatto  questi  stessi 
treni’  anni  possono  ancora  ridursi  a ventinone  interi  : giac- 
che tredici  interi  da  una  parte  e sedici  interi  dall'  altra 
non  danno  in  fatto  che  ventinove  interi , e questi  nove 
sono  quelli  che  ci  mancavano.  Allora  tutte  le  epoche  della 
successione  dei  re  d’  Israele  si  troveranno  verificate. 

I regni  della  casa  d’  Israele  , dal  principio  di  Jehu 
lino  al  terminare  del  reame,  formano  in  tutto,  giusta  lo 
stato  presente  del  testo,  centorpiarantatre  anni;  ma  abbiamo 
veduto  che  vi  sono  ventidue  anni  da  guadagnare  c tre 
da  perdere  : il  che  ammonta  a centosessanladue  anni  ; 
quest’  è la  somma  che  dovevamo  trovare  in  questo  secondo 
intervallo.  Veggiamo  ora  nello  stesso  intervallo  la  suc- 
cessione dei  re  di  Giuda.  Il  calcolo  ne  sarà  molto  più 
facile , non  solo  perchè  noi  ne  abbiamo  già  rischiarati 
quasi  tutti  i punti,  ma  principalmente  perchè  questa  parte 
ha  molto  mcn  sofferto  dal  canto  degli  amanuensi. 

IV ri  capo  XI  del  quarto  libro,  f.  5,  si  dice  che  Atalia 
regnò  sei  anni;  e questi  furono  sei  anni  interi:  giacché 
il  lesto  aggiugne  al  versetto  seguente,  che  nel  settimo 
anno  (iions  fu  riconosciuto  re  ed  Atalia  uccisa,  cd  al  prin- 
cipio del  seguente  capo  si  dice  anche  che  Gioas  cominciò  a 
regnare  nel  settimo  anno  di  Jehu ; e tutto  questo  è con- 
corde. Il  lesto  aggiugne  che  egli  regnò  guarani'  anni. 

In  fatto,  al  principio  del  capo  xiv  si  dice  che  Amasia 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  secondo  anno  di  Gioas 
figlio  di  Joachai  re  d’ Israele.  Il  regno  di  Gioas  re  di 
Giuda  concorse  adunque  coi  ventidue  ultimi  anni  di  Jehu, 
coi  diciassette  di  Joarhaz  e coi  due  primi  di  (ìioas:  clic 
insieme  formano  auui  quarautuuo,  i quali  si  riducono  a 
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quaranta  a motivo  della  concorrenza  ; c questi  quaranta 
possono  anche  ridursi  a trentanove  interi,  in  guisa  che  ve 
ne  sarebbe  uno  da  perdere  dal  canto  dei  re  di  Giuda. 
IV e abbiamo  già  perduto  due,  c questo  sarà  il  terzo;  c 
siccome  noi  non  dobbiamo  perderne  che  cinque,  non  ve 
tic  saranno  più  da  perdere  clic  due.  Il  versetto  seguente 
aggiugne  clic  Amasia  regnò  ventinove  anni. 

IVcl  f.  23  si  dice  clic  Geroboamo  figlinolo  di  Joas  re 
il"  Israele  cominciò  a regnare  f aiuto  ilecimoquinto  d . I- 
mnsia  re  di  Giuda.  Regnò  dunque  Amasia  circa  quindici 
anni  con  Gioas  re  d'  Israele,  e non  nc  regnò  clic  quat- 
tordici o quindici  con  Geroboamo;  ed  in  fatto  nel  y.  17 
si  dice  clic  Amasia  regnò  quàntici  aiuti  dopo  la  morie 
di  Gioas  re  il  Israele  : dal  che  abbiamo  conchiuso  clic 
al  principio  del  capo  seguente,  in  cui  è detto  clic  Azaria 
figlio  d Amasia  gli  succeilelte  nel  venlesimoseltimo  anno 
ili  Geroboamo , verisimilmentc  bisognerebbe  leggere  nel 
quindicesimo.  Quindici  anni  del  regno  di  Gioas  c quin- 
dici di  quello  di  Geroboamo  formeranno  trent  anni , clic 
si  ridurranno  a ventinove  \ e questa  sarà  un  anno  du 
perdere  dal  lato  dei  re  d"  Israele;  ma  questi  stessi  venti- 
nove  anni  potrebbero  ancora  ridursi  a vcntolto  interi.  In 
tal  guisa  noi  perderemo  aucora  qui  un  anno,  e non  ne 
resterà  più  clic  uno  da  perdere.  Il  versetto  seguente  ag- 
giugue  che  Azaria  regnò  cinquantailue  anni. 

jVel  f.  52  dello  stesso  capo  xv  si  dice  clic  f anno 
secondo  di  Phacee  re  il  Israele  cominciò  a regnare  Joa- 
iltam  figlinolo  di  Ozia  re  di  Giulia.  I cinquantailue  anni 
del  regno  di  Azaria  concorsero  adunque  coi  veutolto  o 
trentotto  ultimi  di  Geroboamo , coi  sette  mesi  dei  regni 
di  Zaccaria  e di  Sellimi , coi  dicci  od  undici  anni  del 
regno  di  .Ilanahein,  coi  due  anni  di  PItaceia  e coi  due 
primi  di  Phacee.  In  tutto  , circa  quarantaquattro,  o piuttosto 
cinquantaquattro  anni , che  si  ridurrebbero  a cinqunnladiic 
a motivo  delle  iterate  concorrenze  dal  lato  dei  re  d' Israele, 
c non  vi  sarà  nulla  da  perdere  dal  cauto  dei  re  di  Giuda.  Il 
versetto  seguente  aggiugne  clic  Joalham  regnò  sedici  aiuti ; 
iiia  vedremo  che  questi  sedici  anni  non  furono  interi:  giacche 
nel  principio  del  capo  seguente  si  dice  clic  Achaz  suo 
figliuolo  gli  succedette  ranno  decimoseltimo  ili  Phacee.  Hai 
secondo  al  ilecimoseltimo  non  ci  sono  clic  quindici  interi  anni: 
onde  anche  qui  v’  ha  un  anno  da  perdere , ed  è 1’  ultimo. 
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Il  resto  non  andrà  soggetto  a difficoltà,  dal  canto  almeno  dei 
re  di  (ìiuda.  In  fatto,  il  versetto  seguente  aggiugne clic  Achax. 
regnò  sellici  anni;  il  clic  e concorde  con  ciò  clic  segue. 

Al  principio  del  rapo  xviti  si  dice  che  Ezechia  suo 
figliuolo  cominciò  a regnare  nel  terzo  aiuto  il  Osca  re 
rf  Israele.  I sedici  anni  di  Achaz  concorsero  adunque  coi  tre, 
o piuttosto  coi  tredici  ultimi  anni  di  Phacec  ed  i tre  primi 
di  Osea  : e formano  insieme  sei,  o piuttosto  sedici  anni, 
sui  quali  non  vi  ha  nulla  da  perdere. 

Finalmente  nel  f.  ff  si  dice  clic  nel  quarto  anno  di 
Ezechia,  settimo  di  Osea , Salmanasar  venne  ad  assetliare 
Samaria.  Il  versetto  seguente  aggiugne  che  tre  atnti 
dopo,  nel  sesto  anno  di  Ezechia,  nono  di  Osea.  Samaria 
fu  presa,  e gli  Israeliti  furono  condotti  in  iscliiavitù.  Tutto 
qui  è concorde , ed  il  numero  degli  anni  clic  scorsero 
da  Jcliu  fino  alla  presa  di  Samaria  si  trova  compito. 

In  fatto  i regni  della  casa  di  Giuda  dal  principio  det 
regno  d' Atalia  lino  al  sesto  anno  di  Ezechia  formano 
insieme  centosessantacinque  anni , che  debbono  ridursi  a 
centosessantadue  a motivo  della  concorrenza. 

In  (al  guisa  noi  abbiamo  pei  re  di  Giuda  novanlalrè 
aiuti  nel  primo  intervallo,  e centosessantadue  nel  secondo, 
formanti  insieme  dngentocinqnantacinqiie  anni;  e quest’  è 
ciò  che  bisognava  trovare,  lina  tavola  terminerà  di  dare 
B tutto  ciò  la  piti  gran  luce. 

Tavola  ilei  secondo  intervallo. 


RisulUmento 

Anni 

Anni 

Ann! 

delle  prece- 

•v. IV r a 
volg. 

RE  DI  GIUDA. 

dopo  la 
divia. 

RE  D’ ISRAELE. 

dell» 
IV  eli. 

denti  osserva- 

zioni. 

885 

Atalia  , 6 anni. 

9^ 

Jchn  , 28  anni. 

i75 

877 

Giorni,  4°  nn^i. 

99 

7 anni  dcl  regno. 

■79 

85:» 

?5  i ... 

rii 

Joacbnz,  ir  anni. 

aoi 

85<) 

(5g)  1 dcl  "B"0- 

'57 

Gioas  , 16  anni. 

317 

83ii 

Amasia , anni. 

i58 

a anni  del  regno. 

a^o 

8i} 

i5.°  anno  del  regno, 

1 5a 

Gerolioamo,  (5i)  anni. 

a3a 

8 io 

Azaria , 0 Ozia  , 5*2, 

ititi 

(i5)  anni  del  regno. 

775 

58  \ 

ao5 

Zaccaria,  6 mesi. 

a 8,1 

77J 

59  I 

ai»4 

Sellum , 1 mese. 

a 84 

> anni  del  regno. 

Manahrm  , (1  1 ) anni. 

76' 

5o  | 

ai5 

Phnceia,  1 anni. 

ag5 

75o 

5 *2  ) 

9 *2 

Phacee  , (3o)  anni. 

ap? 

7:^ 

Joatham  , lO  anni. 

aio 

a<>8 

7 P 

Acltn/ , 16  anni. 

a35 

^ ^ | anni  del  regno. 

3i5 

7Ì0 

(i^ì  anni  de!  regno. 

a4<> 

Osca , ()  anni. 

3a6 

7^7 

Ezechia  , it)  anni. 

■m 

3 anni  dcl  regno. 

by 

ru 

6 «uni  del  regno. 

a 55 

ìj.  Fresa  di  Samaria, 

355 
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Invece  ilei  255  anni  eoniuni  alle  due  successioni  , il 
p.  Iloubigant  ne  conta  260  «lai  lato  «lei  re  di  Giuda,  e 
261  e mezzo  da  quello  dei  re  d‘  Israele.  Questa  difl'e- 
renza  procede  da  ciò , che  ejjli  ha  trascurato  gli  anni 
che  si  perdono  nella  concorrenza , che  a Ini  sfuggirono 
perche  ha  trascurato  <|uella  scala  media,  cioè  quella  co* 
lonna  che  presenta  gli  anni  comuni  alle  due  successioni. 
Se  avesse  impreso  a formarla  , avrebbe  veduto  al  par 
di  noi  che  ci  sono  degli  anni  da  perdere,  c che  final* 
mente  «piesti  260  o 261  anni  c mezzo  si  riducono  in 
ultima  analisi  a 255. 

Terminando  la  combinazione  di  ipieste  «lue  successioni 
reali  colla  rovina  del  regno  d' Israele  , il  p.  Koiibigant 
non  ha  spinto  più  oltre  le  sue  osservazioni.  Ma  siccome 
la  nostra  dissertazione  ha  per  iscopo  l' intera  durata  «iella 
«piarla  età  , considerandola  come  estesa  fino  al  princ'quo 
della  cattività  di  (babilonia,  continueremo  fino  a quest’  e- 
poca  la  successione  dei  re  di  Giuda  , o piuttosto , per 
compiere  ciò  che  concerne  questa  successione , andremo 
fino  alla  morte  dell’  ultimo  di  «piesti  re. 

IVel  capo  xviii,  f.  1,  si  dice  che  V anno  terzo  di  Osea  re 
«r  Israele  regnò  EzECHIA.  La  tavola  clic  presentammo  ha 
mostrato  che  ciò  dovette  accadere  verso  T anno  727  prima 
dell'  era  volgare , 526  della  quarta  età.  Il  seguente  ver- 
setto aggiugne  clic  egli  regnò  ventinone  anni.  Il  suo  re- 
gno adun«|ue  si  dovette  estendere  fin  verso  l’ anno  668 
prima  dell’  era  volgare  , 558  della  «piarla  età. 

Nel  capo  xxi,  ?.  I,  si  dice  che  Maxasse  suo  figliuolo 
regnò  dopo  lui  eiiuiuanlaeituiue  anni.  Il  regno  di  costui 
si  dovette  dunque  estendere  fin  verso  I’  anno  6-45  prima 
dell'era  volgare,  415  della  quarta  età.  Il  f.  18  dice 
che  Auox  suo  figliuolo  regnò  due  anni.  Costui  ebbe  per 
successore  il  suo  figlio  Giosia , cui  il  testo  sacro  dà 
mini  trentuno  di  regno  nel  capo  XXti,  f.  4.  Due  c treu- 
inno  danno  trentatrè  , che  ci  conducono  fin  verso  1'  an- 
no 610  prima  dell’  era  volgare  , 446  della  quarta  età. 

Nel  capo  xxiii,  f.  51,  si  vede  che  Giosia  ebbe  per 
successore  Joachaz  , imo  de’  suoi  figliuoli , il  «piale  non 
regnò  che  tre  mesi.  Necliao,  re  dell’ Egitto,  lo  «lepose, 
e gli  sostituì  EUachiiu  altro  figliuolo  di  Giosia:  c gli  diede 
il  nome  di  Joakim.  Il  56  dice  che  questo  principe 
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regnò  undici  unni.  Fu  nel  quarto  anno  «lei  regno  «l! 
questo  principe  die  Nabucbodonosor  re  di  Babilonia  por- 
tossi  per  la  prima  volta  iu  Giuda,  e cominciò  a traspor- 
tarne i prigioni  : questa  fu  I epoca  dei  setlant’  anni  della 
cattività  di  Babilonia  predetti  da  Geremia:  essi  comin- 

ciarono verso  I"  anno  (iOtì  prima  dell’  era  volgare  . 4ì»0 
della  «piarta  età  , di  cui  è così  determinata  la  durata. 

II  regno  di  •loakiin  si  estese  fin  verso  I'  anno  599 
prima  dell’era  volgare.  Joakim  suo  figliuolo,  appellato 
anebe  Jechtmia , gli  succedette  ; ma  nel  capo  seguente  , 
f.  11 , si  vede  clic  egli  regnò  soltanto  tre  mesi.  Nabu- 
ebodonosor , tornato  nella  Giudea  , lo  condusse  seco  con 
molti  altri  prigionieri,  e gli  sostituì  Mathania  fratello  di 
•Ioakini  e zio  di  Jccbonia,  dandogli  il  noine  di  Sedevi  A. 
Il  f.  Ili  dice  die  costui  regnò  ululici  muli:  onde  il  suo 
regno  si  estese  fin  verso  l'anno  588  prima  dell'era  vol- 
gare, epoca  dell’ultima  spedizione  «|i  Nabucbodonosor 
contro  la  Giudea.  Questa  spedizione  impose  line  al  re- 
gno di  Giuda;  allora  Gerusalemme  fu  distrutta , consunto 
il  tempio  : allora  furono  menati  via  gli  ultimi  prigionieri , 
divinilo  anni  dopo  i primi  , undici  dopo  i secondi. 

Resta  ora  da  paragonare  i testi  clic  abbialo  veduto 
nei  libri  dei  Re  con  quelli  che  si  trovano  nei  Paralipo- 
meni. Questi  non  concernono  che  i re  di  Giuda,  e souo 
ordinariamente  separati  dalla  storia  dei  re  d'Israele:  onde 
il  paragone  non  si  può  generalmente  istituire  per  l’ epoca 
dei  regni  , ma  unicamente  per  la  loro  durata  e per  1’  età 
dei  principi. 

Nel  primo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  XXIX.  f.  27, 
si  trova  ripetuto  ciò  che  si  vede  nel  terzo  libro  dei  Re, 
capo  11,  f.  II,  clic  il  tempo  in  cui  David  regnò  sopra 
Israele  fu  di  quaranf  anni  ; in  Hebron  regno  sette  anni, 
e in  Gerusalemme  trenlatrè.  In  tal  guisa  in  questi  due 
testi  il  sacro  scrittore  lia  negletto  i sei  mesi  di  cui  si  è 
parlalo  nel  secondo  libro  dei  Re , dov’  è detto  clic  Da- 
vide regnò  in  Hebron  nella  casa  ili  Giuda  sette  aiuti 
e sei  mesi.  Questi  sci  mesi  si  perdono  adunque  sia  nella 
concorrenza  di  questi  sette  anni  coi  trenlatrè  seguenti , 
die  forse  non  furono  completi . sia  anebe  nel  concorso 
del  regno  di  Davide  con  quello  di  Salomone. 

Nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  IX,  f.  30,  si 
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trova  ripetuto  ciò  clic  si  vide  nel  terzo  libro  dei  Re , ca- 
po  XI,  t'  42 , ebe  Salomone  regnò  in  Gerusalemme  so- 
pra tutto  Israele  anni  quaranta.  Così  questi  due  restii 
formano  gli  ottauta  primi  anni  della  «piarla  età  \ ed  in 
ciò  i testi  sono  concordi. 

Nel  capo  xu,  f.  15,  si  legge  ciò  ebe  abbiala  veduto 
nel  terzo  libro  dei  Re,  capo  XIV,  f.  2 1 , che  Roboamo  a- 
veva  anni  quarantuno  quando  principio  a regnare , e di- 
ciassette aiuti  regnò  in  Gerusalemme.  Così  quantunque 
sia  egli  vcrisimilmeute  pervenuto  lino  al  decimottavo  anno 
ilei  suo  regno,  siccome  ciò,  a quel  clic  sembra,  non  fu 
clic  per  poco  tempo , lo  scrittore  sacro  non  si  c dato 
cura  in  questi  due  testi  del  poco  clic  eccedeva , c die 
anderà  a confondersi  per  la  concorrenza  col  regno  del 
suo  successore. 

Nel  principio  del  capo  XI il  si  legge  ciò  clic  si  è ve- 
duto uel  terzo  libro  dei  Re  in  principio  del  capo  xv,  clic 
Fanno  diciottesimo  del  regno  di  Geroboamo  Abia  ( lo 
stesso  ebe  Abiam  ) regnò  in  Giulia  , c tre  anni  regnò  in 
Gerusalemme.  Questi  due  autori  adunque  hanno  ugual- 
mente veduto  che  Abia  succedette  a Roboamo  suo  padre 
nel  decimottavo  anno  di  (ìeroboaino,  c che  per  tal  guisa 
il  diciottesimo  di  Roboamo  doveva  essere  cominciato;  ma 
nella  concorrenza  questo  diciottesimo  anno  va  a confon- 
dersi coi  tre  anni  dati  a suo  figliuolo,  giacche  questi  tre 
anni  non  furono  interi. 

In  fallo,  nel  terzo  libro  dei  Re,  capo  XV,  ff.  9 e IO, 
abbiali!  veduto  che  Asa  cominciò  a regnare  nel  ventesimo 
anno  di  Geroboamo,  c clic  regnò  anni  qiuirantuno.  Questa 
epoca  prova  che  i tre  anni  d'  Abia  non  furono  compiti, 
e che  perciò  1'  autore  dei  Paralipomeni  la  trascura  ; ma 
•nel  capo  xvi  , f.  45  , egli  dice  che  Asa  morì  nel  qua - 
rantesimoprimo  anno  del  suo  regno  ; il  che  suppone  clic 
non  andasse  oltre,  e che  quest’  anno  non  fu  nemmeno  intero. 

Nel  capo  xx  , f.  51 , si  trova  ripetuto  ciò  che  già  si 
vide  nel  terzo  libro  dei  Re,  capo  xxu,  f.  42,  che  Gio- 
SAFAT  uvea  trentacinque  anni  quamlo  principiò  a regnare, 
e regnò  aiuti  venticinque  in  Gerusalemme.  Così  non  v’  ha 
su  questo  difficoltà  alcuna. 

Nel  capo  XXI , f.  li  , si  trova  ciò  che  già  si  lesse  nel 
quarto  libro  dei  Re,  capo  vili,  f.  47,  che  do  RAM  uvea 
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trentadue  turni  qumulo  cominciò  a regnare  , c regnò  otto 
aiuti  in  Gerusalemme.  La  stessa  cosa  e ribellila  nel  f.  20 
dello  stesso  capo  xxi.  Ma  se  Joram  cominciò  a regna- 
re nel  quinto  aiuto  ili  Joram  figliuolo  di  sicltab  re  tT  /- 
sraele , come  si  è detto  nello  stesso  capo  vili  del  quarto 
libro  dei  Re,  f.  16,  e se  (idiozia  suo  figliuolo  cominciò 
a regnare  dopo  lui  nell  undecimo  aiuto  dello  stesso  Joram 
figlinolo  di  Acliab  , è evidentissimo  che  non  restano  pel 
regno  di  Joram  figliuolo  di  Giosafal  che  sci  anni  com- 
piti ed  il  settimo  cominciato.  Sembra  adunque  clic  invece 
di  otto  anni  bisognerebbe  leggere  sette ; e nell"  ebraico 
, septem  , può  facilmente  confondersi  con  rua® , otto. 

È vero  che  nel  f.  2i>  del  capo  vili  dui  quarto  libro  dei 
Re  abbiamo  veduto  che  (Idiozia  non  cominciò  a regnare 
che  nel  duodecimo  anno  di  Joram  figliuolo  di  Achab. 
Allora  vi  sarebbero  pel  regno  di  Joram  figliuolo  di  Gio- 
safat  sette  annui  interi  e I"  ottavo  comincialo.  Ma  abbiamo 
veduto  eoe  nel  f.  26  si  dice  die  Ochozia  regnò  un  anno ; 
e siccome  egli  perì  con  Joram  figliuolo  di  Acbab , ne 
risulta  che  1'  anno  del  regno  di  Ochozia  dee  concorrere 
col  duodecimo  ed  ultimo  di  Jorain  figliuolo  di  Achab. 

Se  adunque  si  mette  in  questo  duodecimo  auno  il  prin- 
cipio e la  fine  del  regno  di  Ochozia,  l'anno  del  suo  re- 
gno sarà  assai  breve,  ed  appena  si  ridurrà  ad  alcuni  mesi, 
che  il  sacro  scrittore  avrebbe  vcrisimilmente  espressi  , 
come  altrove  esprime  i sei  mesi  del  regno  di  Zaccaria. 
Dando  un  aiuto  ad  Ochozia,  si  apre  il  campo  a presumere 
che  questo  principe  regnasse  almeno  tm  anno  circa , in 
guisa  che  cominciò  a regnare  nell’  lutdecimo  aiuto  di  Jo- 
ram  figliuolo  di  Acbab,  e morì  nel  duodecimo. 

Nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  vili,  f.  26,  si  legge  * 
che  OCHOZIA  aveva  venlidue  aiuti  quando  cominciò  a re- 
gnare , e che  regnò  un  anno.  Nel  secondo  libro  de"  Pa- 
ralipomeni, capo  XXII,  f.  2,  si  legge  che  Ochozia  aveva 
quarantadue  aiuti  quando  cominciò  a regnare , e clic  re- 
gnò un  aiuto.  La  durata  del  suo  regno  è uguale  : è di 
un  anno  } ma  la  sua  età  è assai  diversa.  Disogna  neces- 
sariamente che  vi  sia  errore  del  copista  da  una  parte  o 
dall'  altra  ; ed  è facile  lo  scorgere  da  qual  parte  sia  , 
giacché  , se  è vero  che  Jorain  figliuolo  ili  Giosafal  non 
aveva  che  trentadue  aiuti  quando  cominciò  a regnare,  e 
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se  non  regnò  che  sette  in  otto  itimi , non  aveva  dunque 
che  quarant'  anni  tutt'  al  più  allorquando  morì  : non  po- 
teva dunque  aver  un  figliuolo  di  quarantadue  anni  , onde 
bisogna  ritornare  ai  ventiline  anni  notati  nel  quarto  libro 
dei  Ile  : gli  amanuensi  hanno  potuto  agevolmente  confon- 
dere in  ebraico  caph,  3,  che  significa  120,  col  mem,  Q , 
che  vale  40. 

Nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  XXV  , f.  1 , 
si  trova  ciò  che  si  è già  veduto  nel  quarto  libro  dei  Re, 
capo  XII,  f.  1,  che  GiOAs  aveva  sette  anni  quando  co - 
minciò  a regnare,  c clic  regnò  guarani  aiuti.  Non  v’  ha 
su  questo  difficoltà  alcuna. 

Nel  principio  del  capo  XXV  leggiamo  ciò  che  già  si  c 
ietto  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  xiv,  f.  2,  che  Amasia 
noeoo  venticinque  aiuti  quaiulo  cominciò  a regnare,  e che 
regnò  ventinove  anni.  Tutto  ciò  è concorde. 

Nel  capo  xxvt , f.  1 , si  narra  che  tutto  il  popolo  ili 
Giuda  dichiarò  re  Ozia  ( lo  stesso  che  Azaria  ) in  età 
di  sedici  aiuti  , in  vece  di  Amasia  suo  padre.  Il  jt.  5 
ripete  che  sedici  atmi  aveva  Ozia  quaiulo  cominciò  a re- 
gnare , e cinquuntadue  anni  regnò  in  Gerusalemme.  Si 
videro  precisamente  le  stesse  notizie  nel  quarto  libro  dei  Re, 
capo  xiv , f.  21 , e capo  xv  , f.  2 , colla  sola  differenza 
che  questo  principe  è quivi  nomato  Azaria.  Ma  è degno 
di  osservazione  che  nello  stesso  capo  del  medesimo  libro 
dei  Re,  ff.  14,  50  e 54,  lo  stesso  prìncipe  c chiamato 
Ozia  , come  nei  Paralipomeni.  Questo  sembra  certamente 
assai  diverso  nella  pronunzia  c nella  nostra  maniera  di 
esprimerlo  , ma  nell"  ebraico  la  differenza  non  consiste 
clic  in  una  sola  lettera  di  più  o di  meno  : ìTVTO , Azaria, 
ed  mrj , Ozia. 

Al  principio  del  capo  xxvii  troviamo  quel  che  già 
veduto  abbiamo  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  XV,  f.  55, 
che  venticinque  aiuti  avea  Joalham  quaiulo  cominciò  a re- 
gnare, e sellici  anni  regnò  in  Gerusalemme.  La  Volgata 
lo  nomina  talvolta  Jfoalhan ; ma  l'ebraico  sempre  Joatham, 
o , secondo  la  pronunzia  dei  rabbini  , Jolham. 

Nel  capo  xxviii,  f.  1 , si  rinviene  quel  che  già  si  è 
letto  nel  quarto  libro  dei  Re  , capo  xvi , f.  2 , che  Achaz 
aveva  veni ' anni  quando  cominciò  a regnare,  e regnò  se- 
dici aiuti  in  Gerusalemme.  La  durala  del  regno  non  va 
soggetta  ad  alcuna  difficoltà  : ma  vedremo  che  non  si  può 
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dire  lo  stesso  dell’  età.  I Settanta  nel  libro  dei  Parali- 
pomeni hanno  letto  che  Acliaz  aveva  allora  venticinque 
anni.  In  folto,  se  non  ne  avesse  avuto  che  venti,  venti 
e sedici  uon  darebbero  che  trentasci  per  la  durata  intera 
della  sua  vita  il  ebe  non  si  accorderebbe  che  difficil- 
mente con  ciò  che  segue. 

Al  principio  del  capo  xxix  si  legge,  come  nel  (piarlo 
libro  dei  Ile  , capo  XVlll  , f.  2 , clic  Ezechia  cominciò 
a regnare  in  età  di  venticiiu/ue  anni  , e ventinove  anni 
regnò  in  Gerusalemme.  Come  mai  avrebbe  egli  potuto 
avere  venticinque  anui  alla  morte  di  suo  padre , se  suo 
padre  non  avesse  vissuto  che  trentasci  anni  ? Non  è forse 
più  verisiuiile  ebe  suo  padre  vivesse  cinque  anni  di  più, 
e clic  essendo  morto  ali’  età  di  anni  quarantuno  lasciasse 
il  suo  figliuolo  Ezechia  in  età  di  venticinque  anni,  come 
lo  suppone  la  versione  dei  Settanta  ? 

Al  principio  del  capo  xxxm  si  trova  ripetuto  ciò  che 
è detto  nel  quarto  libro  dei  Ile  , capo  xxi , f.  1 , clic 
dodici  anni  aveva  .ìt aitasse  quando  cominciò  a regnare, 
e regnò  anni  cinqnantacinque  in  Gerusalemme.  Ciò  non 
va  soggetto  a veruna  difficoltà. 

Il  f.  21  dello  stesso  capo  ripete  ciò  che  si  è letto  nel 
quarto  libro  dei  Re,  capo  XXI,  f.  19,  clic  ventidne  anni 
aveva  Ammon  quando  principiò  a regnare,  e regnò  due  anni 
in  Gerusalemme  : onde  non  visse  clic  ventiquattro  anni. 

Al  principio  del  eapo  XXXlV  troviam  ripetuto  ciò  che 
leggemmo  nel  quarto  libro  dei  Ile , capo  XXII  , f.  1 , 
che  Giosia  aveva  otto  anni  quando  cominciò  a regnare , 
e anni  trentuno  regnò  in  Gerusalemme.  Nè  qui  havvi 
difficoltà , ma  bisogna  osservare  che  egli  non  aveva  in 
tal  guisa  clic  trentanove  anni  (pianilo  morì. 

Nel  primo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  III , tff.  15  c 
16 , si  legge  che  i figliuoli  di  Josia  furono  J oltana n 
primogenito  , secoiulo  Joakim  , terzo  Sedecia  , qtuirio  Sel- 
lum;  e che  di  Joakim  nacque  Jechonia  e Setlecia.  Sem- 
bra che  Johanan  non  ottenesse  il  trono:  i tre  altri  vi 
salirono , ma  sotto  diversi  nomi. 

Nel  secondo  libro,  capo  xxxvi,  ff.  1 c 2,  si  trova 
ciò  che  già  si  è veduto  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo 
XXIII,  Thir.  59  c 51,  che  dopo  la  morte  di  Josia  il  popolo 
prese  joachaz  suo  figliuolo,  e lo  dichiarò  successore  del 
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padre  suo  nel  regno  in  Gerusalemme.  Ventitré  amii  a » 
veva  Joachaz  guatalo  principiò  a regnare  , e regtiò  tre 
mesi.  Geremia  ci  racconta  nel  capo  XXII,  f.  2,  die  questo 
Joachaz  è quel  desso  clic  noi  abbiamo  veduto  nominato 
Sellimi  ; («inedie  egli  si  esprime  in  questa  maniera  : Così 
parla  il  Signore  a Sellimi  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda , 
il  gialle  ha  regnato  invece  di  Giosia  suo  padre  che  andò 
via  ila  gnesto  luogo.  Egli  non  ritornerà  (pai  mai  piìi.  In 
fatto  Joachaz  fu  condotto  nell’  Egitto , ed  a lui  venne  so- 
stituito Joakim  da  Nccbao  re  dell’Egitto,  il  quale  aveva 
vinto  e disfatto  Giosia.  Ma  Sellimi,  ultimo  figliuolo  di 
Giosia,  poteva  egli  forse  aver  già  ventitré  anni ? Il  testo 
dei  Paralipomeni  ci  porge  occasione  di  sospettare  che  egli 
non  ne  aveva  die  tredici  : giacche , secondo  l’ indole  dcl- 
1’  ebraico,  i numeri  composti  tra  dieci  e venti  esprimono 
a prima  giunta  le  unità,  odo  decem  (0,  ed  i numeri  com-, 
posti  al  disopra  di  venti  non  esprimono  le  unità  che  dopo, 
vigiliti  et  guingue (a).  In  tal  guisa  per  dire  ventitré  biso- 
gnerebbe che  ci  fosse  vigiliti  et  trinili , come  in  fatto  si 
trova  nel  quarto  libro  dei  Ite.  Ma  nel  secondo  libro  dei 
Paralipomeni  si  legge  nell’  ebraico  trium  et  viginti , co- 
struzione clic  dà  luogo*  a presumere  che  la  primitiva  le- 
zione era  trium  decem : giacche,  come  lo  abbiamo  già  os- 
servato, nell'  ebraico  la  stessa  parola  significa  dieci  in 
singolare,  c venti  in  plurale. 

Nei  libri  dei  Re  e dei  Paralipomeni  si  vede  che  joakim 
era  stato  a prima  giunta  nominato  Eliachim,  e che  fu  Ne- 
chao  che  lo  appellò  Joakim.  Nel  secondo  libro  dei  Pa- 
ralipomeni, capo  XXXVI,  f.  1),  si  trova  ripetuto  ciò  die 
si  legge  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  XXlIl,  f.  5C,  die 
Joakim  aveva  venticingue  anni  giuntilo  principiò  a regnare, 
e undici  anni  regnò  in  Gerusalemme onde  egli  non  visse 
die  treulasei  anni. 

Nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  XXIV,  f.  8,  si  dice  che 
Joakim  aveva  iliciotto  anni  guatalo  cominciò  a regnare,  e 
die  regnò  tre  mesi.  Nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni , 
capo  XXXVI , f.  «) , si  legge  che  otto  anni  aveva  Joakim 
guando  cominciò  a regnare,  e regnò  tre  mesi  e* dieci 
giorni.  Questo  testo  gli  dà  dicci  giorni  di  piò  ; ma  nello 
stesso  tempo  gli  toglie  dieci  anni.  Nulla  impedisce  che 

(i).  4-  itaj.  uiv.  8.  — (a)  ibid.  xv in.  a. 
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egli  non  possa  avere  diciotto  anni  alla  morte  di  suo  padre 
in  una  famiglia  in  cui  i matrimoni!  sì  celebravano  prima 
del  ventesimo  anno.  Questo  Joakim  è quegli  ebe  noi  ve- 
diamo appellato  Jechonia. 

INabueliodonosor  lo  depose  e lo  condusse  a Babilonia , 
e vi  sostituì  MatJtania,  zio  di  questo  principe,  e cangiò 
il  suo  nome  in  quello  di  Sedecia.  Ciò  si  legge  nel  quarto 
libro  dei  Re,  capo  XXIV,  f.  17.  La  Volgata  lo  dice  u- 
gualincntc  nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  XXXVI, 
f.  10.  Ma  qui  1’  ebraico  dice  che  Sedecia  era  fratello 
di  Joakim.  I Settanta  hanno  letto  fratello  di  suo  padre ; 
il  ebe  è espresso  dalla  Volgata  eolia  parola  di  zio,  con- 
formandosi in  ciò  totalmente  al  testo  del  libro  dei  Re, 
ove  egli  è chiamato  zio.  Finalmente  nel  f.  11  si  trova 
ripetuto  ciò  clic  si  vide  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  xxiv, 
f.  18,  che  Sedecia  aveva  anni  ventuno  quando  cominciò 
a regnare,  e regnò  taulici  anni.  Ma  noi  abbiain  veduto  che 
egli  era  il  terzogenito  di  Giosia  : onde  doveva  essere  mag- 
giore di  Sellum,  clic  era  il  quarto.  Undici  anni  prima  Scllum 
aveva  tuli'  al  più,  secondo  il  testo  tal  quale  lo  abbiamo,  venti- 
tré anni;  Sedecia  non  ne  avrebbe  allora  avuto  che  dieci  : 
onde  sarebbe  stato  molto  piti  giovine  di  Sellum.  Abbiamo 
fallo  osservare  che  Sellum  poteva  non  aver  allora  clic  tredici 
anni;  ma  Sedecia  non  avendone  che  dieci , sarebbe  stato 
ancora  il  più  giovane.  Osserviamo  ora  clic  non  poteva 
averne  venti  (piando  Sellum,  I’  ultimo,  non  ne  aveva  che 
trediei,  c che  Joakim,  il  secondo,  ne  aveva  venticinque. 
Queste  tre  età  sono  allora  proporzionate  ; e se  Sedecia 
ne  aveva  venti  (piando  Joakim  ne  aveva  venticinque,  ne 
aveva  dunque  trentuno  quando  fn  sostituito  a Jeebonia 
suo  nipote  dopo  gii  undici  anni  del  regno  di  Joakim. 

Ecco  tutto  quel  che  si  poteva  dir  qui  sui  re  d'  Israele 
c di  Giuda.  Resterebbe  forse  ora  da  esaminare  la  crono- 
logia dei  re  degli  Assirii,  dei  Babilonesi  c dei  Medi, 
ma  ne  parleremo  altrove  ; c di  più  la  cronologia  di  questi 
tre  popoli  è così  oscura  e così  incerta,  che  non  può  ser- 
vire a fissar  quella  dei  re  ebrei  \ anz.i  la  cronologia  di 
questT  sarebbe  più  atta  a fissar  quella  di  quei  tre  popoli. 
Rimettiamo  pure  alle  particolari  dissertazioni  le  altre 
difficoltà  cronologiche  della  quarta  età , quali  sono  quelle 
che  concernono  le  storie  di  Tobia  c di  Giuditta,  c quella 
dei  590  anni  notati  da  Ezechiele. 
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SOPRA 

L’ORIGINE  DE’ FILISTEI 

li  INTORNO  ALLE  LORO  DIVINITÀ  (*) 

PARTE  PRIMA 

Origine  de1  Filistei. 


L origino  de'  Filistei  lin  in  ogni  tempo  diviso  non  poco 
t critici.  Tutti  sono  di  parere  che  quei  popoli  fossero 
stranieri  nella  Palestina  . e i profeti  ci  hanno  altresì  di* 
mostrato  essere  i medesimi  usciti  dall'  isola  di  Caphthor  (0; 
ma  con  tutto  questo  noi  non  ne  sappiam  di  vantaggio  , 
atteso  che  f isola  di  Caphthor  è al  pari  ignota  tanto  agli 
antichi  quanto  ai  moderni  geografi.  Noi  crediamo  d’  aver 
rinvenuta  la  vera  origine  di  questi  popoli  nell'  isola  di 
Creta.  Ecco  le  nostre  ragioni,  che  soggettiamo  al  giudizio 
e alla  censura  degli  eruditi. 

11  nome  di  Filistei , avnctbs,  significa  forestieri.  I Set- 
tanta non  lo  traducono  in  altro  modo  che  per  siUophyli, 
A W.o<pv).et,  cioè  popoli  d'nn  altro  paese  c d'altronde  venuti. 
Il  proprio  lor  nome  era  Cerethim , come  vedesi  in  Eze- 
chiele e Sofonia , e da  alcuni  altri  passi.  Nel  primo  libro 
dei  Re  (a)  sta  scritto  che  gli  Amalcciti , entrati  dalla  parte 
meridionale . diedero  il  guasto  al  paese  dei  Cerel/iim,  vale 
a dire  de'  Filistei,  come  lo  noia  la  storia,  c presero  cd 
abbruciarono  Sicelcg , donata  da  Achis  a Davide,  nella 

(*)  La  sostanza  di  questa  d isso  ri  aziono  è del  p.  Calmet.  L’  origine 
de'  Filistei  fu  già  esaminata  nella  Dissertazione  sulla  divisione  dei  discen- 
denti di  J\oè  , voi.  I.  Dissert. , pag.  5 17.  Noi  vi  aliliiamo  esposta  In  nuova 
idea  di  Pluchc  , il  quale  crede  di  avere  scoperto  che  V isola  di  Caphthor, 
da  coi  traevano  origine,  ria  provincia  di  Coptos  in  Egitto.  Noi  lasciamo 
parlare  dapprima  il  p.  Calmet,  che  crede  essere  questa  l' isola  di  Creta. 

(i)  Jcrem.  XLVll.  Amos  ix.  7.  — (ti)  1.  Iletj.  xxx.  i^. 


Qual  £ E i- 
so la  di  Capii- 
thor  donde  u- 
scirono  ,i  Fi- 
listei? È Ci- 
pro o Creta? 


Il  nome , i 
costumi,  le  ar- 
mi, le  leggi, 
il  governo,  la 
lingua  e la  re- 
ligione de'Fi- 
listei  provano 
clic  l'isola  di 
Caphthor  da 
cui  uscirono  è 
E isola  di  Cre- 
ta. 
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parte  anstralc  de'  Filistei.  Davide  tenne  guardie  straniere , 
nomate  Cerethim  c Phcletliim.  eh'  erano  del  numero  dei 
Filistei  (*),  ed  cransi  unite  a lui  durante  la  sua  dimora 
nel  lor  paese  , allorché  veniva  perseguitato  da  Saule.  Par- 
lando Ezechiele  contro  de'  Filistei,  fa  loro  quest’  apostrofe  : 
u Stenderò  la  mia  mano  sui  Filistei,  farò  morire  i Ce- 
rethim, distruggerò  il  rimanente  del  paese  marittimo (®)  ». 
E Sofonia , sgridando  (pici  medesimo  popolo  : « Guai  a 
voi , dice  loro , che  abitate  sulle  spiagge  del  mare , po- 
poli Cerethim  (3)  I Filistei  adunque  c i Cerethim  erano 

un  popolo  stesso  : il  primo  nome  esprime  la  lor  qualità 
di  forestieri , e il  secondo  1’  origine  loro  ; il  primo  è una 
specie  di  nome  di  scherno , c I altro  è il  vero  nome  di 
lor  nazione. 

Traducono  i Settanta  Cerethim  (4)  per  Cretesi,  e Ce- 
rotti per  Creta.  Gli  Arabi  chiamano  il  paese  de'  Filistei 
lìeritha,  e i Sirii  Ceretli{'>).  Teodorcto , sopra  Sofonia, 
non  si  mostra  lontano  dal  credere  che  almeno  una  parte 
de'  Filistei  venuti  fossero  dall'  isola  di  Creta.  Ma  la  mag- 
gior parte  degli  interpreti  li  fanno  discendere  dalla  Cap- 
padocia , essendo  colà  che  d'  ordinario  vieti  collocata  l' i- 
sola  di  Caphlhor , donde  Amos  e Geremia  fanno  derivare 
i Filistei.  Geremia  dicc(b)  chi  u il  Signore  distrusse  i 
Filistei , originari!  dell'  isola  ii  Caphlhor  » } ed  Amos  : 
u Non  ho  io  tratti  gl' Israeliti  tali'  Egitto,  e i Filistei  da 
Caphlhor? (?)  ».  Ma  come  inai  dare  il  uome  d'isola  alla  Cap- 
padocia?  Non  è forse  nolo  esser  questa  provincia  interra 
ferma?  — E verissimo,  si  risponde:  ma  ella  confinava  da 
un  lato  col  mar  Nero  o Ponto  Eusiuo , c gli  Ebrei  chia- 

(t)  1.  Erg.  Vili.  1 8 ; xv.  i8.  Si  trovano  dei  Ccretliieni  c dei  Phe- 
lethieni  anelli:  gotto  il  regno  di  Gius»  nel  ledo  della  Vulgata  , \.  li ey. 
XI.  19;  ma  l'ebreo  presenta  nn  altro  menno.  — (u)  Ezceh.  xxv.  iti: 
« Eece  ego  exiendam  iHimiim  incanì  super  Pulsatimi,  et  mlerficiatn  m- 
terfeetores  I Uebr.  : Cerethim  ).  et  perda» i retù/ni/u  nuiritinur  reqionis  ». 

— (a)  Sophon.  u.  5 : « Eie  qui  habitatif  fuuiculmn  muris,  gens  perilito- 
rum  (llebr.:  gens  Cerethim).  verbum  Domini  super  vos  . Chunttan.  ter- 
ra PhilUtinanim  ». — (4 ) Ezech.  \x\.  16 : 'ESoXoO^jvim  Kpizzi  ( Uebr.  : 
D'Ere  ntt  imam  ).  Soph.  II.  5 : Ovai  ai  xxTOixr-i.T:;  zi  Z/Ui-Jizsy.  rè,; 
£xXxtt»i;,  jri^oixoi  Kovjtmv  . ..  (y.  6 ) Kxt  sttxi  Kor.rr,  ro'isi  irotuviuv... 

(Uebr.: ....  D'jt  mi  rns  avi  Sin  nn'.n  orni  va  c vi  San  'ini  m). 

— (5)  Cide  Bochart.,  diana  un  , l . 1 . c.  l5.  — (G)  Jertn ».  XLVH.  !s  : Po- 
pulalus  est  Doinìnus  Pulirsi  inox,  reliquia s instila-  Cappa  docùr  (llrbr.  : 
insula;  Caphlhor  ) ».  — (7)  ni  mas  IX.  J : <*  ISumquid  non  Israel  ascen- 
dere feci  de  terra  &yypti , et  Palm  lino  s de  Cappadocia  ? (ilcbr.  : de 
Caphlhor?)  n. 
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ma  vano  isola  non  solo  i paesi  racchiusi  <f  ogni  intorno 
dall'  acque,  ma  le  terre  marittime  ancora;  — il  che  però  non 
sarchile  troppo  agevole  di  generalmente  provare  : impe- 
rocché in  questo  senso  la  Palestina,  la  Fenicia,  l' Ara- 
bia, e parimente  1’  Egitto,  potrebbero  avere  il  nome  d'isola. 
Dccsi  dunque  limitar  questa  massima  ai  paesi  assai  di- 
stanti dalia  Palestina , e ove  di  là  non  andavasi  che  per 
mare:  di  modo  clic  gli  Ebrei , poco  istruiti  della  geogralia  , 
questi  paesi  consideravano  come  tante  isole  : ma  nulla 
di  tutto  questo  alla  Cappadocia  conviene.  Fa  d'  uopo  cercar 
l'isola  di  Caphtlmr  nel  Mediterraneo  , c non  nell'  Oceano, 
nel  quale  pochissimo  navigavasi  allora  quando  vennero  i 
Filistei  a stabilirsi  nella  Palestina  ; e tra  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo  io  non  isrorgo  a chi  così  bene  si  coufuccia 
ciò  clic  cerchiamo  quanto  all’  isola  di  Creta. 

INoi  desideriamo  un'  isola  non  troppo  distante  dalla  Pa- 
lestina , che  siu  grande  e ben  popolata , i cui  abita- 
tori sieuo  molto  antichi  , c in  istato  di  mandare  altrove 
numerose  colonie  ; il  cui  linguaggio  sia  il  medesimo  , o 
poco  differente , di  quello  de:  Feuieii  ; i cui  costumi , le 
leggi , la  religione , rassomiglino  a quanto  osserviamo  tra 
i Filistei  ; in  somma , il  cui  nome  corrisponda  a quello 
di  Cerethim  o Caphthorim.  Or  tutto  questo  incontrasi  nel- 
T isola  di  Creta:  noi  vi  troviamo  la  città  d'  Apteral1) , 
antichissima  e famosa  , il  cui  porto  denominavasi  Sisamus. 
Il  nome  A'Aptera  conserva  qualche  vestigio  di  quello  di 
Caphthor:  dice  Eusebio  che  questo  nome  le  fu  imposto 
dal  re  Aplero.  Egli  è vicino  a questa  città  che  le  Sirene, 
vinte  dalle  Muse  , perdettero  le  ali  : è noto  che  i prin- 
cipi filistei  sono  chiamati  in  ebreo  Surenes  o Sortititi». 
Si  ha  parimente  notizia  delle  città  di  Thurra  e di  Tera- 
pìme,  del  monte  Tytirus,  c dei  Satiri  nell'  isola  di  Creta. 
Caphthor  in  ebreo  significa  una,  mela  o una  melagrana; 
la  mela  cotogna  in  greco  si  chiama  xvdóntcv  : ora  i popoli 
Cydones  c la  città  Cydoiiìa  sono  celeberrimi  in  quell'  i- 
sola,  della  quale  occupavano  una  gran  parte.  Appellavano 
i Greci  probabilmente  Cydones,  ovvero  Cydoini,  quelli  clic 
gli  Ebrei  denominavano  Caphthorim.  È comunissimo  il 
cipresso  nell’  isola  di  Cretn,  e gli  antichi  ne  parlano  come 
d’  un  albero  particolare  di  quell'  isola  (,J)  ; dai  Greci  viene 

(_i)  Strali.  I.  x ; PIÙ,  .4ptrron  ; Ptolom.  'Ampia.  — (*i)  Plin.  L XV. 
t.  33  : Cupressus ....  buie  patria  insula  Creta. 
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«sso  nomato  scyjr«f  t77c; , il  clic  molto  s’  appressa  a Ca - 
phthor.  Il  nome  di  Cerethim  si  e conservato  meglio  nell'  i- 
sola  di  Creta,  e i Greci  non  la  conoscono  se  non  con 
tale  denominazione.  Dice  Plinio (■)  che  il  nome  suo  pri- 
mitivo fu  iteri  a ,•  e che  di  poi  ebbe  quello  di  Curetta. 
I Cureli , che  allevarono  Giove  in  un  antro  del  monte 
Ida  , sono  famosi  nella  profana  antichità.  La  città  di  Cor- 
tina e il  fiume  Iierat  (•*)  derivano  dallo  stesso  principio  ; 
trovandosi  in  tulio  questo  le  vestigiadi  Ceretti  e di  Cerethim. 

L' isola  di  cui  parliamo  era  altra  volta  sì  popolata  clic 
vi  si  contavano  beu  cento  città,  hujens,  et  centum  ijiton- 
tlam  urbibus  habitata  Crete , dice  Pomponio  Mela  (■>):  e 
Virgilio  : 

Centum  urbes  haitiani  magnas , uberrima  regna ( {). 

Omero  , nel  catalogo  dei  navigli , chiatnavala  l’ isola  dalle 
cento  città ; ma  altrove  (5)  non  le  ne  assegna  che  novanta. 
Sono  i Cretesi , a quel  che  si  pretende , i primi  che  ab- 
biano posseduto  l’imperio  del  mare (6) \ e da  essi  deriva- 
rono quasi  tutti  gli  dèi , se  ce  ne  rapportiamo  all'  antica 
storia:  Cerere , Venere,  Diana,  Apollo,  Giove,  Ercole 
e Bacco.  I Cretesi , sotto  il  dominio  di  Minosse  , e suc- 
cessivamente sotto  quello  di  Radamanto,  dilatarono  il  loro 
imperio  nelle  isole  dell’  Arcipelago  e sopra  terra  ferma  (7), 
e mandarono  in  più  d’  un  luogo  colonie.  I Cerethim  e i 
Phelethim  furono  vcrisimilmente  di  quella  schiatta.  Già 
vedemmo  il  nome  di  Cerethim  in  quell"  isola  : quello  di 
Phelethim  notasi  parimente  in  Plettis  o Plntus , che  f i- 
storia  fa  nascere  in  Tripoli  di  Creta (8)  ^ c apparisce  pur 
anche  nel  nome  della  città  di  Phalasnrna. 

Stefano  bizantino  (9)  dice  che  la  città  di  Gaza  in  Pa- 
lestina porta  il  soprannome  di  Minoa  atteso  clic  Minosse 
re  di  Creta , essendo  venuto  co1  suoi  fratelli  Eaco  c Ra- 
damanto  nella  Palestina , impose  a Gaza  il  nome  di  Minoa, 

(l)  Plio.  L iv.  e.  2.  — (a)  Callimaco,  luna  a Ditata: 

Xxips  Si  KxìpXTO(  TTOTXUOZ  pi'/*' 

— (3)  L.  io  c.  7.  — (4)  -Curili  /.  in.  e.  ioij.  — (5)  Otlyss.  I.  vi*, 
v.  174*  — ((>)  Diodor.  I.  v:  Kaì  ivpòiTOv  (Mevòi)  twv  F./Ò.i vwv  5aXar- 
^oxpxrvitTxi.  Veli,  anche  Strab.  I.  io.  — (7)  Vrii.  Diodor .,  ibid.  , rd 
Urrodot. . I.  1.  e.  i5e.  — (8)  Diodor.,  ititi! . — (p)  Art.  Gaza:  F.xii 
Si  x*i  Mivùx  òri  Mivmc  o-jv  toì;  à3iXyoi{ 'Autx'ù  x*i  ' l'xSuuxrQlt  iù» 
«5  avTOÙ  aùniv  ixxKtoi. 
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come  chi  dicesse  la  città  di  Minosse.  £cco  dei  vestigi 
della  venuta  de'  Cretesi  nel  paese  de’  Filistei  negli  andati 
remotissimi  tempi. 

Giove  , adorato  sul  monte  Casio  . posto  tra  la  Palestina 
c l’Egitto,  veniva  rappresentato  con  una  melagrana (0  in 
mano , denominata  in  ebreo  caphthor , e in  greco  rhoia. 

Gli  abitatori  dell’  isola  di  Creta  sono  uno  dei  più  an- 
tichi popoli  di  eui  si  abbia  notizia  (a).  I primi  che  la  po- 
polarono sono  gli  Eteo-Cretes,  ai  quali  si  dà  il  nome  di 
ytuthoclilhones , che  vual  dire  nati  dalla  medesima  terra , 
perchè  ignoravasene  l’origine.  I Pclasghi  vi  vennero  dopo; 
appresso,  i Dori!;  e finalmente  varie  sorta  di  popoli  bar- 
bari vi  si  stabilirono  (3).  Era  quell’  isola  potentissima  e ben 
popolata  al  tempo  della  guerra  di  Troia,  come  di  sopra 
osscrvossi.  E agevole  il  persuadersi  che  1'  antica  favella 
di  quel  paese  fosse  il  fenicio , o un  linguaggio  molto  si- 
mile a quello , mediante  i nomi  dalle  città  c dei  luoghi 
che  si  sono  conservati  , scorgendovi*!  facilmente  1'  origine 
fenicia  ; sopra  di  che  può  vedersi  Bochart.  I Filistei  par- 
lavano ebreo , ovvero  fenicio , come  tutti  gli  altri  popoli 
della  sponda  marittima  , c la  maggior  parte  degl’  isolani 
del  Mediterraneo.  Accorda  Erodoto  che  originalmente  i 
Cretesi  erano  tutti  barbari , e non  erano  venuti  dalla  Gre- 
cia (4).  Dice  Omero  (5)  che  si  parlavano  idiomi  diversi  nd- 
l’ isola  di  Creta , attesa  la  diversa  origine  de’  popoli  che 
1’  abitavano  : « V’  aveano  degli  Achei  ( Achivi  o Greci  ) , 
de’ veri  Cretesi,  de’  Cidonii  , dei  Dorii  che  occupavano 
tre  città , c de’  Pelasglù  » . È probabile  che  qncsti  ultimi 
sieno  gli  stessi  che  i Filistei , imperocché  i nomi  di  Phi- 
listei  e di  Phelasghi  hanno  quasi  lo  stesso  significato 
e il  medesimo  suono,  significando  forestieri,  popoli  va- 
gabondi. V’  erano  dei  Pclasghi  in  Grecia  , in  Italia  , 
nell’Asia,  nell’isola  di  Creta  c all’assedio  di  Troia.  Gli 
Eteo-Cretes,  o veri  Cretesi,  come  pure  i Pclasghi  di  Creta, 
parlavano  un  linguaggio  somigliantissimo  all'  ebreo , e gli 
Ebrei  chiamavano  indistintamente  i Filistei  Cerethim , a 
Creti,  ovvero  Phelethi,  oppure  Philistei. 

(i)  /lek ili.  Talliti,  L ni.  Iloo6i6»)T2t  'li  nò»  poti*  tyei 

in'  eàirà.  — (i)  Id.  I.  v.  — (.l)  Iti.  ibid.  — ( j)  Herodot.  I.  1.  e ■ 173  : 
TÀv  yi'p  K p /, 7 r, v el^ov  to  irxXxtóy  Tfàjav  p?p‘xpai.  — (5)  Ottyss, 
ub.  xix.  y.  173. 

S.  Bibbia.  Fot.  II.  Disiai.  VI 
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Quantunque  noi  siamo  pochissimo  informati  de' costami 
e della  religione  de’  Filistei  , tuttavia  non  lasciamo  di  scor- 
gervi molta  somiglianza  colle  leggi  e il  culto  dei  Cretesi. 
Eran  costoro  bellicosissimi,  c venivano  da  giovanetti  as- 
suefatti alle  fatiche  della  guerra  (>),  ed  avevan  per  armi 
r arco  e le  frecce.  Si  eleggevano  sei  principi  per  gover- 
nare ; e ne'  maneggi  d'  importanza  adunavano  un  senato , 
da  cui  prcndevan  consiglio.  IVei  maritaggi  seguivano  molto 
le  usanze  dei  Lacedemoni  ^ c la  gioventù  stava  divisa  in 
ischierc  , che  vivevano  e mangiavano  insieme.  Apparte- 
nevano a queste  schiere , secondo  che  c’  informa  la  Scrit- 
tura , i quaranta  giovani  filistei  assegnati  a Sansone  per 
assisterlo  nella  solennità  delle  sue  nozze.  I principi  dei 
Cretesi , eletti  dal  popolo  , erano  simili  ai  satrapi  de1  Fi- 
listei , nazione  il  cui  genio  guerriero  è assai  noto  nc!  libri 
santi.  Yien  rinfacciato  a’  Cretesi  d’  esser  viziosi , mentitori 
e infingardi.  Sarebbe  agevole  di  giustificare  siffatti  rim- 
proveri , e di  mostrarne  la  verità , mediante  la  storia  santa, 
nei  Filistei.  I profani  ci  millantano  i Cretesi  e i Dattili 
del  monte  Ida  come  uomini  di  straordinaria  forza  e co- 
raggio.  V erano  de’  giganti  nell'  isola  di  Creta  contro  i 
quali  ebbe  Giove  a far  guerra(a).  Ci  c noto  più  d’  un 
gigante  della  razza  filistea , c la  maggior  parte  de’  Cere- 
thim  e Phelethim  che  stavano  al  servizio  di  Davide  si 
erano  segnalati  con  azioni  eroiche  di  valore.  Si  vede  dalla 
battaglia  di  Gclboc  che  i Filistei  vaievansi  nella  guerra 
dell’  arco  (5). 

Avevano  i Filistei  cinque  divinità  : la  prima  era  Dtuj  OH, 
adorata  in  Gaza (4),  in  Azot(^)  c altrove,  trovandosi  appo 
Giosuè  (6)  due  città  di  Beth-I)agon,  vale  a dire  Tempio-di- 
Dagone:  la  seconda,  Beel-Zebub,  il  Ilio-Mosca  , che  si 
adorava  in  Accaron  (?)  ; la  terza,  Aslarolh , che  è proba- 
bilmente la  stessa  che  Venere -la- Celeste,  la  quale  aveva, 
al  dir  d’  Erodoto  (8),  un  famoso  tempio  in  Ascalona:  la 
quarta  era  Mania*,  non  conosciuta  dalla  Scrittura , ma 
di  cui  altri  autori  (d)  parlano  come  della  divinità  partivo- 

(i)  Strab.  L x.  — (2)  Diodor.  L "Ozi  Sé  fxrtv  ccjtov  y.x ! tovfc 
ryiyzv co*  àvsXfìv,  x.  t.  X.  — (3)  I.  Jtcg.  x\x\.  5.  — (4)  Judic.  xvi. 
Ql.  20.  — (5)  l.  JRtg.  y.  I et  xeqq.  — (6)  Jos.  xv.  41  > ***•  ‘iy*  — 
(7)  4-  1 • 2.  5.  D.  — (8)  ilerod.  I.  1.  e.  io5.  PalefaL , ineredibil. 

ac  filiab.  Pkcrecyd.  : KaioOai Tr,n  "Apreuiv  «citi;  binSium,  K/jàt:;  os 
ìUvjvxv,  AaxiJai/tivioi  Sì  Oyjriv.  — (g)  Micron. , ad  Lalam. 
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lare  di  quei  di  Gaza  ; la  quinta , Berilli  o Baal- Berilli. 
Or  tutte  codeste  deità  procedevano  dall1  isola  di  Creta,  se- 
condo gli  antichi.  — Il  Dagon  de’  Filistei  è la  dea  Dictgna 
de'  Cretesi  5 Dic-lytuia  è la  stessa  cosa  che  Diglyn  o Dag- 
tan;  ilag  e dagon  in  ebreo  significano  un  pesce ; ihan  o 
thannim , un  gran  pesce , un  pesce  del  genere  dei  cetacei. 
I Cretesi  raccontavano  che  questa  dea  era  la  stessa  elio 
Diana  (0,  e che  le  venne  dato  il  nome  di  Dictgna  perchè y 
essendo  perseguitata  da  Minosse  , gittossi  in  mare , c den- 
tro le  reti  di  pescatori (s).  — Beel-Zebub  era  vcrisimilmcnle 
adorato  sotto  figura  di  una  mosca  , in  memoria  d1  essere 
stato  allevato  Giove  sul  monte  Ida  tra  le  api.  Questo  dio 
per  gratitudine  verso  di  quegli  aniinaletti,  che  avevano  con- 
tribuito ad  alimentarlo  mercè  del  mele  da  essi  sommini- 
strato alle  ninfe  a cui  era  commessa  la  cura  d'  allevarlo, 
cambiò  il  nero  loro  colore  in  quello  di  rame  alchimialo  (5)  ; 
e siccome  il  monte  Ida  è altissimo , e sottoposto  a vanti 
molto  gagliardi  e a grandissimi  freddi , comunicò  a que- 
gl1 insetti  il  vigore  di  resistere  al  vento , e li  rendè  in- 
sensibili al  freddo , acciò  senza  incomodo  potessero  sog- 
giornare in  quella  montagna.  — Se  Aslaroth  è la  stessa 
che  Venere , pretendendo  i Cretesi  che  questa  discesa  sia 
dal  lor  paese  (4) , c rendendo  ad  essa  singolarissimi  onori, 
non  è da  stupirsi  che  i Filistei  , eh1  erano  colonia  loro , 
gli  abbiano  in  questo  imitati.  — Finalmente  Stefano  il  geo- 
grafo ci  assicura  che  Marna s di  Gaza  è il  Giove  cretese. 

Da  tutto  questo  non  potrà  forse  concludersi  che  i Fi- 
listei sieuo  originalmente  derivati  da  Creta , giacché  il 
nome  loro  , la  favella  , J1  armi . le  leggi , il  governo , la 
religione  e i costumi  hanno  tanto  di  conformità  con  quelli 
degli  antichi  popoli  di  Creta  ? 

Alcuni  critici  (5)  hanno  impugnato  il  nostro  sentimento 
sopra  1’  origine  de'  Filistei.  Benché  noi  non  siamo  punto 


(1)  Dicearq. , in  Crei m. 

*1*  fiàv 

*ApT(fu£oc  a'ywv,  xxt  xaXiiorxt  nìv  5*òv 
Acxrvvxv 

— (l)  Diodor.  I.  v:  Tovc  ioro/aovvra;  avrrjv  òvoi ui'rQou  A/xrvvsnt  obed 
toO  avfiqvytiv  tic  aXuvrixà  OtxTva*  x.  t.  X.  — (j)  ìd.  ibid.  : Tòv  yàp 
3«óv  yxTtv,  dOònot rov  j ■j.vhun'j  Tris  ocjtìs  u-'kirvus  otxsiómro; 

àesef yÀ9c£«t  /3o uXótavov  ocXXa2;ai  jxèv  ?}»v  Xfiòan  avrà? , xai  ro«ì<rx< 
/xXxaj  zp'JUQtiBti  nzpout\*i ai*'*  x r.  X.  — (4)  Diodor . L v. — (5)  «Font». 
de  Trévoux , agosto  1712,  pag-  1^76  e segg. 


Olthic/ioni 
contro  T ipo- 
tesi predetta. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


600 

invogliati  d’  entrare  in  disputa  con  chi  che  sia  in  materie 
tanto  problematiche  quanto  quelle  che  ora  trattiamo,  tutta- 
volta  dobbiamo  dire  che  le  ragioni  che  ci  sono  state  ob- 
biettato non  sono  parutc  a noi  tanto  forti  da  iudurci  ad 
abbandonare  la  nostra  opinione. 

Dicesi  adunque:  1."  che  Scsostri  re  d'  Egitto  ('),  sì  ce- 
lebre per  le  sue  graudi  conquiste  , fu  quegli  clic  comin- 
ciò a perseguitare  gli  Ebrei  poco  avanti  la  nascita  di  Mose } 
eh'  egli  regnò  cinquantanove  anni , e settanta  llamesse 
suo  figliuolo  ; e che  gli  Ebrei  uscirono  d'  Egitto  sotto  il 
regno  di  Amenolì  successore  di  llamesse.  Ecco  il  sistema 
cronologico  di  quelli  che  ci  contraddicono.  Noi  non  ci 
prenderemo  briga  d’ impugnarlo  finche  1’  esporranno  per 
quel  di’  egli  c , vale  a dire  per  una  probabile  ipotesi. 

2. °  Eglino  s'  avanzano  a dire,  sull'  autorità  d Erodoto!2), 
che  Scsostri  lasciò  una  colonia  d1  Egizii  nella  Colchidu  \ 
che  questi  Egizii  lasciati  nella  Colchide  da  Sesostri  erano 
i Chasluhim  di  Mosè  ; che  di  questa  colonia  uscirono  i 
Caphthorim , c andarono  nella  Cappadocia  , vicina  alla  Col- 
chide , ove  si  stabilirono  , principalmente  a Side  , o nella 
Sidena  , piccola  provincia  della  Cappadocia.  La  prova  si 
è che  Side  in  greco  significa  una  melagrana,  siccome  Capli- 
thor  in  ebreo. 

3. °  Essi  pretendono  che  il  paese  clic  fu  chiamato  Chanaan 
c Giudea,  denominavasi  da  principio  Palestina , perciocché 
nella  prima  divisione  dell' uui verso,  dicon  essi,  il  detto  paese 
separava  l'Asia  dall'Africa,  la  porzione  di  Chain  da  quella 
di  Sem.  Aggiungono  che  dopo  l' invasione  de*  Chananci  il 
nome  di  Palestina  rimase  alla  frontiera  confinante  con 
1’  Egitto , e che  al  tempo  di  Abramo  c d' Isacco-  ella  era 
posseduta  da  principi  llevci,  nominati  Filistei  nei  capitoli 
XX  e xxvi  della  Genesi. 

4. "  I Caphthorim  , non  si  sa  per  qual  motivo , abban- 
donarono , dicono  essi  , la  Cappadocia , c si  portarono  ad 
investire  gli  llevci , scacciandoli  dalle  ior  terre,  oi’  essi 
poi  si  stabilirono  , assumendo  il  nome  di  Filistei  che  por- 
tavano gli  lieve!,  in  quella  guisa  che  i Goti  conquistatori 
della  Spagna  presero  il  nome  di  Spagnuoli. 

i 

(i)  Vrit.  il  p.  Tmirnrniini-.  Dissertazione  contro  Harsham,  aprile  1702. 
— (a)  Iterati.  I.  11.  e.  Io3-io<j. 


Digitized  by  Google 


sull’  OMCIXE  Di’ FILISTEI,  EC.  CCI 

8°  Quanto  ol  nome  di  Crelim  o Cerethrm,  dato  talvolta 
dalla  Scrittura  ai  Filistei , quelli  di  cui  ora  esponiamo  il 
sentimento  dicono  che  questo  nome  deriva  loro  o perchè 
una  colonia  di  Cretesi  venne  a piantarsi  nella  Palestina, 
ovvero  dalla  maestria  de’  Filistei  in  tirar  l’ arco , o final- 
mente perchè  una  colonia  di  Filistei  andò  a stabilirsi  nel- 
f isola  di  Creta  : e che  da  questo  può  nascere  la  gran 
conformità  da  noi  osservata  tra  i costumi  e le  divinità  dei 
Cretesi  c de’  Filistei. 

Prima  d’  entrare  in  materia  cade  in  acconcio  d’  avver- 
tire clic  quant’  ora  si  è letto  è una  semplice  ipotesi , non 
allegandosi  alcuna  prova  di  fatto:  imperciocché  io  non  conto 
per  prova  1’  autorità  di  Erodoto  circa  la  colonia  degli  Egizii 
lasciata  da  Srsostri  nella  Colchide , principalmente  dopo  le 
osservazioni  da  noi  fatte  ( cosi  il  Calmet  ) sopra  di  ciò  nel 
Comento  al  capo  X,  f.  14  della  Genesi,  c dopo  ciò  clic 
Borhart  ha  addotto  per  distruggere  il  racconto  che  fa  Ero- 
doto di  questa  pretesa  colonia  stabilita  in  quel  paese.  Sc- 
ansici essendo  stato  battuto  dai  Colchi , quale  vcrisimiglianza 
eh’  egli  abbia  lasciato  una  colonia  nel  lor  paese  ? Che 
prova  si  ha  che  questa  colonia  fosse  composta  di  Chasluhim , 
e che  imponessero  il  nome  alla  Colchide  ? Ben  si  sa  che 
questo  paese  si  appellava  Colchide,  ed  aveva  i suoi  re 
avanti  la  guerra  di  Sesostri  c prima  dello  stabilimento 
della  pretesa  colonia  dei  Chasluhim.  Di  piìi , come  mai 
provasi  che  i Caphthorim  abbandonassero  la  Colchide  per 
andare  a stabilirsi  nella  Sidcna , c che  dalla  Sidcna  si 
rendessero  nella  Palestina , e ciò  seguisse  nello  spazio  di 
cento  anni  o circa  ? Imperocché  dalla  nascita  di  Mosè , 
che  , per  quanto  diccsi , venne  al  mondo  sotto  Sesostri  , 
fino  all’  uscita  degli  Ebrei  d’ Egitto  , vi  corrono  solamente 
ottani'  anni  ; e quaranl’  anni  dopo . i Filistei , discesi  dai 
Caphthorim , erano  potenti  nella  Palestina. 

In  ultimo  Geremia  ( 1 ) ed  Amos(a)  ci  dicono  che  i Fi- 
listei vennero  dall'  isola  di  Caphthor.  Or  chi  diè  mai  il 
nome  d’ isola  alla  Cappadocia  ! Gli  Ebrei  diedero  talvolta 
il  nome  d’ isole  ai  paesi  posti . rispetto  a loro . di  là  dal 
mare  e da  lui  bagnati  , e quello  di  penisole  alle  regioni 
ove  andavasi  dalla  Giudea  solamente  per  mare  : a cagione 
d'esempio,  alla  Jonia,  alla  Macedonia,  alla  Grecia  e al- 

(l)  Jere m.  XLVI1.  — (a)  Amos  IX.  7. 
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l' Asia  minore  ; ma  non  può  già  dirsi  in  generale  di’  essi 
chiamassero  col  nome  d’ isole  tutti  i paesi  marittimi.  A 
questo  conto,  la  Giudea,  I'  Egitto  , l’Arabia  sarebbero  isole, 
rio  che  non  è ancora  caduto  in  mente  ad  alcuno,  pillino 
di  quei  ebe  sanno  meglio  la  lingua  c lo  stile  degli  Ebrei 
non  disse  mai  assolutamente  che  gl'israeliti  chiamassero 
col  nome  d"  isole  tutti  i paesi  marittimi. 

Il  nome  di  Side , che  in  greco  significa  una  melagrana , 
è una  ragione  si  fievole  per  dimostrare  clic  i Caphthorim 
sono  da  quella  parte  discesi  nella  Palestina  , che  si  stenta 
a comprendere  come  s’  abbia  potuto  valersene.  La  città  di 
Side  potè  prendere  il  suo  nome  dalla  quantità  delle  me- 
lagrane che  quel  suolo  produceva , o dalla  sua  forma. 
Fors’  anche  non  deriva  punto  questo  nome  dal  greco  : 
perciocché  vi  è luogo  da  dubitare  che  al  tempo  di  Mose, 
o , se  si  voglia , di  Scsostri  e di  Ramesse , la  lingua  di 
quel  paese  fosse  la  greca.  Or  se  non  è dai  Caphthorim 
che  Side  ha  tratto  il  sno  nome , tutto  ciò  che  vien  fon- 
dato su  questo  nome  niente  conclude. 

Ma  i Settanta,  dicesi,  e dopo  di  loro  moltissimi  inter- 
preti, traducono  Caphthorim  per  Cappadoci.  Dovevano  pur 
essi  saper  meglio  di  verun  altro  donde  derivavano  i Caphtho- 
rim. Io  rispondo.  i.°  opponendo  i Settanta  ai  Settanta, 
c i traduttori  greci  del  Pentateuco  a quei  che  tradussero 
Ezechiele  (0  c SofoniaW,  i quali  traslatarono  per  Cretesi 
il  nome  di  Cerethim,  che  è sinonimo  a quello  di  Filistei ; 
2.°  Giuseppe  (3)  fa  derivare  i Cappadoci  da  Mosocli  figlio 
di  Japhet,  e rispetto  ai  Caphthorim  c ai  ChashJum  dice 
che  non  se  ne  conoscono  che  i puri  nomi  : 5."  Aquila  , 
ebreo  di  nascita  , c famoso  interprete  della  Scrittura . ha 
lasciato  dappertutto  nel  testo  Cuphthor  e Caphthorim ; 
4.°  finalmente  Ilorhart  (4)  ha  dimostrato  che  gli  autori  e- 
brei  non  s’  arcordan  tra  loro  in  tradurre  Caphthorim  per 
Cappadoci. 

La  pretensione  la  quale  vuole  che  i Filistei  sicno  i 
primi  abitatori  della  Palestina , e che  ivi  fossero  avanti  i 
Chananei , non  può  sostenersi , perchè  contraria  alla  Scrit- 
tura. La  Scrittura  ci  dice  che  i Filistei  sono  discesi  dai 
Caphthorim  (5).  e clic  derivarono  dall’  isola  di  Caphthorifi ); 

(0  *:«A.  UV,  16.  — (a)  Sojihon.  11.  5-6.  — (5)  sSntiqq.  I.  1.  c.  6.  — 
(4)  CtutHom  I.  4.  r.  58.  — (5)  Cenes.  X.  1$.—  (6)  Amos  ut.  7;  Jer.  xtVll.  4- 
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e Mosti1)  ci  assicura  clic  i Caphthoriiu  cacciarono  via 
dalle  lor  terre  gli  Ilevei.  Noi  leggiamo  in  più  luoghi  che 
gli  lieve!  sono  popoli  chananei  : e con  ciò  tre  cose  dimo- 
stratisi : la  prima , che  i Chananei  sono  i primi  abitatori 
della  Palestina  : la  seconda,  che  i Filistei  son  forestieri  in 
quel  paese , e là  venuti  dopo  i Chananei  ; e li  terza  , 
eli’  essi  traggono  1’  origine  dai  Caphthorim  e dall’  isola  di 
Capii  thor. 

Non  si  provò  mai  nè  mai  si  proverà  che  il  primo  nome 
dello  terra  di  Chanaan  o della  Giudea  fosse  la  Palestùui. 
Erodoto  , Plinio  , Mela.  Tolomeo,  che  citansi , certamente 
noi  dicono  : c quando  il  dicessero  , noi  non  li  riceve- 
remmo per  testimoni!  in  una  cosa  che  non  ci  possono  in- 
segnare. La  Scrittura  c’  insinua  dappertutto  che  i Chana- 
irei  sono  i più  antichi  abitanti  di  quel  paese.  Mosè  ci  fa 
sapere  che  i Moabiti  avevano  discacciato  gli  Emim  M,  che 
gli  Ammoniti  avevano  datala  fuga  ai  Zomzommimfi) , che 
gl’  Idumei  eransi  impadroniti  delle  terre  degli  Orret(4),  / 
e i Caphthorim  di  quelle  degli  Ilevei  (5).  Va  egli  facendo 
queste  osservazioni  per  autorizzare  o per  dar  animo  in 
certo  modo  agli  Ebrei  di  fare  la  conquista  delle  terre  dei 
Chananei , promesse  loro  dal  Signore.  Era  naturalissimo 
eh’  ei  nello  stesso  luogo  notasse  che  i medesimi  Chananei 
avevano  mandati  via  gli  antichi  Filistei  ^ eppure  non  ne 
dice  una  parola. 

La  più  esatta  cronologia  non  ci  permette  essa  pure  di 
collocare  altri  popoli  nella  Palestina  prima  dei  Chananei. 
Chanaan  lor  padre  nacque  pochissimo  tempo  dopo  il  di- 
luvio, posciachè  quando  Noè,  suo  nonno,  piantò  la  vigna, 
Chanaan  era  già  abbastanza  gronde  per  incorrere  la  sua 
maledizione  (6).  Chanaan  ebbe  undici  figli  (7).  La  disper- 
sione dei  popoli,  avvenuta  nell’  edificare  la  torre  di  Babele , 
si  pone  circa  cento  o centoventi  anni  dopo  il  diluvio  (8). 

(l)  Deut  il.  u3.  — (a)  Ibid.  y.  io.  — (3)  Ibid.  f.  ao.  — (4)  filiti, 
f.  aa.  — (5)  ibid.  f.  a3- — (6)  Gene».  ix.  25-26. — (7)  IH.  x.  1 5- 1 8. 

(8)  8i  legge™  '|ui  duecentocinqvanta  o trecento  anni , cib  che  ci  è sem- 
brato sospetto  u errorr  , perocché  il  p.  Cablici  pone  ordinariamente  il 
diluvio  nell1  anno  a348  avanti  Urrà  volgare  . c la  costruzione  della  torre 
di  Babele  verso  l’anno  aa47  , che  giusta  l’ Usserlo  è l’epoca  dello  na- 
scita di  Phaleg,  oppure  verso  l’anno  aa33,  che  secondo  lo  stesso  Cs- 
serio  è l’ epoca  deila  fondazione  della  monarchia  babilonese . in  guisa 
che  l'intervallo  non  è che  di  centuno  o di  centoqnindici  anni;  questo 
è ciò  che  noi  abbiamo  avuto  in  vista  sostituendovi  cento  o centoventi. 
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La  stirpe  di  Clianaan  doveva  essere  in  quel  tempo  una 
delle  più  numerose  che  fosse  al  mondo  $ c non  vediamo 
nella  storia  alcuna  prova  eli'  essa  abbia  abitate  altre  terre 
fuorché  la  Palestina.  Nei  giorni  d"  Àbramo , vale  a dire 
circa  dueeentocinquanta  o trecento  anni  dopo  l' impresa  di 
Babele^1),  i Chananci,  abituati  da  lunga  pezza  nelle  lor 
terre , vi  godevano  tranquillissima  pace.  Ci  si  mostri  adun- 
que quando  vi  vennero  , c chi  sieno  quelli  che  via  ne 
li  cacciarono. 

I Filistei  fin  dai  giorni  d'Àbramo  erano  poderosi  nel 
proprio  paese  : vi  possedevano  parecchie  città , erano  go- 
vernali dai  loro  re . e già  fugati  ne  aveano  gli  lieve!.  Gli 
lieve!  adunque  , Chananci  d' origine , sono  i primi  abitatori 
della  Palestina  , e piti  antichi  che  non  la  pretesa  colonia 
dei  Chasluhim  mandati  da  Scsostri  nella  Colchide . e per 
conseguenza  più  vecchi  dei  pretesi  Caplithorim  venuti  dalla 
Cappadocia.  Ma  ci  si  replica  che  i Filistei  del  tempo  di 
Abramo  e di  Isacco  sono  degli  Ilevei  discesi  da  Chanaan, 
che  nomati  sono  Filistei,  come  chi  dicesse  Separatori, 
perchè  dividevano  la  porzione  di  Cham  e di  Sem.  Debole 
obbiezione:  giacche,  I.°  perche  mai  voler  confondere  ciò 
che  Mosè  ha  sì  grande  attenzione  di  distinguere  ? perchè 
confondere  i Filistei  c i Chananci , quandoché  la  Scrit- 
tura ci  dice  che  i Filistei  vennero  nella  terra  di  Chanaan 
dopo  gli  lieve!  ? 2.°  Il  nome  di  Filistei,  preso  nel  senso 
che  si  suppone . non  trovasi  in  alcun  monumento  sacro  nè 
profano.  La  guardia  delle  frontiere  di  Cham  c di  Sem , 
e.  il  nome  Filistei  dato  ai  popoli  che  si  trovavano  tra 
l'AfrLea  e l'Asia . tra  Cham  e Sem , di  qualunque  pro- 
genie si  fossero , Chananci  o Caplithorim  d'  origine , è una 
pretensione  spoglia  non  solo  di  prova , ma  di  verisiiui- 
glianza  ancora. 

Che  alcuni  Cretesi  usciti  dall'  isola  di  Creta  andassero 
a stabilirsi  sulle  coste  del  Mediterraneo  c nella  Palestina, 

Ma  se  si  vuole  aggiugnere  a «jursto  intervallo  i cento  anni  d’Arphaxad 
ed  i centotrenta  del  Cainon  dei  Settanta,  allora  bisognerà  contare  dal- 
V epoca  del  diluvio  fino  alla  costruzione  della  torre  di  Babele  circa  Ire • 
ectilotreuta  o trecenlocinquanta  anni. 

(i)  Il  p.  Cairn  et  non  mette  che  *i5©  anni;  ed  infatto,  giusta  TUssc- 
rio,  non  vi  hanno  che  circa  'j5o  anni  dall*  in»  presa  di  Babele  fino  alla 
nascita  d'Àbramo , verso  Tanno  u)o6  avanti  l’era  volgare.  Ma  sembra 
che  il  p.  Calme!  ponga  il  tempo  della  vocazione  d'Àbramo  verso  Tanno 
1921  ; ed  allora  li  hanno,  secondo  TLsserio.  circa  joo  o Jio  almi. 
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come  lo  congliicttura  Teodorcto('),  o che  alquanti  Filistei 
passassero  nell1  isola  di  Creta  : che  il  nome  di  Cerethim 
o di  Cretim  significhi . se  vogliasi,  nomini  esperti  a ma- 
neggiar  1 arco  e le  frecce . noi  non  vi  ci  opponiamo,  tor- 
nando ciò  in  appoggio  anziché  a danno  della  nostra 
opinione,  mcreechè  spiana  la  strada  a far  credere  che  i 
Filistei  sicno  Cretesi  d’  origine , c che  f isola  di  Caphlhor 
altro  non  sia  che  ! isola  di  Creta , ciò  clic  fa  il  soggetto 
della  nostra  dissertazione.  IV oi  qui  ora  non  ci  applichiamo 
che  a ribattere  quattro  cose  : la  prima , che  f isola  di 
Caphthor  sia  la  Cappadocia  : la  seconda  . che  i Filistei 
derivati  sicno  dai  pretesi  Caphthoriin  della  Sidena  in  Cap- 
padocia ; la  terza . che  la  colonia  d"  Egizii  lasciata  da  Se- 
sostri  nella  Colchide  sia  un  fatto  certo;  la  quarta  final- 
mente , che  la  Palestina  fosse  posseduta  dai  Filistei  avanti 
T arrivo  dei  Caphthoriin  c prima  dei  Chananci , c che  gli 
Ilcvei  del  tempo  d1  Abramo  sicno  di  que'  Filistei  prischi 
abitatori  di  quella  regione.  Noi  sosteniamo  che  questi  quat- 
tro capi  non  possono  provarsi,  che  mai  non  lo  furono  nè 
mai  lo  saranno. 

Si  è inoltre  preteso , contro  f opinion  nostra , che  il 
culto  di  Beel-Zebub,  o del  Dio-Mosca . passasse  dalla  Col- 
chide nella  Svezia;  e tentasi  di  provarlo  con  ciò  che  Rud- 
bechio  racconta  di  certe  mosche  delle  quali  si  valgono  i 
maghi  svedesi.  Portano  codesti  maghi  sopra  • di  loro  un 
gran  numero  di  demoni!  schiavi,  sotto  figura  di  mosche, 
le  cni  ale  hanno  il  colore  del  rame.  Quando  costoro  vo- 
gliono operare  qualche  prodigio . danno  la  libertà  a una 
delle  dette  mosche  , e a lei  commettono  gli  ordini  loro  : 
affermando  che  il  demonio  da  essi  adorato  sotto  il  nome 
di  Thor  ha  un  supremo  imperio  sopra  tutti  i demonii  mosche. 
Rudbechio  fa  passare  il  demonio-mosca  dalla  Svezia  in 
Palestina  per  via  d'  una  colonia  svedese;  ma  quei  che  im- 
pugnano il  nostro  sentimento  lo  fanno  passare  dalla  Col- 
chide nella  Svezia  per  mezzo  d1  un  tale  Odino , clic  vi 
si  rese  poco  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo. 

Non  sappiamo  bene  se  cou  ciò  si  pretenda  dimostrare 
che  il  culto  delle  mosche  passasse  dalla  Svezia  nella  Pa- 
lestina , o dalla  Colchide  nella  Svezia.  Quanto  a noi , 
confessiamo  che  v'  abbisognerebbero  altre  prove  per  far- 

(i)  Sopra  Sophoii.  il. 
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rene  convinti  ; e non  ci  tratterremo  a confutare  ipotesi  di 
lai  natura.  Si  provò  mai  clic  il  culto  della  mosca  sussi- 
stesse o in  Isvezia , o nella  .Colcliide  ? Il  fatto  dei  ma- 
ghi di  Svezia  prova  egli  che  gli  Svedesi  abbiano  adorate 
questo  demonio , da  essi  tenuto  in  cotal  guisa  rinchiuso, 
che  liberavano  a lor  piacimento,  e a cui  imponevano  i loro 
comandi  ! E forse  ciò  nn  segno  del  rispetto  e del  culto 
che  a lui  rendevano  ? E poi  , che  ha  che  far  questo  coi 
Filistei  che  vivevano  avanti  la  schiavitù  di  Babilonia  e 
prima  di  Gesù  Cristo , e che  adoravano  Beel-Zebub  ? Sic- 
ché , non  ostante  la  critica  fatta  della  nostra  ipotesi . noi 
persistiamo  a credere  che  i Filistei  sicno  originarli  del- 
1"  isola  di  Creta  (■). 

Esaminiamo  ora  più  a feudo  qnali  fossero  le  divinità 
dei  Filistei. 


PARTE  SECONDA 
Divinità  de’  Filistei. 

Erano  questi  popoli  straordinariamente  attaccati  al  culto 
dei  loro  ilei  , come  da  tutta  la  Scrittura  apparisce.  Essi 
portavnnli  alla  guerra,  con  la  vana  fidanza  che  li  avreb- 
her  difesi  contro  i loro  nemici.  Davide  se  ne  impadronì 
una  volta  nel  loro  campo , e feceli  consegnare  alle  fiam- 
me  CO.  Dopo  la  battaglia  di  Gelboe  , nella  quale  Saule 
lagciò  la  vita  c dai  Filistei  fu  mésso  in  rotta  il  suo  eser- 
cito , inviarono  tosto  costoro  per  tutto  il  paese  corrieri 
a fine  di  pubblicare  tanta  vittoria,  e farne  annunziare  nei 
tempii  la  notizia  : Miserimi  in'terram  Philistinorum  per 
circuitimi,  ut  mmunliarelur  in  tempio  idolorum  et  in  po- 
pulis  (3).  Essendo  caduto  nelle  loro  roani  Sansone , dopo 
averlo  tenuto  alquanto  tempo  in  carcere , lo  condussero 
nel  tempio  di  Dagoue  , ove  stavano  congregati  per 
porgere  rendimenti  di  grazie  ai  loro  dèi  (4)  e a intento 

(l)  Dopo  aver  lasciato  difendere  al  p.  Calmet  la  sua  ipotesi,  noi  non 
aggiorneremo  che  una  riflessione  in  favore  di  quella  di  Pitiche.  E egli 
ben  v crisi  m il  e che  una  colonia  dei  figliuoli  di  Cham  sia  partita  dal- 
T Egitto  per  attraversare  il  mare  ed  andare  a stabilirsi  nell*  isola  di 
Creta  , e clic  in  appresso  una  parte  di  questa  colonia  abbia  ancora  ri- 
passato il  mare  per  istabilirsi  di  nuovo  nel  paese  de1  Filistei?  Non  è egli 
assai  più  vcrisimile  che  questi  Cajihlhorim , figliuoli  di  Chain  , fieno 
passati  direttamente  dal  centro  dell'  Egitto  al  parte  de’  Filistei  ? — 
(3)  -2.  licq.  v.  2i  j I.  Par.  \l\.  12.  — (5)  i.  Rrg.  mi.  9.  — (4)  JaHic. 
xyi.  33-2A. 
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di  ricrearsi  eolia  vista  del  loro  più  fiero  nemico , persua- 
dendosi d'  averlo  ridotto  in  istato  di  non  poter  far  loro 
pili  danno.  Dopo  la  presa  dell'  arca  del  Signore , sotto 
il  sommo  pontefice  Eli , collocarono  quel  sagro  deposito 
nel  tempio  di  Dagone  (l):  e in  esso  pure,  seguitala 
morte  di  Sanie  , appesero  la  di  lui  lesta , e 1’  armi  sue 
in  quello  d'  Astarolh(a).  Ciò  dà  Lene  a conoscere  qual 
fosse  la  superstizione  di  quel  popolo  , e 1‘  attaccamento 
alla  sua  religione. 

DAGONE. 

Dagonc , la  più  famosa  delle  loro  deità  , aveva  al  tempo 
di  Sansone  un  tempio  vastissimo  in  Gaza,  perciocché , 
avendolo  quest’  eroe  atterrato  per  un  citello  prodigioso 
della  sua  forza  . schiacciò  sotto  le  sue  rovine  pili  di  tre- 
mila persone  , tanto  di  quelle  che  stavano  sul  di  lui  tetto, 
quanto  di  coloro  che  riempivano  l’interiore  del  tempio (3). 
Il  tempio  d’  Azot  non  è men  celebre;  in  esso  fn  collo- 
cata in  deposito  f arca  del  Signore , e là  manifestossi 
coi  miracoli  che  operò  sopra  Dagonc , il  quale  venne  ro- 
' vcsciato  dalla  sua  base  , c franto  dinanzi  all’  arca  del  Si- 
gnore. La  testa  c le  mani  dell’  idolo  furono  trovate  ab- 
battute , e gittate  sulla  soglia  ilei  tempio:  il  che  obbligò 
i Filistei  a non  metter  mai  più  il  piede  su  detta  soglia, 
ma  bensì  a saltarci  sopra  nell'  entrare  nel  tempio  (4).  Sotto 
i Maccabei,  Dagone  era  tuttavia  adorato  in  Azot,  e v’  a- 
veva  nn  tempio  che  fu  incenerito  da  Gionata(5). 

La  forma  del  dio  Dagonc  è un  punto  di  critica  che 
ha  dato  molto  da  fare  ai  nostri  cementatori.  I dottori 
ebrei  che  hanno  voluto  darcene  la  descrizione  variano 
talmente  su  questo  soggetto,  che  facilmente  ognuno  s’ac- 
corge che  ne  parlano  senz’ averne  notizia  c senza  alcun 
fondamento.  Gli  uni  (6)  gli  attribuiscono  la  forma  umana 
dal  capo  fino  alle  reni  , col  rimanente  a foggia  di  pesce; 
vogliono  altri  all’  opposto  (7)  che  avesse  la  forma  di  pesce 
nella  parte  supcriore  , e la  figura  umana  dalle  cosce  in 
giù  ; alcuni  (8)  lo  fanno  tutto  pesce  ; c non  manca  (9)  chi 

(1)  1.  Rea.  v.  a.  — (a)  Iti.  xxxi.  q.  io;  1.  Par.  io.  — (3)  Judie.  xvi. 
a?.  — (4)  I.  Rea.  v.  5.  — (5)  I.  Mach.  x.  83-84-  —(6)  U.  K mirili. 
— (7)  A barbarteli  — (8)  R.  Sai.  Jarchì  — (p)  R.  Levi.  Veti,  le  4<ldit. 
d'Arulr.  Berer  ad  Scldcn. . De  Diis  Syr. 
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10  rappresenta  qual  figura  umana  da  rapo  a piedi.  Quel 
che  è certo  si  è che  Dagone  aveva  testa  c mani , dimo- 
strandolo chiaramente  la  Scrittura  quando  dice  che  si 
trovarono  la  sua  testa  e le  inani  sulla  soglia  del  tempio, 
mentre  che  il  suo  busto  , o il  rimanente  del  corpo . ri- 
masto era  nel  suo  luogo  : Caput  Dagon  et  dure  palnue 
inanimi  ejns  abscissw  erant  super  lime n;  porro  Dagon  so- 
lus  truncus  remanserat  in  loco  suo  (*).  IN'oi  adunque  cre- 
diamo che  questo  dio,  o dea  ( perché  gli  Ebrei  non  hanno 
nomi  femminini  per  dinotare  le  dee  ) , fosse  della  forma  di 
quell' egizia  divinità  di  cui  Vaillant  (a)  ci  badato  il  dise- 
gno , tolto  da  una  medaglia  della  città  di  Menelao . rap- 
presentante una  donna  a mezzo  busto . tenendo  in  mano 

11  cornucopia,  e colla  coda  di  pesce  ritorta  per  di  dietro, 
avendo  i piedi  parimente  di  pesce,  fatti  come  quelli  dei 
coccodrillo , o del  vitello  marino.  Adoravano  gli  Egizii 
molte  divinità  la  cui  forma  era  composta  iti  quella  guisa 
che  noi  supponiamo  che  fosse  quella  di  Dagone:  di  modo 
che  Seneca  dice  che  se  alcuno  dei  loro  dèi  si  fosse 
fatto  vivo  ad  un  tratto , lutti  se  ne  sarcbboii  fuggiti  , e 
riputato  avrebberlo  un  mostro.  Habitus  illis  hominttm  fe- 
ranungue  et  piscium  ; guiilam  vero  nrixtos  ex  diversis 
corporibus  inducunt;  immilla  vocant,  qute . si,  spiritu  ac- 
cejito.  subito  occurrerent,  monstra  haberenturfi).  Venera- 
vano gli  Egiziani  la  dea  Venere  sotto  figura  di  pesce , 
perciocché  nella  guerra  di  Tifone  contro  gli  dèi  ella  si 
nascose  nel  corpo  di  uno  di  questi  animali:  Pisce  Ve- 
nus  Intuii  (4). 

11  nome  di  Dagon  ( ) o Dag  ( SI  ) in  ebreo  signi- 

fica un  pesce.  I Sirii,  i Fenici!  , i Persiani,  gli  Egizii 
c i Cretesi  tenevano  in  venerazione  questo  animale,  ado- 
rando dii  o dee  sotto  siffatta  figura.  Avevano  i Fili- 
stei , secondo  tutte  le  apparenze , i medesimi  sentimenti , 
e seguivano  le  stesse  pratiche.  Imperciocché  per  qnal  ra- 
gione dare  al  loro  dio  il  nome  di  Dagon  o pesce  , se 
in  mezzo  a tanti  popoli  clic  adoravano  il  loro  dio  sotto 
tal  forma  non  1’  avessero  essi  pure  così  adorato?  Dio- 
doro di  Sicilia  (5)  c’  informa  che  in  Ascalona , città  famosa 

(i)  i.  Itry.  v.  4-  5.  — (a)  jdpjtend.  Itisi.  Plolennrorum.  — (3)  Scuro» 
in  ».  Agostino,  ile  Civitnle  Dei . 1,  xvi.  c.  io.  — (4)  Ovidio.  Mela- 
utorph. . I.  v.  f«v.  5.  — (5)  Rati  nò»  lupini  siti  jcóÌ<;'A(Xx<ìÌmv  . xat 
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de1  Filistei , ailoravasi  la  dea  Derceto  ( ovvero  Stergata  ) 
con  volto  di  donna  , avendo  tutta  la  parte  inferiore  a guisa 
di  pesce  ; e clic  v’  ha  vicino  alla  città  un  profondissimo 
stagno  pieno  di  pesci  , tenuti  sacri  da  quegli  abitanti . e 
dai  quali  si  astenevano  nella  persuasione  che  la  dea  Ve- 
nere si  fosse  gettata  in  addietro  in  quel  lago , e vi  si 
trasformasse  in  pesce.  Derceto  ( o Atergala  ) deriva  da 
dag  c adir,  il  pesce  magnifico.  Danno  i Pagani  quest’  e- 
piteto  di  magnifico  ai  loro  dèi  c ai  loro  re,  come  consta 
da  Adramelech  ( o Adur-Melech  ) , il  Re-Magnifico , dio 
dei  Sefarvaini  (').  Allorché  i Filistei  chber  1'  avviso  clic 
l’ arca  del  Signore  era  giunta  nel  campo  degli  Ebrei , 
cominciarono  tosto  a gridare  : Chi  ci  libererà  dalie  mani 
di  guegli  Dei  magnifici  (J)  ? Il  vero  Dio  è bene  spesso 
qualificato  in  questa  guisa  dai  medesimi  Ebrei  (3).  Lucia- 
no , che  uvea  veduta  la  dea  Derecto  nella  Siria  , ce  la 
rappresenta  aneli’  egli  metà  donna  c metà  pesce  (4)  : sic- 
ché ella  era  molto  simile  alle  Kereidi,  delle  quali  ci  par- 
lano ì poeti.  La  dea  Eurinoma  , figlia  dell’  Oceano , era 
adorata  nell’  Arcadia , ed  aveva  un  tempio  nella  città  di 
Figaia  , il  quale  non  aprivasi  che  una  sola  volta  1’  anno. 
La  dea  vi  stava  legata  con  catene  d’  oro  : dalla  cintola 
in  su  era  qual  bella  donna,  e dalla  cintola  in  giù  aveva 
vcrisimilinente  la  figura  di  pesce.  Questa  divinità  era  pas- 
sata dall’  isola  di  Creta  nel  Peloponneso. 

I popoli  della  Siria  s’  astenevano  da  certi  pesci,  come 
attcstano  tutti  gli  antichi  -,  ma  non  si  conviene  della  ca- 
gione per  cui  non  ne  gustavano.  Senofonte  (5) , Diodoro 
di  Sicilia  , s.  Clemente  Alessandrino , cd  alcuni  altri  , 
stimano  clic  ciò  facessero  perchè  gli  adoravano.  Altri , 
come  Antipatro  tarsesc  c Mnasea , citati  da  Ateneo  (fi) , 

Ta'JmC  o vx  ixKoOtv  \iuv7i  pr/ààr,  xit  [3 xOtix,  ttIxoijc  iyOàtav.  Itisi  3r 
Tlùriiv  vnipytt  Tjfijvo;  5ii{  iiriyxvoOf,  Y y ovOfiaJoU'J-t  ot  là  pai  Ai£- 
xjtoùv  aÙTi?  ÌJi  ri  pii  irpoaótRO'j  ìyti  yjvxt xó;  tò  5'  cupa  7rav 
. . . iti  xxi  roù{  lùpo-jf  xiypì  roù  vù»  àjr iyiaOxc  tovtou  toó 
ni  rtuzv  tov(  i%$ùc  i>{  Scia;  ( lib.  it  ). 

(l)  4-  3ìeg.  xvu.  3i.  — (a)  i.  Rrg-  iv.  8:  “ Quii  noi  mlvabit  ilt 
manu  Dcorum  sublimimi!  ( lli-br.:  onnitTI , magnificorum  ) istanti"?  n — 
(3)  Exod.  xv.  li:  « Magai  ficus  ( Udir.  : TTfU  ) ut  umettiate  >1.  i*«.  vili, 
a.  IO  : *<  Quam  admirubUc  rst  ( Udir.  : 1VTN  ) nanum  Iiimii»  ! n.  EJ  al- 
trove.— (4)  tic  Ora  Sgr.  'IIuitìjj  pia  y'Jltj  , to  S'  óxÒOTVUv  ìx  pipaci 
«i;  ixpisOt  iròàuf  iyjhjai  oìipà  àiroTttvlTOt.  — (5)  Xcuouh.  , Expedit, 
Cgr.  ; $.  Clem.  Prolrtpt.  ; biadar.  I.  il.  *-  (6)  Di/matopk.  I.  vili.  e.  8. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


070 

raccontano  che  una  regina  di  Siria . nomata  Gatis  ( ovvero 
Aler-Galis  ) amava  sì  smoderatamente  il  pesce , che  proibì 
a tutti  i suoi  sudditi  di  mangiarne  , riserbando  per  sè 
tutto  quello  eh’  essi  potrebbero  pigliare.  Di  qui  venne  il 
costume,  di  cui  parla  il  prefato  Ateneo  (')  , d‘  offerire 
certi  pesci  d'  oro  e d’  argento  per  essere  appesi  come 
segnali  di  religione  nel  tempio,  e d’  imbandire  sovra  1’  al- 
tare veri  pesci  lessati  , o arrostiti , che  i sacerdoti  pren- 
devano per  loro  alimento.  Vogliono  alcuni  CO  che  i pesci 
fossero  consacrati  a Derceto  perchè,  essendo  caduta  ncl- 
f acque , la  liberarono  dal  pericolo.  Pare  da  quanto  si  è 
citato  qui  sopra  di  Diodoro  che  i Cretesi  avessero  qual- 
che simile  idea  sopra  la  loro  dea  Dittinna  , che  era  stata 
tratta  dal  mare  nelle  reti  dei  pescatori.  Altri  (3)  sosten- 
gono che  i Tiri!  non  si  astenevano  dal  pesce  se  non  se 
per  tema  di  contrarre  certi  malori  di  fegato  e di  viscere , 
ed  ulcere  nelle  gambe  e per  tutto  il  corpo  , onde  crede- 
vano esser  colpiti  dallo  sdegno  di  Derceto  coloro  che  fa- 
cevano ingiuria  a questi  animali  a lei  dedicati. 


Genu  s hoc  imponere  mensis  , 

AV  violent  timidi  piscibtts  ora  Syri  (|). 

Manilio  c molti  altri  pretendono  clic  Venere  si  tenesse 
per  offesa  se  mangia  vasi  del  pesce,  perchè  altra  fiata  e- 
rasi  ricoverata  nel  ventre  di  quegli  animali  : 


Snltcrt  in  piseem  seie  Cytkcrcca  novavil , 

Cuti  t bubgionineas  submersa  profuyit  in  tutti  tu, 
inseruitifue  suoi  squamosis  piscibus  iljnes( 5). 

Ma  qualunque  si  fosse  il  motivo  di  questa  superstizione 
dei  Sirii,  certa  cosa  è che  adoravano  il  pesce,  e che  la 
dea  Derceto  era  appo  loro  rappresentata  sotto  forma  di 
metà  donna  e metà  pesce  : ed  è,  per  quel  che  pare , il 
Dag  ou  dì  cui  parlano  i libri  santi.  La  stessa  deità  con- 


fi) Dipnosoph.  L vili.  e.  8.  'Eiràv  r"!;«vT*£  Tff  dpyvprif 

fi  ypv<Toyj$  àvsTcOcv&r  tov;  Si  ttpsi;  tìtx'j  vj/zroav  t»?  0*'j>  òXijOtvov; 
cgOuc  ini  tt?v  TpirttZxv  ò^orotKjTauivou;  irxpxrtèhta.  *iy 9ov{  rs  ópoc&ic 
xat  òirrovC;  ove  Svi  ovtoì  xarsysXfaeovffi  oi  fr?e  ©sov  ito et?.  — (vi)  Theo. , 
Orat.  V.  Selden,  de  Diis  Syr.,  syntatjm.  11.  e.  3.  — (3)  Merùuldr.  ajtttd 
Porphyr.  . de  Abititi.  , L iv:  Uzpibttyux  Toùc  Zvoovc  Àctfa,  otov  t 

tyOyv  ixzi'joi,  x.  r.  V.  Plnlar. , de  Sapersi.  — (^)  Ovid. , Posi.  L II.  — *> 
(5)  Manti. , A strono  in. , l.  iv. 
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siderata  aiccomc  dea  dai  Sirii  e dai  Cretesi,  era  dai  Per- 
siani onorata  col  nome  di  un  dio.  Beroao(‘)  parla  d’ un 
dio  adorato  in  Babilonia,  detto  Ornine s,  che  molto  rasso- 
migliava Bercelo.  Aveva  esso  la  testa  c i piedi  d'un  uomo, 
ma  sotto  quella  testa  ne  appariva  un’  altra  di  pesce,  e i 
suoi  piedi  nmani  spuntavano  da  una  gran  coda  di  pesce 
clic  si  alzava  al  di  dietro.  Molte  maraviglie  si  narravano 
di  siffatto  mostro  , dicendosi  eli’  egli  usciva  ogni  mat- 
tina del  mar  Rosso  ((i) 2),  o del  golfo  Persico,  c dopo  avere 
passato  il  giorno  in  Babilonia,  ritomavasene  ogni  sera 
entro  il  mare.  Egli  era  anfibio  ed  avea  voce  umana.  At- 
tribuivasi  a Ini  1'  invenzione  di  moltissime  cose  utili  alla 
vita,  come  l’arte  dello  scrivere,  di  fabbricare,  di  lavo- 
rare la  terra,  cc.  Apollodoro  riconosce  quattro  Ornine s, 
tutti  mezzo  uomini  e mezzo  pesci , dicendo  che  alcuni  se- 
coli avanti  il  diluvio  nc  usci  uno  dal  medesimo  luogo 
similissimo  agli  altri , che  nomavasi  Odacon.  Siccome  è 
agevole  d’  osservare  in  Odacon  il  nome  del  Dagon  dei 
filistei,  egli  è forse  di  là  che  in  alcuni  esemplari  della 
versione  dei  Settanta  il  nome  di  Nabo,  divinità  babilonese, 
si  trova  tradotto  con  qnello  di  Dagon  (3).  Ma  ciò  che  è 
ben  singolare,  c che  fa  conoscere  la  bizzarria  della  reli- 
gione e della  teologia  pagana , si  è che  la  medesima  Diana , 
adorata  dai  Cretesi  sotto  il  nome  di  Dictgnna,  era  vene- 
ratissima  dai  Persiani  e dagli  altri  Barbari  sotto  il  nome 
di  Diana  Persica  (4).  Manilio  narra  clic  Venere  fu  tras- 
formata in  pesce  precipitandosi  nelle  acque  di  Babilouia, 

Quum  babyloniucas  submersa  profugit  in  ira(f<u(5); 

c Ovidio  dice  eh’  essa  si  buttò  nell'  Eufrate , che  sembra 
collocare  nella  Palestina  : 

V enti  ad  Euphratem,  fornitala  Capiti  ine  parvo, 

Iiujue  Palestina'  margine  sedit  ai] tur  (6). 

(i)  si  pud  Euseb.  Tò  ptv  x\Xo  erùua  tiyjt  i%0v  o$*  Otto  ttiv  xr^aÀyjv, 
‘r&PXTtiyjx'jixv , aXX>jv  xifx\r,v  vttoxìtw  t tov  i/0'jo;  xtfxXrji'  xxt 
7 ró$x;  òpoibìg  àvOpù 7rov  nxpxirsvi/xórxi  sx  o'jpi;  rov  sivat 

Se  avrà  ywvvjv  òvOowtto’j.  ttjv  oi  icxóva  avroò  «ti  xxl  vvv  diapvXsMr- 

(TifrOxi*  — (q)  V.  Leiden.  de  Diis  Syr.t  suntagm . n.  e.  5.  - (3)  n. 
alvi.  I.  Sfpt  , edizione  di  Roma:  Evvit/JìS»}  > xCoì,  u Sic  in  hebr.  est , 
sicque  legitur  in  Cominenl.  gr.  , ai  sile. r. , Ahi.  ed.  Compì,  kabe ni 

Aapyùy,  quod  est  apud  Hier.,  Cifrili,  et  Eroe.  ».  Nota  di  l^nnberto  Bos. 
— (4)  Diodor.  I.  v.  Tatara*  xxi  Tzxpx  rot;  Uèp^xti  4 xjt* 

StXftpÓ'JTOìq,  XXL  [A'jcrcrtpix  7TOlo0ui  oi  Bxpoxpoi  7X  77 XÒ  Stipole  CTJV- 

rùriusvx  u-é/'Pt  twv  wv  ypivrov  'Apzipt^t  IÌ!p7ix . — (5)  Atiron.  — 
(li)  Fusi. , l.  il,  i.  460. 
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Scrìve  egli  altrove (')  ch'ella  cangiossi  in  pesce,  che  al- 
meno così  lo  contano  i Babilonesi  e il  credono  i popoli 
delia  Palestina. 


De  te  Babilonia  narrai , 

Bercele,  quatti  versa , squamis  velantibus  arlus , 

Stagna  Palaslini  credimi  eoluisse  figura. 

Non  è quindi  da  stupirsi  che  i Babilonesi  adorassero 
Bercelo  ( o Diana  ) sotto  la  figura  di  un  pesce. 

E ancora  molto  probabile  ehe  la  dea  di  Jcrapoli  nella 
Siria,  della  quale  ha  tanto  discorso  Luciano,  altro  non 
sia  che  la  nostra  Diana  Persica,  cioè  Derceto , o Dagone, 
ovvero  Ditlinna,  oppur  Diana.  Racconta  il  prelato  scrit- 
tore V-*)  che  alcuni  attribuivano  alla  regina  Semiramide  la 
fondazione  del  tempio  della  dea  di  Siria , che  ella  aveva 
dedicato  alla  sua  madre  Derceto  ; c gli  abitatori  della  città 
non  mangiavano  piccioni  perche  consacrati  a Semiramide, 
nè  pesce  perchè  apparteneva  a Derceto.  Dice  chiaramente 
Strabono  (J)  che  la  dea  adorata  in  Jerapoli  era  Atcrgata. 
Plinio  scrive  lo  stesso,  e soggiugne  che  Atcrgata  è la 
medesima  che  Derceto.  Ibi  prodigiosa  Ateryatis,  iirwcis 
attieni  Derceto  dieta,  coli  tur  (4).  É ciò  che  milita  pure  a 
favore  di  questo  sentimento  si  è clic  gli  abitanti  d’  Asca- 
lona,  interamente  consacrati  al  culto  di  Derceto,  come  si 
c dimostrato,  avevano  un  sommo  rispetto  verso  i colombi, 
riguardandoli  come  uccelli  sacrosanti,  che  niuno  ardiva 
uccidere  nè  mangiare , per  timor  di  mangiare  i suoi  dèi  : 

Quid  re  ferma  ni  volitet  erehras  Intacta  per  urbes , 

Alba  pulir  slitto  smtcla  cola  tuba  Syro , 

dice  Tibullo.  Attesta  Filone  (5)  d"  aver  velluto  in  Ascalona 
nn  numero  influito  di  simili  uccelli  nutriti  c custoditi  con 
una  particolarissima  venerazione. 

ÀSTAROTH. 

Astarotli  era  pure  mia  delle  divinità  de'  Filistei,  i quali 
depositarono  nel  tempio  di  questa  dea  1’  armi  di  Saule  t6>. 

(i)  Melata.  I.  IV.  fub.  3.  — (a)  De  Dea  Syr.  — (3)^  Slrab  t.  xvi. 
’ltpxv  ttóXcv  xzXovtri  év  T,  rturótri  ttjv  Zvptz'j  3eóv  t>jv  "AxxpyàTi'j. — 
(4)  Hi  si.  Nat.  I.  V.  e.  23.  — (5)  A pud  Èuseb.  , Prtvparal.  Evang,  — 
(0)  l.  Beg.  \xx\.  10. 
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Ma  non  ti  sa  in  qual  città  ella  fosse  adorata  , se  pur  non 
era  in  Ascalona,  ove  Venere  Celeste  aveva  un  tempio 
famoso,  clic  Erodoto  diceva (i)  essere  il  più  antico  che 
fosse  noto  tra  quelli  eh’  erano  dedicati  a questa  dea.  Quei 
di  Cipro  e di  Citerà , consacrati  alla  medesima  divinità  r 
erano  debitori  della  loro  origine  a quello  d' Ascalona. 
Ma  chi  era  mai  codesta  dea  Astaroth  ? Noi  crediamo  esser  la 
stessa  che  Dercoto,  Atergala,  Venere  Celeste;  in  mia  parola, 
la  stessa  che  Dagonc,  Diana , Athara  o la  dea  de’  Boschi 
della  quale  vien  si  spesso  parlato  nella  Scrittura  (2).  Noi  ci 
siamo  spiegati  più  diffusamente  sopra  Astaroth  nella  Dis- 
sert.  intorno  alle  divinità  fenicie  (3),  e ci  contenteremo  «li  re- 
car qui  due  o tre  prove  del  nostro  sentimento.  Ragionando 
Strabone  del  cangiamento  avvenuto  nei  nomi  barbari,  os- 
serva che  d'Atergata  se  ne  fece  Athara,  ed  esser  questa 
la  medesima  che  Ctesia  chiama  Derceto  (4).  Artemidoro  (3) 
attesta  che  i popoli  della  Siria  mangiavano  del  pesce,  ec- 
cetto un  picciol  numero  di  essi,  che  adoravano  la  dea 
Astartc.  Si  vede  clic  questo  scrittore  considera  Astartc 
e Derecto  come  una  sola  dea,  attribuendo  agli  adoratori 
d’  Astartc  ciò  che  meramente  a quelli  di  Derecto  conviene. 
Finalmente  1‘  autore  del  secondo  libro  de'  Maccabei  mostra 
ad  evidenza  che  Astaroth  o Astartc  è la  stessa  che  Ater- 
gata , allorché  parlando  d Astarotli-Carnaim , città  di  là 
dal  Giordano , ci  dice  che  colà  cravi  un  tempio  d'  A tc re- 
gata (6). 

Per  «jualunquc  apparenza  di  vero  v1  abbia  in  quanto  si 
è detto  fin  qui  sopra  Dagonc  c Derceto,  tutto  ciò  non 
toglierebbe  le  difficoltà , ed  anzi  sarebbe  necessario  cangiare 
interamente  sistema,  se  si  ammettesse  la  testimonianza  di 
Sanconiatonc , antico  autore  fenicio,  il  quale  viveva,  per 
«{uauto  diccsi , avanti  l’ assedio  di  Troia.  Doveva  senza 
dubbio  questo  scrittore  ( se  pure  ha  esistilo  ) essere  infor- 

(i)  Hrrod.  I.  i.  c.  io5:  JxdSat  iffvfojffav  Tilt  Oùpavójf  ’KfpaSirm 
tò  ipòf  ia rt  Sì  toOto  tò  I/sòv,  tyù  7ruv0avófirvot  tvpimto,  jtìvt ut 
àpyatózxTOt  iflàv  Sa*  ttìtt,;  tjì ; 5ioù.  — (2)  4-  tiri/.  xxi.  7 : « Po- 
siiti  quoque  idolutn  Luci  ( Hebr.  : JTWìt  » Àsccra  ) ».  Ed  altrove.  — 
(3)  vedi  la  pajj.  542  di  questo  voi.  — (4)  ’At f/r/OT/jv  t ' AQixpxv 
ÌAÌ'ks<rxv’  Ae^xótim  oì  ovttìv  Kn 7 oca?  xoiksi  ( Lib.  xvi  propc  fmetn).  — 
(5)  Oneirocrit.  I.  i.  c.  g:  ’l '/Quoti  7r»vr sq  taQtOVGi,  tt/iìv  Ttvwv 

twv  T»jv  A<rzàpmv  <rs€o(ufVfr>v. — (6)  2.  M neh.  xit.  26:  « Jiìdas  autem 
rqresius  est  ad  Camion,  ctc.  ».  Ved.  U nota  (3)  della  pag.  547  ^ <F***to 
volume. 

S . Bibbia.  Voi.  II . D issai.  45 
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maio  della  sua  religione  e di  quella  del  suo  paese  assai 
meglio  di  Luciano,  di  Diodoro  e d'altri  greci  e latini 
scrittori,  a lui  si  posteriori, c che  comparirono  in  mi  tempo 
in  cui  i Greci  avevano  già  confusa  tutta  la  religione  degli 
Orientali  col  miscuglio  delle  gTcclie  loro  divinità.  San- 
coniatone(')  adunque  dice  clic  il  Cielo  ebbe  più  figli,  c tra 
gli  altri  Dagone,  il  cui  nome  deriva  dal  fenicio  dagai t 
«il  frumento  »,  il  quale  avendo  inventato  l’aratro  c l'uso 
del  grano,  fu  denominato  Giove  Agricoltore,  o Giove  al- 
1’  aratro.  Saturno  diede  per  moglie  a Dagone  una  donna 
del  Ciclo,  da  lui  presa  nella  guerra  che  fece  contea  il 
Cielo.  Ecco  quel  che  c’insegna  il  citato  scrittore,  con  che 
distrugge  affatto  ciò  ebe  abbiamo  detto  finora.  Iloehart  M 
sembra  persuaso  del  racconto  di  Sanconiatone:  c consi- 
dera quanto  ci  viene  detto  della  forma  di  Dagone  come 
tante  favole  dei  rabbini. 

Ma  è agevole  mandare  a terra  il  sentimento  di  San- 
coniatone in  due  modi  : il  primo,  con  attaccare  la  verità 
del  suo  racconto  : c il  secondo , negandogli  che  Dagon 
proceda  dal  fenicio  dagan,  frumento.  II  libro  di  Sanco- 
niatone è un  romanzo , composto  forse  da  Porfirio , nemico 
dei  Cristiani , ad  effetto  d'  opporlo  ai  libri  santi,  e a fine 
di  mostrare  che  la  storia  e la  teologia  degli  Ebrei  crauo 
state  tratte  da  quelle  dei  Fenioii.  IViuno  antico  avanti  Eu- 
sebio ebbe  notizia  di  questo  scrittore , e veruno  dopo  di 
lui  non  I'  ha  veduto  nè  letto.  Sembra  ancora  che  Eusebio 
non  abbia  mai  veduta  1'  opera  intera  del  preteso  Sanco- 
niatone, sapendone  solamente  quel  tanto  che  trovato  ne 
aveva  in  Porfirio,  il  quale,  per  timore  d’  avere  una  mentita, 
si  limitò  a comporne  qualche  frammento,  che  poi  citò  ^ 
ma  si  è scoperto  da  se  stesso  in  più  luoghi , perocché 
la  sua  narrazione  è piena  d’  assurdi,  d’  errori  e di  favole, 
e la  maggior  parte  degli  eruditi  dei  nostri  giorni  hanno 
mutato  parere  intorno  alla  stima  che  per  1’  addietro  erasi 
fatta  di  lui.  L'etimologia  di  Dagon,  derivalo  da  dagan, 
non  sarebbe  da  deprezzarsi  se  fosse  fondata  sulla  storia, 
o sopra  qualche  buona  autorità.  Ma  ehi  era  mai  questo 
Giove  Agricoltore  ! in  qual  luogo  è stato  egli  adorato  ? si 
conoscono  forse  i suoi  tempii  o i suoi  adoratori.’  L’impostore 

(i)  si  pud  Euscb. , Prtrp.  Evolta.,  I.  j.  cap.  ult.,  citato  alla  nota  ( i ), 
55o  di  (juesto  \ diurne.  — (*j)  Animai,  sacr. , part.  1.1.  i.  c.  C. 
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clic  ha  composto  il  falso  Saoconiatone  tenera  sotto  gli 
occhi  i libri  sacri  degli  Ebrei,  da' quali  prenderà  i nomi 
propri!,  e traduccndoli  letteralmente,  componeva  poscia 
con  essi  le  sue  genealogie  e le  sne  favole  : fantasticando, 
per  esempio,  che  rro  fosse  il  dio  delle  campagne,  perchè 
in  fatti  ìTTtr  significa  i campi  : ma  gli  Ebrei,  che  l' inten- 
devano molto  meglio,  lo  spiegavano  del  Dio  che  basta  a 
se  stesso.  ÌVoi  esaminammo  con  maggior  esattezza  tutta 
la  pretesa  fenicia  teologia  esposta  da  Sanconialone , nella 
suddetta  Dissertazione  sopra  le  divinità  ilei  Fenici i . cc. 

BEEL-ZEBUB. 

Beel-Zebub,  2TTt  Sya,  vale  a dire  il  Dio-Mosca,  ovvero 
il  dio  della  Mosca,  era  adorato  dui  Filistei,  avendo  un 
tempio  considerabile  in  Accarou,  ove  si  pretendeva  cl\e 
rendesse  gli  oracoli.  Ocozia,  re  d'Israele,  essendo  caduto 
dal  terrazzo  di  sua  casa  nella  sala  ove  mangiava  0),  ed 
essendosi  gravemente  ferito,  spedi  a consultare  Beel-Zebub, 
dio  d'Acraron  , per  sapere  se  sarebbe  guarito  della  sua 
ferita.  Ma  Elia  ebbe  ordine  dal  Signore  di  portarsi  all’  in- 
contro de'  suoi  inviati , e di  dir  loro  : « E che  ! non  vi 
è forse  Dio  in  Israele , che  andate  in  tal  guisa  a consul- 
tare Beel-Zebub,  dio  d' Accarou  ? Per  la  qual  cosa,  ecco 
ciò  clic  dice  il  Signore  : Tu  non  ti  alzerai  dal  letto  ove 
stai  coricato  ».  INVI  IVuovo  Testamento  vicn  Beel-Zebub 
chiamato  sovente  principe  de’  demoni!,  u Egli  scaccia  i 
demouii  in  uomc  di  Bccl-Zebub  , principe  dei  demoni!  (a)  » , 
dicevano  i Farisei.  Altri  dicevano  che  Gesù  Cristo  era 
posseduto  da  Beel-Zebub:  Dicebant  r/tumiain  Beel-Zebub 
I label , et  quia  in  principe  diemoniorwu  ejicit  diemonia  (3). 

Ma  sotto  quale  idea  c qual  forma  adoravano  i Filistei 
Beel-Zebub  ! I sentimenti  sono  assai  divisi  su  questo  punto, 
e vi  notiamo  tre  diflcrcnli  opinioni.  La  prima  vuole  che 
Beel-Zebub  sia  un  nome  di  vilipendio,  e die  la  vera  de- 
nominazione di  questa  divinità  tra  i Filistei  fosse  Bcel- 
Sciamin , il  Dio-dcl-Cielo.  Pretende  la  sccouda  che  Beel- 
Zebub  fosse  una  divinità  particolare  di  quei  popoli,  clic  l'in- 
vocavano contro  le  mosche  , in  quella  guisa  che  appo  i 

(lì  ( . Rea.  ?.  a et  xciftj.  : a Ccciitilque  Ocliozìms  per  cancello*  e*c- 
tutculi  sui  (Ili-tir.  : in  cimuculo  suo ),  et  legrotavit , rie.  ».  — (a)  Mutili . 
MI.  a',;  Lue.  xi.  i5.  — (3)  Marc.  in.  22. 


Culto  diBcel- 
Zcliub.  Sotto 
quale  ilici!  e 
botto  qual  for- 
ma fosse  «fio- 
rato questo 
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nioni in  pro- 
posito. 
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Greci  adoravasi  Ercole  il  cacciator  delle  mosche.  La  (erza 
in  fine  si  è che  i Filistei  adorassero  veramente  le  mosche, 
e rendessero  onori  divini  alla  figura  di  quest'  insetto.  Ve- 
diamo ora  i principali  fondamenti  di  questi  diversi  pareri. 
Prtau  opi-  Il  costume  che  avevan  gli  Ebrei  d’  alterare  i nomi  delle 
ione.  divinità  forestiere  osservasi  in  varii  luoghi  dei  libri  santi  ('). 

Avevano  tanto  orrore  o disprezzo  per  gli  dei  del  gentile- 
simo , che  temevano  sino  a nominarli , ovvero  sdegnavano 
di  parlarne  e d esprimerli  col  proprio  lor  nome.  La  città 
di  Beth-El  o Bethcl , che  significa  Casa  del  Signore , è 
di  frequente  nomata  Belh-Aven^) , o Casa  d’iniquità,  di 
Vanità  , del  Nulla , dachè  Geroboamo  figlio  di  Nabat  vi 
ebbe  collocato  uno  dei  vitelli  d'oro  che  fece  fare.  Il  monte 
Oliveto  fu  chiamato  la  montagna  di  Perdizione  (3)  o dello 
Scandalo  , dappoi  che  vi  furono  fabbricati  de’  tempii  agli 
idoli.  Amos(4)  dà  alla  valle  ove  c situata  Eliopoli , nella 
Celcsiria,  il  nome  di  Valle  della  Iniquità  , atteso  il  tempio 
del  sole  (o  di  Baal  ) eh’  eravi  stato  cretto.  Is-baal  e Miphi- 
baal,  figli  di  Saule , sono  detti  nella  Scrittura  Is-boseth 
e Miph-iboselh , 1’  Uomo  delia  Confusione , e della  Bocca 
della  Confusione , a fine  d’  evitare  la  pronunzia  del  no- 
me di  Baal.  Dice  il  Signore  in  Osea  (5)  che  toglierà 
dalla  bocca  del  suo  popolo  i nomi  di  Baal , che  non  se 
ne  farà  mai  più  menzione  , e che  la  sposa  medesima  se 
ne  asterrà  parlando  di  suo  marito  : ella  non  dirà  più  Ó71 , 
Jiuìudi.  cioè  Mio  signore  ^ ma , , Isci,  Mio  uomo  , 

Mio  sposo.  Non  è in  ninna  guisa  incredibile  che  gli  Ebrei, 
per  evitare  di  profferir  Beel-Scamin,  il  Signore  del  cielo, 
dicessero  il  Dio  Mosca,  Beel-Zebub,  o pure  Beel-Zebul, 
il  Dio  della  Immondizia  : imperocché  in  questo  modo 
leggesi  nella  maggior  parte  dei  greci  esemplari  c negl'  in- 
terpreti antichi  del  Nuovo  Testamento. 

Ma  pure , per  qual  ragione  dare  a Baal-Scamin  il 
nome  di  Beel-Zebub  ? Egli  è,  dicesi,  perchè  le  mosche 
si  attaccavano  alla  statua  di  quella  divinità  aspersa  col 

(i)  Per  un  effetto  della  loro  av versione  al  cristianeftimo  gli  Ebrei 
travestiscono  il  nome  del  Vangelo  in  Havcn-ghilion , jvbi  pV  * che 
significa  r mùntila  del  voltane.  Ved.  Talmud,  trattato  Scabbal , fol.  116 
recto,  cd  il  Lexicon  Talmu  dietim  di  Buxtorf,  art.  T^SjùTlK.  — (*i)  I. 
Rrg.  xm.  5;  xiv.  a3;  Osrc  ìv.  i5;  v.  8;  x.  5.  — (3)  l\-  Req-  xxm. 
l3  : a IHtmlil  O/fensionii  (Udir.:  Pcrililionit , II'fTOQ  ) ».  — (4 ) -dmot 
i.  5:  « De  campii  Idoli  » ( Udir.  : 7'N  J77P2C,  •<  De  valle  IniqvilalU  » ). 
— (5)  Ote,  il.  ,6.  IT 
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sangue  delle  vittime,  e perchè  il  suo  tempio  era  continua- 
mente pieno  di  quegli  insetti,  tirati  colà  dall'odore  delle  carni 
e del  sangue  delle  ostie  scannate  ; dove  all1  opposto  il  tem- 
pio di  Salomone  erane,  dicono  i rabbini,  talmente  libero 
clic  in  esso  mai  ncppur  una  se  ne  vedeva.  Ma  frivolissime 
sono  tutte  queste  ragioni,  c il  fatto  clic  ci  viene  citalo 
del  tempio  di  Gerusalemme  è del  tutto  apocrifo.  Pare , 
dal  passo  da  noi  allegato  del  quarto  libro  dei  Re , cbe, 
senza  derisione  c da  senno,  questo  dio  si  chiamasse  Beel- 
Zrlmb.  Ocozia,  inviando  la  sua  gente  in  Accaron  per  con- 
sultare quella  divinità,  1'  avrebbe  egli  chiamata  con  un  nome 
di  scherno  ? 

La  seconda  opinione,  che  fa  di  Beel-Zcbub  un  cac- 
ciatore di  mosche,  è pur  debolissima  di  prove,  avendo 
solo  certe  remote  relazioni  che  in  sostanza  nulla  de- 
cidono. Dicesi  che  gli  Elei  sacrificavano  a Giove  cac- 
ciatore di  mosche.  I Romani  onoravano  Ercole  con  questa 
medesima  qualità (<).  Racconta  Plinio  che  nella  cerimonia 
dei  giuochi  olimpici  si  sacrificava  un  toro  al  dio  cacciator 
di  mosche,  e che  appena  terminato  il  sacrifìcio,  quegli 
ingetti  si  ritiravano  a gran  sciami  fuori  di  quei  contorni  (a). 
Si  attribuisce  l'origine  di  tal  sacrifìcio  ad  Ercole,  il  quale, 
essendo  in  Olimpia  e immolando  a Giove,  si  trovò  in- 
quietato dalle  mosche,  ed  offerì  il  suo  sacrifìcio  a Giove 
sotto  l' invocazione  di  cacciatore  delle  mosche  , c quegli 
insetti  importuni  subito  si  ritirarono  di  là  dal  fiume  Alfeo. 
Parla  Pausania(^)  di  simili  sacrifìcii  che  si  facevano  nel- 
P Arcadia.  Nel  tempio  d1  Apollo  in  Azzio , per  liberarsi 
dalla  moltitudine  di  quegli  aniinaletli,  sacrifica v^si  loro  un 
bue , lasciandone  in  loro  balia  il  sangue  ; il  cbe  fatto  essi 
se  ne  partivano  come  soddisfatti  da  tal  sacrificio  (4).  Si 
invocava  parimente  Ercole  contro  le  zanzare,  avendone 
egli  conservato  il  nome  di  Conopion,  perciocché  in  greco 
konops  ( Kóivuip , -'jwrat , ) significa  zanzara. 

I popoli  della  Cirenaica  invocavano,  per  quanto  dicesi, 
il  dio  Achor  contro  le  mosche  (r>),  perciocché  questi  in- 

(i)  Clement.  Alexandr. , Protreitì.  Atto uvioi  Alt  Muovere  * ll^e toc.  Pw- 
yy.ìrjL  Se  aTrouvtw  ’H/s&xXfL  — (2)  « Olympitr  sacro  eertamine  , mtbrs 
earum , immolato  tauro  deo  quem  Myodcm  vorant , extra  territormm 
abire  »»  ( Lib.  xxix.  e.  6).  — (5)  Pausati.,  I.  vili.  — (4)  Clem.  Alex., 
Protrejrt.  Ycd.  Rhodiqm.  , Alex,  ab  Alex.:  Onlocbamp , sul  lib.  un  di 
Plinio , e»p.  ult.  — (5)  Pii*.  I.  x.  e.  27  : a Cirenaici  Achoretn  deum 
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setti  cagionavano  talvolta  la  peste  nel  lor  paese:  e non 
è fuori  di  probabilità  che  questo  sia  hi  stesso  dio  nomi- 
nato dalla  Scrittura  Becl-Zebub.  Ma  siccome  non  ci  vieti 
detto  niente  altro  del  dio  Aclior  o Arcarmi , non  ri  è 
permesso  di  dar  giudizio  sovra  una  cosa  non  conosciuta. 
D'  altronde  il  testo  di  Plinio . negli  antichi  manoscritti . 
non  parla  uè  d’  Aclior  ne  della  Cirenaica.  Diremo  dunque 
semplicemente  non  esservi  nessuna  vertsimiglianzu  clic  la 
sola  virtù  che  attribuiva»!  a questa  divinità  di  scacciare 
le  mosche  fosse  una  ragione  par  farle  dare  il  nome  ili 
Bccl-Zcbub,  perocché  la  medesima  qualità  attribuita  a 
dove  e ad  Ercole  meritò  loro  solamente  il  nome  di  Cac- 
ciatori di  mosche  : così  non  chiamavasi  punto  il  dio  Topo 

0 il  dio  Serpente  quello  che  invocavasi  contro  queste  «lue 
specie  d'  animali.  Infine  nou  si  ha  prova  alcuna  che  Bccl- 
Zcliub  sia  stato  nn  cacciator  di  mosche,  non  dandocene 
alcuna  notizia  l’ istoria  sacra  nè  la  profana.  Sappiamo  sol- 
tanto eh’  cravi  un  oracolo  in  Acearon,  e clic  consulta  vasi 
Bccl-Zcbtib  per  saper  f avvenire.  Ocozia  non  mandò  i 
suoi  inviali  per  domandargli  la  guarigione,  ma  semplice- 
mente se  fosse  per  sanare  di  sua  raduta. 

"I»>-  La  terza  opinione  è quella  che  fa  di  Beel-Zelmli  una 
mosca  a cui  rendevausi  gli  onori  divini  in  Acearon , ov- 
vero una  figura  umana  con  una  mosca  in  capo,  o sopra 
la  mano,  oppure  vieino  a lei  : imperocché  per  1' addietro 

1 Contili,  e particolarmente  gli  Egìzi!,  adoravano  o animali 
veri,  come  il  toro , il  montone,  il  beceo,  il  coccodrillo; 
ovvejo  figure  di  si  (Tutti  animali,  rappresentati  in  oro,  in 
argento,  in  rame,  o in  legno:  contentandosi  altresì  spesse 
fiale  di  appropriare  alle  loro  divinità  una'  qualche  parte 
degli  animali  clic  ad  esse  erano  cotisecrali.  per  cagione 
d'esempio,  a Iside  la  tosta  d'  una  gatta,  ad  Anuliis  quella 
di  un  cane,  a Bercelo  la  coda  di  un  pesce,  ad  Aminone 
le  corna  del  montone  : e così  degli  altri.  In  ultimo  fre- 
quentemente jMincvasi  loro  sopra  la  testa  o in  mano  un 
animale,  che  era  il  geroglifico  della  lor  proprietà,  come, 
per  esempio,  un  pesce , uno  sparviere,  un  cervo,  l'uò 
darsi  un'  occhiata  alti:  medaglie  egizie  c alla  tavola  d"  I- 
side.  Osservatisi  delle  api  scolpite  sopra  un'  antica  statua 

ÌBiHiwKf , tni'srartnn  multi  Indine  nestilrnliam  afferente;  tjinr  prolinus 
intere  unt  paslquam  lilnhnn  est  illi  dco  >*.  Saumus. , Plin.  Exereit.  pay. 
io,  Ul.;  ».  Invocasti  Elei  Myagorcm  tUum,  musenr.  uuillilutl. , eie.*-. 
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«li  Diana  «li  Efeso  che  si  conserva  in  Roma  nel  palazzo 
Farnese  (>). 

La  mosca  non  meritava  certo  gpli  onori  divini  più  del 
gatto , del  lupo  , del  coccodrillo , del  serpente  , dell’  ibide, 
delle  formiche , dei  topi  (®) , della  febbre , della  tempesta  , 
delle  cipolle , dei  porri , ai  quali  il  cieco  paganesimo  ha 
offerto  gl'incensi.  L’autore  del  libro  della  Sapienza (5), 
dopo  aver  detto  che  Dio  mandò  contro  gli  Amorrei  e i 
Cliananci  le  vespe  per  iscacciarli  a poco  a poco  dal  lor 
paese,  soggiugne,  nel  medesimo  luogo  (4),  clic  Iddio  ca- 
stigolli  con  le  stesse  cose  a cui  rendevano  onori  divini. 
Essi  adunque  adoravano  vere  mosche , o almeno  ligure 
di  mosche.  Già  qui  sopra  si  accennò  l' istoria,  riferita  da 
Diodoro  (5) , circa  la  gratitudine  usata  da  Giove  verso  le 
mosche , che  gli  somministrarono  il  mele  pel  suo  nutria 
mento  sul  monte  Ida-,  il  quale  diè  loro  un  color  di  rame 
dorato  ; cd  erano  perniciosissime  le  lor  puuturc.  La  razza 
di  tali  mosche,  al  dir  d! Ebano (6),  stette  per  lungo  tempo 
sopra  quella  montagna  , c probabilmente  ei  parla  delle 
cantaridi.  La  descrizione  che  Diodoro  ed  Ebano  ce  ne 
fanno  , ad  esse  perfettamente  si  addice,  avendo  un  colore 
simile  all'  oro,  e velenosissimo  il  morso  ; ma  la  maggior 
parte  l’ intendono  delle  pecchie.  Giove  fece  loro  eziandio 
un  altro  dono  molto  più  degno  della  sua  liberalità,  c fu 
che  potessero  divenir  madri  senza  aver  commercio  col 
maschio  (7).  Dice  Virgilio  clic  osservando  certuni  il  bcl- 
1'  ordine  della  loro  repubblica , attribuirono  alle  medesime 
un'  anima , l' intendimento  e una  porzione  di  divinità  : 

His  quidam  signis , atque  ture  txempla  secuti , 

Esse  apibus  partem  divina  mentis  et  haustus 
/Etherws  dùcere  { 8).  . * . . . 

Erano  considerate  come  simbolo  della  immortalità,  in 
quanto  che  rinascono  da  loro  medesime , non  avendo  bi- 
sogno per  rigenerarsi  dell'  assembramento  dei  sessi. 

tllwn  adeo  plucuissc  apibus  mirabere  morem  , 

Quod  nee.  eoncubitu  indulgent , eie 

Verum  ipsa  e foliis  natos  , et  suavibus  herbis , 

Ore  legunt  (g) 

(i)  Vcd.  lo  Antichità  dei  Greei  di  Greirio  c di  Grommo,  I.  vii.  P.  582- 
383.  — (2)  Clement.  Alex. , Protrcpticon.  — (5)  Sap.  x 1 r.  8. — (4)  Ibid. 
xu.  io.  — (5)  Diodor.  I.  V.  Vcd.  più  sopra,  pag.  65g.  — (6)  /Elian. 
Hist.  Anim.  I.  xvu.  eap.  35.  — (y)  Servius  in  Virg.  Georg,  lib.  IV.  Vi  ha- 
berent  liberos  sine  ulto  eoncubitu.  — (8)  Geòrgie.  IV.  v.  219  el  Stqq. 
— (9)  fbid.  v.  197  et  seqq. 
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Didimo (i) , citato  da  Lattanzio,  dire  che  Melisseo . re 
di  Creta , ebbe  due  figlie  , una  chiamata  Amallra , 1"  al- 
tra Melissa,  le  quali  somministrarono,  la  prima  il  latte, 
la  seconda  il  mele  a Giove  allorch'  egli  era  bambino.  La 
favola  adornò  quest"  istoria  dicendo  che  Amaltea  era  una 
capra  che  avca  porte  le  sue  poppe  al  pargoletto  Giove , 
e Melissa , delle  api  che  gli  riempirono  la  bocca  del 
loro  mele.  La  prima  ottenne  in  premio  un  culto  divino^ 
e perchè  la  seconda  non  avrà  ella  goduto  il  medesimo 
onore  ? 

Lo  scarafaggio , che  pure  può  annoverarsi  tra  le  mo- 
sche , era  un  dio  dagli  Egizii  adorato  CO.  Appiano  il 
gramatieo  . per  iscusarc  la  sua  nazione  del  cnlto  che  ren- 
deva a uu  animale  cotanto  vile  e dispregevole , preten- 
deva che  quell"  animaletto  imitasse  le  opere  del  sole , ri- 
generando se  medesimo  in  nna  pallottola  di  sterco  di  bue, 
che  va  formando  nell'  aggirarsi , c che  di  poi  nasconde 
sotterra , fino  a tanto  che  il  seme  che  v’  è rinchiuso  s"  a- 
nirni,  e produca  un  ente  simile  a lui.  I soldati  egiziani  a- 
vevanc  tanta  venerazione  verso  quell'  insetto  , che  il  por- 
tavano scolpito  nei  loro  anelli(3)’  e nelle  tavole  d' Iside 
osservasi  bene  spesso  il  detto  animale  ed  altre  mosche 
di  diverse  specie , stanteechè  gli  Egizii  ne  adoravano  di 
piò  sorta.  E dunque  probabilissimo  che  i Filistei  ado- 
rassero una  mosca  (1)  simile  a quella.  I Settanta  credet- 
tero eh'  eglino  rendessero  veramente  il  loro  culto  a 
tale  insetto.  Essi  tradussero  la  parola  Beel-Zebub  per 
Baal-Àfyia  , vale  a dire  B aal- Mosca  , ovvero  il  Dio-Mosca. 
I Padri  greci  seguirono  in  ciò  i Settanta  (5).  Un  lette- 
rato (6)  osservò  la  mosca  in  una  antica  moneta  dei  Fe- 
nici! ^ e F il  astrio!")  insinua  che  il  culto  di  siffatto  animale 
crasi  conservato  in  Accaron  anche  dopo  il  cristianesimo, 
mentre  parla  d'  una  eresia  di  Giudei  che  in  Accaron  ado- 

(l)  Didgmus  apud  Laet.  ìib.  i de  falsa  liclig.  e.  22.  — (2)  PI  in. 
iib.  XXX.  cap.  1 1 : u Propler  hoc  jEgypti  magna  pars  scaraba,os  intrr 
ni nnina  coli t.  etc.  t>.  P'ide  et  Plutarcn.  Sgmposiac  l.  IV.  c.  5 , et  Pierii 
Hicronhfpha  . I.  yui.  e.  i/J.  Fide  et  Euseb . Prcrpar.  L ni.  e.  2.  — (5) 
lian.  iiist.  jdnimaL  L xix.  e.  i5  : AùyuTrriwv  0*  ot  uiyiuot  ini  tmv 
oocy.TU/f'JV  , hyov  tyr xccvGaoov.  — (4)  4-  Eeg.  1.  2.  Srpt.  : 
Aiuti  setti  S7rt%r,TY)G!rtS  v»  to'»  Bccsù-^ufov  5eov  ’Axxaowv,  ete.  — (5)  Gre g. 
ISaxianz. , Orat.  2 amtr.  Julùun.  Tkeodoret.  qu.  J in  \ Jfrj/.  Proeop. 
Gaueus.  — (fi)  Jtum.  Ernest.  Gerard  inficici,  ad  Matth.  Mi.  24*  — 
(7)  Philastr.  . Uivrcs.  XJII. 
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ravano  la  mosca.  Furono  trovate  mosche  d’ oro  nel  se- 
polcro di  Childerico  a Tournai  : cd  eran  quelle  proba- 
bilmente le  sue  deità.,  essendo  egli  Gentile. 

Nell’ Evangelo  si  parla  di  Bcel-Zcbuh  come  del  prin - ' 

ripe  de’  demoni!  (0  : il  che  potrebbe  far  credere  che  altri 
non  fosse  se  non  Giove , considerato  dai  Pagani  qual 
re  e principe  degli  altri  falsi  dèi.  Egli  dunque  può  be- 
nissimo chiamarsi  il  signore  o il  Baal  delle  mosche,  per 
la  ragione  da  noi  addotta  che  diede  alle  mosche  del 
monte  Ida  le  prerogative  d’ un  colore  simile  all'  oro  e 
d una  fecondità  virginale.  Potè  ancora  aver  concesso  loro 
il  dono  della  profezia  , perciocché  eravi  un  oracolo  in 
Accaron.  Sicché  Beel-Zehub  altri  non  era  che  Jupiter 
Itheus  o Dictwus,  accompagnato  dalle  sue  mosche  : 

Vuretum  sonihis,  crejìilantiaque  (Tra  secula  ( npes  ) , 

Dùitro  tali  Hegcm  pavere  sub  antro  (a). 

Se  ì Pagani  ebbero  lauta  venerazione  verso  i corvi, 
le  capre  c Jc  gazze , che  degl'  impostori  seppero  sì  be- 
ne istruire  a fare  certi  movimenti  e rendere  alcune  ri- 
sposte eh'  erano  prese  per  oracoli  (3) , per  qual  ragione 
non  si  sarà  Tatto  l’ istcsso  onore  alle  mosche  consacrate 
a Giove  ? 

MARNA. 

La  Scrittura  non  fa  punto  parola  di  Marna  ; ma  san  Culto  ili  Mar- 
Girolamo  e gli  autori  profani  c"  informano  clic  questa  divi- 
nità  s'  adorava  in  Gaza , città  dei  Filistei.  Si  trovano  ancora  i,v 
nlcunc  medaglie  in  cui  Gaza  è soprannominata  Marnai 4). 

Parla  s.  Girolamo  del  suo  tempio  : Marnai  Gazze  luget 
inclusili,  et  eversionem  templi  jugiter  pertimesrit  (5) . Leg- 
gesi  nella  Vita  di  sant’  Ilarione  (6)  che  si  celebravano  in 
Gaza  giuochi  e corse  di  cocchi  in  onore  di  quella  divi- 
nità. Stefano  il  geografo  (7)  giudica  che  Marna  significhi 
il  Giove  cretese.  Maran  in  siriaco , clic  è il  linguaggio 
che  parlossi  comunemente  nella  Palestina  dopo  la  schia- 
vitù di  Babilonia , o per  lo  meno  dopo  i Maccabei  , si- 

(j)  Mntlh.  xil.  aij;  Mare.  ili.  li  ; Lue.  xl.  i5.  — (a)  Georg,  lib.  IV. 
r.  idi  el  seqq.  — (3)  ( lem  Alex. , Admon.  ad  orale».  — (q)  Apud 
S jumbe  ini.  pag.  869.  I'AZAMAPNA  iiriP.  — (5)  ffieron.  rp.  5-  al.  7 ad 
Leelam.  — (6)  Itieron.  Vita  Hitarion.  --  (7)  Slephan.  in  Gaza:  Ev8»v  nati 
~i  tsO  KyssTXtsu  Atóc  rxp  *vtoì{  levai,  ó zzi  xaO’  /l ftà{  jxxÀovy  Ma,»»*». 
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guifioa  Signore:  denominazione  che  molto  bene  a Giove 
ai  addice.  Ma  potrebbesi  con  altrettanta  ragione  applicarla 
al  aule , ovvero  ail  Apollo , rbe  era  la  gran  divinità  di 
tutto  I’  Oriente.  Ci  ragguaglia  Giuseppe  l1)  che  in  Gaza 
eravi  un  tempio  d'  Apollo  , ove  ordinariamente  il  senato 
di  quella  città  s'adunava.  Il  nome  di  Marmi  o Marna 
era  notissimo  in  Creta,  chiamandosi  colà  le  donne 
Marna:  , come  chi  dicesse , madama , o signora.  Si  tro- 
vano diverse  vestigie  di  questo  nome  nell’  isola  di  Creta  : 
per  esempio , Maralhusa , città  celebre  di  quel  paese , 
Marathis , ec. 

BERITH  , OVVERO  BAAL-BERITH. 

Non  si  ha  notizia  di  questa  divinità  che  nel  libro  dei 
Giudici  , in  cui  sta  scritto  che  dopo  la  morte  di  Gedeo- 
ne (a)  gl’  Israeliti , abbandonalo  il  Signore,  si  diedero 
all'  idolatria  di  Baal  , e costituirono  Baal-Berith  per  loro 
dio.  Eravi  in  Sichcrn  un  tempio  di  questa  divinità . e i 
Siclicmili  vi  tenevano  dell’  argento  in  deposito  , che  poi 
donarono  ad  Abimelch  figlio  di  Gedeone  fi).  Fu  in  quel 
medesimo  tempio  che  si  ritirarono  dopo  clic  si  furono  dis- 
gustati con  Abiinelcch(4). 

Baal-Beriih  significa  il  dio  del F alleanza.  Avevano  i Pa- 
gani varie  divinità  che  presiedevano  alle  alleanze  } c sem- 
bra che  stesse  nell-  arbitrio  di  quelli  che  facevano  alleanza 
lo  scegliere  a testimonio  delle  reciproche  loro  promesse 
quel  dio  clic  più  loro  piaceva.  Ordinariamente  però  scc- 
glievasi  Giove,  clic  è talvolta  chiamato  Giove  del  giura- 
mento fi)  così  appo  i Greci  come  presso  i Romani.  Vedovasi 
nella  città  d'  Olimpo  nn  Giove  soprannominato  al  giuramen- 
to fi),  che  teneva  fra  le  due  mani  la  folgore  come  se  fosse  in 
atto  di  scagliarla  contro  quelli  che  violata  avessero  la  data 
fede.  I Romani  giuravano  pur  anche  talvolta  per  Giove 
alla  pietrai l),  forse  a cagione  della  pietra  sulla  quale  s' im- 

^i)  Joseph,  Antiqq.  I.  mi.  ai.  — (a)  Judit.  Vili.  33:  •*  Aversi  timi 
filii  Israel , et  fornicati  sunt  cum  Baalim , pcrcusseruntque  eutn  linai 
fr tlus  , ut  esset  eis  in  deutn  (Ilebr.:  Et  posuerunt  sibi  Baal-Berith  in 
ileum  ) *>.  — (3)  Judic.  ix.  4 : “ Dcderuntqite  illi  septuaginta  pondo  argenti 
de  fano  Bnal-Bcrith  >*.  — (4)  Ibid.  f.  46  : *«  Ingressi  sunt  fannia  dei  sui m 
Berith.  — (5)  Zlù{  ooxto;  , Dius  Eidiu.% , Pistius  Jupiter.  Dionqs.  Ila- 
ìieam.  /,  iv.  Laert.  in  Pythagora.  — (6)  Vide  Pausati,  in  E line.  < — 
(/)  Aprì,  in  lib.  de  Dea  Sacrai. 
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molava  la  vittima  die  oflcrivasi  nella  cerimonia  dell'  al- 
leanza (■). 

Ma  noi  cerchiamo  mia  divinità  chiamala  Berilli  fra  gli 
©ricnlali.  Filone  di  Iliblo  e’  insegna  (a)  eh'  Elione  e Brrntk 
sono  due  divinità  dei  Fenici!.  Il  primo  nome  dinota  T . II- 
t issino,  c si  dà  talvolta  al  vero  Dio  nella  Scrittura.  Il 
secondo  è assai  consimile  a quello  di  Berilli,  che  significa 
t alleanza  ; ed  egli  è forse  da  questa  divinità  che  la  città 
di  Borite  in  Fenicia  ha  tratto  la  sua  denominazione.  Parla 
Strabone  di  un  tempio  di  Bari  in  Armenia  (■>)  ; Plinio  fa 
menzione  del  dio  e del  tempio  Brioso  o BricUumd)  in  Bitinia, 
appiè  del  quale  passa  il  fiume  Olachas , le  cui  «eque,  di- 
cesi, abbruciano  gii  sporgimi  come  farebbero  le  fiamme. 
Tutti  questi  nomi  si  accostano  mollo  a Berilli  o Borni, 
confondendo  spesse  volte  gli  Orientali  le  lettere  t ed  s. 
Crede  Bochart(5)  clic  Berith  sia  la  dea  chiamala  Beroe 
da  Nonno (6),  la  quale,  al  dir  di  questo  poeta,  era  figlia 
di  Venere  e d’ Adone,  ovvero,  secondo  altri,  di  Tetide 
c dell'  Oceano.  Dice  questo  autore  aver  essa  dato  il  nome 
a Borite,  dov' era  adorata. 

Ma  ceco  qualche  altra  osservazione  che  tende  a dimo- 
strare clic  Berilli  è un  dio  venuto  dai  Filistei,  o da' Cre- 
tesi , ed  esser  la  medesima  divinità  che  Derecto , ovvero  Da- 
gonc.  Diodoro  di  Sicilia  (7)  ci  dà  contezza  che  i Cretesi 
rendevano  religioso  culto  alla  dea  Bri  tornarti s , figlia  di 
dove  c di  Carina , clic  fu  soprannominata  lUc-lijnna,  attesa 
la  invenzione  da  lei  fatta , per  quanto  dicesi , delle  reti  da 
caccia,  o perchè,  essendo  perseguitata  da  Nettuno,  che  vo- 
leva rapirle  1'  nuore,  ella  giltossi  in  mare  e si  salvò  entro 
le  reti  di  certi  pescatori.  Noi  stimiamo  d’  aver  dato  a di- 
vedere che  la  vera  etimologia  di  JKc-lynna  deriva  dall'  c- 
broo  dag-lliannim . gran  pesce:  c che  Britomartis  procede 
senza  dubbio  da  berilli  e marath,  dea  dell'  alleanza.  L’  au- 
tore da  noi  sopraccitato,  e Solino,  dicono  che  questa  dea 
è la  stessa  che  Diana  : il  che  è probabilissimo,  perocché 

(1)  fòle  ttoufr.  hit,  ri  Srrrìom  m Vili.  Jovis  unir  arem  . . . 

arsa  jtmyrhant  fini  era  i torca.  — (a)  Philo  Bibl.  Karà  tovtovc  5 virai 
ri;  *K>.to w xecXov/uvof,  itti  S/i  J.ifx  Byj^ov.  — (5)  S(tab.  I.  xu. 

— (4)  PUn.  ìib.  XXXI.  c.  I.  — (5)  Bochari.  Chanaan  . lib.  li.  e.  17. — 
(fi)  /Vom*.  Pi  otn j si  or.  4 1 . f\1*  — (7)  Diodor.  Situi.  I.  V.  Kcirófiaotiv 
<$* , T/jv  7TjOoaayoost»Ofifvi7V , A«‘ ruvvatv,  uv© 0X07 ovjf  ysvi'sQy.t  yìv  iv 
Ivaiv&ì  7 KphzyS  ix  Aio f xzt  kxpuv,;. 
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Dictinna , Bercelo  e Atergata  altro  non  sono  ae  non  la 
luna  adorata  dai  Greci  Botto  il  nome  di  Diana.  Parla 
Macrobio(i)  del  dio  Bacco,  o Libero,  soprannominato 
Brissteus,  il  (piale  indubitatamente  è il  sole,  il  cui  nome 
è altresì  derivato  da  Berith  o Beri s,  secondo  la  pronunzia 
caldea.  Sicché  la  divinità  Berith  eletta  dai  Sichemiti,  e 
a cui  avevan  essi  cretto  nn  tempio , era  verisimilmentc  tratta 
dai  Filistei,  e procedeva  originalmente  da  Creta,  non  meno 
che  le  altre  divinità  di  quei  popoli. 

(l)  Macrok.,  Satura.  I.  I.  e.  18. 
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APPARIZIONE  DI  SAMUELE 
A SAULE(,) 


Sì  videro  dai  primi  secoli  della  Chiesa  dividersi  1 sen- 
timenti sull’  argomento  che  qui  noi  trattar  dobbiamo.  1 più 
gran  Dottori  e i Padri  più  illuminati  non  seppero  essere 
d’  accordo  intorno  a questo  fatto  ; e la  Chiesa  tollera  an- 
che in  oggi,  con  prudentissima  discretezza,  intorno  a 
questo  punto  una  diversità  di  opinioni,  in  quanto  di’  esse 
punto  non  offendono  la  carità,  nè  la  fede,  nè  i costumi. 
Vogliono  alcuni  che  F apparizione  di  Samuele  a Saule 
fosse  una  finzione  della  pitonessa , che  volle  ingannare 
quel  principe  persuadendogli  eh’  ella  vedeva  Samnelc,  ben- 
ché in  fatto  niente  vedesse  ; sostengono  altri  che  Samuele 
apparì  veramente  a Saule. 

I difensori  di  questa  opinione  sono  tuttora  fra  loro  di- 
visi : imperocché  la  maggior  parte  sostengono  che  la  di 
lui  apparizione  non  seguì  nè  per  effetto  di  magia  nè  per 
forza  di  evocazione,  ma  bensì  per  mera  permissione  di 
Dio,  che  senza  aver  riguardo  alla  volontà  della  maga  nè 
alle  operazioni  del  demonio , permise , sdegnato , che  Saule 
prima  di  morire  sapesse  dalla  bocca  del  profeta  le  estreme 
miserie  alle  quali  erasi  soggettato  mediante  la  sua  disob- 
bedienza. Certi  altri  non  temettero  di  mettere  in  campo 
che  essendo  allora  le  anime  de1  santi , siccome  quelle 
dei  malvagi,  in  poter  de’  demonii,  perchè  non  anche  li- 
berate da  Gesù  Cristo  colla  sua  morte,  il  principe  delle 
tenebre  potè  valersi  della  sua  podestà  in  questa  occasione  , 
e far  comparire  Samuele  a Sanie  per  mezzo  degli  in- 
canti e delle  evocazioni  della  pitonessa. 

(*)  La  aostani»  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 


Opinioni  di> 
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Una  terza  o[)inione  su  questo  soggetto  è che  fosse  il 
demonio  quegli  clic  apparve,  e che  incannò  si  la  maga 
che  Saule.  Finalmente  non  manca  chi  vuole  non  essere 
stato  nè  Samuele  nc  il  demonio,  ma  una  fantasima,  c 
una  figura  di  Samuele,  che  Iddio  fc  comparire  col  mi- 
nistero degli  Angioli,  ovvero  per  la  sua  immediata  potenza 
I rabbini  non  sono  meno  divisi  intorno  a quest'  appa- 
rizione che  i Padri  della  Chiesa.  Il  rahhiuo  Salimele 
Hhoplini  sostiene  che  quanto  vicu  raccontato  dell'  appa- 
rizione di  Samuele  non  è che  un  inganno  e una  tristizia 
delta  pitonessa.  Ella  sapeva  che  Dio  aveva  già  riprovato 
Suole  e ehe  Davide  era  stalo  unto  da  Samuele  re  d'  I- 
sniele  ^ ella  fiuse  di  non  conoscer  Sanie  } giudicò  altresì 
dalle  circostanze  di'  egli  avrebbe  perduta  la  battaglia  : c 
subornò  un  nomo , che  le  diede  da  un  luogo  segreto  quelle 
risposte  che  Saule  credette  clic  venissero  dalla  bocca  me- 
desima del  profeta.  Itabbi  Saadia  Gaou  e il  rabbino  Ubai 
insegnano  clic  era  impossibile  die  la  pitonessa  facesse 
comparir  Samuele,  a meno  che  Iddio  non  arcaselo  ante- 
cedentemente risuscitato.  Or  non  v’è  ninna  vcrisimiglianza. 
soggiungono,  clic  Iddio  lo  abbia  voluto  risuscitare  pei 
discoprire  a Saule  ciò  ebe  ad  esso  doveva  intervenire , 
quando  ehe  negava  di  rispondergli  allorché  interrogava!*) 
per  via  dell1  Urini  e del  Thummim , eli'  erano  i mezzi 
legittimi  dal  Signore  tra  il  suo  popolo  stalnliti.  Rabbi  Lcvi- 
Reu-Gerson  vuole  clic  il  tutto  seguisse  nella  iiuinagiiiazionc 
di  Saule  : questo  principe , colpito  dulia  minaccia  lattagli 
da  Samuele  che  Dio  avrebliegli  tolto  il  regno,  s'  imma- 
ginò vivamente  die  il  profeta  eragli  apparso,  e gli  diceva 
quello  ehe  noi  leggiamo  nella  storia  della  pitonessa,  ben- 
ché niente  di  simile  fosse  estrinsecamente  avvenuto.  Abar- 
haucllo  crede  che  qualche  demonio  prendesse  il  corpo 
di  Saumcle , con  cui  apparisse  a Sauté  e gli  disvelasse 
ciò  clic  doveva  succedere,  per  quanto  poteva  dalle  con- 
getture argomentarlo.  Mcnascch-Bcn-Israel  (‘)  non  am- 
mette veruno  degli  esposti  sentimenti,  e si  attiene  ai  prin- 
cipi! notati  nel  libro  Xoar,  il  quale  porta  esservi  degli 
spiriti  clic  hanno  sópra  le  anime  «le’  trapassati  si  gran 
podestà,  che  ne  dispongono  come  lor  piace,  e fanno  as- 
sumere alle  medesime  quei  corpi  clic  vogliono.  Cornan- 
ti) De  llciitrrcct.  mortuor.  I.  il.  e.  6. 
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dono  loro  d’  entrare  in  nn  cadavere  e d’  animarlo,  ed 
case  senza  resistenza  ubbidiscono.  Ma  ciò  bisogna  clic 
facciasi  dentro  1’  anno  della  morte  : imperocché  in  questo 
spazio  di  tempo,  secondo  i rabbini,  1’  anima  vien  non  di 
rado  a visitare  il  corpo  che  animò,  di  maniera  clic  non 
può  dirsi  eh'  ella  abbialo  allora  in  tutto  c per  tutto  ab- 
bandonato. Gli  spiriti  de'  quali  abbiamo  parlato  possono 
per  tutto  quel  tempo  costrigucrle  a rientrarvi,  c a novel- 
lamente animarli.  La  pitonessa  dunque,  assistita  dall'  arte 
magica,  comandò  ai  demonii  ebe  obbligassero  l' anima  di 
Samuele  a ripigliare  il  suo  corpo  per  manifestarsi  a 
Sanie:  supponendo  costui  non  essere  per  anche  passato 
P anno  dalla  morte  del  profeta,  laddove,  secondo  la  nostra 
cronologia , egli  era  morto  due  anni  prima. 

Dopo  tanti  valenti  scrittori  che  prima  di  noi  hanno 
trattata  questa  materia,  sarebbe  malagevole  dir  cosa  al- 
cuna di  nuovo,  e oltrepassare  le  loro  cognizioni  e ricerche. 
Noi  quindi  ci  contenteremo  di  riferire  le  principali  prove 
di  ciascun  sentimento , e di  corroborare  l' opiuionc  clic 
ci  sembrerà  la  più  probabile,  senza  pretendere  per  que- 
sto di  condannare  quelle  contro  cui  non  si  è dichiarata 
la  Chiesa. 

Tra  tutti  quelli  che  hanno  insegnato  che  Samuele  venne 
astretto  a comparire  dalla  forza  degli  incantesimi  della 
maga , è Origene  il  più  conosciuto  ed  il  più  celebre , 
quantunque  non  sia  il  primo  che  abbia  sostennto  tal  sen- 
timento : perciocché  prima  diluì  il  martire  a.  Giustino (l) 
aveva  scritto  che  tutte  le  anime  dei  giusti  e dei  profeti 
stavano  sotto  la  podestà  del  demonio,  il  quale  faccvali  tal- 
volta apparire  mediante  i priegbi  e gl'  inviti  dei  maghi. 
Ma  il  santo  martire  non  aveva  proposta  siffatta  opinione 
se  non  di  passaggio , né  mai  avevaia  pertinacemente  so- 
stenuta : dove  all’  opposto  Origene  crasi  in  diverse  occa- 
sioni spiegato  su  questo  articolo,  avendolo  a spada  tratta 
difeso,  senza  volersene  mai  ritrattare.  Ecco  ciò  che  può 
inferirsi  dalla  Dissertazione  d'Eustazio  d'Autiochia  contro 
di  lui,  nella  quale  lo  rimprovera  di  certi  sentimenti  che 

(i)  Justi».  Dimlog.  ciim  Trypkone.  izhtTXi  Sì  ÓTt  xai  riaxt  xi 
twv  ovtu»  dixauwv,  xai  “fioyvjrwv,  v nò  ftrtTrrov  twv  tocoù- 

T«V  OVVZUfMV,  ÓTTOÌflC  &Q  X3Ù  fV  TI?  tyyOLTZ pi fJL'jQy  ixilVA  *5  ivTÒlV  7WV 
^ay/tòTuv  ó/xoX oy tir xu 
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pih  non  ai  trovano  negli  scritti  che  di  lui  ci  sono  rimasti. 
Per  esempio,  ei  cita  come  d Origene,  che  non  solo  il  de- 
monio aveva  tratta  itali'  inferno  l'anima  di  Samuele,  ma 
che  avevane  altresì  fatte  uscire  le  anime  di  altri  profeti  ('), 
benché  nel  luogo  ove  Origene  tratta  tale  quistione 
dica  semplicemente  : Se  dniu/ue  un  « grami:  uomo  era 
sotto  terra,  e se  la  maga  ne  lo  trasse,  bisogna  dire  che 
il  demonio  esercita  il  suo  potere  sopra  f anima  ili  un 
profetai?).  Proseguendo  poi  esso  il  suo  discorso  dice, 
clic  quando  la  Scrittura,  o lo  Spirito  Santo  che  ne  è 
l'autore,  attcsta  che  la  maga  fece  uscire  dall'  inferno  1'  a- 
iii ma  del  profeta,  non  deve  formarsi  sopra  di  ciò  verno 
dubbio  $ e aggiugne  che  non  ha  da  parer  tanto  strano  che 
r anima  di  Samuele  e quelle  degli  altri  profeti  sieno  state 
nell'  inferno , perocché  si  confessa  che  v’  è disceso  lo 
stesso  nostro  Ilcdentor  Gesù  Cristo  (5). 

Anastasio  antiocheno  corrobora  gagliardamente  P opi- 
nione d’ Origene,  aifermando  che  le  anime  dei  santi  e 
dei  peccatori  erano  tra  le  mani  del  demonio  prima  che 
il  Salvatore  sceiulesse  al f inferno,  e comandasse  a quelle 
anime  iT ascimeli).  E s.  Agostino,  consultato  sulla  presente 
quistione  da  Sempliciano  (5),  gli  risponde , non  esservi 
maggior  ragione  da  maravigliarsi  che  il  demonio  abbia  po- 
tuto far  comparire  Samuele'  alla  presenza  di  Sanie,  di 
quello  che  Satana  parlasse  al  Signore  e gli  domandasse 
di  tentare  e d’  affligger  Giobbe,  c che  Gesù  Cristo  me-  s 
desimo  permettesse  al  demonio  di  prenderlo  e di  portarlo 
sul  pinacolo  del  tempio.  La  Scrittura  in  tutto  questo  non 
fa  che  raccontarci  semplicemente  i fatti , senza  istruirci 
delle  ragioni  e del  modo.  Che  se  Gesù  Cristo,  senza 
patire  alcuna  diminuzione  né  della  sua  possanza  nè  della 
sua  maestà,  volle  lasciarsi  tentare  dal  demonio,  se  permise 
ai  Giudei  di  prenderlo,  legarlo  c crocifiggerlo,  perchè 

^l)  Apud  Eust.  Antioch.  de  Engastrimytho.  'il  piyivrii  cure  tv  OTt  rò 
Sutuovov  o vyì  rriv  tov  irpoari tou  /xgvov  ivrr/or/t  , àÀXà  , u^rtys 

xaì  a’/.Àxt  <n»yava6«frflxa<7t , fyrt , izpofvjTÙv  frytxc.  — (2)  Oi-ùy.  » 

1.  Rey.  c ap.  u8.  tA oa  ovv  si  ó thiXcxovvtoc  Ó7ro  tjjv  74V,  xai  àvbyayn 
avrò*  tyyztrrpifji'jQoSj  r^ou<rtav  i/wti  ^otitiòvtov  TrooyijTtxics.  — 

(3)  Eide  cilindriti  t.  xxvil.  m Joannem.  — ^4)  A natta  x.  Antioch . in 
ojy jyw,  tf».  ia.  'Virò  t tqv  ^iìjsx  roù  Sio&oXo'J  unripyov  7róc<rai  at 
T'7»v  ayitù v xxt  twv  atxa/STwiwv,  où  xattXOwv  tv  tw  ifìrj  ó Xpiirròc 
tini  rote  fv  fovuoif  'Eff/Orrs.  — (5)  Angus! . lib.  11  de  Divers.  qiurst. 
tfu.  4*  Eide  cumdctn  ad  Dulcitium  fu.  6,  et  lib.  11.  de  Doct.  Chrùt.  c.  DJ. 
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non  arra  egli  potuto,  per  una  segreta  disposizione  del 
suo  alto  sapere  c di  sua  provvidenza,  consentire  clic  1’  a- 
nima  del  profeta  apparisse  sopra  la  terra,  in  conseguenza 
dei  magici  inviti  di  una  maliarda  e dell'  operazione  del 
diavolo  .’  Vodiain  pur  tnttodì  nomini  giusti  e virtuosi  pre- 
sentarsi davanti  a degli  empii  per  ubbidire  ai  loro  co- 
mandi, senza  scemar  per  questo  e perdere  una  minima 
parte  del  proprio  lor  merito.  Cur  cium  anima  boni  hominis 
a mulis  viri s evocata  ti  veneri! } amittere  videatur  digni- 
tatem  siiam?  cani  et  viri  plerumque  boni  vocali  ad  malos 

veniant servato  ali/ue  inconcusso  decore  virtutis  tuie? 

In  un’  altra  operai1)  riconosce  essere  stata  l1  anima  del  vero 
Samuele  quella  die  apparve  a Saule,  come  qui  appresso 
vedrassi. 

Le  principali  ragioui  di  quei  che  negano  essere  Sa- 
muele comparso,  sono,  i.u  che  il  demonio  non  avendo 
podestà  veruna  sopra  le  anime  dei  giusti,  egli  è impos- 
sibile che  la  pitonessa  costrignesselo  a comparire  per 
mezzo  de'  guoi  incantesimi  : di  maniera  che  se  pare  che 
la  Scrittura  favorisca  secondo 'la  lettera  questo  sentimento, 
dicendo  che  Samuele  apparì,  parlò,  minacciò  Saulc , deve 
spiegarsi  che  1’  ombra , che  il  fantasma  rapprcseutanle  Sa- 
muele fece  tutte  queste  funzioni.  Ben  si  sa  che  i sacri 
scrittori  parlano  di  frequente  delle  cose  giusta  la  loro  ap- 
parenza, anziché  secondo  quello  che  souo  in  se  stessei'-1!. 
Diccsi,  a cagione  d'esempio,  che  i maghi  di  Faraone  fe- 
cero lo  stesso  che  HI  osò,  creando  come  esso  serpenti-, 
rane,  sangue.  Dovrà  dirsi  per  questo  che  il  demonio  fece 
tutte  queste  cose  nella  stessa  guisa  che  Uose?  IV  o certo: 
nè  debbono  farsi  uguali  i veri  miracoli  del  dito  di  Dio  coi 
prestigi  de’  maghi.  I libri  santi  in  simiglianli  occasioni 
parlano  in  foggia  umana. 

2.”  E per  avventura  credibile  che  Iddio,  il  quale  a- 
veva  riprovato  Saulc , c che  non  avea  voluto  rispondergli 
nè  per  bocca  dei  profeti  nè  per  via  dei  sogni (3),  inviasse 
poi  Samuele  a parlargli  ? e ciò  seguisse  nel  tempo  me- 

(l)  Liber  de  atra  prò  mortuis,  e.  l5.  — {a)  Fide  Enstuìh.  Antiock. 
de  Enyustr imy iho  , et  IVtfssen.  Ep.  ad  Theodor  Epise.  E'jodxxqujv  yip 
tvj'j  ypx ft/.riv  mrjyQtioi'j  Ko'/.'kzypù  to  doxovv  àvrt  toù  avrò;  disl;t©v<Tav. 
Fide  Fiatai.  Alex,  dissert.  stilli,  de  StunuclU  apparit.  — (5)  1.  Bcg. 
xstyiii.  i5. 

Si  Bibbia . Fot  lì.  Dissert.  W 
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desiino  clic  offendeva!»  nella  più  indegna  maniera,  con- 
sultando una  maga,  quantunque  lo  «lesso  Saule  avesse 
proibito  nel  suo  dominio  di  consultare  gl'  indovini  ? Se 
dunque  non  fu  il  Signore  che  fece  apparir  Samuele.  e se 
il  demonio  non  avea  poter  veruno  sopra  di  lui.  clic  ri- 
mane a dire  se  non  che  non  comparve  il  profeta,  ov- 
vero eli'  egli  appari  perché  il  volle  : atteso  che  finalmente 
o esso  venne  contro  sna  voglia  e forzato  dagl'  incanti 
della  maga , oppure  venne  liberamente  e di  suo  buon 
grado,  o veramente  per  ubbidire  alla  volontà  del  Signore. 
Ora , se  non  può  ammettersi  niuna  di  queste  alternative , 
come  si  è dimostrato,  ne  viene  di  conseguenza  che  Sa- 
muele non  apparì , e che  fu  un  semplice  fantasma  formato 
dall'  operazione  del  demonio. 

3. °  Se  Samuele  fosse  venuto  per  Saule,  sarebbesi  fatto 
vedere  in  anima  o in  corpo  : se  iu  corpo , Sanie  ed  i suoi 
seguaci  I'  avrebbero  veduto  non  meno  che  la  pitonessa  \ 
se  semplicemente  in  anima,  per  qual  privilegio  la  maga 
potè  scorgerlo  quando  ne  Sanie  ne  la  sua  gente  punto 
noi  videro  ? Che  veniva  egli  a fare  il  profeta , se  non  vole- 
va manifestarsi  a quello  pel  quale  era  unicamente  comparso? 
Se  Samuele  venne  in  modo  invisibile , comparve  inutilmen- 
te : s’  egli  era  corporale  e visibile.  Saule  dovette  vederlo, 
ravvisarlo  ed  udirlo  molto  più  presto  di  quella  disgraziata, 
la  quale  non  aveva  parte  alcuna  alla  sua  apparizione. 

4. °  Trovasi  nella  narrativa  medesima  della  Scrittura 
con  clic  persuaderci  che  fu  quella  una  finzione  per  parte 
della  maga , oppure  un'  apparizione  dello  spirito  della  men- 
zogna. 11  sacro  scrittore,  riferendo  il  discorso  del  preteso 
Samuele , ne  dice  abbastanza  per  disvelarci  eh'  egli  punto 
non  era,  non  conservando  il  carattere  del  profeta,  c fa- 
cendogli dire  c fare  ciò  che  certamente  non  avrebbe  fatto 
nè  detto  se  fosse  stato  egli  stesso  ; imperocché  clic  cosa 
mai  voglion  dire  queste  parole  : Perchè  bai  tu  turbato  il 
mio  riposo  facendomi  suscitare  ? Quia  inquietasti  me  , ut 
m.scitarer(')?  come  se  il  profeta  avesse  potuto  essere  in- 
quietato e turbato  dalle  incantagioni  della  maga,  e come 
se  avesse  potuto  esser  violentato  contro  sua  voglia  a uscire 
del  suo  riposo.  Le  iniquità  de"  viventi,  le  perverse  volontà 
dei  dcinonii  possono  forse  turbar  la  quiete  e la  trauquil- 

(i)  i.  Rnj,  xzvui,  i5. 
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liU  «lei  giusti  nell'  altra  vita  ? Questa  risposta  adunque  sup- 
pone una  falsità  : cioè  che  Sainucle  fosse  stato  tratto  suo 
malgrado  dal  seno  d'Àbramo.  Di  più . ov’  è lo  zelo  di  Sa- 
muele che  lasciasi  adorar  da  Sanie  ! Inclinavil  se  Saul  super 
faciem  suam  in  terra,  et  adoravi!  (0.  Il  profeta,  invece  di 
riprenderlo  per  aver  consultato  i demoni!  e perchè  persisteva 
nella  sua  ostinazione,  in  cambio  di  esortarlo  a ritornare  a Dio 
e mutar  vita,  P insulta  all'  opposto,  lo  rimprovera,  il  mette 
in  disperazione,  dicendogli  averlo  Iddio  abbandonato,  che 
morirà  co’  suoi  figliuoli,  e che  P esercito  d’ Israele  rimarrà 
sconfitto.  È questo  forse  il  carattere  .dello  Spirito  di  Dio 
e di  Samuele,  il  quale,  al  dire  della  Scrittura (a),  non 
cessava  di  pianger  Saule  , anche  dopo  la  sua  riprovazione  ? 
Finalmente  non  sarebbe  stato  un  approvare  tacitamente  la 
negromanzia , darle  credito  e metterla  in  istima , con  fare 
apparire  Samuele  in  grazia  delle  arti  magiche  d’  una  fat- 
tucchiera ? A nulla  giova  il  dire  non  essere  ciò  seguito 
per  virtù  de'  suoi  incantesimi,  mentre  il  popolo  crederà 
sempre  queP  che  apparisce  e che  fa  breccia  nei  sensi.  È 
dunque  probabilissimo  non  essere  stato  il  vero  Samuele 
che  si  fece  vedere , e che  Dio  non  volle  con  quest'  esem- 
pio porre  a cimento  la  fede  e la  pietà  del  suo  popolo. 

Invano  i difensori  dell'  apparizione  reale  oppongono  le 
predizioni  enunciate  dal  preteso  Samuele  : quanto  egli  dice, 
o è falso  o incerto  , ovvero  noto  per  altra  via.  JN’ou  vi 
è cosa  che  il  demonio  e la  pitonessa  medesima  uon  po- 
tessero dire  c conoscere  senza  rivelazione  alcuna  partico- 
lare e sovrannaturale.  La  riprovazione  di  Salile  e la  ele- 
zione fatta  da  Dio  di  Davide  erano  ornai  cose  pubbliche 
c a tutto  Israele  notissime  : anzi  in  parte  erano  già  adem- 
piute , e non  era  difficile  di  predirne  l' intera  e perfetta 
esecuzione.  Il  cattivo  stato  dell'  esercito  di  Saule , 1'  ab- 
battimento d’  animo  delie  sne  truppe  , la  disperazione  dello 
stesso  Saule , non  erano  che  troppo  visibili  : Eudor  era 
«lue  o tre  teglie  distante  dal  campo  di  Gelboe.  Manife- 
stava abbastanza  Saule  la  mala  disposizione  del  suo  interno 
c 1'  estreme  angustie  de'  suoi  affari  nel  discorso  che  teneva 
eolia  maga.  Convien  ora  stupirsi , stando  la  cosa  in  «|uc- 
sti  termini , eli1  ella  gli  predicesse  la  perdita  della  batta- 
glia ? Molti  ancora  vi  sono  i quali  pretendono  che  gli  an- 
(i)  i.  Rcj.  axvm.  14.  — (a)  IiL  xv.  55. 
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indiziasse  il  falso  quando  disselli  eh'  egli  c i suoi  Bfjlì 
sarebbero  stati  il  di  vegnente  con  Samuele.  Si  vnolc  che 
la  battaglia  non  si  desse  il  giorno  seguente:  e d'altronde 
come  può  dirsi  che  Saule  e i suoi  figliuoli  saranno  il  di- 
mane con  Samuele  , sapendosi  che  questo  principe  morì 
nell'  induramento  e impenitente  , e perciò  non  toecógli  al- 
tra porzione  se  nnu  I'  inferno  e gli  eterni  supplizi!  ? dove 
all'  incontro  godeva  Samuele  fin  d’ allora  il  riposo  dei 
giusti , e che  verisimilinente  Gionata  . figlio  di  Saule  e 
amico  di  Davide  , entrò  a parte  di  quell’  istessa  felicità  ! 
Ma  (piando  anche  tutte  queste  predizioni  fossero  vere , 
polreiihcsene  forse  conchiudere  essere  state  pronunziale  da 
Samuele  (0?  E che?  non  si  sa  che  l’angelo  delle  tenebre 
si  trasforma  bene  spesso  in  angelo  di  luce , e che  Satana 
dice  talvolta  il  vero  ? Non  confessa  egli  Gesù  Cristo  ncl- 
1'  Evangelio  (a)  ? Non  pubblica  negli  Atti  degli  Apostoli  7 
clic  Paolo  e Sila  sono  servitori  delC  Altissimo,  che  annun- 
ziano atjli  uomini  la  via  della  salute (3)? 

Questa  opinione  trovasi  fortificata  dall’  autorità  di  più 
Padri  e da  un  gran  numero  di  comentatori.  Eustazio 
antiocheno  la  stabilisce  con  forza  in  tutta  la  sua  Dis- 
sertazione sul  presente  argomento  contra  d’  Origene , 
non  riconoscendo  in  questa  storia  che  illusione  per  parte 
della  maga.  L’  autore  delle  Quistioni  agli  Ortodossi,  sotto 
il  nome  di  s.  Giustino  (4K  nega  altresì  che  comparisse  il 
vero  Samuele  $ ma  crede  che  il  demonio  ingannasse  la 
pitonessa  e tutti  gli  astanti , apparendo  loro  sotto  la  forma 
di  Salimele , avendo  permesso  Iddio  in  quest’  occasione 
che  lo  spirito  menzognero  dichiarasse  a Sanie  le  terrìbili 
verità  clic  leggiamo  nella  Scrittura.  Il  santo  martire  Bio- 
nio(ò),  Tertulliano  (fi),  s.  Basilio  Magno  (7)  e s.  Gregorio 
nisseno(fi)  hanno  gli  stessi  principi!.  Quest'  ultimo  Padre 
stima  che  il  demonio  il  qual  prese  la  forma  di  Samuele 
avesse  seco  guidati  altri  demoni!  che  apparvero  in  questa 
congiuntura  : il  che  fece  dire  alla  maga  che  vedeva  degli 
dii  che  venivano  dall’  inferno  : Deoa  vidi  ascendentes  de 

(i)  t'idc  .4 Uff , l.  il,  ait  Siiapliciau.  ffu.  4-  — (?)  ‘Vare.  ni.  il.  ia, 
et  Lue.  IV.  4 1 . — (5)  et  et.  XVI.  lt).  I - . — (4)  Justiu.  nut  tfuispiain 
alius  Cjn . 5‘i  ad  Orlhodnxos.  nàvrx  virò  ; è^iTT^iuiitau  ysyo-jora 
nati  rijit  ìviflynz-j  t'j-j  uaipouei  tov  vie  oy it;  yavvcé(7ovv*c  twv  òfèteart 
tov  gjx  ovvie  1 yijUj'jr,  t . — (5)  sipnd  Ittetaphraxl.  — (ti)  Irritili,  lib . 
de  ednima  c.  5".  — (~)  Basii,  ia  e-  8 hai — (8)  tifiti,  ad  Thetdot.  cf. 
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terra  (*).  Parla  9.  Girolamo  di  quest*  apparizione  come  di 
lui  figinento  : Saul  per  incanlationes  et  artes  magicas  visus 
est  suscitasse  Samuelem  ('*).  E altrove  dice  che  la  pitonessa 
parlò  a Salile  mediante  il  fantasma  di  Samnple:  In  Sa- 
muelis  pkantasmatr  pgthonissa  Ingnillir  ad  Saulemfi).  È 
superfluo  il  riferir  qui  le  parole  di  s.  Cirillo  alessandrino (1), 
dell*  anfore  delle  Quistioni  sul  Vecchio  c Nuovo  Testa- 
mento (51,  e di  quello  del  libro  Ite  mirabilibus  Scripturm  (6), 
ehe  sovente  vedesi  citato  sotto  il  nome  di  s.  Agostino , 
e d*  un  grandissimo  numero  d'altri  (?)  che  dicono  le  stesse 
cose  di  sopra  narrate. 

Ma  tra  qnci  che  non  vogliono  riconoscere  la  vera  ap- 
parizione di  Samuele , ve  ne  sono  che  hanno  scrupolo  di 
accordare  al  demanio  la  possanza  d’  aver  formato  il  fan- 
tasma del  profeta , c sostengono  clic  fu  lo  stesso  Dio  il 
quale  colla  sua  propria  virtù  , o pel  ministerio  degli  An- 
gioli . presentò  agli  occhi  di  Saule  la  figura  di  Samuele, 
che  ili  suo  nome  gli  pronunziò  ! estrema  sentenza  di  sua 
■perdizione.  Teodorolo  (8),  che  difende  questo  sentimento  , 
tratta  di  follia  quello  che  abbiamo  poc'anzi  esposto,  per- 
ciocché obbliga  coloro  che  lo  sostengono  a dire  essere 
stato  il  demonio  che  parlò  a Saulc  per  parte  di  Dio  : 
ciò  che  a lui  sembra  contrario  alla  verità  e a quanto  sta 
scritto  nei  Paralipomeni . in  cui  leggasi,  secondo  i Set- 
tanta , che  Sanie  morì  nelle  sue  iniquità,  avendo  trasgre- 
diti i comantlainenti  a lui  intimati  dal  Signore / e perche 
eonsidtò  la  pitonessa,  e Samuele  risposegli  ; ma  perche 
non  consultò  il  Signore,  il  Signore  lo  fece  morire  (9).  Il 
]iatrizio  Leone,  prefetto  diCariclca,  citato  da  AllazioO0), 
e alenili  altri , sono  del  medesimo  parere. 

(i)  1.  Rei).  XXVIII.  t3.  — (•■»)  Micron,  in  e.  VII.  Imi.  et  in  c.  ziti. 
I.irch  Qualis  futi  illa , qua  vita  est  suscitasse  a min  am  Samuelis.  — 
(3)  In  Mattò,  e.  VI.  — (4)  Carili,  Alex.  I.  vi  de  aitar,  in  spiriti 1 et 
rrril.  — (5)  Quirsl.  a6.  — (fi)  Lih.  il.  e.  il.  — ("  ) fide  et  Mrtkod. 
Patr.  adversas  Origen.  de  Pgthonissa , Philastrinm  de  llteres.  rap.  ufi. 
Sgneell.  Chronie.  Proeop.  Gaztenm.  Itupert.  I.  11.  in  l.  1.  Reg.  eap.  17. 
alias  plures  apud  .flint,  de  Engastrimglha  , e.  XI.  Ila  et  Cai.,  tiro t., 
Jnn.  Clerieus  et  alii  passim.  — (8)  Quasi.  63  i»  1.  Reg  Avrò;  ò T'.ÌV 
oìdi v Wsó?  <r/uft*Tt'»3c?  dì?  iSovì»,9u  ri  sii 0?  tov  Szuovùì , ì?i?vr/*i 
ri»  dirà® xotv,  oó  Tri;  èyyxxtpucjSov  Spiti t toùto  Sjvi)9sirr,( , irli 
toO  <?ìoù.  — (9)  1.  Par.  x.  i3  juxta  lx.x.  K 71  xksOtsi  'i'j’.'ji  ir  T7'? 
àmpiixiz  xirtoi , «<?  dfvóiiuv*  T«  siti  tòv  ìó'/ov  Kjpio’j,  Si  iti 
oùz  £ y ù ì yz.ir.  in  sire, póivo ti  laoìì  ir  zìi  Ìyyrvzr.iuj9’a  roti  {ut rimi, 
zzi  xnsxpirxto  aitió  Ixuo'rhs  ó iraosÙTuc  Kx't  ai*  ijuTuTi  Kv pive 
xii  ànixztirn  a-jróv.  — (10)  De  tingastriingth.  t.  9.  Pide  et  Proeop. 
Gaz.  in  XXVIII.  Reg.  et  Anastas.  AnliocU. 
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dell'  opinione 
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Sembra  infero  al(]nanto  disdiccvolc  d*  attribuire  al  de- 
monio ciò  clic  in  questa  storia  la  Scrittura  appropria  a 
Samuele , senza  accennare  clic  quanto  ella  riferisce  abbia 
per  autore  il  padre  della  lincia  ; supponendo  sempre  al- 
I’  opposto  che  fosse  il  vero  Samuele  , o almeno  I ombra 
sua  , o qualche  cosa  a lei  somigliante , che  parlò  in  nome 
e per  l' autorità  del  Signore , che  scoprì  P avvenire  a 
Sanie  e ripreselo  della  sua  pertinacia. 

Quanto  alle  falsità  e alle  incongruenze  che  si  pretende 
trovare  nel  suo  ragionamento  , è facile  di  far  vedere  che 
ei  non  disse  cosa  contraria  alla  verità  nè  opposta  al  vero 
rarattere  di  Samuele , nè  tampoco  incompatibile  colle  cir- 
costanze della  storia. 

Chi  parlò  a Saulc  viene  accusato  di  falso  per  due  capi. 
Il  primo,  per  aver  detto:  Dimani  il  Signore  darà  il  campo 
<f  Israele  in  preda  a'  Filistei ; il  secondo  , per  aver  detto 
a Saulc  : Domani  tu  e i tuoi  figliuoli  sarete  con  me.  Ri- 
spetto al  primo , può  rispondersi  che  Sanie  avendo  pas- 
sata una  parte  della  notte  in  casa  della  pitonetfta , potè 
agevolmente  ritornarsene  al  suo  campo , che  non  era  di- 
stante da  Endor.  I Filistei  1'  attaccarono  il  giorno  mede- 
simo del  suo  ritorno  , c questo  principe  , mirando  in  rotta 
il  suo  esercito,  si  trafisse  colla  propria  sua  spada.  Tutto 
questo  è possibilissimo. 

Quanto  poi  alla  seconda  difficoltà , queste  parole  : Di- 
mani tu  sarai  con  me,  possono  dinotar  due  cose.  La  prima: 
tu  sarai  dimani  con  me  nello  stato  dei  morti , sarai  in 
un’  altra  vita  ; la  seconda  : Tu  sarai  meco  nel  seno  di 
Àbramo.  Ma  siccome  quest'  ultima  proposizione  contiene 
una  manifesta  empietà  , perciocché  sarebbe  un  annoverare 
Ira  i giusti  e tra  i profeti  un  peccatore  indurato , impe- 
nitente e di  se  stesso  omicida  , ne  segue  che  convien  ri- 
stringersi al  primo  senso , il  quale  è agevole  e naturalis- 
simo : Ut  non  ad  eegualitatem  felicitatis,  sed  ad  paretn  con- 
ditionem  mortis  referatur,  come  dice  s.  Agostino!1).. 

Aggiugneie  che  1’  opinione  la  (piale  tiene  che  la  prefata 
apparizione  avvenisse  per  mezzo  del  demonio  non  ha  prova 
alcuna  stabile  nella  Scrittura.  Il  testo  non  dice  una  parola 
che  la  favorisca , e non  è cosa  difficile  il  togliere  gli  in- 
convenienti che  si  pretendono  trovare  in  questa  storia  , 

(1)  Aug  ad  Siagitk.  I.  il.  g. 
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senza  ricorrere  a simile  soluzione.  Niente  ci  obbliga  a 
credere  che  Samuele  fosse  suscitato  dagli  incantesimi  della 
maga , e a confessare  clic  il  demonio  abbia  la  menoma 
podestà  sopra  le  anime  dei  santi.  Iddio,  per  un  effetto 
della  sua  sapienza  e possanza,  potè  far  comparire  Samuele 
in  questa  congiuntura  , senz'  aver  riguardo  alla  malizia  del 
diavolo  nè  agli  incanti  della  pitonessa  : in  quella  guisa  ap- 
punto che  pose  nella  bocca  di  Balaam  vere  profezie,  non 
ostante  la  di  lui  mala  volontà  , e ad  onta  di  Balac  clic  a 
se  avealo  chiamato  (*).  Così  fece  pur  egli  pronunziare  da 
Caifa  una  predizione  di  cui  quel  sommo  pontefice  non  com- 
prese tampoco  il  senso  (?) , c che  doveva  avere  un  effetto 
alla  sua  intenzione  affatto  contrario.  Nel  medesimo  modo 
in  questa  occasione  prevenne  Iddio  I'  effetto  della  magia 
e degli  incantesimi,  suscitando  Samuele  prima  che  la  maga 
avesse  falle  le  diaboliche  sue  cerimonie',  come  vedesi  nella 
Scrittura  (3)  clic  il  profeta  Elia  andò  iucoutro  a coloro  che 
il  re  Ochozia  mandava  per  consultare  Bcel-Zebub  dio  di 
Accaron , e li  prevenne  dicendo:  E che?  non  v'è  forse 
Dio  in  Israele , che  (uniate  in  questa  foggia  a consultar 
BeeìrZebuh  dio  (TAccaron  ? Direte  pertanto  al  vostro  so- 
vrano che  non  si  alzerà  più  da  quel  letto  ove  giace. 

Insinua  la  Scrittura  ciò  che  ora  dicemmo  quando  di- 
mostra che  la  maga  rimase  sbigottita  vedendo  venir  Sa- 
muele : E la  dotina  avendo  veduto  Samuele  gettò  un  alto 
grido,  e disse  a Saule:  Perche  mi  avete  ingannata,  essendo 
voi  Saule  ? Le  rispose  il  re  : Non  temere  ,•  che  hai  tu 
veduto  ? Essa  soggiunse  : Io  ho  veduto  degli  dii  che  si 
alzano  dalla  terra  (4).  Dunque  ella  vide  qualche  cosa  che 
non  era  solila  di  vedere.  La  sua  negromanzia  non  aveva 
d'  ordinario  altro  potere  ebe  sopra  i demouii  , o sopra 
P anima  di  qualche  infelice  clic  stava  sotto  la  potestà  del 
diavolo  •,  ma  qui  ella  vede  qualche  cosa  di  divino , di  ter- 
ribile , di  maestoso  c di  augusto.  Samuele  apparisce  in 
un  baleno  prima  die  ella  abbia  terminato  i suoi  incante- 
simi. In  conclusione,  comprese  benissimo  che  1’  apparizione 
del  profeta  non  procedeva  punto  dalla  sua  virtù  : il  che 
cagionò  il  suo  spavento  e la  fece  strillare. 

E vero  che  Dio  aveva  riprovato  Saule  , c non  aveva 

(i)  /Violi.  UHI.  7 et  srqq. — (l)Joan  xu5l. — (3)  ij ■ Krij.  i.  3 4>  — 

(4)  I.  Hrg.  vxtiii.  ri.  io. 
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voluto  antecedentemente  rispondergli  nè  per  bocca  dei 
profeti  nè  per  via  di  sogni  : ma  nc  consegue  forse  che 
non  volesse  parlargli  in  quest’  ultima  occasione  ? IVon 
concede  egli  talvolta  nella  sua  collera  ciò  che  negò  nella 
sua  misericordia  1 E dopo  avere  per  lunga  pezza  dissimu- 
late le  iniquità  , il  suo  sdegno  non  si  manifesta  in  line 
contro  coloro  che  disprezzarono  le  ricchezze  della  sua 
grazia  ? Se  Samuele  lamentasi  che  Saule  ha  turbato  il 
suo  riposo , non  pnò  già  concludersi  che  il  profeta  gli 
sia  apparso  contro  sua  voglia.  Quest’  espressione,  Quai-e 
inquietasti  me  ? è una  maniera  umana  di  parlare  da  non 
doversi  prendere  a tutto  rigore. 

Del  rimanente  poco  importava  die  Samuele  si  facesse 
vedere  corporalmente  a Saule,  o alla  pitonessa.  Il  pro- 
feta essendo  venuto  a line  di  rimproverare  Saulc  c ad 
effetto  d’  annunziargli  la  sua  futura  disgrazia,  bastava  clic 
gli  facesse  conoscere  la  risoluzione  di  Dio  o immediata- 
mente per  se  medesimo , ovvero  per  mezzo  di  un  altro ^ 
anzi  era  in  certo  modo  piii  dicevole  alla  sua  dignità  che 
Samuele  non  gli  parlasse  , come  per  mostrare  maggiore 
abhoininazione  della  sua  scelleratezza  e una  più  grande 
avversione  verso  la  di  Ini  persona.  Intorno  poi  a quello 
che  si  aggiugne  , che  Samuele  si  spogliò  in  questa  con- 
giuntura del  suo  naturale  compassionevole  e benigno  in- 
sultando Saule , e che  il  profeta  non  avrebbe  tollerato 
che  Saule  I*  adorasse,  si  dee  por  mente  i.°  che  la  pro- 
fonda riverenza  che  Sauté  fece  a Samuele  non  importava 
adorazion  di  latria  , la  quale  unicamente  è a Dio  riser- 
vata: ma  fece  un  atto  di  civiltà  e un  segno  di  rispetto 
molto  ben  dovuto  al  merito  di  sì  gran  profeta  : 2.°  Saulc 
avendo  lasciato  passare  il  tempo  della  misericordia  di  Dio , 
Samuele  non  poteva  prendere  in  quest'  occasione  se  non 
un’  aria  di  severità  c armarsi  di  zelo  contro  d’  un  nomo 
che . dopo  avere  disubbidito  sì  spesso  il  Signore , con- 
tinuava ad  irritarlo  consultando  i maghi  contro  l' espressa 
proihizion  della  legge. 

Le  altre  ragioni  che  s'  adducono  per  corroborare  il 
sentimento  dell'  apparizion  d un  demonio , o d' un  fan- 
tasma , formalo  da  un  ministro  infernale  , sotto  la  iigura 
di  Samuele , sono  di  poca  considerazione  ; e se  non  i- 
scouiparvero  da  lor  medesime  col  già  detto  fin  qui , ri- 
marranno distrutte  da  ciò  che  appresso  dirassi. 
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Che  so  non  fu  un  malo  spirito  uè  un  puro  fantasma 
suscitato  dal  demonio  clic  apparve  a Sanie,  nc  sieguc 
«ho  non  potè  essere  se  non  il  vero  Samuele , die  le  sue 
predizioni  furono  vere  profezie , e che  fa  d’  uopo  pren- 
dere il  testo  della  Scrittura  nel  senso  clic  sembra  il  più 
semplice  e il  più  naturale.  Ecco  ciò  che  noi  ci  accin- 
giamo a dimostrare. 

È un  principio  accordato  da  tutti  che  nella  esposizione 
delle  divine  Scritture  dobbiamo  . per  quanto  si  può , at- 
tenerci al  primo  senso  che  ci  presentano  le  parole , e che 
non  dee  ricorrersi  a spiegazioni  remote  e singolari  se 
non  qnando  la  lettera  non  ci  porge  alcun  9cnso  agevole 
c conforme  ai  principi!  della  ragione . della  pietà  e della 
fede.  Ora  nella  presente  storia  una  cosa  sola  par  con- 
traria alla  pietà  e alla  fede . ed  è clic  sembra  attribuirsi 
al  demonio  e ai  ncgroniauii  il  potere  di  evocare  le  ani- 
me dei  santi.  Tutto  il  rimanente  non  contien  cosa  oppo- 
sta aHa  pietà  e alia  analogia  della  fede:  dobbiamo  dun- 
que contentarci  d'  ovviare  a questo  unico  iuconvenicute , 
e , per  H restante  , attenerci  al  testo  letterale  della  Scrit- 
tura. Noi  già  dimostrammo  esservi  tre  maniere  di  toglier 
di  mezzo  siffatta  difficoltà  : la  prima , dicendo  clic  Iddio 
prevenne  gl’  incantesimi  della  maga  facendo  comparire 
Samuele  prima  eh’  ella  avesse  fatto  le  mngiche  sue  ce- 
rimonie : la  seconda  , sostenendo  che  Samuele  apparve  per 
sola  voloutà  di  Dio  , senza  riguardo  alla  pretesa  forza 
delle  incantagioni.  Con  ammettere  una  di  queste  due  ri- 
sposte , »’  esce  d’ intrigo  senza  discostarsi  dal  senso  let- 
terale del  testo  : si  accorda  che  la  maga  fece , o per  lo 
meno  cominciò  le  magiche  sue  invocazioni  ; che  Samuele 
apparve  e parlò  a Saule  } e che  ciò  si  fece  per  ordine 
c a nome  del  Signore. 

Con  vico  dunque  accettare  tutto  il  racconto  della  Scrit- 
tura secondo,  la  lettera,  col  temperamento  che  noi  vi  re- 
chiamo. Lo  Spirito  Santo  che  vi  parla,  e inculca  la  ve- 
rità di  questa  storia , non  ci  cautela  in  vcrun  luogo  con- 
tro la  verità  letterale  e rigorosa  della  suo  narrazione.  Se 
tutto  il  resto  della  storia  che  precede  e che  segue  questa 
circostanza  dell'  apparizion  di  Samuele  dee  prendersi  se- 
condo la  lettera , perchè  escludere  questo  sol  luogo  ? 
Diasi  a leggere  a chi  che  sia  questo  passo,  certo  si  è 


Opinione  di 
quelli  clie  so- 
stengono che 
Samuele  ap- 
parve real- 
mente, o in 
corpo  o in  i- 
spirito  , non 
per  forza  d'in- 
canto, ma  per 
la  sola  divina 
volontà. 
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che  l' intenderà  naturalmente  d'  una  vera  apparizione 
profeta.  Non  vi  fu  che  nn  gran  riflesso , il  timore  d'i 
mettere  una  cosa  clic  sembra  favorire  la  negromanzi 
attribuire  soverchio  potere  al  demonio,  che  abbia  poi 
muovere  alcuni  antichi  a intenderlo  diversamente.  1 
darsi  ancora  che  la  voglia  di  contraddire  Origene , e 
struggere  il  suo  sentimento,  ch'era  patentemente  erro 
ed  eccedente  , facesse  dare  nell’  eccesso  opposto.  Se  f< 
permesso  di  stravolgere  il  senso  delle  Scritture  , e s 
volgerlo  in  una  maniera  così  violenta  come  si  fa  su  qui 
passo,  attesa  qualche  oscurità  che  vi  s’  incontrasse  , 
sarebbe  delle  storie  le  più  sacre  c più  vere  ? In  c 
elusionc , voler  che  il  demonio  sia  comparso  in  luogo 
Samuele,  non  è forse  fare  un'ingiuria  a quel  prof* 
ed  esporre  allo  scherno  dei  libertini  la  verità  e l’ auto 
dei  libri  santi , che  in  questa  storia  ci  offeriscono 
senso  totalmente  contrario  a quello  che  a lei  si  vuol  da 
Ci  è noto  che  molti  degli  antichi  Padri  avvalorar 
questa  opinione  ; ma  tolga  il  Cielo  che  noi  attribuiain  1 
veruna  delle  pessime  conseguenze  che  posson  dedursi 
lor  sentimento.  E probabilissimo  eli'  eglino  non  avess 
fatto  attenzione  a un  passo  dell'  Ecclesiastico  che  seni 
decisivo  a favore  della  reale  apparizione  del  vero  Saniti 
Sia  poi  che  questo  passo  non  sia  loro  caduto  in  men 
o sia  che  non  riguardassero  allora  tal  libro  come  un 
pera  incontrastabilmente  canonica  c di  una  irrefraga: 
autorità . certa  cosa  è che  non  I'  hanno  citato  scrive! 
su  questa  materia,  come  osserva  Allazio(').  Ecco  il  pi 
dell'  Ecclesiastico  : Indi  si  addormentò  e predisse  , e 
tifico  al  re  il  fine  della  sua  vita  , e alzò  la  sua  voce 
sotto  terra  profetando  la  distruzione  ilei V empietà 
popolo  (a).  Non  si  dirà  certamente  che  in  questo  lu 
1’  autore  abbia  voluto  parlare  d’  una  apparizion  del  dei 
nio  sotto  la  forma  di  Sfinitele , e che  esprima  le  c 
non  già  secondo  quello  di'  erano  . ma  secondo  quello 
apparivano  d’ essere.  Sarebbe  possibile  che  la  Scrittu 
la  quale  parla  di  ipiesto  avvenimento  in  più  luoghi , i 
avesse  mai , per  lo  meno  di  passag'gio . lasciata  and 

(i)  Aliai,  in  Enstat.  de  Engastrimgtho  e.  *^4*  — (2)  Kccli,  xi.vi. 
Posi  hoc  dormimi , et  notum  freit  regi , et  ostendit  itti  fine  in  ritte  s 
et  exaltmnt  vocem  swun  tic  terra  in  prophcliu , delerc  impietatem  ge 1 
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qualche  parola  che  insinuasse  esser  questo  apparimento 
una  illusione  c un  prestigio  del  diavolo  ? Nei  Paralipo- 
meni , ove  la  medesima  storia  vira  riferita  in  compendio, 
si  snpponc  , come  nell'  Ecclesiastico  , che  il  vero  Samuele 
si  fece  vedere  e parlò  : Morì  adunque  Saul  per  le  sue 
iniquità  . perocché  egli  non  osservò  i comandamenti  inti- 
mali a lui  dal  Signore  , e li  trasgretlì  : e di  più  ancora 
consultò  la  pitonessa  , e noi » isperò  nel  Signore.  I Set- 
tanta hanno  : Perciocché  consultò  la  pitonessa  ; e Samuele 
gli  rispose;  e non  ricercò  il  Signore ( 1 ).  In  questa  forma 
citalo  Teodoreto  , come  sopra  vedemmo. 

L’ impressione  che  la  sola  lettura  del  testo  che  ora  c- 
saminiamo  fece  nell'  animo  della  maggior  parte  degli  an- 
tichi . obbligolli  a confessare  che  Samuele  veramente  com- 
parve. quantunque  alcuni  di  loro  sicno  caduti  in  nn  ec- 
cesso che  noi  vogliamo  evitare  : imperocché  ammettendo 
che  Samuele  si  fosse  effettivamente  fatto  vedere , conce- 
dettero troppa  possanza  al  demonio  e alia  forza  della 
magia.  Il  martire  a.  Giustino,  Origene,  Anastasio  antio- 
cheno sono  di  questo  numero.  Ma  sant"  Agostino^),  dopo 
aver  sovente  trattata  questa  materia  c bilanciate  tutte  le 
ragioni  che  si  possono  addurre  in  favore  dei  vari!  senti- 
menti formati  su  questo  argomento , alla  fine  dichiarassi 
per  quello  il  qual  vuole  che  fosse  il  vero  Samuele.  Anche 
sanr  Ambrogio  l’ intende  così  : Samuel  posi  mortevi,  se- 
dendovi Seri p tur  te  testimonium,  futura  non  tacititi 3).  L’ au- 
tor del  Poema  cantra  Marcionc  si  esprime  così  : 

Mirifeus  Samuel,  cui  reges  ungere  primum , 

Tallóni  in  ville  spalio  laudabilix  exit 

Vt  quoque  post  requiem  prophetiea  jura  leneret  (4). 

Zenone  vescovo  di  Verona  (3)  dice  che  Samuele  non 
solo  si  presentò  al  re  Sanie  dopo  la  sua  morte , ma  ri- 
spose altresì  alle  sue  richieste , e gli  parlò  con  maggior 
libertà  essendo  morto , che  non  aveva  fatto  allorché  era 

(i)  1.  Par.  x.  13.  Morinus  est  ergo  Saul  projiter  iniquitales  suas,  eo 
quitti  prievaricatus  sii  manelatum  Domini  quoti  prtrrrprrnl.  el  non  custo- 

dirvi! illusi:  seti  insuper  ctiam  jiylbonissam  eonsulueril , nee  speraverit 
in  Domino  ( Udir.  : nrr  requisisti!  fitnnm  ).  — (a)  rdug.  , de  cura 
prò  mortaio,  eap.  là.  l\um  Samuel  prophela  drfuuclus,  vivo  Sauli  elioni 
rr'J‘  futura  predivi!.  — (3)  .dmbros,  m Lue.  e.  I.  — (4)  Lib.  III.  — 

(3)  io»  de  Hesurreclùne. 


Autori  che 
abbracciarono 
quest'  ultima 
opinione.  La 
«ola  lettura 
del  testo  ba- 
sta a deter- 
minare in  fa- 
vore della  me- 
desima. 
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vivo.  S.  Tomaso(‘),  sempre  imito  con  s.  Agostino,  e 
persuaso  dell'  evidenza  dei  testo  dell'  Ecclesiastico  , dice 
die  J' anima  di  Samuele  svelò  a Sanie  il  successo  del 
combattimento , avendoglielo  Iddio  rivelato.  Soggiogale  che 
tale  rivelazione  fu  una  vera  profezia  . perciocché  Samuele 
non  era  per  anche  allora  arrivato  allo  stato  della  beatitu- 
dine permanente.  Possono  aggiugnersi  ai  prefati  autori 
Severo  Sulpizio (2) , Raban  Mauro (5) , Teodoreto(4),  Re- 
da (5),  s.  Isidoro  di  Siviglia , s.  Eucbcrio , il  monaco  An- 
selmo e diversi  altri  antichi , i quali  per  la  maggior  parte 
non  hanno  fatto  che  copiare  s.  Agostino.  Giuseppe  lo  sto- 
rico (6)  alla  testa  di  quasi  tutti  i rabbini,  e i più  dei  ce- 
mentatori cattolici  , come  Aicolao  Lira  , Dionisio  cartu- 
siano,  Cajctano,  Sanzio,  Stenco , Bellarmino  , Saliano, 
Scrario  , Estio  , Coccio  , Castro  , Galatiuo  , Soto  , F ran- 
ccsco  A alesi o , e una  quantità  d' altri  scrittori  (7) , hanno 
riconosciuto  la  verità  di  questa  storia  , attesa  l‘  impressione 
che  fece  nell'  aniino  loro  la  di  lei  evidenza.  È pur  que- 
sta T opinione  seguita  ultimamente  dal  p.  Iloubigant  , il 
quale  osserva  che  Samuele  apparve  prima  che  la  pito- 
nessa ponesse  in  opera  i suoi  sortilegi  : dal  che  pro- 
cedette la  sorpresa  di  quella  donna,  e per  questa  mede- 
sima ragione  Samuele  si  dolse  del  solo  Saulc  , e non 
della  pitonessa. 

In  fatti  basta  soltanto  riflettere  alla  narrazione  del  sacro 
autore  per  concepire  questo  sentimento.  La  maga  non  si 
fu  appena  posta  in  istato  di  chiamar  1 ombra  di  quello 
che  ricercava  Saulc  (8),  che  tutto  ad  un  tratto  ella  vide 
Samuele  ; c giudicando  dal  suo  terribile  aspetto  c minac- 
cioso, che  l'aveva  con  Saule,  leuò  un  grande  strido,  e 
disse  a Saul:  Perche  ini  hai  tu  ingannata?  tu  se'  Saul. 
Qual  tortura  non  convicn  dare  a queste  parole  per  far  sì 
che  dicano  che  la  pitonessa,  vedendo  il  demonio  sotto  la 
figura  di  Samuele  , oppure  tìngendo  di  mirare  il  profeta , 
esclamò  e fece  la  spaventata  ? Saule  le  dimanda  che  sia  mai 
ciò  clic  vede,  ed  ella  rispoudegli , che  mira  itegli  dèi,  ov- 

(l)  D.  Tkom.  secunda  Secundfr  qu.  1 7J  • art.  5 ad  4-  fridr  cumdrm, 
pari.  i.  qu.  89.  ari.  8 ad  secundnm.  — (2)  Sever.  Suljnc.  lib.  1.  Hist. 
Sacrce.  — (5)  Babau  in  Eccli.  lib.  x.  e.  12.  — (4)  Theodorct.  uu.(y 5 
tu  1.  Bey.  — (5)  Bed.  lib.  IV.  in  Bey.  — • (6)  Joseph.,  Antiqq.  lib.  VI. 
e.  i5.  — (7)  Vide  apud  AUat.  cap.  XX  in  Eustnt.  de  Enyaslrimytko.  — 
(8)  1,  Bey.  xxviil*  12  et  seqq. 
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vero,  nello  stile  ebraico,  un  dio,  un  giudice,  un  principe , un 
magistrato , di'  esce  dal  fondo  della  terra , e che  ha  1'  ef- 
figie d'  un  vecchio  venerando  ricoperto  di  un  manto.  Ri- 
conoscendo Saule  da  questa  descrizione  Samuele,  subito, 
disteso  a terra  , gli  espone  1’  estremo  stato  a cui  si  trova 
ridotto.  11  profeta  rispondegli  : Per  tptal  motivo  consulti 
me,  mentre  il  Signore  si  e ritirato  ila  te,  ed  è favorevole 
al  tuo  rivale?  Perocché  il  Signore  farà  quello  che  per 
mezzo  mio  ti  predisse,  e strapperà  di  mano  a te  il  regno , 
e detrailo  al  tuo  prossimo  Davidde . . . Darà  Israele  con 
te  nelle  mani  de 1 Filistei : e dotnane  tu  e i tuoi  figliuoli 
sarete  coti  me:  e anche  il  campo  tT  Israele  darà  il  Signore 
in  preda  a' Filistei.  Ora  queste  parole,  non  dalla  maga, 
ma  dalla  Scrittura  stessa  sono  profferite  nella  persona  di 
Samuele.  Se  dicesi  che  la  maga  alterasse  la  sua  voce  per 
parlare  al  re  in  nome  di  Samuele , a qual  rischio  non 
sarebbesi  esposta  annunziandogli  rose  tante  spiacevoli , c 
predicendogli  ciò  di  cui  non  poteva  avere  certezza  veruna  ? 
E anzi  credibilissimo  che  in  una  simile  congiuntura  sa- 
rebbesi ingegnata  di  lusingare  il  monarca  e d’  animarlo  , 
invece  di  riempierlo  colle  sue  minacce  di  spavento  e di 
orrore.  Ignorava  ella  forse  I’  umor  dei  principi , che  non 
vogliono  sentire  le  verità  che  offendono  e intimidiscono, 
e che  non  ascoltano  mai  se  non  con  disdegno  chi  loro 
annunzia  nuove  non  buone  ? Erano  per  avventura  a lei 
ignote  le  violenze  e l’ impetuosità  di  Saule  ? Per  1'  altra 
parte  avrebb’  ella  potuto  si  perfettamente  mascherarsi  ed 
alterare  la  voce  in  modo  clic  nè  Saulc  nè  la  gente  che 
accotupagnavalo  non  se  ne  fossero  punto  accorti  in  tutto 
quei  dialogo  ? 

Dirassi  quanto  si  vorrà  clic  il  demonio  potè  comparire 
c ingannare  co'  suoi  prestigi  si  gli  assistenti  che  la  maga 
medesima  : noi  non  vogliamo  contrastargli  la  potenza  di 
fare  falsi  miracoli  ; ma  può  uno  persuadersi  che  quello 
spirito  impuro  abbia  ardito  valersi  sì  spesso  c tanto  impu- 
nemente del  nome  del  Signore!1),  di  quel  nome  sagro- 
santo  e terribile  , che  solamente  pronunciato  lo  spaventa 
e conturba  ? Chi  mai  crederà  clic  il  malvagio  spirito  ab- 
bia voluto  fare  il  zelante  per  servigio  di  Dio,  c rinfacciare 
a Saule  quelle  scelleratezze  eh'  egli  medesimo  avevagli 

(i)  Il  nome  di  Jrhork  si  Ic^ge  fino  * sri  (olir  in  ciò  che  ! ombra 
ili  Salimele  dice  a Saul,  i.  Jleg.  xxvm.  ili  et  icqy. 
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fallo  commettere  ? Finalmente  che  il  padre  della  menzogna 
c 1’  angelo  delle  tenebre  predicesse  1'  avvenire  in  sì  accer- 
tata , così  precisa  e tanto  assoluta  maniera  ? Concediamo 
che  sapesse  la  riprovazion  di  Saule  c la  elezione  di  Da- 
vide , essendo  già  cose  notorie  : ma  chi  aveagli  rivelata 
la  perdita  della  battaglia  clic  si  die  il  dì  vegnente , la 
rotta  d1  Israele , la  morte  di  Sanie  e dei  suoi  figliuoli  ? 
Qual  cosa  mai  invero  più  casuale  c più  incerta  di  tutto 
questo , anche  nello  stato  presente  degli  affari  di  Salile  ? 
Poteva  quel  principe  perdere  la  battaglia  senza  perder  la 
vita  : poteva  essere  ucciso  o uccidersi  da  se  medesimo  , 
senza  ebe  i suoi  figli  morissero  in  quel  giorno  : non  sem- 
brava tampoco  naturale  che  Saule , dopo  siffatte  minacce , 
andasse  ad  esporsi  colle  sue  truppe  e i suoi  figliuoli  ad 
una  certissima  morte.  Non  cravi  dunque  che  il  padrone 
assoluto  c onnipotente  delle  cause  c de’  successi  clic  potesse 
prevedere  e predire  con  sicurezza  tutti  codesti  avvenimenti. 

Ciascuno  accorda  che  il  demonio  non  conosce  le  cose 
future,  se  non  per  congbictture  ; or  qui  v'è  ben  altro  che 
semplici  congbictture.  Quegli  che  parla  afferma  c determina 
i successi , indicando  precisamente  il  tempo  , c notando 
il  numero  delle  persone  e le  piti  minute  circostanze  : c 
tutto  si  verìfica  esattamente.  Noi  adunque  non  temiamo  dà 
asserire  essere  stato  il  vero  Samuele  che  apparve  a Saule; 
ma  non  ardiremmo  di  assicurare  se  ciò  avvenisse  in  corpo  r 
o puramente  in  ispirilo  : Sive  in  cor  por  e,  sit/e  extra  cor- 
pus, nescio.  Ma  m qualunque  maniera  ei  siasi  fatto  vedere, 
è d‘  uopo  riconoscere  che  nè  il  demonio  uè  la  maga  vi 
ebbero  parte  alcuna  , c che  tutto  segui  per  potenza  e or- 
dinazion  del  Signore  , supremo  padrone  de’  vivi  e de'  morti. 
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Siccome  ninna  religione  può  sussistere  tra  gli  uomini 
senza  un  culto  sensibile  e senza  alcune  estrinseche  ceri- 
monie la  cui  pratica  sia  comune  a tutti  coloro  che  vivono 
uniti  nella  medesima  religione,  vera  o falsa  che  sia  (*) , 
così  può  dirsi  che  i tempii  o luoghi  ove  gli  uomini  si 
raccolgono  per  1'  esercizio  del  culto  comune , sono  tanto 
antichi  quanto  il  mondo,  e che  fanno  parte  della  religion 
naturale  , perche  neccssariissiiui  per  la  pratica  della  prima 
c della  più  indispensabile  obbligazione  dell'  uomo. 

La  necessità  d'  aver  tempii  non  è fondata  sulla  natura 
di  Dio , sul  bisogno  eli'  ei  ne  abbia , nè  tampoco  preci- 
samente sopra  il  comando  eh'  egli  abbiane  fatto.  Questi 
luoghi , che  in  un  senso  son  quelli  ove  la  maestà  divina 
si  fa  maggiormente  distinguere  sopra  la  terra,  e dove  dà 
agli  uomini  le  prove  più  sensibili  di  sua  presenza  c della 
sua  bontà  , sono  in  un  altro  senso  una  cosa  che  avvi- 
lisce e mcuoma  la  di  Ibi  grandezza  e la  gloria  infinita , 
sembrando  che  si  voglia  ristrignerc , limitare  e racchiu- 
dere in  un  piccolo  spazio  quell'  Ente  supremo  che  dap- 
pertutto si  trova,  ci  vede,  ci  ascolta,  vegliando  in  tutti 
i tempi  e in  ogni  luogo  ai  nostri  bisogui.  Tanto  appunto 
anche  gli  stessi  profani  giudiziosamente  osservarono  : u A 
clic  fabbricar  templi? e dice  un  filosofo  (Zenone)  in  s.  Cle- 
mente alessandrino  5 u imperocché  finalmente  niente  può 
farsi  di  sacro  c degno  di  Dio  che  nel  tempo  medesimo 


Dia  bob 

ha  bisogno  di 
templi;  ma  so- 
no questi  in 
certo  modo 
necessari!  al- 
V uomo. 


(*)  La  sostanza  di  tutta  questa  dissertazione  è del  p.  Cairn  et. 

(l)  j4utjusi.  contro  Fmustum  l.  XIX  : u in  muUum  nomcn  religioni*, 
$en  veruin  seu  falsum  , eoudemmri  panini  homines  etiti  mlitfuo  siymacu- 
lorum  seu  sacrutneHlorum  visibili  consorti*  colligautur  «. 
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non  sia  d’ una  santità  e d"  un  predio  proporzionato  alla 
sua  grandezza.  Or  non  v'  c cosa  simile  in  tutto  ciò  che 
è opera  dei  muratori,  dei  più  vili  artefici  (*)» . — “ For- 
sennati che  siete , diceva  Eraclito , ditemi  ora  chi  è quel 
dio  che  racchiudete  entro  il  recinto  d'  un  unirò  ? Non  sa- 
pete voi  clic  Iddio  non  è materiale , nè  I opera  della  inauo 
di  un  uomo , ma  clic  tutto  il  mondo  è il  suo  tempio  ! n 
Platone fi)  non  voleva  tempii  particolari,  dicendo  che  la 
terra  c un  tempio  comune  a lutti  gli  ilei;  c se  egli  per- 
metteva d'  ergerne  alcuno  agl'  iddìi , voleva  che  non  vi 
si  mettesse  oro  ne  argento  nc  avorio  ne  ferro  ne  rame. 
Gli  antichi  Padri  della  Chiesa , ai  quali  i Pagani  rimpro- 
veravano di  non  fabbricar  chiese  al  loro  Dio , non  la- 
sciavano di  rispondere  ai  medesimi  che  il  vero  tempio 
della  Divinità  è tutto  1'  universo  ; che  il  luogo  eh'  egli  ama 
c di  abitar  si  compiace  , è il  cuore  dell'  uomo  ; ed  essere 
un  fargli  ingiuria  assegnargli  un  tempio  per  sua  dimora  : 
Notule  prima  et  maxima  contumelia  est  habitationilnis  lteos 
habere  districtosfi)  ? Salomone,  dopo  avere  edificato  al 
Signore  il  più  sontuoso  tempio  del  mondo,  confessa  che 
sì  maestoso  palagio  non  aveva  la  benché  minima  propor- 
zione colla  grandezza  di  quello  a cui  destinavalo  : « Se 
il  ciclo  e gli  altissimi  cicli  non  posson  capirli,  diceva 
quel  saggio  principe  , quanto  meno  questa  casa  edificata 
da  me  ! (4)  » Iddio  medesimo  . in  Isaia  , ci  dà  a conoscere 
qual  sia  l’ idea  che  noi  aver  dobbiamo  dei  tempii  qualora 
dice:  <.  Il  ciclo  c mio  seggio , c lo  terra  sgabello  ai  mici 
piedi:  clic  casa  è quella  clic  voi  edificherete  per  me,  c 
che  luogo  è quello  dov’  io  riposi  ? fi)  » Davide  concepì 
il  religioso  disegno  di  costruire  una  casa  al  Signore , e 
Salomone  lo  eseguì;  « ma  1" Altissimo , dice  s.  Stefano 
negli  Atti  (6),  non  abita  in  tempii  fatti  dalla  mano  degli 
nomini  ». 

E dunque  per  accomodarsi  ai  nostri  bisogni  c per  pro- 
porzionarsi alla  nostra  fiacchezza  che  Iddio  volle  che  a 

(i)  Stromat.  I.  5 : ' I tpiz  i?ì  oixoòouiiy  o ùjiv  Stiate  itoiv  yip  juj 
iroXÀoù  otijeov  xaù  aytov  où&v  yjsrt  vou/£tiv,  o'jSiv  ni  jroA/où  xxì 

Syiov  oixoSójxutv  Ipy ov  xxi  |S avxvffuv. — (u)  De  Lnjib.  I.xu. — (j)  Ar- 
noli,  conira  Gcn Ics;  Minutiti*.  Oclavian.  — (5)  5.  nrg.  vili.  Yì  ; a.  Par. 
vi.  1 8.  — (5)  tini.  LIVI.  | : “ Quce  est  ( ilrbr.  : Ubi  crìi)  ala  Humus 
tjnum  irdìficnbitit  miti  ? ri  Ijuii  est  (Ilrbr.:  ri  ubi  crii)  iste  incus  re- 
quiftionis  «i«?»  — (lì)  Ad.  TU.  48. 
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liti  si  consacrassero  luoghi  d'  orazione  e di  sagrifizii , e 
de’  tempii  ad  effetto  di  ricevervi  i nostri  voti  c le  no- 
stre suppliche , e ove  noi  ci  congregassimo  affine  di  pre- 
sentargli gli  umili  nostri  rispetti  ed  omaggi  (0.  Non  è già 
nè  per  metterlo  a coperto  dalle  pioggie , dai  venti  e dalle 
tempeste  , nè  per  difenderlo  dal  freddo  o dal  caldo  , che 
a Ini  fabbrichiamo  le  case(2),  nè  tampoco  pel  bisogno  clic 
ci  uè  abbia  che  gli  diamo  ministri  e sacerdoti  ; ma  bensì 
a intento  «li  por  noi  stessi  in  istato  di  rendergli  i nostri 
doveri , per  innalzarci  verso  di  lai , per  nudrire  e man- 
tenere nei  nostri  cuori  quei  sentimenti  di  rispetto , di  ri- 
conoscenza  e d1  amore  che  gli  dobbiamo.  In  somma,  tutto 
1’  apparalo , lo  splendore , l' estrinseco  della  religione  len- 
tie direttamente  ad  eccitare  ed  esprimere  il  culto  interno , 
e non  deve  servire  clic  alia  edificazione  di  quel  tempio 
invisibile  clic  ciascuno  di  noi  dee  portare  entro  il  suo  cuo- 
re, e a confermarci  nel  culto  interiore  in  ispirilo  e verità , 
Tmiico  e il  solo  che  da  noi  richiede  l’Altissimo. 

I primi  uomini  nell1  esercizio  della  lor  religione  poco 
curavansi  dell’  esteriore  e del  fasto , essendo  il  culto  di 
quelli  più  semplice  c puro,  e i loro  sentimenti  verisimil- 
■ncnte  più  liberi  c più  interni  che  non  quelli  degli  uo- 
mini a loro  succeduti.  Essi  facevan  consistere  la  lor  reli- 
gione in  piccol  numero  di  estrinseche  azioni , persuasi 
clic  il  vero  culto  è quello  del  cuore.  Non  g1  erano  per 
anche  moltiplicati  i luoghi  da  offerirvi  i sagrifizii  al  Si- 
gnore, nè  tuttavia  erasi  pensato  a fabbricargli  dei  tempii  (3). 
Le  cerimonie  e 1’  estrinseco  della  pietà  non  avevano  an- 
cora soffocato  1’  interiore  c l’ essenziale , nè  tampoco  si 
era  veduto  nella  religione  prendersi  dall'  accessorio  il  luogo 
«lei  principale.  Prima  del  diluvio  non  vi  furono  che  sem- 
plici altari,  c anche  per  lunga  pezza  di  poi.  Abele,  Noè, 
Àbramo  , Isacco  c Giacobbe  , questi  veri  e sinceri  adora- 
tori , non  edificarono  tempio  veruno  : un  semplice  altare, 


Semplicità 
del  callo  nei 
priflclii  tempi. 
Altari  eretti 
al  fero  Dio. 


(l)  2.  Match,  v.  19:  «Non  propter  loeum  gcnicm , seri  propter  gen- 
ti in , loeum  Deus  clegit  — (u)  Jirnob. , eont.  Geni.  1.  (i  : « Non  id- 
eireo  ullribnimus  Diù  tempia , tamquam  humiilos  ab  iù  imbres , ventos 
pluvi  isquc  arceamus  aut  sola,  sed  ut  eos  pottimus  eoram  et  cominun 
iutueri , affari  de  jrroximo  , et  curo  prirsentibus  quo  d am  modo  venera  fio- 
num  colloquia  màcere  «.  — (5)  Euseb. , Prrryar.  Evang.l.  l.  c.  9:  Oc 
npùroi  xxc  7rxXatA>iTXT0(  toiv  dvQpùnùiv  ovof  vao>v  oùodouixtf  trpótflt- 
X**  t O'jòt  ZoÀwv  èyi'ìp vr/ZTt. 

S.  Bibbia.  Voi  II.  Disnerl.  48 
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io  uq  luogo  puro  e appartato,  senza  statue  c figure,  sen 
adornamenti  c ricchezze,  in  un  bosco,  o sopra  un1  eminen: 
era  il  luogo  dove  , penetrati  d’  un  sacro  orrore , a’  adut 
vano  per  riconoscere  il  supremo  Signore , mercè  d'  < 
culto  religioso  e sincero. 

L’  altare  che  a Bcthcl  venne  alzato  da  Giacobbe  do| 
la  visione  avuta  allorché  andava  in  Mesopotamia , fu  d’ i 
ruvido  sasso  che  nella  notte  a lui  servito  avea  di  gua 
ciale.  « Lo  eresse  in  monumento,  dice  la  Scrittura (; 
versandovi  sopra  dell’  olio  ».  Nel  suo  ritorno  dalla  Mes 
potamia  si  portò  nell'  istesso  luogo  , per  soddisfare  al  vo 
già  fatto  d'  offerire  a Dio  la  decima  di  tutti  i suoi  ave 
Lo  stesso  Mose  comanda  che  si  facciano  di  rozze  piet 
gli  altari  clic  ergere  si  vorranno  al  Signore  (»). 

Àbramo,  per  conciliare  maggior  rispetto  verso  1’  alta 
da  lui  cretto  a Bersabea , vi  piantò  un  bosco  all'  intorno  (’ 
cd  era  come  una  specie  di  tempio  ov’  egli  andava  rcligi 
samentc  con  tutta  la  sua  famiglia  affine  d’  offerire  a B 
le  sue  suppliche  e i suoi  sacrifizi!.  Noi  dopo  gli  altari  ni 
veggiamo  cosa  più  antica  quanto  i sacri  boschi.  Mose  ni 
parla  mai  ben  chiaro  dei  tempii , ma  sovente  fa  menzio 
delle  foreste  agl'  idoli  consacrate  : ordina  agii  Israel 
d'  abbatter  gli  altari,  di  tagliar  le  boscaglie,  d' atterra 
i monumenti  sacri  o le  statue  dei  Chananci;  ma  non  c 
manda  di  demolire  i loro  tempii:  ciò  che  non  avrcbl 
indubitatamente  lasciato  di  fare  se  allora  fossero  stati  c 
mimi  in  quel  paese.  Anzi  osservasi  eh’  egli  stesso  non 
demolì  mai  alcuno  nelle  conquiste  da  lui  fatte  di  là  il 
Giordano , quantunque  si  sappia  clic  tutta  quella  regioi 
stava  immersa  nella  idolatria  , adorandovisi  Phegor , Gai 
c Moloch. 

Queste  false  divinità  non  avevano  per  avventura  al 
tempii  se  non  i boschi  ov’  erano  adorate,  o certe  niccl 
e tempii  portatili , entro  cui  trasferivansi  le  loro  statuì 
conforme  chiaramente  dimostralo  Amos(4).  Dubitano  altri 
alcuni  che  allora  quei  popoli  avessero  statue.  Gli  antii 
clic  ci  parlano  delle  prime  divinità  degli  Arabi , tra  i qu 

(i)  Gen.  xxvm.  18. — (u)  Erari,  xx.  u5  ; Dntt,  xxvu.  5.  — (3)  G 
XXI.  5.1.  — (4)  V.  ut)  : u Portaslis  labernamlmn  Mohiclt  veti 

et  imatjmem  i dal  orimi  vestronim  , sidus  dei  veste  i , quir  freisi  i.%  vo  bis 
A «•tfljasi  1»  dissertazione  sopra  tjue.slo  testo  fra  quelle  relative  ai  valici 
di  questo  profeta. 
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i Moabiti  c gli  Ammoniti  venivan  compresi , le  descrivono 
come  semplici  pietre  informi  o scarpellate , ma  non  con 
forma  umana.  Le  pivi  antiche  fenicie  deità  , al  dire  di 
Sanconiatonc<>),  furono  adorate  sotto  forma  di  bastoni  ( o 
di  aste  ) c dì  colonne  ad  onor  loro  innalzate  ; c questa  si 
c la  ragione  ^ secondo  T rogo , che  si  pongono  in  mano 
agli  dei  aste  o scettri,  attesoché  nel  principio  si  adora- 
rono siffatti  bastoni  in  vece  delle  figure  degl’  iddi!  : jVom 
ab  origine  rerum  prò  dii»  tmmorlalibus  veteres  hastas  ha- 
buereC1).  Ragiona  Giuseppe  (3)  di  certe  colonne  preziose 
consacrate  nell'  antico  tempio  di  Tiro.  I Settanta  hanno 
per  costume  di  traslatare  per  colonne  la  voce  ebrea  mito, 
clic  traduccsi  ordinariamente  per  statue,  benché,  per  vero 
dire  , il  nome  di  colonne  corrisponda  meglio  al  significato 
del  termine  originale. 

E nota  T antichità  del  culto  penduto  ai  boschi  sacri , 
non  meno  che  agl’  idoli  a cui  simiglianti  luoghi  erano 
consacrati.  Gedeone  atterrò  il  bosco  dedicato  a Baal  (4). 
I re  d' Israele  e di  Giuda  consecrarono  frequentemente 
simili  boschi  ai  falsi  dei , cd  altri  re  più  religiosi  gli  at- 
terrarono , c demolirono  gli  altari  che  vi  arcano  fabbricati 
e gli  idoli  che  vi  stavano  collocati  (5).  Si  commettevano 
ti’  ordinario  entro  il  follo  di  tali  boschi  quelle  infami  azioni 
sì  spesso  rimproverate  dai  profeti  agli  Ebrei.  S.  Clemente 
alessandrino  ci  parla  delle  foreste  clic  servivano  d’  ador- 
namento indispensabile  ai  tempii  degli  Egizi!.  Il  tem- 
pio di  Giove  Ammone  stava  nel  mezzo  d’  un  bosco  ; e 
quello  descrittoci  da  Virgilio  in  Cartagine: 

Lueus  in  urbe  futi  inedia  (6)  .... 

1 geografi  ci  danno  la  descrizione  d'  alcuni  sarri  boschi 
dell’  Arabia  , c ili  ispecic  di  quello  delle  Paline  , clic  crc- 
desi  esser  quello  di  Eliin , ove  gl’  Israeliti  posero  gli  al- 
loggiamenti dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso.  Era  questo 

^ (l)  sipud  itaseli.  , Prtrpar.  Ev.  I.  i.  e.  i ili.  — (a)  Just  in.  I.  4 8.  — 
(5)  Conir . si  fi  pioti,  l.i . — (4)  Judie.  vi.  'i5.  In  questo  luo};o  , nei  lesti 
«lui  appresso  citati  dei  libri  dei  Ite,  il  p.  Calmet  prende  nel  senso  di 
Incus,  come  lo  esprime  la  Volpala,  lo  stesso  termine  ebreo  ÌTK2TN  o 
di  cui  parla  altrove  come  indicante  l’ idolo  stesso  adorato  in  quei  boschi 
profani  (Ved.  la  Dissertazione  sulle  Divinità  Fenicie,  in  questo  voi., 
pai;.  5l6  ).  Sono  questi  «lue  sensi  diversi  «lello  stesso  termini*.  — (5)  5. 

Àleij.  xiy*  i5.  j5;  xv.  i3;  xvi.  35;  4*  xm.  6,  eie.  — (li)  *:Emcì</.  i. 
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bosco  dedicato  ad  lina  divinità , e un  sacerdote  ed  nna 
sacerdotessa  vi  dimoravano  a custodirlo (').  Il  bosco  di 
Dafne . nelle  vicinanze  d'Antioehia  , è famoso  nell'  anti- 
chità : in  esso  vedovasi  un  oracolo  d" Apollo  c di  Diana (2). 
Adoravan  gl'  Indiani  principalmente  gli  alberi , ed  appo 
loro  era  un  delitto  degno  dei  più  severi  supplizii  il  vio- 
larne la  sanlità(3).  I Greci  avevano  una  profonda  venera- 
zione per  la  quercia  c per  1’  oracolo  di  Dodona.  Parla 
Plinio  di  un  albero  antico  consacrato  , avanti  la  fondazione 
di  Roma  , sulla  montagna  del  Valicano  (4).  Arnobio  de- 
scrive vecchi  alberi  ornati  di  nastri,  ai  quali  rendeva  un 
culto  superstizioso  prima  clic  si  convertisse (3).  Gli  antichi 
Galli  non  aveano  probabilmente  altri  tempii  clic  i loro 
boschi , nei  (piali  vedevansi  rozze  e mal  fatte  statue  dei 
loro  iddìi,  collocate  sovra  tronchi  di  alberi: 

. Sitnulaeraque  ma' sì  a deorttm 

Arte  careni,  casisque  extani  informi a truncis, 

dice  Lucano.  I Germani , per  quanto  materiali  si  fossero, 
credevano  che  non  si  potesse  , senza  offendere  il  rispetto 
dovuto  alla  grandezza  degl'  iddìi,  racchiuderli  entro  i tempii, 
ne  rappresentarli  sotto  umana  sembianza  (6).  Avevano  però 
dei  ed  idoli , ma  erano  fusti  informi  di  legno  , o rozze 
pietre  ; queste  sono  le  immagini  dei  loro  dèi  che  porta- 
vano seco  loro  alla  guerra.  IVon  avevano  altri  tempii 
se  non  le  loro  foreste  \ e davano  il  nome  di  dio  a quel 
silenzio  c a quel  sacro  orrore  che  regna  in  quegli  ombrosi 
luoghi.  Quanti  popoli  celebri  e numerosi  sono  stati  pel 
corso  di  più  secoli  senza  tempii , senza  statue  e senza 
altari!  Gli  Sciti  e i nomadi  dell' Africa,  i Seri,  non  ne 
avevano  ancora  allorché  Celso  scriveva  contro  la  religione 
cristiana,  vale  a dire  nel  secondo  secolo  di  Gesù  Cristo(7). 
Gli  antichi  Persiani  non  avevano  tempii  nè  statue  nè  al- 
tari , ma  sacrificavano  su  qu  alche  eminenza  al  cielo  , al 

(l)  Strab. , l.  xvi.  — (*j)  td.  ibid.  — (5)  Quint.  Curi.  I.  V.  — (4)  Hist. 
Pfal.  I,  xvi.  c.  44*  ft  Cetuftior  urbe  in  Fu  tic  ano  ilex , in  qua  titilliti 
rrrcis  litteris  hctruseis  religione  arbornn  jam  tum  digmun  funse  signifi- 
cai *?.  — (5)  « Pieturata-*  veternosis  in  arboribus  firn  un  si  quando  con - 
spexerant  » ( Uh.  1 ).  — ((j)  Tacit. , de  Morìb.  Cerm.  : uAk  cohibere 
pari  elibus  deus , ncque  m ullam  fiumani  oris  speciali  assimilare , ex 
magnitudine  c/rlestium  , arbitruninr  ....  Statua  ex  stipihus  ru dibus  et 
impolito  lapide  ....  L'/Jìgies  et  signa  qutrdain  detratta  luci s in  pru'lium 
f*-1  rutti  t\  — (~)  Fide  Origen.  conir . t’clsu in  L VII. 
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sole  c alla  luna:  adoravano  parimente  il  fuoro  c la  terra, 
i venti  c l’acqua,  e si  partivano  tra  di  loro  tutta  la  carne 
della  vittima  , dicendo  che  Iddio  contentavasi  dell’  anima 
e della  vita  dell' animale  (>).  Serse  e Cambiar  . per  ven- 
dicare , dicevan  essi , 1’  onore  della  deità  racchiusa  fuor 
di  ragione  nei  tempii  . demolirono  tutti  quei  che  ritrova- 
rono , quegli  nella  Grecia  c questi  nell’  Egitto. 

I tempii  dei  Persiani  hanno  non  poca  somiglianza  coi 
DWDn  menzionati  dalla  Scritturai),  i quali  erano  , per 
quanto  crcdcsi,  recinti  scoperti  ove  si  manteneva  il  filoco 
in  onor  del  sole.  Strabono (3)  ne  discorre  in  più  luoghi, 
c chiamali  Tvjp'la.  Vcggonsi  tuttavia  nell’  Oriente  alcuni 
di  siffatti  recinti  senza  tetto , ove  si  osserva  qualche  ve- 
stigio dell’  antica  superstizione , e stimansi  essere  antichi 
tempii  consacrati  al  sole. 

Dopo  gli  alberi  c i sacri  boschi  altro  di  più  antico  non  Tempii  por- 
vedesi  nella  religione  pagana  che  le  nicchie , i tempii  por-  tas- 
tatili e gli  dèi  domestici  di  ciascuna  famiglia.  I (ernphim 
di  Labano  (4)  erano  vcrisimilmciilc  le  deità  tutelari  di  sua 
famiglia:  parla  Amos  della  nicchia  di  Moloeh  che  alcuni 
Israeliti  portavano  nel  deserto©:  e il  libro  de’  Giudici© 
fa  menzione  del  tempietto  che  Michas  fece  per  I*  idolo 
che  aveva  in  casa.  Tal  sorta  di  tempii  erano  cornimi  in 
Egitto.  Diodoro  di  Sicilia (7)  dice  che  ogni  anno  faeevasi 
passare  il  Nilo  al  tempio  portatile  di  Giove  , per  tras- 
portarlo nella  Libia  , donde  veniva  poi  trasferito  dopo 
qualche  tempo  in  Egitto.  Quinto  Curzio  © racconta  che 
i sacerdoti  di  Giove  Aminouc  portavano  questa  divinità 
entro  un  naviglio  d’oro  , da’  due  fianchi  del  quale  pendeva 
una  quantità  di  piatti  d’  argento.  La  statua  d’ Iside  era 

( I ) Hcrod.  1. 1 ; Strub.  I.  xv.  — (a)  Lev.  XXVI.  3o  : « Drslruam  exeelsa 
l'estro , et  simula  ehm  confrimjinn  ( Udir.  : et  eyseindum  chitina  nini 
vestra  ) ».  2.  Par.  xiv.  5 : **  dbstulit  de  cunctis  xtrbibns  Judo  ants 
et  fana  (Udir.  : ex c elsa  et  ckamanim  ) ».  id.  wxiV.  4 : “ Destruxenmtque 
coram  co  aras  Ditalini , et  siimi  Indirà  ( Urlir.  : diantaniin  ) qme  stiu  ri- 
posila fuerant  demoliti  suoi  ».  inai.  xvu.  8:  u Qtue  operati  sant  aitjili 
ejas,  non  respieiet  Incus  et  deìubra  ( Udir.:  et  chanumtm  ) ».  Ibid.  XXVII. 

Q:  i*  Aon  stabuut  luci  et  delubro  (Udir. : et  ehamanim)  ».  Ezeeh.  VI. 

4 : « Demoliar  aras  vestras  , et  confrintjcnlur  simulackra  ( Udir.  : eh  ti- 
ni ani  n\  ) vestra  ».  Ibid.  ^ . 6:  u Et  conterentur  delubro  ( Udir.  : eh  ama- 
li im  ) vestra  ».  — p)  Strabon.  I.  xv.  — (4)  Gen.  xxxi.  19:  Undici 

furata  est  idolo  ( Hebr.  : teraphim  , D^DTl  ) palris  sui  ».  — (5)  Amos 
V.  9.6:  ’-c  Portastis  tobernaeulum  Molodi  vestro  ».  — (6)  Judic.  XVII.  5. — 

(7)  stpud  Euseb. , Prcrp.  Ev.  I.  x.  c.  8.  — (8)  Lib.  IV. 
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portata  sulle  spalle  dei  sacerdoti , sotto  un  baldacchino  dì 
seta!1)}  e la  vacca  sacra  che  rappresentavala,  veniva  pa- 
rimente sostenuta  dalle  spalle  d'  un  ministro  che  cammi- 
nava coti  maestoso  passo.  C'  informa  Baruch  l1)  die  in 
Babilonia  v’  erano  certe  profane  divinità  che  si  portavano 
in  processione  coperte  con  un  velo  di  porpora.  Eustaxio  (>> 
alienila  che  anticamente  si  portavano  i tempii  sopra  dei  coiti. 

11  costume  di  portare  gl'  iddìi  sovra  de’  carri,  o su  dea 
cavalli,  o sopra  le  spalle  degli  uomini,  c quello  d'avere 
cappelle  domestiche , produssero  quel  gran  numero  dà 
tempii , o piuttosto  di  nicchie  c di  cofani  d'  oro , d'  ar- 
gento , di  rame  , (T  avorio , ovvero  di  legno , che  si  no- 
tano nell’  antichità.  Lcggcsi  negli  Atti  degli  Apostoli  (4) 
che  in  Efeso  facevasi  un  gran  traffico  di  tempii  d'  argento 
della  dea  Diana , adorata  in  quella  città.  IMinio  fa  men- 
zione in  varii  luoghi  di  siffatti  tempietti  (5).  Diodoro  si- 
culo (6)  ragiona  de'  cofani  d' oro  consacrati  da  Osiri  a Giove 
e agli  altri  dèi.  Racconta  Erodoto  la  maniera  solenne  con 
cni  conduce  vasi  nella  città  di  Paprcmis(7)  sopra  un  coc- 
chio tirato  da  nomini  la  statna  del  sole.  L'  antico  tempio 
di  Giano  era  una  cappelluccia  di  bronzo , quadrilatera  , 
con  due  piccole  porte  dello  stesso  metallo,  clic  in  tempo 
di  pace  chiudevansi  : il  tempio  era  tanto  alto  quanto  ba- 
stava per  contenere  la  figura  di  Giano,  alta  cinque  piedi. 
Si  consacrò  a Giulio  Cesare  nel  tempio  di  Venere  una 
niechia  dorala  (8).  Si  vedeva  a Sparta  una  cappella  di 
Giove  tutta  di  rame  (9),  e una  simile  Irovavasi  in  Delfo  (10). 
Il  tempio  di  minerva  in  Roma  era  della  stessa  materia. 

Non  bisogna  pretendere  di  voler  prefiggere  appuntino 
il  tempo  in  etri  si  cominciò  a fabbricare  de’  tempii  c delle 
case  d'  adunanza  per  gli  esercizi!  della  religione.  L'origine 
loro  c antichissima,  e per  conseguenza  oscura  mollo,  stan- 
tccliè  diversi  popoli  si  attribuiscono  1'  onore  d'essere  stati 
i primi  ad  innalzarne.  Se  prendesi  qui  il  nome  di  tempio  per 
qualsivoglia  sorta  di  luogo  conseerato  ad  una  divinità  (■  0, 

(1)  Apwl,.  Asina*  aurea*.  lib.  XI.  «.  5.  — (a)  Bar.  VI.  3-  12.  — 
(5)  Sulla  prima  rapsodia  dell’  Iliade.  — (4)  Art.  xix.  “l/\.  — (5)  Hi* f. 
JSat. , I.  XXXVI.  e.  5.  — (6)  Biblioih.  I.  i.  — (7)  Herodot.  I.  II.  e.  65.  — 
(8)  it  Aurata  trdes  ad  simulackrutn  templi  Peneri*  genitrici*  collocala  », 
dice  Svelonio,  Jtil.  Cimar.  , cap.  84.  — (9)  Pausati. . Lucanie.  — 
(10)  Idem  . /.  x.  — (l  1)  Servio  , sul  quarto  libro  dell"  Enrirfr:  « Templune 
non  noi  uni  quod  poirsl  cianài,  verune  etiam  tfuod  pali*  ant  basti s «i<f 
uliijua  tali  re  t el  linei s aut  lori s aut  simili  re  septum  est*'. 
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per  un  recinto  barrato  di  stecconi,  o cinto  di  mura,  or- 
vero di  corde,  o di  coreggia,  sia  coperto  o no,  i tem- 
pii , giusta  questa  forma  considerali , sono,  come  sopra  si 
disse , tanto  antichi  quanto  la  religione.  I boschi  che  si 
piantavano  intorno  agli  altari , i recinti  scoperti  ove  man- 
tenevasi  un  fuoco  perpetuo  a onor  del  sole , i claustri  chiusi 
con  palizzate , come  era  il  tempio  di  Gades  , edificato  ad 
onore  di  Ercole (0,  c quello  di  Giunone  nell'  isola  di  Samo 
presso  la  riviera  d' Imbraso , di  cui  parla  Slrahone  CO  , 
tutti  codesti  luoghi  potevano  esser  chiamati  tempii , non 
altrimenti  che  il  tabernacolo  del  Dio  d’ Israele  , il  quale 
era  composto  di  tavole  incastrate  1’  una  nell’ altra,  e co- 
perto di  tende.  S.  Clemente  alessandrino  (?)  osserva  che 
gli  anticlii  sacerdoti  d'  Egitto  avevano  in  costume  di  fab- 
bricare il  tempio  di  Minerva  del  tutto  scoperto  e senza 
statue  : c tutto  questo  vicn  compreso  sotto  l’ idea  generale 
di  tempio.  Ma  noi  qui  cerchiamo  principalmente  1’  origine 
de'  tempii  coperti , e fabbricati  a foggia  di  palazzi  o di 
case}  sia  per  collocarvi  una  divinità,  od  anche  semplice- 
niente  per  congregatisi  nelle  feste  e per  gli  affari  della 
religione. 

Pare  che  i tempii  presi  secondo  questa  idea  debbano 
1’  origine  loro  primiera  alle  statue  c agl’  idoli.  Quando 
gli  uomini  vollero  rendere  sensibile  la  divinità  rappresen- 
tandola sotto  figure  fragili , fu  d’  uopo  alloggiarla  c met- 
terla al  coperto  delle  ingiurie  dell’  aria  e delle  stagioni. 
Si  amò  di  vedere  e conversar  da  vicino  con  questi  dèi 
circoscritti  e materiali  : si  credè  doverli  affìggere  in  un 
luogo , affine  d!  averli  sempre  presenti  ogni  qual  volta  die 
s’  avesse  voluto  offerir  loro  i proprii  omaggi.  Fintanto- 
ché eonscrvossi  il  sentimento  d’ un  Dio  immenso , infinito , 
che  lutto  vede  e tutto  riempie , non  s’  ebbero  queste  pre- 
mure , nè  mai  si  pensò  di  fargli  un  albergo , mentre  con- 
templavasi , scntivasi , e dappertutto  la  di  lui  grande  mae- 
stà s’  adorava. 

Allorché  il  vero  Iddio,  il  Dio  d'Israele,  acconsentì  che 
a luì  si  edificasse  un  tempio , seppe  ben  egli  intorno  a 
ciò  prevenire  il  suo  popolo , dichiarando  eh’  ei  riempiva 
il  ciclo  e la  terra , e non  abitava  nelle  opere  fatte  dalla 

MA 

(i)  Silius  Itul.  I.  ih.  — (o)  Lib.  XIII.  — (5)  Siro*.  I.  V. 
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■nana  dogli  uomini.  Ma  por  quietare  d genio  d1  una  na- 
zione rozza  ed  incostante , e a intento  d’  impedire  che 
imitasse  la  idolatria  dei  popoli  che  intorno  a lei  soggior- 
navano , si  contentò  che  se  gli  costruisse  un  tempio , ma 
non  ne  volle  che  uno , in  segno  della  sua  unità  : ordinan- 
do che  tutto  il  suo  popolo  in  esso  si  portasse  a render- 
gli i suoi  omaggi  tre  volte  1'  anno  . per  dinotare  il  suo 
assoluto  dominio  e la  sua  immensità.  In  ultimo  proibì  clic 
gli  si  facessero  sacrificii  in  vcrun  altro  luogo , per  pre- 
venire il  |iciisicro  della  pluralità  degli  Dei  e ad  effetto  di 
rattencre  il  corso  alla  idolatria.  Era  quel  tempio  come  la 
corte  del  re  e del  monarca  d’ Israele  , ove  tutti  i sudditi 
concorrevano  per  adorare  la  sua  maestà  e celebrare  le 
sue  grandezze. 

Prima  che  si  fosse  pensato  a erigere  nn  tempio  al  vero 
Dio , orasene  già  il  demonio  fatti  costruire  mi  gran  no- 
merò , specialmente  in  Egitto  . ove  crcdesi  che  l' idolatria 
abbia  avuto  il  suo  nascimento.  Evvi  (■)  ehi  vuole  clic  prima 
del  diluvio  ne  fossero  fabbricati  agli  astri , i quali  si  co- 
niinciarouo  ad  adorare  sotto  di  Eiios.  Luciano  ("■»)  ci  fa  sa- 
pere che  alcuni  riferivano  1 ' origine  del  famoso  tempio  della 
dea  di  Siria  a Deucalionc , Botto  cui  avvenne  il  diluvio. 
Ben  si  sa  clic  Dcucalione  c stato  sovente  confuso  eoi* 
IV oc  : quindi  bisognerebbe  rapportare  a questo  patriarca 
1’  origine  dei  tempii  ; ma  Mose  U)  c insegna  che  Noe  alzi» 
semplicemente  un  altare  al  Signore  dopo  il  diluvio,  senza 
dir  parola  clic  insinui  aver  egli  edificalo  un  tempio.  Pam 
che  Diodoro  siculo  (4)  attribuisca  a Osiri  T onore  dei  primi 
tempii  fabbricati  iti  Egitto,  dicendo  che  questo  principe, 
il  quale  fu  di  poi  uuo  dc‘  primi  dei  del  paese , elevò  un 
tempio  magnifico  c sontuoso  a Giove  c a Giunone  suoi 
genitori , c clic  consacrò  a Giove  due  nicchie  d’ oro , de- 
dicandogli la  piìi  grande  col  nome  di  Giove  Celeste , e 
1'  altra  con  quello  di  Giove  Aminone  ; c ne  donò  pari- 
mente di  simili  agli  altri  dèi.  Vuole  Araobio  (5)  clic  Fo- 
raneo, o Merope,  sicno  i primi  autori  dei  tempii  in  E- 
gilto.  Ora  Foraneo  doveva  vivere  circa  il  tempo  d'Àbramo, 
secondo  Eusebio,  mentre  pone  Apis,  suo  successore,  verso 

(i)  Maimonidet,  de  Idolo!,  e.  i.  §.  2,  et  Spencer,  de  Legib.  ritti  alib. 
£ ni.  f Usseri . 6.  c.  i.  — (u)  De  dea  Syra.  — (5)  uè».  Vili.  20.  — (4)  Lib.  i. 
(5)  si  (lievi.  Gch.  L Vi. 
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I'  olà  <!’  Isar.ro.  Arlapano , Lisimaco , Giuseppe  o i rab- 
bini sostengono  clic  i tempii  erano  comuni  in  Egitto  ai 
giorni  di  Mosè.  Dice  Artapano  (')  che  gli  Ebrei  dimo- 
rando in  quel  paese , furon  forzati  dagli  Egizi!  a fabbri- 
care i tempii  d'Ato  e di  Eliopoli.  Scrive  altresì  che  (piando 
gli  Israeliti  uscirono  d’Egitto,  tutti  i tempii  di  quella  terra 
vennero  demoliti  4 e die  in  memoria  delle  maraviglie  o- 
peratc  da  Mosè  colla  verga , gli  Egizii  ne  arcano  consa- 
crate di  simili  in  ogni  tempio.  Lisimaco , citato  da  Giu- 
seppe (a) , racconta  che  Mosè  e la  sua  comitiva  spianarono 
tutti  i tempii  e gli  altari  che  incontrarono.  Gli  autori  c- 
brei  spiegano  d’ ordinario  (peste  parole,  Egli  esercitò  i suoi 
gituliùi  contro  i loro  dèi  fi)  , come  se  i loro  tempii  fossero 
abbattuti  allorché  gli  Israeliti  sortirono  di  quel  paese.  Fi- 
nalmente Giuseppe  (4)  fa  tenere  questo  discorso  a Dio  , 
parlando  agli  Israeliti  : « Io  vi  comando  d'  atterrare  i bo- 
schi , gli  altari  e i tempii  dei  Cliananci , e di  ridurli  in 
cenere,  dimodoché  non  ne  rimanga  il  minimo  vestigio». 
Vicn  parlato  del  tempio  o della  casa  di  Plicgor,  UVE  nu, 
nel  Deuteronomio  fi)  e in  Giosuè  fi).  Quest'  ultimo  fa  pur 
menzione  di  Beth-Sames  fi),  che  traeva  probabilmente  il 
suo  nome  dal  tempio  del  sole , secondo  I'  etimologia  di 
questo  nome,  VOU  HO,  che  significa  Casa  o Tempio  del 
Sole.  Sotto  i Giudici  vediamo  molti  tempii  nella  terra 
di  Cbanaan , per  esempio  quello  di  Bcrith  fi) , quello  di 
Dagone  (li)  , e quello  che  fu  rovesciato  da  Sansone  nella 
città  di  Gaza  (>°). 

Ma , non  ostante  queste  autorità , è indubitato  clic  Mosè 
non  parla  positivamente  di  tempii.  Il  passe  in  cui  trovasi 
Beth-Phegor  ( o il  tempio  di  Phegor)  è aggiunto  al  Deu- 
teronomio da  quei  che  v’  inserirono  il  racconto  della  morte 
del  legislatore.  Mosè  non  esprime  che  le  boscaglie  , gli 
altari , le  colline , i monumenti , e i chamanim,  vale  a 

(1)  Apud  Euteb.  , Prirp.  Ev.  I.  IX.  e.  'i5  et  ag:  Touto’jj  r.xì  tò  tv 
’AOw?  xxt  tò  fv  'HXl’ou  7r òasi  itpóv  xxTXTxfyàTXf,  TO'j;  'b'.oyioòO  Òvouu- 
{oaivov;,  x.  r.  X.  — (a)  Coni.  Appion.  lib.  i . — — (3)  Ex od.  Mi.  i a : 
u In  eunetis  diis  sEggpti  faciam  jndicin  ».  iViira.  XXXIII.  4 : “ 1V« m et  in 
diis  corion  exereuerut  Dominus  nl’innem  ( Ilrhr.  : feceral  Domimi s ju- 
dicia  ) i>.  — (4)  Antiqq.  I.  iv.  e.  8 : Kxt  JSm/ìov;  , xai  SXin  , xxt  vsòif 
beóirov;  iv  t-/otsv  . yxrxòpirmiv  irassuvù.  — (5)  Deuter.  \S\1\.  6: 

11  Conti- n Dito  por  ( Klehr.  : Contro  Beth-Phegor  , o Domino  Phegor  ) ». 
— (ti)  dot.  xm.  'io.  — (7)  Id.  xv.  io.  — (8)  Judic.  ix.  46.  — (9)  1.  Reg. 

V.  3.  — (io)  J lidie.  XVI.  37. 
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dire  i recinti  consacrati  al  sole , ove  di  continuo  mantenc- 
vasi  il  fuoco  (0.  È credibilissimo  che  allora  non  ci  fossero 
in  Egitto  altri  tempii  che  quelle  nicchie  o tempii  portatili, 
co’  quali  il  tabernacolo  del  Signore  aveva  qualche  simi- 
glianza  quanto  alla  sua  forma  e al  suo  uso.  E probabile  che 
quei  che  hanno  attribuita  una  sì  grande  antichità  a certi 
tempii . lo  abbiano  fatto  per  un  errore  assai  consueto  che 
assegna  ad  una  religione , a uno  Stato , a una  città , a 
un  tempio , tutta  1’  antichità  delle  cose  a cui  essi  succe- 
dono, quantunque  non  sia  lo  stesso  Stato,  nè  la  stessa 
città  , nè  il  medesimo  tempio.  Yedesi  di  ciò  un  esempio 
nel  tempio  della  dea  di  Siria  : osserva  Luciano  clic  al- 
cuni ne  attribuivano  a Dcucalionc  la  fondazione,  c altri  a 
Semiramide,  o ad  Atte,  o a Bacco',  ma  coufessa  che  quello 
da  lui  veduto  c che  stava  in  piedi  al  suo  tempo,  era  stato 
fabbricato  di  fresco  da  Cambabo , ciocché  non  impediva 
che  passasse  per  uno  de’ più  antichi  tempii  d' Oriente,  per- 
chè fondato  sulle  rovine , ovvero  presso  di  un  altro  anti- 
chissimo , o fors’  anche  perchè  succeduto  ad  un  tempio 
portatile  della  dea  di  Siria.  Ma , comunque  sia , si  vuol 
accordare  agli  Egizii  la  gloria  d’  essere  stati  i primi  ad  c- 
riger  tempii  agli  dèi , giacché  in  Erodoto  (a)  se  nc  attri- 
buiscono la  gloria , c a noi  poco  preme  il  disputargliela. 

Egli  c però  vero  che  i Caldei , i Sirii  c i Fcuicii  a- 
vevano  dei  tempii  che  non  cedevano  in  antichità  a quei 
d'  Egitto.  IVoi  parlammo  poc’  anzi  di  quello  della  dea  di 
Siria , i cui  principii  sono  senza  contraddizione  antichissimi. 
Quello  d‘  Astarle  iu  Fenicia  non  è per  avventura  d’ infe- 
riore antichità.  Dice  Erodoto  (5)  che  il  tempio  d' Astarle 
in  Ascalona  passava  per  uno  de'  più  antichi  tra  gli  altri 
dedicati  a quella  dea.  Il  tempio  d’Erpole  Antico,  in  Tiro, 
è de' più  celebri  di  quel  paese  (4)}  vi  si  può  unire  quello 
di  Giove  sul  monte  Cassio , che  fu  , per  quanto  diccsi , fab- 
bricato dai  nipoti  di  Castore  c di  Polluce  (5).  Il  falso  San- 
coniatone , in  Eusebio , aneli'  esso  parla  del  tempio  por- 
tatile del  dio  Agrotc , chiamato  negli  antichi  libri  dei 
Fenici!  il  maggiore  degli  dèi,  e rappresentato  in  una  sta- 

(l)  Yed.  il  comcntnrio  del  Caline!  sopra  il  Levitici»,  XXVI.  5o.  — 
(•j)  Lib.  li.  e.  4 '■  Bwjioàf  rt , xxì  otyàXfixTa  , xaì  vvjoù?  £toi<rt  àiro- 

wiuzi  ryszi  rpùro'j;.  — (5)  Lib.  i.  e.  io5.  — (4)  hi.  I.  3.  *.  44-  — 
(5)  /itiseli. , Prirji.  Btrnnt/.  I.  i.  c.  io. 
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tua  d’  oro  tirata  sopra  un  carro  <la  molte  paia  di  buoi. 

Fa  menzione  Luciano  (0  d’ un  altro  tempio  di  Venere, 
edificato  da  Cinira  sul  monte  Libano.  Quello  di  Belo  in 
Babilonia  non  e per  avventura  meno  antico  dei  menzionati; 
e almeno  può  dirsi  che  la  maggior  parte  di  questi  potreb- 
bero disputare  in  antichità  co’  tempii  d"  Egitto. 

Erano  fra  i Greci  comunissimi  i tempii  all’  epoca  della  Tempii  dei 
guerra  di  Troia.  Erano  già  noti  i dodici  gran  dèi  e molti  G,r,'“' 
eroi  divinizzati,  e la  falsa  lor  religione  interamente  for- 
mata. Vuole  Amobio  (a)  che  Eaco . figlio  di  Giove  , sia 
il  primo  fondatore  de’  tempii  della  Grecia.  Pretendono  al- 
tri (3)  che  Epimenidc , famoso  filosofo  di  Creta,  fosse  il 
primo  a fabbricarne,  ovvero  clic  ne  dedicasse:  ma  questo 
filosofo  è molto  più  recente  di  Eaco  e della  guerra  di 
Troia.  Pitagora,  più  vecchio  d’  Epimenidc.  parla  sovente 
de’ tempii  (4) ; e dicesi  clic  Abari,  filosofo  iperboreo,  a- 
veva  in  costume  di  passare  in  simili  luoghi  la  notte.  Viene 
affermato  (5)  che  Creto,  primo  re  dell’isola  di  Candia , 
costruisse  in  quell’  isola  un  tempio  a Cibelc,  madre  degli 
dei,  lungo  tratto  avanti  Epimenidc,  supposto  che  costui  vives- 
se verso  la  qnarantcsimascttiina  olimpiade.  Osservasi  pari- 
mente un  tempio  d’ Apollo  nell’isola  di  Belo,  fabbricato 
da  Erisitone,  figliuolo  di  Cccropc  re  d’ Atene:  ora  Cecrope 
viveva  circa  mille  anni  prima  d'  Epimenidc.  Ecco  quanto 
troviamo  intorno  all'  antichità  de’  tempii  nella  Grecia.  Con- 
fessa Erodoto  (6)  avere  i Greci  preso  non  poco  dagli  E- 
gizii,  singolarmente  in  materia  di  religione:  essendo  da 
questi  derivalo  il  loro  oracolo  di  Dodona,  il  più  antico 
di  tutto  quel  paese , c dalla  medesima  sorgente  avendo 
tratto  i nomi  dei  dodici  dei;  e probabilmente  fu  ad  esem- 
pio loro  che  edificarono  ancora  tempii  ed  altari. 

Biferiscc  Macrobio  (7)  colla  scorta  di  Zenone,  clic  Giano  ‘*e* 

fu  il  primo  a fabbricare  tempii  in  Italia  e a regolari  le 
cerimonie  dei  sacrifizii.  Viene  accertato  che  i Romani 
stettero  per  lunga  pezza  senza  tenere  statua  veruna  nei 
loro  tempii , e solamente  n’  ebbero  sotto  il  regno  di 
Tarquino  Prisco,  verso  1’  anno  170  dopo  la  fondazione 

(l)  De  Dea  Syra.  — (a)  A Aver*.  Gente*  l.  VI.  — (3)  Di»a.  Laert. 

L Vii.  — (4)  y*de  Jamblie.  l'ila  Piturjor.  — (5)  Vide  Buscò.  Chronic. 

— ((>)  IJb.  ii.  e.  4»*  5o.  5l.  5*Jt.  — (7)  Sa  tomai.  Li.  c.  g:  *«....  Ja- 

num  in  Italia  primum  Dii*  tQtnpla  ferisse  et  rilus  institnisse  saa  orum  ».  — 
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di  Roma  (<).  Romolo  aveva  alzato  un  tempio  a Giove 
Fcrctrio,  c Piuma  formato  aveva  la  religion  dei  Romani; 
ma  tuttavia  ella  era  semplice  e modesta,  erano  senza  i- 
doli  i tempii,  e ì sacrifizi!  senza  prodigalità,  senza  bar- 
barie e senza  dissolutezze. 

Sepolcri  con-  Siccome  la  maggior  parte  delle  deità  pagane  non  erano 
vertiti  in  tem-  8C  non  se  nomini  annoverali  dalla  superstizione  tra  gli 
p“'  dèi,  cosi  i più  dei  loro  tempii  erano  a guisa  di  mausolei, 

costruiti  sovra  i loro  sepolcri,  ciocche  mostra  la  novità 
e nel  tempo  stesso  la  vanità  del  culto  che  vi  si  rendeva 
a personaggi  per  lo  più  viziosissimi,  c indegni  non  solo 
degli  onori  divini , ma  eziandio  della  memoria  degli  uo- 
mini. La  stima  ed  il  rispetto  portato  loro  allorché  vive — 
vano , passò  fino  alle  loro  ceneri  e alle  anime  : non  potendo 
risolversi  a vedere  erranti  e senza  albergo  quelle  anime 
che  si  credevano  corporali , c sempre  affezionate  a quel 
corpo  già  da  esse  animato  e ai  luoghi  da  quelle  abitati; 
si  credè  di  dover  fabbricar  loro  case  in  cui  potessero  ri- 
coverarsi (a) , e ove  si  potesse  offerir  loro  sacrifizii  c 
profumi,  affine  di  ricrearle  mediante  gli  odori  degli  uni 
c degli  altri,  immaginandosi  clic  fossero  loro  gratissimi. 

Ciò  clic  ora  dicemmo  rispetto  ai  sepolcri  dei  grandi 
nomini  dell1  antichità  convcrtiti  successivamente  in  templi, 
c degli  onori  clic  venivano  ad  essi  rendati  nel  luogo 
della  lor  tomba,  vien  sostenuto  come  un  fatto  incontra- 
stabile dagli  antichi  Padri  della  Chiesa,  come  san  Cle- 
mente alessandrino  (3),  Eusebio  (4),  Arnobio(S),  san  Ci- 
rillo d’ Alessandria  (f>),  e da  un  gran  numero  di  moderni 
scrittori;  ed  è agevole  il  provarlo  dalla  induzione  che 
si  cava  dall'  essere  la  maggior  parte  di  quei  tempii 
fabbricati  sulla  platea  della  sepoltura  degli  eroi  e 
delle  eroine  dell’  età  prisca.  Il  tempio  di  Miucrva  in  La- 
rissa  era  la  tomba  di  Acrisio  : quello  che  stava  nella 
cittadella  d’ Alene  era  la  tomba  di  Cccrope  ; Erittoni» 
giacca  sepolto  nel  tempio  di  Pcliada  , c Isuiaro  nel  re- 
cinto di  Eleusina  ; due  donne  iperboree , cioè  Iporoca 
c Laodicca , avevano  il  lor  mausoleo  nella  cappella  di 

(l)  Ville  PI  ut  nr  eh.  in  Nttm*;  Dionys.  Halieamnst.  ; Tertull.  Apoi. 
e.  a5  ; et  Aug.  I.  iv.  de  Civit. , c.  3l.  — (?)  Vide  Spencer,  de  Lryiir. 
ri  toni.  I.  in.  e.  i.  dissert.  (i.  scct.  5.  — (3)  Protreptic.  — (ij)  Prrepnr. 
Evuiuj.  I.  li.  c.  5.  (5)  Advcrt.  Gcntes  \ì.  — (6)  Centra  Jnlifm. 
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Diana , situata  nel  tempio  il’  Apollo  in  Deio.  Ecco  una 
parte  di  ciò  clic  ci  fa  sapere  s.  Clemente  alessandrino. 
Sostiene  altresì  Amokio  colla  stessa  franchezza  che  molli 
di  quei  tempii  colle  dorate  loro  soffitte  c con  le  cupole 
loro  sì  alte  c superbe  non  coprivano  che  ccneri.ed  ossa, 
incntr'  erano  avelli  d'  nomini  morti,  come  vi  si  può  con- 
testare mediante  gli  scritti  degli  stessi  vostri  autori,  di- 
ceva egli  ai  Paga ui:  onde  conchiudeva  eh'  essi  commettevano 
una  empietà  degna  di  punizione  adorando  uomini  trapassati, 
e che  facevano  ingiuria  ed  oltraggio  agli  dèi  sollevando 
i loro  tempii  sulle  tombe  dei  mortali.  Ragiona  Eusebio 
presso  a poco  nella  stessa  maniera  : sostenendo  che  in 
risalire  al  fonte  della  idolatria,  c prendendo  la  snpersti- 
zionc  nella  sua  origine , può  darsi  a vedere  che  coloro 
che  introdussero  nel  mondo  la  religione  pagana  erano 
uomini  immersi  in  ogni  genere  di  dissolutezze , i quali 
per  un  principio  di  timore,  d'interesse,  o d1  una  mal  in- 
tesa gratitudine , vollero  conservar  la  memoria  di  chi  a- 
veali  governati,  o veramente  clic  aveano  reso  qualche 
considerabile  benefìzio  o alle  loro  persone , ovvero  alla 
patria:  nel  che  sarebbero  pure  anche  stati  scusabili  se  non 
fossero  giunti  sino  ad  imporre  ai  medesimi  il  nome  di  dèi, 
senza  badare  alla  loro . condizion  di  mortali.  Eusebio  ag- 
giugne  che  i successori , essendosi  vergognati  di  un  errore 
sì  madornale  dei  loro  antenati,  e affine  di  liberarsi  dalle 
obbiezioni  che  si  facevano  contro  un'  empietà  così  gros- 
solana, inventarono  quella  nuova  teologia  che  tutto  con- 
vertiva in  figure  c in  mistcrii,  volendo  darci  ad  intendere 
che  sotto  nome  dei  loro  iddìi  non  dovevano  intendersi 
uomini  ebe  già  vissero,  ma  le  cause  naturali  dei  grandi 
edetti  clic  osserviamo  nella  natura,  prodotti  dal  sole,  dalla 
terra,  dall'  aria,  dai  venti,  ce.  La  famosa  torre  fabbricata 
da  Belo  iu  Babilonia,  che  passava  per  una  maraviglia  del 
mondo,  era,  secondo  l'osservazione  di  Strabone('),  la 
tomba  del  medesimo  Belo.  Quanto  ai  tempii  de'  Romani , 
dice  in  generale  Prudenzio  che  tutti  i tempii  di  Roma 
erano  altrettanti  sepolcri  «li  eroi. 

Et  tot  Inopia  deum  Roma1  ijuot  in  urbe  scpnlchrn 

Jieroum  numerare  licei  (a) 

(i)  Lib.  xvi.  inilio.  — (a)  Prud.  lib.  i.  coitila  Symmach.  . j 
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Si  pnò  asserire  lo  stesso  dei  tempii  d’  Egitto , non  es- 
se mio  vene  |>er  avventura  alcuno  ove  non  fosse  qualche 
avello  di  dèi,  o di  sacri  animali.  Erodoto  e Diodoro  fanno 
menzione  di  siffatti  sepolcri*,  ma  il  primo  (>)  non  padane 
chiaramente,  perchè  vi  credeva  celato  nn  mistero  che  nota 
fosse  permesso  di  rivelare. 

Dal  detto  fin  qui  è agevole  di  conchiudcr^  che  tutti  i 
tempii  di  cui  abbiamo  accertata  contezza  sono  posteriori 
all'  età  di  Mose  ; ma  la  cosa  non  è affatto  fuor  di  dubbio 
rispetto  all’ Egitto,  non  essendovi  certezza  se  veramente 
Foraneo  fosse  il  primo  che  in  quel  paese  ne  fabbricasse, 
e per  altra  parte  il  tempo  del  di  lui  regno  è ancora  po- 
chissimo certo.  Quanto  poi  a tutti  gii  altri  tempii  della 
Caldea  , della  Siria , della  Fenicia , della  Grecia , delle 
isole  d’  Italia  e dei  popoli  che  Barbari  si  chiamavano, 
sono  stati  costruiti  certamente  dopo  Mosè.  Quando  si  con- 
fessasse che  Deucalionc  è il  fondatore  del  tempio  della 
dea  di  Siria , ciò  non  trapasserebbe  Mose,  ponendo  noi 
il  diluvio  di  Deucalionc  verso  il  tempo  della  uscita  degli 
Israeliti  d’  Egitto.  Il  celebre  tempio  di  Belo  in  Babilonia, 
di  cui  vedrassi  appresso  la  descrizione,  sussisteva  avanti  Na- 
bucco, ma  non  si  sa  di  certo  chi  abbialo  fatto  edificare.  Alcu- 
ni lo  attribuiscono  a Semiramide  ; ma  si  conviene  esser  quello 
di  gran  lunga  posteriore  a Mosè.  Giove  c gli  altri  dèi 
suoi  contemporanei  o suoi  figliuoli,  come  Eaco  fondatore 
de’ tempii  della  Grecia,  sono  circa  cento  anni  dopo  Mosè. 
Giano  era  contemporaneo  di  Saturno,  padre  di  Giove.  II 
tempio  d’ Ercole  di  Tiro  non  può  essere  avanti  Mosè , 
perchè  quella  città  fu  dopo  la  di  lui  morte  fondata. 
Quanto  agli  altri  tempii  della  Fenicia  e de’ Filistei,  non 
può  dirsi  cosa  ben  certa,  atteso  che  non  se  ne  conoscono  i 
fondatori , nè  in  qual  tempo  sieno  stati  costruiti.  Parla  Stra- 
ttone (a)  d'un  tempio  celebre  nella  Colchide , dedicato  da  Fris- 
so  alla  dea  Leucotea  : ma  questo  eroe  non  prese  terra  in  quel 
paese  se  non  poco  avanti  agli  Argonauti  : ora  gli  Argonauti 
intrapresero  il  viaggio  del  vello  d’ ora  verso  il  tempo  del 
governo  di  Gedeone  (5).  Descrive  Ovidio  (4)  1’  antico  tem- 

(i)  itero  dot.  I.  il.  e.  170. — (2)  Lib.x  1. — (5)  Quest1  epoca  è presso  a 
poco  I»  stessa,  sia  che  segnasi  il  sistèma  dell'1  llsticrio  , il  quale  non  fa  du- 
rare il  governo  di  Gedeone  che  dall' anno  ri/jf»  avanti  l’era  volgare  lino 
all’anno  i*i36,  sia  che  seguasi  il  sistema  di  Marshum  . che  lo  fa  durare 
dall  auuo  l‘2>J  lino  all' auno  lUJD . — ( j)  Oc  Ponto , L ili.  cl.  : 1 . 
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pio  dì  Diana  Taurica,  in  cui  adora  vasi  una  statua  die  sì 
credeva  caduta  dal  ciclo  : Ifigenia  v’  era  sacerdotessa 
quando  il  suo  fratello  Oreste  col  suo  amico  Piladc  ivi 
giunsero.  Ma  Oreste  e Ifigenia  sono  posteriori  all’  assedio 
di  Troia^  e quando  si  ponesse  la  fondazione  di  esso  tempio 
dugento  anni  prima , non  si  arriverebbe  perciò  fino  alla 
morte  di  Mosè.  Sicché  possiamo  accertare  di  non  aver 
notizia  di  vcmn  tempio  avanti  il  legislatore  degli  Ebrei. 

Cade  in  acconcio  d’  esaminare  ora  qual  fosse  la  forma  Forma  e «ì- 
e la  positnra  de’  tempii  antichi , affine  di  paragonarli  con  iJ^nantichT 
quello  di  Salomone.  Ecco  l' idea  che  Strabonc(')  ci  porge  Forma  di  quei 
di  quei  d’  Egitto.  Entravasi  a prima  giunta  in  una  gran  <*'u’ 
piazza  lastricata , larga  la  metà  di  un  iugero , e tre  o 
quattro  volte  altrettanto  lunga.  Indi  si  passava  in  un  am- 
pio vestibolo,  successivamente  in  un  altro,  e alla  fine  in 
un  terzo } poscia  trovavasi  uno  spazioso  cortile  a fronte 
del  tempio:  in  fondo  di  questo  cortile  scorgevasi  un  edi- 
lizio di  mediocre  grandezza,  ed  era  il  tempio  propriamente 
detto  , in  cui  non  si  vedeva  statua  alcuna , o se  pure  ve 
n’  erano , erano  soltanto  figure  di  certi  sacri  animali  dagli 
Egizi!  adorati,  a Quindi  tutto  ciò  che  serviva  d’ornamento 
a que’  tempii  era  angusto  e magnifico , come  i sacri  bo- 
schi, gli  atri! , le  logge  c i cortili  \ ivi  misteriose  sono  le 
cerimonie , e i ministri  vi  compaiono,  con  autorevole  gra- 
vità \ ma  poi  mirasi  con  istordimcnto  che  gl1  iddi!  quivi 
adorali  sono  un  gatto,  un  cane,  una  scimmia,  un  cocco- 
drillo, un  caprone  ».  S.  Clemente  alessandrino  CO  ci  rap- 
presenta nella  medesima  foggia  i tempii  d‘  Egitto , dicendo 
essere  rimarcabili  per  le  foreste,  i cortili  e i portici  che 
gli  abbellivano  : gli  alrii  e i vestiboli  erano  adorni  di  co- 
lonnati superbi^  le  mura  incrostate  di  pietre  rare  e pre- 
ziose ; 1‘  intcriore  del  tempio  tutto  sfavillava  d’  oro  e di 
argento,  e di  quel  ricco  metallo  che  chiamasi  eleclrum.  I 
luoghi  pili  segreti  erano  velati  con  tappezzerie  tnttc  d’oro 
tessute  ; ma  qualora  voi  clùcdcvate  d’entrare  in  quel  sacro 
luogo  per  adorarvi  la  divinità  che  colà  riposava , un  sa- 
cerdote si  portava  con  sussiego  a tor  via  i velami,  e vi 

(i)  Lih.  XVII.  Veil.  anche  fferodot.  1.  II.  — (aj  Piedagog.  1.  III.  e.  a: 

ATkovpot  Si,  ri  xpnxi Siilo; , ri  x'jziyJ)ri-j  Syti , ri  ti  toiovtov  Srioiov 
àvx^ior  uìv  roà  via»,  yripX'ifj'j  Ss  r,  oG  fi  fio pSòpvj  Ìvtx^iov  ó Jriòc 
AiyjjTTÓav  in i trzpuuvris  ih-O'jpyi i;  xxTatfStiviTxi  xvÀióaivov  inpior. 
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mostrava  un  gatto,  ovvero  un  coccodrillo,  oppure  un  ser- 
pente addomesticato  , clic  andava  aggirandosi  sopra  d'  un 
ricco  tappeto  di  porpora. 

Simandio  , re  d'  Egitto  , volendo  conservar  la  memoria 
delle  Sue  gran  gesta  , fé’  costruire  un  tempio , o sia  un 
monumento  di  non  ordinaria  inagni  licenza;  ed  ecco  come 
ne  siamo  da  Diodoro  siculo  informati (>)  : L'  edifìcio  aveva 
dieci  stadii  di  quadrangolare  figura.  Il  primo  viale  era  di 
nna  pietra  di  vari!  colori,  e aveva  due  iugeri  di  lunghezza  e 
quarantacinque  cubiti  di  larghezza.  Inconlravasi  nell'  entrare 
un  riquadrato  cortile  di  quattro  iugeri,  circondato  di  cor- 
ridoi , retti  da  colonuc  tutte  d'  un  pezzo , alte  sedici  cu- 
bili , e lavorate  in  figura  di  animali  , secondo  l’ antico 
gusto  c la  prisca  maniera.  Dal  prcfalo  cortile  si  passava 
in  un  altro  di  siinigliantc  estensione , ma  più  ricco  in  Scul- 
tura , c adorno  di  colonne  più  ricche  e più  belle.  Ivi  mi- 
ravansl  statue  colossali , c la  descrizione  della  guerra  di 
Simandio  contro  i Daltriani.  Nel  fondo  di  questa  piazza 
sorgeva  un  tempio  in  cui  veniva  rappresentata  un'assem- 
blea di  giudici  scolpita  in  legno,  c in  quel  mezzo  sedeva 
il  presidente  colla  immagine  della  verità  che  dal  collo  pen- 
ile vagli.  Passando  avanti,  vedovasi  una  gran  fabbrica  sul- 
l'andaincnto  dell'  altre,  che  dominava  un  vasto  cortile  ornalo 
di  colonne  e di  logge  : più  oltre  stava  la  libreria  con  que- 
sta iscrizione  : La  medicina  deW  anima.  Dietro  la  libreria 
v'  era  un  tempio , in  cui  contavansi  da  venti  letti  di  Giove 
e di  Giunone , e la  statua  del  re  fondatore  di  sì  magni- 
fico edilizio. 

Erodoto  (?)  ci  somministra  non  poche  descrizioni  di  tem- 
pii in  Egitto , come  sarebbe  quello  di  Latona  , di  Vulcano, 
di  Minerva  c di  Diana  ^ ma  elleno  dalle  già  considerate 
non  sono  punto  diverse.  Noi  riferiremo  solamente  il  Se- 
rapium  d' Alessandria,  che  miravasi  tuttavia  in  essere  al 
tempo  di  Teodosio  il  Grande , che  lo  fece  donare  ai  Cri- 
stiani. Ecco  come  ne  parla  Rufino  (3)  : Era  questo  tempio 
elevato  in  un'  ampia  piattaforma  fatta  per  mano  d' nomini 
e con  istraordinario  lavoro  ^ vi  si  saliva  per  cento  gradini 
di  pietra  , ed  era  sostenuta  con  archi  c vòlte  sotterranee, 
che  servivano  a varii  usi  segreti  del  tempio.  Quest’  edi- 

_ (i)  /.là.  il.  e.  i.  — (i)  Lib.  il.  c.  |38.  i55.  170.  175.  176.  — 

(3)  Uist.  I.  11.  e.  aa. 
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Saio  stava  collocato  nel  mezzo  a tutto  quel  grande  spazio , 
ed  era  circondato  da  sontuosissime  c magnifiche  logge 
quadrangolari , e da  piu  ordini  di  fabbriche  destinate  per 
abitazione  ai  ministri  del  tempio.  Non  poteva  aggiugnersi 
un  minimo  che  alla  bellezza  e alla  magnificenza  dell’  este- 
riore e dell1  interior  di  quel  luogo  , essendo  al  di  fuora 
abbellito  di  colonne  dei  marmi  i più  preziosi,  l1  intcriore 
intonacato  tutto  d1  oro , d1  argento  e di  rame , non  già  a 
falda  a falda  nè  a luogo  a luogo,  ma  bensì  dappertutto, 
in  guisa  che  di  sotto  stava  l1  oro,  sopra  l1  argento,  c il 
rame  l1  uno  c I1  altro  copriva  ; sicché  ciò  che  v1  era  di  più 
ricco  c prezioso  , il  meno  appariva.  In  qnesto  sì  famoso 
Scrapio  si  conservava  la  celebratissima  biblioteca  dei  To- 
lomei.  11  tempio  era  oscuro , come  quasi  tutti  gli  altri 
dell' antichità  , non  prendendo  la  luce  che  da  un  piccol 
buco  posto  dalla  banda  d’  oriente,  di  modo  che  venendo 
il  sole  a levarsi , indirizzava  i suoi  raggi  sulla  bocca  dcl- 
1'  idolo , collocato  dicontro  nel  fondo  del  tempio.  Vedesi 
da  tal  descrizione  che  quest1  edilìzio  era  di  greca  archi- 
tettura , e d1  un  gusto  assai  diverso  dalle  antiche  fabbriche 
degli  Egizii:  tale  si  era  quest’  opera  de1  Tolomei. 

Fa  di  mestieri  aggiugnere  ai  tempii  d1  Egitto  quello  di 
Giove  Animane , attesa  la  vicinanza  c la  similitudine. 
Stava  questo  nel  cuor  del  bosco!1)  consccrato  a quel  dio, 
c serviva  di  fortezza  ai  popoli  circonvicini.  Tre  gran  mu- 
raglie formavano  il  suo  recinto  : nel  primo  scorgevasi  un 
antico  palazzo  in  cui  altra  fiata  dimoravano  i re  del  paese} 
nel  secondo  erano  le  abitazioni  delle  mogli  e dei  figli  di 
quei  principi,  e il  tempio  e l’oracolo  d’Ainmone}  final- 
mente nell1  ultimo  cortile  erano  i quartieri  delle  guardie 
e de1  soldati  del  sovrano.  i 

I tempii  della  Siria  e d1  Arabia  erano  fatti  sul  medesimo 
gusto  clic  quei  d1  Egitto.  Gli  Arabi  antichi  non  avevano 
tempii,  non  meno  che  la  maggior  parte  degli  altri  popoli. 
Massimo  da  Tiro!3)  attesta  d’  aver  veduto  il  dio  adorato 
da  quei  popoli , che  era  una  pietra  quadra  } ma  Diodoro 
siculo  (3)  ci  porge  un’  alta  idea  della  maestà  dei  tempii 
degli  Arabi  e de1  loro  dei.  Ecco  la  descrizione  che  fa  di 
quello  di  Giove  Trifilo,  situato  nell’  isola  Panchea:  Sorge 

(i)  Fide  Quial.  Curi.  L iv.  — (i)  Disseti.  58.  — (5)  Lìb.  vi.  c.  io. 

S.  Bibbia.  Fai.  II.  Dissert.  40 
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l’ cdifizio  nel  mezzo  «fona  amena  e fertile  campagna,  se- 
minala tutta  il'  alberi  fruttiferi  c di  boschi  d’alberi  d’alto 
fusto  ; il  tempio  è venerabile  per  la  sua  antichità , e de- 
gno d'  ammirazione  a riguardo  delle  sue  ricchezze,  della  sua 
inagniGccnza  e della  bella  sua  situazione.  La  di  lui  am- 
piezza c di  due  iugeri  in  quadrato,  ed  è fabbricato  di 
pietre  bianche , sostenuto  da  grandi  colonne  lavorate  tutte 
di  varia  scultura.  Le  statue  degli  dèi  che  in  esso  miravansi 
non  erano  meno  ronsidcrahili  per  la  loro  grandezza  che 
per  la  beltà  del  lavoro.  I sacerdoti  che  servono  nel  tempio 
hanno  tuli’  all’  intorno  le  loro  abitazioni.  Presso  al  tempio 
havvi  nn  circo  lungo  quattro  stadii  e largo  un  iugero  ; 
ai  due  lati  del  medesimo  si  vedevano  grandi  colossi  di 
bronzo  sovra  basi  quadrangolari.  Ecco  qual  era  quel  tempio 
sì  sontuoso. 

Ci  parlano  spesse  fiate  gli  antichi  del  tempio  di  Asca- 
Iona  c di  quello  d’  Ercole  di  Tiro  ; ma  noi  non  ne  tro- 
viamo descrizione  alcuna  accurata  e fedele.  La  Scrittura 
dice  parimente  qualche  cosa  del  tempio  di  Dagone  a Gaza, 
città  dei  Filistei('),  ma  non  ce  ne  dà  la  figura:  solamente 
nella  storia  di  Sansone  si  vede  eh’  egli  doveva  essere  alla 
foggia  di  quei  d' Egitto  , avendo  nella  parte  anteriore  un 
gran  cortile  con  portici  sostenuti  da  colonne,  stanteclic  il 
popolo  accorso  per  veder  Sansone  occupava  non  solo  le 
logge,  ma  i tetti  ancora  che  coprivano  il  tempio  c le  gal- 
lerie. Tutta  la  fabbrica  del  tempio  era  sostenuta  da  due 
colonne  collocate  nel  mezzo  , la  caduta  delle  quali  cagionò 
la  rov  ina  di  tutto  1’  cdifizio.  Quelli  a cui  sembrasse  strano 
che  un  tempio  abbia  potuto  reggersi  sopra  due  colonne, 
potranno  riflettere  che  si  vede  il  teatro  di  Roma  sostenuto 
da  un  solo  perno , e 1’  anfiteatro  da  due  : Ecce  popiiliis 
Jiomatius  lini  versus,  dice  Plinio , ditobus  ttavigiis  impostili# , 
binis  cartliuibus  susiinetur  0*). 

Noi  non  dobbiamo  lasciar  da  banda  il  tempio  della  città 
di  Jerapoli , dedicato  alla  dea  di  Siria  . uno  de’  piti  celebri 
di  tutto  I’  Oriente.  Era  situalo,  dice  Luciano (3),  nel  cuore 
di  quella  città , sulla  vetta  di  basso  colle  , c chiuso  da 
doppio  recinto  di  mura.  I suoi  atrii  stcndonsi  verso  set- 

(i)  Jutiic.  xyi.  et  seqq.:  u .imita*  cola  ama*  ( l’ ebreo  aggi  tigne 
medita)  quibus  ùmilebatur  , domtts  f etc.  ».  — (’i)  i Hit.  ISat.  I.  XXXV 1. 
e . i5.  — (5)  De  De m Syrm. 
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tentrionc  ed  hanno  da  cento  tese  di  lunghezza.  L’edilìzio 
è volto  all’  Oriente,  non  altrimenti  che  i tempii  della  Jonia^ 
e sta  piantato  90vra  un  terreno  alto  circa  due  passi , e là 
si  sale  per  via  di  alcnni  gradini.  Ammirabile  n’  è il  ve- 
stibolo : le  porte  sono  d’  oro , e il  tempio  è tutto  sfavillante 
di  sì  pregcvol  metallo.  IVei  fondo  si  scorge  uua  specie  di 
camera  alquanto  sollevata,  e sempre  aperta:  ma  solamente 
i sacerdoti  osano  entrare  in  quel  tempio  interiore , e nè 
por  tutti  indistintamente.  Sono  in  quel  sacro  luogo  due 
statue  d’  oro , una  di  Giunone , di  Giove  I’  altra  , a cui 
danno  coloro  altri  nomi  : quella  di  Giunone  è assisa  sopra 
alcuni  leoni,  e quella  di  Giove  su  dei  tori.  Tra  questi 
due  idoli  se  ne  vede  un  terzo,  che  non  rassomiglia  a ve- 
runa particolare  divinità  , ma  tiene  una  qualche  cosa  di 
tutte.  Gli  Assirii  gli  davano  il  nome  generale  di  Statua 

0 di  Figurai1).  Entrando  nel  tempio  dalla  parte  sinistra 
mirasi  un  trono  vuoto,  ed  è quello  del  sole,  dicendo  es- 
sere bastantemente  conosciuto  il  re  de’  pianeti  senza  che 
vi  sia  bisogno  di  rappresentarlo.  Appresso  vedesi  il  trono 
d’ Apollo,  figurato  appo  loro  in  altra  guisa  che  non  tra 

1 Greci  : mcntr’  egli  è vestito  e con  la  barba , laddove 
per  ordinario  sta  ignudo  e senza  barba.  Ecco  qual  era 
P insigne  tempio  della  dea  di  Siria. 

Quello  di  Belo  in  Babilonia  era  d’  un  gusto  assai  di-  Formn  .tri 
verso  da  tutti  gli  altri  sino  ad  ora  descritti.  Dice  Ero-  |™^,'Vai>no- 
doto  CO  che  era  di  qnadrata  figura  , avendo  due  stadi!  ni*. 

( ovvero  duccentocinqiianta  passi  ) per  ogni  verso.  Nel 
centro  di  questo  spazio  ergevasi  una  torre  , la  cui  l>ase 
occupava  uno  stadio  quadrilatero  , ed  era  composta  di  otto 
torri  una  sopra  dell’  altra.  Nell’  ultima  e pili  sublime  si 
scorgeva  un  tempio  con  un  magnifico  Ietto  e una  tavola 
d'  oro,  ma  senza  statue.  Nella  prima  torre  , eh’  era  al 
piano  del  portico  , vi  si  vedeva  a sedere  una  figura  d!  oro 
di  Giove  , alta  dodici  cubiti.  Ivi  miravasi  ancora  una  gran 
tavola  d’  oro , colla  sedia  e lo  sgabello  dello  stesso  me- 
tallo. Nel  davanti  era  un  altare  d’  oro  . poscia  un  altro 
molto  più  largo  per  offerirvi  i sacrifizii  perfetti,  ovvero 
le  vittime  dei  grossi  animali.  I Persiani,  che  non  aveano 
tempii  nè  statue  , essendosi  impadroniti  di  Babilonia  , 
distrussero  quel  tempio,  c tutte  ne  portarono  via  le  rie- 

(i)  Itutio-j.  — (a)  Lib.  i.  e.  i8i-a. 
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chezze.  Erodoto  e Arriano  attestano  che  Serse  demolì 
(piell’  opera  sì  eccellente.  Alessandro  Magno  il  volle  rie- 
dificare , c viene  affermato  che  fece  dar  mano  al  lavoro; 
ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  terminarlo!1). 

Parlane  Diodoro  ('•*)  in  una  foggia  diversissima  da  quella 
che  ora  dicemmo  , volendo  che  lo  facesse  fabbricar  Se- 
miramide ; e osserva  che  iiiuno  scrittore  ne  ha  inai  ac- 
cennata la  vera  altezza  : ma  era  sì  grande  che  i Caldei 
facevano  sulla  sua  sommità  le  loro  astronomiche  osserva- 
zioni verso  P oriente  e P occaso.  IV el  più  alto  del  tempio 
vedevansi  tre  statue  d1  oro.  una  di  Giove,  T altra  di  Giu- 
none e la  terza  di  Opis.  Quelle  di  Giove  e di  Opis  pe- 
savano mille  talenti  babilonesi.  Miravasi  ancora  nei  giorni 
di  Diodoro  la  statua  di  Giove,  alta  quaranta  piedi.  Quella 
di  Opis  sedeva  in  trono  d‘  oro , avendo  due  leoni  ai  suoi 
ginocchi  , e presso  di  loro  serpenti  d’ argento  di  smisu- 
rata ' mole.  La  statua  di  Giunone  pesava  ottocento  talenti , 
e teneva  nella  inano  destra  il  capo  di  una  serpe,  e colla 
sinistra  uno  scettro  di  pietra.  Stava  dinanzi  a queste  Ire 
divinità  una  tavola  d’  oro  , lunga  quaranta  piedi,  e larga 
dodici  , pesante  cinquecento  talenti , essendo  comune  alle 
tre  deità  , come  pure  due  gran  coppe  in  forma  di  navi- 
glio , due  vasi  adatti  per  incendervi  i profumi , c oltre 
a ciò  tre  tazze  , l una  delle  quali,  consacrata  a Giove, 
pesava  mille  c duecento  talenti. 

Il  tempio  di  Diana  in  Efeso  è senza  contraddizione 
imo  de’  più  magnifici  che  1’  antichità  abbia  innalzato.  L'  ar- 
chitettura nou  era  egizia  nè  siriaca,  avendo  per  di  fuori 
due  ale  da  ogni  Iato , cioè  due  ordini  di  colonne  all’  in- 
torno , c otto  di  profondità  nelle  facciate  anteriore  e po- 
steriore (5).  La  lunghezza  del  tempio  era  di  quattrocento 
venticinque  piedi  con  duccentoventi  di  larghezza.  Cento 
ventisette  re  vi  avevano  regalate  altrettante  colonne,  ognuna 
delle  quali  era  alla  sessanta  piedi:  ve  n’  erano  trcntasci  ric- 
camente lavorale.  Aveva  le  sue  porte  di  cipresso , legno 
che  non  si  cangia  mai  mantenendosi  sempre  lucente.  Pli- 
nio dice  (4)  che  fu  tenuto  immerso  per  quattro  anni  nella 
eolia.  Tutto  il  legname  era  di  cedro,  c montavasi  sino 
alla  cima  per  via  di  una  scala  formata  d’  un  fusto  di  vite 

( i ) Arrian.  t.  ni.  rt  VII , el  Sfrato».  I xvi.  — (a)  Uh.  ni.  e.  io. — 
(ò)  f'ilnw.  L ni.  c.  io.  — (4)  Lib.  xiv.  c.  ijl.xvi.c.  4<J;t. xxxyi.  e.  1 4 j 

el  alibi. 
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portala  di  Cipro.  Sarebbe  impossibile  il  descrivere  a parte 
a parte  i ricchi  rarissimi  adornamenti  di  quel  famoso  tem-  ■ 

pio  terminato  in  duecentovcnli  anni  a spese  comnni  di 
tutta  1'  Asia. 

I tempii  de'  Greci  avevano  qualche  proporzione  con 
quello  poc’  anzi  descritto , almeno  quanto  alla  forma . es- 
sendo d’  ordinario  circondati  da  corridoi  , o colonnati. 

Gli  uni  avevano  solamente  un  ordine  di  colonne  c una 
semplice  loggia  , e gli  altri  due  ordini. 

Contuttoché  la  disposizione  dei  tempii  non  sia  mai  stata  Situazione  ilei 
perfettamente  uniforme  tra  popoli  differenti , v1  erano  però  tel"l>u 
certe  regole  che  il  più  delle  volte  s’ osservavano.  Noi 
vediamo  da  quel  che  ci  dicono  gl’  istorici  dei  tempii  di 
Egitto,  che  ordinariamente  1’  ingresso  riguardava  I'  orien- 
te , e che  per  conseguenza  il  tempio  o il  santuario  era 
verso  T occidente.  Il  portico  del  tempio  di  Vulcano  , fab- 
bricato da  Asichis  re  d'Egitto,  rimirava  il  levante ('}. 

Quello  del  tempio  di  Riempili , edificato  da  Psammctico , 
al  riferire  di  Diodoro  ('•*) , era  nella  medesima  situazione. 

Porfirio  (3)  c alcuni  altri  osservano  che  tale  era  la  costrut- 
tiva di  quasi  tutti  gli  antichi  tempii , i quali  avevano  [’  in- 
gresso all’ oriente,  e quei  che  pregavano,  stavano  volti 
verso  occidente.  Il  tempio  della  dea  di  Siria  nou  era  in 
questo  dai  testé  menzionati  diverso. 

Ma  cotcst’  uso  , secondo  la  osservazione  d’ Igino  (4)  li- 
berto d’  Angusto  , andò  a poco  a poco  cangiando } c si 
pose  I’  ingresso  dei  tempii  dalla  parte  occidentale , e la 
figura  della  divinità  nel  fondo  di  quelli  verso  l’oriente  , 
di  modo  che  chi  penetrava  nel  luogo  santo  c segreto 
stava  volto  al  levante.  Ond’  è che  Vitruvio  (5)  dice  che 
quando  si  edificano  i tempii  , fa  di  mestieri  che  la  statua 
collocata  nel  loro  fondo  sia  verso  la  parte  occidentale  ri- 
volta , affinchè  quei  che  si  rendono  ad  offerire  i saerifizii 

(i)  Uerodot.  I,  il.  c.  1 36.  — ( 1 ) Lih.  I.  — (3)  De  Antro  !SiJmpha- 
rum.  /lem  Dionysius  Trax.  L HI  de  PLaris . apua  Spencer , de  Le  gii. 
ritu al.  I IH.  e.  2.  dissert.  6.  *ect.  4.  — (4)  De  agrorum  limitibus  con- 
stiluendis,  L l : u Antiqui  architetti  in  occidentem  tempia  spedare  rette 
scripserunt:  vostea  plaeuit  omnem  r eli tj  ione  m eo  convertere  ex  qua  parte 
cali  terra  illuminatur  >».  — (5)  De  Architettura  L IV.  c.  5 : « Signum 
quod  crii  in  cella  collocatum  spectct  ad  vespertinam  cali  regionem  , uti 
qui  adicrint  ad  urani,  immolante!  aut  sacrijicia  fari  ente  s . speclent  ad 
pari  e m cali  orienti s et  simulachrum  quod  crù  in  cede  . . . , ipsaque  simit- 
lachì  a vi  de  un  tur  ex  oriente  eontueri  supplicantes 
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guardino  verso  P oriente  e la  statua,  e elio  la  statua 
sembri  alzarsi  e rimirarli  «lai  levante.  Siffatta  costrut- 
tnra  si  dà  a vedere  nei  vetusti  nostri  tempii  e nelle  chiese 
antiche  , le  quali  poco  meno  che  tutte  sono  rivolte  verso 
levante  , tenendo  1'  entrata  loro  all’  occaso  , in  guisa  che 
quei  clic  riguardano  il  santuario  e P altare  hanno  volta 
la  faccia  verso  la  parte  orientale-  E P antichità  di  tal  uso 
consta  eziandio  perchè  gli  antichi  Cristiani  si  rivolgevano 
comunemente  , qualor  pregavano , verso  P oriente  ; il  che 
die  luogo  ai  Pagani  di  rinfacciar  loro  che  adoravano  il  sole. 

Noi  non  vediamo  cosa  più  antica  di  questa  tradizione 
nella  Chiesa  occidentale (0  : onde  crediamo  ch'ella  tragga 
da  più  alto  principio  la  sua  pratica , e clic  i Gentili  con- 
vcrtiti a)  cristianesimo  conservassero  somigliante  costume, 
facendolo  passare  dai  delubri  dei  loro  idoli  nelle  foro  chiese^ 
e ciò  ancora  che  vie  più  favorisce  quest'  opinione  si  è 
che  tal  rito  è opposto  a quello  degli  Ebrei,  a cui  natu- 
ralissimo era  che  gli  Apostoli  si  conformassero  e confor- 
mar facessero  i Fedeli  se  non  avessero  trovato  nna  pra- 
tica contraria,  la  «piale  giudicarono  di  non  dover  permutare. 

Non  è però  così  delle  chiese  orientali,  mcntr' elleno 
si  conformarono  all’  uso  degli  Ebrei , c seguirono  le  re- 
gole antiche  dell’  architettura  dei  tempii  d' Egitto  c della 
Siria,  ponendo  la  porla  dalla  parte  d’oriente,  c P altare 
nei  fondo  della  chiesa  dalla  banda  occidentale.  Il  che  ap- 
parisce nella  chiesa  dì  Tiro  , descritta  da  Eusebio  di 
Cesarea  (2) , e nelle  altre  che  si  videro  successivamente 
nello  stesso  paese essendo  quasi  tutte  fabbricate  snllo 
stesso  modello  ; ed  è probabile  che  ciò  derivasse  da  una 
tradizion  più  remota.  Ecco  dunque  qual  si  ero  la  chiesa 
di  Tiro  : In  gran  recinto  di  mura  chiudeva  tutto  il  luogo 
santo,  e un  gran  portone  volto  verso  P oriente,  che  ben 
da  lungi  scorgcvasi  per  essere  assai  elevato,  era  P ingresso. 
Entravasi  a prima  giunta  in  un  ampio  cortile  disposto  in 
quadro  , e circondato  da  quattro  portici  sostenuti  da  co- 

(i)  Tutti  i Giudei  d1  Occidente  si  volgono,  pregando,  verso  l’ oriente. 
Ma  per  non  avere  I'  aspetto  d’ adorare  il  sole  debbono  rivolgersi  alcun 
poro  verso  I’  ovest  o verso  il  nord.  I rabbini  promettono  le  ricchezze  » 
coloro  che  si  volgono  verso  l'ovest,  e la  sapienza  a quelli  che  si  vol- 
gono verso  il  nord.  K assai  diffìcile  che  un  Ebreo  si  volga  verso  questa 
ultima  parte.  Ved.  Talmud,  trattato  Iternhhnt , Ibi.  3o  recto,  e II.  Jos. 
Maro  , Oi  ithh-hhayim , w.  §4*  — (2)  Hist.  Ucci.  L x.  c.  4* 
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lonnc.  In  mezzo  a quel  cortile  e dirimpetto  all’  incesso 
della  chiesa  stavano  alcune  fonti  donde  scaturivano  acque 
in  (fran  copia  , affine  che  ognuno  potesse  prima  di  en- 
trarvi lavarsi.  Il  vestibolo  della  chiesa , aperto  altresì 
dalla  parte  di  levante,  avea  tre  grandi  porte  : ma  quella 
del  mezzo  era  molto  maggiore  delle  due  altre.  Le  sue 
imposte , collegate  con  ferro  , erano  di  rame  , e ornate 
di  sculture.  Dalla  porta  principale  si  entrava  nella  gran 
nave  , e dalle  altre  due  nelle  parti  laterali  della  basilica. 
Nel  fondo  miravansi  i seggi  disposti  per  il  vescovo  e 
pe'  sacerdoti  , assisi  con  lui  in  semicircolo  attorno  all'  al- 
tare , collocato  verso  il  mezzo  di  quello  spazio.  Il  san- 
tuario stava  separato  dal  rimanente  della  chiesa,  e barrato 
con  balaustri  , o con  ingraticolati  di  legno  di  bellissima 
scultura.  Ecco  ipial  era  la  consueta  disposizione  delle 
chiese  dei  Cristiani  d’  Oriente. 

Ma  in  questo,  come  in  tutte  le  altre  cose,  non  bisogna 
immaginarsi  che  le  regole  fossero  talmente  stabili  ed  n- 
niformi,  che  mai  non  se  ne  dipartissero:  a quelle  si  con- 
formavano per  1’  ordinario,  e quando  non  eravi  motivo  di 
fare  altramente.  Vitruvio  ci  dice(’)  che,  se  il  terreno  non 
era  libero  c netto,  fabbricavasi  il  tempio  in  guisa,  clic  dal 
luogo  ov’  egli  era  bì  potesse  godere  la  vista  della  maggior 
parte  delle  mura  della  città.  Se  poi  si  fosse  dovuto  edificare 
sovra  d’  un  fiume , dirigevasi  il  tempio  verso  V alveo  della 
riviera,  e da  quella  parte  prendeascne  l’ ingresso.  Quindi 
è che  in  Egitto,  ove  ordinariamente  si  costruivano  i tempii 
sul  Nilo , erano  posti  in  foggia  che  l’ ingresso  mirava 
sempre  dalla  banda  del  fiume  : sicché  quei  che  stavano 
sulla  sua  sponda  orientale,  riguardavano  l’occidente,  ed 
aveano  il  loro  fondo  al  levante  : quelli  al  contrario  collocati 
sull’  occidentale  suo  lido,  riguardavano  1’  oriente  e avevano 
il  loro  fondo  all’  occidente.  In  ultimo,  se  fabbricavasi  lungo 
le  strade,  si  faceva  in  modo  che  1’  entrata  nel  tempio  ri- 
uscisse sulla  via,  e che  i passeggicri  potessero  vedere  l' in- 
tcriore dell’  edifizio,  e salutarlo  in  passando.  Ecco  quanto 
dice  Vitruvio  intorno  a ciò.  Lo  scoliaste  di  Pindaro  dà 

(i)  Lib.  IV.  C.  5 : <<  Sin  miteni  loci  natura  inlerpeUaverit , itine  eon- 
vertendie  sunt  earum  adium  con*  litui  ione s , uti  quam  plurima  pars  ma ?- 
niitm  e templi*  deorum  eonspicìatur  ; item  si  seeuntlum  flumina  irdes  sa- 
crar fiant,  ita  ut  in  dEgijpto  circa  ISilum , ad  fluminis  ripas  vid cantar 
spedare  (Ubere , ctc.  ». 
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in  generale  questa  regola  circa  la  positura  nella  quale  si 
metteva  pregando  gli  dèi  : « In  adorando  i sommi  dèi  uno 
si  rivolgeva  verso  Tenente,  c in  venerando  gli  eroi  mi- 
ravasi  T occidente  » . 

La  forma  c T architettura  de’  tempii  erano  altresì  varie 
secondo  la  natura  e le  qualità  degl'  iddii  che  in  essi  ado- 
ravansi.  Quei  di  Giove  erano  per  ordinario  più  lunghi  che 
larghi,  e bene  spesso  scoperti  (0;  facevansi  molto  elevati 
affine  di  mostrar  la  grandezza  e T eminenza  di  quel  dio 
sopra  d’  ogni  altro.  I tempii  dedicati  al  cielo , al  sole , 
alla  luna,  al  fulmine,  erano  ancora  d'ordinario  scoperti, 
a cagion  della  luce  che  accompagnava  le  dette  cose.  E 
verisimilmente  per  questa  stessa  ragione  che  gl’  Israeliti 
adorarono  talvolta  il  sole , la  luna  c gli  astri  sopra  i letti  (*). 
I tempii  di  Cerere,  di  Vesta,  del  sole,  di  Bacco  e degli 
altri  dèi,  che  hanno  attinenza  colia  terra,  che  è rotonda, 
erano  parimente  tondi,  ovvero  a sei  e sette,  o pure  otto 
facce.  I tempii  di  Giove  erano  ordinariamente  quadrati. 
Quelli  di  Plutone  e degli  dèi  infernali  erano  per  lo  più 
in  luoghi  cavernosi,  o entro  sotterranee  vòlte,  e i loro 
altari  scavati  nella  terra.  Gli  dèi  tutelari  della  città  ave- 
vano i loro  tempii  nei  luoghi  più  eminenti  di  esse,  come 
consta  dai  tempii  di  Troia , di  Minerva  in  Atene , del 
Campidoglio  in  Roma.  Gli  dei  che  presiedevano  alle  arti, 
alla  virtù,  alla  pace,  avevano  i loro  tempii  nei  luoghi  più 
popolati  della  città.  Quei  di  Mercurio,  d’ Iside,  di  Sera- 
pide,  stavano  nel  mercato.  Le  deità  il  cui  potere  stende- 
vasi  meramente  intorno  ai  piaceri,  come  Venere,  o sopra 
la  guerra , come  Marte  e Bellona , o sui  fuochi  e gT  in- 
cenda , come  Vulcano , si  vedevano  fuori  delle  città.  I 
tempii  di  INettuno  erano  sul  mare;  quei  d’  Esculapio  nei 
più  be’  luoghi  delle  città  o delle  campagne  (3)  ; quelli  di 
Mercurio  nel  mercato;  quei  d’  Apollo  e di  Bacco  congiunti 
al  teatro,  quelli  di  Ercole  presso  il  circo;  quei  di  Cerere 
alla  campagna;  per  ragione  della  somma  purezza  che  in 
essi  richiedevasi  (4). 

Vuole  parimente  Vitruvio  (5)  clic  i tempii  di  Marte , 

(i)  yilrnv.  I.  i.  e.  3:  u Jovi , fulguri,  et  ealo , et  soli,  et  hntir  ir- 
di  fi  ria  sub  dio  hyperthraque  constituentur ; ho  rum  mi  tu  deorum  et  specics 
et  effettui  in  a verta  » timido  atipie  lucenti  prcrsrntes  videmus  ».  — W&- 

rhon.  I.  5 : « coi  qui  adorant  super  tetta  militami  teeli  »,  — (3)  i itruv , 
i.  e.  - (4)  id.  I.  IL  c.  7.  — (5)  id.  I.  I.  e.  2 : « «V inerme,  Marti, 
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d'  Ercole , di  Minerva , e delle  altre  divinità  poderose  e 
guerriere , siano  d’  ordine  dorico , come  il  più  massiccio 
ed  il  più  semplice;  si  dava  1’  ordine  corintio  a Venere , 
a Flora , a Proscrpina , alle  ninfe  e ad  altre  dee  di  simil 
fatta,  come  il  più  ricco  e il  più  gentile^  si  fabbricavano 
i tempii  di  Giunone,  di  Diana,  di  Libero,  giusta  l’ordine 
ionico,  ebe  partecipa  del  dorico  e del  corintio  quanto 
all’  ornamento  e alla  delicatezza.  Avevano  per  ordinario  i 
tempii  una  porta  sola}  e quando  cran  coperti,  l’altare  era 
posto  al  di  fuori  dinanzi  alla  medesima,  come  lo  vediamo 
nel  tempio  del  Signore  in  Gerosolima. 

Gli  autori  greci  ci  descrivono  certi  tempii  i quali  altro 
non  erano  clic  semplici  colonnati,  o recinti  circondati 
da  colonne  all’  intorno,  in  guisa  tale  che  in  essi  da  ogni 
banda  polevasi  entrare.  Parla  Pausania(0  d' un  tempio 
di  simil  foggia  dedicato  a Giunone,  collocato  sul  cammi- 
no ebe  da  Falera  conduce  ad  Atene.  Egli  pure  un  altro 
descrivene  situato  nella  piazza  della  città  d’  Elea , senza 
muro , senza  chiusura.  (3).  Si  fa  menzione  d*  una  chiesa 
moderna  in  Atene,  dedicata  a Gesù  Crocifisso,  la  quale 
è senza  muraglia,  ma  sostenuta  e circondata  da  colon- 
ne (3).  Descrive  ancora  Yitruvio  alcuni  tempii  che  avevano 
un  doppio  ingresso  nel  davanti  e nel  fondo  (4)  : tal  era 
quello  di  Giove  Olimpio  in  Atene , di  cui  non  aveasi , 
dice  questo  scrittore,  esempio  alcuno  in  Roma.  Tale  è 
di  presente  la  bella  chiesa  degl'  Invalidi  a Parigi. 

Se  pongasi  ora  al  paragone  la  costrnttura  degli  antichi 
tempii  degli  Egizii  e dei  Sirii  con  quella  del  tempio  di 
Gerusalemme  fabbricato  da  Salomoue , vi  si  osserverà  senza 
dubbio  un  gran  numero  di  lineamenti  consimili.  Noi  qui 
descriveremo  in  poche  parole  quel  tempio  , giusta  l’ idea 
che  ce  ne  porgono  i libri  dei  Re  e dei  Paralipomeni  in 
confronto  col  testo  d’ Ezechiele.  La  descrizione  che  tro- 
vasene in  Giuseppe  è assai  diversa  da  quella  che  or  si 


Descrizione 
del  tempio  di 
Gerusalemme 
fabbricato  da 
Salomone. 


Iferculi  trdes  dorica;  peni  , Iti  enim  diis  propter  virtutem  fine  deliciis 
tr  Hi  fi  ria  eonstitui  decet  ; Veneri,  Flora  , Proxervintr  , fontium  IVymphis , 
corinthio  genere  eonstituta  aptas  videbnntur  haoere  proprietates , quod 
kit  diis  propter  teneritatem  graciliora  et  florida  foliisque  et  voluti s or- 
nnta  opera  poeta  ungere  videbuntur  jnstum  deeorem  ; «fanoni* , Diana , 
Libero  patri,  etetertsque  diis  qui  eadem  sunt  similitudine  ; si  ades  jo - 
nictr  eonstruentur , habita  erit  ratio  mediocritatis  , eie. 

(i)  sé  (tic.  — (a)  1d. , Eliae.  — (5)  Palaograph.  Grac.  I.  II.  c.  — 
(4)  Vitrnv.  I.  III.  c.  I prope  finem. 
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•vedrà , perche  il  detto  storico  descrive  il  tempio  fabbri- 
cato da  Erode  , il  quale  era  d'  un’  altra  architettura , e più 
vasto  di  quello  di  Salomone , o d’  altro  cdilicato  al  ritorno 
del  servaggio , quantunque  quello  di  Salomone  superasse 
1’  uno  e 1’  altro  in  ricchezze.  Le  prodigiose  innra  che  cir- 
condavano da  capo  a pie  tutta  la  montagna  del  tempio , 
e che  ne  sostenevano  il  terreno,  erano  un  novello  lavoro, 
e di  gran  lunga  posteriore  a Salomone  (>).  Non  vicn  fatta 
chiara  menzione  avanti  la  schiavitù  dell'  atrio  de'  Gentili  (?). 
Quel  che  i rabbini  ci  narrano  della  singolare  distribuzione 
dei  varii  appartamenti  del  tempio , della  forma  delle  sale , 
e di  altre  particolarità  , che  non  trovansi  nè  in  Ezechiele 
nè  in  altri  Inoghi  della  Scrittura , perchè  meramente  fon- 
dale sulla  loro  immaginazione , non  è più  certo  che  tante 
altre  cose  le  quali  a noi  scaturiscono  dalla  stessa  sorgente. 
Finalmente  la  pianta  che  n’  è stata  fatta  da  Villalpando , 
è troppo  grande  e magnifica  : quest’  autore , piena  la  mente 
dei  più  eccellenti  modelli  dell’  architettura  antica,  e preoc- 
cupato dal  pensiero  che  non  era  possibile  idearsi  quel- 
1'  edilìzio  abbastanza  sontuoso  nè  di  soverchio  bene  inteso , 
volle  farvi  entrare  tutta  la  finezza  del  gusto  e le  più  per- 
fette regole  dell’  architettura  (3). 

Il  tempio  di  cui  parliamo  era  edificato  sulla  vetta  del 
monte  Moria , spianato  affine  di  farvi  una  platea  riquadrata 
di  cinquecento  cubiti  (4).  Non  crasi  però  lasciato  di  dare 
qualche  pendìo  al  terreno , acciò  si  montasse  per  via  di 
gradini  nell'  atrio.  V erano  quattro  porte , una  all'  oriente 
1'  altra  a settentrione , a mezzogiorno  la  terza  , e verso 
occidente  la  quarta.  Le  porte  dell'  atrio  del  popolo  a o- 
riente , a settentrione  e a mezzodì  stavano  dirimpetto  a 
quelle  dell’  atrio  dei  sacerdoti , e tutte  guidavano  avanti  il 
vestibolo  del  luogo  santo  . e quasi  dicontro  all'  altare  de- 
gli olocausti. 

Il  tempio  propriamente  detto . che  veniva  considerato 
come  il  palazzo  o la  casa  di  Dio  , era  piantato  verso  il 
fondo  e all'  occidente  dell’  atrio  de’  sacerdoti.  Esso  aprivasi 
da  levante , e quei  che  si  rendevano  a pregare  davanti  al 

(i)  Joseph.,  de  Bello  Jud.  I.  vi.  e.  14.  — (2)  Ezech.  \l.\.  2.  — 
(5)  Yed.  la  censura  del  tempio  di  Yillalpando  che  fa  Luiffi  Compierne 
de  Ycil  nella  prefazione  nlla  traduzione  da  lui  fatta  del  '/'raduto  del 
Tempio , di  MÀimonidc  ( Fabricii , Bibliograph.  Antiquar . e.  9.  ]>.  '2 85)- 
— (4)  Ezcch.  XLll*  16. 
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luogo  santo , tenevano  rivolta  all’  occidente  la  faccia.  Ve- 
niva diviso  in  tre  parti  principali  : il  santuario , il  santo 
e il  vestibolo;  il  santuario  era  quadrangolare,  avendo  venti 
cubiti  per  ogni  verso  ^ il  santo  avcanc  venti  per  largo , 
quaranta  per  lungo  e venti  d’  altezza;,  il  vestibolo  era  ob- 
lungo , largo  dieci  cubiti , alto  venti  c altrettanto  lungo. 
Tutto  l’edilìzio  avea  settanta  cubiti  di  lunghezza,  venti 
di  latitudine  nell’  interno , e trenta  di  elevazione.  Allato 
miravansi  appartamenti  aire  piani,  1’ ano  sopra  dell’altro, 
alto  ciascuno  cinque  cubiti.  Le  travi  dei  piani  entravano 
da  una  banda  nel  muro  del  tempio , e dall'  altra  nella  mu- 
raglia laterale  di  essi  appartamenti.  Il  primo  piano  era 
largo  cinque  cubiti  e alto  altrettanto  ; il  secondo  aveva 
cinque  cubiti  d’  elevazione  e sei  di  latitudine , a cagione 
d’  un  cubito  che  davagli  la  diminuzione  del  muro  del  tem- 
pio ; il  terzo  aveva  la  medesima  altezza , ma  per  la  stessa 
ragione  era  sette  cubiti  largo. 

Gli  appartamenti  attorniavano  da  tre  parti  il  tempio , 
cioè  da  mezzogiorno , da  settentrione  e da  ponente , in 
guisa  ebe  tutto  1’  edilìzio  , compresevi  le  ale  ad  esso  unite, 
era  un  vasto  isolalo  di  settanta  piedi  per  di  dentro  da  le- 
vante a ponente , c di  quaranta  cubiti  circa  di  larghezza, 
compresovi  il  grosso  delle  muraglie.  L’  altezza  della  fab- 
brica di  mezzo  era  trenta  cubiti , c di  quindici  le  parli 
laterali  \ sopra  quest'  altezza  di  quindici  cubiti  stavano  lé 
finestre  clic  davano  il  lume  al  santo  c al  santuario.  Vi 
erano  delle  scale  a chiocciola , disposte  negli  angoli  dei 
piani , in  cui  cntravasi  dai  fianchi  del  vestibolo  . c per  le 
medesime  si  saliva  negli  appartamenti  o nelle  ali  accanto 
al  tempio.  Erano  in  esso  gli  appartamenti  presso  a poco 
ciò  che  le  ale  in  quei  de'  Greci  \ le  quali  erano  meri  por- 
tici coperti,  c retti  da  colonne  d’altezza  uguale  al  tempio, 
talvolta  semplici , e talora  doppii  o triplici.  IV el  tempio 
del  Signore  v’  erano  tre  ordini  di  camere  uno  sopra  dcl- 
1’  altro  , che  non  passavano  d’  elevazione  la  inetà  di  quella 
del  tempio.  Davano  queste  molto  di  maestà  al  tempio , che 
sarebbe  comparso  troppo  nudo  senza  siffatti  accompagnameuti. 

Il  Santo  era  un  luogo  chiuso  c disgiunto  dal  rimanente 
del  tempio , ov’  entrava  due  volte  il  giorno  un  sacerdote 
affine  d’  offerirvi  l’ incenso  sera  e mattina  , e per  accen- 
dervi o spegner  le  lampade.  Il  santuario  poi  era  inac- 
cessibile , anche  ai  semplici  sacerdoti.  Il  sommo  pontefice 
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vi  penetrava  una  «ola  volta  1’  anno  nel  dì  della  solenne 
espiazione  del  popolo.  11  vestibolo  era  aperto  nel  davanti, 
c ornato  di  due  massicce  superbe  colonne  di  bronzo  . di 
cui  può  vedersi  la  descrizione  nella  Scrittura. 

Due  atri!  spaziosi  circondavano  il  tempio.  L' interiore 
( o quello  de'  sacerdoti  ) era  meno  ampio  dell’  atrio  d’  I- 
sracle , avendo  solamente  dugento  cubiti  di  giro  in  ciascuno 
de'  quattro  suoi  lati  esteriori  : ma  al  di  dentro  stimiamo 
che  la  parte  che  riguardava  l’ occidente  fosse  senza  portici 
e appartamenti  : una  semplice  muraglia , bensì  altissima  , 
serravaio  da  quella  banda  (■).  Ma  nei  tre  altri  lati  aveva 
i medesimi  adornamenti  ebe  1’  atrio  d’ Israele.  L'  uno  e 
1'  altro  erano  vasti  cortili  ben  lastricati , con  attorno  ma- 
gnifici portici  sostenuti  da  colonne  di  prezioso  marmo. 
Èe  abitazioni  de’  sacerdoti , i magazzini  dove  si  custodi- 
vano il  vino,  F olio,  il  frumento,  te  legne,  gli  abiti  e tutto 
quel  mai  che  abbisognava  nel  tempio  , comprendcvansi  nei 
casamenti  che  attorniavano  quelle  logge  o que’  cortili  : ivi 
trovavasi  tutto  ciò  che  era  necessario  per  la  bellezza  , co- 
modità , lindezza  e magnificenza  della  casa  di  Dio.  I suoi 
ministri  v’  erano  alloggiati , nudi-iti,  vestiti  in  una  maniera 
proporzionata  alla  grandezza  del  padrone  che  vi  servivano. 

Non  essendo  nostro  intendimento  di  dar  qui  ora  una 
minuta  contezza  di  tutto , ci  basta  d’ aver  dimostrato  la 
conformità  che  passava  tra  i tempii  dei  popoli  vicini  agli 
Ebrei  e *11  tempio  del  Signore,  che  non  differiva  guari 
da  quelli  se  non  perchè  in  lui  adoravasi  l’ unico  vero  Iddio , 
c perchè  era  più  sontuoso  di  vcrun  altro  a noi  rognilo 
nell’  antichità.  Del  resto  vi  si  distingueva , come  in  quei 
de’  Pagani  , un  luogo  santo  , inaccessibile  e inviolabile  , 
coperto  e nascosto  , continuato  nel  fondo  d‘  una  o più  corti 
circondate  da  pcristilii  e da  fabbriche  per  1’  abitazione  e 
il  comodo  dei  sacerdoti. 

(i)  ride  Joseph,  de  Bello  l.  vi.  e.  i$. 

AVVERTIMENTO 

Dietro  a questa  dissertazione  il  p.  Calme!  ha  posto  ne!  suo  fomen- 
tano il  tipo  di  Gerusalemme  e del  tempio.  Ai  disegni  del  p.  Calmet 
aggiugniamo  qui  quelli  del  p.  Lami.  Nessuno  ignora  con  quale  applica- 
zione il  p.  Lami  ahliia  studiato  questa  materia  ; la  bellezza  de*  suoi  di- 
segni corrisponde  alla  estensione  delle  sue  ricerche  , e noi  fummo  d'av- 
viso che  potessero  contribuire  all1  ornamento  di  quest  uerà.  8i  troveranno 
qui  le  spiegazioni  di  cui  debbon  esser  accompagnati  i disegni  ; I'  una 
è tradotta  dal  latino  del  p.  Lami,  T altra  è de?  p.  Calmet. 
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cbe  rappresentano  in  sei  figure  il  tipo,  ('elevazione  e lo  spaccalo  del  tempio 
e degli  accessorii  dello  stesso  sotto  differenti  aspetti. 


Figura  prima. 

TIPO  DEL  TEMPIO  E DE1  SUOI  ACCESS0R1I. 

( J\ota.  Per  capir  meglio  tutte  le  parti  di  questo  tipo, 
f.°  bisogna  osservare  clic  le  mura  maestre  del  santuario 
sono  espresse  da  intagli  incrociati;  clic  quelle  delle  con- 
tigue fabbriche  sono  distinte  da  semplici  intagli  , e che 
si  notarono  con  semplici  punti  le  mura  delle  camere  del 
primo  e del  secondo  piano  così  come  le  branche  delle 
scale  ed  i gradini  per  mezzo  de’  quali  si  sale  dal  piano 
terreno  al  primo  piano , dal  primo  al  secondo,  e dal  se- 
condo all’  alta  sala  : 2.°  c d’  uopo  notare  che  le  fabbriche 
a pian  terreno  del  tempio  sono  indicate  da  lettere  maiuscole; 
quelle  del  primo  piano  da  caratteri  tondi , quelle  del  se- 
condo da  caratteri  corsivi , c finalmente  gli  edifici!  laterali 
del  tempio  sono  segnati  da  cifre  arabe  ). 

A.  Il  Santo  dei  Santi , chiamato  in  ebraico  debir,  TOT. 

B.  Il  Santo , detto  in  ebraico  hecal,  SzrtH. 

C.  Porla  per  la  quale  si  entrava  dal  Santo  nel  Santo  dei 
Santi. 

D . D.  Mura  del  santuario. 

E . E.  Sedici  archi  di  rinforzo  che  spalleggiavano  le  mura 
del  santuario  dall’  una  parte  c dall’  altra. 

F.  Il  vestibolo  del  Santo. 

G . G.  Atrio  dei  sacerdoti. 

II.  Gradini  pei  quali  si  saliva  al  Santo. 

I , K.  Colonne  innalzate  da  Salomone  all'  ingresso  del 
vestibolo  del  Santo,  una  delle  quali  fu  appellata  in  ebraico 
Jachin,  , c I’  altra  liooz,  1?3. 
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L , L.  Piccole  porle  per  mezzo  delle  quali  si  entrava  dal 
vestibolo  nelle  camere  vicine. 

M , M.  Quattro  camere  o sale  a lato  del  vestibolo. 

IV , Dodici  camere  o sale  del  tesoro  nelle  quali  si 
serravano  diverse  suppellettili  del  tempio. 

0,  O.  Piccole  corti  o apazii  che  si  trovavano  tra  il  muro 
del  tempio  e quello  delle  sale  del  tesoro , c che  erano 
destinate  a ricevere  1'  acqua  della  pioggia. 

P,  P.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  entrava  da 
una  di  queste  sale  in  un’altra. 

Q , Q.  Corti  clic  si  trovavano  innanzi  alle  sale  del  tesoro, 
c da  cui  ipicste  ricevevano  la  luce. 

R , R.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  discendeva  da  queste 
sale  nelle  corti. 

S , S.  Passaggio  per  mezzo  del  quale  i laici  giungevano 
ai  gradini  che  conducevano  all’  alta  sala. 

T , T i V , Y.  Gradini  che  conducevauo  all'  alta  sala  ed 
alle  camere  superiori  alle  basse  sale. 

a , a.  Camere  del  primo  piano  superiori  alle  sale  del  tesoro. 

b , b.  Scale  che  conducevano  al  pianerottolo. 

a.  Pianerottolo  che  conduceva  dalla  scala  b alla  scala  f. 

b,  b.  Camere  del  secondo  piano. 

e,  e.  Piccole  porle  per  mezzo  delle  quali,  passando  sotto 
la  scala  li,  h,  si  giungeva  alle  piccole  porte  A,  A. 

A,  A.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  entrava  nelle 
camere  del  secondo  piano. 

e,  e.  Piccole  porte  praticale  negli  archi  di  rinforzo  del 
tempio  per  entrar  direttamente  nelle  camere  del  primo 
piano. 

f,  ('.  Gradini  che  conducevano  al  pianerottolo  tj. 

<j.  Pianerottolo  che  conduceva  dai  gradini  f,  f ai  gradini 
li,  h. 

h,  h.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  saliva  al  terzo  piano 
od  alla  terza  galleria  , da  cui  i Giudei  entravano  nel- 
P alta  sala  , cioè  nella  parte  più  alta  del  tempio. 

1,  i.  Piccole  porle  per  mezzo  delle  quali  si  entrava  nella 
galleria  del  terzo  piano. 

1 , I.  Corti  delle  cucine  scoperte  e circondate  da  quattro 
portici  , in  mezzo  alle  quali  si  accendeva  il  fuoco. 
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2 , 2.  Edificii  che  circondavano  queste  corti , c le  cui 
mura  erano  sostenute  da  colonne  formanti  portici. 

3 , 3.  Colonne  di  legno  o di  pietra  che  erano  poste  a 
distanza  uguale  l'ima  dall'  altra,  e che  formavano  portici, 
sui  quali  erano  appoggiati  gli  edificii  che  circondavano 
quelle  corti. 

4 , 4.  Piccoli  pianerottoli  circondati  da  otto  sale. 

5 , 5.  Passaggi  c disimpegni. 

0 , 6.  Gradini  dai  quali  si  discendeva  dal  pianerottolo  dei 
sacerdoti  nel  pianerottolo  degl'  Israeliti. 

7 , 7.  Pianerottolo  degl1  Israeliti. 

8,  8.  Sale. 

Figura  IL 

SPACCATO  DEL  TEMPIO  PRESO  DAL  SETTENTRIONE 
AL  MEZZOGIORNO  SULLA  LARGHEZZA  DELL’  EDIFICIO. 


A.  Il  Santo  con  una  vòlta  a tutto  sesto , e colle  mura 
coperte  da  lamine  d’  oro  disposte  in  mosaico. 

B.  Velo  disteso  innanzi  alla  porta  del  Santo. 

C.  Sala  alta  con  vòlta  ugualmente  a tutto  sesto , c sepa- 
rata dal  Santo  per  mezzo  di  un  doppio  palco.  Le  sue 
mura  sono  coperte  d’ oro,  e la  sommità  è armata  di  punte 
di  ferro  per  allontanarne  gli  uccelli. 

D , D.  Finestre  a spiraglio  praticate  nel  muro , della  gros- 
sezza di  sei  cubiti. 

✓ 

E,  E.  Mura  del  santuario. 

F,  F.  Archi  di  rinforzo  che  spalleggiano  le  mura  del  tempio. 

G , G.  Sale  o camere  del  tesoro  t pian  terreno  del  tem- 
pio , c larghe  quindici  cubili  nel  corpo  dell'edificio. 

II , li.  Camere  del  primo  piano  larghe  dieci  cubiti , es- 
sendo gli  altri  cinque  cubiti  occupati  dalla  galleria  L. 

I , I.  Camere  del  secondo  piano  larghe  cinque  cubiti , es- 
sendo gli  altri  cinque  ugualmente  occupati  da  un'  altra 
galleria  M. 

li,  K.  Piccolo  spazio  destinato  a ricevere  le  acque  dei  tetti. 

L , L.  Galleria  o terrazzo  che  circondava  le  camere  del 
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N , IV.  Gallerìa  per  cui  si  entrava  nell’  alta  sala. 

O,  O.  Corti  elle  erano  innanzi  alle  sale  del  tesoro. 

P , P.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  discendeva  dalle 
sale  del  tesoro  nelle  corti. 

Q , Q.  Passaggi  dai  quali  i laici  giungevano  ai  gradini 
che  conducevano  all’  alta  sala. 

R,  R.  Corti  delle  cucine. 

S , S.  Portici. 

T , T.  Colonne  sn  cui  erano  sostenute  le  mura  delle  ca- 
mere che  circondavano  queste  corti. 

V , V.  Camere  che  circondavano  queste  corti  e che  for- 
mavano due  piani. 

Figura  III. 

VEDUTA  OD  ELEVAZIONE  DEL  TEMPIO  DALLA  PARTE 
DELL’  OCCIDENTE. 

A.  Facciata  posteriore  del  tempio. 

B.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  saliva  all’  alta  sala  ed 
alle  camere  che  erano  superiori  alle  basse  sale. 

C , C.  Mura  dicontro  alle  sale  del  tesoro  e delle  altre 
camere  del  tempio. 

i j i ; 2 , 2.  Scale  notale  dai  punti , perche  le  mura  im- 
pediscono di  vederle.  — • Queste  scale  coiiduccvano  al 
pianerottolo  ed  alla  galleria  del  primo  piano. 

3 , 3.  Galleria  del  primo  piano.  — Questa  gallerìa  con- 
duccva  alle  camere  che  stavan  disopra  alle  sale  del  te- 
soro , ed  ai  gradini  per  cui  si  montava  all’  alta  sala. 

4 , 4.  Gradini  che  conducevano  dalla  gallerìa  del  primo 
piano  al  primo  pianerottolo. 

li.  Primo  pianerottolo , dal  quale  si  saliva  al  secondo , c 
da  cui  si  andava  alle  gallerie  del  secondo  piano  D,  D. 

6 . 6.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  passava  per 
andare  nelle  gallerie  del  secondo  piano  D , D. 

7.  Gradini  che  conducevano  dal  primo  pianerottolo  al  se- 
condo. 

8.  Secondo  pianerottolo. 

0.  Gradi  pei  quali  si  saliva  dal  secondo  pianerottolo  alle 
gallerie  del  terzo  piano  F , F. 
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D , D.  Gallerie  del  secondo  piano. 

£ , E.  Due  archi  di  rinforzo  che  apalleggiavano  il  lato 
occidentale  del  tempio. 

F,  F.  Gallerie  del  terzo  piano,  da  cni  ai  entrava  nell'alta 
aala. 

G , G.  Porte  per  cui  ai  entrava  nella  galleria  del  terzo 
piano. 

Figura  IV. 

SPACCATO  DEL  TEMPIO  PRESO  DALL'ORIENTE  ALL’OCCIDENTE 
SULLA  LUNGHEZZA  DELL’  EDIFICIO. 

A.  Interno  del  Santo  dei  Santi.  — Le  sue  mura  sono  ri- 
vestite di  lamine  d’ oro  , ed  adorne  di  cherubini  e di 
palme  in  rilievo  dello  stesso  metallo. 

B.  Porta  per  mezzo  della  quale  ai  entra  dal  Santo  nel 
Santo  dei  Santi. 

C.  Muro  che  separa  il  Santo  dal  Santo  dei  Santi. 

D.  Interno  del  Santo.  — Le  sue  mura  sono  coperte  di 
lamine  d’  oro  ed  adorne  di  palme  d'  oro  in  rilievo. 

E.  Vestibolo  del  Santo  — clic  tutto  è coperto  d’  oro. 

F.  Una  delle  due  colonne  di  bronzo  che  si  trovavano  al- 
I1  ingresso  del  vestibolo. 

G.  Spaccato  del  muro  superiore  alla  porta  dell’atrio  dalla 
parte  dell'  oriente.  — Questo  muro  appoggialo  sui  pi- 
lastri della  porta  dell’  atrio,  si  sollevava  lino  alla  galleria 
dell'  alta  sala,  ed  era  formato  da  cinque  ordini  di  pezzi 
di  legno  lunghissimi  e da  cinque  ordini  di  pietre  poste 
alternativamente. 

H.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  saliva  dall’  atrio  dei 
sacerdoti  al  vestibolo  del  Santo. 

I.  Parte  degli  edificii  che  circondavano  l’ atrio  dei  sacerdoti. 

K.  Parte  dei  portici  che  circondavano  lo  stesso  atrio. 

L.  Interno  dell’  alta  sala. 

M.  Galleria  che  era  dinanzi  alla  porta  dell’alta  sala. 

IV.  Finestre  a spiraglio  da  cui  la  luce  entrava  nell’alta  sala. 

O . O.  Volte  dell’  alta  sala  e del  santuario. 

P.  Spaccato  della  tessitura  di  legno  del  tetto  del  tempio. 

Q.  Colmo  del  tempio  armato  di  punte. 

H.  Interno  di  una  delle  sale  del  tesoro  dalla  parte  del- 
1’  occidente. 


S.  Bibbia.  Fai  II.  Diwcrf. 
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S.  Interno  di  una  delle  camere  del  primo  piano. 

T , V , X.  Gradini  pei  quali  ai  monta  al  primo  piaucrollolo. 
Y.  Pianerottoli  pei  quali  ai  passa  dai  gradini  T , V , X 
ai  gradini  Z , Z. 

Z , Z.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  ai  sale  alla  galleria 
del  terzo  piano. 


Figura  V. 

FACCIATA  DEL  TEMPIO  DALLA  PARTE  DELL'  ORIENTE. 

A.  Gradini  che  conducono  al  vestibolo  del  Santo. 

B , C.  Le  due  colonne  che  furono  poste  da  Salomone 
ali'  entrata  del  vestibolo  del  Santo. 

I)  , E.  Pilastri  del  vestibolo  che  sostengono  il  muro  in- 
nalzato su  questa  porta. 

F.  Porte  d'  argento  che  chiudevano  l’ ingresso  del  Santo. 

G.  Lamina  d’  oro  alta  quattro  cubiti,  rappresentante  una 
vite  carica  di  grappoli  e di  pampini. 

II.  Muro  al  di  sopra  della  porta  del  vestibolo. 

I.  Porta  dell’  alta  sala. 

K.  Spaccato  degli  edilìcii  che  circondano  l'atrio  dei  sa- 
cerdoti. 

L.  Portico  o luogo  in  cui  i laici  si  fermavano  allorquando 
venivano  ad  offrire  le  loro  vittime. 

M.  Luogo  in  cui  si  mettevano  i cantori  e lutti  quelli  clic 
componevano  la  musica  del  tempio. 

Figura  VI. 

ELEVAZIONE  DELL’ DNA  DELLE  PARTI  LATERALI  DEL  TEMPIO. 

A.  Veduta  esterna  dell’alta  sala  dalla  parte  del  settentrione. 

B,  C,  D.  Sale  e camere  dal  piano  terreno  lino  alla  gal- 
leria del  terzo  piano. 

E , F , G.  Gallerie  o terrazzi  cinti  da  balaustrate  di  pie- 
tra o di  ferro. 

II,  H.  Scala  da  cui  si  monta  alle  gallerie. 

I , I , I.  Spaccato  delle  sale  e delle  camere  che  sono 
annesse  al  santuario. 

K , là.  Portici  ed  ediiieii  che  circondano  l' atrio  dei  sa- 
cerdoti. 
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SPIEGAZIONE 

DEL  TIPO  DELL1  ANTICA  GERUSALEMME 


SECONDO  IL  DISEGNO  DEL  P.  CALME!*. 


La  città  di  Gerusalemme  era  edificata  sopra  due  alte 
montagne  (■). 

Una  di  queste  montagne  sorgeva  al  mezzodì  ; ed  era 
la  posizione  di  Jebits,  o deir  antica  Gerusalemme,  che  Da- 
vide prese  agli  Jebuseif2 * * * *).  L’altro  monte  si  orgeva  al  set- 
tentrione*, ed  era  il  monte  di  Sion,  ove  Davide  fabbricò 
una  novella  città , che  egli  chiamò  città  di  Davide  ; ed 
è quella  stessa  in  cui  trovasi  il  tempio , sopra  un  poggio 
chiamato  Moria(3). 

Il  tempio  venne  edificato  sul  colle  di  Moria  , che  for- 
mava parte  del  monte  di  Sion.  Questo  tempio  era  al- 
1'  oriente  del  palazzo  del  re  cd  al  scttcntrioue  dell’  an- 
tica Gerusalemme  (4). 

Mcllo  era  una  valle  che  separava  un  tempo  I’  antica 
Gerusalemme  dal  monte  di  Sion , e che  fu  colmata  da 
Davide  e da  Salomone  per  congiungcrc  le  due  città.  Il 
palazzo  del  re  era , almeno  in  parte  , sopra  Mcllo  (■'>). 

Il  palazzo  del  re  era  all’  occidente  del  tempio.  Saio- 
mone  fece  anche  edificare  un  palazzo  alla  figliuola  del 
re  d’Egitto,  congiungcndolo  al  suo;  ma  non  se  ne  co- 
nosce precisamente  la  situazione  (6). 

I giardini  dei  re  non  dovevano  essere  lontani  dal  pa- 
lazzo ne  dalla  fontana  di  Siloe  (7).  Sembra  che  le  tombe 
dei  re  non  fossero  lontane  dai  reali  giardini , c che  anzi 
fossero  scavate  nella  montagna  del  tempio  (8). 

La  seconda  città  fu  chiusa  con  mura  da  Manasse(9).  Non 
se  ne  fa  menzione  se  non  dopo  il  suo  regno(10). 


(i)  Joseph  , ite  Bello  Juit.  I.  5.  e.  (j  ; Taeit.  Itisi.  I.  5.  — (a)  2.  Ite g. 

v.  7,  eie.  — (5)  a.  Brìi.  v.  7.  9;  3.  Beg.  vm.  1 ; 1.  Par.  xi.  5:  2. 

Par.  v.  2;  Psal.  xlvii.5  ; ts.  xiv.  |3 — (\ ) Ps.  xlvti.  3;  li.  MV.  i3.  — 

(5)  3.  Beg.  IX.  i5;  XI.  27  , eie.  — 3.  Beg.  ix.  l\.  — (7)  Beg. 

XXV.  4;  2.  lìstlr.  HI.  i5.  — (8)  4-  Beg.  XXI.  18.  26.  — (o)  2.  Pur. 

xxxm.  14.  — (10)  4-  Beg.  xxn.  14  j 2.  Par.  xxxiv.  22  ; Sopho «.  i.  IO. 
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La  città  edificata  dopo  i Maccabei  è segnata  in  Giu- 
seppe, della  Guerra  Giudaica,  lib.  V,  cap.  6.  Egli  parla 
ancora  di  qualche  altro  recinto  di  mura , che  noi  non 
abbiamo  notato  perchè  non  ha  relazione  colla  storia  antica. 

Il  torrente  di  Cedron  scorre  all'  oriente  di  Gerusa- 
lemme dal  settentrione  a mezzogiorno  , tra  la  città  a le- 
vante , ed  il  monte  degli  ulivi  all  oriente.  E un  picco- 
lissimo ruscello  che  non  ha  sempre  acqua  in  estate. 

La  fontana  di  Gclion  o Gihon  giaceva  all’  occidente 
di  G crusalcmmc  ('). 

La  fontana  di  Siloe , o Gualchiera , o Pescaia , o Pi- 
scina superiore  ( giacché  tutti  questi  nomi  nou  notano 
che  una  stessa  cosa  ),  era  all'occidente  di  Gerusalemme 
volgendo  al  mezzodì.  Essa  è celebre  nei  libri  dell'An- 
tico e del  Nuovo  Testamento  (a). 

Il  monte  Calvario  sorgeva  all'occidente  dell'antica  Ge- 
rusalemme , in  poea  distanza  dalle  sue  porte.  Il  santo  se- 
polcro del  nostro  Salvatore  era  sulla  stessa  montagna  w). 

La  montagna  degli  uliveti  si  innalzava  all'  oriente  di 
Gerusalemme . ed  era  composta  di  tre  poggi , il  medio 
de’  quali  era  il  più  elevato. 

La  valle  di  Ilennom  o dei  figliuoli  di  Ilennom , o di 
Thopbct , era  al  mezzogiorno  della  ritta  (4).  Era  come  la 
cloaca  di  Gerusalemme,  ove  si  gettavano  i cadaveri  e le 
immondezze  (5).  Quivi  si  facevano  i sacrifici!  delle  vittime 
umane  a Moloch.  Gesù  Cristo  nel  Nuovo  Testamento  fa 
allusione  a questa  valle  dando  all'  inferno  il  nome  di 
Gc-IIcnna . o di  Valle  di  Henna. 

Troviamo  molte  porte  di  Gerusalemme,  ma  non  ne  sap- 
piamo precisamente  la  situazione.  Sembra  altresì  che  i 
nomi  di  esse  si  sieno  cangiali  , e che  se  ne  sia  dato  più 
di  uno  alla  stessa  porta.  E siccome  v'  erano  molti  re- 
cinti di  mura  , ciascuno  de'  quali  aveva  le  sue  porte , è 
assai  probabile  die  tutte  le  porte  non  meltesscr  fuori 
della  città.  — La  porta  della  Valle,  la  porta  Stercoraria 
e la  porta  della  Fontana,  erano  dalla  stessa  parte  all'  o- 
rientc  della  città  (®).  Dalla  porta  della  Valle  a quella  dello 

(i)  a.  Par.  xxvil.  3o  ; xxxill.  1 4 ; confrontale  3.  /tra.  1.  9,  col  y.  33 
dello  slj*s*ji>  capo.  — fa)  \.  Hry.  xvin.  17  ; /r.  VII.  3;  JosejiK.,  He  Itrlla 
Jitd.  I.  tì.W.  O.  — (5)  Jo.  XIX.  4*.  — (4)  *^os-  3tv-  *V1U,  16.  — 
(5)  4-  Rcy'-wìu.  in;  Is.  xxx.  33;  Livi.  a4;  Jrrcm.  vu.3i.3a;  xix. 
ra;  xxxii.  53.  — (tì)  a.  Etd>.  111.  i3.  i4-  i5;  111.  3i. 
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Starno  v*  avca  la  distanza  di  mille  cubiti  (').  — La  porla 
di  Ephraim , la  porta  Antica  c la  porta  del  Pesce  , erano 
> dallo  stesso  lato , cd  all’  occidente  della  città  (2).  — Dalla 
porta  di  Ephraim  alla  porta  dell’Angolo  v’avevano  quat- 
trocento cubiti  (-1) } — dalla  porta  del  Gregge  alla  torre 
di  Ilananccl  cento  cubiti  (4).  — La  porta  della  Fontana 
metteva  alla  fontana  di  Siloc  , ed  era  vicina  ai  giardini 
del  re (5).  — La  porta  dei  Cavalli  trovavasi  all’  oriente, 
e vicinissima  al  tempio  cd  al  palazzo  (6).  — La  porta  di 
Beniamino  era  anch’  essa  vicina  al  tempio  (7).  — ( La  porta 
dei  Pesci  si  trova  alle  seguenti  indicazioni:  2.  Par.  xxxm. 
14}  2.  Estlr.  in.  5}  XII.  58}  Sopitoti.  1.  10}  la  porla 
dell’Angolo:  4.  Reg.  xi v.  15}  Jer.  xxxi.  58}  Zach. 
Xiv.  10.)  Non  abbiamo  notato  la  porta  del  Giudizio (8),  nè 
la  porta  Prima  (9),  perchè  non  abbiamo  dati  onde  deter- 
minare il  luogo  di  esse. 

Per  riguardo  al  tipo  in  generale , e per  la  disposizione 
del  terreno,  abbiamo  consultato  ciò  che  i viaggiatori  ci 
dissero  di  più  fedele  c di  più  esatto  sulla  situazione  delle 
montagne , dei  ruscelli  c delle  fontane  clic  esistono  an- 
che al  presente , e la  cui  posizione  non  varia  } e su  ciò 
noi  abbiamo  formato  il  nostro  tipo  (*). 

(i)  i.  Esdr.  IH.  i3.  — (2)  li.  XII.  38.  — (3)  4-  il eg.  xiv.  i3  ; 
2.  Par.  xxv.  23.  — (4)  a.  Esdr.  ni.  i.  — (5)  2.  Èsdr.  il.  i4;  ni.  i5; 
xn. 35 ; Jercm.  ui.  7; — (6)4-  Erg-  XI.  i6;2.  Esdr.  in.  28;  Jercm.  xxxi. 
4o.  — Oj)  Jercm.  xx.  2;  xxxvii.  12;  xxxvm.  7.  — (8)  2.  Esdr.  ni. 
3o.  — (9)  Zach.  XIV.  IO. 

(*)  Otti  appressovsi  troverà  la  Dissertazione  sull'  estensione  dell  antica 
Gerusalemme  e del  suo  tempio,  e sulle  misure  ebraiche  di  lunghezza, 
di  d'Anville,  geografo  del  re  di  Francia,  e che  fu  pubblicata  la  prima 
volta  in  Parigi  nel  1747  > in  8.°  La  principale  diITcrenxa  che  ni  nota 
tra  il  tipo  del  p.  Calmct  e quella  del  sig.  d'Anville  consiste  in  citi  che 
questi  colloca  il  monte  di  Sion  al  mezzogiorno,  ove  il  p.  Calme!  colloca 
Jebus  o l' antica  Gerusalemme  ; al  nord-ovest  mette  1'  altura  o la  mon- 
tagna che  Giuseppe  nomina  etera , cd  al  nord-est  il  monte  di  Moria  , 
ove  era  il  tempio.  D'  altronde  egli  non  entra  in  tutte  le  particolarità 
date  qui  dal  p.  Calmct. 
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SPIEGAZIONE  E PROVE 

DEL  TIPO  DEL  TEMPIO  DI  SALOMONE 

SECONDO  IL  DISEGNO  DEL  P.  CALMET. 


( Il  cubito  ebraico  era  «li  20  pollici  g misura  di  Pa- 
rigi , cioè  cjuasi  venti  pollici  e mezzo  ). 

AAAA.  Primo  recinto  , o muro  di  seicento  cubiti , 
cioè  di  mille  venticinque  piedi  del  re  in  lunghezza  dai 
suoi  quattro  lati  (')  5 alto  sei  cubiti , o dicci  piedi  c tre 
pollici , e largo  altrettanto  (2). 

BBBB.  Atrio  dei  Gentili,  o prima  corte,  larga  cin- 
quanta cubiti , ossia  ottantacincpie  piedi  e cinque  pollici (5). 

CCCC.  Muro  esterno  dell’  atrio  d’  Israele , o recinto 
di  cinquecento  cubili  in  quadrato,  cioè  di  ottoccntocin- 
quantaqualtro  piedi  e due  pollici.  Questo  muro  poteva 
esser  alto  trenta  cubiti  dopo  il  luogo  in  cui  comincia  a 
diminuire  di  grossezza , che  noi  prendiamo  dal  livello 
della  porta. 

DDDD.  Atrio  d’ Israele  di  cento  cubili , o ccntosct- 
tanta  piedi  c dieci  pollici  di  larghezza  (4). 

EEEE.  Muro  esterno  o recinto  dell’  atrio  dei  sacer- 
doti, di  dugento  cubili,  o trcccntoquarantun  piedi  c otto 
pollici  in  quadrato.  Noi  diamo  ad  esso  trenta  cubiti , o 
cinquantun  piedi  e tre  pollici  di  altezza. 

FFF.  Atrio  dei  sacerdoti,  di  cento  cubili,  o centosettanta 
piedi  e dieci  pollici  in  quadrato  (5). 

G.  Santuario  di  venti  cubiti  in  quadrato , o treutaquat- 
tro  piedi  e due  pollici  (6). 

H.  Santo  , di  quaranta  cubiti  di  lunghezza  sopra  venti 
di  larghezza,  cioè  sessantotto  piedi  c quattro  pollici  di  lun- 
ghezza sopra  trenta«|uattro  piedi  c due  pollici  di  larghezza  (7). 

I.  Vestibolo  di  venti  cubiti  di  lunghezza  sopra  dicci 
( od  undici  secondo  Ezechiele  ) di  larghezza , cioè  di  treu- 

(1)  Eieeh.  xi.v.  a.  — (a)  li.  il.  5.  — (3)  ti.  n.v.  2.  — (,j)  li. 
xt.  io.  — (5)  li.  il.  47;  in.  14.  i5.  — (6)  5.  Erg.  vi.  20;  Ezcch. 
ni.  4.  — (7)  Ezeck.  ili.  a. 
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taquattro  piedi  e due  pollici  di  lunghezza,  sopra  diciassette 
o diciannove  piedi  di  larghezza  (0.  La  lunghezza  del  ve- 
stibolo è presa  dal  settentrione  al  mezzogiorno , laddove 
la  lunghezza  del  Santo  è presa  dall’  oriente  all1  occiden- 
te (a).  La  porta  del  vestibolo  era  «li  quattordici  cubiti  (3), 
o di  ventitré  piedi,  undici  pollici  di  larghezza  (4). 

R.  Altare  degli  olocausti,  di  dodici  cubiti , o di  venti 
piedi  e mezzo  in  quadrato,  secondo  Ezechiele , xliii.  15 
t seg.  ■.  o di  dicci  cubili  di  altezza  e di  venti  di  lun- 
ghezza e di  larghezza,  cioè  diciassette  piedi  e un  pol- 
lice di  altezza,  e trentaquattro  piedi  c due  pollici  di  lun- 
ghezza c di  larghezza  secondo  i Paralipomeni , li.  IV.  1. 

LLL.  Muro  di  separazione,  che  circondava  il  tempio 
e 1’  altare  degli  olocausti.  La  Scrittura  non  ne  nota  le 
dimensioni  ; esso  era  in  distanza  di  venti  cubiti  dagli 
ctlificii  dell’  atrio  dei  sacerdoti , e cinque  cubiti  dal  tem- 
pio^. Giuseppe  gli  dà  tre  cubiti  di  altezza  (6). 

M,  M,  M,  M,  Mì  M.  Porte  dell’  atrio  d1  Israele  e di 
qnello  dei  sacerdoti , che  tutte  hanno  la  stessa  dimensio- 
ne (7).  Ciascuno  dei  vestiboli  aveva  cinquanta  cubiti  di 
lunghezza  cioè  ottantacinque  piedi  e cinque  pollici , che 
era  la  grossezza  delle  ali  (8),  e venticinque  cubiti  o qua- 
rantadue piedi , otto  pollici  e mezzo  di  larghezza,  nel  corpo 
dell’  edificio , e sessanta  cubiti  di  altezza  cioè  centodue 
piedi  e sei  pollici  (9).  Ai  due  lati  del  vestibolo  v’  avevano 
tre  camere,  ciascuna  di  sei  cubiti  in  quadrato  (*°) , ed  al- 
cune separazioni  tra  queste  tre  camere  di  cinque  cubiti 
di  grossezza  ('*). 

N, JV,N,N,N,N,N,N.  Gallerie  intorno  all’atrio 
d1  Israele(*a).  Noi  vi  mettiamo  trenta  colonne  sopra  du- 
gento  cubiti  «li  lunghezza  per  proporzione  col  numero 
delle  colonne  date  per  cento  cubiti  di  lunghezza^)  al- 
l1  atrio  del  palazzo  di  Salomone. 

O,  O,  O,  O,  O,  O,  O,  O.  Camere  od  appartamenti  in- 
torno all1  atrio  d1  Israele } ve  n1  erano  trenta  ai  due  lati 
della  porta,  o quindici  da  ciascuna  parte (> 4). 

(l)  Ezech.  XL.  48.  4p.  — (a)  Vide  3.  Ree),  vi.  a.  3.  — (3)  Questa 
misura  è espressa  nei  litania.  — (4)  Ezech.  xl.  48.  — (5)  ld.  XLI.  9. 
io.  Ma  questo  muro  di  separazione  doveva  avere  una  distanza  molto 
più  grande  dalla  parte  anteriore  del  tempio,  perchè  vi  fosse  luogo  suf- 
ficiente per  1’  altare  posto  tra  il  muro  medesimo  e il  tempio.  — (6)  vdn- 
fiqq.  I.  vili.  e.  a.  — (7)  Ezech.  XL.  6.  aa-36.  — (8)  Ihid.  xl.  i5.  — (9) 

llnd.  1 3.  1 4 (io)  Ihid.  6.  — (11)  Ihid.  7.  — ( 1 a)  Vide  Ezech.  xl.  — 

(l3)  3.  Jtejf.  VII.  a.  5.  — (>4)  Ezech.  xl.  17. 
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P,  P,  P,  P.  Cucine  del  tempio,  di  quaranta  cullili  o 
sessantotto  piedi  e quattro  pollici  di  lunghezza  sopra  trenta 
cubiti,  o cinquantun  piedi  e tre  pollici  di  larghezza ('). 

Q,  Porta  settentrionale  dell'  atrio  dei  sacerdoti , ore  si 
preparavano  le  vittime , ed  ove  si  scannavano  gli  animali 
pei  sacrifici!  00. 

R,  R,  R,  R.  Gallerie  intorno  all'  atrio  dei  sacerdoti  (3). 

S,  S,  S,  S,  S,  S.  Appartamenti  che  si  distendono  sul- 
l’ atrio  dei  sacerdoti.  L’  ala  clic  si  trovava  al  mezzodì 
della  porla  orientale  era  destinata  ai  sacerdoti  che  si  oc- 
cupavano nel  guardare  il  tempio  (4)}  1’  ala  che  giace» 
al  settentrione  della  stessa , e che  volgevasi  verso  la  porca 
settentrionale,  era  destinata  pei  cantori  (5)  • l’ala  che  tra 
all’  oriente  della  porta  meridionale  era  pei  sacerdoti  oc- 
cupati nel  servigio  dell’  altare  (6)  $ le  ale  che  si  disteidc- 
vano  all’  occidente  della  porta  settentrionale  e della  me- 
ridionale componevano  le  sale  in  cui  i sacerdoti  si  ci- 
bavano (7). 

T,  T.  Cucine  dell'  atrio  dei  sacerdoti , ih  cui  si  cuocevano 
le  carni  santificate  ed  offerte  pel  peccato,  lunghe  quaranta 
cubiti  o sessantotto  piedi  e quattro  pollici,  e larghe  trenta 
cubili,  o cinquantun  piedi  « tre  pollici  (8). 

V,  V,  V,  V.  Scale  che  conducono  all’  atrio  del  popolo  } 
ciascuna  scala  aveva  sette  gradini  (9). 

X,  X,  X.  Scale  che  conducono  all'  atrio  dei  sacerdoti , 
ciascuna  delle  quali  aveva  otto  gradini!10). 

YY.  Scala  che  conduce  al  vestibolo  del  tempio,  e che 
aveva  otto  gradini!"). 


a,  a,  a.  Camere  intorno  al  tempio,  in  nnmero  di  trentatrè. 
Ezechiele,  xli  , 4,  dà  ad  esse  quattro  cubiti  di  larghezza} 
ma  il  5.°  libro  dei  Re,  VI , 5 , dà  ad  esse  cinque  cubiti 
al  primo  piano , sei  al  secondo  , c sette  al  terzo. 

b,  b.  Scale  a chiocciola  per  andar  nelle  camere  che 
girano  intorno  al  tempio!13). 


(1)  Ezech.  xlvi.  a i-ai.  — (a)  ld.  il.  38.  3q. — (3)  fi  xlii.  3. — 
(4)  ld.  xl.  45.  — (5)  Ihid.  44.  — (6)  Ibid.  46.  — (7)  ld.  XLII.  i5. 

— (8)  ld.  xlvi.  20-22.  Non  pirla  che  di  «{urlìi  del  nord.  — (9)  ld. 
■XL.  22-26.  — (10)  ld.  xl.  3l.  34-  37.  — (11)  ld.  XL.  49-  — (n)  3. 
Jtoj.  vi.  8;  Ezcck.  XLI.  7. 


Digitized  by  Google 


P.  CÀLMET.  — TIPO  DEL  TEMPIO.  7 45 

e.  Gradini  ( o salita  ) dell’  aliare  degli  olocausti  rivolti 
dalla  parte  dell’ oriente  (0. 

d,  d,  d,  d.  Tavole  di  marmo  clie  erano  nel  portico  della 
porta  settentrionale  dell'  atrio  dei  sacerdoti , ove  si  scan- 
navano le  vittime  , o si  seuoiavano,  o si  tagliavano.  Queste 
tavole  avevano  un  cubito  e mezzo  di  larghezza  e di  lun- 
ghezza , ed  un  cubito  di  altezza  ((i) 2). 

Le  grandi  mura  del  tempio  sono  grosse  di  sei  cubiti, 
o dieci  piedi  e tre  pollici , cioè  il  muro  che  forma  il  primo 
recinto , il  muro  dell’  atrio  d’  Israele  , il  muro  dell’  atrio 
dei  sacerdoti , e le  mura  del  tempio ; ma  il  muro  esteriore 
delle  trentalrè  camere,  che  girava  intorno  al  Santo  ed  al 
santuario , non  aveva  clic  cinque  cubiti  di  larghezza  c quin- 
dici di  altezza  , cioè  otto  piedi  c sci  pollici  c mezzo  di 
grossezza,  e venticinque  piedi  e sette  pollici  e mezzo  di 
altezza  (3). 

Tutte  le  porte  dei  due  atrii , tanto  d’  Israele  che  dei 
sacerdoti , lianno  le  stesse  dimensioni.  Il  muro  in  cui  v’  è 
1’  apertura  ha  sci  cubiti , o dicci  piedi  e tre  pollici  di  gros- 
sezza. La  porta  ha  otto  cubiti , o tredici  piedi  e otto  pollici 
di  larghezza , ed  il  vano  della  porta  è di  un  cubito  •,  la 
porta  ha  tredici  cubiti,  o ventiduc  piedi  c due  pollici  c 
mezzo  di  altezza  (4). 

La  porta  occidentale  del  tempio  non  è notata  in  Eze- 
chiele , perchè  secondo  il  tipo  clie  egli  ne  formava , il 
palazzo  dei  re  non  doveva  piu  essere  vicino  al  tempio  ; 
e per  conseguenza  la  porta  occidentale,  che  era  quella  da 
cui  il  re  entrava , non  doveva  più  esistere.  Ma  la  sua  di- 
sposizione non  fu  segnila  ; c v’  ebbero  dopo  il  ritorno  di 
Babilonia  porte  del  tempio  dalla  parte  dell’  occidente,  se- 
condo Giuseppe , e prima  della  cattività  la  porta  occiden- 
tale esisteva  certamente , come  appaac  dai  testi  delle  ci- 
tazioni seguenti:  5.  Reg.  x.  12;  4.  Reg.  xi.  6;  xvi. 
48;  xxiii,  11;  1.  Par.  IX  24;  XXVI,  16,  18;  Ezech. 
xi, ni.  7-8. 

La  porta  del  vestibolo  del  Santo  era  di  quattordici  cu- 
biti di  larghezza , o ventitré  piedi  ed  undici  pollici  (5). 

(i)  Eiech.  xi.ui.  17.  — (a)  li.  xi.  38-4'l.  — (3)  li.  xli.  9-12. — 

(4)  li.  XL.  9-11.  — (5)  3.  Reg.  VI.  3;  Eicch.  xh.  48. 
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La  porla  del  Santo , di  dieci  cobiti,  o diciassette  piedi 
e nn  pollice  di  larghezza(>). 

La  porta  del  santuario  era  di  sei  cubiti  di  larghezza  , 
o di  dieci  piedi  e tre  pollici.  Il  muro  di  separazione  non 
aveva  che  duq  cubiti  ((i) 2). 

La  porta  orientale  dell’  atrio  dei  sacerdoti  doveva  restar 
chiusa  tutta  la  settimana , e non  doveva  aprirsi  che  nel 
giorno  di  sabato.  Quivi  il  re  aveva  la  sua  tribuna  (3). 

Non  diamo  agli  appartamenti  che  giravano  intorno  al- 
1’  atrio  d’ Israele  che  due  piani  ; ma  gli  appartamenti  che 
stavano  intorno  all'  atrio  dei  sacerdoti  ne  avevano  tre  (4). 
Bravi  anche  un'  altra  diversità  tra  l' edificio  dell'  atrio  dei 
sacerdoti  c quello  dell'  atrio  d' Israele  , ed  in  ciò  consi- 
steva che  le  mura  del  primo  erano  costruite  con  legno 
mescolato  alla  pietra  (5),  il  che  non  si  osserva  nella  strut- 
tura dell'  atrio  esterno  o del  tempio. 

Nell'  Antico  Testamento  non  troviamo  il  nome  di  Atrio 
dei  Gentili  ,■  non  vi  si  parla  che  di  due  atrii , 1’  uno  dei 
sacerdoti , e 1’  altro  del  popolo  : 1’  uno  chiamato  esterno, 
e )'  altro  interno  ; ma  c certo  che  la  prima  corte , che 
fu  da  noi  chiamata  Atrio  dei  Gentili,  sussisteva. 

La  Scrittura  non  ha  notato  in  vcrun  luogo  l'altezza 
delle  ale  o degli  appartamenti  formati  intorno  ai  due 
atrii.  Noi  li  abbiamo  fissati  a trenta  cubiti , perchè  l’ c- 
dificio  del  tempio  non  ne  aveva  di  più , come  pure  il 
palazzo  di  Salomone  (6). 

( Vedi  le  sette  tavole  sul  tempio  e sulla  città  di  Gerusalemme.  ) 


(i)  Etech.  ILI.  i.  i.  — (i)  Ibid.  i.  3.  — (3)  IH.  xuv.  a-4;  XI.VT. 

1 et  scqij.  — (4)  Id.  atti.  3.  5.  6.  — (5)  3.  Jtrj.  vi  5ti.  — (6)  Id. 
vii.  a. 
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DISSERTAZIONE 

sull’  estensione 

DELL’  ANTICA  GERUSALEMME 

E DEL  SUO  TEMPIO 

E SULLE  MISURE  EBRAICHE  DI  LUNGHEZZA 
DI  D’  AN  VILLE  (*). 


Le  città  clie  occupano  un  posto  distinto  nella  storia 
vogliono  ripon  ilo  particolari  intorno  a ciò  che  le  ri* 
guarda  specialmente , e non  si  può  negare  che  Geru- 
salemme non  sia  nel  numero  di  quelle  che  meritano  di 
formare  1’  oggetto  della  nostra  curiosità.  Tali  considera- 
zioni hanno  indotto  molti  eruditi  a trattare  quest'  argo- 
mento con  molta  ampiezza  ed  in  tutte  le  sue  circostanze, 
cercando  di  trovare  i diversi  quartieri  di  questa  città  , i 
suoi  pubblici  edificii , le  sue  porte , e quasi  generalmente 
tutti  i luoghi  di  cui  si  trova  qualche  menzione  nei  sacri 
libri  e negli  altri  monumenti  dell'antichità.  Quand’  anche 
le  ricerche  di  questi  dotti  non  sembrassero  dappertutto 
seguite  da  un  perfetto  buon  successo  , il  loro  zelo  non 
merita  per  questo  minori  elogi  e minor  riconoscenza. 

Ciò  che  in  questo  scritto  ci  proponiamo  principalmente 
si  è di  fissare  l’ ampiezza  di  questa  città , sulla  quale  non 
si  trova  ancor  nulla  di  molto  determinato,  ed  anzi  quanto 
fu  detto  sembra  m generale  esagerato  : la  distribuzione  ed 
applicazione  dei  luoghi  doveva  decidere,  e perchè  essa  fu 
trascurata  ci  rimane  ancora  questo  punto  da  discutere.  Se 
è difficile  c quasi  impossibile  il  chiarire  in  modo  sufficiente 

(*)  H sifj.  Ai  Cliatrmhriant  attesta  nel  suo  Itinerario  l'esattezza  delle 
particolarità  contenute  in  questa  dotta  dissertazione. 
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un  gran  numero  di  articoli  parziali  intorno  alla  città  di  Ge- 
rusalemme, ciò  che  noi  ora  mettiamo  in  quistione  può  es- 
sere eccettuato,  anzi  può  giugnere  al  grado  di  evidenza. 

Per  porsi  in  istato  di  trattare  questa  materia  con  pre- 
cisione bisogna  cominciare  dal  riconoscere  ciò  clic  com- 
poneva P antica  Gerusalemme.  Questo  esame  non  lascerà 
incertezza  alcuna  nella  distinzione  tra  la  città  moderna  di 
Gerusalemme  c P antica-,  ed  il  recinto  di  questa  apparirà 
tanto  meglio  determinato  quanto  clic  la  disposizione  natu- 
rale dei  luoghi  ci  permette  di  pronunziare  un  sicuro  giudi- 
zio. Con  questa  mira  noi  inseriamo  qui  P incisione  di  un 
tipo  attuale  di  Gerusalemme,  disegnato  vcrisimilmente  per 
cura  del  sig.  Dcshayes , e che  fu  pubblicato  nella  rela- 
zione del  viaggio  clic  imprese  in  Levante  nel  1621,  in 
conseguenza  delle  commissioni  ili  cui  era  incaricato  dal 
re  Luigi  XIII  presso  il  Gran-signore.  Essendo  uno  degli 
articoli  di  queste  commissioni  di  mantenere  i religiosi  latini 
nel  possesso  de1  sacri  luoghi  della  Palestina , e di  stabi- 
lire un  console  in  Gerusalemme , non  fa  maraviglia  che 
un  tipo  simile  si  ritrovi  piuttosto  in  questo  viaggio  che 
in  ogni  altro.  Il  recinto  attuale  della  città  , le  sue  con- 
trade , la  topografia  del  suolo , sono  espresse  in  questo 
tipo  meglio  clic  altrove  per  quel  che  io  mi  sappia.  Non 
ammettiamo  nella  nostra  incisione,  per  maggior  chiarezza 
o per  minor  distrazione  per  riguardo  alP  oggetto  principale, 
che  le  circostanze  le  quali  interessano  particolarmente 
la  materia  di  questa  dissertazione.  L’  utilità  , anzi  la  ne- 
cessità di  un  tipo  in  un  simile  argomento  sono  una  giusta 
ragione  onde  far  le  maraviglie  perchè  non  si  sia  fallo 
ancora  alcun  uso  di  quello  di  cui  ora  ci  gioviamo. 

l.°  DISCUSSIONE  DEI  QUARTIERI  DELL’ANTICA  GERUSALEMME. 

Giuseppe  ci  dà  un'  idea  generale  di  Gerusalemme  di- 
cendo (*)  che  questa  città  era  posta  su  due  colli,  P uno  di- 
contro all'  altro  , c disgiunti  da  una  valle  : che  quella 
che  si  appellava  l'Alta-Città  occupava  la  più  estesa  e 
insieme  la  più  alta  di  quelle  colline,  anzi  quella  che  per 
la  vantaggiosa  sua  situazione  era  stata  scelta  da  Davide 
per  sua  fortezza  ; che  sull’  altro  colle,  nomato  Aera,  sor- 

(i)  LH.  vi.  dt  Bello  Jad.  «.  G. 


Digitized  by  Google 


SULL'  ANTICA  GERUSALEMME  , EC.  749 

geva  la  Bassa-Città.  Ora  noi  veggiamo  che  la  montagna 
di  Sion , la  quale  è la  prima  fra  i dne  colli,  si  distingue 
ancor  benissimo  sul  tipo.  Il  suo  scoscendimento  più  no- 
tevole guarda  il  mezzogiorno  e 1’  occidente,  essendo  for- 
mato da  un  profondo  burrone,  che  nella  Scrittura  è chia- 
mato Guado-Dcn-IIinnom,  o la  Valle-dci-Figliuoli-di  Hin- 
nom.  Questa  valle , estendendosi  dall'  occidente  all'  oriente, 
incontra  all'  estremità  del  monte  di  Sion  la  valle  di  Ke- 
dron  , che  si  estende  dal  settentrione  al  mezzogiorno. 
Queste  circostanze  locali  , c di  cui  la  natura  stessa  de- 
cide, non  partecipano  in  nessun  modo  ai  cangiamenti  che 
il  tempo  ed  il  furore  degli  nomini  hanno  potuto  appor- 
tare alla  città  di  Gerusalemme  ; e con  ciò  siamo  assicu- 
rati dei  confini  di  questa  città  nella  parte  che  Sion  oc- 
cupava , ed  è quella  parte  che  più  si  avanza  verso  il 
mezzogiorno  ; c non  solo  i confini  sono  fissati  da  questa 
parte  in  modo  da  non  poterli  estendere  più  lungi,  ma 
anche  lo  spazio  che  1'  area  di  Gerusalemme  vi  può  pren- 
dere in  larghezza  si  trova  determinato  da  una  parte  dal 
pendio  , o dallo  scoscendimento  di  Sion , che  riguarda 
I'  occidente  , c dall’  altra  dalla  sua  estremità  opposta  verso 
Cedron  e verso  l’oriente.  Il  recinto  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme , che  Giuseppe  chiama  il  più  antico , come 
quello  che  è attribuito  a Davide  ed  a Salomone,  cingeva 
la  sommità  dello  scoglio,  secondo  la  testimonianza  di  questo 
istorico  ; al  che  si  riferiscono  anche  quelle  parole  di  Ta- 
cito nella  descrizione  che  egli  fa  di  Gerusalemme:  Duos 

colles,  immensiim  edilos,  claudebant  nutrì extrema 

nipis  abrupta(')  ; dal  che  consegne  che  il  contorno  della 
montagna  serve  ancora  ad  indicare  1’  antico  recinto  ed  a 
circoscriverlo. 

Il  secondo  colle  s'  innalzava  al  settentrione  di  Sion , 
facendo  fronte  col  suo  Iato  orientale  al  monte  Moria,  su 
cui  sorgeva  il  tempio  , c da  cui  questo  colle  non  era 
separalo  che  per  mezzo  di  una  cavità , che  gli  Asmonei 
colmarono  in  parte  atterrando  la  sommità  di  Aera  , come 
sappiamo  da  Giuseppe  (»).  Imperocché  guardando  questa 
sommità  il  tempio  , ed  essendo  ad  esso  vicinissima  , se- 
condo che  si  spiega  Giuseppe,  Antioco-Epifane  vi  aveva 

(■)  Hist.  t v,  e.  il.  — (a)  Giuseppe  nel  luogo  citato  sopra. 
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costruito  una  fortezza  per  tenere  in  soggezione  la  città  ed 
incomodare  ìi  tempio;  la  qual  fortezza  avendo  guarnigione 

rea  o macedone  si  sostenne  contro  i Giudei  fino  al  tempo 
Simonc,  che  la  distrusse,  ed  appianò  nello  stesso  tempo 
la  collina.  Siccome  non  si  fa  menzione  di  Aera  che  dopo 
quel  tempo,  così  v'ha  ogni  apparenza  che  questo  nome 
altro  non  sia  che  la  parola  greca  \<pa. , la  quale  signi- 
fica nn  luogo  alto  , c che  talvolta  si  piglia  anche  per 
una  fortezza  nello  stesso  mòdo  che  noi  spesso  vi  adope- 
riamo il  termine  di  ròcca.  D’  altronde  la  voce  Idiakra  col- 
1'  aspirazione  del  n , sembra  che  fosse  propria  dei  Sirii , 
od  almeno  da  essi  adottata  per  designare  un  luogo  for- 
tificato. E nella  parafrasi  caldaica  (0,  Ilhakra-Dsion  è la 
fortezza  di  Sion.  Giuseppe  porge  un'idea  della  forma  del 
colle  nella  sua  posizione  col  vocabolo  di  JfiQtxvpTce , che 
secondo  Suida  è proprio  della  luna  in  una  delle  sue  fasi 
tra  la  luna  crescente  C la  piena  , e secondo  Marziano 
Capclla  tra  la  mezza-luna  c la  piena.  Una  circostanza  no- 
tevole nel  tipo  che  ci  serve  di  originale  è nn  vestigio 
dell’  eminenza  principale  di  Aera  tra  Sion  ed  il  tempio  ; 
e la  circostanza  è tanto  meno  equivoca  quanto  che  sul 
tipo  stesso , andando  verso  l' angolo  sud-ovest  del  tempio, 
si  ebbe  cura  di  scrivere  « Luogo-Alto  » . 

Il  monte  Moria,  occupato  dal  tempio,  non  essendo  in 
prima  che  una  collina  irregolare,  era  stato  d'uopo,  per 
estendere  la  dipendenza  del  tempio  sopra  una  superficie 
uguale  ed  accrescere  l' area  della  cima,  sostenerne  i fian- 
chi , che  formavano  un  quadrato  , con  immense  costru- 
zioni. La  parte  orientale  cingeva  la  valle  di  Cedron  detta 
comunemente  di  Giosaphat,  c profondissima.  La  parte  del 
mezzogiorno,  dominando  sopra  un  terreno  di  grandissima 
profondità , era  coperta  dal  basso  all'  alto  da  una  forte 
muraglia  , e Giuseppe  non  dà  meno  di  trecento  cubiti 
di  altezza  a questa  parte  del  tempio,  in  guisa  che,  per  la 
sua  comunicazione  con  Sion,  aveasi  dovuto  costruire  un 
ponte  , come  ci  narra  lo  stesso  autore.  La  parte  occi- 
dentale guardava  Aera , il  cui  aspetto  per  riguardo  al 
tempio  è paragonato  ad  un  teatro  da  Giuseppe.  Dalla  parte 
del  settentrione  una  fossa  scavata  (r à<ppoi  Sé  mere;,  dice 
il  nostro  storico  ) separava  il  tempio  da  una  collina  detta 
(i)  Samuel,  t 11.  e.  a.  y.  7. 
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Bczetlia  , clic  fu  dappoi  congiunta  alla  città  con  un  ag- 
granili  mento  del  suo  recinto.  Tale  è la  disposizione  gene- 
rale del  monte  Moria  nelf  estensione  di  Gerusalemme. 

La  famosa  torre  Antonia  fiancheggiava  1'  angolo  del 
tempio  che  guardava  il  nord-ovest.  l'osta  sopra  uno  sco- 
glio, essa  fu  a prima  giunta  edificata  da  Ircano  primo  di 
questo  nome,  c detta  B dptis,  voce  greca,  secondo  Giuseppe, 
ma  che  s.  Girolamo  dice  essere  stata  comune  nella  Pa- 
lestina fino  al  suo  tempo  per  indicare  case  forti  c costruite 
in  forma  di  torri.  Questa  ricevette  grandi  abbellimenti 
da  Erode , clic  le  diede  il  nome  di  Antonio , suo  bene- 
fattore , e prima  dell’  accrescimento  di  Bczctha  il  re- 
cinto della  città  non  si  estendeva  al  di  là  dalla  parte  del 
nord.  Bisogna  anche  abbassarsi  un  poco  verso  il  mezzo- 
giorno, ad  una  assai  piccola  distanza  dal  lato  occidentale 
del  tempio,  per  escludere  dalla  città  il  Golgota,  od  il  Cal- 
vario, che  essendo  destinato  al  supplizio  de’ rei,  non  era 
compreso  nel  recinto  della  città.  La  pietà  religiosa  dei 
Cristiani  non  ha  permesso  in  verun  tempo  che  questo 
luogo  restasse  ignoto,  nemmeno  prima  del  regno  del  grande 
Costantino  } giacché  come  mai  lo  sarebbe  stato  a quei 
Giudei  convertiti  al  cristianesimo  che  s.  Epifanio  dice 
aver  ripigliato  stanza  fra  le  rovine  di  Gerusalemme  dopo 
che  Tito  ebbe  distrutta  questa  città  , c che  vi  condus- 
sero una  vita  edificante  ? Costantino , secondo  la  testimo- 
nianza di  Eusebio  , coprì  il  luogo  stesso  con  una  basi- 
lica 1’  anno  326  , della  quale  parla  conformissimamcntc 
a questa  testimonianza  1’  autore  dell’  Itinerarium  a Bur- 
digala  Hiertisalem  usque , egli  che  si  trovava  in  Gerusa- 
lemme nel  353,  secondo  il  consolato  che  serve  di  data 
a questo  Itinerario  : Ibidem  modo  jussu  Constantini  impc-  « 

raloris,  basilica  facta  est , ìd  est  dominicum  , mira  pul- 
critudinis.  E quantunque  al  principio  deU’undccimo  se- 
colo Almauzor-IIakimbilla  , califfo  della  schiatta  dei  Fati- 
miti dell’  Egitto,  abbia  fatto  distruggere  questa  chiesa  per 
non  voler  tollerare  il  preteso  fuoco  sacro  dei  Greci  nella 
vigilia  di  Pasqua , pure  l’ imperator  greco  Costantino-Mo- 
nomaco  acquistò,  trcntasctte  anni  dopo,  nel  1048,  dal 
nipote  di  Uakim  il  diritto  di  riedificare  la  stessa  chiesa  ; 
e ne  fece  la  spesa , come  si  legge  nell’  opera  di  Gu- 
glielmo vescovo  di  Tiro(').  D’  altronde  la  conquista  di 
(i)  Lib.  i.  t.  7. 
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Gerusalemme  fatta  da  Goffredo  di  Buglione  nel  1099 
non  lascia  un  grande  intervallo  dopo  il  fatto  di  cui  ab- 
biam  parlato.  Ora  voi  noterete  clie  le  circostanze  pre- 
cedenti che  concernono  1’  antica  Gerusalemme  non  hanno 
nulla  di  equivoco , e sono  tanto  chiare  quanto  è chiara 
la  disposizione  del  monte  di  Sion  dall’  opposto  lato. 

Non  v’  ha  ambiguità  di  sorta  alcuna  per  riguardo  alla 
parte  orientale  di  Gerusalemme  : essendo  notorio  ed  evi- 
dente che  la  valle  di  Cedron  serviva  di  confine  alla  città 
sulla  stessa  linea  , o presso  a poco  che  la  facciata  del 
tempio  rivolta  dalla  stessa  parte  andava  a finire  colla  e- 
stremità  della  stessa  valle.  Si  sa  ugualmente  clic  cosa  si 
deliba  credere  per  riguardo  alla  parte  occidentale  della 
città  , quando  si  considera  sul  tipo  locale  che  la  eleva- 
zione naturale  del  terreno  che  serve  di  confine  all’  esten- 
sione di  Sion  da  questa  parte  così  come  verso  il  mez- 
zodì continua  prolungandosi  verso  il  settentrione  fino  al- 
1’  altezza  del  tempio.  Nè  v’  ha  luogo  a dubitare  che 
questo  prolungamento  del  pendio  che  domina  una  valle 
fuori  della  città  non  sia  il  lato  d’ Aera  posto  dicoutro  a 
quello  che  guarda  il  tempio  : la  vantaggiosa  situazione 
che  le  mura  della  città  conservano  sullo  scoscendimento , 
giustificano  pienamente  quest’  opinione,  che  è anche  ap- 
poggiata  alla  testimonianza  formale  di  Bro cardo,  religioso 
domenicano  , il  quale  si  trovava  nella  Palestina  l' anno 
1285  , come  ce  lo  insegna  nella  descrizione  che  ha  fatto 
di  questo  paese.  Alla  parte  occidentale  del  recinto  di 
Gerusalemme  prolungata  da  Sion  verso  il  settentrione 
si  riferiscono  quelle  parole  tratte  dalla  descrizione  spe- 
ciale di  questa  città  : Vorago  seti  vallis,  quie  procede- 
bal  versus  aquilonem , facicbatque  fossam  civitatis  juxla 
longitudinem  ejus  tisque  ad  piagarti  aquilonis  ; et  super 
eam  crai  inlrinsecus  rupes  eminens quam  Josepltus  st- 
eriliti appellai , qt ue  sustinebat  munirti  civitatis  superpo- 
silum  , cingenlem  ab  occidente  civitatem  tisque  ad  porlam 
Ephraim  , ubi  curvatur  conira  orienterà.  Quest’  esposi- 
zione fatta  da  un  autore  che  scrisse  dietro  le  notizie 
raccolte  snl  luogo  medesimo  è perfettamente  conforme  a 
ciò  clic  la  rappresentazione  del  terreno  ci  ha  insegnato 
col  tipo  che  se  nc  diede:  Kupes  imminens  voragini  sive 
fossie  . procedenti  versus  aquilonari;  sustinebat  mttrtim  ci- 
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vitali s.  cingentem  eam  ab  occidente  usifue  dura  ctvunlw 
versus  orientem.  Ecco  quanto  basta  per  conoscere  i di- 
versi quartieri  che  componevano  1’  antica  Gerusalemme , 
la  loro  giacitura  e situazione  rispettiva. 

2.°  RECINTO  DELL’  ANTICA  GERUSALEMME. 

Le  particolarità  in  cui  è entrato  Giuseppe  intorno 
alle  diverse  mura  che  circondavano  Gerusalemme  conten- 
gono tali  circostanze  che  finiscono  di  istruirci  sul  re- 
cinto di  questa  città. 

Questo  storico  distingue  tre  mura  diverse  : quelle  che 
egli  nomina  le  più  antiche  coprivano  non  solo  Sion  dalla 
parte  esterna  della  città  , ma  separavano  anche  que- 
sta parte  dalla  città  inferiore , o da  Aera.  Ed  è pur  da 
qncsto  luogo  che  Giuseppe  comincia  la  descrizione  di 
queste  mura.  Dice  egli  che  la  torre  chiamata  liippicos 
appoggiando  la  parte  che  guardava  il  settentrione,  àp/ótu'jcv 
Si  y.a.  ri  jìopiav  à~ò  Tcù  'l7Tjrixeù,  itici  piena  ad  boream  ab 
liippico , si  estendeva  di  là  fino  al  portico  occidentale  del 
tempio  , per  cui  dobbiamo  intendere , come  ce  ne  fa  giu- 
dicare il  tipo , il  sno  angolo  sud-ovest.  Si  scorge  chiara- 
mente che  questa  parte  di  mura  forma  una  separazione 
dell’  Alta  città  dalla  Bassa  ; c sembra  corrispondere  al  re- 
cinto meridionale  della  città  moderna  di  Gerusalemme  , 
che  esclude  Sion  : in  guisa  che  abbiamo  tutta  la  ragione 
di  presumere  che  la  torre  Hippicos  , la  cui  posizione  , 
come  si  vedrà  , ci  importa  mollissimo , sollcvavasi  verso 
1’  angolo  sud-ovest  del  recinto  attuale  di  Gerusalemme.  Se 
si  presta  fede  a molte  relazioni  , questo  recinto  è opera 
di  Solimano,  che  nel  1320  succedette  a suo  padre  Selim, 
cui  i Turchi  vanno  debitori  della  conquista  della  Siria  e 
dell’  Egitto.  Ma  El-Edrisi , che  scriveva  la  sua  Geografia 
per  Ruggiero  1 re  di  Sicilia,  morto  nel  1151,  rappresenta 
Gerusalemme  in  uno  stato  conforme  a quello  d’  oggidì, 
dicendo  che  si  estende  in  lunghezza  da  occidente  in  oriente; 
egli  esclude  anche  formalmente  dal  suo  recinto  il  monte 
di  Sion,  posciachè,  secondo  i termini  della  sua  descrizione, 
per  andare  ad  un  tempio  in  cui  i Cristiani  pretendevano 
fin  d’ allora  che  Gcsìi  Cristo  avesse  celebrato  la  cena  , 
c che  è posto  sopra  questo  monte , bisogna  uscir  dalla 
S.  Ilibbia.  F ot.  II.  Disstrl.  48 
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città  per  mezzo  di  una  porta  detta  di  Sion,  Bab-Seihun,  il  che 
concorda  collo  stato  attuale  di  Gerusalemme.  Beniamino  di 
Tudrla,  il  cui  Viaggio  porta  la  data  dell’anno  4173,  osserva 
clic  allora  non  vi  era  altro  intero  edificio  sul  monte  di  Sion 
che  questa  chiesa.  E ciò  che  si  legge  nel  Viaggio  fatto  da 
Willebrand  d'Oldcnbourg  nel  1211,  per  riguardo  al  monte 
di  Sion,  Nuuc  includi lur  mitra  civitalis,  sed  tempore  Pas- 
sioni» domimele  exclndebatur  , dee  esser  preso  in  senso  con- 
trario, quand’  anche  ciò  non  si  facesse  che  per  quell’  ultimo 
membro,  exclndebatur  tempore  Passionis.  È vcrisimile  in 
generale  ebe  nei  luoghi  in  cui  le  parti  dell’antico  recinto 
hanno  qualche  relazione  al  moderno,  la  disposizione  dei 
siti,  le  vestigia  stesse  delle  antiche  fondamenta  avendo 
determinato  il  passaggio  di  questo  moderno  recinto , ci 
indichi  per  conseguenza  le  tracce  dell’  antico.  V*  ha  anche 
una  circostanza  particolare  che  aggiugne  autorità  a que- 
sta osservazione  generale  per  la  separazione  di  Sion  da 
Aera  ^ ed  è quel  gomito  che  rientra  per  riguardo  a Sion , 
che  osserverete  sul  tipo , seguendo  il  recinto  attuale  e 
meridionale  della  città  di  Gerusalemme  nella  parte  più 
vicina  all’  area  del  tempio  o del  monte  Moria  ; giacché, 
guardandovi , non  è in  fatto  che  in  questo  modo  che  il 
quartiere  di  Sion  poteva  essere  separato  da  Aera:  posciachè, 
come  abbiamo  osservato  in  parlando  d'Acra , il  luogo  no- 
tato col  nome  di  luogo-alto  sul  tipo , e dal  quale  il  gomito 
di  cui  qui  si  tratta  sembra  ebe  dipenda  , indica  indubi- 
tatamente nna  parte  dell’  eminenza  che  portava  il  nome 
di  Aera,  e vcrifiinilmente  quella  che  dominava  di  più, 
c che  per  conseguenza  si  distingueva  maggiormente  da 
Sion. 

Avendo  Giuseppe  descritto  la  parte  settentrionale  del 
recinto  di  Sion,  dalla  torre  Ilippicos  fino  al  tempio  , la 
ripiglia  a questa  torre  per  condurla  dalla  parte  dell’  occi- 
dente, e poscia  necessariamente  per  quella  del  mezzogiorno 
fin  verso  la  fontana  di  Siloe.  Questa  fontana  giace  in  feudo 
di  un  alto  burrone  che  taglia  la  parte  inferiore  di  Sion, 
prolungata  fino  all’estremità  della  valle  di  Cedron,  e che 
la  separa  da  una  porzione  della  città  posta  lungo  questa 
valle  fino  al  piede  del  tempio.  A qnesto  burrone  veniva 
a metter  capo  lo  scoscendimento  od  il  vallone  che  divi- 
deva il  monte  di  Sion  dalla  collina  d'Acra , e che  Giu- 
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seppe  appella  r<ùv  Tu/5e7te«5i/,  Cascariorum,  o de’ Formaggiai. 
Edrisi  fa  menzione  di  questa  valle,  e distintissimamente, 
dicendo  che  all’ uscir  dalla  porta  di  cui  si  è fatto  menzione 
sotto  il  nome  di  Sion  si  discende  in  nna  cavità  (in  fossatn, 
secondo  la  versione  dei  Maroniti)  « che  si  chiama,  aggiugne 
egli,  la  Valle  dell’  Inferno,  ed  iti  cni  v’ha  la  fontana  Seluan 
( o Siloan  ) n . Questa  fontana  non  era  rinchiusa  nel  re- 
cinto della  città  } e s.  Girolamo  ce  nc  istruisce  con  quelle 
parole  0)  : In  portarum  exitibus,  qute  Sìloam  ducimi.  Ri- 
montando dal  sud-est  al  nord-ovest  la  valle  nel  cui 
fondo  sta  Siloe , ci  dee  sembrare  esattissimo  Giuseppe 
quando  dice  clic  la  muraglia  che  domina  sulla  fontana  di 
Siloe  corre  dall’  un  de’  lati  verso  il  mezzogiorno , e dal- 
1’  altro  verso  1'  oriente  : giacché,  secondo  il  tipo  dei  luoghi 
e stando  al  rigore,  quel  muro  seguiva  la  riva  dei  due  sco- 
scendimenti che  formano  il  burrone.  L’ Itinerario  di  Ge- 
rusalemme si  spiega  convenientemente  sulla  fontana  di 
Siloe  : Deorsum  in  valle,  juxla  murum,  est  piscina  giue 
dicilw  Siloa.  Osserviamo  anche  la  menzione  che  si  è fatta 
di  questo  muro  in  uno  scritto  dell’  età  del  grande  Costan- 
tino : se  ne  può  dedurre  che  il  ristabilimento  di  Gerusa- 
lemme dopo  la  distruzione  di  questa  città'condoNh  a ter- 
mine da  l'ilo  ( ristabilimento  che  si  sa  esser  opera  di 
Adriano  sotto  il  novello  nome  di  AHia-Capitoliua  ) si  estese  1 
a Siounc  come  a tutto  il  resto  delia  città,  in  guisa  che  la 
rovina  di  Sion  tal  quale  oggi  apparisce  non  può  avere 
per  prima  causa  se  non  ciò  che  soffrì  dalla  parte  di 
Cosroe  re  di  Persia,  che  la  prese  nel  614.  A torto 
dunque  si  intenderebbe  letteralmente  ciò  che  disse  Abul- 
faragio  (2),  che  l'/Elia  di  Adriano  era  vicina  alla  distrutta 
Gerusalemme  } il  che  non  dee  significar  altro  se  non  che 
I'  area  di  questa  città , conforme  allo  stato  in  cui  si  tro- 
vava ai  tempi  di  questo  storico , c dopo  lo  stabilimento 
del  maomettismo,  non  corrisponde  esattamente  a quello  di 
nna  età  più  remota.  Non  bisogna  immaginare  che  1’  uso 
del  nome  di  /Elia  adoperato  da  Abnlfaragio  si  ristringa  ( 
rigorosamente  alla  durata  della  romana  potenza  : posciachfc 
gli  scrittori  orientali  adoperano  talvolta  la  denominazione 
di  lisa  per  designare  Gerusalemme. 

(l)  Sopra  i.  Molili,  uni.  i5.  — (a)  OjjmsI.  7. 


Digitized  by  Googl 


DISSERTAZIONE 


7.16 

Ala  ; per  ripigliare  la  traccia  del  muro  che  segue  St- 
ive , questo  muro  era  prolungato  a traverso  di  Ophla  , 
venendo  a metter  capo  ed  a terminare  alla  facciata  orien- 
tale del  tempio  , il  che  in  fatto  ci  conduce  al  suo  angolo 
tra  l' oriente  ed  il  mezzogiorno.  In  molti  luoghi  della 
Scrittura  si  fa  menzione  di  Ophil,  od  Ophel.  Questo  ter- 
mine è anche  adoperato  metaforicamente , ma  senza  che 
si  possa  decidere  col  senso  della  frase  del  testo  originale 
se  significhi  prestandone  od  orgoglio,  anziché  accecamento. 
I comcntatori  sono  divisi , volendo  gli  uni  che  Ophel  si- 
gnifichi un  luogo  alto , e gli  altri  un  luogo  profondo. 
Queste  contrarie  interpretazioni  non  hanno  del  resto  nulla 
di  più  straordinario  di  ciò  che  si  osserverà  nell'  uso  della 
parola  latina  alias,  che  talvolta  si  usa  per  profondità . e 
tal’  altra  per  elevazione.  La  versione  greca  ( IV.  Reg.,V.  24) 
ha  tradotto  Ophel , meret vr,v , a luogo  coperto  , c per  cosi 
dire  tenebroso  » 5 ed  in  fatto , se  si  osserva  che  Ophla 
in  Giuseppe  si  trova  precisamente  al  passo  della  mu- 
raglia in  questo  terreno  così  profondo  su  cui  è stato  detto, 
parlando  del  monte  Moria  , che  dominava  la  faccia  meri- 
dionale del  tempio , non  si  potrà  negare  che  1’  interpreta- 
zione iM  "nome  di  Ophel  come  di  un  luogo  profondo  non 
sia  giustificata  da  una  circostanza  di  questa  natura  e fuori 
d'  ogni  dubbio. 

L’  arca  che  prende  Ophel  sembrerà  conveniente  a ciò 
che  dice  GiuseppeO)  parlando  delle  fazioni  o dei  partiti 
che  tcnevan  divisa  Gerusalemme,  cioè  che  l’uno  di  que- 
sti partiti  occupava  il  tempio  ed  Ophla  e la  valle  di  Ce- 
dron. Nei  Paralipomeni  (1)  si  dice  che  Manasse  chiuse 
Ophel  nel  recinto  della  città  , il  ehe  è tanto  più  merite- 
vole di  osservazione  , perchè  ne  seguirebbe  che  la  città 
di  Davide  non  aveva  fino  allora  ecceduto  i limiti  natu- 
rali della  montagna  di  Sion  , che  realmente  ha  per  con- 
fine il  burrone  di  Siloe.  Ecco  la  traduzione  letterale  del 
testo  : sEdifìcavil  murimi  exleriorem  civitati  David , ab 
occidente  Gihon,  in  torrente,  procedendo  usgue  ad  portam 
Discium , et  circuivit  Ophel , et  munivit  eum.  Le  parole , 
murimi  exteriorem  civitati  David,  farebbero  allusione  alla 
conseguenza  che  si  è cavata  dall’  accrescimento  di  Ophel , 

(1)  I.ib.  vi,  de  Bello  JhH.  , e«|>.  7.  — (a)  a.  Par.  xxxiil  14. 
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«Vernini.  Gìhon , secondo  i conico  latori . è lo  stésso  che 
Siloe  ; ed  in  questo  caso,  ab  occidente  , si  dee  intendere 
dopo  quello  che  giace  all’  occidente  di  Siloe,  cioè  dopo 
Sion  , la  cui  posizione  è veramente  occidentale  per  riguardo 
a questa  fontana  fino  alla  riva  del  torrente,  in  torrente , 
che  naturalmente  si  dee  prendere  per  quello  di  Cedron. 
Io  non  veggo  nulla  che  la  stessa  disposizione  del  luogo 
possa  approvar  di  più  di  questa  interpretazione , la  qnalc 
ci  insegna  a mettere  una  distinzione  tra  ciò  che  era  pro- 
priamente città  di  Davide , e ciò  che  poscia  fu  compreso 
nello  stesso  quartiere  di  Sion.  Abbiamo  dunque  seguito 
la  traccia  del  recinto  che  chiudeva  tutt'  intero  questo  quar- 
tiere colle  sue  dipendenze  fino  al  piede  del  tempio. 

Il  secondo  muro  di  cui  parla  Giuseppe  non  interessa 
nè  punto  nè  poco  il  nostro  argomento  a motivo  che  era 
rinchiuso  nella  città  medesima.  Cominciava  alla  porta  ap- 
pellata Genath,  o dei  Giarditii  (come  si  può  interpretare 
questa  parola  ) , la  qual  porta  era  aperta  nel  primo  dei 
muri  , od  in  quello  che  separava  Sion  da  Aera  ; e questo 
secondo  muro , avanzandosi  verso  la  parte  settentrionale 
della  città  , si  ripiegava  sulla  torre  Antonia,  ove  andava 
a metter  capo  : onde  quel  muro  non  era  che  un  tronca- 
mento dell1  estensione  di  Aera , appoggiato  da  una  parte 
sul  muro  di  Sion  , e dall’  altra  sulla  torre  che  copriva 
T angolo  nord-ovest  del  tempio.  La  traccia  di  questo  muro 
potrebbe  corrispondere  ad  una  linea  puntata , che  si  tro- 
verà disegnata  sul  tipo  nello  spazio  occupato  da  Aera.  È 
naturale  di  credere  che  non  esisteva  se  non  perchè  aveva 
preceduto  un  muro  ulteriore , o simile  a quello  che  dà 
maggior  grandezza  al  quartiere  di  Aera  , e di  cui  resta 
a parlare.  Aggiungo  solamente  che  a questo  muro  mcn 
remoto  è d’ uopo  attaccarsi  per  preferenza  se  si  vuol  tener 
dietro  alle  particolarità  della  riedificazione  del  recinto  di 
Gerusalemme  formalo  da  Neemia}  essendo  più  verisimile 
di  attribuire  ai  principi  Asmouei,  cd  anche  al  tempo  della 
più  grande  prosperità  dei  loro  affari,  l'opera  di  un  nuovo 
muro  che  raddoppia  qnello  e che  abbraccia  maggiore  spazio. 

Il  terzo  muro  che,  congiunto  al  primo,  terminerà  la  cir- 
coscrizione del  recinto  di  Gerusalemme,  si  piglia,  seguendo 
Giuseppe,  alla  torre  Hippicos.  La  descrizione  della  prima 
muraglia  ci  ha  già  servito  a far  conoscere  il  luogo  di 
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questa  torre  ; ciò  che  lo  stesso  storico  «lice  «Iella  mura- 
glia «li  cui  qui  si  tratta,  conferma  questa  posizione.  Co- 
minciando adunque  alla  torre  Ilippicos , questa  muraglia 
si  estendeva  in  dirittura  verso  il  settentrione  fino  ad  un'al- 
tra torre  assai  considerabile,  nominala  Psephina.  Ora  noi 
vediamo  ancora  che  il  recinto  attuale  di  Gerusalemme , 
conservando  il  vantaggio  di  essere  elevato  sul  pendio  della 
collina  che  serviva  di  area  alla  Bassa-città  antiea,  si  estende 
da  mezzogiorno  al  settentrione  dopo  I'  angolo  boreale  di 
Sion , ove  conviene  collocare  l' Ilippicos  fino  al  castello 
che  si  chiama  dei  Pisani.  La  torre  Psephina , giusta  quel 
che  ne  dice  altrove  Giuseppe  , non  cedeva  ad  alcuna  di 
quelle  che  entravano  nelle  fortificazioni  di  Gerusalemme. 
Il  Castcl-Pisano  è anche  al  presente  una  specie  di  citta- 
della per  riguardo  a questa  città  ; e quivi  alloggia  l’ agà 
colla  guarnigione  a cui  comanda.  Il  greco  Phoca , che 
visitò  i santi  luoghi  della  Palestina  nell'anno  1185,  ed 
il  cui  Viaggio  fu  pubblicato  da  Allacio  in  Symmictis  sive 
Opusctdis,  dice  che  questa  torre  ( o piuttosto  questo  ca- 
stello , per  corrispondere  ai  termini  di  cui  si  giova:  nupyc; 
nappryeGtararoi  , turris  insigni  admodum  magnitudine  ) era 
appellata  da  qrtelli  di  Gerusalemme  la  Torre  di  Davide. 
Egli  la  colloca  al  settentrione  della  città,  ed  Epifane  l’Agio- 
polita  presso  la  porta  che  riguarda  1’  occidente , il  che  è 
più  esatto  per  riguardo  principalmente  alla  città  moderna 
di  Gerusalemme.  Secondo  la  relazione  del  monaco  Bro- 
cardo , da  noi  sopra  citata , la  torre  di  Davide  sarebbe 
stata  compresa  nell’  estensione  di  Sion , ed  eretta  verso 
1'  angolo  che  la  valle,  la  qual  separava  questo  monte  da 
Aera,  formava,  collo  scoscendimento  occidentale  di  Sion, 
posizione  più  convenevole  all'  Ilippicos  che  a Psephina. 
Ma  ciò  non  impedisce  che  in  questa  stessa  relazione 
non  si  faccia  particolar  cenno  del  luogo  che  si  riferisce  a 
Castcl-Pisano } tal  luogo  si  ravvisa  distintamente  in  qnelle 
parole  : Rupes  illa,  super  guani  ex  parte  occidentis  erat 
cxlructus  murus  eivitatis,  erat  valde  eminens.  prcesertim 
in  angulo  ubi  occidentali  muri  pars  connectebatur  aqui- 
lonari; ubi  et  turris  lYcblosa  dieta,  et  propugnaeulum  valde 
firmum,  ctijus  minte  adiate  visuntur , uude  tota  Arabia , 
Jordanis,  mare  Mortmun  et  alia  plurima  loca  sereno  ecelo 
videri  possimi.  Quest’  ultima  circostanza , che  mostra  tutto 
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il  vantaggio  della  situazione  del  luogo , è assai  acconcia 
a determinare  la  nostra  opinione  suir  arca  che  può  con- 
venir meglio  all’  antica  torre  Psephina  cosi  come  al  mo- 
derno Castel-Pisano.  Aggiugniamo  clic  ciò  che  Brocardo 
ci  riferisce  qui  è conforme  a ciò  che  si  legge  in  Giuseppe  (0, 
che  al  levar  del  sole  la  torre  Psephina  scopriva  l’ Arabia, 
il  mare  ed  il  paese  più  remoto  della  Giudea.  E quantunque 
non  ci  sia  verisiiniglianza  che  il  castello , nella  maniera 
in  cui  esiste,  sia  ancor  quello  stesso  di  cui  occupa  l'arca, 
e quantunque  a torto  si  attribuisca  a Davide,  come  Foca 
lo  ha  osservato  , pure  non  ne  segue  che  fosse  diverso  per 
riguardo  al  luogo  ed  alla  situazione.  Beniamino  di  Tudcla 
pretende  anche  che  le  muraglie  costruite  dagli  Ebrei  suoi 
antenati  sussistessero  ancora  al  suo  tempo , cioè  nel  duo- 
decimo secolo,  all'  altezza  di  dicci  cubiti. 

Se  dalle  parole  dette  apparisce  tanta  somiglianza  tra 
Castel-Pisano  e la  torre  Psephina,  le  seguenti  ragioni  de- 
cideranno della  cosa  in  una  maniera  indubitata.  Giuseppe 
dice  formalmente  che  questa  torre  fiancheggiava  l'angolo 
della  città  rivolto  verso  il  settentrione  e 1’  occidente , e 
come  abbiam  veduto  che  Brocardo  si  spiega  sul  luogo  che 
noi  vi  facciamo  corrispondere , ubi  occidenlalis  muri  pars 
comxeclcbatur  aquilonari:  ora  voi  osserverete  che  all'al- 
tezza della  facciata  settentrionale  di  Castel-Pisano , o della 
porta  dell'  occidente  che  congiugne  questa  facciata , non 
si  può  escludere  dall'  antica  città  il  luogo  del  Calvario 
senza  ripiegarsi  dalla  parte  di  levante  : dunque  il  Castel- 
Pisano  , al  quale  fummo  condotti  dal  corso  della  muraglia 
dalla  torre  Hippicos  , o da  una  linea  tendente  verso  il  set- 
tentrione, piglia  precisamente  quest’angolo  dell'antico  re- 
cinto. Bisogna  poscia  ammettere  concordemente  che  se  il 
luogo  dell’  Hippicos  aveva  bisogno  di  conferma  , egli  la 
troverebbe  nel  derminar  parimente  il  luogo  di  Psephina , 
in  conseguenza  della  relazione  del  silo. 

Quanto  al  nome  di  Castel-Pisano  ( giacche  si  può  de- 
siderare di  conoscer  la  ragione  di  questa  denominazione  ) , 
confesso  > di  non  avere  incontrato  nella  storia  un  fatto  par- 
ticolare che  abbia  ad  esso  una  relazione  diretta.  Ciò  nul- 
lameno  è evidente  che  per  la  parte  che  i Pisani , un  tempo 
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potentissimi,  pigliarono  alle  guerre  sante,  fondarono  em- 
porii , ed  ebbero  stabilimenti  in  Aeri , in  Tiro  ed  in 
altri  luoghi  della  Palestina.  L’  autore  degli  Annali  di  Pisa, 
Paolo  Tronci('),  attribuisce  anche  a due  de’ suoi  concit- 
tadini T onore  di  aver  data  la  scalata  pei  primi  alle  mura 
di  Gerusalemme  quando  questa  città  fu  presa  da  Goffredo 
di  Buglione.  Si  può  anche  notare  che  il  primo  prelato 
latino  il.  quale  si  assise  sulla  cattedra  patriarcale  di  Geru- 
salemme dopo  questa  conquista  , fu  un  vescovo  di  Pisa 
nomato  Daiberto.  Del  resto  io  sono  d'  avviso  che  ha  po- 
tuto bastare  il  ritrovamento  di  qualche  stemma  di  Pisa  iu 
qualche  luogo  del  castello  per  fargli  dare  negli  ultimi  tempi 
il  nome  clic  esso  porta.  Ai  tempi  in  cui  Brocardo  si  tro- 
vava nella  Palestina , cioè  verso  la  fine  del  dccimoterzo 
secolo,  veggiamo  clic  questo  castello  si  appellava  Ncblosa , 
che  c la  forma  che  il  vocabolo  Neapolis  prende  comune- 
mente nel  linguaggio  dei  Levantini.  Non  è da  maravi- 
gliarsi che  questo  monaco  ne  parli  come  di  un  luogo  ro- 
vinato od  assai  malconcio , posciachè  c vero  che  trentatrè 
anni  circa  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  che  ebbe  luogo 
sotto  Saladino,  e nell' anno  dell' egira  616,  di  Gesù  Cri- 
sto 1219,  Isa , nipote  di  questo  principe  c regnante  in 
Damasco , fece  demolire  le  fortificazioni  di  Gerusalemme  } 
e che  Davide  figliuolo  di  costui  distrusse  venti  anni  dopo 
una  fortezza  che  i Francesi  avevano  ristabilito  in  questa  città. 

Dopo  Psephina  Giuseppe  termina  di  delineare  il  recinto 
di  Gerusalemme  nella  sua  parte  settentrionale.  Prima  che 
Bezetba  facesse  un  ingrandimento  alla  città , non  si  sa- 
rebbe trattato  , per  finire  il  recinto  da  questa  parte  , che 
di  portarsi  alla  torre  Antonia  presso  1'  angolo  nord-ovest 
del  tempio.  Quindi  non  si  è fatta  menzione  alcuna  di  questa 
torre  in  ciò  che  riguarda  la  terza  muraglia.  Giuseppe  vi  in- 
dica un  angolo  per  tornare  alla  linea  di  circonferenza  sulla 
riva  del  Cedron  ; e noi  veggiamo  in  fatto  che  il  recinto 
moderno  in  cui  il  terreno  di  Bezetha  è conservato  , dà 
quest'  angolo  , ed  anche  lo  dà  ad  una  grandissima  distanza 
dall'  angolo  nord-est  del  tempio,  ove  conviene  metter  capo. 
Il  recluto  attuale  di  Gerusalemme,  per  essere  tirato  indietro 
riguardo  alla  facciata  settentrionale  del  tempio,  somministra 
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a Bezetlia  una  estensione  che  non  la  cede  guari  a quella 
della  Bassa-Città , il  che  può  sembrare  c conveniente  e 
bastante.  Giuseppe  ci  indica  le  Grotte-Beali  come  un  luogo 
posto  dicontro  al  passaggio  del  recinto  in  quella  parte  che 
guarda  il  settentrione.  Quelle  grotte  si  trovano  nella  vi-  , 
ciuanza  di  quella  che  si  chiama  di  Geremia,  e non  si  può 
serrar  più  da  vicino  questa  grotta  che  pigliando  la  traccia 
dell’  attuale  recinto  , come  consegue  dal  tipo  di  Gerusa- 
lemme. Giuseppe  pretende  che  il  nome  di  Bezctha  cor- 
risponda alla  denominazione  greca  di  Kzito9-rioXi$ , la 
Nuova-Città , il  che  gli  vien  conteso  da  Yillalpando  e da 
Lami , che  producono  altre  interpretazioni.  Agrippa  , il 
primo  che  regnò  sotto  questo  nome,  cominciò  sotto  l’im- 
pero di  Claudio  il  recinto  che  chiudeva  questo  quartiere; 
e ciò  che  egli  non  aveva  osato  di  terminare , cioè  l’ in- 
nalzamento di  questo  nuovo  muro  ad  un’  altezza  sufficiente 
per  la  difesa  , fu  eseguito  poscia  da’  Giudei. 

In  tal  guisa  non  solo  i diversi  quartieri  che  compone- 
vano la  città  di  Gerusalemme  nel  più  grande  spazio  che 
essa  abbia  occupato  , ma  anche  gli  stessi  luoghi  per  cui 
passava  il  suo  recinto  si  fanno  riconoscere.  Prima  che 
queste  circostanze  sicno  state  dedotte  ed  unite  sotto  uu 
punto  di  vista , e fossero  verificate  coll’  applicarle  alla  dis- 
posizione stessa  dei  luoghi , un  pregiudizio  di  incertezza 
sui  mezzi  di  fissar  queste  idee  intorno  allo  stalo  dell’  an- 
tica Gerusalemme  poteva  indurre  a credere  che  fosse  dif- 
ficile il  determinare  la  sua  estensione,  facendone  un  con- 
fronto collo  stato  attuale  e con  quello  dei  tempi  moderni. 
Ben  lungi  che  questa  incertezza  possa  aver  luogo  , si  ve- 
drà dalla  continuazione  di  qnesta  memoria  che  le  misure 
del  circuito  dell’  antica  Gerusalemme , che  si  pigliano  dalla 
stessa  antichità , nfn  hanno  altro  valore  che  quello  che 
risulta  da  nn’  esatta  combinazione  colla  misura  attuale  e 
somministrata  dai  luoghi.  È chiaro  che  una  convenienza 
di  qnesta  fatta  suppone  necessariamente  che  non  siasi  preso 
abbaglio  in  ciò  che  riguarda  1’  antica  Gerusalemme. 

3.®  MISURA  ATTUALE  DEL  TIPO  DI  GERUSALEMME. 

La  Scala  del  tipo  del  signor  Dcshayes  richiede  alcuni 
schiarimenti  : ed  io  renderò  un  conto  esalto  di  ciò  che 
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un  esame  scrupoloso  mi  lia  fallo  osservare.  Vi  si  scorge 
una  piccola  verga  , definita  cento  passi , e noi  ne  diamo 
la  ripetizione  sul  tipo  qui  unito.  A canto  di  questa  verga 
ve  n’  ka  una  più  lunga  col  numero  di  cento , c la  cui 
metà  è suddivisa  in  parti  di  dieci  in  dieci.  Per  la  com- 
binazione di  lunghezza  tra  queste  due  verghe  è facile  il 
riconoscere  così  in  digrosso  che  l' una  indica  passi  comuni 
c l'altra  tese.  Afa  non  voglio  dissimulare  in  mezzo  a ciò  che 
non  havvi  un'esatta  proporzione;  la  scala  dei  passi  comuni 
mi  parve  dare,  seguendo  il  giro  della  città,  cinquemila  e cento 
passi  circa,  clic  a due  piedi  e mezzo,  secondo  la  definizione 
del  passo  comune  , danno  dodicimila  e settccentocinquanta 
piedi,  o duemila  c centoventicinque  tese:  ora  colla  scala 
in  tese  non  se  ne  contano  che  circa  duemila,  cioè  nella 
parte  settentrionale  e dall’  angolo  nord-est  all’  angolo  nord- 
ovest,  seicento  seltantasettc:  nella  parte  occidentale  fino  al- 
1’  angolo  sud-ovest,  trecento  cinquanlacinque  ; nella  parte 
meridionale  cinquecento  quarantaquattro^  e dall’  angolo  sud- 
est tornando  al  primo  dalla  parte  orientale,  quattrocento 
yentotto  : totale,  duemila  e quattro.  In  queste  misure  si 
è creduto  di  dover  trascurare  gli  sporti  ed  alcuni  piccoli 
fianchi  formati  dal  recinto  in  diversi  luoghi;  ma  i can- 
giamenti di  direzione,  ed  altri  giri  notati,  furono  tutti  se- 
guiti. E ciò  che  non  si  eseguisce  qui  per  riguardo  alla  misura 
presa  secondo  la  scala  dei  passi  , che  è di  entrare  nelle 
particolarità  dei  quattro  principali  aspetti  secondo  i quali  fa- 
rea  di  Gerusalemme  si  trova  disposta,  parve  che  a prefe- 
renza si  abbia  potuto  eseguire  per  mezzo  di  una  deduzione 
instituita  secondo  la  scala  delle  tese , per  la  ragione  che 
questa  scala  sembra  molto  meno  equivoca  dell'altra.  Non 
ostante  questa  preferenza,  la  quale  troverà  la  sua  giusti- 
ficazione in  ciò  che  dee  seguire,  bisogna,  per  dir  tutto, 
accusar  la  verga  di  questa  scala  delle  tese , perchè  sia 
suddivisa  poco  correttamente  nello  spazio  preso  per  cin- 
quanta tese,  o per  la  metà  di  questa  verga , giacché  que- 
sta parte  si  trova  troppo  corta  per  riguardo  al  totale  della 
verga  $ ed  io  ho  esteso  P esame  fino  ad  istruirmi  che  con 
qnesta  parte  di  verga  il  circuito  di  Gerusalemme  ammon- 
terebbe a duemila  e dugento  tese. 

Benché  non  si  possa  negare  che  queste  varietà  non 
detraggano  alla  precisione  della  scala  del  tipo  di  Ge- 
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msalemme , non  converrebbe  nemmeno  il  trame  qoalelie 
autorità  per  rigettare  totalmente  questa  scala.  Diro  che 
la  verga  di  cento  tese  mi  sembra  meno  equivoca  del  resto. 
La  misnra  della  torre  di  Gerusalemme  nel  suo  stato  mo- 
derno , c quale  è rappresentata  dal  tipo  del  sig.  Dcslmyes, 
è data  da  Maundrell  inglese,  nel  suo  viaggio  da  Aleppo 
a Gerusalemme,  ima  delle  migliori  opere,  senza  contrad- 
dizione, che  si  abbia  in  questo  genere.  Questo  valente  ed 
accuratissimo  viaggiatore  ha  noverato  quattromila  e seicento- 
trenta  de’  suoi  passi  nel  circuito  esterno  delle  mura  di 
Gerusalemme  ^ e nota  clic  la  sottrazione  di  un  decimo  su 
questo  nnmero  dà  la  misura  di  questo  circuito  a quattro- 
mila e centosessanlasette  verghe  inglesi,  in  guisa  ette  dieci 
passi  equivalgono  a nove  verghe.  Componendo  una  tesa 
inglese  di  due  verghe , poiché  la  verga  è di  tre  piedi  , 
questa  tesa  si  riduce  ad  ottocentoundici  linee  della  misura 
del  piede  francese  , secondo  il  più  scrupoloso  conto , ed 
aggiugne  anche  qualche  cosa  alle  comparazioni  preceden- 
temente fatte  tra  il  piede  francese  c l’ inglese , come  1’  ho 
già  notato  nel  Trattato  delle  Misure  Itinerarie.  Ne  con- 
segne che  le  quattromila  c centosessantasette  verghe , o 
duemila  e ottantatrè  e mezza  tese  inglesi,  daranno  un  milione 
e seicent’  oltantanovemila  e setleccntodiciotto  linee , che 
producono  centoqnarantamila  ed  ottocentodieci  pollici , od 
nndichnila  e settecento  trentaquattro  piedi  e due  pollici,  o 
mille  e novecento  rinquantacinqne  tese,  quattro  piedi  c due 
pollici.  Ora  se  noi  riduciamo  questa  misura  a mille  e no- 
vecentosessanta  tese  di  conto  rotondo , e prendiamo  nella 
stessa  maniera  quella  del  tipo  del  sig.  Deshayes  a due 
mila , la  media  proporzionale  non  sarà  che  a venti  tese 
di  distanza  dai  punti  estremi,  o ad  un  centesimo  del  tutto. 
%E  che  cosa  si  può  mai  desiderare  di  più  conveniente  sul 
soggetto  di  cni  si  tratta  ? Non  si  troverebbero  forse  mi- 
nori contrarietà  tra  diversi  tipi  delle  nostre  piazze  e città 
di  frontiera.  Bisogna  riguardare  come  una  prova  della 
scelta  e della  preferenza  che  merita  la  verga  di  cento 
tese , che  quantunque  il  suo  allontanarsi  dalle  altre  indi- 
razioni  della  scala  del  tipo  consista  nel  dace  minor  valore 
di  misura , tuttavia  essa  pecca  per  abbondanza  piuttosto 
che  per  altro,  paragonandola  alla  misura  presa  sul  terreno 
da  Maundrcll. 
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4.°  MISURA  DEL  RECINTO  DELL’  ANTICA  GERUSALEMME, 

Dopo  aver  discusso  e riconosciuto  la  misura  positiva 
dello  spazio  sul  tipo  attuale  di  Gerusalemme,  vediamo  le 
misure  che  molti  scrittori  dell’antichità  ci  hanno  lasciate 
del  circuito  dell’  antica  Geruralcrame.  Si  può  conchiudere 
tanto  dalla  esposizione  che  sopra  si  fece  del  suo  stalo  an- 
tico , «pianto  dalla  disposizione  stessa  del  terreno  c delle 
circostanze  locali,  che  non  hanno  potuto  andar  soggette  a 
mutamento , che  non  si  può  temer  abbaglio  sugli  antichi 
limiti  di  questa  città.  Essi  si  circoscrivono  non  solo  sol 
luogo  in  conseguenza  dei  punti  di  fatto  che  vi  si  riferi- 
scono , ma  anche  per  ciò  che  conviene  al  luogo  medesimo; 
il  che  fa  dire  a Drocardo:  Ginn  oh  locorum  umnitiouem 
transferri  non  possit  (Jerusalem)  a pristino  situ ; in  guisa 
che  si  giudica  con  tntta  la  certezza  del  suo  circuito  dal 
tipo  del  luogo,  onde  poter  pigliarsi  la  licenza  di  stendere 
su  questo  tipo  una  linea  di  circonferenza  o di  recinto  che 
si  creda  rappresentare  la  vera.  Quest1  è ciò  di  cni  abbiamo 
potuto  convincerci  seguendo  sul  tipo  ciò  che  fu  esposto 
in  particolare  sull’  antica  Gerusalemme.  Ora  si  dee  trattar 
delle  misure  che  si  sono  annunciale. 

Eusebio  nella  sua  Preparazione  Evangelica  (')  ci  dice, 
seguendo  un  siro  agrimensore  (r cù  7r,i  lupine,  aycivoairpou  ) 
che  la  misura  del  recinto  di  Gerusalemme  è di  ventisette 
stadii.  Dall  altro  canto  Giuseppe  (2)  conta  trentatrè  stadii 
nello  stesso  circuito  della  città.  Secondo  la  testimonianza 
dello  stesso  Eusebio , Timocare  aveva  scritto  in  una  storia 
del  re  Antioco  Epifane  che  Gerusalemme  aveva  quaranta 
stadii  di  circonferenza.  Aristea,  autore  di  una  Storia  dei 
settanta  interpreti  che  lavorarono  sotto  Tolomeo  Filadelfo, 
concorda  su  questa  misura  con  Timocarc.  Finalmente 
Ecateo,  citato  da  Giuseppe  nel  suo  libro  i.“  contro  Appione, 
dava  a Gerusalemme  una  circonferenza  di  cinquanta  stadii. 
I numeri  degli  stadii  qui  riferiti  differiscono  dai  ventisette 
ai  cinquanta  r .quale  diversità  ! c come  riconoscere  conve- 
nevolezza in  dati  che  variano  lino  a questo  punto  ? Io  non 

(i)  Lib.  i».  e»[>.  ">(>.  — (i)  Liti,  vi,  de  Bello  Jud. . cup.  6. 
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so  che  questa  convenienza  sia  stala  per  anco  sviluppata  : 
essa  lia  finora  imbrogliato  assai  i dotti , conte  lo  può  at- 
tcstare Reland,  uno  dei  più  giudiziosi  fra  tutti  quelli  i 
quali  han  trattato  questa  materia , e che  dopo  aver  deferito 
alla  misura  di  Giuseppe  dei  trentatrè  stadii , si  spiega 
così  : iV OH  conftrtnabo  seni  enti  ani  nostrum  testimonio  toù 
rrjq  Zvpix;  aycivcaézpou,  (fui  ambitum  Hierosolynue  vigilili 
et  septein  stadiis  dejìnivit  apnd  Eusebium,  ec. 

Questa  misura  di  ventisette  stadii,  la  prima  che  noi  abbia- 
mo allegato,  sembra  ciò  nullameno  meritare  una  deferenza 
particolare,  posciachè  è l’ opera  di  un  agrimensore  il  quale 
ha  misurato  colla  corda , aycivepérpev.  lln  numero  di 
stadii  minore  di  quello  che  è indicato  nelle  altre  misure 
dee  naturalmente  richiedere  la  maggior  lunghezza  dello  sta- 
dio , che  è senza  alcuna  difficoltà  quella  dello  stadio  più 
conosciuto , e che  si  chiama  olimpico.  La  sua  estensione 
si  riduce  a novantaquattro  tese , due  piedi , otto  pollici , 
in  ragione  de’  seicento  piedi  greci  di  cui  c composto , e 
della  misura  del  piede  greco  ridotto  a mille  e treccnto- 
sessanta  parti  del  piede  di  Parigi  diviso  in  mille  e quat- 
trocentoquaranta  , od  in  undici  pollici  e quattro  linee.  I 
ventisette  stadii  si  riducono  dunque  a duemila  e cinqne- 
centocinquanta  tese.  Ora  le  tracce  dell'  antico  recinto  di 
Gerusalemme,  nel  più  grande  spazio  che  possa  abbracciare, 
potranno  occupare  circa  duemila  e seicemo  tese  della  scala 
presa  sul  tipo  del  sig.  Deshayes.  Ciascuno  se  nc  potrà 
chiarire,  se  così  gli  piace,  da  se  medesimo,  prendendo 
il  compasso.  Ma  osservate  di  più,  che  colla  misura  di  Ma- 
undrell , la  quale  non  dà  che  mille  c noveccntosessanta  in 
vece  di  duemila  nel  circuito  attuale  di  Gerusalemme , od 
un  cinquantesimo  di  meno , il  recinto  di  cui  parliamo  si 
riduce  a duemila  e cinquecentocinquanta  tese  conforme  al 
prodotto  dei  ventisette  stadii.  Avendo  in  siffatta  guisa  di- 
viso per  comodo  del  lettore  la  traccia  del  recinto  dell'an- 
tica Gerusalemme  in  parti  uguali  ed  in  numero  di  cin- 
quantuna  , ognuna  di  queste  parti  prende  in  istretto  senso 
lo  spazio  di  cinquanta  tese  secondo  la  misura  di  Maun- 
drell  ; ed  andando  alla  peggio , quarantanove  avranno  il 
valore  di  cinquanta  secondo  la  scala  del  tipo. 

Ma  ci  si  dirà  che  essendo  questo  numero  di  stadii 
conveniente  anche  alla  misura  del  recinto  di  Gerusalemme, 
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bisogna  dunque  uou  avere  alcun  riguardo  ad  ogni  altra 
iodicazionc.  — Risponderò  che  gli  antichi  usarono  diverse 
misure  di  stadio  iu  tempi  diversi , e talvolta  anche  in  un 
solo  e medesimo  tempo  -,  e le  hanno  spesso  adoperate  di- 
stintamente , e senza  farvi  osservare  alcuna  diversità  di 
estensione  : onde  ci  lasciarono  nella  necessità  di  spiegare 
eoli'  applicazione  c colla  critica  le  specie  più  convenienti 
alle  circostanze  dei  tempi  e dei  luoghi.  Nè  si  può  ado- 
perar meglio  che  calcolando  i trentatrè  stadii  della  misura 
di  Giuseppe  snl  piede  di  uno  stadio  più  corto  di  una 
quinta  parte  dello  stadio  olimpico , e di  cui  si  dà  notizia 
nel  trattatello  che  io  ho  pubblicato  sulle  misure  itinerarie. 
Sembra  che  T accorciamento  di  questo  stadio  lo  rendesse 
anche  più  atto  agli  spazii  chiusi  nel  recinto  delle  città , 
che  ai  più  grandi , i quali  si  diffondono  nell  ampiezza  di 
una  regione  o contrada  ; la  misura  che  Diodoro  di  Sicilia 
c Plinio  hanno  dato  della  lunghezza  del  gran  circo  di  Roma 
nou  conviene  che  a questo  stadio,  e non  allo  stadio  olim- 
pico. Valutandosi  questo  stadio  seltanlacinquc  tese . tre 
piedi  e quattro  pollici,  il  numero  dei  trentatrè  stadii  di 
questa  misura  produce  duemila  c quattrocento  novantalrè 
tese  e due  piedi.  Ora  a che  si  riduce  la  differenza  che 
passa  tra  questo  calcolo  e quello  dei  ventisette  stadii 
precedenti?  Sono  cinquanta  cd  alcune  tese:  una  (razione 
di  stadio,  una  tAa  di  più,  se  si  vuole,  sul  valore  dello 
stadio  non  lascercbbe,  rigorosamente  parlando , alcuna 
diversità  nell'  ammontare  di  una  tale  somma. 

Si  vorrà  forse  che  indipendentemente  da  una  conve- 
nevolezza di  calcolo  vi  sieno  ancor  ragioni  per-  credere 
che  questa  specie  di  misura  sia  per  se  medesima  appli- 
cabile alla  circostanza  di  cui  si  tratta.  Siccome  f argomento 
che  ci  siamo  proposti  di  trattare  in  questo  scritto  dee  con- 
durre alla  discussione  delle  misure  ebraiche , si  troverà 
qui  sotto  che  il  miglio  de*  Giudei  si  paragona  a sette  stadii 
e mezze»,  giusta  quello  che  i Giudei  medesimi  ne  hauno 
scritto;  e che  questo  miglio  essendo  composto  di  duemila 
cubiti  ebraici , il  valore  che  ne  risulta  è di  cìnqoecenlo- 
sessantanove  tese  , due  piedi  ed  otto  pollici.  Per  conse- 
guenza lo  stadio  adoperato  dai  Giudei  va  a finire  a set- 
tautasei  tese  meno  alcuni  pollici , e non  può  essere  creduto 
differente  da  quello  che  si  fece  servire  al  calcolo  superiore. 
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Il  valore  attuale  essendo  qualche  cosa  di  più  di  quello 
che  io  aveva  dato  antecedentemente  a questa  specie  di 
stadio  , i trentatre  stadii  del  circuito  di  Gerusalemme 
oltrepasseranno  duemila  e cinquecento  tese,  c non  saranno 
che  di  quaranta  ed  alcune  tese  inferiori  al  primo  ammon- 
tare di  questa  circonferenza.  Ma  si  può  andar  più  lungi,”' 
e veriGcar  l1  uso  che  Giuseppe  fa  personalmente  della  mi- 
sura dello  stadio  di  cui  si  tratta  col  seguente  esempio  : ' 
Nel  libro  xx  delle  sue  Antichità , capo  6 , egli  dice  che 
il  monte  degli  oliveti  è lontano  da  Gerusalemme  cinque 
stadii.  Ora  misurando  6ul  tipo  del  sig.  Dcshayes  , che  si 
csteude  fino  alla  sommità  di  questa  montagna  , la  traccia 
delle  due  strade  che  da  essa  discendono , ed  essendo  que- 
sta misura  continuata  fino  all’  angolo  più  vicino  del  tem- 
pio , si  trovano  diciannove  parti  di  venti  tese  , secondo 
che  la  verga  delle  cento  tese  , divisa  in  cinque  parti , le 
somministra  ; dunque  si  hanno  trccent’  ottanta  tese  : per 
conseguenza  cinque  stadii  della  specie  che  c stata  prodotta , 
posciachè  la  divisione  di  trecento  ottanta  per  cinque  dà 
settantasei.  Non  è ambiguo  che  per  prendere  la  distanza 
nel  senso  più  esteso  , non  se  ne  può  portare  il  termine 
più  in  là  della  cima  della  montagna.  Non  è dunque  T ef- 
fetto del  caso  od  un  conto  arbitrario , è una  ragione  di 
uso  che  dà  luogo  alla  convenevolezza  del  calcolo  dei 
trentatre  stadi!  sul  piede  che  abbiamo  veduto. 

Passo  all'  indicazione  del  recinto  di  Gerusalemme  va- 
lutato a quaranta  stadii.  Il  valore  che  ad  essi  si  dee  dare 
richiede  due  osservazioni  preliminari  : la  prima  , che  gli 
autori  da’  quali  noi  1’  abbiamo  ricevuta  hanno  scritto  sotto 
i principi  macedoni  che  succedettero  ad  Alessandro  ncl- 
1’  Oriente  : la  seconda , che  la  città  di  Gerusalemme  nel 
tempo  di  questi  principi  non  comprendeva  ancora  il  quar- 
tiere appellato  Bczctha , posto  al  settentrione  del  tempio 
e della  torre  Antonia , giacché  Giuseppe  ci  narra  che  fu 
soltanto  sotto  l’ impero  di  Claudio  che  questo  quartiere 
cominciò  ad  esser  chiuso  nelle  mura  della  città.  Parrà 
strano  che  per  applicare  al  recinto  di  Gerusalemme  un 
maggior  numero  di  stadii  di  quello  che  i calcoli  antece- 
denti non  ne  ammettano , convenga  ciò  uullameno  pigliar 
questa  città  in  nno  stato  più  angusto.  In  conseguenza  del 
tij»o  che  ci  si  diede  ho  riconosciuto  che  1’  esclusione  di 
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Bezetha  apportava  una  deduzione  di  circa  trecentoscltanta 
tese  sulla  circonferenza  del  recinto,  per  la  ragione  che 
la  linea  la  quale  esclude  Bezetha  non  avendo  altro  valore 
che  di  circa  trecento  tese  , quella  che  chiude  lo  stesso 
quartiere  ne  porta  seco  seicentoseltanta  ; se  il  recinto  di 
Gerusalemme  , compresovi  Bezetha  , ammonta  a duemila 
e cinqucccntocinquanta  tese  , secondo  il  calcolo  dei  ven- 
tisette stadii  ordinari! , cui  la  misura  di  Mautidrcll  si  ri- 
ferisce precisamente , od  a duemila  c seicento  al  più,  se- 
condo la  scala  del  tipo  del  sig.  Deshaycs^  dunque,  esclu- 
dendo Bczetha  , questo  recinto  si  riduce  a circa  duemila 
e reni'  ottanta  tese  , od  a due  mila  c dugentovcntiquatlro 
al  più. 

A queste  osservazioni  aggiugnerò  essere  indubitabile 
che  uno  stadio  particolare  non  sia  stato  adoperato  nelle 
misure  delle  marce  di  Alessandro , stadio  talmente  ab- 
breviato in  paragone  degli  altri  stadii , che  giudicandone 
sulla  estimazione  della  circonferenza  del  globo  data  da 
Aristotile  maestro  di  Alessandro,  entreranno  mille  e cento- 
undici  stadii  nell’  estensione  di  un  grado  del  gran  cerchio. 
Si  troveranno  alcune  ricerche  sullo  stadio  che  si  può  ap- 
pellar Macedone  nel  Trattato  delle  Misure  Itinerarie.  Il 
valore  che  risulterebbe  dalla  misura  di  Aristotile  non  vi 
fu  adottato  letteralmente  e senza  esame  ; ma  in  conseguenza 
di  una  misura  particolare  del  piede  che  sembra  essere  stato 
proprio  e speciale  a questo  stadio , la  estensione  dello 
stadio  medesimo  si  stabilisce  in  modo  che  mille  c cin- 
quanta bastano  per  riempiere  lo  spazio  di  un  grado.  Questo 
6tadio  , per  una  couscguenza  della  cognizione  del  suo  ele- 
mento , avendo  la  sua  definizione  con  qualche  preci- 
sione in  cinquantaquattro  tese,  due  piedi  c cinque  pollici, 
i quaranta  stadii  danno  così  duemila  e centosettantasei 
tese.  Ora  non  è questo  positivamente  il  risultato  di  ciò 
che  precede  ? c ristabilendo  le  trecentosctlanta  tese  che 
P esclusione  di  Bezctlia  fa  sottrarre  , non  si  trova  forse 
I’  ammontare  del  calcolo  che  risulta  dalla  prima  misura 
dei  ventisette  stadii  ? 

Mi  sia  ciò  nullamcno  permesso  di  osservare  in  pas- 
sando . che  non  si  potrebbe  supporre  che  in  alcun  modo 
si  debba  badare  alle  convenienze  , per  ciò  che  spetta  al 
recinto  di  Gerusalemme , nelle  definizioni  che  parvero 
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accoltele  a ciascuna  delle  misure  clic  vi  si  veggono  en- 
trare.. Se  tuttavia  queste  convenienze  fanno  tanto  mag- 
giore impressione  perchè  sono  fortuite , non  avremo  forse 
diritto  di  conchiudcrc  che  le  definizioni  stesse  acquistano 
con  ciò  il  vantaggio  di  una  verificazione  ? 

Resta  una  misura  di  cinquanta  stadii  attribuita  ad  Eca- 
teo.  Non  vi  sarebbe  luogo  a stupirsi  che  quest'  autore  , 
facendo  ammontare  il  numero  degli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme a più  di  due  milioni  ( circa  due  milioni  e cento- 
mila ) , abbia  dato  ad  essa  un’  estensione  maggiore  an- 
ziché minore , e clic  vi  abbia  compresi  sobborghi  od  abi- 
tazioni esterne  per  riguardo  al  recinto  \ ma  ciò  che  po- 
teva esser  vero  del  numero  de'  Giudei  i (piali  concorre- 
vano a Gerusalemme  nel  tempo  pasquale , non  conviene 
per  india  allo  stato  ordinario  di  questa  città  \ d’  altronde 
se  noi  calcoliamo  questi  cinquanta  stadii  sul  piede  dcl- 
1'  ultimo  stadio , secondo  quel  che  sembra  più  conveniente, 
il  computo  non  andrà  guari  che  a duemila  e settecento 
tese  : onde  1'  estimazione  non  oltrepasserà  che  di  circa 
cento  tese , il  che  risulta  dalla  scala  del  tipo  del  signor 
di  Deshayes. 

Attaccandoci  a ciò  che  v'  ha  di  più  positivo  in  tutto 
questo  corpo  di  couibiuazioni , è evidente  che  il  più  gran 
recinto  di  Gerusalemme  non  andava*  che  a circa  duemila 
e cinquccentociiiquanta  tese  : oltre  clic  la  misura  attuale 
e positiva  cosi  lo  richiede,  la  tcstimuuianza  dell' antichità 
è a questo  riguardo  positiva.  In  conseguenza  di  questa 
misura  noi  conosceremo  che  il  più  grande  spazio  occupato 
da  questa  città,  o la  sua  lunghezza,  non  giungeva  che 
a circa  novecentocinquauta  tese , e la  sua  larghezza  alla 
metà.  Non  si  può  paragonare  la  sua  estensione  che  alla 
sesta  parte  di  Parigi , non  ammettendo  anche  in  questa 
estensione  alcuni  dei  sobborghi  che  sono  al  di  fuori  delle 
porte.  Del  resto  non  converrebbe  forse  il  cavare  da  que- 
sto parallelo  una  riduzione  proporzionale  del  numero  or- 
dinario degli  abitanti  di  Gerusalemme  ; ad  eccezione  dello 
spazio  del  tempio,  che  aneli'  esso  aveva  i suoi  abitanti , 
la  città  di  Gerusalemme  poteva  essere  più  ugualmente 
serrata  dappertutto  di  quel  che  non  lo  sia  una  città  come 
Parigi , la  quale  coutieiic  case  più  spaziose  e giardini  più 
, vasti  di  quel  che  non  si  possa  supporre  nell' aulica  Gc- 
S.  Bibbia,  f ui.  11.  Diòscrt.  41) 
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rusalemmc , e con  cui  si  formerebbe  1"  estensione  di  una 
glande  città. 

S.°  OPINIONI  DEGLI  AUTORI  PRECEDENTI 
SULLA  ESTENSIONE  DI  GERUSALEMME. 

Avendo  la  misura  del  recinto  di  Gerusalemme  tratta  la 
sua  determinazione  dal  parallelo  della  medesima  località 
con  tutte  e con  ciascuna  delle  auliche  misure  che  si  sono 
date,  non  è fuor  di  proposito  il  considerare  fino  a qual 
punto  si  sieno  gli  scrittori  discostati  dal  vero  su  quest'  ar- 
gomento. Yillalpando  ha  preteso  che  i trentatre  stadi! 
notati  da  Giuseppe  si  riferissero  alla  estensione  sola  di 
Sion  indipendentemente  dal  resto  della  città.  Ho  calco- 
lato che  da  una  simile  ipotesi  ne  conseguiterebbe  che  il 
circuito  di  Gerusalemme  consumerebbe  in  proporzione 
settantacinque  stadii.  E senza  prendere  altra  misura  di 
stadio  tranne  quella  che  sembra  propria  ai  trentatre  sta- 
dii di  cui  si  tratta , il  computo  darà  cinquemila  e set- 
tecento tese.  Sarà  peggio  ancora  se  non  si  fa  la  distin- 
zione degli  stadii,  e se  vi  6Ì  adopera  lo  stadio  ordinario,  in 
quanto  che  gli  altri  sono  stati  fino  al  presente  poco 
noti.  La  misura  di  questo  stadio  farà  ammontare  il  cal- 
colo a settemila  c duecento  tese  circa  ; il  che  triplica 
quasi  la  vera  misura.  Ora  io  domando  se  la  disposizione 
«Iella  località , e la  misura  dello  spazio  che  ad  essa  è 
propria,  possono  ammettere  una  estensione  analoga  a si- 
mili deduzioni  ? Possiamo  forse  noi  allargare  1’  area  di 
Sion  ? Non  siamo  noi  arrestati  dall’  un  de'  lati  dalla  valle 
di  Cedron , e dall'  altro  dal  Calvario  ? D'  altronde  Giu- 
seppe non  distrugge  forse  quest'  opinione,  come  il  dotto 
e giudizioso  Reland  lo  ha  osservato  , dicendo  che  il  cir- 
cuito delle  linee  con  cui  Tito  investì  Gerusalemme  intera 
ammontava  a trentanove  stadii  ? In  un  giusto  calcolo  del- 
1'  antico  recinto  di  questa  città  non  ci  troviamo  nel  biso- 
gno di  ricorrere  al  mezzo  dei  contrapposti , che  si  ado- 
perano ordinariamente  allorquando  le  misure  date  dagli 
antichi  smentiscono  un'  ipotesi , che  è quella  di  volere 
che  ci  sia  errore  di  cifra  nel  testo.  . 

Il  p.  Lami,  nella  sua  grande  opera  De  Swicla  Cimiate 
el  Tempio , stabilisce  la  misura  del  circuito  di  Gerusa- 
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lemme  a sessanta  stadi!,  rondandosi  sulla  supposizione  clie 
questo  recinto  contenesse  centoventi  torri,  ciascuna  delle 
quali  colla  sua  cortina  darebbe  duecento  cubiti  od  un 
mezzo  stadio.  Vero  è che  questo  numero  di  cubiti  da 
una  torre  all'  altra  si  cava  da  Giuseppe  ; ma  siccome  lo 
stesso  storico  parla  di  ccntosessantaquattro  torri  distri- 
buite in  tre  diverse  muraglie  , e nell'  estensione  di  queste 
muraglie  è compresa  una  separazione  di  Sion  dall'  Aera , 
e l’ Aera  era  divisa  da  un  muro  interno  e separata  da 
Bezctha  , è difficile  lo  stabilire  cosa  alcnna  di  positivo 
sopra  un  simile  fondamento  } e rimarrebbe  sempre  molta 
incertezza  su  questo  punto  quand'  auche  la  misura  attuale 
degli  spazi!  non  vi  mettesse  aleun  ostacolo.  Si  può  an- 
che osservare  che  il  dotto  autore  che  noi  citiamo  non  è 
concorde  con  se  medesimo  quando  col  suo  calcolo  si 
paragona  il  tipo  che  egli  ha  dato  di  Gerusalemme;  giac- 
che v’  ha  tutta  l' apparenza  che  gli  stadi!  di  cui  egli  fa 
uso  sicno  gli  stadii  ordinari! , posciachè  nel  Trattato  delle 
Misure,  che  serve  di  proemio  alla  sua  opera,  egli  non  dà 
la  definizione  che  di  una  sola  specie  di  stadio.  Su  questo 
principio  il  recinto  di  Gerusalemme  nel  calcolo  del  p.  Lami 
è valutato  cinquemila  e seicenlosessanta  ed  alcune  tese. 
Ora  , secondo  il  tipo  di  cui  abbiamo  parlato,  il  circuito 
di  Gerusalemme  c ai  lati  del  quadrato  del  tempio  coinè 
quarantuno  c a due  e la  scala  che  manca  a questo  tipo 
si  supplisce  con  quella  che  l'autore  ha  applicato  alla  sua 
IcnograGa  particolare  del  tempio  } i cui  lati  si  stimano  di 
circa  mille  e centoventi  piedi  francesi.  Per  conseguenza 
il  circuito  della  città  nel  tipo  non  può  giugnerc  che  a 
circa  ventitremila  piedi , o tremila  ed  ottoceutotrcnta  ed 
alcune  tese  , le  quali  non  equivalgono  che  a quarantuno 
stadii  al  più.  Se  si  ha  anche  riguardo  a ciò  clic  il  tipo 
del  p.  Lami  sembra  conformato  ad  una  specie  di  pro- 
spettiva , e che  la  parte  del  tempio  vi  si  trova  nello  sfondo, 
dee  congeguitarne  che  ciò  che  è davanti  piglia  minore 
spazio  } c ciò  diminuisce  ancora  per  conseguenza  il  cal- 
colo del  recinto.  Il  tipo  del  signor  Dcsbayes  era  stato 
dato  al  p.  Lami  : la  misura  presa  sul  luogo  da  Maun- 
drell  era  stata  pubblicata.  Forse  che  i dotti  vogliono  an- 
dar di  tutto  debitori  alle  loro  ricerche?  c non  ammet- 
tere se  non  ciò  che  entra  in  un  genere  di  erudizione  che 
loro  è riservato  ? 
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Ciò  che  osservammo  in  due  celebri  autori  , che  sono 
precisamente  quelli  che  hanno  fatto  uso  di  maggior  sa- 
pere e di  più  grandi  ricerche  su  ciò  clic  concerne  l’ an- 
tica Gerusalemme , giustifica  , come  mi  sembra , ciò  che 
si  è asserito  nel  preambolo  di  questa  memoria,  clic  l’e- 
stensione di  questa  città  non  era  stata  fino  al  presente 
determinata  con  una  specie  di  precisione , c clic  special- 
mente  si  era  esagerato  molto  su  questo  punto. 

6.°  MISURA  DELL’  ESTENSIONE  DEL  TEMPIO. 

Maundrell , il  quale  ha  dato  la  lunghezza  c larghezza 
del  terreno  compreso  nel  recinto  della  famosa  moschea 
che  occupa  1’  arca  del  tempio,  non  sembra  aver  fatto  una 
giusta  distinzione  tra  questi  due  spazi! , giudicandone  dal 
tipo  del  signor  Deshayea  : egli  dà  alla  lunghezza  cin- 
queccntoscttanta  de'  suoi  passi , che , secondo  la  estima- 
zione da  lui  applicata  alla  misura  del  recinto,  si  ridurreb- 
bero a cinqueccntolrcdici  verghe  inglesi,  alle  quali  potreb- 
bero equivalere  dueceutoqnarantu  tese;  ma  non  se  ne  trova- 
no che  ciré.’,  duccentoquindici  sul  tipo.  L’errore  potrebbe 
procedere,  almeno  in  parte,  da  ciò  che  Maundrell  avrebbe 
giudicato  la  cantonata  di  quest'  arca  più  vicina  alla  porta 
detta  di  Santo-Stcfano.  Ma  ciò  che  v’  ha  di  essenziale  si 
è che  quest’  errore  non  trac  nè  punto  nè  poco  ad  alcuna 
conseguenza  su  ciò  che  riguarda  il  recinto  della  città  } po- 
sciachè  nella  misura  di  Maundrell  la  parte  di  questo  re- 
cinto compresa  tra  la  porta  di  cui  si  è parlato , e I'  an- 
golo sud-est  della  città , clic  è nello  stesso  tempo  quello 
del  terreno  della  moschea , occupa  scicentovcnti  passi  di 
questo  viaggiatore}  e secondo  il  suo  calcolo  sono  cinque- 
cento cinquantotto  verghe  inglesi,  il  cui  calcolo  produce 
duecento  scssantaduc  tese  e qualche  pollice  ad  un  di- 
presso. Ora  la  scala  del  tipo  sembra  dare  duecento  scssanta- 
cinque  tese  , che  ne  valgono  circa  ducentoscssanta , ser- 
vendosi a tutto  rigore  della  proporzione  riconosciuta  tra 
questa  scala  e la  misura  di  Maundrell. 

Negli  estratti  cavati  dai  geografi  orientali  dall’  abate 
Renando! , c che  sono  manoscritti  tra  le  mie  mani , la 
lunghezza  del  terreno  della  moschea  di  Gerusalemme  è 
notata  di  settecento  novaulaquattro  cubiti.  Qui  si  tratta  di 
Cubiti  arabici.  Per  uou  deviare  dall’  attuale  nostro  argo- 
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mento  colla  particolare  discussione  che  questo  cubito  ri- 
chiederebbe, io  mi  atterrò  per  ora  a quello  che  uc  for- 
merebbe il  riassunto  ; e ciò  che  dovrei  esporre  hi  parti- 
colare per  condurvi,  c perchè  vi  servisse  di  prova,  può 
formare  la  materia  di  un  articolo  separato,  che  tenga  die- 
tro a quello  delle  misure  ebraiche.  Basti  qui  che  un  mezzo 
non  equivoco  per  conoscere  il  cubito  clic  è in  uso  presso 
gli  Arabi  è di  dedurlo  dal  miglio  arabico.  Esso  era  com- 
posto di  quattromila  cubiti  : c sapendosi  dalla  misura  della 
terra  presa  sotto  il  califo  Al-Mamoun , che  il  miglio  così 
composto  si  apprezza  sul  piede  di  cinquantasei  e due  terzi 
nello  spazio  di  uu  grado , ne  consegue  che  questo  miglio 
si  riduce,  a circa  mille  e sei  tese,  in  ragione  di  cinquan- 
tasettemila  tese  per  grado  , per  non  entrare  iu  una  sottile 
distinzione  sulla  misura  dei  gradi.  Dunque  mille  cubiti 
arabici  sono  uguali  a duccciitocinqnanta  tese , e più  di 
nove  piedi,  che  qui  si  possono  trascurare.  E supponendo 
ottocento  cubiti  di  conto  rotondo  invece  di  settecento  no- 
vautaqualtro , ne  risultano  duecento  tese  di  buona  misura. 
In  tal  guisa  il  conto  di  ducccntoquindici  tese,  che  si  ri- 
cava dal  tipo  di  Gerusalemme  rappresentato  iu  tutte  le 
sue  circostanze,  c preferibile  ad  una  cifra  maggiore. 

La  larghezza  del  terreno  della  moschea  è , secondo  il 
Maundrcll , di  treccntoscllanta  passi , che  danno  ccnto- 
cinquantasci  tese,  quattro  piedi  c mezzo.  Ora  la  misura 
del  tipo  ne  dà  circa  ccntoscltantadue.  E ciò  che  qui  si 
osserva  si  è che  la  misura  di  Maundrcll  perde  in  lar- 
ghezza la  maggior  parte  di  quel  che  sopravanzava  alla 
sua  lunghezza  : donde  si  può  conchiudere  che  il  difetto 
di  precisione  nelle  sue  misure  consiste  non  tanto  nel  lor 
prodotto  generale  , quanto  nella  lor  distribuzione.  X~  ha 
tutta  la  verisiiniglianza  che  edifizii  aderenti  al  recitilo  della 
moschea  nell’  interno  della  città  abbiano  venduto  la  misura 
di  questo  recinto  più  difficile  a prendersi  di  quella  della 
città.  Maundrell  confessa  anche  di  aver  tratta  la  sua  mi- 
sura da  un  calcolo  fatto  sull’  esterno.  E le  particolarità  in 
cui  non  ci  siamo  astenuti  dall’  entrare  su  quest’  articolo 
mostreranno  che  essendosi  il  nostro  esame  versato  su 
tutte  le  circostanze  che  si  trovavano  date , non  v"  ha  nulla  né 
di  dissimulato  nè  di  racconcio  nel  conto  che  se  ne  rende. 

La  moschea  sostituita  al  tempio  è singolarmente  rispct- 
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lata  nell'  islamismo.  Avendo  Omar  preso  Gerusalemme 
nell'  anno  decimoqninto  dell'  egira  ( di  Gesù  Cristo  63 7), 
gittò  le  fondamenta  di  quella  moschea , la  quale  ricevette 
grandi  abbellimenti  dal  califlo  Abd-cl-Mclik  , figliuolo  dì 
Mervan.  I Maomettani  spinsero  la  venerazione  per  questo 
luogo  fino  al  punto  di  metterlo  a confronto  col  santuario 
della  Mecca , nominandolo  Alaxa  , che  significa  Exlremum 
sivc  Ulterius,  per  opposizione  a tal  santuario  ; ed  è assai 
verisimilc  che  si  sieno  prefissi  lo  scopo  di  chiudere  nel 
sno  recinto  tutta  1'  area  del  tempio  giudaico , u toltati  an- 
tiqui sacri  fundum  » , dice  Golio  nelle  sue  erudite  anno- 
tazioni all' Astronomia  dell'Alfergano , pag.  136.  Pboca , 
già  da  me  citalo  c che  scriveva  nel  duodecimo  secolo  , 
è precisamente  di  questa  opinione , che  tutto  il  terreno 
che  circonda  la  moschea  è 1'  antica  area  del  tempio  : ita- 
}.ativ  tcù  peydXeu  vuoi)  ddntòcv.  Quantunque  questo  tempio 
sia  stato  distrutto , se  ne  doveano  però  trovare  le  vesti* 
già  e riconoscere  le  tracce  di  quelle  fabbriche  portentose, 
che  erano  state  fatte  per  uguagliare  i lati  del  tempio  e 
l’ intera  sua  area  al  terreno  del  tempio  medesimo  posto 
sulla  sommità  del  monte  Moria.  I quattro  lati  che  for- 
mavano il  circuito  del  tempio  erano  rivolti  verso  i punti 
cardinali  del  mondo , c si  aveva  avuto  di  mira  che  l’ a- 
pcrtura  del  tempio  fosse  esposta  al  levante , voltando  il 
sancta  saticlortim  al  lato  opposto , conformandosi  in  ciò 
alla  disposizione  del  tabernacolo  ; circostanze  tutte  che 
non  vanno  soggette  a veruna  difficoltà.  Ora  la  dispo- 
sizione delle  quattro  facciate  si  osserva  aucora  nel  re- 
cinto della  moschea  di  Gerusalemme,  i cui  lati  sono  a tre- 
dici o quattordici  gradi  circa  disposti  conformemente  alla 
bussola  posta  sul  tipo  del  sig.  Dcshayes.  Supposto  anche 
che  la  disposizione  di  questa  bussola  dipenda  dal  setten- 
trione dell’  ago  calamitato , e che  debba  soffrire  una  de- 
clinazione occidentale,  c che  di  più  questa  posizione  non 
sia  della  più  grande  aggiustatezza  , ne  può  seguire  ancora 
maggior  precisione  nel  porla  al  punto  cardinale  di  cui  qui 
si  tratta.  Si  trova  in  Sandys  , viaggiatore  inglese  , un  pic- 
colo tipo  di  Gerusalemme,  clic  non  potendo  esser  messo 
in  confronto  pel  merito  con  quello  del  sig.  Deshaves,  trae 
ciò  indiammo  molto  vantaggio  da  una  conformità  in  ge- 
nerale con  questo  tipo:  c secondo  la  direzione  del  vento 
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notato  sul  tipo  di  Sandys , ciascuna  facciata  del  quadrato 
del  tempio  corrisponde  esattamente  a ciò  clic  è indicato 

N.,  S.,  E.,  O.  . . 

Ma  sembra  esservi  un  uguaglianza  stabilita  tra  1 lati 
del  tempio  giudaico , il  che  forma  un  quadrato  piò  rego- 
lare del  terreno  attuale  della  moschea  maomettana.  Si  con- 
fessa generalmente  che  la  misura  di  Ezechiele  dà  a cia- 
scuno dei  lati  cinquecento  cubiti.  Quantunque  nell'  ebraico 
si  leggano  verghe  per  cubiti , c nella  \ olgata  calamos 
per  cubitos,  l’abbaglio  salta  agli  occhi  tanto  piò  che  il 
calamus  non  comprendeva  meno  di  sei  cubiti  ; ed  altronde 
la  versione  greca , fatta , come  pare , sopra  un  testo  più 
corretto , dice  precisamente  mdyte?  r.tvz  arinovi  cubiti 

cinquecento.  Rabbi  Jchuda . autore  della  Mi  sena,  c che  ha 
raccolto  le  tradizioni  de’  Giudei  sul  tempio  in  un  età  poco 
lontana  dalla  sua  distruzione  ( giacché  viveva  sotto  Antonino- 
Pio  ) concorda  sullo  stesso  punto , nel  trattato  particolare 
intitolato  Midtlot,  o la  Misura.  Non  si  può  dunque  rivocare 
in  dubbio  che  tale  in  fatto  fosse  la  estensione  del  tempio. 

Abbiamo  una  seconda  osservazione  da  fare,  ed  è che 
questa  misura  non  compirà  non  solo  la  lunghezza  , ma 
nemmeno  la  larghezza  o la  piu  corta  dimensione  del  ter- 
reno della  moschea,  per  quanta  disposizione  si  abbia  a non 
risparmiare  sulla  lunghezza  del  cubito.  Ezechiele  dee  in 
fatto  indurci  a supporre  questa  misura  del  cubito  grande 
anziché  no,  dicendo  ai  Giudei  cattivi  in  Babilonia (0  che 
nella  costruzione  di  un  novello  tempio  , nel  ristabilimento 
dell’  altare  essi  debbono  adoperare  il  cubito  di  una  misura 
piò  grande,  cioè  della  larghezza  di  una  mano  o di  un 
palmo  di  piò  del  cubito  : èv  inibii  wO  TfaXatTriis, 

dice  la  versione  greca  , in  cubito  cubiti  et  patini.  Molli 
dotti , e tra  gli  altri  il  p.  Lami , pensarono  che  il  cubito 
ebraico  potesse  essere  la  stessa  misura , o ad  un  dipresso, 
del  derah,  o del  cubito  egizio , il  cui  uso  nel  misurare 
1’  escrescenza  del  Nilo  dovette  mantenere  in  tutti  i tempi 
la  lunghezza  senza  alterazione  ( in  vista  delle  conseguenze  ) 
e renderla  invariabile , malgrado  i cangiamenti  dei  do- 
mimi. Grcaves  matematico  inglese , c Cumberland  vescovo 
di  Pcterborough , trovano  nell’  applicazione  del  derah  a 


(l)  Eirch  IL.  5;  ILIO,  l3. 
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diversi  spazi!  ritinsi  nella  gran  piramide  , ove  questa  mi- 
sura si  adopera  eoniplcta  e senza  frazione,  una  prova  della 
sua  remota  antichità.  Inoltre  è assai  probabile  che  gli  I- 
sraeliti,  i quali  da  una  sola  famiglia  cominciarono,  mol- 
tiplicandosi , a formare  un  popolo  intero  durante  il  lor 
soggiorno  nell’  Egitto , e ebe  furon  anche  impiegati  nei 
lavori  pubblici  in  questo  paese,  ne  dovettero  cavar  le 
misure  di  cui  si  servivano  in  queste  opere.  Dapprima  ■ 
patriarchi  di  questa  nazione  non  edificando  nè  punto  ift 
poco  , non  essendo  nemmeno  attaccati  a possedimenti  ere- 
ditari'! , non  è verisimilc  che  avessero  in  retaggio  ed  in 
uso  proprio  misure  particolari  soggette  ad  un  modello  de- 
cretato c fermo  con  grande  precisione , posciachè  siffatte 
cose  non  ebbero  origine  che  col  bisogno  che  gli  nomini 
se  ne  formarono.  Mose,  allevato  nelle  scienze  degli  Egizi!, 
ha  dovuto  naturalmente  cavare  dalla  loro  matematica  ciò 
che  poteva  aver  relazione  alle  cognizioni  che  avevano  a- 
cquistato.  Checché  ne  sia , una  circostanza  non  soggetta 
ad  alcun  dubbio  nell'  uso  del  dorali  si  è clic  non  si  può 
dare  una  maggiore  estensione  a ciò  clic  prende  il  nome 
di  cubito.  Grcavcs,  avendo  preso  sul  nilometro  del  Cairo 
la  misura  del  dorali , ne  fa  il  parallelo  eoi  piede  inglese  ; 
c supponendo  questo  piede  diviso  in  mille  parti , il  derak 
piglia  mille  c ottoccntovcntiquattro  delle  stesse  parti.  Pa- 
ragonando il  piede  inglese  al  piede  francese  ( nel  qual  pa- 
ragone il  piede  inglese  è di  un  sesto  di  linea  maggiore 
di  quel  che  non  fosse  stimato  pel  passato),  il  derah  equivale 
a venti  pollici  e mezzo  di  buona  misura  del  piede  fran- 
cese. Per  lo  che  i cinquecento  cubiti  sulla  misura  del 
dorali  formano  diecimila  c dugcntocinquanta  pollici , die 
somministrano  ottocento  cinquantaqiiatlro  piedi,  o ccntoqua- 
rantaduc  tese  c due  piedi.  In  tal  guisa  si  ebbe  un  gran 
fondamento  di  dire  che  la  misura  del  tempio  è inferiore 
allo  spazio  del  terreno  della  moschea  , posciachè  questa 
misura  non  raggiugne  nemmeno  quella  delle  dimensioni  di 
questo  terreno,  che  prende  minore  estensione  , vale  a dire  la 
sua  larghezza.  Che  avverrebbe  se  si  ricusasse  al  cubito 
ebraico,  considerato  strettamente  come  cubito,  tanta  lun- 
ghezza quanta  il  derah  ne  contiene  ì 

Ma  «piando  si  riflette  che  la  cima  del  monte  Moria  non 
prese  la  estensione  della  sua  arca  se  non  per  la  forza 
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ilcll'  arte,  si  stenta  a persuadersi  che  si  sia  aggiunto  qualche 
cosa  in  ciò  ai  lavori  del  popolo  giudaico , lavori  che  in 
diverse  riprese  costarono  molli  secoli  di  fatica , come  Giu- 
seppe lo  ha  osservato.  Essendo  l' edificio  ottagono  della 
moschea  contenuto  nello  spazio  di  circa  qnarantacinqne  tese, 
secondo  la  scala  del  tipo , la  specie  di  chiostro  interno 
che  rinchiude  questa  moschea  non  avendo  clic  cento  tese 
circa  in  quadrato  , non  si  presume  che  i maomettani  ab- 
biano avuto  qualche  motivo  per  estendere  il  recinto  esterno 
al  di  là  dei  confini  che  i Giudei  non  avevano  presi  che 
sormontando  la  natura.  Queste  considerazioni  danno  mo- 
tivo a credere  che  il  terreno  clic  si  vede  dipendente  dalla 
moschea  appartenesse  per  intero  al  tempio,  del  qual  terreno 
la  superstizione  maomettana  ha  ben  potuto  non  voler  per- 
dere nulla  senza  volere  estendersi  più  lungi.  II  p.  Lami 
nella  distribuzione  delle  parti  del  tempio  distinguendo  c 
separando  1’  alrium  gentium  da  quello  degli  Israeliti  , nel 
che  egli  differisce  da  Tillalpando,  ha  giudicato  che  questo 
alrium  dei  Gentili  era  al  di  fuori  del  luogo  misurato  da  Eze- 
chiele. Ora  sembra  che  la  discussione  in  cui  siamo  entrati 
favorisca  quest"  opinione,  e che  questa  medesima  opinione 
fornisca  di  che  occupare  convenientemente  il  terreno  che 
si  trova  sovrabbondante.  Lightfoot,  in  ciò  che  ha  scritto  sul 
tempio,  cita  un  luogo  del  Talmud  aggiunto  al  trattato  Mid- 
dot,  il  «piai  dice  che  il  monte  Moria  superava  la  misura  di 
cinquecento  cobiti , ma  che  ciò  clic  usciva  da  questa  mi- 
sura non  era  riputato  santo  come  ciò  che  vi  era  rinchiuso. 
Qnesta  tradizione  giudaica  proverebbe  due  cose  : 1"  lina , 
che  1'  arca  del  monte  Moria  sarchile  stata  accresciuta  al 
di  là  anche  di  ciò  che  si  rinchiude  nella  misura  di  Eze- 
chiele , come  in  fatto  osserviamo  che  lo  spazio  attuale  è 
più  grande;  l’altra,  clic  quel  che  eccede  questa  misura  non 
può  intendersi  meglio  che  del  luogo  destinato  o permesso 
ai  Gentili  i quali  da  un  motivo  di  venerazione  pel  Dio 
d"  Israele  si  recavano  al  suo  tempio , ma  non  erano  ri- 
guardati come  veri  adoratori.  Queste  circostanze  hanno 
una  singolare  convenienza  con  quel  che  si  dice  nel  capo 
xt  dell'  Apocalisse,  ove  s.  Giovanni,  avendo  ricevuto  ordine 
di  misnrare  il  tempio  di  Dio  ( Datus  est  mihi  calamus 
similis  virgte,  et  dietimi  est  mihi:  Melire  lemplum  Dei, 
altare,  et  adorantes  in  eo  ),  aggiugne  : idriutn  vero  ipiod 
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est  foris  templum ...ne  metiaris  iìlui,  (pionìam  datimi  est 
gentibus.  Questo  aggiunto , ne  metiaris,  ci  fa  capire  che 
nella  misura  del  tempio  si  è potuto  ed  anche  si  dovette 
ristringersi  in  uno  spazio  più  stretto  dell'  intera  area  del 
tempio  ; e ciò  che  precede  , ossia  atrium  ijuod  est  foris , 
ci  fa  ciò  nullameno  conoscere  un  supplemento  dello  spazio 
a questa  misura,  e ci  insegna  nello  stesso  tempo  a qual 
fine  fosse  destinato  , guani  am  datimi  est  gentibus.  Questo 
luogo  dell’Apocalisse  può  avere  un  fondamento  assoluto, 
e di  paragone  (indipendentemente  da  ogni  senso  mistico 
o figurato  ) sulla  cognizione  che  s.  Giovanni  aveva  con- 
servato del  tempio  medesimo  di  Gerusalemme.  Giuseppe, 
che  attribuisce  al  tempio  un  triplice  recinto , nota  con 
questo  indubitatamente  tre  spazii  diversi:  in  guisa  che,  oltre 
1’  atrium  sacerdotum  e 1’  atrium  Israelitarum , intorno  ai 
quali  non  si  può  disputare,  bisogna  per  necessità  ammettere 
nn  terzo  spazio  , quale  in  fatto  qui  si  manifesta. 

Il  p.  Lami,  che  si  è giovato  molto  del  suo  sapere  in 
fatto  d’  architettura  nella  sua  descrizione  del  tempio , ap- 
plicando la  misura  di  cinquecento  cubiti  al  recinto  dcl- 
I’  atrium  degli  Israeliti , e praticando  un  atrium  esterno 
con  una  specie  di  combinazione  nelle  proporzioni  delle 
parti  del  tempio,  si  trova  con  ciò  condotto  ad  attribuire 
circa  duemila  c seiccntoventi  cubiti  ebraici  al  giro  della  sua 
icnografia  del  tempio.  Questo  numero  di  cubiti,  in  ragione 
come  sopra,  dà  settecento  quarantasei  tese.  Ora  ricordiamoci 
che  la  lunghezza  del  terreno  della  moschea  di  Gerusalemme 
dedotta  dal  tipo  di  questa  città  venne  fissata  a circa  du- 
gentoquindici  tese,  e la  larghezza  di  circa  centoscttantadue; 
moltiplicate  ciascuna  di  queste  somme  per  due , ed  avrete 
in  totale  settecento  settantaquattro  tese  : sulla  qual  somma 
si  può  sottrarre  un  cinquantesimo,  ovvero  quindici  in  sedici 
tese , per  porre  la  scala  del  tipo  al  livello  di  ciò  che  parve 
più  conveniente  nella  misura  totale  del  recinto  di  Geru- 
salemme ; e su  questo  piede  non  vi  saranno  che  tredici 
o quattordici  tese  di  più  o di  meno  nel  calcolo  del  cir- 
cuito del  terreno  che  appartiene  al  tempio.  È vero  che  il 
p.  Lami  impiegò  in  quattro  lati  uguali  la  quantità  della 
misura  che  ha  qualche  ineguaglianza  di  divisione  in  ciò 
che  somministra  il  locale;  ma  chi  non  vede  che  la  per- 
fetta uguaglianza  nel  p.  Lami  non  ha  altro  fondamento 
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die  una  imitazione  o ripetizione  di  ciò  che  era  proprio 
del  corpo  del  tempio  isolato  dall’  alrìttm  esterno  dei  Gen- 
tili ? E visto  che  nessuna  circostanza  di  Tatto  non  serve  di 
prova  ad  una  somigliante  ripetizione , pili  facile  verisimil- 
menlc  ad  immaginarsi  che  propria  al  terreno,  essa  non 
può  essere  riguardata  come  positiva. 

Dopo  aver  riconosciuto  quale  fosse  la  estensione  del 
tempio , non  si  può  a meno  di  non  esser  compreso  da 
maraviglia  che  le  parole  di  Giuseppe  su  quest'  argomento 
sieno  poco  conformi  al  vero.  Non  si  comprende  come  mai 
questo  storico  , che  nelle  altre  circostanze  cerca  con  ra- 
gione di  dare  un'  alta  idea  di  quest'  edificio , abbia  po- 
tuto tenersi  tanto  al  disotto  di  ciò  che  conveniva  attri- 
buire alla  sua  estensione.  I lati  del  quadrato  del  tempio 
sono  paragonati  alla  lunghezza  di  uno  stadio , nel  che 
sembra  che  egli  abbia  preso  un  abbaglio  come  dal  raggio 
al  diametro  : ed  in  un  altro  luogo  il  circuito  dell'  intero 
terreno  , compresavi  anche  la  torre  Antonia , che  era  unita 
all'  angolo  nord-ovest  del  recinto  del  tempio , è stimato  sei 
stadii.  Avrebbe  potuto  scrivere  Jexa  — dieci , invece  di 
et  — sei , usando  dello  stadio  che  gli  sembrava  proprio 
nella  misura  del  recinto  di  Gerusalemme,  e dieci  dei 
quali  somministrano  settecentosessanta  tese;  il  che  prende 
il  giusto  mezzo  dei  calcoli  che  veduti  abbiamo. 

7.°  DELLE  MISURE  EBRAICHE  DI  LUNGHEZZA. 

Terminerò  qnesto  scritto  con  qualche  discussione  sulle 
misure  ebraiche  proprie  degli  spazi!,  ed  una  tale  discus- 
sione si  lega  tanto  meglio  a ciò  che  precede  in  quanto 
somministra  prove  su  molti  punti.  Fuori  d'  ogni  dubbio 
il  cubito  ( detto  in  ebraico  TCN , omino  , in  lingua  cal- 
daica ametha  , appellato  dai  Greci  ir tiyyi , da  cui  venne 
la  parola  di  pie , ed  altrimenti  , da  cui  i Latini 

presero  la  parola  uhm  ) è una  misura  che  meglio  d’  o- 
gni  altra  serve  alle  dimensioni  del  tempio.  Vediamo  se 
mai  si  possa  avere  di  essa  una  distinta  cognizione. 

Se  ci  riportiamo  al  rabbino  Guedalia,  sull'  opinione  di 
Maimonide , il  cubito  ebraico  si  paragona  all’  auna  di 
Boulognc  ( in  Francia  ) , e da  questo  paragone  il  dottor 
Cumberland , vescovo  di  Peterborough,  ha  conchiuso  che 
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il  cubito  c ili  vcntun  pollici  inglesi  e settecento  trenta* 
cinque  millesimi  di  pollice,  come  impariamo  dall'  Arbuth- 
uot(>);  il  clic  si  riduce  a venti  pollici  e cinque  linee 
circa  del  piede  di  Parigi , e non  differisce  per  conse- 
guenza clic  per  la  deduzione  di  una  linea  dal  valore  pro- 
prio del  dcrali  o del  cubito  egizio. 

Ma  un  mezzo  di  determinare  la  misura  del  cubito  c- 
braico  , di  cui  io  non  so  clic  si  sia  mai  fatto  uso  per 
quanto  decisivo  possa  sembrare  , e questo  : 1 Giudei 
convengono  di  definire  1’  iter  sabbuticum,  o l' estensione 
del  cammino  che  essi  non  potevano  oltrepassare  nel  giorno 
di  sabato  in  virtù  del  precetto  dell'  Esodo  ( XVI , 20  ) , 
ISullus  egretliatur  de  loco  stio  die  septimo,  convengono  , 
dico,  sulla  somma  di  duemila  cubiti.  L’autore  della  para- 
frasi caldaica  si  spiega  positivamente  in  occasione  del  f.  6. 
del  capo  I del  libro  di  Rutti.  Ecniuenio  conferma  questa 
misura  colla  testimonianza  di  Origene  , allorquando  egli 
dice  che  il  miglio , essendo  uguale  al  cammino  sabatico , 
consta  ~r,yj, )v  — di  duemila  cobiti.  Il  trattato  delle 

misure  giudaiche  composto  da  s.  Epifanio , clic  essendo 
nato  Giudeo  e nella  Palestina,  doveva  essere  ben  istruito 
del  fatto  di  cui  si  parla , ci  dice  che  lo  spazio  del  cam- 
mino sabatico  si  riduce  alla  misura  di  sci  stadii.  Per  dar 
maggiore  o minore  estensione  al  cubilo  di  cui  si  tratta , 
non  si  può  far  meglio  clic  impiegar  qui  lo  stadio  ordi- 
nario , di  cui  otto  empiono  lo  spazio  di  un  miglio  ro- 
mano , e che  sembra  anche  aver  prevalso  sopra  ogni  al- 
tro stadio  nei  bassi  tempi.  La  misura  di  questo  stadio 
determinata  a novantaqiialtro  tese,  due  piedi  ed  otto  pol- 
lici , essendo  moltiplicala  per  sei,  somministra  cinqncccn- 
tosessanla  tese  e quattro  piedi.  Decomponendo  questo  cal- 
colo in  piedi,  vi  si  trovano  tremila  e quattrocento  piedi, 
che  rinchiudono  quarantamila  ed  ottocento  pollici  ; e di- 
videndo questa  somma  di  pollici  in  duemila  parti , cia- 
scuna di  queste  parli  si  trova  di  venti  pollici  e due  quinti 
di  pollice.  Ora  il  prodotto  di  questo  calcolo  sembrerebbe 
in  qualche  maniera  fatto  espressamente  per  servire  di  ve- 
rificazione alla  misura  qui  sopra  dedotta.  Che  mancherebbe 
quindi  per  dire  che  l' estimazione  che  abbiamo  fatta  or 

(i)  Trattalo  tiri  (liciti,  delle  monete  e misure. 
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ora  non  sia  precisamente  quella  clic  abbiamo  preceden- 
temente impiegata  pel  cubito  ebraico , credendola  la 
stessa  misura  che  il  dcrah,  o il  cubito  egizio?  La  diver- 
sità di  una  linea  ed  un  quinto  non  dee  forse  essere  cre- 
duta di  piccolo  momento  in  una  combinazione  di  questa 
specie  ? Oltre  che  la  diversità  non  arriva  a due  centesimi 
sul  contenuto,  bisognerebbe , perche  questa  diversità  possa 
essere  riguardata  rigorosamente  come  un  difetto  di  pre- 
cisione nell'  uso  del  dcrah  pel  cubito  ebraico,  che  fossimo 
ben  sicuri  che  i sei  stadi!  formavano  strettamente  c senza 
alcuna  deficienza  il  ginslo  equivalente  di  duemila  cubiti. 
Nè  converrebbe  anche  di  trovare  a ridire  sul  compenso 
clic  s.  Epifanio  dà  di  sci  stadii  per  duemila  cubiti , per- 
chè possa  aver  trascurato  di  aggiugnervi  un  trentaquat- 
tresimo di  stadio,  od  il  valore  di  sedici  in  diciassette  piedi. 

1 Giudei,  oltre  la  misura  di  spazio,  alla  quale  alcuni  co- 
mcntatori  credono  convenire  il  termine  di  beralh  , hanno 
anche  l’altra  misura  indicata  col  nome  di  b’D,  ni  il,  in 
plurale  pbia,  militi.  Benché  non  si  possa  dubitare  clic 
questa  denominazione  non  sia  presa  dai  Romani , questo 
non  impedisce  nè  punto  nè  poco  che  presso  i Giudei  il 
miglio  non  abbia  la  sua  denominazione  distinta  c partico- 
lare , la  quale  è data  sul  piede  di  duemila  cubiti^  il  che 
si  riferisce  precisamente  a ciò  che  dice  Ecumenio,  e che 
or  ora  si  è citato.  Molti  luoghi  della  Guemara  indicati  da 
Reland  (0  ci  insegnano  che  i Giudei  compensano  la  mi- 
sura del  miglio  con  sette  stadii  e mezzo.  Il  termine  di 
cui  si  servono  per  esprimere  lo  stadio  è D*i,  ris,  c nel 
plurale  , risiti  : si  può  interpretare  col  latino  curri- 
culum, clic  è proprio  della  carriera  dello  stadio^  cur- 
riculum stadii  in  Aulo-Gcllio  (»).  La  unione  di  quattro 
militi  compone  presso  i Giudei  una  specie  di  lega  ap- 
pellata ftDTS  > parsa.  Nella  lingua  siriaca  paras  significa 
u estendere  » e parsa  « estensione  » . Ed  è tanto  pili  na- 
turale che  questo  termine  sembri  preso  in  prestito  da 
questa  lingua , quanto  che  essa  era  divenuta  propria  ai 
Giudei  nei  tempi  che  conseguitarono  la  cattività.  Si  tro- 
verà in  Reland  (5)  un  luogo  del  Talmud  clic  dà  positiva- 
mente la  definizione  del  miglio  giudaico  ridiicendolo  a 

(i)  Paltcsima,  voi.  i.  p.  4oo.  — (2)  /Voci.  Atlic.,  1. 1.  c.  I.  — (5)  Pag. 
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daciuila  cubiti , c la  composizione  della  parsa  formandola 
di  quattro  miglia.  I duemila  cubiti  assoggettati  alla  mi- 
sura  precisa  del  dcrali  formano  cinquccentoscssantanove 
tese  , due  piedi,  otto  pollici.  Moltiplicando  questa  somma 
per  quattro,  la  parsa  si  trova  essere  duemila  e duecento 
scttantascttc  tese,  quattro  piedi,  otto  pollici.  Questa  mi- 
sura non  differisce  quasi  per  nulla  dalla  nostra  lega  fran- 
cese composta  di  due  leghe  galliche , venticinque  delle 
quali  formano  quasi  il  giusto  equivalente  di  un  grado. 

Il  dotto  Rcland , partendo  dalla  supposizione  che  il 
miglio  giudaico  non  sia  punto  diverso  dal  romano , e pa- 
ragonando il  numero  di  duemila  cubiti  nell’  uno  a quello 
di  cinquemila  piedi  nell’  altro , conchiude  che  il  cubito  ha 
due  piedi  e mezzo.  Ma  quantunque  non  si  possa  negare 
che  P estensione  del  dominio  romano  non  abbia  renduto 
il  miglio  romano  quasi  universale,  tuttavia  è certo  che 
la  misura  di  questo  miglio  non  può  esser  confusa  con 
quella  che  ci  è data  dal  miglio  giudaico.  Ed  oltre  che 
la  estimazione  del  cubito , che  risulterebbe  dall’ambiguità, 
è naturalmente  difficile  ad  ammettere  , eccedendo  la  vcri- 
simigliauza  in  qualità  di  cubito , un  semplice  paragone 
dei  numeri  destituito  di  ^relazioni  essenziali  non  può  so- 
stenersi contro  una  definizione  positiva  e che  presenta 
delle  verificazioni.  V’  ha  un  luogo  della  Guemara  che  de- 
finisce il  cammino  di  una  giornata  ordinaria  a dieci  par- 
saot(l).  Se  la  parsa  equivaleva  a quattro  miglia  romane  f 
ne  risulterebbero  quaranta  miglia.  Ma  gli  antichi  non 
vanno  fino  a questo  segno  in  tale  estimazione,  e co- 
munemente si  attengono  a venticinque  miglia  o duecento 
stadii  ; e se  Erodoto  (a)  vi  impiega  dueccntocinquants  sta- 
di! , bisogna  aver  riguardo  a ciò  che  l'uso  degli  stadii  a 
dicci  al  miglia  è proprio  di  questo  storico  in  molti  luoghi. 
I geografi  orientali  conveugono  anche  su  questo  numero 
di  venticinque  miglia  per  lo  spazio  di  una  giornata  co- 
mune; ciò  che  i Maroniti,  i quali  hanno  tradotto  la  Geo- 
grafia di  el-Edrisi  nello  stato  in  cui  l'abbiamo , o piutto- 
sto il  suo  compendio  , hanno  notato  nella  prefazione,  del 
loro  volgarizzamento.  E quando  gli  Orientali  parvero  va- 
riare sul  numero  delle  miglia,  notando  qualche  volta  trenta 


(•)  mNDTS  ) placale  di  iTCHE . parta.  — (a)  Lib.  v. 
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in  luogo  di  venticinque,  si  fu  in  ragione  della  differenza  delle 
miglia  , che  essi  non  hanno  sempre  adoperato  rigorosa- 
mente sul  piede  del  miglio  arabico,  venticinque  de’ quali 
possono  equivalere  a trenta  od  a trentuno  d1  una  specie 
più  ordinaria.  Per  riguardo  al  valore  proprio  della  parsa, 
formando  le  dieci  il  compenso  di  trenta  miglia  romane, 
è evidente  che  una  misura  assai  superiore  esce  dai  con- 
fini di  cui  qui  si  tratta.  Il  p.  Lami  (0  ha  opposto  a Villal- 
pando  , sopra  una  simile  opinione , che  il  cubito  ebraico 
uguagliava  due  piedi  e mezzo  romani  : che  l’ altezza  dcl- 
1’  altare  dei  profumi  essendo  indicata  di  due  cubiti  , sa- 
rebbe stato  necessario  che  la  statura  del  sacerdote  che 
serviva  e spargeva  1’  incenso  su  quest’  altare  fosse  gigan- 
tesca. E certo  che  le  convenienze  da  noi  scontrate  sulla 
località  per  riguardo  al  tempio  non  avrebbero  avuto  luogo 
con  una  misura  del  cubito  più  lunga  di  un  quarto  circa 
di  quella  che  qui  è data.  Valutandosi  il  piede  romano 
mille  c trecento  e sei  decimi  di  linea  del  piede  di  Pa- 
rigi , i due  piedi  e mezzo  rinchiudono  trccentoventisei 
linee  e mezza  , o ventisette  pollici , due  linee  e mezza. 
Si  osserverà  anche  per  sovrappiù  che  Villalpando  attri- 
buiva anche  al  piede  romano  qualche  cosa  che  eccedeva 
questa  definizione. 

Io  ho  rilevato  di  sopra  la  convenienza  fortuita  che  si 
scontrava  tra  la  parsa  e la  lega  francese  pel  solo  fine 
di  comunicare  a questa  parsa  1’  idea  di  ciò  che  ci  è 
proprio  e famigliare.  Sfa  la  stessa  convenienza  tra  la 
parsa  ed  un’  antica  misura  orientale  non  dee  essere  ugual- 
mente riguardata  come  1’  effetto  del  caso  : giacché  que- 
sta grandissima  conformità  sarà  piuttosto  la  verificazione 
di  una  sola  e medesima  misura.  Si  mostrò  da  me  nel 
Trattato  delle  Misure  Itinerarie  (a)  che  lo  stadio  corrispon- 
dente ad  un  decimo  del  miglio  romano  conveniva  preci- 
samente alla  misura  delle  marcie  di  Senofonte,  e che  in 
conseguenza  del  valore  dato  da  Senofonte  stesso  al  nu- 
mero degli  stadii  in  parasanghe , sembrava  certo  che  trenta 
stadii  corrispondessero  ad  una  parasanga  *,  e questo  pa- 
rallelo non  ha  nulla  che  non  sia  conforme  alla  definizione 
precisa  che  Erodoto,  Esichio  , Suida  hanno  dato  della 

(i)  Lib.  I.  cap.  g.  uz.  1.  — (a)  Lib.  I. 
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parasanga.  Moltiplicando  per  trenta  la  misura  di  settau- 
tacimpic  lese  , tre  piedi  e «piatirò  pollici,  a cui  e deter- 
minato lo  stadio  di  dicci  al  miglio , si  avranno  con  que- 
sto calcolo  duemila  e duecento  scssantasci  tese  e quattro 
piedi  : ora  questo  valore  della  parasanga  non  varia  da  «piello 
della  parsa  clic  di  undici  tese,  in  guisa  che  due  piedi  e due 
pollici  di  più  sulla  definizione  dello  stadio  che  serve  a 
comporre  la  parasanga  pareggerebbe  rigorosamente  il  cal- 
colo. Se  si  vuol  anche  dare  la  preferenza  al  computo 
ebe  risulta  dal  paragone  fatto  da  8.  Epifanio  del  miglio 
giudaico  o del  cammino  sabatico  coi  sei  stadi!  ordinari!, 
cioè  cinqneccnto  sessantasci  tese  e quattro  piedi,  e se  si 
moltiplica  questo  valore  per  «piatirò  oude  avere  la  parsa, 
si  avranno  precisamente  le  duemila  e duecento  sessantasci 
tese  e quattro  piedi , che  sono  il  prodotto  dei  nostri 
trenta  stadi!.  E chi  non  concbiudcrcbbe  da  ciò  ebe  la 
parsa  altro  non  è che  la  parasanga  persiana , o babilo- 
nese , come  la  si  vorrà  chiamare ? La  parsa  non  racchiude 
forse  in  se  medesima  la  composizione  dei  trenta  stadii , 
posciacliè  il  miglio  giudaico , la  «piarta  parte  della  parsa, 
è paragonato  dai  Giudei  a sette  stadi!  e mezzo  ? Aggiu- 
gniamo  che  i nomi  di  parsa  e di  parasanga  hanno  bastante 
affinità  per  concorrere  colla  identità  della  misura  ; e che 
siccome  i termini  di  paras  e di  parsa  trovauo  nell'  antico 
linguaggio  orientale  ( in  caldaico  così  come  nel  siriaco  ) 
una  interpretazione  propria  e letterale , che  non  può  rin- 
chiudere un  senso  più  conveniente  per  riguardo  alla  cosa 
medesima  , è questo  un  mezzo  indubitato  di  conseguire 
la  vera  significazione  della  panda  parasanga.  Non  essendo 
la  parsa  mentovata  nei  sacri  libri , v’  ha  luogo  a credere 
rhc  i Giudei  non  1'  abbiano  adottata  se  non  dopo  la 
loro  cattività  nel  paese  di  Babilonia. 

Ma  osservate  qual  catena  ci  sia  di  convenienze!  La 
definizione  della  parasanga  ha  la  sua  esistenza  indipen- 
dente da  ciò  clic  costituisce  la  parsa,  giacché  «picsta  pa- 
rasanga dipende  da  uno  stadio  particolare  che  si  produce 
con  mezzi  del  tutto  stranieri  a ciò  che  sembrava  aver  re- 
lazione od  unirsi  «'olla  parasanga  stessa , come  è facile 
il  chiarirsene  col  Trattato  clic  io  diedi  delle  misure. 
La  parsa  dall'altro  canto  esec  «la  elementi  assolutamente 
diversi,  e prende  «pii  il  suo  principio  da  eiò  che  il  cubilo 
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egizio  sembra  una  misura  della  più  remota  antichità  , di 
cui  par  verisimile  che  il  popolo  ebreo  abbia  adottato  1'  uso. 
Su  queste  presunzioni  ( giacche  (in  qui  non  v’ha  nulla  di 
più,  come  sembra,)  l' applicazione  di  questo  cubito  alla  parsa 
trova  una  verificazione  più  precisa  di  quel  che  si  potrebbe 
osare  di  sperarlo  in  ciò  che  si  dee  conchiudcrc  dalla  mi- 
sura ebe  s.  Epifanio  dà  della  quarta  parte  della  parsa. 
Tutte  queste  vie  diverse,  di  cui  nessuna  guarda  sull1  altra, 
conducono  ciò  nullameno  alle  stesse  conseguenze,  e si  uni- 
scono in  punti  comuni^  nè  si  potrebbe  ottenere  una  maggior 
concordia  con  mezzi  concertati.  Cbe  cosa  ne  deve  risul- 
tare ? Una  vicendevole  guarentigia,  se  si  può  far  uso  di 
questa  espressione,  di  tutte  le  parti  e di  tutte  le  circo- 
stanze che  entrano  nella  combinazione. 

Ea  cognizione  positiva  del  cubito  ebraico  è uno  dei 
principali  vantaggi  di  una  siffatta  discussione.  E bensì 
vero  che  il  p-  Lami , come  pure  alcuni  altri  dotti , aveva 
già  proposto  la  misura  del  dcrah  per  questo  cubito,  ma 
senza  mostrarne  positivamente  la  proprietà  o verificarla 
con  applicazioni  della  natura  di  quelle  che  ora  si  sono 
prodotte.  Sembra  anche  che  la  precisione  di  questa  mi- 
sura si  sia  sottratta  in  certa  qual  maniera  al  p.  Lami , 
posciachè , non  ostante  la  sua  conghicttura  sul  dcrah , egli 
riduce  il  cubito  ebraico  a venti  pollici  : Nos , dice  egli('), 
ctibitum  hebrcntm  facitmis  viginti  pollicum. 

Il  cubito  ebraico  era  composto  di  sci  palmi  minori,  e 
questo  palmo  in  ebraico  è chiamato  rÓD  tcphach  o topliach. 
La  versione  dei  Settanta  ha  traslatato  questa  parola  con 
quella  di  jeaXeu^rr)  che  è propria  del  palmo  di  cui  si  tratta , 
e che  le  definizioni  date  da  Esichio  e da  Giulio  Polluce 
fissano  a quattro  dita.  Per  conseguenza  il  cubito  conteneva 
ventiquattro  dita  ; ed  e in  fatto  il  numero  delle  divisioni  che 
porta  il  cubito  egizio  od  il  derah  sulla  colonna  di  Mikias, 
che  è il  udometro,  presso  Fostat , od  il  Vccchio-Cairo. 
Abulfcda  è citato  da  Kircher  per  dire  che  il  cubito  legale 
de’  Giudei , lo  stesso  che  l’ egizio , contiene  ventiquattro  dita. 
In  Diodoro  di  Sicilia!3),  quando  esso  parla  del  nilometro 
che  esisteva  a Memphi,  e che  egli  chiama  vìkemoittìov , si 
trova  fatta  menzione  non  solo  dei  cubiti  che  ne  formavano 

(i)  Lilj.  i,  cap.  9,  sci.  i.  — (a)  Lìb.  i. 

5.  Bibbia,  f'ol.  II.  Dùserl.  i}0 
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la  divisione,  ma  anche  delle  dita,  &xxruXeus , che  erano  la 
suddivisione  per  riguardo  al  cubito. 

In  conseguenza  della  misura  che  è propria  a questo 
cubito,  il  tephach  o palmo  si  riduce  a tre  pollici  e cinque 
linee  del  nostro  piede.  Ed  io  osservo  clic  questa  misura 
particolare  ha  il  vantaggio  di  sembrar  presa  dalla  natura  : 
giacche  essendo  creduta  relativa  alla  larghezza  che  hanno 
le  quattro  dita  di  una  mano  chiusa , come  si  spiega  Poi- 
luce  , lo  studio  delle  proporzioni  tra  le  parti  del  corpo 
può  dimostrare  come  questa  misura  possa  esser  conve- 
niente ad  una  statura  di  circa  cinque  piedi  ed  otto  pol- 
lici francesi  ; c quest'’  altezza  di  statura  r che  forma  pro- 
prio 1’  equivalente  di  sei  piedi  greci , supera  la  comune 
statura  degli  uomini.  Ma  se  il  palmo  , che  forma  la  sesta 
parte  del  cubito  ebraico , si  attaglia  ad  una  bella  ed 
alta  statura  che  non  si  potrebbe  sensibilmente  oltrepas- 
sare senza  dar  nel  gigantesco , ne  seguirà  che  la  mi- 
sura di  questo  cubito  non  può,  in  quanto  c cubito , par- 
tecipare alla  stessa  convenienza.  Il  p.  Lami,  Gasando  il 
cubito  ebraico  a venti  pollici , ne  conchinse  che  I’  altezza 
dei  patriarchi  era  di  ottanta  pollici , o di  sei  piedi  ed 
otto  pollici  , ciò  che  è conforme  in  proporzione  a quel 
principio  di  Vitruvio  : Pes  altitiulinis  corporis  sextie , 
aibitus  quarta:.  Su  questa  proporzione  la  misura  presa 
del  dcrah  produrrebbe  sette  piedi  meno  due  pollici.  Se 
una  tale  altezza  di  statura  diventa  ammissibile  col  mezzo 
di  una  distinzione  particolare  tra  la  schiatta  dei  primi 
uomini  e lo  stato  attuale  della  natura , è sempre  certo 
che  la  misura  del  cubito  di  cui  si  tratta  eccede  i con- 
imi che  gli  uomini  hanno  riconosciuto  già  da  lungo 
tempo  nella  loro  ordinaria  statura  : in  guisa  che  relativa- 
mente all1  altezza  della  persona,  alla  «piale  la  misura  del 
palmo  sembra  adattarsi  in  particolare , cioè  cinque  piedi 
c circa  otto  pollici , il  cubito  proporzionale  non  giunge- 
rebbe che  a diciassette  pollici  circa.  Ora  i rabbini  sem- 
brano persuasi  che  si  distingueva  il  cubito  comune  dal 
cubito  legale  e sacro , il  cui  modello  era  deposto  nel 
santuario  , c questo  cubito  comune  differiva  dall'altro  per 
la  soppressione  di  un  tephach.  In  tal  guisa , riduccndosi 
a cinque  tephacliim(l ) od  a venti  dita  , e perdendo  i| 

( • ) Deriso  , plurale  ili  flS'O , ihephitch. 
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Valore  di  tre  pollici  c cinque  linee  , la  sua  lunghezza  si 
riduceva  a diciassette  pollici  ed  una  linea.  Quantunque 
il  p.  Lami  abbia  combattuto  la  tradizione  giudaica  su  questo 
cubito  comune  , pure  la  grande  analogia  di  proporzione 
che  vi  si  scontra  gli  può  servire  di  appoggio.  La  testi- 
monianza dei  rabbini  trova  anche  una  conferma  positiva 
nel  parallelo  che  Giuseppe  ha  fatto  del  cubito  usato  dai 
Giudei  con  quello  dell'Àttica:  giacché  questo  cubito  de- 
duccndosi  dalla  proporzione  che  gli  è naturale  col  piede 
greco , che  si  paragona  a mille  e treccntosessanta  parti 
o decimi  di  linea  del  piede  di  Parigi , si  riduce  a duemila 
c quaranta  delle  stesse  parti , o duecentoquattro  linee  , 
che  formanp  diciassette  pollici.  Oltre  a ciò  ricordiamoci 
di  quanto  sopra  fu  riferito  da  Ezechiele,  trattando  della 
misura  del  tempio  , allorché  egli  prescrive  ai  Giudei  di 
Babilonia  di  adoperare  nella  riedificazione  del  tempio 
un  cubito  più  lungo  di  un  palmo  dell’  ordinario.  Non  es- 
sendo questo  palmo  clic  il  tcphach  o palmo  minore,  non 
è questa  forse  la  distinzione  formale  del  più  o del  meno 
tra  i due  cubiti,  la  più  piccola  misura  dei  quali  sembra 
anche  prevalere  per  P uso?  Ma  concedendo  che  il  cubito 
inferiore  fosse  ammesso  durante  il  secondo  tempio,  si  po- 
trebbe per  delicatezza,  e per  non  violare  per  nulla  il 
precetto  divino  che  non  tollera  che  un  solo  pdteo  ed  una 
sola  misura,  voler  rigettare  il  cubito  di  cui  si  tratta  pei 
tempi  che  precedettero  la  cattività;  nel  che  tuttavia  non 
saremmo  assolutamente  autorizzati  dal  silenzio  della  Scrit- 
tura, posciachc  nel  Deuteronomio (■)  la  misura  del  letto 
di  Og  re  di  Basan  è data  in  cubiti  presi  dalla  propor- 
zione naturale  dell’  uomo,  in  cubilo  viri , o,  secondo  la  Vol- 
gata , ad  tnensuram  cubiti  virilis  manus.  Benché  un  nu- 
mero infinito  di  misure  che  oltrepassano  i loro  principi! 
naturali,  per  esempio  tutto  ciò  che  noi  appelliamo  piede, 
senza  entrare  in  più  grandi  particolarità , autorizzi  suffi- 
cientemente la  denominazione  del  cubito  in  una  misura 
lunga  al  par  di  quella  che  pare  propria  del  cubito  egizio 
ed  ebraico,  tuttavia  la  considerazione  di  questi  principi! 
diventa  spesso  essenziale  nella  discussione  delle  misure  ; 
né  bisogna  perderla  di  mira.  Ad  essa  io  andai  debitore 
della  scoperta  del  piede  naturale,  la  cui  misura  ed  il  cui 
(l)  Cap.  in.  f,  il. 
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uso  hanno  (rovaio  la  lor  discussione  nel  Trattato  delle 
M isurc  Itinerarie  che  ho  dato. 

Abbiamo  adunque  in  questo  scritto  un'  analisi  delle  mi- 
sure ebraiche , che  quantunque  sia  indipendente  da  ogni 
particolare  applicazione  , ciò  nullameno  si  concilia  colla 
misura  del  recinto  di  Gerusalemme  e della  estensione  del 
tempio , secondo  che  questa  misura  si  deduce  dalle  diverse 
indicazioni  dell'  antichità  paragonate  col  medesimo  locale. 
Un  tal  vincolo  appare  tra  gli  oggetti  qui  uniti,  che  sem- 
brano dipendenti  gli  uni  dagli  altri , e prestarsi  una  vi- 
cendevole conferma  su  ciò  che  li  riguarda. 

DISCUSSIONE  DEL  CUBITO  ARABICO. 

Mi  sono  impegnato,  a proposito  di  un  articolo  che  in- 
teressa la  misura  del  tempio  , di  entrare  in  discussione 
sul  cubito  arabico  in  seguito  alle  misure  ebraiche. 

» 

Questo  cubito,  derach,  , c di  tre  sorta  , l’antico, 

il  comune  ed  il  nero.  Il  primo,  che  trac  la  sua  denomi- 
nazione dal  pretendersi  che  esistesse  al  tempo  dei  Persiani, 
è composto  di  trentadue  dita  ; il  secondo  di  ventiquattro , 
seguendo  la  definizione  più  ordinaria  c naturale;  il  terzo 
tiene  il  mezzo  , ed  è stimato  ventisette  dita.  Si  distingue 
il  primo  coll'  aggiunta  di  due  palmi  ai  sci  palmi , che  sono 
1’  demento  del  secondo,  e che  gli  furono  cornimi  col  cu- 
bito egizio  cd  ebraico.  Queste  definizioni  si  liran  anche 
dall’  estratto  di  un  agrimensore  orientale , di  cui  siamo 
debitori  a Golio  nelle  note  con  cui  ha  illustrato  gli  Ele- 
menti d’ Astronomia  dell'AlferganoO). 

Di  questi  tre  cubiti  quello  a cui  sembra  si  debba  avere 
maggior  riguardo  principalmente  rispetto  all'  uso  e ad  una 
maggior  convenienza  con  ciò  che  in  generale  è della  specie 
del  cubito , si  è il  comune.  E ( ciò  che  diventa  essenziale 
per  giungere  a fissarne  la  misura  ) io  dico  che  quella  che 
si  deduce  dall'  analisi  della  misura  della  terra  , fatta  per 
ordine  del  califfo  Almamoun  nelle  pianure  della  Sinjar 
nella  Mcsopotamia  , non  può  riferirsi  meglio  che  al  cubito 
qualificato  come  comune  od  ordinario.  Secondo  la  narra- 
zione di  Abulfcda  sulla  misura  di  Alinamoun  , il  grado 

(i)  »<l.  pag.  74. 
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terrestre  sai  meridiano  fu  valutato  cinquantasei  miglia  ara- 
biche c due  terzi ; e l1  Attergano  (>)  dice  che  il  miglio  in 
questa  misura  era  composto  di-quattromila  cubiti.  Pigliando 
H grado  a cinquantascttemila  tese  di  couto  rotondo  { per 
la  ragione  per  cui  abbiamo  creduto  di  doverlo  fare  in  par- 
lando della  misura  del  tempio  ) , il  miglio  arabico  si  riduce 
al  più  a sei  miglia.  Le  mille  tese  formano  il  cubito  di 
diciotto  pollici;  c se  si  vuole  aver  riguardo  alle  eccedenti 
sci  tese  , ne  risulterà  una  linea  e presso  a poco  tre  de- 
cimi di  linea  di  più.  Il  dotto  Golio  ha  creduto  che  si 
trattasse  del  cubito  nero  nella  misura  di  Aimamoun , perchè 
F Attergano  si  è servito  del  termine  di  cubito  reale  per 
designar  quello  ebe  ha  creduto  più  acconcio  a questa  mi- 
sura. Bisogna  confessare  d’  altronde  che  1’  opinione  vuole 
che  questo  cubito  debba  il  suo  stabilimento  ad  Aimamoun , 
e che  fosse  così  appellato  per  essere  stato  prego  sul  tra- 
verso della  mano , o sul  palmo  naturale  di  uno  schiavo 
etiope  che  si  trovava  al  servizio  di  questo  principe , e che 
si  era  scoperto  essere  di  maggiore  estensione  di  quello  di 
alcun  altro.  Ala  oltreché  l' agrimensore  citato  da  Golio 
applica  I’  uso  del  cubito  nero  alla  misura  delle  stoffe  pre- 
ziose in  Bagdad , la  proporzione  stabilita  tra  i varii  cu- 
biti arabici  è di  un  grave  sconcio  per  1'  applicazione  del 
cubito  nero  alia  misura  della  terra  sotto  Aimamoun.  No- 
tate, l.°  che  il  cubito  nero,  col  vantaggio  di  tre  dita  sul 
cubito  comune  , non  eccederebbe  tuttavia  di  molto  la  sua 
portata  ordinaria,  se  il  suo  valore  non  giungesse  che  a di- 
ciotto pollici;  2."  che  il  cubito  comune,  che  sarebbe  infe- 
riore di  due  pollici , potrebbe  per  conseguenza  sembrar 
piccolo  , posciacbè  veggiamo  che  il  cubito  in  uso  presso 
gli  Ebrei , malgrado  della  sua  inferiorità  per  riguardo  al 
cubito  legale  , si  valuta  almeno  diciassette  pollici  ; 5.°  che 
il  cubito  antico , che  c appellato  hashrmùle,  non  ammon- 
terebbe in  proporzione  che  a ventini  pollici  ed  alcune  linee, 
quantunque  ci  sicno  alcune  ragioni  per  volerlo  più  lungo  : 
imperocché,  secondo  il  Slaruiìdo,  I’  altezza  della  basilica  di 
santa  Sofia , che  dal  pavimento  alla  cupola  é di  settantotto 
cubili  liashemidi , si  fa  sommare  da  Evagrio  a ccntoltanta 
piedi  greci  ; e per  una  conseguenza  della  proporzione  che 
v'  ha  tra  il  piede  greco  ed  il  nostro . il  cubito  di  cui  si 

(l)  Cap.  Vili.  , 

S.  nibbio,  fui.  11.  DUscrt.  80* 
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tratta  ammonterà  a ventisci  pollici  e quasi  line  lince.  Nè 
ciò  basta  se  ci  riferiamo  al  modello  del  cubito  hashemido 
di  Marufido , clic  Edward©  Bernard  dice  essere  notato 
sopra  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Oxford , e die 
egli  valuta  vcutotlo  pollici  e nove  lince  del  piede  inglese, 
clic  ad  un  dipresso  uguaglia  ventisette  pollici  del  piede 
di  Parigi.  Le.  misure  date  dal  Marulido  della  lunghezza 
c larghezza  di  s.  Solia  , cioè  centun  cubiti  da  una  parte, 
e novantatrè  e mezzo  dall'  altra , formeranno  il  cubito  più 
lungo , se  si  paragonano  alle  dimensioni  di  Grelot , qua- 
rantadue tese  e trentotto.  Non  essendo  il  paragone  in  per- 
fetta analogia , risulterà  della  lunghezza  di  trenta  pollici 
circa  nel  cubito , e della  larghezza  di  venlinovc  pollici  c 
tre  linee  di  buona  misura. 

Ben  m’  accorgo  che  si  potrà  pretendere  che  T estima- 
zione qualunque  sia  del  cubito  antico  od  hasliemidc  abbia 
un’  influenza  di  proporzione  sugli  altri  cubiti , c clic  faccia 
ammontare  il  comune  a venti  pollici  e tre  linee , confor- 
mandosi anche  al  modello  del  cubito  basliemide , poscia- 
chc  il  paragone  apparente  tra  questi  cubiti  è come  di  quat- 
tro a tre  ; ma  non  bastando  un  tal  ragionamento  a sop- 
primere e render  nulla  1’  analisi  del  cubito  risultante  dalla 
misura  positiva  del  grado  terrestre  sotto  Almauioun,  quaudo 
anche  questa  misura  non  fosse  giudicata  della  maggior  pre- 
cisione , sarà  sempre  naturale  il  presumere  che  non  v'  ha 
proporzione  fra  i diversi  cubiti  arabici,  la  quale  si  adatti  me- 
glio con  quest’  analisi  del  cubito , quanto  quella  del  cubito 
comune  : ed  il  cubito  nero  vi  sarà  tanto  men  conveniente 
quanto  che  in  conseguenza  della  misura  liashemidc  esso 
doveva  ammontare  a ventidue  pollici  e nove  lince. 

Tfacveuot,  la  cui  esattezza  ed  abilità  supcriore  al  co- 
mune dei  viaggiatori  sono  assai  conosciute  , avendo  notato 
in  una  Geogralìa  scritta  in  persiano , che  il  dito,  la  quarta 
parte  del  palmo , la  ventiquattresima  del  cubito , era  de- 
terminato a sei  grani  d’  orzo  posto  1’  uno  a canto  dell’  al- 
f altro  ( definizione  che  è in  fatto  universale  presso  tutti 
gli  autori  orientali  ) , dice  di  aver  trovato  che  la  misura 
de’- sei  grani  d’orzo  moltiplicata  otto  volte  equivaleva  a 
sei  pollici  del  nostro  piede , donde  conchiiide  che  il  cu- 
bilo composto  di  cenloquarantaquattro  grani  dee  v alere  un 
piede  e mezzo!1).  Ora  non  è forse  ciò  quel  che  risulta 

(i)  Vcd.  lib.  il.  del  Secondo  Viaggio , c»p.  7. 
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nou  solo  dalla  misura  del  grado  terrestre  per  ordine  di 
Almamoun,  ma  anche  dalla  applicazione  speciale  che  noi 
facciamo  del  cubito  comune  a questa  misura  ? Osservo  che 
il  cubito  nero  in  proporzione  alla  misura  analizzata  del 
comune  sarà  di  venti  pollici  c da  quattro  in  cinque  linee  di 
più  ; il  che , per  dirlo  di  passaggio  , assume  una  grande 
conformità  col  cubito  egizio;  cd  ebraico.  Ora  questo  cubito 
nero  non  avendo  ecceduto  il  comune  se  non  perche  il 
palmo  dell'  Etiope  clic  si  prendeva  per  modello  superava 
la  misura  più  ordinaria  , c non  perchè  si  trattasse  di  dero- 
gare alla  determinazione  del  cubito  sulla  norma  di  sei  palmi, 
non  è forse  in  fatto  un  caricare  sensibilmente  la  propor- 
zione naturale  l'andar  (ino  a venti  pollici  e quasi  mezzo, 
mentre  i sci  palmi  greci , quantunque  proporzionati  ad  una 
statura  d'  uomo  di  cinque  piedi  ed  otto  pollici , come  fu 
osservato  prcecdentcìncntc  , non  si  valutino  che  diciassette 
pollici  ? Se  queste  convenienze  e probabilità  non  si  esten- 
dono al  paragone  che  si  è fatto  del  cubito  antico  od  ha- 
shcmidc  cogli  altri  cubiti,  diciamo  clic  questo  paragone  non 
c verisimilmcntc  clic  numerale  per  riguardo  ai  palmi  cd 
alle  dita , senza  essere  proporzionale  quanto  alla  lunghezza 
effettiva.  Non  si  vede  forse  una  simile  diversità  tra  le  mi- 
sure del  piede  , benché  sieno  egualmente  di  dodici  pollici? 

E per  trovare  un  esempio  nel  nostro  argomento  medesimo, 
quantunque  il  cubito  nero  eccedesse  il  comune  col  valore 
di  tre  dita  dei  ventiquattro  del  comune , si  prescr  forse  * 
piti  di  sei  palmi  per  comporlo  ? 

Questa  discussione  del  cubito  arabico  , la  qnale  non  ri- 
guarda che  un  punto  particolare  in  ciò  che  ha  formato 
f oggetto  della  nòstra  dissertazione , mi  ha  ciò  nullamcno 
occupato  tanto  più  di  buon  grado  quantochc  non  mi  è 
noto  clic  ciò  che  nc  risulta  sia  stato  lino  al  presente 
spiegato. 
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